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‘ DE  COMENTARI 

V D I M O N L V C 

MARESCIAL  DI  FRANCIA; 

, UbroPrimo. 

* ' ■ * 

SSE NDO MI  ritirato  ntW ttà  di 
fittantacinque  anni  àcaja  pren- 

dermi > dopo  tante  fatiebe jofferte  per 
lo  jpaziodi  cinquantaanque  anni,ebe 
ho  portato  l'armi  in  feruigio  de'  5^ 
miei  patroni, vn  poco  di  ri^fi;  ^fi- 
da, comt  per  tanti  JèagUoniypafitoa 
tutti  i gradi  delia  mil'ir.ia  yCd^rtwy 
Luogotenente,  Capitano,  Maefiro  di 
campo,  GouernatordtPia:^  > Luo- 
gotenente del  Re  nelle  prouincie  di  Tó* 
iJ  fcanaedi GhUnna , e «IMarefcialdi Francia , vedendomi  fìorpÌ4' 

^ to  quafi  di  tutti  i membriyda  archibujkte  ,da  colpi  di  picca  e di  Ipa- 
^da,  e mexjco difutile, Jènza  forza,e  finza  Jperanza  di  guarirti 
di  quella  grande  arcbibufata,  cb  iobò  nel  vifo\  dopo  auer  r'tmejfo 
' la  carica  del gouerno  di  Gbienna  inmano  a Sua  t^aelìà,bb deli- 
herato  impiegare  il  tempo^Cbe  vii  rimane , d dtjcriutre  i combatti-  *|  5 
menti,  ne'  quali,  in  cinquantadua  anni  cb’io  bo  bauuto  comando , hidfcnaac 
mi  fon  ritrovato  ; promettendomi,  cbe  i Capitani,  cbe  kggerannp 
guejla  mia  vita,alcuna  cofa  vi  trouerranno,da  poterjène  m fimtH 
occafoni  valere,  trarne  profitto  , e acqui fiarne  onore  e riputazio- 
ne, E fe  bene  in  tanta  varietà  di  battaglie  e d" afiditi  ,di molti  in 
C particulare,tal  volta  al  parer  di  alcuno  ,jenza  vrgente  eagione^t 
fiati  dati  da  me, io  ho  bauuto  continuamente  gran  forte,  t buona 
fbrtunainon  penfi  ninno  pero,  thè  io  ilbuon'rfito  ne  attribuifca, 

■p  la  lode  ut  dia  ad  altri  ,cheàTI  IO.  Perciocché  quando  altri  ìf 
fa  trioni  vedrà,  dotte  ritrovato  mi  fino- , e leuento  che  hanno  atm  * 
io;  giudicherà , che  nonfen^  opera  di  D lO,eiifu.  E di  vero 
non  ho  io  pretermejfà  giammai  di  ricorrere  a lui  in  o^ni  mia-t. 
pziove , con  gran  fidanza  del fuo  fauort  ;per  la  cui  ajfijltnza^^ 
npn  fono  mai  fiato  rotto  ^ni  aUimpropuiJb  colto  in.  alcun  faità. 
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d‘ar0itf  dout  io  abbia  eohiandató  : anzi ii  riportato  femprtì oiUtt  A 
tt  > 9 vittoria . Contfiene  a tutti  aoif  cbt  dubbiamo  ^nda  , auart 
dauanti  a^li  occhi, ebt  nientt  ftamo  Jinzala  'Dinìna  Bontà  Qui~ 
fiat,  cbt l ardirene dat le  farze,ftr  pigliare  e condurre  le  grauì 
t pericohfe  imptefe,  ebe  fi  Orientano . E perche  quelli  cbe  vedrau  • 
no  qnefh  Comentan  ( credo  <Jt  da  alcuno  poco  appreg^ti  ,adéd~ 
^no  per  unteentura  graditi') forfè cofanuoua  cto  fiimeraimo  f e 
diranno , altrui  difdirfì  lo  fcriuere  i ge/H  propri , e cbe  io  il  douea 
lafciar  fare  ad  vn  altro  : dirò  per  r^qfta,ebe  fcriuendo  io  il  vero» 
t del  tutto  dando  a D I Ot Onore,  do  impertinente  cofa  non  è . Jl 
tefiimonio  di  molti  ebe  ancor  fono  in  vita  ,farà  fide  dt  quel  cb  io 
firiuo . Ifè  già  poteua  ninno , i difigni , Cemprefi , Vefic azioni  B 
mie,  con  gli  aeddenti.  che  in  quelle  occorfiro,  o meglio fapere,o  più 
veracemente  rapprefintare  dime;  cbe  fedirne  parlo,  nonperque- 
aB altrui  onore  niente  tolgo . Il  maggior  Capitano , cbe  Jia~-e 
mai  'flato  ,i  C fiere.  Egli  mi  ba  mo  firato  queflo  cammino,aueu» 
dotgli  fiejfoi  fuoiComentaricompo/lo,  la  notte  fcriuendo  quello^ 
thtti  giorrto  egli  aueua  operato,  lo  adunque  ho  voluto  comporre 
i miti , tutto  ebe  affai  roga  fi  fieno  ; come  queUi  che  efcono  dt  man 
d'vn  Soldato , ix  anche  \juafcone,itquale  fimpre-molto  piu  inge^ 
gnato  I è dibtn  fare,  che  di  ben  dire . Contendono  effi  tutti  i fatti 
di  guerra , a quali  mi  fon  trouato , o cbe paf/ati  fon  per  mia  ma- 
no, cominciando  da' primi  anni , che  io  vfet  di  paggio  : £ mio  in-  C 
tento  4 di  moflrart  a queBi  ebe  reflano  dopo  me,  il  quale  oggi  fono 
il  piu  vecchio  Capitano  di  Francia,  cb  io  non  ho  mai  prefo  ripofot 
per  acquiflarmi  onore,  firuendo  i Re  miei  padroni, il  cbe  era  tl  mio 
fola  feopo  : fuggendo  tutù  i 'paffatempi  e i piaceri , cbe  daBa  virtù 
e dalla  grandezza  fuiano  t giouani , dotati  da  DJ  0 di  qualche 
parte  lodeuolcyzBora  cbe  in  procinto  farebbono  d'acquiftare  ■ N om 
equeflo  vn  libro  ptrhuomini  fetengiati  ( hanno  effi  fiorie  à ba- 
ftanga)  ma pervn  faldato,  e pervn  Capitano  tt  bene  t forfè,  ebe 
vn  Luogotenente  di  Rè  ancora  alcuna  cofa  da  imparare  ci  trouer- 
rà  • Almeno  poffo  io  dire , cbe  farà  il  mio  feriuer  verace , auendo 
coti  buona  memoria  al  prfinte,eom'io  auéjfi  giammai  ; conchfia,  D 
che  e de'  luoghi,  e de  nomi, tutto  cb  io  non  abbia  mai  notato  niente 
•in  cartadftnifftmo  mi  ricordi  . Jo  veramente  non  pen fatta  in  que- 
‘flaetàdouermidivnialmefiiero  ingerire . Bene  ornale,  ebe  mi 
fia  fucctffo,a  coloro  me  ne  rimetto,cbe  di  legger  quefio  libro,ilqua- 
•le  è propriamente  il  difeorfo  deBa  mia  vita , mi  fauoriranno  • 
voi.  Capitani  compagni  miei,  principalmente  io  lo  ndirizzo  : fot- 
fi  ne  potrete  trar  qualche  frutto . Egli  è giu  fio  ebe  voi  crediate 
{efindofià  latito  tempo,  ih’io  finofiatone  vofiri  ptedi,9tthe^ 
t gamente 


* * . 


! ’ L TE  R O P R I M <X  f 

/ gtmM$  ha  èjirtitsto  U csrka  éiCapitano  di  FanttrTOyJi^Xtu^  Lunga  efpe> 
£iro di C^impotrtvotte^t di ColomÙ0o)ebt  io  qualche  coJàaUnià  »«nc«  di 
4/ìUuuto  di  taiix{fieii«din  con  lunga  pratica , veduto  moki  Qapù-  ^®“^‘*** 
•toni  felicemetHea»an%arJiyaltriÌH  miUe  mali  cadere . A wnotem^ 

'fo  alcuni  fimo  fiati  priuati  deS  armi  e di  nobiltà  : altri  hanno 
perduto  la  vHs /opra  d'vn  palco '.altri  fi  fon  ritirati  a cafa  yfen- 
MacheilRifUè  aicun'akro  n abbia  mai  voluto  intender  niente-e  • 

£ per  lo  contrario , ho  veduto  peruenir  tali , che  hanno  portato  la 
ficca  a due  feudi  il  mefe  ; ed  in  azioni  beUicofi  efier  con  riufeiti-,  che, 
tee  fono  flati  mokiy  anche  figliuoli  dì  poueri  contadiniy  chef  hatt^ 
mo  Lfeiato  addietro  i nobili, mediante  la  lor  brauerra , e valore . £ 

■ £ perche  tutto  ciò  ho  veduto  con  gli  occhi  propri , ne pojfò  fienza  bu- 
gia  jkuellare.  lo, fi  bene  fon  nato  nobilmente , fono  tuttauia  di 
grado  in  grado  falito,  non  meno  che  il  piu  pouero  foldato , che  fia 
fiato  gran  tempo  fà  in  qtufio  Regno . Perciocché  venni  al  mondo 
figliuolo  di  vn  Gentilhuomo , il  cui  padre  aueavenduto  quafi  tut- 
to l fuo  auere,efiendogli  à pena  rimafo  feudi  d entrata . E fi 

come  io,  il  primo  era  di  fei  frate'  che  noi  erauamo , con  bifognò  die 
fujfi ioquegli,  che  il  nome  di  Monluc,cheeit  cafitanoSìra, fac^  ^ ’*  ' 

conofeere:  correndo  pericoli  e rijcbiiconfpejfi  della  mia  vita,quatur  ' ’ 

toaqualfiuoglia  Capitano,  ò foldato  fa  occorfo  giammai  ' fienza 
che  di  me  tn  tempo  alcuno  fi  f eno  fintiti  rammarichìi,  o ripren'io- 
C ne  alcuna  auere  auuta  da  quelli,  che  mi  comandauano  ,an^  fono 
fiato  da  loro  fauorito  e Rimato  , quanto  Capitano  che  fufie  negli 
eferciti , doue  io  mi  ritrouaua . h fieoccorrena  imprefa  importane 
U,  e molto  pericolofa  a condurre , la  dauano  i Luogotenenti  del  Ri 
ai  Colonnelli,  coli  volentieri,  o più,  a me,  che  ad  altro  Capitan  del- 
tr/ercHo.  Ed  inqu  fio  libro  apparirà . Per  tanto , /àbito  eh  io 
cominciai  à portare  infegna , defderai fapere  ciò  che  far  dee  chi  co>- 
manda  : e proceurai  farmi fauio , con  l efempio  di  quelli,  cbtcom^ 
mettano  errori . Primieramente  imparai  a guardarmi  dal giuo^ 
to , dalvino , e dalTauartgia  ; conofiendo,  che  tutti  i Capitani,  cb$. 
turunno  di  qnefli  difetti,non  arriueranno  giamtnai  ad  efier gra- 
D i buomini , ma  piu  tofio  cafibtranno  nelle  fiiagure , di  cui  io  dico» 

US  • Laonde  diedi  bando  a cotali  tre  cofi , cheti  età  giouenile , e Is 
poca  ejperienza  ageuolmente  proditcono , e che  grane  danno  ap- 
portano , matebiando  la  fama  e riputazione  d vn  Capitano  Ài  Mali 
giuoco  e di  fi  fatta  natura , che  egli  infuggettifie  altrmia  non  far 
wtsi  altro, ne  altro  penHeroaueìCyO  fi  vinca,  0‘ fi  per ds.  Perchèf  ^ 

firvincete  ,fintite  tutto  dtvno  Rruggimento  di  trottar  gente  cou 
fbigiutare,  credendo  vincer  tuttauia  piu  : ne  farete  altro  maùin> 
fu^ptrderetrtmac^oitAOgnà eqfk.  £ conte  fitreteaquejio  ecco* 
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4 COMCKTAR'I  SI  ITONtVe 

^ m diipefmUt  ; tx  altro  giorno  t notti  non  ptnfintt  > 'chtconrtpotif 
far  danarif  ptr  rigiucartj  e tentare  di  rifcattarni . Come  adunque 
- farete  voi  intenti  al  far  quello, ebe  vi  iafaetta  nel  carico  dal  Ri  du» 

toni  fa  il  tempo  in  altra  cofa  applicate  l e fi  in  vece  di  macbinare 
{iratagemmi  di  guerra  contro  il  nimico  j fottilizzate  tratti  dà 
carte  o di  dadi  ptr  h giuoco , il  cbt  in  tutto  e per  tutto  daH'vjicio 
vofìrovi  diuertifie  l ^oi  vidouete  trattenere  per  ordirearh  y » 
fiarueue  to'  vofìri  faldati  per  conofierli  y s'egli  e pofithil  tutti  ptr 
mome.per  ouuiare,cbe  ej^lino  non  facciano  cofa  indegna,  di  cbevoi 
dal  Luogotenente  del  Re,o  dal  voflro  ColÓneBo  potrete  auerne  rof 
far  e;  e an:be  per  guardar  e,  che  non  nafta  fraeffi  difcordia  o fob‘ 
kuamento  , perciocché  non 'e  in  vna  Compagnia  cofa  più  perni  B 
' ' t-iofa  di  quelia . In  che  modo , torno  à dire,  potrete  voi  adunque 

■"  i bifagm  della  carica  voflra  vegliare  , filo  nteBetto  voflro  fìarà 

continuamtnte  immerfa  nel  giuoco,  che  cento  volte  il  giorno,  v'afa 
faUa,  e vi  caua  di  voi  t Fuggite,  Compagni  cari,  fuggite  ft  fatto 
vi^o;  il  quale  io  ho  veduto  ejfir  la  rouina  di  molti,  non  pur  neUt 
Difetti  c^e  fatuità  loro,  ma  nel  credito  ,e  nell'onore . Quanto  alvino , fi  voi 
yiigoo  gli  faffft  dediti , egli  e imoojjìbi’.e  cbt  non  ifdruccioliate  in  qualche 

* * mìferia  non  men  graue  di  quella,  ebe  il  giuoco  s'apporti . Ftrcioc- 

eb't  non  r cofa  al  mondo  , che  tanto  lo'ngegno  dell  buomo  fopifia 
{oltre alla  torporal  fonnolenza  che  in  altrui  egli  induce)  qseanto 
il  fouerebio  vino.  Se  non  farete  gran  beuitori,  ne  anche  per  con-  G 
’ fig^f^^  < troppo  cibo  v'aggrauerrcte-.peroccbe  al  vin o congiuiu 

ta  và  la  viuanda,  accio  del  bere  piu  lungamente  Ci  gufli  ; ix  in  efa 
fetta  , prima  dilenarni  da  tavola  , farete  di  vino  e di  cibi  co  rir 
pieni,  che  bifagnerà  vi  mettiate  à dormirete  forfè  in  tempo  che  con* 
uenùntevi  farebbe  il  ritrovarvi  fra  ivo  tiri  faldati,  e fràieomr 
pagai,  0 apprejfo  il  vo  Rro  Colonnello,  o al  • CMaeflro  di  campo,  per 
intendere  iùttauia  qualche  cofa , cb'tgli  abbiano  dal  Luogotenente 
del  *l{e  ritratta,  e ft  forfè  acce fiont  alcuna  fi  prefintafje,  dotte  voi 
potefle  impiegare  si  voflro  ardire  e fapere.  Tira  oltr  'à  ciò  fico  si 
vino  vn  altro  pericolo  ; è,  che  come  si  Capitano  e briaco , egli  nè 

tà  comandare  , ni  lafeiar  comandare  gli  altri  : e ft  metterà  fenza  O 
alcun  propofito  a percuotere  ifuoi  faldati , i quali  ancorché  egli 
Asujft  ragione  , dovrebbe  prima  correggere  con  auuertimenti , o 
, . , . con  alcuna  brufia  parola , d imo flrando  loro , che  come  piu  torm\ 

^INgo  it  no  in  tale  errore , fe  n*af pettino  il  gqfligo . £ non  vi  par' egli  me- 
glio  gafligart  il  voflro  faldato  con  le  parole , b con  U minacce , che 
a colpi  di  colteBate , vccidendolo  o Jhrpiandolo  , ilcbe  ilvinovi 
fr‘A  farti  Ne  vi  crediate  beffare  piu  temuto  per» , anzi  da  tutti 
ivqpà faldati  a morte  fante  odiato . B ebe  fazione  potete  fptruo, 

..  r.  di 
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A éirénJttrrt  tòn  Jbldati  cbtv'ahhianò  in  odio  t Vi  pre/o  ebe  mi 
^fìiatt  fèdt  , pereti  io  ne  bà  veduta  la  pronai  quanto  altri  di 
mia  età . Ho  veduto  morir  quattro  Capitani  perle  mani  de'  lor 
propri  faldati  , ebe  gli  hanno  ajpejf  nati  iS"  d tradimento  feriti  t 
pertjfer*  Hate  biilrattati  da  loro , Sono  buomini  come  noi  > non 
ite  Rie:  e fe  fìamo  noi  Gentilbuomini , ejji  fono  foldaUt  con  l'armi 
in  mano,  ebe  metton  cuore  nel  petto  di  chi  le  porta  » Jl^dno  vi  fa 
fpe^oai  primo  errore  incrudelir  fen^  modo  cantra  di  loro  , per~ 
thè  voi  non  ficte  padron  di  voi.  Inoltre  , mai  il  Lu'igotenenti 
del  KìdlvoRro  Colonnello,  oUMaeRro  di  campo  non  vidaran:. 
no  a fartonoreuoleimprefa,  che  forfè  farebbe  fata  la  cagione  dt 
ogniaggrandimento  voiiro  ; perche  diranno.  E egli  vna  tale  efe» 
ruztone  da  mettere  in  mano  ad  vno,  ebe  perauuentura  fara  brio* 
fO , adora  che  piu  bi fogna  C intelletto  aver  dejìo  per  faper  eonofet^ 
re  quel  ebe  bijògna  farei  Egli  none  per  far  altro  che  mandai 
malie  perfine , e con  errar  fuo  cagionare  la  perdita  nojira . 0 
mal  nome  che  il  vino  vi  dà  f poiché  £i  voi  niente  di  buono  fi  può 
fperare.  La onde,compagnimiei , aborrite purqueRovizio,  piu 


pagui,anchel  auarigi^a  tiene  in  do  volentier  la  hr  compagnia— e l 
"^CEpaò  quella  donde  vna  infinità  di  feiagure  deriua  ; conciojìe  cofio 
ebe  eBa  apporta  a vn  Capitano  dijgra^e  cose  grandi  o maggiori  e 
ebe  qualunque  altro  vij^o  far  poffà.'x  ereiocebe  fi  da  lei  dominar, 
vi  lafcLTte^non  aurete  apprejfi  di  voi- faldato  che  variai  auuegna^ 
ebe  la  cattiua  voce  eòe  aadofb  xn  tirerete  di  più  amare  vno  feudo» 
ebe  vn  valentluomo,  cagionerà  cbt  altro  che  gente  vile  non  aurete 
ton  tjjovoi  , dada  quale  alla  prima  occafone  che  fi  prefenteràf 
ioue  pur  vi  faccia  mejlier  comparire  » farete  piantati:  E conuer- 
rài  oche  perdiate  la  vita  , o che  ancor  voi  vi  fuggiate  . Ne  già 
fperate  di  potere  o morendo , o viuendo,  il  vofiro  onor  r acqui fCar^ 
mi  : perebb  fe  morrete  > ancorché  abbiate  foddiifatto  alTobbligo 
^vofiro,  fi  dira  chela  tenacità  del  danaio  che  in  xfoi  troppo  polena» 
v'habbìa  condotto  aUa  morte , per  nonauereauuto  nella  voRra—*, 
compagnie  buomini  di  valore . e fe  fuggendovi  faluate  .tenete.^ 
per  certo  di  fcolpiruital  fregio  in  faeda  , cbedijfidle  vi  farà  il 
torlo  mai  via.  E per  lo  meno  bifignerà  ebe  voi  ognidì  pongbiatè 
la  vita  a tbarai^lio  per  cancellare  il peffimo  nome  , ebe  viauretc. 
uequtfiato  e farà  ben  ^ran  fatto , ebe  ola  vita  » o alcun  membro, 
non  d laf date,  che  quefia  elacomunal  pagadtrV.co'ì.B  per  ogni 
■vqfiro  ryioro  dtrà  poi  la  gtntt»  (le  non  broMurao  bella  r^olus^fij, 
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fft,tnaUdifpt^^ont  nàlUqiu^tm^orickè  'J^efh, 

# CÌ9  v' abbia  indotto  . Oh  quanti  altri  danni  potrà  h fcrruert  ^ 
fòt  Jbno  otcorO,  e occorrono  ai  Capitani  auaril  Sòcbt  mi  diretta 
f che  /àrem  noi,  jt  non  auantàam  qualche  cofa  m le  paghe  de'  joìr 
dati,  ( i da  nari  t,on  rii/iarmiamo  i ^nita  che  fia  la  guerra,  bijìf 
gnerà  andar/ine  aUo  /pedale  ; perche , ni.  il  Jli , ni  altri  terrà  poi 
0ltro  conto  di  noi  » e noi  a cafa  nofira  fiam  poueri , dMa  creder^ 
rete  forfe,cbe  vn  Capitano  bravo  e faueo, ardito  à imprendere  ini» 
pTife,  collante  ad  effettuarle , abbia  a coudurjià  morir  di  fame  in 
vno  ffiedaU,eome  Je  de’ fuoi  pari  ne  fufèro  m vno  Efercito  le  cen- 
tinaia i Sarebbe  buon  per  lo  Ri , buon  per  tutto  l E fercito  ,fe  vns 
dogana  pur  ve  ne  foffero . E aie  adunque  fforzxt  die ffer  voi  vno  B 
di  quelli,  e proccurateui  adito  in  tal  numero,  mediante  tiqfiro  ar- 
dire,fauiegza,  e valore  : perciocebi  quejli  dodin  non  ftmpre  bam- 
noa  viuere,emortonevno\,  fenel fuo gradonon  fuccedtte  , di 
tondizion  migliore  pur  divenite  ; t ai  primo  che  poi  mandurà , 
voi  entrate  in  fuo  luogo . Oltr'à  do , erederrete  voi,  che  U 'Rj  ,oi 
Principi,  che  avranno  conofeiuto  vqfira  prodezza , andar  vi  la- 
« " feino  alio  fpedale  ! Quejìa  temenza  non  hanno  ad  avere  i valenti 

Capitani , e faui  : ma  gli’ebbriacbi , i giucatori , gli  avari  > e ge- 
neragion  fmigliante . Perdocebe  fe  fi  occuperanno  queìiiad  e^r» 
citeranno/  in  cofe grandi/iUontanando  coiai  vizi  da  setnon  pubi 
con  la  diligenza  evigilanga  loro,  giammai  mancarli  niente  , Ho  G 
detto  che  farebbe  affai  ,fe  vna  dozzina  di  tali  fi  tr  auserò  in  zmo 
efercito  : ma  quando  anche  ad  vn  centinaio  afcendefjero , il  Rè  bd 
bene  il  modo  per  prouuedere  ,cbenonJì  riducano  allo  fpedale  per- 
fine di  merito . E auvt^nacbeegli  prontamente  à do  non  fupplif- 
fi,  non  c"e  Principe ,0  Signore,  che  in  quella  guerra , dout  voi  per 
valorojì  vi  farrte  fatti  conofcere,Jì fia  trouato,  che  non  /a  per  fen 
VnWmo  f pregiarci  di  ritirarne  appo  tè  alcuno  ,*  e chela  via  e $ 

iìdecgiSmai  non  cerchi  di  fatui  ottenere  alcun  benefiao  dal  Re , &s 

dirpecarc  del  qualche  grado  di  foBeuarm . Et  oltr'à  quefh , penfate  voi  ,ebt 
la  Tua  forti»-  5,  »fl  medejimo  v/ùio,.  e carico  vi  deua  lafdare  inuecehiare  l 

*"  * non  lo  crediate , perche  fempre  cercherà  egli  a colora  di  dar  le  cari-  D 

che  grandi,cbe  fi  faranno  portati  ben  nette  piccole . Il  perche  sban- 
dite pure  qutfo  jardido  vizio , chea  routna  vi  condurrebbe , «-> 
frecipiterebbeui  in  ogni  male . Io,  che  altro  ebevn  pouero foldatot 
fi  tome  VOI , Jono fiato  i Che fono  fiati  tanti  valorojì  Capitani , de' 
quali  oggi  il  Re , t’I  mondo  tutto  fà  tal*  fhma  i Siamo  noi  forfi 
di  quettt , ebe  dette  pfgbt  de  lor  faldati  fi  fono  arricchiti  l Abbia- 
mo noi forfecomprato  dette  pofffjfioTÙ  con  le  ruberu  fotte  da  noi 
mOen^recofidtrbjUcunipatm  h'nofpm*r\ntUanoJbraQbin^ 
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^ nA  (éAa$ghàcbì  non  fofiano  ^ bauer  fatto  alcnno  du^nzo,  ebt 
èo  noi  faf  pia, come  ne  ancb’io,ebe  no'l  fapbUno  ejji)  che  non  bannn 
mai  auantato  per  cinquecento  feudi  di  beni  : e con  tutto  ciò fone- 
^ino  dtjprezzati  t vann'eghno  aOo /pedale  l 11  Re, la  Reina , U 
fratello  del  Rè  , tetti*  i Principi  e Signori  di  Corte , tengono  cosi 
gran  conto  di  loro  perla  fiima  ebe  tutto'l  mondo  ne  fa , cb’e'  met- 
tono Ufre  innanzi  a vngran  numero  di  perfonaggi . E quando 
aOa  Patria  fi  ritrouano  ( doue  ninno  è Profeta)  pur  fono  onora- 
4i,edtf  piccoli,  e da' grandi,  non  rtguardandqft  al  luogo  doue  fon 
nati,  eie  alle  lorfacultà , ma  folamente  a'  lor  meriti.  Ma  forfè  aU 
cun’edtro  dira  . Se  oggi , ebe  mediante  il  f carico , eb'io  bo,mifene 
® / occafione , non  defraudo  il  Re  dì  quattro  paghe  di  Jòìdati  , 

»n  ebe  modo  poi  compererò  delle  pojfèjjioni  ,ò  di  qualche  fufian-  ** 

Za  prouuedero  i miei  figliuoli  i Auete  dunque  a nimo  dì  cast  mal-  ^ i 

nagia  nominanza  , d ma fi  trifla  fama  arricchirgli  { Oh  cattiua 
eredità  che  lafciate  lorOipoicHè  bifognerà  loro, per  lo  vofìro  mal  no- 
me,abbafiare  il  capo  fra  i Grandi,  per  mezzo  de'  quaH,  conueniwt 
alle'  fi  cercaffero  delle  facultà , e cariche  onoreuoli . E che  differen- 
za ci  farà  egtìd.'tU'actoglien^  e dal  conto, che  il  Re, e tutti  i Prin- 
cipi frranno  de  figliuoli  noli  di  quei  genero^  ebe  iodicéua’,a^ 
fuetti figliuoli  volìrt , a i quali  non  foffrirrà  t animo  di  compa- 
rire alla  prefenza  di  chi  che  (ìa , e porteranno  in  fronte  la  verges- 
Zgrtn  del  padre  loro  i Ci  farà  forfè  ancor  cbt  dirà , che  io  nelle  cari- 
che, ch'io  bòauute  dai  Re,  bb  fatto  importanti acquifii , e pero  ora 
bò  vn  bei  dire, e pojfo  aUegrarrcnte  difeorrere.  lo  affermo  nel  cojpet  ^ 

to  d'i  dd'.o^ed  in  tefìimonio  lo  chiamo, ebe  in  tutta  la  mia  vita  ioni  ■ j 

ho  auuto  mai  trenta  feudi , oltre  alla  mia  prouuifionc^ . E per 
vfici  e onori  eh  io  abbia  auuti  o in  Italia,  o in  Francia,  fèmpre  m ì 
hi  fognato , per  tornarmene  a caft  mia , accattar  danari . idi  mia 
ritorno  di  Siena , doue  io  aueua , lungo  tempo , comandato,  il  Si^. 

MartfeiaUo  Strozzi  mi  donò  50  ». feudi.  Quando , la  feconda  voi-  rich& 
ta,  io  tornai  da  Montalcino,  Belcbiaro  aUor  no/iro  lejòriero, tutte 
le  borfedi  Montalcino  ebbe  a ir  ricercando,  per  probueJermi 
r*  feudi,  perch'io  mi  potejfi condurre  a Ferrara,»  aueua  io  dieci  G ent 
tilbuomini  meco.  Il  Duca  di  Ferrara  me  ne  accomodo,  quando 
perlai  alla  guardia  di  Vercelli  mandai  à por<^:.:  d*  nuouo  poi 
per  X ondarmi  à Lione,  doue  trouai  in  mano  di  Caterino  Giouan-  ' ^ 

iù  maeflro  della  PofìaZoo.'oxooc..  feudi,  lafciatigfi  da  %iMartir  ' - 

retilo  di  rendite  di  mìei  vfici , co'  quali  mi  condujji a S.  M.  Abuo- 
mt  d'onore  e valente  non  manca  mat  nuBa.  Ora  io  vorrei  fapera  , . ,!,vl 
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che  quanihruberliè  io  bauejji intorno  a ciò  mai  /sputo  o'  po*  ^ 
tato  fare.  Imitate,  compagni  miei,  imitate  queJKfCbe  perej/irùaii. 
eie/ie  lor  cariche,  portano  alta  latefla  in  coAetto  del  mondo , e cbu* 
dal  PopolOyC  da  i Grandi  firn  rijbettati  e Rimati, nin  già  coloro 
che  per  lor  macchie  hanno  ad  abbaj/ar  la  fronte  finntUa  propria 
cafa,  ò pure  i lor  JSgUuoli  in  lor  vece . Giugneil  bene,  tonando  me^ 
no  vi  fi  penfa.  molto  più  uarrà  un  Jòl  bentfizào  del  Re,  che  tutti  i 
furtiui  auanzJ/cbe  in  cto  fapejfì  un  far  mai . Ma , oh  quanto 
iici fon  quei  Saldati, che  hanno  per  fòrte  di  militar  /òtto  Capitani^ 
che  mediante  hr  buone  qualità , e ualore , fieno  Jiimati  per  tutto- 1 
oh  quanto  fatto  dìefuefìi  e ficura  la  loro  riputazione , e la  aita  lo- 
’ Inftninone  f>o  { Quelli  poi,  cbe  feguono  Capitani  di  condizion  differente, o eo-  3 
^daa***r-  cafcano  facilmente  in  mille  difgraxae  e fciagure  i Perciocché 

• appo  quelli imparatf, e THacquiliate  onore  e credito,  per  Jalire al 

grado  medefimOfOue  ejji  fono  ; doue  dal  feguire  quefìi altri  , altro 
eton  potete  apprendere,  ebe*izJ  ocofe  friuoie,cla  condurui  a rouù 
na  piùtoRo  , chea  falkuamento  del  teofiro  nome  e onore  , poiché 
>'aurà  tolto  il  poterne  ritrar  miglior  co/a  U poco  che  ejJi  vagUono. 
U^a  capétto  K^aefiro  tardi  s'impara  , e poco.  Ma  fa  da  quefli  tre 
difetti  Àrete  liberi , eaierett  donanti  a glt  occhi  l'onore  , è imponi- 
bile, che  note  >i  fucceda  bene  ogni cofa . Perlomeno  aurete  que  fio 
contento  , d'tjjirda  perjbna  onorata  >ifanti  , e tali  poter  morirei 
cberqaeflo  e il  premio, che  ad  altrui  dona  la  guerra,  e che  fa  ne  deb-'^ 
l*anor  delle  iedefiderare.  Ci  e -m' altrodifitto  per  quarto,  fattoi  potetein-J 
Bt  delle  per  tutto  febiftre,  almeno  andateci  Jòbri,e  fen^  immer- 

•i  di  guem  ! fffo . Quefio  è l amor  delle  donne . ARtneteui  da  gl'inna- 

rnoramenti , perche  è cofa  ad  >n  alto  cuor  del  tutto  contraria.  La-t 
fdate  andare  gli  amori,quando Marte  t in  campagna: Io-mi poffo 
dar  vanto,  che  mai  amorojà  vaghezza  rcapriccio  ebbe  forga  didi- 
» ■ ^ .fiàgliermi  daUarditasnente  prendere  , e tirare  oltre  Itimprefa^ 
impoRtmi.  tAtal  forte  eTbuomini  vna  rocea  (là  bene , non  vna 
ffada  . E oltrealdifuiamento  deli  animo  ,ela  perdita  deLtempo , 

Era  fico  quefitt  me (tiero mille  quattoni,  e fra  i piu  (Iretti  amia  ta- 
lora. io  piu  n ho  veduti  venire  a ducilo  per  occajiontale,cbe  per 
puntiglio  d onore.  Oh  ignominia,  che  f amor  et  vna  donna  vi  tol- 
gu  r onore , tbe-acquifiereRe , e bene  5/effo  vi  faccia  perder  la  vita  > 

^ jfauola  del  popolo . Quanto  a voi  , Soldati , io  vi  racco^ 

^ mando /òpra  qualftuoglia  altra  cofa  rvbbiditnza,cbe  a'  vofiri  Co-! 

pitani  dovete , aetiocebe  impariate  à ben  ccmandart  anche  voi  vt\ 
l*»W»idiea  - • Perciocché  impedibile  t che  vn  /òldato  /àppU  ben  co-, 

sadclsolJa*  mandare  , fi  non  ha  faputo  prima  bene  vbbidif  e . E fappiate  ebe^ 

, ’4aUa  vbbidun^  fi  cooofae  la  Jkuicxxa^'L  valor  del  SoUatpieftff 

<,  -A  ’ Id 


9 


LIBRO  PRIMO. 

^ U iijubhiditn]^  ptrdt  efti  Uriptttaàontfla  vita  . Vn  eauaSo  , 
refitononju  giammai  ouono  a nuBa,  Vot  non  douett  ncujart  i 
ricordi  miti , attendo  io  veduto  tante  cofe  a mio  tempo . Sarei  bene 
ignorante,  efenza  giudizio , fe  io  non  auejji apparato  la  ventila 
aeB'vno,tla  fuenturadett altro.  ilcbem'badatooceaJione,em'ba 
fiimolato  naia  miavtccbiaia  , e ne' miei  vUimi  giorni  dt  dettar 

con  fatto  Libro  . n « • • u 

Ejiendo  io  fiato  allettato  in  Corte  del  Duca  Anton  di  Loreno , 
vfcito  tbe  fui  di  paggio , fui prouuifìo  d'vn  luogo  d" arciere  nella  ^guiSc . 
fua  compagnia  , deSa  quale  era  Monf.  Baiardo  Luogotenente^. 

^!Mapoco  dopo  ebbi  voglia  dt pafptre  in  Italia, per  la  fama  cbe  cor- 
Brea  delle beUeaxion militarucoe per ordinariovi fuccedeuono.  Per 
lo  quale  effètto  itomene  in  Guajcogna  , ritrajji da  mio  Padre  certi 
pochi  danari  -,evn  cauaBo  di  Spagna , e troppa  di- 

mora , mi  mi  fi  in  viaggio  per  effettuare  il  mio  difegno , rimettevo 
alla  fortuna  la  fferanza  dell  vtile  e dell  onore , cbe  me  ne  poteJjLj 
ventre.  A vna giornata  lontano  da  cafa  incontrai preffo a La- 
tura  il  Signor  di  Cafielnuouo  ,gcntilbuomo  d età,  cbe  aueua  lun  • 
ganiente  praticato  f I talia  ,H  quale  io  domandai  dìffufamente  del- 
Teffer  di  quel  paefe , e tante  cofe  egli  menedifft,e  tanti  belli  efempi 
di  guerra, cbe  ogni  dt  vifeguiuanoani  racconto',  cbe  io,Jinza  trat» 
tenermi , o fetmarmi  punto  in  luogo  niuno  più  delle  necefiarìe po- 
C fate  ipaffaii  monti,  e a Milano  mi  trasferì  ; effendo  io  allora  in  età 
di  i'J.anni . RHrouai quiui due  miei  zy  materni , della  famiglia 
Stigliati,  fìimati , e reputati  molto  :l'vno  de'  quali  era  al  feruigio 
deuo  Scudo,  fratello  dt  Lautrecxbe pofciafu  ManfciaUo  di  Fran- 
cia , e dipoi  femprt  nominato  il  Marefcial di  F ois . Mi  diede  egli 
vna  piazza  d’arciere  nella  fua  compagnia  di  cauoMi  f cofa  cbe  fi 
upprezzaua  affai  in  queltempo  : perciocché  di  gran  Signori  fi  r^ 
irouauanneDe  compagnie  . e vna  paga  d arciere  fi  ripartiti  a tn 
due,  ò tre . Di  poi  ogni  cofa  i # imbafiardita  : e coti  anche  va  ogni 
cofa  a rouefcio  ,fenza  speranza  di  meglio . La  Guerra  ricominciò 
fra  il  Ri  Francefco, et  Imperatore  Carlo  V.piu  ajpracbe  mai:  Egli  n fa  l'aona 
lìper  cacciar  noi  d'Italia,  e noi  per  conferuarci  in  ejfa  ilpojftffo.  Ma  i j«*. 
adaltroilnq/lrofforgpnonvalfe,  chea  far  lei  d infiniti  mobili  e 
valoroff  Franceft  la jepoltura . Ptrmift IDDIO, che  yuetìidue 
gran  Principi  nafceffero  nimici giurati,  t inuidiqfi  ciafcbeduno 
della  grader  za  dell  altro.  Cojio  la  nimicigta  loro  la  vita  a dugtn- 
tomila  perfine , t la  diiperfione  fu  d'vn  milion  di  famiglie:  tic  ^ 

tro  alla  fine  o quelli  o quegli  ne  riportarono,  cbe  vn  wnorjo  a effe- 
re  di  cotante  miferie  fiati  cagione . Cbe  fe  a Diofuffe  piaciuto,cbe 
J0IÌ  dutMonurcbi  fi  fuffiroinjìtmtinujiiuurtbbt  la  terra  trema- 
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V to /òtto  Ji  loro . E Solimano, che  vijit  nel  mede  fimo  tempo, aurtbht  ^ 

auuio  brijea  a mantenere  to  Stato  /ito,  là  ione  lo  bà  egli  in  tratanto 
da  ogni  banda  ampliato.  L'Imperadore  fu,evero,  vngran  Prin^ 
ripe:  non  pero  auanzòegliilno/ìro  padrone  in  altro , che  in  buo~ 
ita  fortuna,e  nell  auergli  Iddio  fatto  grazia  di  ridurlo  à piagne- 
re i fuoi  peccati  dentro  vn  conuento , doue  egli , due  otre  anni  in- 
nanzi alla  fu  a morte  fi  chiù  fé.  N elcorfo  di  queRa  guerra  , che 
venti  due  mefi  duro,  to  vidi , quafi  per  mie  prime  lezioni , cofe  bel  - 
unirne,  ej/indomi  ritrouato  continuamente  in  tutti  quei  luoghi, 
doue  io  penfaua  potere  acquiRarmi  riputazione  a qualunque  co- 
Ro  fi  foffe  : che  pero  mi  furono  in  breue  iempovccift  fatto  cinque 
Cin()ue  ctual  eaualli^  in  particulare,  nello  fpazio  di  dieci  giorni,  due^  che  il  Si-  B 
1 gnor  di  Roccalauro  cugin  carnai  di  mia  madre  m auea  donati.  Ma 

* io  m'era  in  quejlo  mio  primo  comando  guadagnata  talmente  la 
beneuolenxM di que' della  compagnia  fudetta,  che ciafcbeduno  ma- 
iutaua  a ripormi  a cauallo , quando  io  aueua  perduti  i miei . Fui 
ancora  combattendo  fatto  prigione  , e ben  toRo  liberato  median- 
te gli  amici.  Quelli  che  dejidtrano  acquijiarfi  onore  con  l'armi,  fac- 
ciano quejla  rijòluzione  di  ferrare  gli  occhi  ad"  ogni  pericolo,  e ri- 
pentaglia  ne'  primi  ri/contri,  doue  fi  trouerrannoj  perciocché  alt- 
ora  ognuno  in  loro  ita  volto  , per  vedere  quale  egli  abbiano  cuor 
nel  petto . E fe  nel  principio  operano  qualche  nobile  proua  per  mo- 
Rrar  lor  valore  e ardire,  ciò  gli  fa  ragguardeuoli  e chiari  per  fem-  C 
f crdifa  d«l  ^ maggiori  eziandio  gli  inanimifie . Ora  noi.in  queRa 
Ducato  di  guerra  perdemmo  il  “Ducato  di  Milano  : del  che  ben  potrei  per  ap- 
punto fcriuer  la  Roria,  ancorché  vn  grande  fcrittoreio  non 
E fe  il  Re  lo  mi  comandafje , ne  direi  il  vero , fappiendolo'  quanto 
buomodi  Francia , benché  giovanotto  allora  io  mi  fujjitintendo 
de  luogbi,doue  io  era,  non  già  degli  altri  ipoicb'e  niente  per  /enti- 
tà dire  voglio  fcriuer  e . Jlta  perche  non  mi  piace  occuparmi  a fcri- 
uer e gli  altrui  fatti , ne  gli  errori  da  quejlo, oda  quel commtJ/i,con 
molte  particularità,  delle  quali  ho  la  memoria  st  frefca,  come  ffPo- 
co  fa  Rate  fufferoie  perche  in  tutto  quello, eh' io  quiui  feci  fui  jen- 
xa  carico  particulare, e folto  il  comando  d'altri,  no  mi  fermerò  più  P 
lungamente  fopratal  foggetto  affai  dolorofo , che  da  molti  e flato 
trattato . Diro  filo  quefio,  che  ntuna  colpa  v ebbe Lautrec.e  adem- 
pieuuie^li  tutto  l obbligo  i vn  fauio  e valoroftffimo  Generale. E in 
vero  egli  era  vno  di'  maggior  guerrieri , ch'io  abbia  mai  conofeiu- 
to.  Non  ifcriuerò  f milmente  la  battaglia  della  Bicocca , doue  io 
mi  ritrovai  combattente  a pieft  come  à pie  vi  cibatt'e  anche  Moniti 
di  dMommoranst , dipoi  Gonteflabile  : alla  qual  battaglia  hifignò 
che  del  to  Lautrec  condefeende/fe  per  l oRinazipn  -di  ^i  Suizzeriì- 

lo 


la  battaglia 
dclIa^Bicocca 
min  la  Pai. 
qua  li 22. 
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^ Io  ho  vtdutoà  mio  tempo  gli  animi  pertinaci  delle  genti  di  talna-  ’ GliSuizxeri 
rione  cagionar  la  perdita  di  molte  piazze , e interromper  gran-  ragion 
demente  iprogre£i  del  Re. Sono  e£i  certamente  >era  gente  daguer-  • 

ra,e  feruono  a vn'efercito  quaCt per  baluardo  : ma  bsjogna  che  i da  • 
nari  non  manchino^  ne  manchi  la  vettouaglta^ , Non  fi  pagano 
eglino, 0 pafeono  di  parole^ . "Dopo  la  sfortunata  perdita  dt  quel 
nobil  Ducato  ; tutte  le  forze  fe  ne  ritornarono  in  Francia , e cose 
anche  la  compagnia  del  detto  Sig.  xSMarefiiallo  d iFois,  nella  quale 
io  fui  buomo  a arme,  ed  ebhsuivnvficio  d arciere  d appuntamen- 
to . Qualche  tempo  dipoi , l'Imperadore  mejle  informe  vhefercito 
per  ripigliar  Fontarabia . Il perche  la  detta  compagnia  , e moliti  jj 
B altre  tbbon  comandamento  di  trouarfi  a ‘Baiona  fatto  di  Lautrec,  trecGoier»- 
che  era  Luogotenente  del  Re  inGbienna  ■ 1 1 detto  Lautrec, per  po  le  del  Ri  ia 
ter  far  tefoa  al  nimico  che  parea  volefoe  tentar  qualche  cofa  fu  la^  Ghienn*. 
frontiera , mefie  informe  14.015.  infogne  di  fanteria . / 0 aueua 
fompreauuto  animo  dimettermi  fra  i pedoni:  e per  quefoo  doman- 
dai licenzA  al  Capitan  Saias^  il  quale  in  ajfenza  del  Capitan  Car-* 
bone  fuo  fratello  portaua  la  Cornetta  della  compagnia  di  Caual- 
U,  doue  io  miritrouaua  ; effondo  defiderofo  di  accettar  l'infogna  di  Mootuc  Alfic 
fonti,  che  m'ofoeriua  il  Capitan  Ciotta . Il  qualSaias,  auendonelo 
io  importunato  per  tre  mefi , pure  al fine,  tutto  che  mal  volentieri, 
mi  die  licenza , dopo  che  anch'io  l'ebbi  proccurata  per  lettere  dal 
QCapitan  Carbone . Subito  poi  ebbe  il  Ciotta  commejjion  d andare  carbone 
a Baiona  ; perche  i nimici  d’ora  in  ora  vi  rinfor^uano . ^Alcuni 
giorntdopo , il  detto  Capitan  Carbone  piglio  foco  le  compagnie  de' 
eauaUi  di  Lautrec ^ e del  dMarefoiaUo  di  Pois,  con  due  di  fontuche 
furono  quella  di  dMegrino  Comange , e quella  del  Ciotta  { della-* 
quale  io,  come  ho  detto  era  entrato  Alfiere  ) per  condurle  alla  volta 
diS.  Gio:  di  Luz  foone  il  campo  de  nimici  firitrouaua . Facem- 
mo la  fìrada  del  bofoo . Paffuti  adunque  che  noi  fummo fopr a vn 
ponte  di  legname  vn  foumiceUo,cbev  e .fahmmovnamontagnet-  . , 

ta  difiante  da  quel fiumiceUo  >n  quarto  di  miglio  : fitto  la  quale  ' f. 
corre  dall’altra  banda  vn  fiume  1 5 . 0 20.  paffi  largo , e fono  à 

D cintola  fondo,  alla  cui  riua  fi  lìende  in  pendio  vna  lunga  pianu- 
ra a dirittura  di  efoo . Dalla  cima  di  tal  montagnettafo  fooprt-A 
S.  Gio:  diLuz^che  l'e  vicino  a >n  terzo  di  miglio  : luogo  pofio  fui  ^ 

Uto  dell  oceano  , e che  e vno  de' più  be  borghi  di  Francia.  Or  come  ''' 

fopra  di  effafummo,detto  Capitan  Carbone, che  queflo  Ruolo  gui- 
daua.fece  formar  quiui  le  due  Cornette  de'  caualli,  delle  qualtd  y • 
na  ( fibf  era  quella  di  Fois  ) pcn^aua,ma  in  luogo  di  Carbone, il  Ca- 
pitan Saias  { e 1 altra,  che  era  di  Lautrec, portaua  il  Capitan  Gian- 
notto %Andomi  in  affonxa  del  Capitan  Àriigolftbo  ^ Ujciando  (osl 
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ttafcuna  foloventieauaUi:  tconloro fice  fmilmtnte  firmarti^ 
àut  compagnie  di  fanti. Ed  eglit  bauendo  finta  fìa  di  fare  vn'  in* 
fitto  a nimiei , calò  giù  col  reììante della  caualleria.,  menando  feco 
il  Signor  d$  Gramondo  , quegli  che  di  poi  nel  Regno  di  Napoli  •» 
ynort  Luogotenente  della  compagnia  di  Lautrec.  Paffdto  che  ebbe 
il  fiume  ti' incamminh  perla  fidetta  pianura  vetfiS.Giouanni 
con  la  detta  caualleria  > h quale  in  tre  truppe  egli  auea  fpartits  t 
tome  noi  vedeuatnodal  detto  pogghie  marciato  ch'egli  ebbero  bua* 
no  fpaziodel  pianot  fecero  alto  piu  cTpn'orayintantocb'on  trom- 
betta duevoheandoa  fartvna  strombettata  a’ nimiei , Ma  men* 
tre,  non  penfandoeglt , thè  piiivftiffe  perfona  del  campo  , fi  va* 
iea  ritirare;  i cauaSs  che  auea  mandati  in  te  ila  del  pianot  gRven-  B 
nero  à riferire  t che  tutto  iltampo  dii  nimico  ne  >eniua  oltre . E to* 
fio  poi  f cominciammo  noi  à feoprir  tre  loro  fquadroni  di  caualli  ^ 
ebe  l'vn'  dopo  l'altro  marciauano.il  primo  di  ejji venne  ad  afiron^ 
tare  il  primo  de'  nofiri  y evi  fi  ruppero  molte  lance  :ma  piu  delle 
nofire , ebe  delle  loro’,  perche  in  quel  tempo  , gli  Spagnuoli  porta- 
uano  falò  ente  zagaglie  lunghe  ferrate  da  due  capi.' Nel  durare  di 
quella  mifcbia  > ilCapttaH  Carbone  ^ venne  à pajfo  à pafio  riti- 
rando verjò  di  noi  l' altre  due  fie  febiere . Quando  eccOytbe  il  fe- 
condo Squadron  dd  nimiei  ficongiunfiecollor  primo  tcrimifero 
la  no/ira  prima  febiera  finoalla  feconda,  che  Gramondo  guida- 
- na.  Fecffi  quiui  im  battagliare  grande,  e molti  e dall vna  parte,  < G 
dall  altra,  tafìaro  in  terra.  Fra  i noRri furono,dettoGrantondoy 
a cui  fu  vcctfo  fitto  il  cauaUo;il  Signor  di  Luppe,  cornetta  di  Lau* 
trec'.il  Signor  di  Pe^rtfi , che  dipoi  fi  fece  Ugonotto  : il  Signor  del- 
la Fea  di  Santongia,  che  viue  ancor a,e  molti  altri.  nel  medefi* 

moRante  feoprimmovn'  altra  g)ran  moltitudine  di  cauaUi  , che 
'perfiinojtr'tveniua vn pocoamanmanca . llcbe auendovedutoy 
i nofiri  Alfieri  differo.  Siamo  tutti  fpediti.  E io  dijfi , ch'egli  fr.ju* 
bene  arrifebiare  ottanta,  o cento  finti,  perveder  di  filuare  la  no* 
fifa  caualleria  ridotta  à mal  termine . Ma  i Capitani  y Ciotta  y e 
ylMegrinomi  rifpofiroycbeeio  faria  Rata  perdita  dcqtpia’.oltrtebt 
éubitauanOy  che  i foldati,XHdendo  la  morte  eerta,non  vi  vorrebbo-  D 
no  andare.  Non  era  a queRo  difiorfi  altri,  che  i due  Capitani  fo- 
prannom'mati^dio;efiendoci  difeofiati  dalla  fanteria  da \%.oxo- 
9niMU  ifro  Mi  dubitoy  che  tegli  aueffero  intefi  la  mia  propella,  vtdendet 

la  auaUeri*  perduta  , non  farei  fiato  feguitato  y fi  conu  fo  fui, 

F fogna  , il  piu  che  fi  può , torre  iP  fildati  la  notitia  del  pcricoly 
tbt  fi  prefenii,  cbivuole, che' vadano  arditamente  a coKwaitere. 
pertanto  y rifiafi  a'  Capitani  y ebe  mi  piglìereiiolaffuntadi  g-*i* 
dttrltittbttétutndofiet  perdm  y meglio  trai  ai  rifiarfi  a per.lert 

finto  - 
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JiCento  ptdoni,tbe  la  cauaBeria  tutta  quanta.  E fubito  utenza  pià 
tonfuUare  ( It  lunghe  conjulte  fanno  /peffò  ptraer  di  beue  impr^e  ) 
piglio  infime  co'  Capitani,  la  coi^a  'perjbi  faldati,  e dico  loro  fola- 
mente  con  ( poiché  non  vera  in  bei  dijcorfi da  perder  tempo)  An- 
diamo amici  , andiamo  in  Jbccorfo  de'  nofìri  cauaUi . Tòpo  fid 
feguito  da  cento  Soldati , prefi  deBa  compagnia  nofìra,  e cora^io  - 
famente  tutti  il  poggio  fcendemo , camminando  io  aUa  te/la  loro,  e 
pajfammo  il fiume.  Ciò  fatto,  diedi  al  Eajìardo  et Auz,  ino,perchò  D'Aorano. 
egli  capo  ne  fujfe,  trenti  faldati;  il  quale  non  fece  già  trergogna  a' 
legittimi  di  queflacafata,  che  tutti  fono  fiatibuominì  divalore. 

Egli  f da  fapere,  che  quefia  mia  truppa  era  foto  di  bakiìrieri;  per-  PaJeftrieri  di 
h ciocche  in  quel  tempo  non  fi  trouaua  ancora  archibuftero  ninno 
neBa  nofìra  nazione.  Solo  tre  o quattro  giorni  prima , fei  Archi- 
bufìeri  Guafeoni  erano  venuti  dal  campo  nimico  nel  noftro  : i 
quali  ora  ioaueameco  ; perche  ejfendo  io  a forte  quel  giorno  di 
guardia  aBa  porta  deUa  città,  gU  aueua  ritenuti  neBa  compagnia 
nofìra , ed  era  vnodi  ejjt  deUa  terra  di  Afonluc.  Piacejfe  a 'Dio  che 
quefìo  mala  detto  fi  rumenta  mai  non  fujfe fiato  muentatodo  non 
ne  porterei  è fegni,che  anco  oggi  mi  tengono  infirmo^  tanti  corag-  in*e«- 

giofi huomini  e valorofi,  non  fartbbon  morti  per  mano  bene  fptf- 
fo  de'  pii*  poltroni  e più  vili  , che  non  ardirebbono  guardare  in  * 

vtfo  coluùcbe  ejfl da  lontano  hanno  con  lelor  maladette  paUe  atter- 
C rato.  Ma  fono  inuenzioni  quefìe  del  Dianolo  , per  farci  meglio 
ammazzar  I vn’ l’altro  Ala  tornando  a me,Hopo  che  auemmo paf- 
fato  il  fiume  ,tmpofi  alBafìar do  d'Auzano , che  facejfephe  la  feta 
truppa  non  tir ajjt,  ma  foladi  tirare  fingejfe,  per  cosi  fare  JpaBa 
e giouare  aBa  mia,  che  auejft  tempo  di  tirare,e  ricaricare.  Or  metri 
io  era  giù  aBa  pianta  del  poggio, no  poteua  veder  queBo,che  la  nò- 
fra  cauaBeria  facejft  , ma  come  io  mi  fui  camminando  fatto  più 
innansù,  vidi  tutte  U truppe  de'  nemici  ejftrfi infiemt  vnite,e  quel- 
la da  man  manca  venir  di  trotto  verfo  i nofiri,cbeseran  firmati, 
non  potendo  camminare,  ne  innant^i , ne  indietro,  mediante  non 
fo  che  mafit,che  s'attrauerfauano.  il  Capitan  Carbone,  non  era  ar- 
maio,  I pero  dvnaarchibufata  mi  braccio  finifìro  fiato  ferito  « 
venne egli,vifiomiprtfio dilaro, da me,e mi dijfe.  CdbMonhte,  nca^tCar- 
amico  mio  caro  ; via  arditamente  ; io  non  fon  per  abbandonarti . bone  inanl- 
Gli  riffofi . -Abbiate  pur  voi , Capitan  mio , cura  di  fuluar  voi,  e Métoc. 
quefia  cauaBeria . E nel  medefimo  tempo  riuolto  a'foldati  gridò. 

Compagni , tirate aBe  tefie  de' caualli . "Afoi  non  erauamo  dodici 

pajjì lontana  da'  nimict , quando  io  feci  far  loroquefla  falua  ,e  fi 

verifico  al  dire  d alcuni  prigioni , che  pochi  giorni  ai  poi fi  fecero  _ . . 

d*  nimiii,efim  rifiati  morti  0 feriti  diloro  in  qutììo  incontro,  — 
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più  di  cinquanta  eauaOi , r due  buominì  "pcciji;  il  che  U lor  truppe 
arrtfìà . Intanto  il  Capitan  Carbone  ebbe  agio  di  ritirarfii galop- 
pondo  con  la  fua  truppa  diritto  al  fiume  y dotte  io  era  pajfato  ,*  e^ 
qurBi  ebeaueuan  perduto  ieauaUiyattaccandofì  alla  coda  de  gU 
altri  t in  tal  modo  Jaluaronjì  e pajfarono  tutti  il  fiume . La  qual 
coja  erano  forzuti  a fare  ; altramente  gli  aurebbe  la  truppa  dello 
man  manca  vrtati per  fianco  ; bene  al  loro  pajfare giouando  i veti 
balefìrieri d Auzano  > che  tenner  forte . In  quel  mentre  noi, tutti 
ricaricammo  , e tirammo . E quando  Carbone  con  la  fua  cauaUe- 
ria  ebbe  pajfato  il  fiume , rimefio  a cauallo  Gramondo , e mejfo  gli 
altri  in  groppa,comand^  a detto  Gramondo,  cbecorrejfe  alla  cima 
del  poggio,  e facefie  ritirar  a gran  pajfolinfegne  della  fanteria,  B 
ir  i caualli  rimai  tini  , giù  aOa  volta  dell  altro  fiumiceOo , doue-j 
tra  il  ponte, che  va  alla  Jirada  di  Baiona . E tojlo  ritornojfene  egli 
verfo  di  me  aucndo  feco  vn  Caualier  Italiano,  nominato  Diome- 
de,e  l Signor  di  Minalto . E appunto  m'andaua  io  ritirando  ver- 
fo vna  Jofia^be  ricigneua  vn pantano,egli  era  vicino  dieci  o dodici 
pajji.  Il  che  gli  impedì  d vnir  'i  meco,e  non  poco  poi  ebbe  che  fare  a 
.j  ...  jalttarfi . Guadagnala  diJpetto  de' nimici  la fqffa  del  pantano  col 
- . fauor  d Aui^nalquale  io  feci  pajfar  in  diligenza  per far  tefta,co- 

’ •"  me  egli  fece . 1 nimiciin  tanto  faceuano  moiìra  di  voler' ajfalir^ 

mi,  ma  non  ardirono:  e in  parte  quei  fei  arebibu/ieri  faceuano 
vno  fbarare  marauigìiofo . E come  furono  i miei  a fei  pajjì  vici»  C 
ni  alia  Indetta  fofia,\ie  li  feci  lanciar  dentro  : e col  fauore  deldet» 
tod  Auzano, montatifmo  tutti  fu  l argine  di  efpt,ecectto  tre  Jòlda- 
tiycbe  vi  refiaroHO  vccifi  di  Arebibujata,per  e fiere fiati  manco  prt-» 
fii  de  gli  altri . E con  auendo  , a diipetto  de'  ninne i guadagnato 
UAfofia  t qumicome  in  vn  piccai  forte , feci  lor  teda.  Orla  trup- 
pa de'  cavalli  niimci , che  erano  daman  manca  venuti , veduto  co- 
lli ebbe  ejfer  la  noftra  cavalleria  gtà  amezo  il  poggio  ; fece  alto 
vicino  al  fiume,  e quelli, che  aueuano  combattuto,  e ebe  io  su  la  ripa 
della  foJSa  aueua  fatti  fermare  , medep.mamente  prefio  al  fiume 
faceuano  la  lor  ritirata,  t d ecco  Ire  fquadronid  Arebibufteri  ve- 
virfene  lungo  tl  piano  verfo  loro  a srran  pajfo,  ilcbe  lor  fece  ripi-  O 
gliar  cuore , e diede  loro  animo  di  venire  oltre,  lo  auendo  veduto 
*"  venir  loro  qut  fio  foccorfo,mimifi a camminar  lungo  quel  panta- 

no. E toltomi  loro  di  vijia,  mediante  vna  fuolta , mi  gettai  in  vn 
poco  di  prato  che  v era  , e correndo  m indirizzai  verfo  il po^io  , 
B«fl»  rifola-  donde  tornerà  partito  : e ripafiatoil  fiume  , pur  fui  poggio  mi 
g.pnr  di  Mo-  Yieondujfi.11  perìcolo  doueio  mi  aueua  veduto,ii  per  la  cavalleria, 
"combat-  figuttaua,  ti  per  quelbattaglion  di  fanti , ebe  vl- 

ùnc&to>  timamète  era  venuto  aBa.volU  nofira,non  mi  fict  di  niente  fmar» 
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/^  fht'ynel pigìiàr  fetondo'lbìfogno  opportunità  della  mi*  ritinta 
ta;  ntO*  quale  feci  fempre  fiarbenrpmtiqueRimiei  poche  fanti^ 
t parlando  loro,  t rincorandogli  > faceva, che  di  quando  in  quan-‘ 
do  riuolgtjftro  il  >j/o,  e falut afferò  à colpi  d arcbibufo  e di  frecce  la 
c&uaUtna,cbtmi  feguetaua.  Salito  cb’ebbiil  poggio , entrai  in  vrp 
erto  , tirandone  il  cancelio  a me  , acciò  non  vi  potefje  la  cavalleria 
tose  prontamente  entrare.  B merce  de  piu  orti  che  v’ erano  tutti  ri- 
pieni  d'arbori.,  mi  ritirai  per  alla  volta  del  ponte , in  fino  a vna^ 
Cbieja,  luogo  nominato  Altea;  di  dove  io  vidi  efer  Li  firada  mat- 
ura tutta  coperta  della  cavalleria  nimica  , ejìendo  pero  fra  noi 
vn  gran  fopato  di  mezzo',  e di  quivi feci  lor  tirare  piu  arebibufa- 
h te  , e qualche  colpo  di  freccia  , fen^a  che  andajfe  a voto  qua  fi  tiro 
ninno . E perche  eglino  non  poteuan  venire  a trovarmi  » furon 
toiìretti  parte  a pajfare  avanti , e partea  ritrarfi.  Allora  io  mift 
nel  ebiqftro  del  Cimitero  vna  parte  deUamia  gente . con  animo  di 
fare  ancor  ttfia  : che  fu  ( lo  confejfo)  la  maggiore  fctoccbei^  dei 
mondo  : perciocché  in  tanto  vna  buona  truppa  di  lor  cauaUi  fi  Ca- 
lo  lungo  vn  prato  diritto  al  ponte  tanto  innanzi  , ch'io  mi  vidi 
rincbiufo,quafi  fen^  fperanzadi  potermi  faluare.  Ora,auendo 
ilCapìtan  Carbone  già  prefoil  ponte  , ixefèndo  la  cavalleria,  e 
la  fanteria  nqfira  pajfata,  egìimipofea  Gramondo,che  fi  n'andaf 
fevia  di  galoppo  L quejìo,  perche  egli  cominciava  a fioprir  negli 
C Ofti  la  fanteria  de'  nimici.  Il  che  non  poteva  far  ioine  me  n accorr 
fi,  infmo  à che  cominciarono  ejfi  à tira  rei , Feci  adora  cenno  a'  fol^ 
dati  cheerannel  Cimitero,  che  ft  congiugnejfer  meco  nella  firada 
maejlra  . E perche  ilCapitan  Carbone  non  poteva  vedermi  , mi 
denne  per  morto,  oa  mal  termine,  injìewe  con  ia  mia  gente.  Con- 
tvttociò  lafciò  egli  il  Capitan  Compì,  che  era  vn  bravo  faldato , in 
capo  del  ponte  con  cavalli  , e con  30.  bah fìr ieri  del  Capitan 

A/egrino;  vedendo  tutta  la  cavalleria  nimica  da  man  manca , t da 
mandritta  venire  aBa  volta  del  ponte,  il  che  egli  fee  per  vedere 
fe  v'era  modo  alcun  di  foccorrermi,sio  non  era  ancor  mortoied'  in^ 
tanto  facefe  tagliare  il  ponte,  lo , perche  la  truppa  dì  nimici  da 
D man  dritta,  veniva  piu  ratta  verfo  il  ponte  dtqueUa  da  man  man-^ 
<a,  lafciai  la  fi  rada  maeftra,e  favorito  da  vna  ftept,  me  ne  fee  fi  ab- 
ia  volta  del  fiumiceUo , dove  di  nuovo  mi  bifogno  con  la  cauàUerin 
iombattere.  Ivttauiami  feci  far  largo  e -gtttatomi  nelTacqua, 
pifni  malgrado  loro  dall  altra  banda  . Le  ripe  del  fiume,  effendi 
vjjùi  atie,mt  fecer  buon  giuoco  { perche  impedirono  a'  cavalli  il po- 
terft  gettar  giù  per  venirmi  a trovare, e intanto  i nojìri  imberci*, 
tori  jiià  non  fi  fiauano  . Finalmente  condujffni  in  capo  del  pare 
U fdouecraildePto  Capitano  Coanpi  tuttq.  occupato  a tagliarlo-» 
U il  quale 
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mfuk  quando  mi vidtant  efirth più  voUt  a fahtarmi , offtrmitmi  ^ 
J,  groppa  del  fuo  eauallo . ^SHa  non  ebbe  altra  rt^oHa  da  me  % fi 
nonj(beauendomilddioeonfirtuito,eim‘ui  faldati  qon  tfio  meeo^ 
io  non  gli  abbandonerei,  fino  a tanto , tbe  io  non  gli  autffi polli  in 
Belli  rilolu-  fteuro . E in  quejio [coprimmo  Varebibuferia  Spagnuola,cbe  veni- 
sione  d’tn  uà  diritto  al  ponte  . Noi  non  erauamo  bafiantemente  forti  per  fo- 
Capuuo . queSlo  incontro  : onde  Compi , e i bakjirieri  di  t^egrino 

■voltarono  pe  r tomarfine,  ed  io  alla  coda  reJUi,  avendo  acqui  fiata 
vna  fojfa,  che  era  intorno  a vn  prato , mediante  la  quale  la  lor  ca“ 
italleria  non  mi  poteuafar  danno . Non  mi  rejlavano  allora  altri 
che  potejfir  tirare,  ebe quei  fiiarcbibufierùauendoibale/ìrierict- 
Jumato  tutte  le  frecce . Tuttauolta  perche  mofirajfero  di  non- ejjert  B 
flraccbiifici  tener  loro  la  Ipada  ignuda  in  mano,e  la  balefìra  ntU 
Valtrarcome  per  rotella.  E perche  le  genti  del  Capitano  Compe  aue- 
nano  innanzà  al  partir  fine  tagliato  la  maggior parte  del  ponte  f 
' .quefto  fu  cagione, che  la  cavalleria  no  ci  fu  addojfo  se  toflo;  ejiendo 

fiata  cojlretta  andare  à pajfardadue  arcbibujàte piualto  a man 
dritta . Mentre  tbet  lor  fanti  con  gran  dijfcultà  pajjauano  4-* 
vno  a vno, [opra  itrauoni  che  eran  re  flati  del  ponte  ; ioareiage- 
uolmente  potuto  mettergli  in  rotta  tS'io  non  auejfì  veduto,  che  la 
(clkntinta  cauaUeriavtriìuaa  rincbiudetmi . JJonornofìroconfifleuainft- 
per  ritirai  fi.  acqui  fìando  pertanto  femore  cammino  di fojfa  ir^ 
fojfa , e già  avendo  fatto  qua  fi  vn  terzo  di  miglio  ; firmai  « acche-  C 
che  le  mie  genti  pìgliaffir  fiato,  e vidi  i ntmict,  che  aueuan  fatto  lo 
fiefiò:  e dal  modo  cb't  tenevano,  ben  comprefi,  che  auevan  perduto 
Uvogltadi  figuitarmi.  Delrbe fentymarautgUa  e piacere infie- 
memente: perche  certo  non  potevamo  più  i non  avendo  prtfo  altro, 
ohe  vn  poco  di  pan  di  miglio,  non  fi  che  cervogia  di  pere , e dell  ac- 
qua in  alarne  pouerecafe,cbe  noi  trovammo  per  via.  Intanto  il 
Capitano  Compì  invio  alcuni  cavalli  per  aver  nuove  di  noi,  fu- 
mandomi morto,  0 prighne . Ma  io  era  finalmente  in  fatuo  ,fin- 
za  auer perduto  altro , che  quei  tre  fildati  in  quella  fifa , e il  Ba- 
fiardo  a'Auzano,che  s’era  fermato  in  vna  cafetta prefio  alla  Cbie^ 
fa . Or  mentre  qufio  rincontro  e combattimento  figuiua , erane  D 
il  rumore  andato  a Lautrecred  infieme  nuoua,cbe  not  eravamo  fia- 
ti tutti  [confitti.  Ilcbe  gran  dijpiacer  gli  arreco,  per  importan- 
za , che  tira  [eco  ordinariamente  il  cominciare  a toccarne , e dare  a 
feggiotl fanguea'  nimici , Poficgli  in  ordinanza  tefercHo,  ma 
poco  daÉi  Città  fera  allontanato , quando  vide  comparir  le  nofire 
' Jnfigne  di  fanterìa  > tbe  erano  da  Gramondo  guidate . 1 Iquait^ 

^ gii  racconto  quanto  era  avvenuto  ; e mi  fece  onore  di  dirli , che  io 

tratto  la  Jalute  e (onjèntaghttt  toro  ima  che  tolti  era  rimafi* 
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ìlCu^vn  Carbone^aneormon  tra  anmato , ptrebtdj>ettana il 
Capitano  Comp}»  ptt  autr  da  lui  noutOt  del  mio  futcep> . Ada  fi- 
ne epliarriuoit  Lautrpcgli  dijfe . E berty  Capitano,  era  egli  tempo  ole  di  Li» 

di  fare  vna  pazxàa , tome  quefia , che  voi  auete  fatta  l ella  non  è catb^ 

fiata  st  pieeola  f cife  voi  non  abbiate  mefio  a rifebio  di  fatmi  perde- 
te quefia  ^aqzM  di  Baiona  tanto  importante . Egli  rijpofe . Sig. 
io  ho  fatto  trror  grande,»  la  maggior  pa^a  eb'io  fac^ mai, In- 
fin  qui  non  nfera  ftmiltofa  àìtuentrto  : ma  poiché  e piaciuto  à Dio 
ebe  non  ftamo  fiati  rotti , per  Fauuenire  farò  più  fauto . Lautree 
gli  domanda  nuoue  dime  ; ed  efio  gli  dice , che  dubitaua  che  io  non 
fujfi pericolato  . iSMa  mentre  egli  prefo  alla  Città  fiafeggiando 
B fi  tratteneua  per  umettar  qualche  nuoua,arriuo  il  Capitano  Corn- 
ee tajficuro  eh' io  era  fuor  di  pericolo,  raccontandoli  la  nobile  ri- 
tirata  fatta  da  me,  malgrado  de'  nemici  à"  ad  onta  loro,fenz'auer 
perduto  più  che  quattro  buomini;  e che  era  forza,  autjfero  i nimi- 
rìriceuuto  gran  danno.  Non  prima  giunfialmio  aUopgtmnen» 
to\cbivngentilbuomoda  parte  di  Lautree  mi  venne  a chiamare: 
doue  andato,  fm  da  lui  raccòlto  te  caramente , quanto  egli  autJLj>' 
potuto  qualfiuogUa  gentilbuomo  di  Francia , dicendomi  in  Gua- 
fcontqueff  e parole.  cMonluc  amico,  io  non  mi  fdrmenticberòmaì 
del  feruigio  che  auete  fatto  al  Re, e me  ne  ricorderò  mentre  che  aurò 
vita  , Et  in  vero  non  e cofa  meno  onoreuok  il  fare  vna  nobile  rU 
C tirata,cbe  fondare  avno  afialto.  E ra  egli  vn  Signore  ebe  ni  vfaua 
troppo  far  tarezxeà  perJona.bofpeJfh  notata  quefia  imperfi^one^ 
in  lui;  tuttauia  nel  cenare  mi  fece  egli  molti  fauori , e di  poi  me  gli 
tontinub.  E quattro , o cinque  annt  dopo  > rie  or  dando  fi  di  me,  mi 
fiedt  di  Parigi  vn  corriera  inGuafeagna  , tonvna  commejfion* 
di  aJfoldargU  fanti  , pregandomi  ad  accompagnarlo  nel  viaggio 
tb' egli  tra  per  fare  a Napoli.E  di  poifempre  fece  di  me  piufitma,^ 
tbe  io  non  valeua.  Or  quefio  fu  il  primo  Utogo , doue  io  mt  trouai 
édauer  comando , t doue  cominciai  ad  efitre  in  qualche  concetto  . 

Voi  Capitani,  compagni  miei , che  forfè  mi  farete  onore  di  leggere 
la  mia  vHa,rtndtttui  certi,non  efier  cofa  al  mondo,cbe  voi  piu  deb- 
Tubiate  defiderare,cbe  d'auer  foceafione  ditnofirar  queUebe  voi  vale- 
te, quando  comincereteà  maneggiar  tarmi . Perche  fi  nel  princi- 
pio refiate  viitoriofi,  trai' altre  , didue  cofi-roi  fateaequijlo.  L% 
prima , ebevi  fate  lodare  e filmare  da  i Grandi  : ir  in  qtècBa  ma-' 
teiera  farete  , mediante  la  buona  rela^on  loro , eonofeiuti  dal  Re, 
dal  quale  , abbiamo  tutti  a fperarede'  noRri  Jtruigi  e fatiche  la 
ticompenfa.La  feconda, che  come  i faldati conoJcono^CapiUno, 
ilquale  abbia  attuto  projpero  tominciamento,  tettiti  Xfalent'buo- 
tami  froceMt[tm9i(^er nega  fita banda  forgomeu^adod^j^ 


Upriodpiy* 
prima  kaii^ 
M d’raCff; 
tmo» 
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* buon  • U fuo  fiffet  fro^rtjlò  tneofi •foftrvfnire  impitT  ^ 

gati.  Perciocché  il  maggior  diJfettOf  che  pojfaautrt  irn'  animo  no^ 
Mie  jtqatjio  , diveder  dare  a glialtriltcarkh*  ^el'cfecu^on  delm 
• ' ' ' ■ ìt’mprefe , ed  tjfo  riBarfine  a confnmar  Vofa  al  MUano  u.  A queSio, 

- modo  ftmprjt  da  buomini  brani  ueccompagnati  MtràuerreU  cól 

quali  tontmuerete  ad  acquijlartù  buon  nome,  a fregio-  Ma  JMU- 
11  pericolo,  ìincontrovoi  fiportandone  ferite  tferto^e  reftrreU  da-iprinta^fer-^, 
dentilo  per  errore,  o per  viltà  che  fi  fia,non  fard  ptrfàna  di  gar^ 
uom  "porta”  *fi*KS‘*  > '*'*  rimmarrà , fatuo  che  gente  vile  , ton  la 

jumc.  quale,  quando  fufìe  il  più  brano  buomo  del  mondo,  altro  non  po~ 
Sete  a^ettarui  cbe  bLtflmo . Fi  potrà  il  mioefemploa  qualche  cofa 
feruire  : che  quantunque  non  fbjse  quello  rifcontro,eb' io  vi  bo  -de-  JB 
fcritto,  gran  cofa;  pure  dalie  piccole  faraoni  fi  traggon  talorA  vtiz 
Slfegna  ttlo  lità  grandi.  Ricordateui , compagni  miei  , ogniuoltaclie  vi  trOj 
Si  anilTcare  uefretein  grado  di  uederui  una  gran  piena  di  nemici  uenìre  ad'* 
Wi^il^iut  dofiOs  la  quale  pojfìate  raffrenate  con  la  perdita  di  poche  perfoUtt 
j*.  di  non  temerne  $l  rifico  punto  punto.  Forfè  uì  far  a la  fortuna^ 

profpera,(ome  fu  a me:  perciocché  pofio  dir  e, che  fè  io  notimi  fqfi 
proferto  per  la  condotta  dt  cento  fanti  (|»  quali  veramente hen0ì* 
no  fi  portarono)  tutta  la  cavalleria  di' nimici  ne  foprafìaua  t è 
nonautuamo  il  modo  da  foRmerbt  -Subitamentedi  poi-,  il  carter 
podi  nimici  fi  ritiro  a Nauarra  tonde  Lautrec  tafsola  metà  delle 
compagnie , riferbandofi  due  infegne  > quella  di  ^SMonf.  di  Cauna,  G 
t quella  del  Baro»  Giotdi  Cauna,ciafeuna  delle  quali  etaditrecen- 
L*ai>tichec&  /o  bUomini  folamente , che  futa  prima  volta,cbe  a queflo  numero 
p^nic  di  fi  riduffero , eonciofiatofaebe  per  l addietro  erano  tutù  di  cinque*- 
' tento , 0 di  mille , cofa  che  apportava  riipiarmo  non  piccolo  all  en- 

trate  dtl'Bj-  Perciocché  le prouuifiioni di  tantiLuogoUnentì,  xAP- 
fieri,  Sergenti,  e altri  vficialt  importano  vna  fomma  grande.  01- 
freebe , il  comando  fopravn  buon  numero  di  perjotu  inuitauadi 
gran  Gentilbuomini  a tali  cariche:  ladoue  oggi  le  Jdegnano, veden- 
do tanti  Capitanetti  a'  quali  elle  fi  ddnofenza  che  vna  volta  abbia- 
Monluc  fat.  nO  tfoderato  la  fpada . Or  Lattirec  mi  diede  in  comando  la  compar 
to  Captcaoo  g*tia , nella  quale h era  fiato  Alfiere , bench'io  auejfi aOorà  à pena-0 
tomioàatoa  tócco  venti  anni . E dòpo  auer  lafciato  quattro  compagnie  in  Ba- 
{.  *■  £•< j.  tondy/endofiene  in  pqfie  alla  corte  .11  che  a'  nofirintmìà  diede  ani- 

''  foo  di  riordinare  il  lor  campo,  àx  afiediar  Fontarabi  a,  la  quale  pre- 

*"*  fero, innanzi  che  Lautrec  fufie  tornato. La  perdita  di  quejìa  Ptaz- 
ftèlàii  fom*  xjf  procedi  dalia  negligenzia,o  ma  ligia  d'vn  N ipoie  del  Conte fia  - 
tMoba^  "^j[auarra , chiamato  Don  Pietro , figliuolo  del  morto  Ma- 

fffc  'tal  di  Nauarra.  Coìiuiefiendo  sbandito  di  Spagna,  perche  egli 
I 5 » f JaOd parte dH Rx Anrigo ài NauatcaUtUMajpemeJioa.guar^ 

ài 
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Città  ntt-ioo.  buòvimìificóme  ifl6\  shmdìti.  £ Mfgi*' 
di poi  « ben  fouuertHo  dal  zio , tbe  egli  daO’àlt  ra  parte  fi  riuolfii  '> 

onde  Ci  perde  per  queflb  tal  luogo , che  per  altro  era  imipagnabilt , '' 

.ancorcbeviauejieroinimkifattoduegrandrapertureconl'arti-' 

^eria . lo  non  vetrai  e non  trtdendo  per  bottad'.  altri  parlareMtro' 
non  ne  diro  ìfi  non  che  il  Capitan  Frogtfj  cbefitquet  cbe  larefe^i-  e H Càpl».Fr*> 
foprsDon  Pietroji ne/colpauaifujwidigradato aUone.  Laper-  <!«&«*** 
dHadique/lobtogo  eipriuodivna  gran  pojàta  , cbe  noi aueuamo  '**' 
in  Jlpagna . Huiui  alcune  anni  dauanti  , il  Signor  di  Luda  f as- 
quifio  vna gloria  innnortale^per  auer.uifoftenuto,eon  tuitete/lre- 
' mitàdelmondoyvn  anno  intero  d'ajlidia  . Egli  onore  ne  riporto 
i^Frogetto  vergogna  e rouinadJostxiaitlvtondo, e la  porte.  InfrataM-  Qbanto  fin 
to  le  alcun  E rene  ipe,  o Luogotenente  di  Red  a vna  occhiata  al  mio'  dSnofo  il  fcr.- 
Ubroifanfrn»pQtra  egU  lecere  de  piuinjttiUy  noti  per  quejioeif- 
^plo , e.  per.  altrinebeionbo  veduti  yeebi  potrei  allegar  qut  appreso  p,incipcftra* 
per  auuentura , efier  cofa  dannoOffima  ilvaleffi d'vno  ebe  Lifcia  il  dìcio 

* Erincipe  e Signor  fico  naturale  t non  che  riputare  jrkuno  fi  debba  j,  r 

. qeeando.  egli  viene  nelle  tuebrawa  a gettarfi  ima  non  gU  fi  dei  già 

. dare  a guardia  vna  Eiag^,con  la  quale' fi pojla  pàci^artie'tien-^ 

• trart  in  grazia  coH  prop  io  Principe . 0 almeno  fe pure  altri  ciò- 
.fa  tabbia  portato  il  tempo  vna  fisrtrrzzaù  fatta,  che  tolga  di  lui  il' 
fajpetta-,  mediante  l'ejftrfi egli  intanto  accoììmnOto  al  paefe , doue- 

G e'  vennefuorufeito,e  fieggiafco,e  auerui  meritato  e riceuuto  de'  be  - 
.ntfici . Che  fe  pure  ilvolete  impiegare  tofìanamente  mettetelo  dL 
fcolìo  da  quelli,  ed  quali  egli  può  auert  auuto  commerzio  •.  f «'A'  , ^ ^ ^ . 
-che  a di' Capitani  delT  imperatori  io  fmty  dire,  quando  Carlo  dF 
Borbone  aùepeprefo  Afarfilia,e fufiefi  infignoritodèda  Prouenzai • 
CJmperadort  non  farebbe  già  fiato  u femplice  di  dargliele  in  go* 
merno , . per  promejj'a  che  glie  ne  autjfe  fatta.  ,SMa  pajjìamo  oltre, . 

Bfiendo  tutte  le  compagnie  di  fanteria  Rate  cajfate  eccetto  quaUe^ , 
eie  furonmejfein  perfidio  e non  volendo  io  dentro  a mitra  fn-*- 
tarmi;  mi  rimifi  nella  compagnia  di  cauaUidd.  Signor  MarefeioL 
lodi  Pois, infino  à cbeilReFrancefiointraprefe  il  viaggio  per  an- 
^dare  contro  al'fudttto  Borbone, il  quale  colMarcheJèdi  Etfeara  ita’- 
andato  a pori  afadio  a >3iarfiilia.  J l qual  Borbone , ptnmofde—.. 
gno  auuto  l'era  ribellato  dàlRe,e  datqfiaB'Jmpratore'.Non  e cofa,, 
tp  tn  gran  cuore  non  faccia , per  vendicar^.  E ptrebeSiM.  non} 
permife  al  Maref dallo  diFoiseondurrealtri  Jèco,cbe  venti  buomi-^- 
ni  d arme  della  fua  compagnia  ,.t  al mio  drriuo  trouai  non  efarf  ' 
delnumero  de  gUelettUmirennecolitra-yeandameneconcmquto) 

-jCÌL  gentTibuotmni.fifiuaii  mifturooporedivenirfene.mecO')  ptr  ; 
uttrtMatÙMOàJdaiUig^^  itfnzdicqterfikuerrfralt^genùi 
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''0  pii.'\3fa  Borbonth0Ò-Pa^dio  t dopoaa&huitenttìo  fei 
Rcnt«daCe  mane.  JlSignor  Renzo  da  Ceri,  gentilbuomoRomano,vno  detti/ 
ri,  pcrtiluo-  ytteranùt  fiùefperti  guerrieriiO'  il  Signor  di  Birone,Tr'eran  aen- 
••  fro  con  buone  Jòrze.,  cae  il  Re  vi  amua  mandate . li  detto  Borbone 

firitrouòingannatoivle  /ae  intelligen^  JtctrJi.  Non  fipeuaaUp- 
ra  il Brancejè quelfCbe  f^e  ilribeÙsrfial  fuo^rincipe.  Subito  che 
e'  fe»U  che  il  Re  iapprtjj'aua,  fi  ritiro  egli  per  le  montagne , e /cefi 
\iper  Saluzzo  e Pinerolo  in  Piemonte,  non  finza  molto  fuo  danno, 
e fi  faluò  in  Milano  : ma  fu  cqfiretto  , come  ancora  il  ì/ceRedi 
. Napoli,  di  quindi  partir  fi,  evfiirfine  pervna  porta , mentre  noi 
Lode  di  An- , entrauamoda  vn'altra.  Antonio  da  Lena , che  era  vn  de  maggior 
ionio  daLe-  .Qa.pitani chel'ìtnp eratore abbia auuto  , eche  permio  auuifo ,(fi^ 
non  erano  le  gotte,  che  lo  trauaglioaano  forte  ) aurebbe  auan^to 

J i/l..  /'.-t../-  r:/*  . i 
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r aueua, 
'duro  fitte 

Affèdio  di  ® ^*fi'  Borbone  in  queffo  mentre  fi  n'andò  in  Alemagna;doue 

Pania,  tanto  egli  trauagliò  co’ denari  cbeilDucadi  Sauoia  gliauea  pre- 

• fiati,  che  condii jfe  fico  diecimila  Tedefcbi;  e fece  venire  400,  ò,  joo. 
r buomini  d'arme  di  Napoli . £ auendo  ordinato  il  fuo  campoa  Lo- 
di/e ne  venne  a dar  la  battaglia  al  Re  ^vn  venerdì , il  giorno  di S. 
Mattia  : e fendo  il  nofìro  ^ercito  indebolito , fi  mr  lo  lungo  af~ 
dio  , fi  per  le  molte  infirmttàcbe  vi  erano  fiate.  Banche  , per  di- ^ 
rgrazia , aueua  il  Re  poco  prima  enfiato  tremila  Qrigioni  ,che  vn 
, . Colonnello  del  paefe  medefimo  comandaua  , chiamato  il  gran^ 

pcraBeggerirfidi  jpefa.  Ohimè, diche 
portr<]ua*l-  fi>»  talora  cagione  qufii  vili  r^iarmamenti  ì Anche , al- 

che  »oha  gii-  quanti  giorni  di  prima  , il  Duca  d lAlbania  era  andato  con  motte 
"“•c.  .forze  per  comandamento  del  Re  a Roma  , per  afoHar  di  quiuiil 
,R«gnodi  Nàpoli  .Ma  alla  fineanduin  fumoognicófa  , pertbed 
nojlro  grandtjjìmo  danno  perdemmo  quella  battaglia  : e tuttt^ 
quejìe  mprefi  tornavo  in  nulla . Ildifcorfo  di  tal  giornata  r pub- 
blicato per  tanti  libri  , che  farebbe  a mevn  perder  tempo  Fàmpit- 
garui  carta.  Ben  dirò,  che  ella  fu  in  piu  modi  mal  guidata  dal  no-  P 
Uro  lato',  e però  mai  capitarono  quelli,  che  fecero  il debii  q laro.  Il 
^c?l!^]na  di  Foie  prefo  ferito  di  vnaar-^ 

g^di  pVuLi  cbibufata  in  vna  cofcia,cbe  gli  pafaua  nel  pettignone:S.Polo  prs- 
fo  I e ferito  di  tredici  ferite  : il  quale  era  Irato  lajciatonel  campo 
per  morto  , e jpogliato  in  camicia,  ma  vnoSpagnuoto  tagliandoli 
vndito  per  auere  vn' anello,  che  non  gli  poteua  cauart , gli  ficv.^ 
.gettare yn  grido  : e riconofiiuto  fu  portato  col  detto  Sig.CMate- 
JciaBo  in  Paura  in  c/fa  la  Marebtfa  di  SfadaJfoL  Morironui 

altri 
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iJiàUri  Sig.  grandit  fra  i quali, il  frattUo  d*l  Duca  di Loreno;  PAm-  - 4 

miraglio  Jacopo  Cabamo,  t molti  altri  furon  fatti  prigioni,  fra  i 
, quali  erano,  il  Re  di  Nauarra:  i Sig.  di  Niuers , di  Mommoranst, 

’ di  Birone.  Non  y aglio  tajfare  la  memoria  d' alcuno,  per  la  perdita 
.di  quejia  battaglia  , nenotar  quelli  , che  fecer  male  l'obbligo  loro, 

■ majjimamite  alia  prefenza  del  Re  loro.Iomentre  che fletti  ned’ efr 
■,  tìtofui  continuamente  con  >n  Capit.  detto  Ca/liglio  di  Nauarra, 
fenza  volere  alcuno  flipendio',  il  quale  il  giorno  della  battaglia  era 
il  condotUcr  de'  perdutuo  fia  t auantiguardia . Mi  prego  egli  a te- 
nergli compagnia  , fi  come  io  feci , co'  cinque  gentilbuommi,cbi^ 
eranvenictimeco.e  fui  fatto  prigione  da  due gentilbuom  ini  de  Ila 
compagnia  di  ^Antonio  da  Leu  a { i quali  il  fabato  mattinami  là  • 

■fciarono  andare , infieme  con  due  de'  miei  compagni , vedendo  che 
poco  vera  da  trarre  dal  fatto  no  fìro:  gli  altri  tre  erano  flati  veci— 
fi.  Io  mi  ritirai  in  cafa della  Marebeja , dotte  tl  Marefciallo  fìaua 
ferito  i e lo  trouai  con  S.  7olo,  tutti  e due  in  vn  letto  : e Monf.  f 
• Montegian,  pure  in  letto,  nella  medefima  camera,  ejfendo  ferito  in 
vna  gamba.  Quiui  iniefi  il  difeorfo  e la  difputa,  che  vi  fi  fece  fra  il 
Sig.  Federigo  da  Battole  prigione,  e ilCapitan.Zuccbero,  faldato 
. dell  Imperatore  , intorno  alla  perdita  di  quefla  battaglia:  i quali 
riprendeuano  di  graffi  errori  i noflri  Fr.incefi , alcuni  in  particu- 
lare,  alnotne  de' quali  10 perdono  . Stimai le  loro  opinioni boniffì- 
'JQ  me,effindoamindue  Capitan  famofi.  Di  quel  ch'io  fentt  dir  loro,  ' T 

. mi  fon  poivaluto  in  v.tri  accidenti, con  quello  che  io  fleffo  ci  pon-  ■ J 

derai  fopra,  si  come  dee  fare  chiunque  ba  intento  di  peruenircol 
» me^fio  deU'armi.  Bifhgna  non  folamente  cercare  Poccafioni  di  irò-  Vn  buonio 
uarfiallezujf  'e  , eaUe^qttagì(e,maancbetfiercuriofod'vdire,ofrer-  «b'Jfguel’ar 
uare  t ritenere  i pareri  ,«le  ragioni  dille  perfòne  ^erimentate,  fo-  ^'’i/raDio»! 
pra  [errore,  danno, 0 vtile  eben't  deriuato:  perche  certo  egli  e gran  de  c^picani 
fauiezXit,  l apprendere, e far  fi  alle  altrui  fpefe  maeflro.  La  .Pran  Tccchi . 

. eia  lungamente  ba  pianto  cotanta  perdita  , e la  prigionia  di  quel 
magnanimo  Trincipe . che  fiaueua  promejfa  la  fortuna  si  fauo- 
reuole,  come  nella  giornata  degli  Suizzeri  egli  l'aueua  Sfiertmen— 
tata.Magli  voltò  eÙa  le  [pallet  diede  a conofeer  quanto  importi  a 
vnP^e  ,iltrouar fi  alia  battaglia  in  ptrfona,  poiché  bene  JpcJfoìa  'Joui'alli 

■prefa  di  mi  , tira  /eco  la  rou  ina  del  proprio  flato . Tùttauoltalo  battaglia. 
.fiato  del  nofìro  Re,rifguardò  Iddio  con  occhio  pietofo,  e lo  conftr- 
ttb;  perche  i vincitori  perderon  [ auuedimento,  abbagliati daUa.^ 
vittoria . Che  fi  fi  Borbone  volto  verfò  la  Francia,  neaureb- 

■ite  dato  afiat  che  ptnjare.il  lunedi  poi  Borbone  comandò,  ebetset-  < £ ^ i. 
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fui  di  tal  ftumero,cowèqueSarfoptV  ilqLlemunoaJIegnamtàto  A 
for  ftpoUua.  Ci  diede  egli  vna  compagnia  di  fanti  JteuretL' 
XAìtvnadicauaBi^ma  fenzaivttouagUa  e fenza  bene  alcuno \ 
talmente  che  non  mangiammo  finaad  jémbruno  altro  che  rafie -e 
tprji  di  cauolOfChe  fu  la  brace  tofrvamo  ^ Innanzi  al  mio  fiartirtf 
ilSig  Manfcialh di  Fois?kimpf>fe,ch'io  portaci Jueraccomanda> 
zioni al  Capitan  Carbone  ,e  a tutti  i puoi  compagni i e li pregajfi 
in  fuo  noine,  a non  perderjì  d animo  per  quefìa  perdita  ; anztiL^ 
induiiriarfi  di  operare  tnttauia  meglio  : e che  fi  rafifirefentafsero 
a Lautrec  fuo  fraUllo . Intorno  a ^e  , eglivn  grane  difeorfo  mt 
fece,  non  j'enga  molte  mie  lagrime;  parlando  convna  fauetla^  in- 
trepida, e falda  , ancorché  fie/s'e  thortalmente  ferito;  conciojjìaco-  B 
fach'egìi  morifle  il  venerdì  dopo.  Io  me  ne  venni,  a gufa  di  pone- 
ro  fantaccini  fialigiato,/i  piè  ftno  a Redorta  in  Linguadoca;dout 
del  fudetto  Signor  di  Poi t era  Li  tompagnia , della  quale  fece  Lau- 
trec dare  la  terza  parte  al  Capitan  Carbone-.  Ma  egli  ebbe  fopra 
di  ef  a corto  comando , perche  poco  di  poivn  vigli.icco,natiuodi 
t^Iompolieri , che  nel  campo  di  ‘Borbone'era  già  flato  faldato , T» 
vccife  a tradimento  prejio  a LnneBo , mentre  correria  li  pojia.  fù 
quefa  -vna  perdita  cast  grande, quanto  di  Capitanò  che  fta  morto 
da  cento  anni  in  qua,t  credo  ehes’ei  fofevifuto,  egli  nell*  guerrt, 

che  noi  abbiam  vedute  di  poi  ,aitrebbe  fatto  cofi  ai  marauighay*^ 
molti  farebbon  diuenuti  granCapitani,fìando  appo  lui;  Perche*  G 
fi  poteua  tutto  di  alcuna  cofa  ifhparare  nel  fègurtarlo  : auuegna- 
ebe  egli  fpfe  vnode  più  accurati  e piu  diligenti  Capitani , che  io 
abbia  conojcinto  giammai:  grande  inuentore  , e grande  efecutore 

in  vn  medtfimo  tempo  . Vn'altra  terza-partefu  data  di  ietta  com- 
pagnia,al  Capii.  Lignac  d Atiuergna  ■:  ne  la  tenne  ancor  egli  trop- 
po; poiché  perde  illume  de  gli  occhi, t mori-.  Il  rimanente  ebbt^ 
\SMonf.di  Negrapalijfa  (padre  diqueRi  cheviue  oggi  ) del  quale 
>»  mio  cugin  carnale , détto  il  Capitan  Serigliac , portaua  la  Cor- 
netta . Intanto. Madama  Reggente,  Madre  del  Re, e tutti  i Prin- 
cipi confederati  trattarono  la  liberazion  di  S.  M.  in  modo  tale,  che 
quel  grande  Jmperadoréycbe  faueua  fabbricato  in  te  fa  il  conqui-  O' 
fio  di  qttefìo  Regno, -non  ne  tànquiflo  pure  vndito  di  terrizf . Il 
Re  trajji  nella  fua  calamità  foccorfo  da'  fitoi  propri  nimicìfi  qua- 
li aueuan  a fiffetto  raggrandirli  dell  Imperatore-,  EffindòtgU. 
adunque  ritornato  al  fuo  Regno-,  refandolì  nella  memoria^flra- 
negze,elt  indignità  nella  fu*  prigionìa  Jòff ette,  e auendà  invano < 
telato  ogni  vìa  tmoio per. riauetè  i figliuoli  ',fu  forzatotornare^ 
alTamii,  rinnoutUando  la  guèrrTu.' . Allóra  il  viaggio  dì  Napdtì- 
■*■■“3  (òttoìa  cónca  di  LeKitrtcfì-qualtmifiiedt  vn  Cor-ritrf  kf 


t cr^ 


LIBRO  PRIMO. 


l'i 


^ QiiAfcognatpertù  io  ^liaffoìdajixma  compagnia  dì  fanti , Ilcbt 
iti  pochi  giorni  mift  ad  iffetto , e conduffì da  700.  ò 800  buoniini  j 
^oo.  0 yoo.  di  quali  erano  Arcbibufteri, benché  in  quel  tempo  non 
nt  foJfe.gr an  copia  in  Francia , Monf  E fin  me  ne  riebiefe  della 
tutta,  per  ordinarla  fua  compagnia, che  ne  lo  compiacqui;  e faetm- 
mone  la  Jpartizion  prejfo  ad  Alejfandria  » il  qual  luogo  s arrefe  a^ 

Lauirec . Mando  egU  i Signoridi  Gramondo,e di Mompezzatoa 
porre  al  calìello  di  Vigeuano  l'ajpdio  ; douenel far  fi  gli  approcci 
t trincee  per  piantare  l'artiglieria,fuid'vna  arebibufata  ferito  nel  Monluc  faì- 
la  gamba  drittd,e  lungo  tipo  ne fetti  zoppo.Onde  io  nbmi  potetti 
trottare  all  ajjalto  che  fi  diede  alla  città  di  Fauia , la  quale  fu  elju- 
B gnata,e  mezza  arfa./o  mi  faceua  cUdur  dietro  al  campo  in  lettiga . uJ*^*^* 

Fure  auanti  che  Lautrec  partifie  di  Fiacen^,  ^er  marciare  verfo  * * 

"Bologna, cominciai  a potere  andare.Capefir ano  evnapiccolaCittà,  Capeftian» 
in  Abruzzo, prejio  ad  Afcolifu  la  cima  d’cin  monte ftuata  in  mo- 
do,che  bifognaua  falir  continuamente,  fatuo  che  dalla  banda  deOe 
due  porte  Or  dentro  di  quella  vn  gran  numero  di  foldaii  del  pae- 
fe  sera  ricouerato.  Il  Conte  Pietro  Nauarro,  che  era  nojlro  Colon- 
tftllo, comando  alle  nojìre  compagnie  di  Guafconi,che  v andaJiero,d 
thè  noi  facemmo,el  àjialtammoiejfendofi, per  accollarci  alle  mura, 
fatto  de'mantelletti,  e poi  due  aperture  in  eJTe,  tali  che  vn'huomo  vi 
polena  ageuolmite pajìare,vicine  l vnaaU  Atra  intorno  a fejjanta 
C pajji.  E perche  io  aueua  fatto  farel'vna  di  quelle , volli  dar  per  dì 

qjfiui  laJJ'alfo . Iddio  qui  mi  cocefe  quello, di  che  ioloaueua  ognora  Defidcrio  di- 
pregato;  cioè  di  trottarmi  avno  affatto  di  murq,ptr  entrarui  Hpri- 
n,o,  0 morirui  • Fertanto  vna\  delle  con^agnte  di %FMonf  di Lup- 
pi, nojlro  fatto  Colonnello, e la  n:ia,moJjtro  a detta  apertura  lajjal- 
to.Rtfpondtua  quejìa  apertura  in  vna  jìanza  d'pna  cafa  contigua 
ailemura  ; alla  quale  iìan^  aueuanoi  nimici  alT incontro  feo- 
perto  il  palco,  e fopta  ditfa  accomodato  vn  gran  lino  pieno  di 
%jJi.Jo  allora  a rompicollo  mi  gettai  nella  detta  Pianga  ; autndo  Brauura  di  . 

camicia  di  maglia  indojfo,  aU'rfanza  che  inquel tempo  i Tede- 
febi  portauano,  vna  Jpada  in  pugno,  in  braccio  vna  rotella, tm 
mortone  in  iella . quando  quelli  che  mi  feguitauano  voUon 
gettarmifi  dietro  , i nimici  rouefeiarono  il  tino  atfajjlfopra  di  lo* 
ro;à'a  p«nto  gli  colfero  foito  dell'apertura,  ialcht  non  mi  potete- 
ton  fegUir e. JRjtnafi dentro  combattendo  tutto  foh, /opra  vna  por- 
ta cbeNufciua  nella  firada.  Ma  dall alto  della  lìanza  jjialcata,mi  MonW  !ctI« 
’ dtBe  tt.ì/in  todiduear* 


yn  altra  mi  ipezzo  tutto  t ouo  tu  la  giujin*  c u c* 

tio:  onde  rejlai  dffenjato.  EftndomiU  rotella  (adutam  Urra.^} 
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; /«  for:^  ritirarmi  >trfo  Vaptrtura^  contro  alla  quale  fui  rijpirao  A 
dai  nimici,  che  erano  alla  /nrta  di  detta  fan  za:  pure  volfe  la  mia 
buona  forte  che  k mie  ebbero  il  modo  di  trarmi  fuor  per  U 

gambe.  ■dMa  con  taldèìlre^za  il  fecero,  che  Lfciaronmi  rotolare^ 
fino  al  fondo  del  fofo:  e cadendo  giu  per  i fajjì  rouinati , venni  a 
rompermi  il  braccio  in  due  altri  luoghi.  Quando  poi  eglino  m'ebber 
drizzato  sù  io  dijfì:  lo  ho  lafciato  vn  braccio  la  entro.dPlda  vno  di 
loro  prefolomi,  che  tutto  fuolto  mi  Jpenzolaua  didietro , melfeci 
toccar  con  l altro  : del  che  vn  poco  mi  eonfortau  e dijji  ■ Ab  campa  . 
gnimiei , io  non  viaueua  già  pero  (i  malvifli , nest  poco  amati f 
che  voi  in  tanto  bifogno  m'auejìead  abbandonare.  Il  che  io  diceua, 
non  fappiendo  Impedimento , che  aueuano  avuto . xAUora  il  mio  B 
Luogotenente  ( il  quale  poco  men  che  dianzi  non  refio  mortot  chi- 
» apertura,  nominato  la  Bafìida,  padre  de'  Sauigliani,  che  oggi  vh 

nono,  vno  de'  valenti  gentilbvomini,cbe  fujfero  nel  nofìro  eferci*' 
to  ) dijfe  a due  Capitani  BaJ'cbi,  chiamati  ilflartino,e  RamonettOr 
folitì  accampar/i  fempremai  prejfo  aUa  mia  compagnia , che  fe  ejfi 
voleuano  dar  la  Ralata  a vn  cantone, che  era  là  prefiòyaurebbe  egU 
'affrontata  la  Reffa  apertura,  rifoluto  di  morire , o dentrarui.  Al 
che  io  gli  rincorai  , per  quanto  il  poco  fpirito,  che  mi  reRaua,mel 
eoncedeua . Portate  che  ebbero  le  fiale , e legate  inf.eme  (perche /i 
frollarono  corte)  la  Bafiida  affrontò  I apertura;  auendo  a gli  altri 
Capitani  commeffb,  che  affrontajfir  queW altra . ma  non  fecero  ejfi^ 
gran  proue . iSMentre  la  Bafiida  combatteua , auendofi  guada- 
gnata la  buca,dAfartino^e  Ramonetto  diedero  la  fiatata  fi  brava  • 
mente,  che,  sforzati  i nimici , pafia^on  dentro.  Del  che  come  iofuà 
ragguagliato , mandai  a pregar  la  'Bafiida , che  faluafit  I onore  d 
quante  piu  donne  e donzelle poteua,ne  fi  faceffi  lor  violenta  : mo~ 
uendomiin partieuLzre a queRo  oneRo rifguardo,vn  voto  cbeal- 
▼ttodi  Hob  ^ra  io  feci  di  vifitare  la  Santa  cafa  di  Loreto  ; operando  che  Iddìo 
kK.  per  tale  opera  mi  aiuterebbe . Vi  tenne  egli  cura,  e mene  conduffè 

circaventUcioe  quante  fi  ne  faluarono,  perche  t faldati  adirati  per 
vendicarmi,  e moRrarmi  I amore  che  mi  portauano,  ammag^ro- 
no  infino  a' fanciulli , e nella  Città  mifir  fuoco . E auue^acbe  il  ^ 
Vefiouo  dAfcoli , al  quale  quefla  Città  atteneua  , pregaffe  Lautreo 
' a non  comportare  che  ella  fi  deRruggefie,  t faldati  non  fi  voBort-^ 

partire , prima  che  non  la  vidono in  tenere.  La  mattina figuenu 
/fui  partatoad  lAfioUidoueLantreemémandoa  vifitare  per  ti  Si- 
* grtori  di  Gramondo  e dà  Mompezz,tto , con  due  Cìrufict , che  il Ra 

Rìfbluaionc  partita  gliaUiuadati  ;vno  chiamato  matfiro \Alefmo ,9 

di  ^*S)*"*  g Taltro  maeftro  Giorgio  : i quali  dopo  a;'i  rmi  veduto  il  braccio  eotk 
lueT^  inacinato  com'era^  diffirOf  cbt per  campa ruti  h Vfta  bifqgnaua  ta* 
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/iglsarh.  Itcbe  fUrimiJò  ai  giorno  figumtt.Lautrtcimtoft  a*  det- 
ti Signori  MompttXAtotGramondOtebt  vi  fujftr  prefenti.  Il  che 
§£imalmltntitri  gli  promifono  > ptr  Vt^eziont  che  mi  portaua- 
.noyilSig.di  GramonUmaJfimammtt . Autuano  alquanti  gior- 
ni prima  i miti  faldati  fatto  prigioni  vn  tal  giouanotto  ctruji 
eo  f che  aueua  firuito  Borbont . Colini  f entità  la  rtfoluziont  del 
doutrtnifi  tagliare  il  brateio  perche  io  l’aueua  ritenuto  al  mio 
ftruigio  ) non  ctfs'o  dauuertirmi, ch'io  non  lo  comportajji mai:  di- 
cendomi,che  io  non  era  ancora  al  mtzo  dell  età  miai  e che  cento  vol- 
te Udì  mt  farei  poi  bramato  la  morte,  vedendomi  ftnza  vn  brac- 
cio. Venuta  la  mattina  fuddetti  fignori  t i due  cirujfici  arrt- 
B uarono  in  camera,  per  metter  mano  à tagliarmi  il  braccio,  prima 
ch’io  mi  pentijt:  auendo  loro  impojìo  Lautrcc  di  dirmi,  che  io  non 
mi  dijp affanno  di  perdere  il  braccio  per  faluareU  vita  ; ne  per 
quejìo  dtUa  mìa  fortuna  mi  dijperaffi , perctoccbe  fe  il  Re  non  mi 
auejfe  beneficatOfaueua  egli,  con  queUo  della  fua  conforte',  pedici- 
mila  feudi  d' entrata , da  potermi  ricompenfare , e non  mi  lafciar 
poutro.Cbe  pero  io  autjfi  pazienza,e  in  quejlo accidente  moftraff 
la  mia  franchezza.  Mentre  eglino  il  braccio  foUecìti  mi  sfafciaua- 
no  per  tagliarlo,  quel  giouane  cerusico  non  reflaua  ,ejJendo  die- 
tro al  mio  letto,  d tntonarmiil  contrario.  E come  Iddio  altrui  in- 
SJ>ira,quando  gli  piace,ancorcL'e  io  fuff  prima  rifoluto  dici'ofopr 
C portare  , mi  mutai  aUor  di  penftero . Onde  i detti  /ignori , ei  ce- 
ruf'ci  fe  ne  tornarono  a riferir  cwdLautreciilquale  {come  ejffi  poi 
$na/fermarono  ) dijfe  loro  cose . Veramente  ch'io  mi  pentiua  d auer 
pfX>nejfo,  che  gli  fuff  tagliato  il  braccio,  perche  s'e  fujfe  morto , mi 
^teb^fempre  /lata  quella  cofa  fui  cuore  : e campando,  aurei  au- 
to. dolore  di  vederlo  in  quella  maniera . Soggiugnendo , che  bifo  - 
gnaudkfii^^f^^*  ^ • E fubito  rimandò  i detti 

^if  ^P  fPCrcb  'e  quei  mio  tfam  'tn^ero,  e vedejiero  fe  a quella  cura 
egksféhh^tO  ••  f <^be  fe  no,  fi  reftajfe  f vno  di  ejfi  meco . Ma  lo  tra- 

intorno^ 

vUnecidtfHiotht  mi  poteuan  foprauuenire . La  mattina  poi,cb'er4 
Vi  aquario  giorno  della  ferita , mi  fece  Lautrec  portare  a Terme  di 
■ Ììreffa,  doue  egli  era,  e mi  lafcio  ntU allogamento  fuo  w mano  al 
tuoolbite , che  era  gentilbuomo . E per  ficurtàde/Lmia  perfino, 
meno  feto  due  de  primi  della  città  per  iJUtìebi  , infeme  con  vrt^ 
fratello  dell  ofpUe  llefo  : intimando  lorthebe  t'io  riceueua  difptact- 
rt,  gli  anrebbe  fatti  impiccare.  Refai  in  quefto  ^^oduenujie 
megzo, /landò  femprta  giacer  fu  le  reni,  fi  che  iojjodelfil  dcBd 
fihwta  m'aueua  foratola  peUe,con lamaggeor pma del  mondo . a 
étmbk  isuciihin  detto  in  principio,  difeomndo  della  ima  yita,^bt 
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so  fono  nato  it  più  fortunati  buominiycbt  ahhiano  di  hn^ottm^  M 
po  vejìito  armi,  per  autr  ftmpre  la  parte, dout  io  ho  comandato,au- 
uto  vittoria  , non  ^ero  fono  fiato  tfente  di  gran  feritele  di  grandi 
infermità . Percoi  io  ne  ho  auute  tante,  quante  buomo  viuente  nt 
pofia  auere  : attendami  il  Sig.  Iddio  fempre  voluto  tenere  in  freno, 
per  farmi  conofeere , tbe  il  bene  e il  male  da  lui,  fecondo  che  gli  ag“ 
grada,  defende.  Ma  contuttoci'o  quejla  mia  ta  ttieta  natura  ,aftra, 

Manin  di  faRidiofa,  e collerica,  che  pur  troppo  tien  del  G uafeont , di  quando 

Mooiiic . quando  mi  ba  fatto  far  delle  mie  : del  ebe  io  ora  non  m*ho  a pen- 

tire. Ora  dopo  che  ebbero  le  rotture  del  braccio  fatto  rn  poco  di  prt- 
fa,mi  cominciai  a leuare,Unendo  vn  guancial fatto  libraccio,  e le- 
gato ogni  cofa  al  fianco . Cosi  alquanti  de  fletti,  fmo  a che  monta-  B 

10  fopra  vn  muletto,eb'io  aueua,mi  feci  condor  fotta  Napoli,  dotte 

11  nofìro  Campo  già  fi  era  pofio-, attendo  mandato  tmn  de'  mieigtn- 
iilbuominia  piede  alla  Santa  cafa  di  Loreto  per foddisfare  almio 
voto, poiché  io  non  poteua  andanti  . Il  mio  male,  ancorché  gran- 
dijpmo,  non  pero  cast  infopportabik  e graue  mi  fu,  come  il  difiitt- 
eere,  cb  io  ebbi,  di  non  ejicrmi  potuto  trottare  alla  prefa  di  Melfi,  e 
di  altre  puzze  , e alla  rotta , che  al  Principe  d Grange  fi  diede  ’,'d 
quale  dopo  la  morte  di  Borbone,  che  peri  nel  fiacco  di  Roma,  comS^ 
daua  r efrrcito  Imperiale  . Se  quefto  fiero  Principe  ( "Borbone  db- 
co  ) non  fbjjì  morto  nell  ora  deÙa  fua  vittoria , forfè  ebe  aurehhz^  , 
Auignone  >n  altra  volta  riuiRoi  Papi . Almio  arrhto  Lautree  ^ 
mi  vide  con gratìjjima  cera, come  ancora  tutti  i gran  di  dtlfeferci- 

Dono  fatto  to,t  in  particolare  il  Conte  Pietro  Nauarro,  il  quale  mi  fece  do- 

I MonlMc . confifcai^one  di  rendita  di  i xoo.feudi,cbiamata  la  Tor- 

re della  Nunziata  , preffo  alla  Torre  del  Greco , vn  de  più  bei  Ca- 
ReSi  ebe  fia  in  Terra  di  Lauoro  , e la  prima  Baronia  di  *Ifapoli  j 
ebe  era  dtvn  ricco  Spagnuolo  chiamato  Ferdmo,  Mi  penfaua  io 
adora  e fere  il  maggior  Signor  che  vi  fife  : e alla  fine  mi  trouai  H 
più  poueraeeio,eome  potrete  vedere  apprfs . Ben  racconterei  ora, 
in  ebe  modo  il  Regno  di  '2{apolffiptrdeJfcbe  era  poco  men  che  ae- 
quiRato . Moki  ne  hanno  fritto  :maevn  gran  dannOfCb'e'  non 
vogliano  dire  il  vero,  e non  poifongano  la  temenza  che  hanno  di  ^ 
difacere, perebì  i » r / Principi  potrebbon pigliarne  vnoefem- 

pM,  che  gti  farebbe  più  faui  ,pet  non  fi  lafciar  metter  fu , t ingan- 
nare, come  bene  fefiopur  fanno . tlMa  queRiReg^  goeeernato- 
ri  non  vogliono  t nof  ri  Re  tanto  ftusy  perché  non  farebbon  coti 
ben  bi  man  toro  • Tralaferb  adunque  ogni  cafa , per  non  asteria  , 
come  già  ho  detto  mtenzlcme  di  notar  l'altrui  colpe  : e 'tanto  pim 
non jefndomiRato-impoRp cestai  fuggetto.  Ma  folamente  attcrr- 
dcraadtdurftkmùfsrtune.rpef  efimpìg  dèquimitcbevarrasmk 

‘ ‘ » ÌOp9 
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Ji  iopo  di  mi  : e aeìioccbe  9*tijdì  rdmpoUi  dtlU  Cafa  Montue  > tht  di* 
mitiJigliuoU  mi pm  rtjiati^fi pojtno  P>eccbiar  ntOa  vita  dell  Auoì 
loro . Non Jifreftnth  materut  alcuna  notabile , dopo  cb  io  fuiar~ 
rinato  mi  campo  ; ptr ciocche  ad  altro  non  s'attendeua,cbe  alTaJJì- 
diodi  Napoli  , ptr  autrlo  ptr  fame  ^ si  come  farebbe  feguito  , fe 
non  lo  dijìurbaua  il  riuolgerfi  d'^Andrea  Tìorta,cbt  mandò  a dire 
al  Conte  Ftlippin  fuo  nipote^  cb'et  riconductjjfi  a Genoua  le  galee: 
con  le  quali  egli  Napoli  per  mare  tenta  si  Pretto^  che  non  v' tra  da 
temere  che  alcuno  vi  ir aptlaft.  Ma  non  jìi  prima  partitojiycbevi 
entrò  ptr  via  di  mare  abbondanza  divettouaglie , mentrecbi 
nofìre  galee  indugiarono  a venire.  Iddio  perdoni  a chi  ne  fu  la^ 

B cagione  : perche  f non  era  quello,  la  città  Jàrebbe  venuta  in  no- 

fìro  poterete  per  confeguen^  tutto  il  Regno.  Quello  Filippino,  Battaglia  nai 
Luogotenente  d\Andrea  Doria , aueua  vicino  a Capodorfo'vinto  «ale  guada. 
tma  beUa  battaglia  naualt  contro  Vgo  Moncada  , e'I  Marcbefe  del 
Va/lo,  cbevoleuan  Jòccorer  Napoli.Ma  da  quella  vittoria  refultò  jI^^'**** 
appunto  la  nojhra  rouina  . Perche  autndo  Filippino  mandato  i 
prigioni  al  fuo  zio  a Genoua  , t volendogli  il  Re  auere , il  Teoria 
dar  non  gU  voUe'.lamentandofì dauer  mefio  il  Priniipe  d'Orange 
in  mano  a S.  JM.  ftnzsi  rictutrne  premio  alcuno . Il  iSMarcheJi 
del  Fa  fio , buomo  accorto  e fagact , fe  mai  ne  fù,e  che  e flato 
gran  guerriero,  feppe  cose  ben  fubornare  l animo  malcontento  del 

C Teoria,  che  egli  alla  fine  voltò  mantello, t fi  diede  ad  Imperator  con 
dodici  fue  galee.  Il  Re,  nojlro  padrone , tra  bene  auuertito  deUt^  Rìoolta 
fue  pratiche:ma  autua  I animo  cosi  alto, e dal  Doria  fentiuafi  tan-  Andrea  Doi^ 
to  offefo  , che  non  lo  volte  richiedere  : del  che  ebbe  agio  a pentirfi . 
perche  di  poi  egli  fu  la  cagione  di  molte  perdite,cbe  auuennero  al  * ** 

Rei  e particolarmente  di  quella  del  Regno  di  Napoli,  e di  Genoua,  , 

con  altre  Jciagure.Partua  ehe'l  mare  di  qu elio  buomo  auejjipau- 
ra.Onde  non  bifognaua fenza  molta  occafione incitarlo, ne  lafciar^ 
h Jiontentoima  forfè n'aueua  ilRj qualche  altro  motiuo  .Ar~ 
riuarono  finalmente  le  noflre  galee  , e portarono  il  Principe  dì 
N anatra  fratello  del  Re  .dirigo,  con  fola  alquanti gentilbuomini 

Ddij  fua  corte,  il  quale  non  viffe  più  che  tre  fettimane  dipoi,  pereioc^ 
che  egli  venne  al  principio  delle  noflre  infe^oni . %Al  fuo  sbarco  Arrìno  dd 
Lautrec  mando  ìÌMicbelantonio  tlMarcbefe  di  Saluzzo,  perche gU  Principe  di 
facejfela  fcorta:  Jcetidendo  egli  in  terra  vn  mezzo  miglio  prtfioa  Naiurra. 
Napoli,  poco  fatto  alla  ifMaddalena.  Menò  egli  feco  vnagran-^ 
parte  deuefercito  , con  le  bande  nere  Italiane  , le  quali  dopo  Uu* 
morte  del  Sig.  Ora^o  Baglioni  le  comandaua  , il  Conte  Vgo  de* 

Ptppoli  Bologne]!  : iy  erano  le  compagnie  delSig.  Giouan  de'  Me~ 

iUch  padre  del  Duca  di  Firenze , che  oggi  vhte  : il  guult  t fendo  in  * 
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JìruigiodtllUttra  jUto  ferito d'vnaarcbibufata  in  vrut  gamba  A 
fatto  Pauia , donde  portato  a Piacenza , e quiui  la  gamba  ta^lia^ 
toU  ^ poco  dopo  mori,  Raccolfe  di  poi  tl  detto  Sig.Òrazio  tutte  l» 
fut  compagnie,  P arena  che  Iddio  in  quel  tempo  fojfe  irato  col  no~ 
froRe'/nentre  egli  era  fatto  Pauia.  Perch'e  in  prima  fu  con  figlia- 
to di  rimandarne  i G rigioni  : poi  d'inuiare  il  'Duca  d’^Albanie  a 
Romay  con  parte  deWefircttOye  per  colmo  dtUa  difgraziay  fuycom'ì 
ZxkledelSigI  detto,  ferito  il  Sig.Giouanni,  il  quale  percertoneUe  cofe  di  quella 
Gio.  de  Mc«  guerra,  era  di  più  rilieuo,  che  tutti  gli  altri,  che  erano  apprejio  S, 
auendoegli  fottodi  fe  tremila  fanti  , i migliori  che  fujfero 
mai  in  Italia,  con  tre  cornette  di  cauaUì.  E credo  fìcuramente,  co- 
me anche  fanno  altri  perfonaggi,cbenon  fon  io,  che  fe  alla  batta-  B 
glia  egli  fi  fufie  trouatojano,  non  farebbono  le  cofe  pajfate  sì  mal, 
com'eue  paJJ arano . Di  poi  il  Sig.  Orazio  vi  accrebbe  il  numero 
di  mille  fanti , e furono  quattromila , i quali  per  lo  duolo  delUu* 
morte  del  Sig,  Gio:  portauano  le  infegne  nere  , ed  effe  andauano 
Baadc  nere,  -aefiti  a bruno:  pero  erano  ebiamate  le  bande  nere,  È di  poi  fi  con- 
giunfero  col  Alarcbefe  ds  Saluzzo,  che  temporeggio  circa  due  antri 
in  I taira,  e verfo  Firenze:  pofeia  fi  venne  ad  vnir  col  nolìro  eftr- 
cHo  a Troia,  o pureà  Tacerà:  noti  fo  certo  in  qual  de'  due  luoghi, 
e fendo  rimafo  a Terme  di  Brtjfa  ferito,  u come  bo  fritto.  %SMcu* 
tornando  allo  sbarco  del  Principe  di  Piauarra’,  perche  vna  fazio- 
ne vi  fegut,nella  quale  trauagliai anch'io  la  mìa  parte,  debbo  rae-  6 
contarla,  fu  comandato  , che  a quefo  sbarco  firitrouajfeilCafs- 
CapinnoAe  tan  Artigolubo  , il  quale  era  Colonnello  di  dieci  infegne  : dot  di 
tigolubo . cinque  Guafeone , che  foleuano  ejjère  fitto  Monfu  di  Luppe  , t di 

cinque  altre,  allora  comandate  dal  Baron  di  Bearn,  tutta  genita 
Cenano  di  che  era  fitto  il  comando  del  Conte  Pietro  Nauarro.  llmedefmo 
BoeprìTOdì  comandamento  fu  fitto  a Captau  di  Bue , maggiornato  di  cafi 
Cela  Cadale.  (Mandale , che  aueua  feco  fei  injegne , tre  Piemontefi , e tre  Gua^ 
feone.  Ed  io,  tuttoché  in  ajfai maVefere  mi  rttrouajfi,  pure  del  nu- 
mero fui  di  quelli,  che  a ritrouarvi  s'aueuano.  Ora,  come  al  mare 
ci  approjjimammo,  il  Marcbefe  di  Saluzzo , lafdò  lo  fquadron  di 
tutte  le  nolìre  picche  , dietro  a vn  gran  trincierone , che  il  Conte  O 
? j vi'  ÌJauarro  aueua  fitto  fare:  il  quale  fdifìendeua  pocomen  dello 

^ ■ fiazso  di  mezzo  meglio , auendo  nel  fuo  mezzo  >n  gran  portone 

di  pietra, eoi  quale  egli  di  qua  e di  là  fi  ebeatenaua.  Que/lo  portone 
^ era  ss  largo  , che  dsed  bttomini  o dodici  , vi  farebbono  potuti 
poffare  di  fronte  ; e mi  credo  cb»  per  f addietro  vi  era  fiato  da 
ferrarlo,  e ffindous  gli  arpioni,  e Marcale,  Il  nofiro  battaglione  d'» 
arebibu fieri  era  collocato  a que  fio  portone  vicinai  cento  paffL 
fueUo  delle  basede  nere  trecento  pajfi  più  indietro  del  natl^  : 
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j.  BtiOMd  péttt  dtUa  eauaUeriat  tra  anche  più  indietro  21  Afar- 

ebtjè,  poi Mons.Captauàl  Conte  Vgo,  tl  Capitan  ^Artigoluho  , t 
qnaji  tutti  i Capitani  , fi  Italiani , comt  Franctfi  andaron  con-^ 
loro  y per  vedere  e onorare  Imbarco  del  Principe . il  quale  fi  pro- 
lungo più  di  tre  bori , tanto  indugiarono  ; attendo  voluto  eb'e  de- 
JinaJie  y prima  di  fcendere  di  galea  . Beneifiejfovn  pocodindu-  sbarco  del 
aio  cagiona  vn  gran  danno  , come  qui  y cbe  faria  Jìatomeglio  y Pr»nc»p« 
(he  egli  e tutti  i fuoi  auejfero ^digiunato  . diiaquefta  mondana  Naiuna. 
apparenza  e giunta  a tal  fegno  ycbe  parevno  sbaffarfi  yfenon  fi 
-va  fmpre  con  tutti  i requijìti  y e con  le  cirimonie  al  grado  d im 
Principe  appartenenti  : ed  intanto  vengon  fatti  di  grojjt  errori . 

B Quanto  talora  farebbe  più  espediente  andarfene  da  Jemplict gen- 
tilhuomo  y non  da  Principe,  e far  bene  ; cbe  f andò  tu  la  pompa, 

■èjfer  cagione  d'vn  difordint , o di  qualche  trifia  ventura  i II  Gap,  - 
tArtigolubo  fra  tanto  m'autua  OoBo^con  circa  ottanta  arcbibu- 
Beri  a vn  capo  di  Sìrdda  prejfo  alla  ylAfaddalena  , cbe  e vna  cbie- 
fa  grande  1 50.0  xoo,  pajp,  prejfo  alla  porta  di  Napoli. Ed  in  vid 
capo  dì  fìrada  dalla  mia  man  manca  , dout  era  wt  piccolo 
oratorio  , furon  mift  300. 0 ^00.  arcbibu fieri  deUe  bande  nere, 
vna  infegna  di  picche . In  quejiomedejìmo  ìuogoyvn  poco  per  fan- 
go, fuancora  pofìavnatruppa  del  detto  Sig.  di  Candale,  cbcera 
di  trecento  atcbibuf cri  y rincontroa  meda  joo.  pajf.  Stando  io 
C COI!  alla  pofìa  mia , veggo  vfeir  di  Napoli  fanti  e eauaUi , che  baf- 
fi bajf  fe  ne  veniuano  per  guadagniarfi  la  Maddalena . Allora 
montai  fui  mio  muletto,  e me  n andai  diritto  al  luogo  dello  ibarco. 

Tutti  quei  Sig.  e gentilbuomini  tratteneuanfi  per  ancora  dentro 
la  gaUa,  attendendo  pure  a far  fi  delT accoglienze,  e pa far  fine  in 
eomplimenti . Fni  dar  lor  voce  da  alcuni  barcaiuoli  che  andauano 
innanzi  e indietro,  e dire  , che  inimici  a truppe  a truppe  vfeiuan 
della  città  , per  venirgli  a r accorre,  e cbe  già  dietro  alla  -IMadda- 
Una  pigliauano  il  lato:  onde  penjafero  à combattere,  fevoUuano. 

Ve  ne  tu  ben  di  quelli , a'  quali  tal  fuon  non  piacque  ; perche  non 
ognunoycbe  d'vna  coft  appetitofo  fi  moftra,vuol  poi  gufUrne  . Io 
Urne  ne  tornai  fubrto  alla  mia  truppa, e con  due  archibufieri,andan. 
do  lungovna fiepe,  cbe  di  qua  e di  là  eigneua  vno  firadom  mi  eon- 
dujjìfinprejla  alla  Maddalena  -,  di  doutfcorftycbe  i ntmtei  vfeiua- 
no  ap  'ttyconducendo  i caualli  a mano,e  con  la  lancia  in  pugno  ;ab- 
bafandofi  piùcb'ei  poteuano  , pernonefière  fcoperti.sicomean- 
thè  faceuanoi  fanti,  cbe  marciauano  di  jeppiatto  dietro aOemu- 
ruycbe  fonoà  tergo  alla  dMaddaltna . Diedi  fubito  ilmiormcUt- 
toavn  foUato, aceto correfie ad auumìrne-fitfonp.  da  Candalee 
UCapitattO  Artigìlitbod  quali  egli  rijcontro  pur  finalmente  in  ter- 
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ra,  tABauuifo  mìo  dianri^autuano  eJR  fatto  aBarzart  vnsgaUà,  A 
che  fiObrtua  qtuBo  cbt  io  aueua  loro  mandato  a dirt,  il  che  non  pò- 
f eus  fare  mentre  cb'*Ba  ft  Bau»  a proda.  Queja  gaUa  cominci  a 
tirar  molti  colpi  di  cannone;  vn  de'  quaU  ammazzo  due  buomini 
dtUa  mtattuppa , che  m' erano  allato  , talmente  che  le  cerueUa  deU  ~ 
vno  e delTaltn,  mi  febizzaron  nel  vifo . 7^n  era  quiue  età  beBo 
Bare , perche  tutte  le  palle  veniuano  a colpir  doue  io  era , tanto  da 

Vattutl*'"'  ^"^7®  chefictro  il  medefimo.  fiche,  veden- 

P>rcb',tund,U,  gale,  mi Jlima- 

mifero  fpacciatamente  a cauaUo  il  Prìncipe  , e di  galoppo  il  licer 

i fuoifentiSiuominl,  B 

*^°”^‘^M‘*^°f^^^enonvoleuanoUredo)m9- 

loro  fu  fi  grande, 

il,  Z T°  7 Pof^rne  il  letto,  e l' altre  rohe  del  Principe. 

pltfr  nelle  gaUe,  JlSig.dLe 

nTa^ouel^aonT/^j P^^focebefifermaro- 
Cabota*,  JL  doue  erano  le  lor  genti  : ne  cosi  già  fece  il 

diftrn  ! * • * ilquale  fe  n'andò  al  battaglion  deUe  picche  , 

dietro  altrtncerone.  Comincio  la  fifìa  daUa  mia  bandai  non  sò.  Ji 
nao  cattiua  forte , quejlajtfia:  bajla  che  fempre  io  mi  trouaua 
doueji  menauan  le  mani, e doue  s'attaccaua  la  mifcbia.Venne  vna  C 
rruj^a a .^rcbthufieri aBa>olta  mia  correndo  : e perche  ioauea 
mefo  dietro  al  ciglione d xm  fbfo,cbe  guardaua  lungo  la  firada^ 
maeBra,  che  veniua  dalla  Maddalena,  vna  parte  de'  mieìarcbi- 
bujieri,evnapartenf  foj/ìa man  dritta  eaman  mdca  in  fila,pik 
per  ttmordeU  artiglieria  che  tiraua  daVe  galee,  che  de'ntmichcis'- 
auuicinaronoejriamenodi  30  paji.  allora  J^arammo  tutti  ad  vn 
tempo,  e cinque,  o Jet  di  loro  caddero  in  terra  morti,  che  non  potè- 

tuttala  Jirada  calcata.  Si  diedero  eglino  a fueqire.enoi  vìirtn. 

cacciammo  fino  alla  Maddalttu  r ■ 

no  fuor  di  dr.JT.  fi  rinforzarono;  e vfeiro- 

vn  altra  unr,  fuddrtto  fi  ritrouaua , temendo  che 

kufuri  in  rin^  f^*'dggiugnej/è;  mi  manda  cinquanta  archi- 
^fttnmrmfòrzo.  £nrimeftfimo  fianU  bamglion  ctAle- 

rnanni, 
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A m4nm  fi  prt/entò  da  etnto  o etntoumti  pajjì  vicìnu  a me  a man 
dritta. Jn  quejlo  mentre  farcbìbuferia  Spaenuola  thaua  fttrìojà- 
mente /opra gli buomini danne  del Sig,  didaì^alk  ; iquali^erb 
Jiritirauana  gran  pajfo  a dirittura  del  pofìo  dt  Candale . E qui~ 
uiinteruenne  vn'  errar  molto  grande.  Lo  voglio  Jèrtuere,  aecioe^ 
fbe'queltijcbe  leggeranno,  ne  pojj'an  cauar profitto;  perciocché  nel- 
la guerra  petrehbonfi in fomiglianticafi abbattere.  llCont'Vgo, 
dlCandaU,  aueuanmefio  fu  la  firada  mae/ira  vna  quantità  di 
picche  f fin j;alajciar  luogo  aUa  caztalleria  da  poterfi  ritirare,  fi^ 
jujfeoccorjo.  Bifognaua  cbe'l  Sig.dcOa  VaBe,volefiè egli ò no,paJfaf 
fidi  quiui:  perche  fra  Caudale  e me  era  vna  granjofià,  per  doue 
B icauaUi  non  poteuan  pajfare;  che  i egli  auejfero  Uf ciato  la  flrad* 
libera, e in  ordinanza  fi  fujfero  poHi dietro  al fofio, ben'  aurebbon 
fermo  [empito  de'  nimicv.e  con  il  Sig.della  Valle  aurebbe  con  facili- 
ta,potuto  fare  vna  nobile  ritirata,  attendendo  a camminar  perla 
fìradacb  egli  aura  innanzi . Ma  quando  inimici  videro,  ch'egli 
era  jorzato  a pigliare  il  trotto  , l affrontarono  con  fanteria  e ca- 
valleria, e per  coda,  e per  tefìa;  ed  ejfendofì  egli  gittata  nella  fìra- 
da  maeUra  per  pajfire  oltre,  vi  //  trouo  in  mezzo  a quelle  picche 
egliconuennemal  fuo  grado  trafiorrer  via,  faccenda  nel  pajfarct 
cader  ciò  che  innanzi  glt  fi  paro  , perche  non  potevano  le  picche 
far  largo.  Pofe  ciò  in  ifcomptglio  ogni  cofa  ; crepando  io  di  rabbia 
Q delvtdere  vna  impertinenza  ji  fatta  ; della  quale  non  /;  pio  già 
dar  la  colpa  à Caudale  ; perche  egli  era  giovane,  ne  piu  trouatofi 
« fimil  balloima  fi  tene  al  Conte  VgOicbe  era  Joldato  veccbio.Non 
t/o’  dir  per  quefio,che  non fi  portile  valentemcnte;ma  non  bafìa 
tffervalorojo  ed  audace  della  prfona , bifogna  anche  effèr  eonfide- 
rato  e féUÌo\bifogna  preveder  tutto  quello, che  può  fopraggiugne- 
re:  perche  ne'  fatti  danne  gli  errori  fono  irremcdiabili.  Ogni  pie- 
eoi  fallo,  fpejfo  tira  fico  prdtta  grande;  se  come  fucceffea  lui,ebe 
non  aueuaconfiderato  ogni  cofa:  poiché  efii  fu  fatto  prigione,co 
fi  Caudale,  ferito  i' vna  arcbibufata  in  vn  braecio;  ilqualc  i nimt- 
et  rimandarono  ite  giorni  dipoi  ùLautrec,  di  cui  egli  tra  paren^ 
L te,  Vedendolo  mortale,  come  era  in  effetto,  poiché  egli  trapajio  alT- 
altra  vita  la  vegnente  mattina  ,t  fu  fipolto  a Breffa.  Era  quelli 
per  tffert  bravo  e fitmofo  guerriero,  quanto  altri  che  mai  vfiiffe  di 
eafaP oit , com’egli  aueffi  fecondato  fi  bel  principio.  Io  non  conob- 
it  ^mmaivHouanfiofo  ed  avido  d'imparare  dd  vecchi  capitatù 
le  ttffe  della  milizia  , tome  era  tffo.  Per  ^ueBo  effetto  t aJfuggettiuA 
*gli  al  Conte  Pietro  N a varrò,  pu  thè  tl  minimo  de'  fuot  firuìdo- 
ri.  Aveva  caro  dintendere  la  ragion  d'ogni  cofa,  e d informava  del 
$ttrto^fe9Ka pientf» baiqrtv  ffovaniU yarbettsqe-  Altri lotrova* 


Hcnagacm 
ghcnoii 
aa  iciu  li; 
[Uro. 

UContTg» 

prcTok 

MerKdfCi^ 

4alc*«ÌKj^ 


s%  COMENTARI  DI  MONtVC 

va  più  tallo  neìquartier  dtl  Conti  Pietro , che  in  qml  di  Lantrtt 
t ben  diccttsque sia  Conte  ajftduamente  : eòe  s'aUeuava  quivi  vn 
gran  Capii ano.e  quando  fu  via  portato  il  fuo  eorpo,il detto  Conte 
lo  bacio  con  le  lagrime  a glioccbi.Egli  fuavna  gran  perdita.  Or, 
(biunque  fi  trovò  quivi  fu  morto  , o j^fo,  eccetto  alcune  poebi^ 
ebe  feamparono  merce  delle  fojfi , col  Jaltar  daSvna  nell'altra. e$ 
nemici  feguit arano  da  queBo  lato  bravamente  la  lor  vittoria 
Bitinta  bel-  per  ritornare  a me,cbe  cometa  diccela  fui  affrontato  da  vno  fqetv 
k 4>  Monluc  dron  di  Tedefcbi , mi  mift  io  a camminare  lungo  vna  fiepe,  facendo 
loro  continuamente  tefia , e il  meglio  eb'io  poteva  JebermendomU 
Volle  la  buona  fortuna  per  me  e per  lo  mio  sìuolo,  cb'e'  mi figuitafi 
fero  freddamente . Altarriuare  al  portone  foprannominato , ri-  B 
feontrai  vna  frotta  grande  di  cavalli  nimici, condotta  dal  Sig.Don 
Ferrando  Gonzaga,  quella  Beffa  ebe  vrtò  il  Sig.  della  Valle.  Onde 
perriacquiBare  il  portone,  mi  fu  meBiero  combattere,  difpoBodi 
poffare,  0 morire. Feci  fare  da'  miei  foliati  vna  falua  d' arebibufa- 
te,  non  avendo  io  altro  ebe  la  parola,  fu  la  qual  falua  mi  fteer  lar^ 
go.  Cose,  avendo  paffato  il  portone,  voltai  il  vijoa'  nimici , e feci 
le  mie  genti  Bar  falde.  E nel  punto  Beffo  arriuo  Parebibuferia  lo- 
ro, la  quale  venne  impetuofa  ad  vn  tratto  contra  di  noi,  efiendofi 
infieme  adunate  tutte  le  lor  truppe,  li  di  finti,  fidi  eauaBi.  love- 
dendomi  addoffo  vn  impeto  tale, mi  recai  dietro  alla  trincea  con  gli 
arcbibv  ieriycbe  meran  reBati.  Si  trovo  il  Marebejè  di  Saluzzo  a C 
partito  tale, ebe  vna  volta  egli  aueua  tenuto  per  perduta  ogni  cofit. 
Combattei  il  portone  quafi  lo Jpaz.io  dvn'  bora  dietro  della  trincea^ 
perche  il  portone  renò  libero,  tanto  dalla  banda  loro,  quanto  dalla 
noBra  \ concioffiecofacbe  ne  eglino  oftuano  dt  p.iijàr  oltre , ne  noi 
ancora  d^  inuelìire , ne  d'apprefiaruict . Semai  Jòldatt  fecero  atto 
• da  yalentbuomo,  quelli  ;i  fecero.  Q/ian*^»  gente  io  aueua , erano  al 

Diligala  M più  centocinquanta  buomini.  li Marcbefe  venne alCap.Artigolu* 

^ *1*1  poiebt  tutti  erano  col ginocebio  in  terroiper- 

ebe  Bando  in  piè,  gli  aurebbe  l'arcbibuferia  Spagauola  potuti  ve- 
àtw,  e verfo  lui  grido,  Capitano  Artigolubo , Baie  tu  vi  prego,  c-» 
via  date  dentro  ibtfi^na  pajfàte  il  portone.  Rijpojèegli,  ebe  non  Ib 
' " ' . ^ poteva  al  portone  affaceiarfi,  femcA  perdere  il  piu  delie  noBre  gem- 

''  ro»7€  era  vero,  perche  tutta  l'arcbibuferia  Spagnuola  era  giun- 

ta, Io  era  vicino  al  porton  per  fianco,  t vdiua  ii  tutto  Jl  Marebe- 
fi  non  fioddiifteceniofi  di  tal  nJpoBa  , feneeorfeaSe  bandenere, 
eo^ndando  loro  ebe  alia  volta  del  porton  marctafftro , e co»  fece- 
ro. lo , al  marciar  loro , conobbi  tl  comandamento  che  auruano  am- 
ttto',e  pero  affrettai  il  pajfò^d al  Cap.ArtigoluboA^.  Coenpagjeu 
9Ìo  t voi  ricevete  giù  vno  fiorito  per  femprt,  ebe , per  vHa  muà, 
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^ teca  k ianit  ntre  eb*  tfengonaal  .portone  fer  auemt  tjfe  tonott* 

Egli^alzÀJktofìo  jpercÉi  cuore  non  gli  mancaua,  e aSa  deca  aji  ••  » •* 

Jàit'o  il  portone,  lovedendolvenire  mi  getto  fubito  fui  portoncf 
pajfando  con  tutti  i mieiycbe  mi  feguitaronoyc  andammo  aUa  T/olta 
de' nimiciyche  non  erano  lontani  da  noi  cento  pajji  Refendo  fegui* 
ti  dalle  truppe^  che  vi  mondana  il  Marcbefe . Ala  come  la  metà  fu 
pafatOt  yèfr  egli  di  mano  in  mano  gridare jcbe  fi  facefie  alto,  fen~ 

Za  attanzarfi  più  olirà.  J nimici, vedendo  quella  rejòluzione,  e la  eli  loi^riai; 
cauaUeria  che  ci  figuitaua  alla  coda,  pr^on partito  di  ritirarfiiiy  ^ ritiiano. 
n>  co'  miei  era  feorfo  auanti,  e dfalutauamo  a men  di  cinquanta 
pajji  con  buone  arebibufite , con  animo  anche  di  mtfcolarci;qttan~ 

B do  il  Marcbefe  fiefio  con  vn  altro  feco  a cannilo,  venne  a fermar- 
mi . Credo  che  ciò  non  fu  buono  : perche  fe  noi  pafiauamo  tutti» 
gli  auremmo  rintorfi  fino  alle  porte  di  Napoli . Quiui  dalTvna 
handae  daff altra,  cafearon  molti perterraper  piu nS  leuarfi mai, 
tmi  fiupifeo  come  io  campajfi ;ma  non  era  toramia  ancor  giun- 
ta, i^uel  che  al  Marcbefe  diede  oecifionediritirarficoù,altro  non  OccafionI  ; 
fu, che  il  timore  di  tentar  la  feconda  volta  la  forte . Contentojfi  egli  fecero  ri* 

della  perdita  fatta, ne  vollefi  più  arrifehiare , Però  tutti  ftracebi  ^ 

finiti , tornammocene  a ripafiare  per  quel  portone , che  tanto  erafi  lui**. 
contrafiato,e  doue  rima  fer  di  molti  brauìfotiati , Quegli  che  era 
in  compagnia  del  Marchefi,  quando  mi  venne  à far  ritirare  (note 
C,mifottuiendelfuonome)glidìfitjptrcb’iolol‘ntefi.  Signortdoeo-  Onort  • 
nofeo  oggi,  eh  fi  prpuerbio  de'  nolìri  antichi  e vero,  ebe  vn'buomo  **®n*"«4 
vale  per  cento, e cento  non  vaglion  per  vno . Lo  dico  per  quel  Capi- 
tano,che  ba  il  braccio  al  collo, appoggiato  colà  ( e certo  io  no  ne  pate- 
na più)  perche  bifogna  confèfiare , che  egli  fola  e fiato  lo  fcampo  . 
nofìro . lo  finte  (facendo  però  vèlia  di  non  fentire  ) cbe'l  Afar-  ') 
chefe  rifpofi  : Quegli  farà  fimpre  bene  douunque  fi  trouerrà.Ben- 
tbì  a mio  onore  fia  quefio , e a lode  mia , poiché  vero  è , l 'hò  voluto, 
fcriuere,finza  temere, che  altri  però  borio fo  mi  reputi.  A fai  gloria 
acqui  fiato  mi  fon  finta  qnefia . Ciò  forfè  inanimirà  i Capita- 
nte bt  legger an  la  mia  vita , quando  fi  trouerranno  in Jimil  modo 
\yaUefirttte,a  fareilfineile.  Viaffermo,cbeaUoraiopiufììmaHa  q 

lode, che  quelgentilbuomo  mi  diede, con  quella  che  il  Marcbefe  v'ag-  accrrTccre  il 
giunfe,cbe  fi  m'auejje  que Hi  donato  il  fuo  miglior  CafieUo  ,fe  be-  cuore  aj  (o\, 
mioeraaUoraafiaipouero.  Mis'alzoper  tal  gloriai!  cuore,  fy  *1*** 
anche  più,  quando  eni  fudettoefierfi  traLautrec  e'I  Principe  nel, 
cenare  tenuto  ragionamento  di  me . Tali  flimoti  di  onore  giouana 
grandemente  alla  guerra,  e fanno, che  quando  vno  vi  fi  rhrotuur 
non  tema  di  cofa  che  Jia , E vero,eb<  akri  ffiffi*  volte fi  gabba , ri-, 
portandone  foto  ferite  « Non  c'erimiiio^bij^na  e darne,  e toccar* 
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inftruxiooe  *r.  Ciftf^viirvoiSipiotitcbegHbnoPtmimtrufUmBafnbìftt^t, 
4iC;fUaai»  ^tehènont  liÀ  altro  la  ntrra;  quando  qualcbt  prodtzxadaaì- 
fiato  dt^  vosrrivedrrte  fare , hdateio  in  pubblico  ta  gli  altri  cb$ 
Motrvifijòno trouaii faUnt menzione . S' igli't<an' animo  nobile% 
fgb  Rima  più  qutjlo^  che  tutte  l*  rtctbezxa  del  mondo  > e alla  printA 
oecafiou  ^ che  gli  fi  ne porga , t'ingegnerà  di  fare  ancor  da  vantaggi 
gio . Afa  fi  fate  come  molti , che  non  degnano  qualunque  gefìofi 
i}-'rn-  i fia^eognicofaauuilifionoitrouerreiebijognariùricomptnfarcci 
fatti  quello  che  far  uonvolete  con  le  parole,  Jobofimpreaccofha» 
mato  eoa  con  tutti  i Capitani , che fono  Rati  fatto  di  me , an^  col 
minimi  faldati  ancora . £ pero,  cast  impojiejlatomi  de  gli  animi 
loro, che  gli  aurei  potuti  a mia  voglia  fare  affrontar  con  la  tefta  vn 
muro, e Rar  fet  mi  in  qua^uogita pericolofiffìmo  luogo,com'io feci 
quiui . QueRo  fu  il  primo  difjRro  ,tbe  nella  tmprefa  di  NapoH, 
ei  auuenijle . A tutto  il  mondo  parue,  che  il  Principe  di  Nauorrn 
ti  auefie  fico  apportato  tutte  le  difauuenture . Fofl'egtì  piaciuto  A 
Dio, che  egli  in  (xuafeogna  fi  ne  fqft  Rato  piu  tosto  che  venuto  /A 

10  lontano  a terminare  i fuoi giorni  finza  aner  fatto  alito, che  vt* 
iere  le  mura  di  Napoli  ; poiché  tre  fittimane  dopo  il fuo  arrhto,i^ 
fi  morti  e fu  cagione  dell  immatura  martedì  quel  valorofo  Signor 
rtytbe  l onore auea  auto  d'efiergli  parente  ; del  Signor  di  Candalz^ 
dico , che  durerà  a dolermi  mentre  auro  vita . Ma  non  finifte  qtù 

11  male  : perciocché  come fi  diumlgò  la  venuta  di  vn  tanto  Principe,  C 
fi  penso  ognuno , cb'e'fufit  percondur  fico  qualche  bel  foccorfb  c-« 
rinforxjo  maffimamtnte  danari  per  pagar  l' efircito  : ma  non  ne  fu 
altro  ‘.perche  ne  egli,  ne  le  galee  ci  condujiero  pure  vn'buomo  daiu^ 

to . Sob  gente  della  fua  corte,e alquanti  gentilbuominiventurie- 
ri , Ciò  tolfi  motto  l'animo  a tutto  il  no  f tra  efircito  fommamenU 
afflitto  : e'I  nimico  f.cbe'1  fippe fi  rinfranco , e ben  comprefida  que~ 
ito,  l' acque  Francefi  efitr  hajie  i poiché  vn  Principe  tale,  non  altru 
genti  auea  fico , che  del  fuo  proprio  corteggio  : come  fi  il fifo fofie^ 
Rato  vn' andare  a diporto,  vedendo  il  mondo . Di  ciò  non  era  già 
Amcttinrfto  fua  la  colpa,ma  di  quelli  che  i’aueuan  mandato . Fn  grande  errore 
Re  * c ìqutRo  de' Re  e de  Principi  nel  loro  intraprender  grancofe,epoi  D 
tener  fi  poco  conto  di  quelli , che  e' fanno  troua  rfi  allacciati  in  im- 
prefa  importante',  come  era  queRa  di  Laut  ree.  Perciocché  la  prefie 
diN apoli, molto  aurtbbtafficuratob  Rato  di  Francia,  e auremmu 
auuto  in  Italia  fiala  franca  per  vn  pezzo . Perche  s'ei  ci  fufie  vnn 
volta  tornato  in  mano  non  ci  farebbe  forfè  Rato  teuato  coti  per 
fretta,  che  ci  aurebbono  le  no  Ri  e precedenti  perdite  fatto  faui.  R 
pero  fu  errore  quello  delnoRro  Re  di  non  mandate  qualche  beUn 
tOKÌtàui  di  nobiltà^  di  ggnteà  péàiComquelPtinc^ipercbeune*^ 
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^-rowi  bo  ittio  ) mB$  nofìrt  gtntifi  cridtre,  ò tVei  Jt  cttrauAà^ 
poco  di  noifO  ebt  egli  era  oreupato  altroue . No»  ci  aueuagià  eolptt 
■veruna  Lautree  f che  no»  refìaua  di  ipatciar  lettere /opra  letterc^t 
ferauuerthreilRefognicoJà.  Maio  ritorno  a me  : perchè  f come 
•io  bo  ognor  protefìato^  non  vo' fare  lo  fìoriografo  . Intrigato  fa- 
■irei^  faprei  da  chetato  mi  fare . Ecco  l'vltima  fazion  che  quiui  fi 
fece,  e aua  quale  nei  ritrouai . E benché  non  foj/i  io  il  capoy  che  lal^» 
'tomandaua  y pure  io  aueua  il  carico  di  vna  buona  truppa,  e buona 
•parte  ebbi  »elcombattimento,ehe  fi fice,cbe  fu  biUiJJimo,e  non  t/x-» 
ognuno . L'bò  Jcrrtto  per  dijòbbltgarmi  di  queUo  ch'io  bo  promef- 
foyCbe  è di  raccontare  ciò  che  fegut  douunque  io  ebbi  comando,  par- 
afando leggiermente  il  reRo,st  come  fo  il  rimanente  diqueRo  infeli- 
eeajìedio,  il  quale  aUa  fine  fummo  co  firetti  alenare , efiendo  Lau- 
■trec  morto  con  grane  difauuentura  di  tutta  la  Francia, che  no/t-^ 
■ha  mai  auto  Capitano  più  guemitodirare  partì,cb'egli  fi  fbfit^: 
ena  era  sjbrtunato.emal  fjccorfodal  Re,  dopo  che  in  intrigo  faue- 
età  poRo  : come  auutnne  a Milano , e dipoi  a 'Impali . Quanto  a 
me,  ioycon  queUi,ebe  dalla  grane  pefiUenxA  feamparono,ebe  furon 
pochi  fimi,  me  ne  muni  buona  parte  del  riaggio  a piedi , portando 
•al  colio  rna  gran  banda  di  taffettà  per  fofiegno  del  mio  braccio  ; il 
quale  mi  teneuano  legato  al  petto , con  vn  guanciale  accomodato 
nel  mezzo  : mille  volte  più  che  la  vita  defiderando  la  morte,  potcbù 
^ io  aueua  perduto  tutti  t miei  padroni  e amici,  che  mi  conofceuano, 
ejjindo  in  queU'afiedio  tutti  rima/li  morti  ; eccetto  JMompezza- 
to,  padre  di  quefio,cbe  oggi  viue;prefo  il pouero  Don  Pietro  noflro 
Colonnello'^  condotto  prigione  neUa  Rocca  di  Napoli,doue fu  fat- 
to morire , auendo  F Jmperadore  comandato,  che  gli  fùfie  tagliata 
la  tefioyper  ricompenfa  del  fuo  effergUfit  riuolto  contro , Era  queRi 
■vn'buomo  di  grande  ingegno, e nel  quale  Lauiree^be  non  credeua 
stroppo  a perfona , pur  confidaua . E credo  io , e folo  non fon  di  tal 
•parere,tbe  egli  male  in  quefia guerra  lo  configliaffe.  tJMa  che  i non 
fi  giudica  je  non  dall euento . Cosi  bene  a ordine  me  ne  tornai 
cafa  ; e trouai  mio  Padre  più  toRo  per fe  Rejfo  in  l^ogno,  ebeabi- 
I^'le  à Jòuuenirmi  ; auuegnacbè  il  Pad;  e di  lui  auejje  venduto  i tre 
quarti  defuoi  beni,  e lafeiatoh  con  cinque fratelu , figliuoli  etvna 
fua  feconda  moglie:  e noi  poi  erauanuì  dieci  figliuoli  di  noRro  pa- 
drefei  mafcbi,e  quattro  femmine. Ognun  pubgiudicare,comeanoi 
■altri  difcefi  di  cafa  Monluc  è bifognato  correr fortuna  con  efirema 
necejfità.  E pur  la  cafa  noRra  non  era  già  fi  poeterà , che  eBa  non 
auefie  ^uafi  i foo'.  feudi  d'entrata , prima  che  fi  fofièro  alienate  le 
•faculta.  E per  giunta  Retti  tre  anni  lènza  poter  guarir  del  mio 
'éraccio  in  maniera  ninna,  E dopnefier  guarito  tur  bffogjwfieue 
. È X ap- 
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appunto  'cómè  il primo  dt  ch'io  vfcy  di  pag^  : ecercareaguìfa  dì  A 
ferfona  incognitamia  ventura  a gran  pericoli  della  vitale  foppOT' 

. tando  molti  bifogni . Lodo  Iddio  d ogni  cofa  : po/ciache^per  tra^ 
vagli  ch'io  abbia  auuthegii  mi  ha  fimpre  aiutato . 

IkftiNizionc  primo  rivolgimento  di  guerra, il  Re  Francefco  ordinò  i Ze» 
de  Lr^iona,  gionari,cbe  fu  vnainuenz,ionboniJJtma , fe  fi  f offe  continuata^ 

( pervn  poco  inofìri  ordini  e leggi  t'ojferuano  , poi  ftdifmetU 
ogni  cofa  ) perche  quello  e il  vero  modo  d'auer  fimpre  vn  buono 
fircito  in  efiert,  come  facevano  i7{pmam.  e di  tenere  il  fuo  Popo- 
lo  dtfiiplinatonelLimilizia,  ancorché  quello  io  nonfos  egli  e bent* 

0 male.  La  difiuta  non  è piccola. per  me  vorrei  piu  tolJo  fidarmi 
de'  propriycbe  di  gente  lìraniera.  Ne  diede  il  Re,  mille  al  Sirtifialco  R 
di  Tolofa,Sig.  di  Podouas,cbe  mi  fice  fuo  Luogotenente . E benebì 
quella  fojfe  gente  di  Lirrguadoca^eome  anche  egli  che  nera  Colon- 
nello , gli mejfi  infume  nondimeno  tutta  la  fua  compagnia  in 
G Vienna,  faccendolet  fuoi  Centurioni, Caporali  Alfieri..  Fn 

gran  dire  fi  faceua  aHor  perla  Francia,  cbel' Imperatore  per  ! it*r 
uUìgenxa  grandi  che  aveva  , . tirava  al  conquilio  d'vn  tanto  Rer 
gno,  con  for^  incredibili,  octm  penfiero  di  corre  il  Re  nollro  Pa- 
drone, firouuilioie  in  effètto  i'andauaegli tuttavia  >trfa  la  Proe 
uenza  accollando . Il  Re  per  opporfi a vn  tale  t tanto  nimico , in. 
uiò  forze  per  tutto.  Vfammo  noi  diligenza  tale  , ( e certo  non  mi 
£1Skmori<n  ^ pigrizia)  che  lanolira  Compagnia  fu  la  prima  C 

^ arrivare  a dMarfilia,  evi trouammoil Barbezieui.Signor 
dàBaibrziciu  deIlaRoccafocò,edMompezgatO  xi  (piali  il  Re  aveva  fatto  fu<ù 
in  Marfilta  ,j  Luogotenenti , con  eguale  autorità . Eranui  il  Sig  di  Botiero  ,e’l 
Sig.  di  ViOabon,  Propolìo  di  Parigi,  con  le  Compagnie,  del  grdde 
feudiere  Galeotto,  e con  quella  del  detto  Afompezzatos  che  veniua  r 
nodaFofiano,ed  erano  tutti  a piede,  fuori  che  i detti  Sig.cbe  aut- 
uanovn  Cortaldo  pervnoi perciocché  nella  rtfa  di  detto  Foffano^ 
che  per  lo  enorme  ed  inaudito  tradimento  del  Marche  fi  di  Saluzzo 
fi  perde , bifogno  che  Uffciajfiro  i lor  CauaBi . E pendo  di  poi  ben 
tolioV Imperatore  giunto  ad  Ah , noi  avemmo  incontanente  tre..* 
Compagnie  Legionarie  di  mille  buomini:  noe , quella  di  Fonte  D- 
raiOeos,  padre  di  quelli  che  viuono , quella  di  AU/iget  ; t qieelLi..* 
già  detta  di Linguadoca:e  di  più  Crilìoftno  Goallo  natio  d'Alefi 
fandria,con  fitte  compa^ed'ltidiani.  Non  faprei  dire  fi  le  Comi 
pagnie  di  Botiero  t di  VtBabonvi  fufitro  ; ben  mi  ricordo  di  quella 
deidetto  Sig.  Barbaziem,  B tanto , quanto  lìette  l Imperatore  ad 
Ah,  liemmo  noi  a*lMarfilia,  dove  non  fegut  altra  fagiane,  cbzj^ 
ypteUa  ebeora  deferiuerrò  - iAuendoIImperatore  fatto  lunga  di- 
mora isAiif.  i pntbt.  a^cttaua  quivi  hfut.  artiglierie  grojè  per 
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A >tnm  4 hstterci,  h 'prttouagUe  li  maneauano  ogni  tCt  fih.Pa^an^ 
do  così  le  eofit  giunfe  ad  Auignone  il  Re", equini  fu  aunifata  S.M, 

tbe  fi  fi  abbruciauano  alcuni  mulinitther Imperatore  teneua  ver- 
fo  Arlet,  e particularmente  vno,  che  era  da  dodici  miglia  vicino  ad 
\Ais'i  chiamato  il  mulino  iT Orioglio , il  campo  de  nimici  farebhe^^ 
rimafotoflo  affamato.  Fece  egli  farlimpreft  d'abbruciare  qurì 
mulini  ,cbe  erano  verfo  Arles,  per  mezzo  del  Baron  delia  G uardia  Mulim  abb™ 
( cbt  aueua  vna  compagnia  di  fanti  ) e del  Gap.  Tbrines , Cornetta 
del  Conte  di  'Tande,  t d'altri;  e fuccejìe  loro  felicemente , Tutta-.» 
volta  rapportauano  pur  le  ff  ìe  al  Re , che  faceuamefiiero  abbru' 
dare  quel  d Orioglio  , perche  effo  nutriua  tntt.i  la  famiglia^  deW- 
B Imperatore , e cose  i fitmtla  veterani  faldati  Spagnuoli,cbe  e'  tenea 
del  continuo  appo  la  fita  perfona.  S.  M.  comando  più  volte  a'  Sig. 

Barbezieus  e Mompezzato,cbe  arrffcbiaffero  vna  truppa  d’bu  omi- 
ni, per  andare  ad  abbruciare  il  detto  Mulino  d'Orioglio,e'l  primo,  _ 

a chi  ne  fu  pr fintata  l'eficu^one,  fu  il  detto  CriRofanoGoafto, 
ilquale  la  ricuso,  dicendo , che  vera  quindici  miglia  di  via  per  ar- 
riuare  al  mulino,  doue  bijognaua  combattere  c6  fiffanta  buomint, 
che  vt  fìauano  dentro  a guardia , e con  una  compagnia  intera-^: 

che  fìauanellaterra.  ecbeaquefiomodo  gliconueniuafarequin-  , 

dici  miglia  alTandare,ÌX  altrettante  al  tornatele  che  snediante  tan-  j 

ta  difìanza , o andando  , o tornando  farebbe  per  iHrada  fconfit- 
C io;  perciocché  ad  vn  tratto  ne  farebbe  l' Imperatore  auuifato , non 
offendo  da  Orioglio  ad  Ah  altro  che  dodici  miglia.  Oltre  di  ciò, che  $ 
faldati  non  potrebbon  fare  trenta  gran  miglia  finza  pofarfuFu 
mandata  quella  riipofìa  al  Re,ilquale  non  fi  n'appago  aitrimen^ 
ti:  anzi  tornò  a comandare  più  viuamente, che  fi  proponefie  Pim~ 
prefa  a de  gli  altri  e che  quando  bene  in  tal  fazione  s auefero» 
perder  mi/J  buomini,  gli  importuna  poco;  perche  l'vtile,cbe  cagio- 
nerebbe Fabbruciamentotfoprauanzerebbedi gran  lunga  la  per- 
dita di  efjt;  ( tanto  fi  fa  de  gl  buomini  buon  mercato.  ) Fu  adun- 
que offerta  I tmprefa  a Monf  di  FonteraiUes , il  quale  s' era  vna.-» 
volta  rifoluto  di  accettarla  : ma  vi  furono  de  gii  amici, cbt  gli  rap- 
D prefintarono  la  perdita  manifefla . Onde  fi  raffreddò , e ne  man- 
darono il  difcorjo  a S «j3f.  ta  quale  tffindo  ragguagliata  dell  vtili- 
tà,cbela  rouitM  de  gli  altri  mulini  aueua  apportato  ,figu'ftaua  dt 
commettere  a'  detti  Signori,cbe  mandaffero  a fracaffare  anche  que  • 
fio.  Ora  vn  dt  dopo  ch'io  ebbi  intejò  la  mala  fodtsfazàone,  che  il  Re 
n'auea  , e le  Jcufi  di  quelli,  a'  quali  era  fiata  propofl.a  f imprfit(  le 
quali  in  vero  erano  giufle,  e ragioneuoli  ) mi  pofijt  pfiar  tneco  Bef- 
fi in  cbt  modo  poteffiio  venirne  a capo',  eonfiderado,cbefi  Iddio  me 
w f attua  graziando  faria  fiato  vn  farmi  conqfiertal  Re, e rttot- 
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04 rf  neUa  mtcttfma  fìima  e tonofcenza  df  grandi,  ch'io  wfaue$t4 
altra  volta  aequi  fiat  a ; la  quale  due  anni  d‘ozio,e  la  lunga  cura^ 
della  ferita  aueuano  fatta  fuanire,  E'nonbafia,compagni  miei 
(arijt acquifìarfi  riputazione  e buon  nome , fe  altri  non  Je  l man- 
ImfrtTi  d'sb  tiene,e  continua . Auendo  adunque  diipoSìo  in  me  d" effettuar  que- 
fia  imprefa  > o porui  la  >ita,  m'informai  à dilungo  dal  mio  oipite  > 
©rió^  . f jbf  era  di  quel  luogo, come  quefio  mulino  fojie  Jituato . tJAi i diffe 

* egli, che  Orioglio  era  vna  piccola  terra,  cinta  di  alte  mura,  con  vna 
rocca  affai forte,  e con  vn  borgo folto  di  caffè,  cbeaueua  vna  gran- 
de firada  nel  wezo,  e in  te  fia  tl  detto  mulino , pollo  a man  manca 
per  vffcire  dtUa  terra , alla  porta  della  quale  era  ma  torre , che  riff- 
guardaua  lungo  la  detta  Hrada  ; e pero  non  poteua  alcuno  dauan  • B 
ti  al  mulhe  fermar ft, ffenza  correr  pericolo  di  reflaruì  morto , o fi- 
rito  : e che  dietro  al  mulinoTt  era  vna  Cbieffeita  vicina  da  }0,o^o* 
fajpfflicendomiycbe  bifognaua  paffare  ad  Aubegna,foi  miglia  lon* 
ri  ; * • fan  da  CMarfoia  ; e che  di  It  ad  Orioglio  ve  neran  noae , andando 

per  la  montagna , itebe  la  cauaieria  non  poieua  fare  in  manierai 
veruna  : e che  per  la  firada  de'  cauaQi  v'era  tre  miglia  più , e lifo- 
CiSJtratio-  fiume, dotee  i cauaBi  auettan fempre  acqua fino 

Kpct  tarpo  :percioccb'e  tutti i ponti  erano  flati  rouinati . Dopoché 

pteià*  dal  mio  offnte  iuttoci'o  ebbi  intefo  , confiderai,  ebe  fio  pigliaua  jl-< 

far  qitei la  imprefa  con  vna  gran  truppa , farei  rotto’,  perche  non 
v'ejsendo  più  che  dodici  miglia  di  quiut  al  campo  deìl'lmperadore,  C 
egU JùbitamenU  ne  farebbe  fiato  auuertito,ed  aurebbt  mandato  Is 
tauaSeria  ad  occupare  al  mio  ritorno  la  firada  ; ficome  poi  fùccefi 
fi  in  effetto  : percb'e  fitbhocbe  noi  al  mulino  giugnemmo , il  CafìtW 
lana  gliele  fice  fapere , Pertanto  io  difiorfi,cbt  meglio  m'rra  il  por- 
eniaU'imprefaconpocbi,macbetutti  fufieroben'  in  gambae  lefli  , 
a finche  fe  ella  fuffi  fortita  ,io  autffì  poi  il  modo  di  ritirarmi  per 
tvna  "pia  o per  l'altra . Confiderandooltr'a  cio,cbe  quando  ancb'iu 
mi  perdeffìcon  poco  numero  di  faldati, non  per  quefio  farebbe^ 
^Marfilia  fiata  in  perieoi  di  perderfi,cbe  era  il  punto, che  più  in^ 
eonfiglio  premetta  . Perciocché  perdendofi  mUle  o miUedugento 
buominì  ,cbe  fi  fiimauamneeeffari  per  quefio  fatto , fi  poneua  la  D 
detta  città  a rifebio  , tantopiùaffettatedouifi  laffedto.  Pregai  il 
fiiddetto  mio  ospite  a trottarmi  tre  buomini,cbe  mi  guidaffiro  ben 
la  natte  f e faceffero  che  per  appunto  due  ore  innanzi  dt  io  fi^ fui 
luogo.  Effbmegliconduffe;edopoauer  io  buona  pezza  parlato 
V ron  effò  loro,  eonobbi , che  a rilento ei  audauano . Finalmente  efia 

rmo  o^ite  gli  feee  rifoluere  , e diede  loro  animo . Donai  due  fèudi 
per  ’mo^gìi  fici Piar  nelmìo  alloggiamento . Poteua  allora  effert 
(irta  fnet^  de  : t auendo  eakulaio  coi  u$tto  mio  ofpitt , quante  or» 
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HOttt  in  qjul  ttmpOftrouammo,  ebt  pureb'io  paritj/tfut farji  ^ 

notU  t io  aueua  il  tempo , ebt  mi  bifognaua . E per  non  diuulgar 
qutjìo  mio  viaggio^  andai  a Mompezzato  a dirli  quello,  cb'io  auta 
in  animo  di  fare,  e cb’io  non  voleua  pigliare  altro , ebe  centouenti 
buomini  tjcelti  dalla  compagnia  del  Sig.  Sinif calco,  della  quale  io 
era  Luogotenente . ‘Douunque  mi  fon  trottato , mi  fono  femprt  Buona  pam 
ingegnato  di  ben  difcernere , fe  vn  foldato  vale,  o no -,  e quello , in  <1*  Capo, 
eoefvno  preuaglìaaWaltro  ì perche  non  ognuno  e buono  per  ogni 
eofa.  ’Earue  a ejio  Sig.  Mompe^^to  molto  frano  il  mio  dtre:  e per 
ìaffegione  ,cb'e  mi  portaua  , mifconjìgtiauaa  fare  vna  tal  pag~ 
zta,  e che  me  ne  farebbe  dar  cinquecento,  s'io  gli  voleua.  Gli  rilpo- 

B fi  fCbenoH  aurei  tolto  a far  quello  con  cinquecento , che  mi  baRaua 
l'animo  di  fare  con  centouenti . J o tormentai  tanto,  eh' ei  fu  for-m 
zatod  andare  a parlarne  al  Sig.  Bar bezJeus;  al  quale  anche  partte 
piti  tirano , ne  mi  voleua  dare  huomini  fenza  faper  dame,  perché 
verfo  io  volejjicondurquejlaimpr fa,  con  tanto  poca  gente.  Ma  ^ ^ 

10  gli  dijji  , nonejfer  per  manifenare  a perfonacom’io  mi'rolejji 
procedere.  xfMompezzato , per  indurnelo  ,diceua  ; lafciatelo  an- 
dare: Quando  fi  perda  egli,e  con  eflo  lui  quejia  poca  gente,  la  cit~ 
tà  non  per  quello  farà  perduta,  e per  lo  meno  contenteremo  S.M* 

11  Si^.  di  Villabona  fi  buriana  di  me  ; e diceua  al  Sig.  Barbezieut 
anco  egli:  lafciatelandare , percb'ei  farà  prigione l Imperatore,  e 

C rejleremo  tutti  marauigliati , quando  domattina  egli  lo  condurrà 
qut . Non  m'aueua  ejfo  troppo  à grado  , per  vn  dijparere,cbe  noi 
auetiamo  auuto  infieme  alla  porta  reale  ; e non  mi  potetti  tenere 
di  dirti,  cb'e' mi  pareuavn  freddo  motteggiatore,  e che  Je  nonno-  ' , 

bua  far'  efio,  flejfè  cheto  a vedere  gli  altri.  La  cofa  fi  pajso  in  bur» 
la,  quantunque  io  fojffi  mezzo  in  coBtra;ne  ci  -roleua  troppo  a far-  , 

mi  fare  qualche  fcappata.  llSinifcalco  di  "Joloft,  tnio  Capitano,  ’ 
aderiuaaW opinion  mia.  Mi  fu  pertanto  dato  licenza,  eh  io  andaf- 
fia  eleggermi  i ao.  buomÌHÌ,e  non  più:  il  che  feci,  non  pigliando 
ftnonvn  Centurione  , e i Caporali  ; i più  erano  gentilbuomini 
( ejfindo  in  quella  copagnia  vna  buona  mano  di  tati  ) che  valeuan 

^ per  cinquecento.  E certo  non  confille  in  auerevn  gran  numero  di  Vn  piccìol 
perfonr.tal  volta  nuoce  piu  cb'e'  non  gioua;onde  pero  pregai  Bar- 
bezieus,ebe  facejjè  ferrar  le  porte  della  città',  efie^o  io  ficuro , che  foltapiù  ebt 
molta  gente  mi  aurtbbe  voluto  feguHare:  E con  fece,  e non  pafso  rn  grande 
»»’  ora  che  per  tutta  la  città  fe  ne  JparJè  la  voce . ^Appunto  , fui 
tramontar  del fole  fui  co’  miei  centouenti  faldati  alla  porta,la  qua- 
le era  filo  aperta  à lporteUo;ed  era  di  faldati, ebe  defiderauano  vfei- 
re , cose  piena  la  firada , ebe  a pena  to  poteua  difìinguere  t miei  ; e 
ferò  comandai  loro,  ebe  fi  pigltajfer  per  mano . logli  conofceua^ 

•jui.  B 4 ‘tutti. 
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Tuona.  tutti . E come  fui  prtJJòaUa  portayTavantty  rìne  Rato  poi  Afàrt-  4 
fciallo  di  F rancia  j tjftndo  egli  adora  Cornetta  deOa  compagnia  del 
grande  Scudiere  Galeotto^  venne  da  me  con  15.0  ^o.genttlbuomu 
ni  di  detta  compagnia ^tutti  dei  quartier  di  Guajcogna  ; e mi  dijfe  f 
ebe  in  ogni  maniera  voleua  venir  meco . Lo  pregai , e ripregai  <*— * 
mutar  difegno  : ma  perdei  U tempo  a cercar  di  perfuadernelo , per~ 
thè  ed eglifttuttiquem^cbeeranjicoin'erano benrifoluti  I Signo- 
ri Bar  besdeui^e  MompezxjitOtBotierOie  ViOabona^  e l Sinifcalco  di 
Tolofa  erano  fuor  deUa  porta^  e fu  lo  Iportello , traendoci  fuora^ 
l'vn  dopo  Paltro  » E quando  ilfudetto  Tauanet  voHe  pafare  ^gli 
fu  da  Barbezieus  vietato-  condirli  y che  non  ejiendo  egli  del  nume- 
ro ^non  ptnfafie  di  partire..  E ben  vi  fu  e da  quefla  parteyC  da  quel-  B 
laycbe  dire  affai  i ma  tutto  che  quegli  molto  gliele  contendeJie,queJli 
non  pero  voile  cederey  epaffo  lo  iportello . Il  perche  furonmi  ratte- 
nuti 1 5. 0 20.  di  quelliycb  IO  m'auea fceltiinia  non  perdei  nel  barat- 
to . QueRo  intoppo  fu  cagione y ch’egli  era  già  notte  buia  prima  che 
ci  aumaffìmo  II Sig.  di  CaRelperfOy  Luogotenente  della  compa- 
gnia di  MompezzatOycbe  mi  portaua  affezaon  grandcyauendoftn- 
tito  y che  la  gente  fi  burlava  di  me  ffi  rtfolue  d'ejfer  meco  con  forfè . 
venti  buomini  d'arme  della  detta  compagniayben  a cavallo,  ciè^cu- 
no  . Ne  aueua  egli  parlato  con  Mompezxatoy  mentre  noi  vfciua—. 
moy  e pregatoloycbe  non  aueffe  per  male , ch'egli  venifje  alTimptefa  : 
dicendo, eh' io  era  Guafcone,e  cbcy  fe  non  mi  firtiua  dvfcirne  ad  o-G 
norey  t Prancefi  fi  farebbon  burlati  di  me.  ^arue-ciò  a Afompez.- 
zato  vn  poco  ajpro  : pure  gliele  conceffe . Ed  egli  fi  ne  corfe  a mon- 
Ordine  di  tare  a cauallo  conventi  buomini  d'arme  fico..  Or  per  narrar  que- 
P"  fia  imprefaycbe  benché  la  conquiRa  quella  non foffe  di  Milanofòr-» 
Ouogfio.  * taluno  ne  trarrà  frutto . Come  noi  fummo fui  piano  di  S.Mi- 
chele  y diedi  al  Capit.  Belfole , C enturione  della  noftra  compagnia  t 
feflanta  foldatiyritenendomi  gli  altri  feffantUyne'  quali  eran  com- 
preft  'Taiianei  co' f mi . GU  diedi  fìmilmente  vna  buona  guidaycbe 
confrontava  con  (altre  due  ; dicendoliy  che  mi  verùffi  dietro  yfenza 
pero  apprejfàrmifi  a cento  pajfyc  che  noi  marceremo  continuamene 
* roi»:  fg  con  di  buon  paffo  . Cominciando  già  Tauanet  ed  io  ad  auuiar-  D 

■ eiy  arrivò  Caflelperfoyla  cui  rifolugione  non  aueuamo prima  fapu- 

V*"  tOyChela  ficeegliappunto,mentrenoi  lo.Jportello  paJìauamo.La 

- ■ fuavenuta  ci  ritardò  quafivn'oray  difeorrendo del modoy  che  aut- 
uamo  a tenercy  e finalmente  concludemmoi  eh' ei  pigliaffi  la  firada, 
eaualchereccia:  e gli  diedi  parimente  mta  delle  mie  guideyla  quale 
egli fì  fice  montare  in  groppa. E coft  in  tre  ci  fbartimmoiauendogle 
• ' to  detto^  che  giunto  egliaLbQrgOytafciafie  la  Rrada  diritta}  perchè 

fieattndo.  qtuÈi  iUcopepagnia^cÌu:eraiiu&i  terrai  alerebbe  ^tutoe 
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Jiaffiffi^i^^ffotororoiioi^eauallii  ixrotwctjiey  pttconiurfidir» 
tro  aB*  cbit^tUat  e quiui  fi  firm^ynt  t'accoflajfi  al  mulino,  fino>. 
m che  non  a /hftiuacombatterrJCoJi  ^Mrtiti,camminammoUetfu 
U HoUt  ) r fino  ad  %Aubtgna  trottammo  noi  buona  Brada  : ma  di 
quiui  fino  ad  Orioglio,  ci  bijògnoandart per  certe  greppe,  dout^ 
credo  che  farebbonoa  pena,  andate  le  capre.  Come  fummo  pr^o  Difegno  p<r 
ai  Orioglio  da  mtzo  miglia,  feci  alto,  e dijji  a Tauanes,cbe  m'ajpet-  combatti» 
tafiè,  perebe  iavoleua  pariarea  Belfole,  il  quale  ritrouai  da  cento 
pajfi vicino  a noi,  edà  lui  ed aUa  fua  guida,  diJJi',  cbe  quando  Ta- 
lianes,  ed  io  arrtueremmo  al  borgo,  ni  ci  feguitafie  in  modo  nìieno^ 
ma  pigliale  la  Brada-fbe  andana  diritto  alla  porta  della  città,  fra 
B il  borgo,  e la  città,  t fi  fermajfe  appuntorincontro  aia  porta  dief 
fa . Fercioecbe  bifognaua  eb'egli  pigliajfè  duecafe  delle  piu  vicine 
àia  detta  porta, e Jubitole  foraJfiperimpedir,cbe  t nimicinonpo^ 
t^ero  vfeirt , e venire  a noiatei  ; e che  a qucBo  Jòlamente  badafle^ 

Jenza  joccorrerci  in  maniera  veruna.  E di  mano  in  mano  feci  di^ 
rea'  Joldati,  cbe  ninno  abbandonaci  ilcombatter  la.  porta,  perve- 
nir da  noi  al  mulino,  t che  facejfero  quello,  che  il  Capitan  Belfolt^ 
comddajfe lorox  e ritornatomene  da  Tauanes, feguitaenmo  ilnofiro- 
cammino.  E perebi  cera  fòrza  paJlarepreJfballarocca,tlemurà 
della  terra, le  br  fin tinelle gridarono  verjò  dtnoi  duevoltejDbtva 
lài  al  cbe  non  rijpondetnmo  niente,  ma  titauamo-innanzà.E  auui- 
C cinatici al  borgo , lafciammo  la  Brada,  cbeBeìfairautua  a tenerty  . ■ 

t calammo  per  di  dietro  aUtcaJè  del  detto  borgo.-Arriuaticbe  fum- 
mo in  teBa  ,doueetailmulinOy-e  fcefo-tre  o quattro  fcaglioni  di 
pietra  per  entrar  neHaBrada  y.vitrot4otnmovna  fentmella  p cbe 
non  ci  fcopetji,  fi  nonquando' gli  fummo  a vna  picca  vicini  ,.  r 
difir,  Cbtviuài  lo-  gli  tilfiofiySpagna.  ILmotto  non  erar,  Spagm^ 
ma  Imperio.  Onde  egli ^arb  , enanon  colfè Allóra  Tauanesedioe 
gettammoci  precipHofi  tn  tBrada , figutti  animaJàmentedaH noi- 
fri,  e c'incontrammo  in.tr eo  quattro  de  nimicifitoraskla  porta: 
del  mulino , cbe  ih  frettar  ientraronodentro'.  Era  la:  ditta  porta 
fatta  ahueùnppBet  fi  firrauaconvnaBanga  ,,ma  aUbravnadi 
D efjiaueuadtttrovn- gran  cafone  ,,e  Haltra  punteSataconla  Boga: 
tiaua  Jòecbiufa.  l^iui dietro queitreo  quattro’s'eranoritiratir 
ma  dentro  poiera  iLmulinoda  alto  à bafio>  pieno  di  gente  poicbìi. 
vi  Baua,  camt  s'edettO',  vn  Capitanocon-  fijfanta  joldati a guar- 
dia, ,it quaUyjcolGouernatore  della  terra::,  nonatteua  che  fir.  nuUàf, 
attendendotiafeuno  aleatico  • proprio ..  tanta  Bandocost  [ - 

lfcÌQ  mezzo^ertOfjnon  poteuamo  pahar.  dintraaltrimentì,tbe  a- 
vnoavna.  ‘Daeanesvoleuarjfer  egtì  il  primo-i  ma  io  ,.prefoiope*'  AnHrvimito 
fmdoMsio^CriUmiàttdittìKOi  e ffnjiuinm  faldato  -yjebe  tn^irau^  - tuacjy. 
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prejpi.  Inimici  folo  dtu  artbibujate  /pararono  t pereioeebli  notL^ 
/òh  non  erano  a ordine  , maerantuttia  dormire  » eccetto  itreo 
^Mttro  fuddetti,  che  erano  Fiati  pofìi,come  per  fentineBe  ^nells 
tirada  dinanzi  al  mulino.  Come  quel  faldato  fu  dentro  y dijjia 
Tauanei  ìcbeentrajfe  allora  a fua  pofìa.  EdeJiendoegU  entrato 
e io  dictroJr, cominciameno  a menar  le  mani^  len  lume  che pilo  eferu 
. . fu  in  palco.  I nimici  ejìendo'i  in  fila  fuggitiy  diftndeuano  la  fio» 

• lat  cbt  er n di  fcaglioni  di  pietra  ajjai  larghi , dal  detto  palco.  Però 

io  mandai  fuorayn  faldato  a dar  ordine  a gli  altri,  che  falijfero 
fui  tetto,efcopredolo,  di  quiui  a quei  del  mulino  paraferò.  Il  cbe 
aueudoefi  Jpacciatamente  fatto,  inimici,  comedo  fentirono  ,ji 
tom'mciaron  da  vna  finefìra,  cbe  era  di  dietro  al  mulino,  a gettar  B 
tuU  acqua:  E noi ^endo  /aliti  fu , vccidemmo  chiunque  vera  re- 
fiato,  fuorc^  tICap.  ferito  di  due  ferite,  e fette  altri  fimilmente 
ferite , i qua’  facemmo  prigioni , In  quello , io  aueua  mand  ito  À 
* ^elfole,cbe  non  fi  perdtjfe  d animo,  di' far  st , cbe  ninno  po» 
tejie  vfctre  della  terra\  perche  già  del  mulino  ci  erauamo  impadro- 
mti;  e mandaìgli  anche  buona  parte  delle  mie  genti  in  aiuto.  Erafi 
intanto  leuato  romor  grdde  per  la  terra;e  quei  di  dentro  tentarono 
ben  tre  volte  di  venir  fuor  a ; ma  i nofìri  IpeJIeggiauano  larcbibu- 
fate  in  modo,  che  non  ardirono  mai  d'aprire  a^tto  la  porta . Noi 
tn  quel  mentre  attendemmo  a dar  fuoco  al  mulino,  auendone  pri- 
ma tolti  tutti  ifrramenti,queBi  in  particulare,cbe  erano  per  l'vjò  C 
di  girar  le  macine , accio  non  potejero  rimetterlo  a ordine  cosi  tQ- 
V ondino  ab  Ne  fino  a cbe  il  mulino  e di Jopr a e di  fatto  non  fuben'  arfo,t 

bniaato  . le  macine  rotolate  nell  aequa,  ufcimmo  di  quiui . Tauants  cbe  s'era 

marauigliato , quando  io  lo  ritirai  in  dietro  , mi  domando  poi  net 
tornarcene,. e che  fine  io  non  V aueua  lafciato  entrare  il  primo, qua- 
fixb'io  ne  volejfi  dar  t onore  a'  fidati.  Al  che  rìFpofi^  ch'io  m'aeeor- 
geua  non  eJJer  lui  ancor  ben  pratico  , e cbe  vn  vii  mulino  non  era 
luogo  mtriteuole, cbt  vn  buomodi  valor  com'egli, vi  perifse:douen» 
dovnfuo  pari  ferbarfi  a vna  rottura  di  muragliadiqualcbeno- 
bil  terra  0 città.  Cafielperfo  tra  intanto arr/uato , eauendo  dietro 
aUa  cbiefetta  lafciato  i fuoi , fe  ne  venne  egli  a pie  a trouarci  ,e  già  ^ 
ficominciauaafar  di.Ondt  pregai  efio  C.tfielperf  e 7auants,cbe  fi 
ritirafsero  dietro  alla  detta  ebiefa,  perciocché  dalle  mura  fioccaua- 
nol  arcbibufte  lungo  la  fìrada  maefìra  , la  quale  da’  nimici  era 
più  dominataie  c he  io  farei  andato  a far  ritirar  Bctfile.Se  n'anda  - 
tono  adunque  dietro  alla  ebitfà.t  mentre  io  faceua  ritirare  i nofiri, 
Fvn  dopo  l altro, /correndo  di  qua  e di  la  quanto  era  lunga  la  ftra- 
da  , CaSìelperfo  comparue  co' fuoi  venti  caualieri  per  ^nco  alla 
• per  noi,  perche  forf  inimici  fartbbono 

vfciti» 
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vftttì.  miei  soldati,  foto  fitte  o otto  furori  feriti  f non  peròsff 

eie  non  potessero  camminar  co' lor  piedi , eccetto  xm  gentilhuomo 
ebiamato  Vtgnofoyil quale  accomodammo  fopra  vn' aftno,di  queOit 
tbe  nel  mulino  s'eran  trouati.  E poi  cominciammo  a ritirarci  ver- 
fola  cimadvn  poggio, che  era  quaji la  firada,  che  Cafìelperfoauta 
fatta.l  nimici  come  videro, che  erauamo  stpocbi,civfcirono  tutti  ai 
la  coda  ; ma  noiaueuamo  già  acqui  fiata  la  fommità  del  poggio , 
quando  eglino  giunfero  al  bafso  . E innanzi  che  alla  cimapifsero, 
noi  erauamo  nella  valle  dell’altra  banda,  vicini  a falirne  vn’altrOf 
efsendo  per  quel  paefe  molte  colline . dMainon  vfeimmo  di  pafso,  e 
tosi  camminammo  alla  volta  d’Aubegna.  loaueua  ordinato  a'  fol- 
B dati  , cb' erano  meco  , cbeciafcunoji pigliafsevn  pane  per  man- 
giarlo per  ijirada:  aueuane  io  Jimilmente  fatto  portar  certo  pocop 
si  quale  feomparty  agli  buomini  <C arme  di  Cafìelperfo,e  mangian- 
do non  refiauamo  di  camminare.  Scrino  quefio,  acciocché  quando 
vn  Capitano  fi  metterà  ad  vnprefa  di  luftga  durata  , fi  ricordi  di 
far  portare  da  mangiar  qualche  cofa  per  rinfrefeare  i foldati,  acciò 
pofano , per  piu  Spazio  reggere  alia  fatica,  perche  tbuomo  non  ^ di 
ferro . Giunti  che  noi  fummo  ad  Aubegna  fei  miglia  preJSo  a Mar» 
ftlia , fentimmo  Partiglierie  delle  galee , e della  città  , che pareuano 
vna  Jalua  di  anbibuji  : e doue penfauamo  ripofarci  vn  poco  in—, 
\Aubegna, fummo  forzati  a pur  pajfare  oltre , fenza  prenderei 
Qaltro rinfrefeamento  ; difeorrendo dt  quello,  che ejfir  potejfi,  e che^ 
noi  douejjimo  fare  ; poiché  ci  perfuadeuamo  che  P Imperatore  do- 
uejfi  ejiere arriuato  a viSìa  della  città , per  poruiPaJJedio:  ondt^ 
teneuamo,cbe  pero  impojfibilci  f irebbe  fiato  di  rientrarui.Del  ebr 
aueuamo  pajfione  , maladictndo  la  imprefa  fatta  , per  la  quale  et 
vedeuamo ferrati fuorareognieofxcadtua  f/pradime^bePautor 
M'era  fìato.Cafìelperfo  s'era  vna  volta  dijpofiodandarj'i  a lancia- 
te alla  difperata  a trauerfo  del  campo  nimico  , per  rientrare  nella 
città.  Ma  come  qseefia  fica  rifolùzione  egli  ci  partecipa-,  noi  gli 
mofìrammo,  cb'e'  s' andana  a gettar  via  in  prona,  e che  avendo  noi 
tutti  infeme  operato  vna  fazione  si  bella,  della  quale  il  Reaureb- 
Ti  bt contento  grande,  ci doueuamoo  tutti  perdere  yO tutti  faluart^ 
infieme.  Il  Capitano  Trebours , Cornetta  della  cavalleria  di  Mom-- 
pezzato  , gli dimofìrò  il medefìmo.  Laonde  rijòluemmo  di  lafiiat 
la froda  maefìra,  attrauerfando  coììine  a man  manca,  per  ijiendr- 
re  dietro  alla  Madonna  della  Guardia,  ( luogo  detto  cose  ) faccen- 
da difegno  , che  fe  non  fyfimo  potuti  entrare  inMarfriia , date-  ' 
rebbi  riceseuti  il  capitan  di  quelluogo.  E cosi  del  nofìro  cammino' 
ti  difìornammoycbt  fu  buon  per  no f.  perche auenddVignofoprt-  ' 
fo  infeme  co' feriti  la  firada  matfira  verjo  MarfUa , non  asuteu» 
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m ancor  camminato  vn  miglio  Ji  via^  cht  fauutnero^  infòrji  cm»  ^ 
queccnto  cauaUi  mandati  dalTImperadort  innanzi  t pff  rifcon- 
trarci  t mettercià  fil  di ^adst  tjfendo  fiato  auuifato  daqutUiiO* 
rioglio, del  giuoco  cht  aueuamo  fattoli . E fe  non  cbt  finger adort^  ^ 
fera  partito  la  notte  per  venire  a tSMarfìlia  y e che  pero  i mandati 
non  trouarono  per  lungo  ^azioacbifaueBareipenfocbenoifa* 
remmo  fiati  fconftti , <lMa  noi fipp*  fgif  giornof 

a allora  mando  velocemente  quefìi  cauaUi  perla  firada  di  Aube^ 
gna  ; ì quali  però,non  fecero  dtfpiacere  ninno  al  detto  Vignof  i,  ne 
a queicb'eran  jeco^fe  non  cbetolfero  loro  Parme.  Noi  andammo 
Jique/ìa  maniera  dicojla  in  coìta  tuttodì  convn  caldo  grandi/^ 
tno  Jensca  irouar  acqua  , tanto  che  credemmo  tutti  affogar  di  Jete . B 
Cajfelperfo,e  i fuoihuomini  d'arme  veniuanofenea  piè  come  noi  * 
tonduetndo  i lor  cauaUi  a mano  ; t poteuamo  del  continuovedtr 
fe/ercito  dell  Imperadore  > e fintiuamo  affai  bene  k fcaramucce^  • 
fraudo  arriuammo  preJp>aUa*fMadonna  della  Guardia  fil  Ca- 
JieUano  del  luogo, che  penso  fujjtmo  nhnici,ci  fece  tirare  tre  o quat- 
tro cannonaUyonde  aiummo  a nafconderci  dietro  ad  alcuni  majfft 
poi  co'  cappelli  glifaceuamo  cennO'Piaegli  non  rtjlaua  per  tutto  ciè 
, di  tirare . Alla  fme,aumdolinoi  inuiato  vnfoìdato  per  farli  etn- 

nc^iu  da  prejlo, come  intefecbi  noi  erauamof ermo  l artiglieria:  ed 

ejjtndo  noi  arriuatidauanti  al  detto  luogofoedemmo  chef  Impera- 
dorè  firitiraua  per  la  fìrada,dond’egli  era  venuto.  E Crifqfano  G 
Coafh) , che  tutto  di  aueua  fearamuedato,  fimibnente  f andana^ 
verfo  la  città  ritirando . AUora  cominciammo  a fendere  daUa^ 
montagna . J Sonori  Barbezieus  * Mompezzato  , cb' erano  fuor 
della  porta  della  città  con  aiettni  Capitani,  come  et  ebbero  feopertù 
furono  per  rientrar  dentro,fìimandoci  nirmct  : ma  non  fo  chi  dij- 
fe,  che  fe  i nimici  fujjtno fiati, quei  dtUa  guardia  ci  tirertbbono.B 
allora  tSMom^zzato  riconobbe  Cafielperfo . ^Arriuammo adun- 
« furono  fatte  carezze  grandumajjimamento 
ebbero  ìntefo,  che  la  nofira  impnja  era  tosi  ben  riujcita^  • 
Parlarono  col  Capitano  del  mulino, ch'era  ferito  ntUn  tefiaitin^ 
vn  braccio  : e dipoi  fi  ritirò  ognuno  nella  città  . lo  mi  penjatta  he  O 
ntfCbe  il  Signor  Ba  rbezieui, quando  giunfe  il  Re  a tSMarfilia  « foffe 
per  introdurmi  a S.  Jdd.e  dirgli  com'eraio  quegli,  che  a ueuaf atto 
l'tmprefa  , per  fannia  S.  M.  conofeere:  ma  non  che  egli  quello  fa  - 
rtfir,  egli  al  contrario  n'attribu'i  a fi  fìtjjò  fonare  ; diccnd o che  era 
ejb  cbefatuua  inuentata  cheeffo  a noi  fatteua  dataà  porre  in 
tjecuzione . Il  Signor  ifAHompezzato  fiauaaUoea  malato  grane  p 
e non  ne  potette  dir  nulla  ; difortecbè  re^i  coti  incognito  ai  Rt^  > 
eoau  prima.  Cibjifipi poi  per  mezza  del  UgArrcgo  di  Nauarrop 
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^ tit  Ufi  Jijfi  autr  ytduto  le  letteti  eBe  detto  Bartezietu  n*autua firit 
te  al  Rii  per  li  quali  egli  t'approftiaua  tutto  tonar  di  quel  fattoi»’ 

Lautrec  non  anrebbe  pà  fatto  cosi . Egli  fia  mah  t/f  'trparfi  to*  Kon  coaui«* 
norealtrui . Non-c'e  tofjtcbe  tanto  faccia  ftnarrireznt  animo  no-  accberaCa 
bile . Tauanes  chet  in  vita^  può  tjfer  tefìimonio  del z’ero',  e fe  e ve-  ^ 

ro,cbe  queffe  rouine  di  mulini ^qua  e la  fatte.,  e majjhnaminte  qui-  foyjù  , 

^ tpofero  il  campodeB*impetadore  in  Ji  grande  grettezza  ,cb't' 
mangtauano  ib grano  yp^oaWvfanza  di'  Turchi . E tvue.  che^ 
mangiattano. , mifero  in  quell' efercito  tal  malattia  e mortalità , «_.* 
majjìmamentetra  i Tedefcbi.,eb'iopenfo  non  ne  tornaffemai  vru^ 
migliaio  a cafa . Tale  fu  la  fine  dt  quefìa  imprefa.  tAdunqtu  Ca-  Cóffdemio» 
'B  pitani  compagni  miei, notate  tbe  benché  in  tale  imprefa  ci  fujft for-  "• 
te  piiiche  ragione,auutgHacbt  ioci  aniajfìinvn  certo  modoaten- 
toni , eSa  fu  tuttama  molto  ben  mifurata . Ne  creder ro  che  voi  vi 
penftattitfjere  il  buonefìto  di  ejfa  tanto  da  fortuna  mia  proceduto , 
tbewinen  rijguardiate altreu  ,non auer io  obliata  coJa,cbe far 
hifognajft^r  arriuame  altejfeti  o^  E oltr'a  ciò,dauete  notare,  che 
il  mio  Principal  fondamento  era , che  il  nemico  effendo  nella  città, 
per  ragion  di  guerra  non  dóuea  rfcir  del fuo' forte , prima,ebe  egli 
non  auefiericonofciuto  le  forze  nofire  ; Hcbe  difficilmente , per  lo- 
feurita  della  notte,  poteua  fare.  B contuttocio  non  mi  fidali  tanto 
di  quefìa  ragione,  cb  io  non  mettejjì  loro  vna  briglia,  che  fu  il  Ca— 

C pitano  Belfote  e'Lfuo  Sìuolo.  Souente  bifogna  arrifibiare , poicbò 
l'huomo  non  fi  può  promettere  deBa  riufcita.  loteneuala  pftfa^ 
del  mulino  quafificura:  ma  giudicaua  il  ritorno  pericolojò.  , r i 

V Imperatore  finalmente  con  fua  perdita  e vergogna  ebbra  ri- 
tirarfi  deBa  Prouenza  : doue  quel  gran -Capitano  Anna  diJUom* 
enoranu  aBoraCranmaeftro,e  di  poi  ConteiiabiU,aequiftòvma^- 
gloria  immortale  . QueBa  fu  vna  deBe  maggiori  perditercbe  fjm- 
peradore  riteuejfe  mai  Il  fuo  gran  Gap.  Antonio  da  Leua  , «t->  Mòrte  fl  An 
morì  didi&iacere  perquel  ebe  ftdijfiiautndo  ioaUèvoUe  intejó  tooio 
dire  al  dMarebeJidelVaJlo,  tbe  tale  imprefa  era  vjitta  folamentt».* 
da  efiotAntonio.  Egli  di  f uo Padrone  conobbero ,cbtxofa  fia  t af 
"Dfaltarevn-Re  di  Francia  nel  proprio  Regno».  Uopo  quefìa  ritira- 
ta,io  non  volli  più  effèrLaogotenenteeieSa  compagnia  del  Sinijìal-- 
Jco  i ilquale, fefòffelìatoa  lui,mtVaurebie  interamente pofia  in~^ 
mano  » Botiero  mi  fece  onore  d offerirmi  la  fua  Cornetta,  Ilquale 
non  voBi  acetttart\mantenendomi  nel  mio  vmort,  di  piu  tofio  per- 
utnir  futa  fanteria, ebefulatauaBerìa.  Laonde  mene  tornai  a 
tafa . Ed  ejfendomim  trattenuto  alcun  tempo,voBi  andare  in  Pie- 
monte  dietro  al  fudetto  Botiero,  ebe  vera  Luogotenente  del  Re  it 
^affp*^fiittrfiiiardota  ilbigi_  Conte  di  Tande  mi  ritenne  da  fettema 
AV  ' * 
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. QutUht ttmpù dipoi mifi F/mptradort in pw$toh»'‘iJhek9 
per  andare  ad afitdiar  Teroana^ . E'I  Re  ne  faeena  nel  medefitno 
tempo  ordinare  vn’ altro  per foccorrerla . PreCi  adora  la  pofiayeme 
n'andai  ada  Corte , doue  il  Granmaefìro  mi  diede  vna  compagnia 
di  fantiee  va' altra  al  Capii.  Guerra  ; le  quali  noi  facemmo  incOMm 
tanente , o a Paridi,  o U intorno  ; e fummo  tutti  e due  deda  guof* 
dia  di  J^onfignore  U Delfino^be  f»  dipoi  Arrigo  Secondo,  ilno^, 
ftro  campo  marciò  a Edino , e al  cafiedo  iAnet  ; i quali  luoghi  dal 
Granmaefro  furon^efi^comeancofu  S.  Venanzio . / nimiei  in . 
tanto  erano  fatto  Terroana:  ma  dopo  che  •ridirò  non  poterni  fan 
tofa  alcuna.,  poickiè  il  Big.  d Annebaìto  a dispetto  toro  v'aneu»  fot» 
io  entrare  rinfrefcamento,non  ifìerano  troppi  giorni, che  fi  ritira-  $ 
rono:  benché  votejfi  la  trifla  forte, e la  temerità  anche  et  alcuni  gen- 
tilhuomini,  i quali , per  fare  il  bratto,  andarono  a cercare  i nimeif 
che  eglino  vifuron  rottile  detto  Annebaìto,  e gli  altri  fatti  prigh^ 
ni . E dopo  la  ritirata  de  gC  Imperiali,  anche  il  campo  no  Siro  fi  .-d- 
tirò . Per  me  vedendo.tbe  quiui  non  fera  per  far  gran  coJe,me  ne 
tornai  in  Prouenza , doue  io  aueua  lanciato  i mìei  cauadi  grojji , e 
Farmi.  E dieci, 0 quindici  giorni  dipo»  riceueion  plico  del  fuddet- 
to  Granmaefìro,  con  vna  commejjione  di  mettere  in  punto  due  in- 
Jegnt  di  fanti,  e marciare  in  Piemonte,  doue  il  Re  fé  n' andana  per 
foccorrer  Turino  > ejfendoui  Botiero  dentro  ajftdiato . B fuétto 
montai  fu  le  pofìe  per  venirmene  in  Gttafeogna  ; e in  otto  de  ebbi  C 
ordinato  ejfi  due  compagnie  , dede  quali  fèti  mio  Luogotenente  il 
Cap.  slMertnt,  Ed  e fendo  prejfo  a Tolofa,  a luì  le  lafeiai:  e prefi  la 
polla,  auendo  intefo , che  già  U Granmaefìro  era  amuato  a Lio- 
ne, e ch't'  marciaua  in  fretta  per  andare  a pigliare  il  pajfò  di  Sufi 
nAcbebenmofìròdinontJJir  nouizio  nede  cofe  di  guerra.  Per- 
eiocbò  vedendo  io  di  non  potermi  ttouare  con  le  dette  compagnie.^ 
appreso  di  lui  a quel  fatto  d'arme , mi  vi  voleua  almen  trouar  fty^ 
io.tuttauianon  feppi  fodecitar  tanto,  ch'io  non  trouaj/è d Re  già 
a Sorge,  a*/  Granmaefìro  era  due  giornate  più  innanzi.  S.  M.  mi 
tornando,  ch'io  me  ne  tornajji  a guidar  le  mie  compagnie,  e facejfi 
a trouar  mi  con  Ambrtfo,  e Damponfo,  che  ne  aueuano  due  anche  D 
vna  per  t/no:  E che  Ciaui^nt  farebbe  il nofìro  fuperiore,  im- 
ponendomi oltre  di  ciò,  che  noi  andajjimo  a metter  FaJ/èdio  a Bar- 
medoneta  e ci  impadront  jjìmo  di  tutte  le  Terre  eirconuicine.  Come 
io  fui  a Marjilia,ebbi  auuifo  ejjerfi  le  mie  due  compagnie  tbandatt. 
Ptreioccbè  ( comecìùFambizton  del  mondo  e grande  ) itmiofratd- 
h , Mone,  di  Lieux  mando  à dire  al  detto  mio  Luogotenente  , che 
lo qfaettajfa  , temporeggiando  per  io  Paeft^,attefoeb'emetteua^ 
euttb'egUinfemernscomfagnut  t e ftttoFoóeèmdtde  mie  dut^ 

mar- 
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fimérctftibt-  Il  mio Ijto^ottntntt ptrpoematcortfttMnt locarne 
fiàtqutiBon  aliante  la  promtjàitbem'atttua  fattmidifarqum* 
dici  migUa  il  de.  Ma  come  egli  fu  vfcito  della  fìrada  matÙra  > # 
girato  xnrfo  Albigefe  per  temporeggiare  yji poji  dauanti  a vna^ 

Terra  chiamata  CifolaygU  abitatori  della  quale  gli  cbiufero  le  por* 
teia faccia^  Oudeeglilediedel’aJfaltOielavinJL^.  lldettomio 
fratello i che  tra  "ana  giornata prtjbcan  la  fua  compagnia  y non—» 
potette arriuare  primatcbt  ciò  non  fojfe  fguito.  Edopoauer  Jkc-' 

(heggiata  la  detta  terrayebbero  tanto  Jhffetto  a marciart,cbe  fi  sbS- 
darotto  tutti,  Vn  capono»  debbtmai  troppo  difeofiarfi  dalla  fua  lICapit.aoB 
gente  ftnza  grandijjìma  occajìone . lldefiderioycbt  io  aueua  d'ar~  j*'^*’* 
fi  tiuarlàdt  primi  ^ mi  fece  lafciar  la  mia,  ilcbe  fu  camion  di  quello  “*«**PP^ 

difordint , Fui  però  colìretto  di  rifare  due  compagnie  in  Prouen^ 
ia  ; in  cbeil  fudeito  Sig,  Conte  di  Tande  mi  fauort  affai,  e feci  la 
tnia  rajfegna  a VtUanuoua  d'Auignone,  e e fai  tal  diligenza,cb'io 
arriuai  anebedue  giorni  prima,cbe  Ambrefi,  e Damponfo,  neUt-» 
vallate  j e prtfi  il  cali  elio, e la  terra  di  MiuLzno , Quiui  mi  fermai^ 
arcuando  Ciautgnt  eie  compagnie  di  detti  Ambrefo,e  Hampon~ 

Jo  cbecombatieuanoilpafodiLauzetto  , i quali  non  vi Jdrtbbo~ 
no  potuti  altrimenti  entrare,percbì  tutti  i popoli  delle  vallate  era^ 
no  quiui a difenderlo  ;fe  non  che  come  gliSpagnuoli,i quali  erano  ^ 

a BarzeRoneta,e  che  erano  andati  altren  a dt^dertil pajfo,  inte- 
C fero  auere  io prefo  Miniano , fi  ritirarono  per  U montagne , poiché 
io  era  padrone  delia  llrada  battuta^be  va  a BarzeSoneta,  1 com-^ 
munì  vedendo  ì detti Spagnuoli andarfene,abbandonarono  ejftfi' 
milmenUdinotte  ilpaffoieptr'oinolìrii/tntraron  itnttor^  Noi  ■' 

poi  andammo  ad  ajediare  ÈarxxBonttafinnanxà  alla  quale  fìem^ 
wto  tre  fittimane,doue  toccai  vna  arcbibufxta  nel  braccio  manco  f jKonhjc  ferì- 
pmt  nonm  oftft  lo£ò,e  ne  fui  in  breut  guarito'.  Poco  dopo,auen  • to  at 
dù  S,M.  fotcorjo  Jitrino  fi  nt  ritorni:  e a tutti  noi  tre, per  non—,  cbibufau. 
^erci  rrtropaii  in  Piemonte , fu  comandata  di  rinuname  te  noflr* 
eompagptt . Ambrtfa fi  nand'o  in  polle  a trottar  S.M.e  fece  tan- 
to,cbt  gliene  lafii'ovna ..  lo  quando ìnteji  la  gran  difficultà, cbt  . .t 

1)  VI  ciotgli  autua  auta,nt  ricoudujfi le  mie  in  Prouenza , e me  ne-> 
^imMÌaeaJ»ìmaJfimamente,chtaUQraJi ftctvna trieguaper dieci  _ 
annt,.poube  non  fi  era  potuto  conuenir  di  pace ..  Tuttocia  bo  volte* 
to  firiuere  benché  non  ci  fi  scafa  d"  alcun  momento  ,per  mofirar» 
ai  mondo, tb  io  non  fon  mai  Hata  ozioJò,anzi  fimprtmai pronto  al 
frèmo  toccar  di  tamburo  „Mi  pareuano  y giorni  di  pace  anni  Sul 
fine  di  qu^a  gwtra  il  Re  onoro  il  G ranmatjlro  del  grado  di  Con- 
h^abile, grada  che  era  lìatogran  tempo  "pacante,  tome  auuenuto% 
é^Àoggi^dopa  lamortedeiSig.  diMomtnoranù > Btidbanmv 
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fatut  i noflrt  Re, mi  tred  io,  per  husr  Vmnlaxjone  Jra  i Prmetpfi  4 
e per  lo  pericolo , che  vi  ba  a mettere  vna  carica  tanto  grande  nelle 
mani  ad' vn  foh.  Teftimonine  fonoS.  Polo , e Borbone.  Qu^  vt- 
timo  beeui  flato  fedele, ed  e morto  in  feruigio  della  corona  ,eJfeH- 
doft  fimpre  mofìrato  grande  e fauijfimo  Capitano,  La  verità  mi 
eonfìrigne  a dirlo,  non  già  obbligo  alcuno , ch'io  gli  abbia,  perebi 
ne  egli,  ne  i fuoi  m'banno  mai  troppo  amato.  Mentre  quejtt  trie^ 
guj  duraua , mi  pronai,  ma  indarno , di  diuenir  cortigiano . /• 
fai  fempre  mal' atto  a quello  mejiitro . Son  troppo  aperto  e libero  : 
e però  non  vi  feci  molto  guadagno.  Ora  dopo  il  brutto  e vitupero- 
fi  affajfinamento,  che  fu  camme fo  nelle  perfine  de'  Sig.  Pregofi  t 
Rincone,  xAmbafeiatori  del  nonre  Kk',punto  egli  da  vn'  oltraggio  B 
tale,  e vedendo,  che  non  glie  n'era  data  fidisfazione  veruna,rifil- 
4t'e  di  romper  la  tregua,  e mifii  per  tak  effetto  in  punto  due  efercHu 
L'vno  de  quali  diede  a Monfignord  OrJtens,  che  andò  cantra  4-* 
LuxJmburgo  ;el  altro  a Monfignore  il  Del^o , che  venne  neHa^ 
Jontea  di  Ripigliane,  per  rimetterla  fitto!  vbbidienza  del  Re  fan 
padre,auendo  H Marffciat  d’tAnnebalto,  cbe  fa  poi  Ammiraglio* 
xon  ejlo  feco.  E perche  intefì  che  tl  detto  KlMarffcuUmenauaU..» 
eSpagnie  del  Ekmonte,  lequali  Brijiacco  coman^ua,  eaueua  può 
<xm'  ingegnerò  chiamato  Girolamo  JMarino,  che  era , per  affediat 
piazze,  tenuto  ilmaggtor  buomo  d Italia  ; n/i  venne  voglia  d'an- 
dare al  campo , per  apprender  qualcbeccfa  da  lui.  Coen’ io  fai  là,  C 
mi  fermaià  ìlare  con  ^Afferò, che  comandauarnrtiglieria,  in  afi 
fenzadi  fuo  padre  , e non  Jì  fartma  vu  pafio  d^pprefo  a detto 
Marino . E mi  irouai  à gli  accoftantenJi  che  fi  fecero  alla  città  di 
Eerpignano,  doue  fi  pqfcl  affedio.  dMa  in  due  notti,  conobbi cb'f 
non  daua  in  niente;  perciocclù  cominciò  le  trincee  fi  lontano, che  in 
otto  giorni  non  poteu/i  ejjerein  batteria , come  egli medefimo  con- 
fejjaua.  Ed  io  gii  oppofi , che  dentro  a quel  termine  i umici  auricr 
moda  quella  banda  fattola loreittà quattro  z’olte  più  fòrte,cb'‘eBa 
non  »a.  Aueua  il  Re  ordinato  per  quefla  imprefa  vno  di  più  po- 
tenti ejircititcb'io  abbia  veduto  mai.  Èra  di  quarantamila  fanti* 
duemila  buomini  d arme,  e duemila  cauaileggierucon  artiglieria,  D 
e con  tutte  le  aeceffarie  Jue  appartenenze.  UStg.  di  Mompe  zzato 
era fiato  l'autore  di  tale  affedioimagià  per  tutta  la  Spagna  era  no- 
to tl  fuo  intrto.EJi  bene  era  laeittaèrn  munita, tuttauiapojfi  di» 
re,  che  fé  il  MarefeiaBo  d Annebaìto  m'aueffe  voluto  credere,  date- 
rebbe auto  r onore,  lo  P aueua  rkoeeofcmtabenijfimo  perche  il  Con- 
ttjlabilc  ejjtndo  itoà  Leucato-  per  trattar  col  Cranuela , deputato 
4eU  Imperatore  alquanti  anni  primati*  pace,  m'aueua  egli  man» 
dato  col  General  Boiardo  e col  Erodente  E oietto  ( che  fu  poi  Cau- 
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H dtpuMo  d$lfJm^AdortptrtniJè  mtdUntt^ 
yitù  xAmbaftiadott  dtl  Rtd' andart  in  Pv^itnano  ptr  trt  o quat- 
tri) giorni  a diporto . Il  ditto  Sig.  ConUnapilt  mi  Jtct  pigliare  i Monluc  rìco 
panni  del  cuoco  di  Poietto,  acciocché  in  queU  abito  io  autjffifacuUà  norcc  Popi. 
diricoHofcer  la  piazzale  contuttocio  mi  dubitai  efierui  riconofciu-  5o*d**^”*fi 
fo.  T^ndimenoptr  mezzo  d'vn  Fiammingo  feruidor  del  detto  cuoco  d^Po- 
Velt^cbe  t'era partito  da  lui , dicendoli  f ch'io  voleua  fmilmente  dal  ietto . 
mio  padrone  partirmi , ebbi  comodità  di  vedere  il  luogo . Perchè 
egli  mi  menò  inforno  intorno  aUa  città  di  dentro  e di  fuora  ,*  fiche 
rijèryal  Contefìabile  ciò , che  di  forte  vera  | o di  debole  : e'  mi  dijfe 
ch'io  faueua  molto  ben  ricono/ciuta  j poiché  da  altri , che  aueuano 
-B  lungamente  qui ui  abitato  t gli  era  fato  dato  il  mede/imo  raggua- 
glio . E perche  quefa  gita  di  Poietto  e di  Baiardo  era  co  fa  pnta  ; 
però  non  vollero  ejf  menare  in  lor  compagnia  l ingegnerò  delRt^ 
come  il  Contefìaoil  voleua,  temendo  non  fujfe  egli  cono/ cinto , ed 
eff  ritenuti prigionùE  contarono  a ejfo  Sig.  CStefìabile  la  paura, 
eie  aueuano  auuta  \ quandovn  CapitanoSpagnuol  mi  raffilerò. 

Ma  io  dijf,  che  m'aueua  eolio  in  ifeambio,  falfficando  e l mio  pae» 
fi  I e'I  mio  linguaggio , e fingendo  di  faper  meglio  maneggiar  vru^ 
lardatoio^cbe  vna  fiada-, dicendo  d' ejfer  cuoco  dtl  Prefidentt  Poiet- 
to. Il  quale  non  rijpoft  parola  , per  la  paura  che  aueua , ch'io  noi% 
fujjìricottofciutó  jM^  Baiardo  fi  mife  in  difi/arte  à ridere  col  detto 
C Capitano  Spagnuolo,  dtctndoli  ch’egli  non  era  mica  il  primo,  che^ 
aU  ingrojfo  s' ingannafie  : perchè  quel  tale , eh' e'  dictua , tra  vn  dd 
buon  Capitani,  che  il  "Re  autfi . T)i  tutto  qut  fio  fatto  ilConte- 
fiabile  poi  di  voglia  fi  rifi:  tuttauia  io  gli  dijfi,  che  i'ti  viuejft  mil. 
tanni,  non  mi  fartbbe  già  più  firutrt  ptrifpione.  QuefioìviL^ 
mifiitro  troppo  ptricolofo,ecbtbò  fimpre  auuto  inodio.Bafia,  che 
per  quella  volta  io  diuentai  cuoco,  per  riconofitr  il  luogo;  il  che  bi- 
niamo feti.  E perciò  dico,  che  fi  i.dnnebaltom'autJ/t  voluto  cre- 
dere, facilmente  egli  aurtbbe  prefi  la  città . Matglivotte  prtfìar 
più  ftdeavn  murator  Guafione  ribello^  da'  nimici  fato  mandato  ^ 

fiiora  con  finta  di  venire  a darei per  gabbare  AnnebaIto,e  far- 
D k)  andart  ad  ajfaltar  la  città  dada  banda  cb'e'  tafialfo,  e più  credi- 
to ebbe  a quel  fuo  ingegnere  , che  a me  i e con  non  facemmo  nulla, 
che  metta  conto  à dirlo,  non  che  a fcriuerlo.e  ptrmala  fortuna^  kiiadell’aiTe 
tra  qutfìa  la  prima  volta, che  il  delfino  fife  vfeito  in  campagna:  «l*®  di  Papi» 
t però  aurebbe  auuto  caro  di  far  con  ben  qualche  proua,con)e  fat-  8"“®* 
toauea  ìIHucm  etOrleans fuo  fratello^  che  prefi  Luzimborgo. Afa 
non  fuquefìa  già  colpa  fua.  lìue  giorni  innanzi  ckerefircHo 
iiloggiajfi , il  detto  Sig.  %Anneb*lto  diede  intorno  alla  città  vna^ 
gtrauoUa.  lo  mofiraia  Monfgnort  d'Efrta,  che  ancora  è in  vita^ 
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f ptrdondei6voteUa,(htìe  ItitJfèl'a^sUo  :$d*hebt*ffài\ 
- da  vicino , benché  le  cannonatt  > e l'arcbibufate , eb'"e'  tirauano-j  ci 
facejfero  qualche  volta  girar  largo. E attendo  egli  do  veduto, tfcla^ 
Meiioìtvnh  mò, Ohimè, che  trror  t- e fattoi  Ala  allora  non  era  pia  tempo  a pen^ 
coda  Pctjì.  tir  fi,  perche  v'eraentrato  foccorfo)ef ’auuicinaua  la  fìagionepio- 
8“*®o  • uofa,  che  craurebbe  poi  impedito  grandemente  il  ritirar  ,e  nondi- 

meno  auemmo  che  far  non  poco, tanto  per  tratUneruip  era  fion- 
do il  paefi . Durante  qtuiì'afjedio , la  compagnia  di  Bolenes  va- 
cò . Laquale  il  Delfino  maneh  a chiedere  a Sua  Mae  fi. i per  dar- 
la a Bacalo , che  dipoi  fi  fice  l^gonotto  . lo  perauerla  ne  firijfi  al 
VefiouodiValenz.amio  frateSò,cbe  Jìritrouaua  alla  corte  aSa- 
lers . Era  il  Re  cose  iifgufiato  per  lo  trifh  fuccejfo,  che  di  quefta^  ' B 
imprtfa  aueuano  auuto  xlMonJignore  il  Delfino,  e ^nnebalto  ,il 
quale  fimilmente  per  vn‘ altro  l aueua  mandata  à chiedere;  che  5, 
kM-  non  la  volle  dare  a niuno  di  quelli,  e diedela  a me.  E fendo  le- 
uato  il  campo,  Brijfatco  ebbe  per  fua  guarnigione  Capottagno,e  H 
Signor  dell  Orgia,  Colonnello  de  legionari,  '!  ucciant,doue  s' erano 
ritirate  tutte  le  prouuifiom  delle  farine, che  del  campo  erano  rima- 
fi  E tre  giorni  poi  fu  egli  da  tutti  i legionari  lafitato , ne  glt  re^ 
fio  altro  che  i Capitani.  Ondemandaà  direa  Brijfac , che  fi  e non 
Fandauaa  foccorrer  ben  to/lo  , farebbe  rolìretto  ad  abbandonare 
le  munizioni  fudette , ed  a ritirarfì.  U perche  noi  marciammo  dt-  , 
ligentemente  finza  firmarci  fuora,  altro  che  vna  mezza  notte,  e C 
lo  trottammo, che  non  gli  era  re  flato  niuno,  eccetto  che  i Sig.di  De- 
mze,e  di  Fonteralle,col  lor  feguito.  Ora  egli  e vn  cafiel  detto  Tan- 
tauello  sic  la  montagna, che  tira  verfo  Perpignano;vicin  tre  miglia 
a Tucciant  a man  manca  di  MillaOi  Vna  mattina,  che  i Sig.  Brif- 
fac,  e Orgia  Judetti  erano  vfiiii  di  Tucciant,  per  andare  ad  vdtr 
neffa  a vna  cappeBetta  quiui  prejfoa  vn  trar  di  baleflra,  all  vjcir 
dtUa  mejfa  li  fcnttvn  rumor  grande  d'arebibufate  verfo  detto  ca* 
fltUo,t  fi  feoprt  intorno  a efio  molta  gente,  ed  il  fumo  deB  archi- 
bufate.  Domandai  a Brijfac,  fi  gli  piaceua  cb  io  andaffi  fin  là  con. 

3 o.  a,  IO.  de  miei  foldati,  ed efiendofènt  contentato, vi  inutai  fubi- 
to  il  Moienna  ( che  tra  il  mio  Luogotenente  ) ad  afsaltarli  ; faccen-  0 
domi  io  intanto  condurre  vn  cauaBo,  .fui  quale  gli  feguitai  1 IPt- 
lofo,  Luogotenente  deBa  compagnia  di  Brifeac,  ebbe  volontà  di  ve- 
. nirui,  fitcome  anco  Mombafino , Sanlorenzo , ch'era  Brettone , 

pabbrizdo,tntti  LanTeJpezzatedieftoBrifiac;evenmrocon^o.ò,. 

óo. fidati  deBa  compagnia  del  medefimo.SoUécit.ai  a cammmare:e' 
come  inimici  mi  fcopetfiroicb'heomintiaua  a ptlrr  lamontagnat^. 
fi  ritirarono  in  vn  jpiano,  che  r Jhtto  TantiueBo , e fi  pofiro  fiotto- 
alcuni  vliui  a ripo/o,  a^tttando  ie  genti  loro , che autu.my  lafcJa.H 


LIBRO  F R I M 0.i 


II 


MiBao.  Era  CafteOanodi  Tantauttto  il  Cap.  SarennffAraert 
dtUa  guardia  del  Re  , xbev’era  Rato  wefsoda  Mompezzató . B 
mentre  egli  mi  Jìaua  additando  i nimici^  arriuò  il  detto  Ptlofo  > ca’ 
fuoi  foldati,  e anche  'vn  gentilbuomo  detto  damane, buomo  mot- 
tobrauo.E  hencbènoi  J ape( simo,  cbe  egli  erano  ptu  di  quattrocen- 
to buomini^  come  anche  Barenne  do  affermaua , rifoluemmo  con- 
tuttociò  d'andargli  à combattere  • lutto  quel  contorno  era  majjt^ 
cederti  di  alcuna  rada  bojeaglia:  e per  andar  ut  hifognaua  pajsare 
a trauerfo  Onde  concludemmo,cbe  il  Pelofo  pigiiafse  vn  viottoló 
che  v'eraa  man  dritta;  ed  io  vn'  altro  a man  manca,  e chi  prima--» 
arriuafsenel  piano  , gli  andafse  ada^irontare , e per  lo  dinanzi  t 
B per  lo  di  dietro.  Su  queRo  i nimici  t'alzarono  in  pie , egli  confide-' 
rammoa  noRro  bell'agio.  Mombajino,  Clamane , Sanlorenzo, 
Fabbrizio  cb'erano  a eauallo  vollero  venir  mecoiil  che  il  Pelofo  eb- 
be per  male  , perocché  tutti  erano  huomini di  Brifsac  Jì  com'ejsot 
fuorabe  damane,  ch'era  buomo  del  Desino.  Artigodio  e Barennf 
Vennero  medi /imamente  meco.  Come  noi  cominciamo  à fiendere,i 
nimici  et  perdtron  di  viRa,  e noi  loro,rnediante  i boJcbU  la  vaÙi^ 


fattamente  ci  mifchtdmo,  cbe  vi  reRaron  morti  fii,  di  venti  de' lo-  f'^6tro 

C ro;  e gli  rincalzammo, tuttauia  forbottandoli  infnoalcapod’vn\'^u 
fetme,<be  foteua  efsere  da  «joo.  paj/i  vicino  . Aia  come  u pochi  ci  * *** 
videro , Jt  nmifero  ìnftme;  e volendoci  noi  ritirare,  vennero  alla 
volta  noRra.  AliorafacetKmoalk>,ed^ancora;nemaggiordi- 
Jianzarimantua  fraloro<  noi,  citelolpazioal  più  di  quattro  9 '* 

di  cinque  pkche;-cofatb‘to  non  tadintai  ptu.  Pelofo , quando  egli 
fu  a mezzo  la  coffa , penso, eh' io  auefi  prefo  la  Rrada  migliore , * 
torno  addte  iro,venendo  a pigliar  qutUa, ch'io  aueua  tenuta-  Ma 
tot  fu  l.t  fortuna  Jiprojpera , cbe  mentre  nói  Rauamoa  quel  modo, 
picca  a picca, arebiiufo  ad  arcbibufo,com'iobo  detto  a gufa  di  due 
majìinifcbe  ftguardan  l vn  l'altro  per  addentarf, comparite  Pelo- 
fo  conia  fua gente  nel  piano.  Il  cbe  attendo  fji  fcopcrtoyriuolferò 
il  ferro  delie  picche  verfo  di  noi  elafronteverfoil  fiume,  e Jifì-K. 
tiandauano . E noi , pur  loro  alla  coda,  con  arcbtbujate  e colpi  di  ' 
picca,  da  farctauanoejfft  così  ferrati,  cbe  noi  non  ci  poteu  amo  più  ' 
infieme  rimefcolare  ; e quando  aBa  ripa  del  fiume  arriuarono , di 
nuQuo  fecero  alto  ,riuolgendofs  verfo  noi.  E benché  la  gente  del 
PtlofofoBecitafie  divenire  a foccorrercs  ìtuitauia  fummo  cofìret- 
ti  ds  ritirarci  i 5.  0 10.  pajjilontan  dei  nimici;  i quali  incontanen-. 
U.pajfaroao  U fiume  tutti  ìtf  frattane^  acqua  fino  nàoutra-l 
‘ '‘Fi.  Mone- 


'N*. 
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finto  ét>naartbA*fant  in  tma  mono,  tht  ntrh>  \ 
mafi  poi  fìorfiatoii  ranaOi  di  Sonlorenzo  t di  Pabbritio  Jur 
morti  ^dltnio  di  dut  colpi  di  picea  ferito . Il  ylMoienna  mio  Luo» 
^ottnle  firito  di  due  arcbibwate  in  vn  braecio.Ciamanyebe  da  cé- 
uaUo  era  /cefo , ebbe  neUe  cofce  tre  colpi  di  picca  ; e tjdrtigodio  toceb 
xma  archibufata , e vn  colpo  di  picea  in  -ma  eofcia . In  fonema  di 
trenta  o tuntacinque  eie  erauamo , non  ne  re  fio  fe  non  cinque  9 
fei,ebe  nonfujfer  feriti  : e folamente  tre  vi  rimafon  morti  Perdt~ 
tono  ejfì vn  hergente  de  più  famoji,  che  auejitro  « infeetne  con  cirea 
a venticinque  altri  morti , e piu  di  trenta  Uriti  ; come  la  mattina 
fi^uente  ci  dijfono  due faldati  Guafconi  fch'erano  con  ejfo  bro/ni~ 
tre  dauanti  a Perpignano  noi  erauamo  aU'aJìedio,  e non  aueuano  B 
potuto  aUora  frappare  per  venirtift  à dare,  come  aUor  fecero.  Brif 
fac  intanto, e l'Orgio  filettando  di  quetto^be  ci  interuenne,etano 
montate  a cauaìlo , e cose  a tempo  venuti  al  caffel  di  Tantauel , che 
videro  tutto  il  cambattimento,difieratideir aJfalto,cbe  io  aueua-.* 
dato , auendoci  due  o tre  vo  te  tenuti  per  morti  ; e ne  fecero  poi 
krufca  cera  à Pelojbper  non  auer'egli  mantenuto  la  rifoluzione.^t 
tbe  aueuamo  fatta  ; la  quale  fi  autfie  figuHo, certo  che  gli  aurenu 
ino  tutti  tagliati  a pezzi,  e guadagnatoci  due  infegne , che  aueua- 
no . Io  mi  credo, che  da  lui  non  retiafie  ( che  era  egli  buom  vaierò» 
Jò)ma  dalla  guida, che  gli menaua  per  mala  firada  , com'ejfo  Pe» 
lofi  poi  ci  difie . Balia  che  io  rintafi  padrone  della  campagna,  con  C 
la  perdita  di  tre  buomini  JoUtdegeeetilbuominini  nemortniuno, 
<Ielb  Non  molto  dipoi  arriuo  il  Baron  della  Guardia  a Nizza  con  Far-’ 
mata  turcbefia,condotta  da  Idarbarojfa,  la  quale  era  di  cento , o di 
centouenti  galee . Quanti  Principi  Crifiiani  teneuano  daO’Im» 
ptraiorefaauan  gran  cajo,  che  il  Re  nofiro  Padrone  aueJfettL^ 
fuo  foccorfo  impiegato  il  Gran  Turco . JHonJignor  Vefcouo  di 
Valenza,mio  fratello,  fu  mandato  a Venezia  per  ijcujare  t difin» 
dere  quejlo  fatto;  perche  quei  Clarijfìmi  romoreggiauano  più  di 
tutti  ,élRe  non  voleua  perder  f amifià  loro . Fece  egli  vna  Ora- 
xicne molto  lodata^, 

CMa  non  fi,  che  opinione  reiianè  alla  Signoria  negozio  fi  D 

graue,  ne  fi  l'eloquenza  de!  mio  fratello  fice  lor  piacer  quello,  che 
prima  loro  tt  difiiactua . Quefio  fi  bene , che  allora  e dipoi , io  bà 
fempre  fintito  biafìmar  quejlo  fatto:  e credo  ebelecojè  nofirenom 
fi  ne  ( en  fintite  di  meglio . Ma  non  tocca  a me  a fitiluppar  cotali 
matt^t-^-  xArrìuatocbe fnq^ejlogran foctorJo,futtoilmond9 
penjaua,cbtla  terra  non  douefie  efSer  baiiante  per  loro  .Ecco  qu^ 
moto  producanone  gh  animi  altrui,  c^t  non  ancora  ficrimenta- 
I».  AntbieuaBoraUfogpteu€UtcdtlàecnPrmenza,ragumaab‘ 

quante 


tlBR  O FA  1 M a 


u 


A franti  H PmtènzaU , i s'andò  a piantar  fotta  Ntzzxi^f 

alla  quale  dopo  ima  gran  batteria  ,fu  dato  Vajfalto  da'  Turchi  e_> 
Prouenzali  infttmt  ; ma  furono  ributtati . \Al fin  la  città  s'arre- 
ftfHOn  già  la  fortezza . Il  Tìuca  di  Sauoia  foUecitauà  intanto 
il  Marche fe  del  Guado , ehe'l  foccorreffe  > il  quale  fi  mife  in  campa- 
gna comrn  poderofi  efereito . I Turchi  vilipende uano  le  nofìrt^ 
genti  : pure  io  credoyche  del  pari  non  ci  Jouerchierebbero.  Sono  ejji 
più  robujii  I più  vbbidienti  e fofferenti  dt  noi , più  valoroji  non—* 
credo . Vero  èyche  hanno  quefìo  vantaggio^  che  il  lor  filo  penfiero 
f la  guerra.  BarbaroJSa  sfumaua^e  col  fuo  dire  amaramente  ognor 
ci  pugneuaimajfimamente quando  btfogno  rifornirlo  di  poluere^ 
^ t di  palle.  Bafta  che  fi  rimbarcarono  fenzauer  fatto  miracolile 
anche  il  >erno  s'auuicinaua.  E vero  che p portarono  modejlamen- 
te  vtrfi  i noflri confederati . I Prouenzali Jìmilmente  sbandaro^ 
no.  lo  m'era  dimenticato  di  dirui^che  dopo  il  cattino  fuccefio  del- 
la guerra  di  Pirpignano , // Re  ci  comando , che  marciajfimo  à di- 
rittura in  Piemonte . E l'Ammiraglio  d'Annebalto , andò  a met- 
ter l'afiedio  a Cum , doue  non  auemmo  niente  miglior  forte  j che  a 
Perptgnano  ; e ci  fu  ben  riueduto  il  pelo  nel  dar  l'aJfaltOy  per  ejfert 
Piata  mal  riconof cinta  la  breccia  fatta;  equini  vidi  far  prone  al 
brauo efierto  Capitano  SanpieroCorfi,cbevi  fu  quap  per  ri- 
manere. il  detto  Signor  KAmmiragiio  ^poich'egli  ebbe  prefi  alcu- 
C ne  piccole  terre, vedendoli  fui  verno , fe  ne  ritorno  in  Francia  , la- 
fciandoui  Botiero  Laeogotenente  del  Re;  ilqual  Botiero  mandò  det- 
to Sanpier  Corfo  in  prepdio  a Gauarretto,e  me  a Sauigliano,doue 
Termes  era  Gouernatorepl  che  gli  fu  molto  caro, perciocché  egli  mi 
domandaua . Mentre  quiui ci  tratienemmo,ordinarono  inofhi 
nimici  piu  impreje,  e cantra  Turtno,e  cantra  di  noi  ; e noi  mtdeji- 
mamente  contro  di  loro , i^crimentando  or  la  buona , e or  la  mal- 
uagia  fortuna . tSVtf  perciocché  non  c'è  cofa  particolare  di  mh.t 
altro  non  ne  diro  « oltreché  non  verrei  mai  alla fine  ,fe  ogni  fatto 
d'arme,douei’mi  fin  trouato,voleJfi  fcrtuere. 

Dopo  la  ritirata  de'  Turchi  , che  già  abbiam  detta , ilDuca  di 
D Sauota,e'l  Mar.cbefe  del  Guafio,  pofero  a CMondut  l ajfedìo.ll  S/^, 
di  Drop)  Piemontefe  v'era  Gouernatore  con  quattro  compagni* 
Italiane,  t due  Suizzare,cbe  erano  delle  fei  di  S.  Giuliano;  Le  quali 
ccceUentemente  >i  p portarono  > benché  l vfi  della  lor  milizia  pro- 
priamente non  pa  ildifender  piazze.Pertanto  vi  furono  datidue 
otre  afiklti:  né aueua  Botiero  modo  alcun  di  fiecorrergli  , perché 
fochi  faldati  del  Re  pritrouauano  allora  in  Piemonte  . Or  gli 
Suizztri,auendo  in  detti affalti  perduto  per  colpi  di  cannone  i lor 
QapHani  t Luogotenenti  cominciar on  contro  al  Sig.di  Drqfi 
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io  < ' fiiddttÌ6MÌ^1>ot$iiur^t»l’ntntt  % xbtfkntetjptato  avenhrtuiJi 

■accordai  fno0malnentt che  pèrltitargU  •gntaiprtUix.ion-di /oc- 
corjò,  auiua  U MatchtfeJel  GnaRa , cbt  e Rato  xmo  de  più  fattili 
Aftuzia  del  <td  ùRuti  Capitani  de'  noRri  tempi , fatto  contraffar  lettere  diBo^-^ 
Aiaubcfedel  itevOy  il  contenuto  delle  quali  era,  cbe  prendefe  partito,  nonamn* 
Guallo  * ^ foccorrerlo.  Non  feppe  efio  comprender  t afuzio\ 

* iarrtfe  fatua  la  vita,  e la  roba,  vedendo  ancbe,comt  ie  detto, l alm 
éottinar  degli  Suizzeri.  Tattauia  {con gran  difonore  del GuaRo) 
male  fu  la  conuenzàone  ofieruata  ,e  al  Sig  di  Drofo  tenuto  dietrtt 
per  autrlo  prigione,  che  fi  falub  fopravn  veloce  canai  di  Spagna,e 
i.w  ivi  Buona  futa  fuga  per  lui,  percb'e  noni  aureèbe  tutto  C oro  del  mon^ 

do  campato,  tento  era  Iodio  dal  Duca  di  Sauoia  portatoli , perebì  E 
■efiendo  fuo  fuddito,  gli  l'era  voltato  eontro.  Si  difie  anche  » eferf 
fui  tolto  via  traueRHo  da  prete,con  l'aiuto  d'vn' Italiano,  ch'eroe 
lodedel  Sij.  fi*o faldato  Ma  io  m'attengo  più  a quello , che  io  dijji,  Poffk 

‘ “ ' Jìcuramente  fcriuere,  ch'egli  tra  <cm  de'  magpior  valenti  huomini  a 

de  piu  fuegliati  inteOetti,  cbt  vfciffero  mai  del  Piemonte,  mori  poi 
neSa  battaglia  della  Cirtgiuola  molto  'rahrofamentt . UgioretM 
Reffp  cbt  Mondui  f perde , m'era  io  « con  gran  dtjpiacertai  Ter^ 
mts,  partito  di  Sauigliano  con  faldati,  per  far  prona  d'entrar* 

ut,  perciocché  con  molta  gente  era  cojà  dijficile-,  auendo  tma  guida% 
ebe  per  certi  burroni  t per  vn  fiume, cb  iui  fitroaa  » mivivoleu* 
tondurre,tuttochi<conueniffe  camminare  a dilungo  per  tal fiume  C 
ton  l aequa  fino  al  gmocebio.  E credo  che  per  cotal  via  vi  farei  en- 
trato'. ma  a poco  aurebbe  feruito  , poiché  farebhbe  conuenuto  am^ 
eb'a  me  far  a fenno  d''altri  ; effendoct  impoRalegge  dagli  Rranie— 
ri.  Ma  ne  pagaronla  pena,  poiché  fu  fatto, all  vfeire  della  ciWh 
macello  di  molti  di  loro.  Io  aueua,oitr'a*  fuddetti  venticinque.prt- 
fa>necodieei  Joldati  , acciocché  mi  factfiir  la  guida  al  pafiare  del 
MatpafiO'{  luogo  cott  cbiamaUy)  che  éa  mezzo  miglioprejfaa  Mo- 
rene douequafi  fempre  lincontrauo  nella  guarnigiondiFofiano. 
Di  fopra  a man  dritta  di  Malpaffoera  vna  ofieria  difabìtatafton- 
de  fi  feopriua  ebiunqueandaua  da  Sauigliano  a Cairajeo;  o da^ 
Caitafc'o  a Sauigliano.  Efiendo  io  feefo  nel  piano  , feoperfi  aBz.*  Q 
detta  oReria  forfè  Jeffanta  faldati  italiani  di  Pofitno  ycbe  conti. 
Cébattimoa  nuamentevi Rauanoa  guardia ,r cbe  fin’aHdauano , auendomi 
to.  erìncon-  Veduto,  a guadagnoreil  MalpafiòdaOa banda  di  Cjtfeafcoperve-^ 
dirmi  in  qutUo  fretto  a combattere . Il  perchè  io  torfi  Brada  a-* 

‘ ^ man  dritta,  e andai  a prenderli  per  di  dietro,  venendoiterfa  l'ojh- 

ria.Efiìy  feopertomi,  vollero  acqui  Rare  la  via  dt  P affano  per  rit»-‘ 

rarfi,auendaquattrocauaUicbelor  fàceuano  feortaimaio  fitHou 
fbtt  a* fianchi  eh  io  gli  toRrinfiàaacciarfi fimalmmUalenttovné 
■ • tafa,. 


«iDfofo. 
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;^èÉfmtaUdqusltir4timtiguavHaupanHa  . Jom  éttaceai  fitoe<kf 
Ondi  eglino  "pteUndofi  Jptditit  cominciarono  a gridar  mi/èricor- 
éia,  gettandoli  a rompicollo  ehi  dalle  fineiìret  e chi  dalla  portai. 

Imiei  Jòldatin  vccifero  alcuni,  perchivno  di  loro  compagni,  cb'- 
agliamanano  grandtmmte,  tra  Jiato  ammazzato  da  loro,  t dut^ 
rtfìati  feriti . Gli  altri  mandai  a Sauigliano , tutti  infieme  legati 
con  U corde  de  gli  arcbibuft,  perciocché  i miei,  che  gli  conductuano 
cran  manco  di  loro.  M'auuiai  poi  alla  volta  dt  Cairafco  ,eal  mu- 
tino che  vi  e fitto  I trouai  Cintale  , gouernatore  di  detto  luogo., 
che  mi  difit  ejferjì  Mondut  amfi  : e aueua  egli  ancora  in  mano  le 
lettere,  thè  glie  n'irano  fiate  fcritte.  Tofio  diedi  volta  addietro  per 
R ritonare  à Sauigliano , e ragguagliarne  Ttrmej , acciocché  n'auui- 
fafe  Botiero,  Afa  come  io  fui  di  qua  da  Catta  ''o  , al  principio  del 
piano  prefio  a vn  ceppo  di  taft,  che  quinte , che  fi  chiamano  le  Ra^ 
die,  riuolgendomi  addietro  vidi  vna  truppa  di  eauaUi,  che  veniuor 
no  dt  vtrfo  Fojfanodungo  la  prateria,!  andauano  aOa  volta  d' Ah- 
ha,  la  quale  tra  pofieduta  aliar  eia'  nimtci  però  mi  fermai  alle  dette 
eafe  , pervedere  quel  che  fartbbono.  Eglino  poiché  mi  fi  furono 
afiai  appresati,  me  fcoperfero,  e per  accollarmi  fi  s'inuiarono  ptf 
wi  poco  a erta,  che  >'tra,  cinta  di  qua  e di  là  di  fiepe.  Come  mtzsoo 
fiditi  gli  vedi,  mandai  quattro  arcbibufitri  innanzi, che  ferirono 
toro  vn  cauaBo,  onde  tamaro  indietro,  il  che  auendo  io  veduto,mi 
C penfaicbeda  paura  venifse  , e pero  perla  piano  continuai  il  mio 
viaggio.  Ma  .i  pena  era  io  oltre  vn  quarto  di  miglio,  ch'to  gli  fcow 
ptrfi  la  giù  efiido  più  à bafio  pafsatii  ed  erano  1 4.  celate,  tutti  con 
Unct,t^to  arcbibufitri  a cauaUo^vm  altro  cbtvenim  dietro,me- 
nando  il  canai  ferito . lo  non  aueua  in  tutto  più  che  venticinque 
fildati , fitte  de’  quali  tran  picchieri  ; è*  il  C.ip,  panai  ed  io , con 
lalabardain  pugno,  l loro archibufieri  •pcnncro  di  trotto  peraf 
frontarmi,e  pararono  , come  anche  parte  de’ miei  ficea  loro  ek 
lance  ftctr  ntojlradi  voler'  inue litri  , ma  cosi  alla  fredda  ; per* 
eioceìoi' fiatato  che  i miei  arebibufieri  ebbero  , firmaronfi  e fecer 
largo . .A Bara  noi  pigliammo  animo,  e tutti  andammo  aBa  volta 
D loro,  fiatando  arebibufite  . Ne  cafio  vno  per  tetra  Jlqualt  efiì abr 
bandonarono  , r fctjkro  vn' altra  volta  nel  piano , ritirandofi  aBa 
volta  dAlba . Noi  difirmammo  il  morto;  e'icauallo  con  tjjò  lof 
fe  n'auda . in  quella  maniera  mi  ritirata  SauigUano,tjr(ndQ  due 
ore  di  notteprima  eh' io  v'arriuafit.  Ho  voluto  ciò  porre  in  ifiriU  Inftraziont 
to.per  vn  efimpto,  che  i Capitani  debbon pigliare  perciocché  quanr  P'  ^ ‘ 
do  i cauaA  andranno  ad  affrontar  fantiinon  debbono  quefiijpar 
rare  ,finon  vna  parte dtUartbibufiriaÌorQ,wanttnendofi  contèr 
- muamtaU  PaJtrorjnfino  all  tiitema  ntcefiita . Il  che  offeruande  « 
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fari  difficile  , tht  peno  {confiti  ftnza  vcciponr  di  molti  de’ hr  ni- 
tnki  ; i quali  non  ardifeono  farp auanti  vedendo  gli  arcbibupeti 
in  mira . Qutfìi  ben  rifoluti  fermeranno  con  l’aiuto  di  qualche 
pepe  per  lunga  pezza  i cauaOi , tirando  vna  parte  di  loro , mentre 
t altra  ricarica . N oi  ciaueuamo  meflò  in  tefia  di  non  à arrende^ 
rcyc  più  tofio  combattere  fino  con  le  ^de  i temendo  ebeaurebbo^ 
no  voluto  far  lor  vendetta  di  queBoycbe  aueuamo  fatto  noi  la  mat- 
tina j peràìi  i quattro  Cauafh  ^ che  in  Fofiano  {tran  Jabeati  > aue- 
Man  portato  le  nuoue  delia  rotta  de  loro . Jntefo  che  ebbe  Ttrmet  la 
■prefa  di  Afondur , deliberò  èP andar  7 a porre  la  mattina  feguente 
•*n  Berna  ; doue  arriuato , trouocbe  due  compagnie  di  Suizzeri  y le 
quali  vi  fokuano  ilare  in  prefidio , l’erano  accompagnate  con  gli  B 
Suizzeri  fcampatidel  Mondili , e appunto  abbandonauano  Btma 
frr  andarfene  a Cairafeo . Onde  in  Berna  non  reiìaua  altroyche  la 
-compagnia  del  Conte  diejfò  luogo, quella  del  Capitan  Renouardoi 
e vna  d italiani.  Termei  ciò  veduto,  mi  fpedi  xm  buomo  à caual- 
io, jeriuendomi , che fe  mai  io  de ' deraua  di  far  feruip^io  al  Re , in* 
tontanente  partijjì  per  andarlo  àtrouare . Fu  quefto  la  mattina 
dopo,  che  egli  era  entrato  in  Berna  .giorno  di  domenica  ; e appunto 

* Ttoi  dalla  mefia  vfiiuamo, quando  colui  arriuò . lo  come  l ebbi  in^ 
tefo,  altro  indugio  non  frapofi»  tbt  di  mangiare  vn  poco,  e poi  con 
ia  mia  compagnia  mi  mip  in  cammino  ► £ tuttoché  pure  iofaceffi 
follecitare,  non  prima,  che  a tre  ore  di  notte , potemmo  giugnerui:  Q 
ejfendoci  conuenuto  farla  via  per  alcuni  valloni  con  afiai  dtfficuW 
tÀ,  poiché  dubitauamo-r  che  di  già  la  terra  fofie  ajfediata , attendo 
intefo  che  ibcampodé’nimici  ftritrouaua  aCarrùtre  piccole  mii, 
glia  -ricino  a Berna  , dauantia  cui  sera  tutto  il  giorno  fcaramuc- 
dato,  Abmio  arriuo  riceuei  quello  fauore,  cbe  tlSig.  Conte  t la^ 
Signora  Contefia^zccompagnati  da  più  Sig.mi  rennero  alla  porta 
deBa  terra  incontro , mofirando gran  piacer  deUa  mia  venuta^* 
poiché  la  vegnente  mattina  vi  t'a^ettaua  falfedio.  VitrouaiOfsù 
venutoui per  intender  Pefito,cbe  aurebbe  Baffidio  di  MonduzEra-» 
vi  fimilmente  San  Giuliano  Colonnebde  Suizzeri  y.  perciocché 
quella  era  fua  guarnigione  : alquaU  non  era  Hata  poffi bile  riti-  0 
ntrni  gli  Suizzeri,auuengacbe  io  auejfi  rifeontrato  U lor  quattro, 
compagnie  dt  già  mezzo  miglio  prejjo  % Cairafea.  Due  giorni  di 
poi , cb  io  ri  fui  arriuato  , tl  campo  de'  nimict  marciò  rtrjo  la  Tri- 
nità, auendo  fatto  fare  vn  ponte  prejfo  a Fqffàno  fopra  il fiume f 
thè  v'e;  il  qual  ponte  era  flato  condotto  a fine  molto  piu  preflo^bo 
■altri  non  i era  dato  ad  intendere-,  perche  queBi  di  Fi^noy  in  qud. 
tre  0 quattrof  giorni  r che  inimkit'erantratunmtt»  Carrù  y %t 
aueuan  lauoratcr  ga^tardamentepe  peròd  g^moauantid  Sig.db 
> Tmuet„ 
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imi,  i Ofiìi,  t di  San  GiuÙano  efirridd  fhtii  ragguagliati , tbt  i 
mmici  faòiricauanoquefìópontr,s'erj»  partiti  di  Berna:  perrii 
'non  fappitndofìjdoueinìmtci  fi  volejfer  gettare  , ognun  di  loro 
■fiaua  in  timore  dei  luogo,  ebeaueua  in  gouerno . E peroS.  Giu- 
iiano  tirò  a dirittura  a Caìrafcod^  doue  gU  Suizzerinons  eran-^ 
voluti  fermare  , maandatifene  a Cangnano ) Oftu  fe  n'andòà 
Turino,  e 2'ermis  a Sauigliano,  cioè  alla  fua  guarnigione  ciafibt- 
duno.Ma  Ca^iat^ou.rnejfario  deS'art>glitria,cbe  con  Termtt  era 
venuto  a Berna, volle  rejiarui  me(Operl  intrinficbezza,ebe  peffaua 
fri  dinoi ■i come  Jigue ancora  oggL  Or  la  mattina , ebeil  caponi^ 
enico  dileggio  da  Carrù, cinque o ftieauaiUggeridi  'JernteSstqteaU 
B troo  cinque  gentilbuomini  del  Conte  di  Berna  , ebe  feruuean  per 
guida  , con  cinque  0 feidt'  miei  arcbtbujìeri  a cauallo,  andarono 
per  tenerli  dietro , e fluoriti  da  vna  nebbia  fi  folta , ebe  a pena  fi 
vtdeuan  l'vn'  l'altro,  arriuarono  fino  alla  tejla  della  loro  artiglie- 
ria,  e fecer  prigione  il  Commejfàrio  di  qruUa,  ( ebe  eglino  nomina^ 
no  il  Capitan  deWartiglietia  ) perche  adora  la  maggior  parte  delT» 
efirritimp»  già  pajàta,  e daccatnpaua  xnrfo-Marent  ,.  mafjtma» 
mente  il  battaglicm  de'  Tedefcbi , ebe  t'accampo  a ejio  cafìcBo , e £* 
intorno  al  palazzo  delSig.  FHiberto  Cannrbufo  , gentilhuomo  di 
Sauigliano.  Inojiri  Jene ritornaron col  detto  Commejiario  prin 
gione  f alquale Cagliac,ed Ì0‘ domandammo  , che difegno inimici 
C auejìtro, ma  nonli  potemmo  neaifrar  di  bocca  cot' alcuna,  fe  non 
la  fera  al  tardi,  ebe  ci  dijfee  certifico  , andare  il  dMarchefi  ad  af- 
fiatar Sauigliano,  di  che  detto  Cagliac  ed  io  fummo  per  di  fierar- 
tii  egli  per  ejfer  Jblito  di  tiare  in  Sauigliano  più  che  alt  rotte , ed  io> 
fereb'era  quella  mia  guarnigione,  doue  io  era  Rato- da  otto  mefi,t. 
giulìoatbifògno  tuttiedmn'ernuamo  fuora.il  perche  facemmo) 
rifoluzionei  andaruici a metter  dentro, correjtfi  qualfiuogtia  far» 
tuna,orìfibia.E  però  auendo-io  prefi  venticinque  faldati,  cb'io> 
aueua  a cauaUorcon  quattro,o  cinque  di  quei  di  Termei,i  quali  egfl 
vi  aueua  lafciati,  party  infiemt  col  detto  Cagtiae  congran  dilfiia-- 
eer  del  Conte  > che  non  vodt  ^ammai  pernuttere , ebe  il  Cap.  Fa^ 
D UM-imiaLeeogoteuU  me  ilrejio.  della  mia  compagnia  partfiero.At^ 
renammo  circadue  ore  di  notte  a Cabrafta,doue  parlammo  eon^ 
Geniale,  ilquaU  trouammo  ajfai  malcontento,  perche  gli  Suizzerà 
quel  giorno  taueaeiabbandonato.  E ci  dfie  ,xbeben  jartbbt  gram 
petto,  che  noi  non  trouajfimo  il  campo  nimico  alloggiaUr perle  tmIt-. 
- hentomodi  Sauigliano,  eccetto  i Tedefibù  che  erano  doue  io  ho  giÀ 
eletto,  e fi  difìendeuano  itefinoa^lMartne  , per  doue  ci  bifognauot 
puff  are,  mtuengacbedalùeondrnon  fi  trouaua  altro , che  fioffe,*^. 
^prgbimaletgfuoUÀ  utmnmuuui  » nanattanlo  prfficouefioMoà 
j.-...  gfiida: 
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gmi4a  aleima , ftràotehà  jàpmamo  ì^jù  la  ilraàa  kattttt»f  ‘ Pap- 
fammo  admnqut  per  mezzo  di  Martmy  fenza  trouare  intoppo  ni- 
uno  i perche  la  tattsSeria  loro  fi  fiaua  ancora  in  ver/o  Posano.  R 
ManlBcaS*-  coat  a Sauigliano  arrhiammOfCbe  era  più  dimezza  notte  ; etra» 
uigliu*  uammo  aUa  porta  itOa  città  il  Cap.  Chiarezza^- fratello  di  Boeea^ 
(dimore ànuiato  da  Termts  a Boteero^ per  frgnijkargli,cb'egli afi>e> 
tana  Le  projjìma  mattina  fafiedio,  ^ii  dicemmofcbe  portajje  rn-^ 
etofìronome  raccomandazioni  a Botitro  » e Fajfficurafi  , che  o noi 
' morremmo  tutti  , o non  fi  perderebbe  quel  luogo . Ca^iaeed’io 
ee naandammo a trouar Térmes  a cajà t e fcauakammo  frnzacbf 
egli  nulla  intende ffi  di  noi,  efiendo  tutto  intento  a fcriuer  Tordinef 
thè  perfafiedioftfognaua  tenere,  e aueua  te  ^Ue  riuolte  alTvJHo  B 
di  camera,  ch'era  aperto;  e però  non  s'auuidrJi  noi , enfino  a che  ip 
t abbracciai  di  dietro  > e glt  dijfi.  Vi  penfanate  forjè  far  fenza  noq 
quella  frfìa}  Si  leuò  egli  ft4bito,  t mi  fi  getto  al  coHo,con  allegre  ti- 
eca  grandtjffima  e altrettanto  frce  veifòiJagliac;  diceTtdomr,  cbtje 
àurtbbe  -polentieri  pagato  la  metà  del  Juo,  che  la  mia  compagnia  vi 
fufft.  Gli  dijfi  ch'io  laurei  fatta  venir  t/oUudo,  eomevna  pronta^ 
CapJauas.  mente  mi  fitrouafse  ,the  al  Capitan  Pauas  mioLuogotente'por» 
iafitvna  tetterai . JB  tofio  Spedimmovn  fuo  lacche,  che  arriuh 
innanzi  mezzo  dt  a Berna,  e Jubito  che  detto  Cap.  Fauatla  mia-J( 
lettera  ebbe  veduta,  andò  a dire  al  Conte,  che  gli  bijbgeuuio- parti- 
! re  i tlquale  gU  fece  infìanza  grande , eb'e'  rimamfse  ; nondimeno  C 

egli  circa  le  ventun'ora  vfct,e  lafctb  la  mia  infegna  in  paftandoper 
Cairafco,aCentalt , che  gli  difie  , che  non  perijàftr  già  di  pafsart 
fenza  combattere,  ed  egli  riipoji,  quefìo  efier  quel,  ch'egli  ama  ca- 
ro. Noi  auiuamo  detto  al  lacckie,  che  quando  egli  fòfie  flato  in^, 
capo  del  piano,  lo  conducefse  alla  volta  del  mulino  del  dftto  Signor 
Filiberto  > cbeeravn  tiro  d'arcbibufb  vicino  ai  fuo  gradetto  pa- 
lazzo i eal.Cap.  Pauas  fcritto  , chedids  pigliafieia  via  lungo  it 
fiume  ,mettendofi  a ordine  per  combattere  al  detto  mulino;  dubi- 
tando io,  che  quiui  eglifofie  per  rincontrare i'JedeJcbi.Contutto-' 
db, che fe egli  patena Jca»Jàreilcombattere,egliilfaeeJu,attin^ 
dettdo /blamente  a eondurfi  da  noi . Quefio  auuertimento  fua^ 
, propofito,  perche  i Tedefcbi  aueuano  illoggiato  La  'mattiua,cbt  noti 

pigiammo , ed  tranfi  accampati  a Martue.  E tosi  arrma  egli  iopu> 
in  mezza  natte  arca  due  ore,  il  che  raddappiol'alkgrtzza  no»  ptee- 
rea  Termet,  ma  a tutti  i Capitani,  faldati,  e gente  di  amila  terrà;  ^ 
perchè  a dire  il  vero^o  aueua  vna  delle  migliori,e  più  farti  campa*. 
gniedelTiemonte.  Io  non  n'ebbi  tnai  d’altra  fatta;  percbi,com’ia. 
vi  vtdesta  alcun  bijògno  , me  nt  liberassa  bentoflo,.  Due  ore  poi^ 
aisantt  giorno,  TtreenekbenuamcbcUDuat  diSuuoùtfjeUMar- 
- " cbeji 
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migUu  preftonSuuigUano^Jlcbe.tanto  ptunediedea  crtdtrtt  ebt 
H camfo  nimico  mmiua  ptrafiediarck  poiché  aueua  occupato  ix^ 

HnuU  , perlaquale  noi  poteuamo  rktuer  ficcorfo.  Ma  come  fi 
fece  de  »arfiuarano  genti  di  Murene  ad  auuifarne  ^ che  tuttala-^ 
fanteria  pigUauaiaviadt  Montironc  y e fcendeuanel pian  diS* 
friy  ìncamminandofi  alia  volta  più  tofio  di  Carignano,  che  vtrfo 
iauigliano:  e ad' ora  ad'ora  et  ne  muttipUcauan  gli  auuifi.  Pre^M 
Ttrmti  che  mi  concedrfst  d'andar  verfo  Cauilimoro  alla  coda  della 
hreauoBerta;  ilquale  me  ne  compiacque, e fece  montar^  a cauaBo  il 
Cap.  Moni  fua  Ayieret  con  cinquanta  celate,,  perche  venifsemtco,  Cap.MoB** 
£ 0T|  mentre  ch'io  era  andato , e trattenutomi  a Berna , Jais , ch'era 
aoììro  (jotonneUo aueua  tf  edito  in  diligenza  a Sauiglìano  , per 
ficurezza  dei  luogo  ,le  compagnie  del  Capitan Boccadimare , e dei 
Baronedi  Niecolat.B  perchè  la  mia  compagnia  del  viaggio  fatta 
in  venir  da  Berna  era  lìracca,  non  ne  prefi  fe  non  quelli , che  prk 
eoa  fi  n'eran  tornati  meco  » ejfindoft  già  rinfrefeati  ; e intorno* 
quaranta  altri,  ehe  eran  venuti  la  notte,  e il  Cap.  Panai,  poiprtfi 
ilCap.  làouarèo.  Luogotenente  allora  dèi  Cap.  'Gabavret,  con 
quaranta  altri  della  fica  compagnia:  poi  il  Cap.  Breuil  di  Bretta-  c *»<!«>  ' * 
gna  » dlficro  delfùddeita  Barone.  ( viue  egkoggi  , come  noni 
tnoUapb'io  intefi,XAppad'xma  arebibufata,  ebt  di  poitoce'a  in  vnm 
C gamba  ) con  altrettanti  foldati della  compagnia  di  efio  BarontJni 
ttiammoci  alla  volta  di  Cauilimoro , lungo  vn  fiume  , ebequiui. 
conduce , tenendoci  a man  manca  della  firada  maefìra.  Quando 
ffà  a mexxoMiglio  vi erauamo  vicini,  eccoti  vno  del  Cap.  Gabnr* 
Tit.,ebeveniua , a me  da  fita  parte  , pregandomi  ^ ch'io  ii  volefifi 
a^ettare:  perche  montana  a cauallo  per  venir  via  anch'egli  ..Mar  Dirgrati*  4i  ' 
oMuengachit  non  fofii  gran  cofii  follecito  , ci  ritardo  più  d'vtp  Uooìuc.. 
quarto  d'orapion  nxfiradifauuentura,  eonciofiieePès'io  sutjfifen- 
za  dimora  continuato  il  viaggio  mio,  aurei  a vna  cappeUetta  fatar 
di  Cauilimoro  per  alla  volta  di  Sauigliano,  tijcontrato  il  Duca  di 
Sauoia,cbevivdiuamefià  ,fenza  altri  per  fua  feortaauar  fico 
Viebeventieinque  caualli-;  ejfindofiU  Mar^eficon  tuttala  cauaBt-^ 
ria  prima  partito  , e già  vn  gran  migliodiflante  di  quiui  <,  per 
la  firada  di  Roui . Vedete  come  ogni  òrtuetarcl.-mz*  talora  grMU 
éemente'nuoceJlorfiauremmo  noiauutorvna  buona  ventura.Ed 
tfunda  ìLditto  GaUarret  finaimerrte  giunto , io  m'auttiai,  « fui 
inmetrattoa  CauiUtnoroi-  dalie  gentidel .qual  luogpintefi non 
efiere  il  detto. Duca  ancora  vn.  mezzo  mi^to  lontano  . li  Capi. 

Manuedio  fummo  ptrJi^erarc«ne,ccott'.tMitit  fi>Uiati,jeuer»do> 
pn‘kJcuteziudtdmUantt<gtfdMù>fiKtunntzgw 
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t$k  fua  tàrdanza  maladicendo . *Dopo  rfserei  tratUnuii  quiùt  X 
yrn» pezza  yfenzaquafi  faper  jcbe ci  farcy  ei mettemmo  in  via 
per  tornarcene.  Ma  adora  ci  fouenne  dtU  auucrtimento  di  quei  di  <• 
%!Marenei  e pero  pigliammo  la  Rrada  a trauerfo  de'  prati  per  ad» 
volta  del  piano,  cbev'era  ; fentendo  intanto  del  continuo  i tam- 
buri del  campo  nimico,  tanto  quelli  deUa  vanguardia  , che  quelli 
della  retroguardiapercbe  da  Cauilimoro  al  piano  nS  vi  è mai  mez 
zo  miglio . E già  ef tendone  aBa  vifia  , /coprimmo  tre,o  quattro 
bagaglioni , che  il  campo  feguiuano  : da'  quali  ( ef  tendo  due  catta- 
ie^ieri  corft  a pigliarli  ) intendemmo , che  dietro  a loro  veniuan» 
due  tnfegne  di  fanti,»  vna  di  eaualli  ; guidati  quefii  dalSig.  della 
Trinità,  e quelle,  le  quali  erano  del  Conte  dietro  da  Porto  Gouer-  B 
nator  dt  F affano , le  reggetta  vn  Luogotenente  di  ejlo  Conte,  cbia  - 
maio  il  Capitano  Afcanio . Veniuano  injteme  le  munizioni  ded$  > 
farine , e vna  buona  parte  delle  bagaglie  del  campo  ; ederautne  an- 
che gran  quantità  di  quelli  de'  Tedefcbi,e  degli  Spagnuoli,ebe  cin- 
quanta faldati  Tcdefcbt  cufìodtuano,  e altrettanti  Spagnuoli. Di* 
maniera  che  poteuano  ejfere  più  di  »oo.caUalli  carichi  di  baga- 
glie,  e po.  carrette  di  viueri , t di  munizione  appartenente  alt  arti- 
glieria. Allora  il  Cap.  Moni  fen'andoa  /coprire  il  Sig.  della  Tri- 
nità , e gli  fu  ferito  il  cauaUo  ,e  tornatofene  incontanente  da  me% 
midi/fe.Cap.Monluc,  e'ù'ìda  poterne  dare,  e toccare,  lo  fubito 
montai  /òpra  vna  piccola  eauaua  d'vn  mio /òld.'ito,e  prefi  vn  mio  Q 
Sergente  con  venti  arcbibuf  eri,  e andai  a fcoprirgli.  Nonficura- 
uano  eglino  di fermar  fi,  auendo  veduto  i no/ir i cauaUi , ma  fegui* 
tauan  purea  marciare,  toccando  tamburo . E com  io  fui  ior  vici-, 
ho , “pidi  pna  moltitudine  di  gente , e eaualli  che  marciauano  per  lo 
piano,  che  erano  bagaglie  e carrette . Dipoi  dada  fommità  deda...» 
eolia, doue  io  mi  trouaua,fcorfi  marciare  le  due  infegne  di  fanti  io- 
le genti  a cauado  già  dette . B numerai  la finteria  da  l^o.o  400i- 
bu9mini,e  / cauaìlida  jo.o  jj.  celate . Tòlto  me  ne  tornai  al  Gap-, 
,S^ons , e qli  diffi , che  e/fend od  mancata  vna  gran  ventura,  btfii- 
gnauaycbe  ne  tentajfìmo  vn  altra  : il  qual  mt  rijpo/i,  effer  prontoÀ- 
far  tutto  quedo , che  mi pare/Ji . Lo  pregai  che  quitti  m'ajpetta/fi  D 
tanto , che  io  .tndaffi  a parlare  a'  miei  faldati  : e corft  à trouargli . 

M Capitan  Gabarretera  coldetto  Cap.Afoni  a cauado, e'I  Capitan . 
Fauat, Leonardo , e'IBreuil  ,guidauano  i nofin  fanti.  Arriuato 
da  ej/t, parlai  e a loro,e  a' miei  faldati,  dicendo  : cbt fi  come  Iddio  ci 
aueua  denegato  dianzi  vna  buona  fortunali  con  egli  ora  ce  ne  poa 
netta  vù’ altra  in  mano, e che  benché  fò/fero  i nhnici  tre  volte  di  noi 
più  fòrti  fi  non  comhatteuamo  ora , cbel'oeeajiane  ci  fe  ne preftn- 
taua  t tramo  indegni  di  portar  arme , fi  ptr  (onore , e fi  per  l 'vtik 
J.  •»:  I gran- 
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tbthmMntia  octbiavmaniotpenìofcììi  ilhottim  non 
tra  già  però  fittolo,  E avendo  tutti  t' irt  i Capitani  ri^oflo^bt 
fer  lor  parer  fi  iottta  tombattere;  io  allora  alzai  la  voce , e dijpa 
Jbldati . Orsù  compagni  miei f non  farete  >oi  dtU  opinion  de'  vofiri 
Capitani  ? Spanto  ame^  io  già  vi  aveva  detto  la  mia , cb'e'  bijb^ 
psaua  combattere  • AJficuraieuit  che  noivinceremo , perche  tau- 
guriotcb'io  n ho,  me  ne  rende  certo  f ss  come  mai  non  m'è  egli  flato 
faOacein  eofa^  out  so  mifia  mefiò.  Crediattmi  pure , amia , cbt^ 
gjià  già  inimici  fon  no  ari  • lo  quefìo  modo  Jimpre  bò  tenuto  di  AftMÌi  di 
far  credere  a'  foldatiy  avere  vn  certo  mio  augurioy  e eòe  quando  ciò  Monliic, 
m'auueniuaf  io  era  fteuro  di  vincere,  il  che  non  per  altro  ho  fattOf 
fi  tbe  perche  i foldati,  quaft  fu  fondandouifiteneffer  la  vittoria  pò- 
eo  meno  che  in  pugno . E di  tal  mio  vfo  me  femore  tornato  bene  ; 
perche  qufia  mia  fitureseza  rendeva  fouente  ficuri  i più  timidi. 

A sipliei fildati facilmente  fi  da  qualche  cofa  ad  intendere,e  ancora 
talvolta  a'  piu  avveduti . Allora  cominciarono  a vna  voce  tutti  a 
gridare.  Combattiamo,  Cap. combattiamo  . Propofiloro,cb'io 
voleva  lafciareaBa  nofìra  coda  quattro  picchieri,  e per  gttardar 
ebe  niun  voltafie  le  Jballe,ne  dejfe  addietro;e  fe  alcuno  il  facejp,cbe 
l'vccidejftro . Eri^ofer  tutti  di  contentatane.  Ma  difficsliJJimO 
mi  fu  il  far  rimanere  addietro  qvefì'vltima  fila  di  picchieri , 
confoimeacheioaueadetto  , avuengache  ciafcvnovoletea a com* 

Q battere ejfer de' primi.  ‘Deeft  notare,cheildtfordined!vn  efirci-  j|  ^fordi^t 
topivtofio,  che  dalla  te fia  ,fuol  derivar  dalla  coda.  Pertanto  vienpiù  to* 
cominciai  a marciare . E quando  i nimici  feoperfero  la  fanteria , A®  «®- 
fèeero  alto  a rincontro  d'vn  gran  fojfuto,  che  f acqua  in  procejfo  di 
tempo  aueeta  cattato , il  quale  andava  a finire fiotto  si  monte  dove 
noi  eravamo,  lovidii  cavalli  nel  piano , con  le  lor  lance  diritte, 
fenza  venire  intianzi,e  vidi  il  Cap.  AJèanio  fopra  vn  piccol  cattai- 
lo  grigio  , che  faceua  accomodar  nel  fofiato  fuddetto  i fuoi  pie- 
ebierim  fila:  poi  correndo  Jen' andana  dalle  carrette  per  ordinar» 
te  prefio  alla  fin  del  foffato,doue  fi  ritrouauano'a  di  quivi  alle  ha» 
gaglte  Je  ne  correva,  jaccendole  fermar  dietro  • poi  ave  genti  a ca- 
li vallo.  E ben  conobbi  alla  diligenza  di  quello  Capitano,  eh'egU  era 
vn  buom  di  valore  , e mi  mife  in  qualche  penfiero  del  fuecefio  del 
noflrocambàttìmento  , facendomene  eretrare  allora  in  dubbio  h 
buon'  ordine  di  quefìo  Capo.  Tuttavia  t animo  non  mi  fi  cambiò 
mai . E mentre  egli  è fùoi  ordinava  al  combattere,  io  altre/i  ordi» 
tuuaimiei.  AlCap.  Gabarret,cbeeraa  cavallo  , diedia gteidar 
t arebtbufèriai  ed  è da  faperfi,  che  [arebibuferia  loro  era  fopra  f op- 
to diefio  fofiato  , pi^andoverfodi  noi . lo  prep  i tre  Capitani 
nqfieme  eo'  picchieri  i e fèda  gtiarchibuperi  proibisùone , eoe  note  ' 
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tirajìero  prima,  cbt  non  fitjkro  a quattro  picche  prtjioalnhmco^ 
imponendo  a Gabarret  che  toTordine  facefi  ojieruare,  n com'e  fi-- 
ce.  PoialCap.  Monsdi^t  che  tnacromodajie  di  venticinque  fue 
gelate,  acciocché  m'Muta^ero  all' veci fton  de' nimici,  perebì  in 
dh  quandaancht  .‘tuefiero  -auuto  vn  braccio  legato , à pena  gliau* 
xetmr.o  potutivccidere^tantì.à  petto  a noi  erano.  Ecbeclrefiantt 
de'  fuoi  ioféalU , potrebbe  fi  are  à fronte  de'  cauaBi  loro  y*  combat- 
tergli, quantunque  più  forti  fojjerde'  nofiru  Egli  feneconten' 
j.  t'o,e  diede  venticinque  celate  a 'Jìgliadetto  il  Giouane  ( che  oggi 

, . (biatnj  yU  Sig.di  S.'1-irJHc.io.E  al  Cap.Jdru  icauale^ieriide'qua- 

Ip  fonoancorviui  molti , con  altri,  che  erano  in  quefte  truppe . Ora 
tutte  le  nofìre  truppe  fi  mafiero  in  vn  tempo  contrai  nimici.  B B 
faccendomi  io  a ere  dere, che  Ut  loroarcbibuferia,quando  ’utdejieau- 
uicinarjìla  noftra  por  affrontarla,  fojieper  gettarji  dentro  Ufqfr 
Jato:  egliauuenneil  contrario,  perche  verjòìa  noiira  marcio, ed  in. 
xtno  afflo  punto  ,ivna  all'altra  fi  Jpararon  piu  da  prefio , che  lo 
Jpazio  diquatti'O picche.  tAueua  io  impofìo  a'  noari,cbe  dopo  d'a- . 
uer  tirato,  metteffer  mano  oBefpade,  fenzl altramente  penfare  a^ 
ricaricare,  eaddofio a'  nimici  oorreffèro.  B tanto  tfeguirono.  /• 
co'  picchieri  corfi  alla  teRa  del  fòfiato, e furiofamente  ci  gettammo 
tra  loro,  intanto  Idroi  e Tigliadetto  vrtaronc  il Sig.deBa  ‘iriniiàt 
eloruppero.  Con  i noflri  arebibufieri,  e è loro  fi  gettarono  nel fif 
Anperùli  dif  r<’/7jro«  fuperiori.1  noflri  piccbieri,aueu-  C 

.1^  dn  lafciato  le  picche  ,eran  venuti  a mezza  Spada  : e con , combat- 

tendo ferocemente^  arrntamo  alle  carrette , come  anche  fece  il  Cap. 

^ Mons;  le  quali  furon  rouffèiate  « e tutte  le  genti  che  le  gnardaua- 

no  poBe  in  fuga  verfo  due  coffe,  che  eran  piu  giu  mi  piano.  Ma.-» . 
feguitandonoi  la  noiira  vittoria  feorrendo  la  caualleria  fra  di 
loro  , pocbialkcafe  fe  necondufiero.  Di  quefh  ne  faluammool- 
' ‘ ’ cuni,  rna  de  giialtri  pocbiffimii.e  quelli  che  re  fùron  vita,  con  fi-. 

Coltellacci  reflarono , ch'io  credo  fcmianHnte , non  fujfir  più  buoni  a-ò . 

d'huoinuii  nulla  J^jortauano  j nojiri  buomini  d’arme  in  quel  tempo  certi  gran 
4’ixme.  coltellacci  taglienti  , per  tcff  i.xre  le  maniche  di  maglia , e fendere  i 

tnorìoni  Maia'  dadi  mia  vita  non  vidi  colpì  più  fieri.  Quanl  oalJaO- 
ceuaUeria  loro.,  ella  tutta  fu  prefa  nel fuggir", che  fece  verfo  Fof- 
fqno,  eccetto  il  Sig.deSa  Trinità  con  quattr  altri  foli, che  c'eran  tro  - 
UAti  meglio  a cauaìlo  de  gli  altri . Tigliadetto  gli  feguitò  con  due  > 
altri  feco  inffmo  a due  tiri  d'arebibufo  prefio  a Fojfitno  , e prefi-o 
vno  cbe.aueua  vna  bandiera,  abbandonata  da  vno  Alfiere,  che  glie  ■ 
rauca  gettata  fulcoBo,*  faluatofi.  Subitamente  poi  ci  mettemmo . 
in  viaggio,  conducendone  le  carrette  e bagaglte;  e cibifogna  torna-  ; 
fi £er  U mtdtfima.fhadat perlaquale  ejfixmno  venuti  di  verfip . 

' Mart- 
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/ Maftnt , pmiocebìilè  carrette  non  foteuan  paj^ar  etalfroue . Et 

àUoraviditrà  di  noi  (fifordine  taU^  che  ft  venti  celate  folamente^  Il  dìfoidine 
di'  nimiciauejfer  dato  volta,  et  aurebbon rotti  ; perebei  foldatr,  o ^ 
à pie , ora  cattalto  erano  fi  eariebi  dibagaglte , e ji  impacciati  di  càr 
vaUi  guadagnatili,  che  non  fu  peffibeleal  Cap  Afoni  rimettere^ 
furvna  celata  apprejfo  di  fe  ,neamedue  arebibufiert  infieme;a 
talché  lafciammo  i morti  ftnz  altramente  cercargli . E quelli  dèi 
contado  di  Marene,che  poco  dopo  vi  Vennero,  e gli Jpogliarono  > ài 
difiero  dipoi  piu  volte- auerui  fatto  guadagno-di piu  di  4 -ìoofe»- 
di  : perciocché  giu  fh  tre  giorni  auanti  aueuano  queRe  due  com- 
pagnie , ricevuto  per  tre  me'}  la  paga  ► Afa  Iftffie  volteil  bottino'e 
B cagione  detta  perdita  ; Ci  dehbono  adunque  i Capitani  por  menti,  * 

majfiimamente  quando  fanno  efietui guarnigioni  vicine,  che  pof 
fan  venire  a notargli.  E ben  vero  ebe'e  difiicìle  il  proituederui , 
auuengackè  tale fia  Lingordigia  del  Joldato',  ebe Jfiefio fi  mette  .1—* 
feoppiar  fiotto  il  faftio,non  volendo  di  ragione  alcuna  pagarfi.Dó- 
po  quefìa  vittoria  ce  ne  tornammo  a Sauigtiano}  douetrouammoi 
che  alienano  due  vagabondi  dato- martello  a-  Termet . fiargendo 
voce , ebe  noi  eramo  tutti  andati  in  malora.  Onde  egli  era-mezzo 
diiperato  : ma  il  nofiro-arriuo  gli  apportò'  poi  vna  delle  maggiori 
atti  grezze, che  forfè  egli  att  effe  mai . Vi  fii  allora  a buon  mercatòs 
vna  laida  merce,  poicb'e  fi predarono  piu  di  ao. meretrici  Tcdefcbe\ 

C cpiu  di  io.Spagnole  : e quefìa  poltroneria  fu  in  buona  parte-la^ 
cagione  detta  loro  fonfitta . Noi  vo’enamo far  metter  tutto  il  bot- 
tino in  comune  ,che  non  erauamofe  non  \ fanti,  r-^o.  acauallS' 

atta  parte  : ma  perche  mi  pregarono  tutti , che  ciafeuno  fifhjfi  coti 
quelcb  egliaue:taprcdato,ecaemi  farieno  vn  donatiuo,  non  m'ef- 
Jendo  iopunto  fermato  à predare;  io  me-ne  contentai, vedendo  cia^ 
febeduno  contento . E mi  donarono  600. feudi  ; come  anco  le  genti 
a cauatto  ne  fecero  vno  alCapitan  Afonia  ma  non  fa  già  di  quam  * ” * 

’to . Quefìo  è quello , zbe  facemmo  in  quefìo  conjilito  atta  cada  de! 
loro  efercito . 'De'  nofiri  non  vi  mori  altricbe  vnfòldatodei  Capi 
^Barone , e cinque  0 fai  furon  feriti  ,fra  i quali  vn  miaCaporalt\ 

D che  tutti  guartrono.Cifon  molti  come  bo  detto  edevaualieri,e  dd 
fanti,  aneorviui,  chea  taUombattimentofi ritrouarono;  i quali t 
quando leggeran  quefìo  libro,nonmidoueranno  lafctar  mentire. . 

Non  rinuengo  bene , fe  il  Sig.  di  C 'agliac  vi  fi  irouaffe,  0 fe  Termet . 
tiaueua  ritenuto  ficco  : ma  fe  non  vi  fi  trouoi  egli  era  a Savigliano, 
e ben  fine  ricorderà . Ora  quello  doutilAfarcbeJè  del  Gua^oten-  ^ 

ieuaft  feoperfehen  tofìo,ehe altro  MÓera,cbe  in-Carignam  andare'  * ’ 

à.pidtarfi,tlafarevn  farU,e  iafeia  fu  tvn  graffo  dì  faldati  Jtcomr 
fmfece.llgiprno'cb'ìidiedi^tffafonjhta  ,egli  invn  vtllaggió< 

Aac- 
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f0CCémfè  à Carm^tiuoU  vichuha  msn  dritta  dtUaJiraia  di  Ha-  A 
toni^,  ptr  andar  vtrfo  Carmagnuoladttl  nome  di  ejso  non  mi  fin. 
uitne.A  mtxxa  notti  inaiò  la  maggior  parti  dilla Jua  cauaDtria  a 
panari  il  ponti  aLombriafio  , muì  vn'  ora  o dui  prima  irano 
f afiati  dut  (aualtggitri  di  Ttrma , thi  alla  fudttta  mifcbia  t'tran 
trouati  1 1 toltifi  uia  col  bottino  loro,  pir  Urna  dinonauerma  far 
particifax.ionif  i n’auutrtirono  Ofsùt  i’I  Sig.  Franctjio  Bimardi- 
ni,  i quali  erano  a Carignano,  à pofia  da  Botùro  iìatiui mandati, 
ptr  tfmante Bar  quitta  tirra  ; rieordandofi  igli , chi  Tirmes  i ditto 
Tìirnardini  quattro  mtjt  innanzi  gli  auiuan  qua  fi  predetto , chi 
il  Guafìo  quiui  farebbe  andato,  per  impadronirfi  diqueRo  luogo 
e fortificarlo;  c(^  chi  faria  fiata  di  gran  pregiudizio  al  feruigio  B 
dii  nofiro  Re.  "^pn  m'occorreua  veramente  ciò  fcriuere  , fé  non 
tra  per  tnofirare  con  qutfì'occaftonea'  giouani  Capitani , che  per 


auutntura  leggera n qutfìo  libro , che  non  indugin  maiafarelor 

I forti,  per 

far  poi  la  battaglia  occorrendo . Perciocché , come  quefh  caualeg- 


ritirata  atta  tefìa  eTm’  efercHo,  fi  non  fono  à bafìanza 
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gieri  ebbon  parlato  ad  Ofsù,  e dettoli  la  rotta,  che  noi  à coloro  aue- 
uamodata,  gli  venne  voglia,  come  generofieb’egli  era,  di  faran- 
ePii  qualche  Pfoua  , prima  che  ritir arp.  Il  detto  Sig.  Francefco 
tuendo  daejfi  caualeggieri  intefi  douet  nimieifi  ritrouauano, 
giudicò,  che  fui  far  del  giorno  glicomparirebbono  addojfi , e pre- 
gò infiantemente  Ofiù  che  fi  rittrajfe;  il  che  egli  non  volli  mai  fare.  C 
Fattofi  giorno , fcoperfero  il  tfAfanbtJi  del  Guafìo , che  con  tutta 
la  fanteria  , e parte  detta  cauaOeria,  maniaua  lungo  il  fiume;  H 
qual  marebeft  fi  feceinnanzJ  emandònonsòcbtà  parlare  a£Of- 
iù , tenendolo  a bada  per  buono  ffazio . Gli  grìdaua  il  Sig.  Ber* 
nardini,tbeilMarcbtfefaceuaqutfio,  filo  per  trattenerlo;  ma...» 
egli  non  nc  volle  mai  a edtr  nulla  ( non  può  l'buomo  fuggir  la  fua 
trifìa  forte)  infino  a cLe  due  caualeggieri,  da  lui m andati iuUuj 
fhrada  di  Lorrbriafio  , glie  ne  referirono  ilvero.  Maera  troppo 
tardi;  perche  la  maggior  parte  detta  loro  cauallcria,  già  era  pafia- 
ta;  che  quantunque  non  vi  fcfier  fi  non  due  barche , erano  quefìe 
afidi  grandi  , e aueuano  e£ì cominciato  a pafiare  vn'  ora  dopo  la  O 
mezza  notte . Allora  Ojtu  difie  al  Sig.  Bernardini,  che  fi  rit trofie 
fin  prefio  al  ponte  delle  logge,  e quiui  facefie  alto:  ed  eghil  fece  Di 
fanti  non  v' era  altri,  che  il  Cau.  Affalo  ,con  la fua  compagnia  fo- 
lamente-,acuiOfiùcommifi,cbe  pian  piano  fi  n'andafie  dietro  al 
Bernardini,  is"  ad  ora  ad  ora  facefie  alto,  per  f occorrere  fi  fofie^ 
b fognato  , tt  come  egli  efigu  't . Ada  di  cauatti,  oltreatta  compagnia 
dOfiù  equella  del  Bernardi,  v'eranoancbe  trenta  celate  della  ed- 
pagnia  dt  Termet , guidate  da  TtgUadetto  Uvttebkià  le  quoti  l'era- 
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Ji  no,  frtttyO  òtto  giorni  nuanti^artitt  da  tfo  Ttrmttptr  comanda^ 
mento  diBotiero  | cbt  da  Ofstt  tra  fiato  pregato  a mandarglieli^  » 
il  ebeà  detto  Terme  sera  molto  doluto , rejlandone  priuo  in  tempo  » 
eb'eglia^ettaua  tajfedh . Or  cominciando  Ofsù  a far  la  fua  riti- 
rata,auendo  ordinato  U fut  genti  in  tre  /quadre  j/opraggiunfero 
advH  tratto  %o.o6o.tauaUinimici  per  attaccar  la  zuffa,  fegui- 
tandolo  da  prtffo  continuamente^ . Il  fuo  Luogotente  chiamato 
Girolamo  Migrino , che  guidaua  la  prima  /quadra,  era  alcuna-^ 
volta  /ojbinto  da  loro  trèjino  a quella , che  O/sii  conduceua , e altra 
volta  ejjoMtgrino  rimetteua  i nimici , a'  qual*  arriuando  ognora 
più  gente,eglinocomefividerpiù  /orti,/ voltarono  fui  detto  Me- 
B grino  a tutta  briglia , e lo  rincalzarono  nella  /quadra  d'O/iu  , il 
quale  impetuo/amente  affalto  i nimici,  e fecegli  Ramare  fino  alla 
lor  maggior  truppa,cbe  riuoltata/eli  contro, Jopraffece  lui, e riipin- 
felo  fu  le  genti  del  Capitan  Tigliadetto , Intanto  vn’ altra  trup- 
pa di  nimici, che  veniua  via  di  galoppo, inueRt,  altra  quelli , me- 
defimamente  Tigliadetto , il  quale  per /occorrere  O/tu  s' era  /atto 
aitanti  ; dimodoché  il  nimico  era  quattro  volte  ptu  forte  de'  nqflri: 
e del  continuo  arriuaua  lor  ^ente  fre/ca  ,/econdo  che  di  mano  in 
mano  ne  veniua  fa ft andò  il  fumé , a talché  il  tutto  andò  finalene- 
te  in  rotta  e fcompiglio,e  O/su  fu  gettato  per  terra  cosi  il /uo  Luo- 
gotenente,  e piu  dt  cinquanta  /atti  prigioni . Il  Capitan  Ttglia- 
C detto  ben  due  volte  fu  prefo , ma  rsfcattato  da  fuoi  compagni , che 
/erratifi  in  vna  truppa  durarono  a volgere  il  vi/o  fino  al  pontt^ 
delle  Logge  fopr annominato  ,doue  era  il  Bernardini  conia  /uo-j* 
compagnia  in  ordine  ; il  quale  vedendo  fi  venire  /opra  cotaV  impe- 
to,e cono/cendo  non  effer  con  la  fua  gente  baRante  a refifiere,preji 
partito , e pafs'o  il  ponte , eh  fece  teRa.  il  che  fu  cagione , che  molti 
denoRri  pur  fi  faluarono  , potendo  col  fuo  /astore  volger  faccia 

in  capo  del  ponte.  Il  Cau.Ajlalo  cbeaueua  prffo  vn  poco  a man » 

manca  , in  andatoli  ritirando  paffo paffo,  e Ipeffo  fatto  alto , non 
potè  guadagnare  il  ponte  : e perciò  vna  parte  de'  nimici  veduta- 
ne la  vittoria  certa , corfero  alla  volta  fua  , quando  egli  già  ane- 
li ua  rimirato , tutta  la  nofira  cauaUeria  effer  in  rotta  e fconfitt.i^ . 
Onde  può  cia/chedun  penfare, che  cuor  /òffe  il  fuo  e delle  fite  gen^ 
ti,  le  quali  furono  tutte  tagliate  a pezzi,la  bandiera  pre/a,  ed  egli 
/opra  vn  Ronzino  a gran  ventura,  fi  faUtb  Ecco  la  rotta  chea* 
ebbe  O/su  piu  per  vna  alterigia  di  voler  far' alcun  degno  geflo, che 
per  mancamento  d'animo , o di  gouemo.  Cerche  principalmente, 
egli  ordino  bene  le /ut  tre  fcbiere , in  modo  che  tutt'e'  tre  combat- 
teuano,  ed  egli  Refio,  con  la  Jpada  in  pugno,  vi  fu  prt/o,dopo  l ef- 
fife  Ruio  traboccato  in  terra , ej/endogli  morto  fotta  ìlcauallo.  £ 
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Ofii)  t1  Bcr^ 
iiirdini  in 
quifltonc  fo- 


fimroto  di 
far  ritirata  al 
la  trita  d’v 
•oclcuiuk. 


fi  fi fitjfi  dosur  contmtato',  non  ne fikrthbt  mai  entrato  in 

contefa  colSig.Bemardini:  ptrciottbequtfltviautua  operato  tut*- 
toquellOycbòvnbuonCap.  douta  fare  iantoconLt  perfonapro» 
prta^che  caLJuogouernotconftglto.  Il  Re  dopo  la  liberazione  dOfsk 
gli  mijid accordo-,  perche  il  Bernardini  l aueua  sfidato , accio  gli 
crt  • defiefiddisfazionedeltortofaitog^auendo  eglidetto al  Marche fe 
^ icLGuafìa,ealiroueycbe ej/olaueuaabbandonatoalbiforno.  La 
refe  poi Ofsujppagato e con.entoittcmoe l’altro aueua  fattolob- 
bligo  fuo.  Mas' egli  auefie  prefoilcon figlio  del  Bernardini  , non 
fartiPe  fiato  /confitto.  Non.  era  già  conueneuolecofa,  che  il  Ber» 
nardmicapitajfe  male  in  tal  guifa  , non  potendo  Qfsu  fcufare  il 
fuo  errore, dasitrianto  temporeggiato  a farla  fua  ritirata  alla  te-  B 
ita  d vn  eJèrcito  SUo  volefii,  potrei addur  qui  piu  efentpli  di  queU 
lÌ,.checon.triRo  fuccejfo  voOoneombattereaUa  te/ia  d vno  efercito» 
ueLdouerfi  ritsrare.Jefiimonsone  fta  dMarctano,  dotte  il  Sig  Pie» 

KO  Strozzi  perde  la  battaglia,  non  per  mancamento  d ardire,  per- 
ohe.  egli  vi  fu  grautmente  ferito ,,  ne  per  mancawento  di  militar 
difciplina  , perciocché  egli  aueacoft  bene  ordinatole  genti  fue  per 
ritirar  fi  a Lucignano,  quanto  qualfiuogha  altro  auejfe  faputo  fa- 
re.. CosiilSig  dMario.Santafiore,  che  quafi tutta  la  mia  cauaUer»^ 
ria  preJJ'o  a P lenza  mi  manda  male , per  auere  alla  tefia  d.tvt  cam^ 
po voluto  tener  fimilmodo.  %fMolti  fenza  confiderazsone,  e fpinti 
da  alterezza,  cafcano  in  JomigUanti.errorL  PeroyCapiiam  com- ^ 
fagniyvi prego y che iLmio auuerumento-non dijpreszziate-:  con.- 
àofia  yche  eJfendaà  tantiCap.  valoroCi  e faui incolto  maledetfar- 
Jimiliritiratey  non  fi  pojfa.diefie  fperar  cofa  buona.  Bifognavo* 
ier.e quel  che  fi  può equelcbe  fi  dee tnonaUx  tefìa.dvn  efereito 
affrontare  il  nimico  >.  conanimo  poi  dt  farritirata..  L Marchefi 
del  Qua  fio , neU  ora  medefima  pafioX  ponte  con  tutto  l efereito , # 
poffi  in.Carignano:doue  diftgno.vn  fortey  ferrandoli  Borgo . Il 
tlìt  bentoflo.tbhe  fattOyperoccue  iJoJfi,tbeildettoBorgoe  la  Città 
agneuano,  l aiutarono- molto..E  viiaf  io  duemila  Spagnuoli  , e aU 
lode  JcISig»  trcttantiTedeftbiyed  ilSjg.  Pirro  Colonna  per  capo . Nel  che  in. 
lino.coJoa!  -reto  fictrna buona eiczurneyeniunorefiben^annatodelbuoncó-  Q 
ccttO  y che  i'aueua  generalmente  dilui  : perche  egli  era  vn  Capitan 
di gtandtinuUetto,ex'alare E lafciandooiCarmagnuola  Cefurt- 
da  Napoli,conakune.infigne d'italiani  { dtfnumero  non  mifou-- 
uiene)  enw'JIideJcbt:.a  Racorùfi  quattroanfigne  diSpagnuoliy 
cioè  di  Luigi  Quiccaduydi  ùon.Cio:.diCueuar.a  ,41  ’fMendbzza  p. 
odi yjdgigiiera-  t difirt buttala. cauaUeria  aPinguefo-,  a Vsnujo,  t 
Vigone  : egli  poi  fi  n’ando  a Milano, dopoauer  rimandato  ilrefia- 
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A V4retVi  • Alcttni giorni dQfOfTermfttanduJpvnii  mprtfaf  Iil>  Hdla  inpT«> 
quale, ecntto  che  a 'Botiero  eamt,  non  fu  mai  /coperta  a ninno,  n$  condott» 

pure  a Tais , ch'era  noìiro  CohnneQo . Vn  mercatante  di  Barget , 
molto  familiare  e feruidoredi  Tirmesfe  tutto  Franzafr, nominata  ' ***’ 
Granucmo,  fu  prejo-,  venendo  da  Barget  a SauiglianOi  da' ca:ta- 
k^iefi  delia  compagnia  del  Oonte  Pietro  da  Porto  Gouernator 
di  PoJJano . E percb'e  piu  JfeJ/o  t^li  era  minacciata  la  forca , cht-j 
èmpopzion  di  taglia , d poueF  buomo  fìette  otto  giorni  affai  in^ 
dubbio  àtUa  fna  vita . £ dopo  vario  penfiero,fìriJòiuedifardire 
al  Conte^  che fe  gli  piaceua  Ì'vdirlo,gli aurebbe  partecipato  cofa  • 
per  lai  vtile,e  onoreuole . li  Conterebbe  a /i;  ed  egli  liprepoji  j che 

B ieivcdeua  impadromrjì  di  Barget  ,poteua  con  poca  briga -e  che  a, 
tffoJjaiìaual'animo di mittergliia /ariezza  in  mano  , percb'e  /jl-» 
terra  non  era  forte . Il  Conte  porgendo  l'orecchio , formo  ch'egli 
glideffeper  fatichi  il  figliuolo  eia  moglie  . Granucino  allora-» 
tifone  ilmodoi  dicendo  che  era  grande  amico  del  CaReQano  dell»  '* 
fortezAa,echek  vettouagUe,cbe  vi  fi  mettvuano  dentro,  pianano 
per  foia  mano, e participaua  in  alcuna  incetta,  che  faceua  infiemt-» 
col  detto  Cafieuano,cbiamatoil Motta  Ed  in  oltre^cìx  vno  Scoz» 
zefe,cb  era  il  guardiano  delle  cbiaui  della  fortezza, era  fuo  intrin~ 
fico  , perchè  gli ficcua  ogni  di  g'tadagnar  quakbe  cofa  che  difuol- 
gercofiui,  egli  fi  n’ajftcurauj,  non  pero  UCaReiiano  ,ma  che  que~- 

C ih  fi  ritrouaua  ammalato  di  quartana , e che  gii  duraua  1 o io, 
ore  la  febbre, e pero  fi  le  nana  poco,  o non  punto  di  letto . Che  effo  , 
toRocbe  fofe  fuor  di  prigione,  iajiiato  per  ìRattebi  la  fua  donna  • » ?"  I 

e'I  JigUuolo, andrebbe  a trottare  7tnmt, per  lamitarfi  dtcerti  due, 
che  autuan  nome  d'e/ere  imperiali  ,i  quali  Taueuan  venduto , e-* 
auuiTtito  i ni  mici  della  fua  andata,  e che  per  mezzo  di  'Jermet  an- 
irebbe  a chiederne  gì  utìizia  a Botiero.  Poi  andrebbefene  alla.* 
fittezza  di  Barge!  : e cbcvna  domenica  mattina  fat  ebbe  vfeire-a' 

J 5. 0 xs-ufoliati,  che  il  Motta  vi  aueua,  ( non  riforhandoui altri, 
ebe  lo  Scozztf,tl  canouaio,e'l  cuoco  ) perche  andaffro  afar  prigio- 
nicoloro,cbe  lautnan  venduto,  mentreche  farebbono  eglino  di 
buonora  albi  prima  meffu—> . E intanto  quella  notte  faoejk  egli 
marciar  quaranta  foULait,che  fitfjiro  innanzi  di  in  agguatoin  vn. 
poco  dibofeo , che  vi  a vna  arcbibufxtalantan  dalla  porta  fegrets 
della  fortezza  : e che  egli , quando  f off  e tempo  di  venir  oltre , riz- 
zerebbe vna  infogna  bianca  foprUfft  porta.  Ora  erauivn  tal  pre- 
te di  Barget, cb'erabandito^  abitaua  in  F affano, il quak  era  ami* 
eodi.Granmcimre  jaceuacio  che  poteuaperla  fua  liberazione,  t-» 
piit  volte  aueua  in  fuo /.more  parlatoàl  Conte.  Fueglipertan- 
tnehiamatoaqnaStQ  b^  MuffdmentQiefftontbiufo,  che  il  prete 
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-jì;  : ' in  vna  tal  notte, cby  deputarono,  fi  fonej^e  in  vnbo/(betto,rbe  tra 

• - a mezza  la  via, che  va  da  Fojfàno  a Batgts  , e per  cenno  facefie  vn 

, Jifibio  : perche  feaGranttcino  fòfserit^cHo  indur  lo  Scozzefi-^  f 
' **  quiui  farebbe  feco , per  rifolnere  injìeme  quel  che  fofse  da  fart^ . 

Serifte  adunque  Gramtcino  vna  lettera  a Termes , per  la  quale  [lo 
pregaua  a domandar  /acuità  a Botiero  di  poter  far  venire  la  fu» 
donna  e'I figliuolo  a Pofsano  a entrar  ficurta  per  lui  :percioccbi 
egli  aueua  tanto  fatto  con  l'aiuto  d'alcuni  fuoi  amici , cbel  Conte 
t'era  contentato  di  lafciarlo  ire,pagandoglifi  feicento  fcudie  che fi 
egli  medefimonon  fofse  Rato  fuora  e libero,  non  fi  faria  trouato, 
perfona,cbe  volefse  comperar  de' fuoi  beni  per  fare  i danari . Fero 
/egli  tal  licenza  otteneua,  gli piacefie  darla  a vn  tal  fuo  amico,cb'ei  B 
nominò,a  Sauigliano,  al  quale  egli  firiueua, pregandolo  a vfar  di- 
, ligenza , chela  detta fua  donna  e'I figliuolo , a Fofiano  venifiero 
quanto  prima  ,11  che  auendo  auuto  effetto,  Granucino  vjctse  ven- 
ne à Sauigliano  a irouar  Termes,  al  quale  contò  tutto  il  fuo  difi- 
gno,e  la  mercatanzia  ch'egli  negoziano-^ . Substo  Termes, che  co  • 
minciaua  già  a efser  cagioneuole  d~ vna  malattia,cbe gli  durano^ 
ogni  volta  15.0  IO.  giorni , mi  mandò  à chiamare , e mi  confirt  il 
tutto  : e tutti  e tre  concludemmo, eh' egli  andafse  a parlarne  a Botie- 
ro.  Il  quale , dopo  auer  ciò  intefo , non  ni  fece  gran  cafo , ne  altro 
rilpofe  a Termes , che  ,fe  conofceua  ejser  da fidar  fi  di  Granucino  , 
fiscefse  ciò , che  gli  fofse  parato  meglso . Aua  qual  rijpofla  Tetmet  C 
entrò  in /affetto , che  Botiero  arebbe  auuto  caro , eh  egli  vieetufst 
li  Signori  Bo  qualche  Vergogna  .{che  non  fi  diceuano  molto  infieme)  di  fòrte 
eiero , c Ter»  rompere  il  filo . Ma  io  vedendo  il  detto  Gratuecino  di- 

w^L*****  se  non  fi  tir  aua  innanzi  la'mprefa , e rincrefeendomt  an- 

che molto  più  di  lafciar  queff  oecafione  di  danneggtare  il  nimico ' 
fregai  Termes  che  la  lafciafse  guidare  a me.  Il  quale  à fatica  meì 
volle  concedere  gemendo  fimpre,cbe  fi  male  ne  rrufiiua,  Botiero  in 
parlando  al  7{e , fofse , come  pur  troppo  ^ d oggidì  Ivfo  per  lattar- 
gli ben  bene  il  capo  : perciocché , quando  altri  ha  mala  inteUigenzA 
con  vnofisa  caro, cb'e' faccia  ad  ora  ad  ora  qualche  fcioccktzscart  c- 
ciocebé  il  Principe  abbia  occajìon  di  leuarlofi  dinanzi,ineolpando-  ® 
Ib  di  non  auer  voluto  preRar  fide  a'  più  faui,  F inabnente  per- 
Ordine  per  importunità  lo  m'acconfinU . Il  detto  Granucino  parti  peran- 
hinpiclà  a darfinea  Barges , e fioperfiil fuo  Rratagemmaal  CaRellan  Mot- 
Bargei.  ^ StozxefiA'  quali  Termes  fimilmente  ne  fcrifse:  E venut» 

la  notte,  partirono  lo  Scozzefi  e Granucino  foli  ( perche  efso  Grò— 
nucino Japtua  bene  la  Rrada)  e fi  mifiro  in  quel  bofibetto , doue-  ^ 
Trattati  del  /rr /r  ; e i patti,e  condizioni  fitr  qutRe  -Che  il  Conte 

neteataote.  rilafiertbbe  a Granucino  la  taglia  ^e  gli  rimetterebbe  quans a dal 
' foL- 
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ii Jb!datì,cbf  t auntano  pre/h  gli  tra  flato  tolto  ; e in  oltre  gli  darebbe 
abitazione  e ricetto  prejfo  al  CaRtUano  cb't' vi  metterebbe^  e certa 
fenfìon  di  danari  per  trattenerfi.  Che  oBo  Scozzefe  farebbe  auer 
per  moglie  vnatal  fanciulla  ricca  e reda  | cbeerainBarges  , ajft» 
gnando  ancora  a lui  qualche  prouuifione,concioftacb'egli  non  po- 
trebbe mai  più  ritornare, ne  in  Ifcoxàa,ne  in  Trancia.  Tutto  do  fu 
fermato,  tcondujò^ebe  il  prete  partirebbe  aeJpyGranucino  tutte 
queRt  promeffi  jigiBatecon  [arme  del  Conte , a vna  villetta  Tvn 
frateBo  del  detto  prete,  doue  egli  andana  qualche  volta  la  notte  : B 
tbe  la  domenica  dopo  farebbe  fi  t efecuxàone . Granucino  rice  'iuta 
eb' egli  ebbe  le  fuddetteobbltgathni,venne  a Sauigliano,  e ci  fèce^ 
B vedere  ogni  cofa.  Nonvi  erano  per  fino  aBa  domenica  pi»  che  tre 
giorni,  però  fi  ne  torno  egli  fubito , e reR.emo,cbe  mi  manderebbe 
due  guide,  le  migliori,  che  potefetronare , fenza  fcoprir  pero  lor 
niente , ma  con  lettere  finte , doue  non  0 pari  ma  \ fe  non  di  non 
fo  che  vino  > che  m'aueua  comprato  : le  quali  il  fabato  a mezzo  de 
furono  a Sauigliano.  loauendo  chiamato  il  Gap.  Pauatmio  Luo- 
gotenente , gli  partecipai  neBa  mia  camera  tutto  quanto  il  nego- 
zio, e eb'io  voleua,  che  fofie  egli  queBo,che  l conduceffi:  alche  non..-» 
eontraddiJTe , efiendo  egli  perfona  animofa  : e concordammo, che-* 
legherebbe  ben  bene  le  guide , e che  non  pafierehbe  mai  per  contra- 
da alcuna,  ne  per  capi  di  Rrada,  ma  attrauerferebbe  per  campi.  E 
C vi  fu  affai  che  farea  fuolger  U guide  à tenere  Rrada  fimigliante, 
perche  bifognaua  poffare  treo  quattro  fiumi  , edera  la  neueel 
ghiaccio  per  tutto.  Finalmente  dopoepere  Rati  più  di  tre  ore  a 
difputar  tale  Rrada , tutPedue  le  guide  fe  n'accordarono,  a cia- 
fiuna  deBe  quali  pjfiin  man  dieci  fèudi,  e le  feci  cenar  beniffimo- 
Pummodi  parere,cbe  non  bifognaua  menar  molta  gente,  per  non 
far  gran  rumore . Noi  fabbricauamo  attora  vn  baRione  preffò 
alla  porta  di  Sauigliano,auendo  rotto  vn  poco  di  maraglia,e  fat- 
to vn  ponte  per  pigliar  deUa  terra  di  fuor  a.  2)/  quiui  fecivjci- 
are  il  Gap.  Fauat  con  trentaquattro  foldati  foli . E come  furono 
fuora,  accoppiarono,  Rretto  le  guide,  Jbffettando  che  non  fi  fug- 
D giffèro , e fi  miftro  in  cammino.  E perchè  il  termine  dato  a’  mmi* 
ci  era  per  la  Reffa  ora , Granucino  aueua  loro  ordinato  per  venire 
et  quel  hofeo , vna  via  a man  dritta  ; e a'  noftri  per  condur’’  a paf- 
fare preffò  aUe  mura  deBa  ter  ea,vn' altra  via  a man  manca,  ino- 
Rri  giunti  atta  porta  fegreta  detta  fortezza  ,da  Granucino , e da 
h Scozzejè , che  vi  fi  ritrouauano , perchè  era  quella  Torà  che  lo 
Scozzefe  fijleua  fareaJU  detta  porta  fegreta  la fua  fentineBa,fif 
tono  mtfiì  dentro  Jenzaefiere  da  niuno  fcoptrti;egli  fecerrico- 
Turare  in  vna  cantina  detta  Jòrtetuca,  doue  aueua n tnrouuiRo  lo- 
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ro  della  brace  da fcalàarft,  e del  pane^e  del  vino . Intratantocom  \ 
parue  il  giorno . E mentre  la  campana  giu  nella  terra  fonaua  a 
mejiay  lo  Scoxjufcit  Granatino  comandarono  a tutti  i fcUati,  che 
eran  ntUa fortezza^ebeandaj/èro  a pigiar  quei  due,  da'  quali  Gra 
eiucino  diceua  ejfere  flato  tradito  : ne  altri  vi  rejlo , che  il  Cafiella^ 
no, il fuo Jer  ultore  di  camera  ^ che  feruiua  anche  per  faldato , il  di^ 
Aflusia  di  ^enjìtre  e'lcuoco,loScozzefe  eGranucino . Il  quale  Scozze fe  alzò 
Cranuiino.  jubito  il  ponte  . E poi  fecer  venir  fu  il  Capitan  Fauas  co'fuoi , e 
metterji  dietro  a vn  gran  monte  di  fafcine,cbe  era  in  vn  cantone 
del  cortile, in  ginocchioni  in  terra . E tofto  andarono  a por  la  ban- 
diera fu  la  porta  fegreta,  ne  molto  dopo,  il  prete  con  circa  quaran- 
ta Joldatt  feco,con,parue  : e auendoli  mejji  dentro,  lo  Scozzefejèr-  B 
rò  la  porta  :e  avn  tratto  il  Capitan  Fauai  fu  co'fuoi  loro  addof- 
fo . È perche  fecero  vn  poco  di  difefa,  ne  morirono fette,o  otto  ma 
Granucino  faluoil  Prete, auueriendo, che  non  gli  fofie  fatto  alcun 
difpiacere . 1 n quejio,i' abbatte  vn  tal paefano,  che  ventua  da  iena 
eafetta,la  quale  era  fopra  la  fortezza , a vedere  entrare  per  la por- 
t.t  fegreta  detti  faldati  Spagnuolt,  che  portauanola  croce  rojfa  :t 
corfe  giù  aUa  terra  a gridar  all'arme, e dir  e, che  la  fortezza  era^ 
fìatatradita.  Adora  i faldati  che  n'erano  fiati  tratti  fuora,  voi- 
lon  tornar  in  fortezza:  ma  inofìri  pararono  deB  arebibufatt^ 
cantra  di  laro,  fi  alto  però,  che  non  poteffèra  corre,  fingendo  d'ejjet 
nimici,  e gridando  tuttauia  Imperio  Imperio, e Sauoia.  Jl perche  C 
i detti  faldati  fuggironfine  a Pinerolo,e  portaron  nuoue  a Botit-  * 
M«o(u  d»  Bo  Granucino  tradito  la  cittadeUa,ed  ejferuit  nimici  dentro, 

io  col-  Botìero  tutto  alterato  fiaccio  vn  corriera  a Termes , perauuifarlo 
di  nuoue  tali-  E oltr'a  ciò  tre  o quattro  mercatanti  dlBarget,  ehi 
teneuanodaBa  parte  h rancefe  , fuggendo  fine  vennero  à Saui- 
gliano  ; tanto  che  noi  tenemmo  per  certo  , che  il  tradimento  fofit 
tornato  contro  di  noi,  come  fiefso  intera  iene.  Onde  io  non  ardiua 
d'andare  a vedere  dMont.  di  firmes  , ch'era  in  letto  infirmo  , t 
mezzo  difierato  di  quefìa  cofa  ; e tornaua  ffefio  à dire  ùmentan- 
dofi  ,Abt,dPHoni.diMonluc,voi fite  flato  la  mia  rouina,  Dio 
volefie,  ch'io  non  v'auejfi creduto  mai.  E cofi  trauagliati  fiemmofò 
^ infino  al  Mercoledì..  Ma  per  tornar  doue  io  era,  . gli  Spagnoli  cb'.- 

’ erano  entrati,  furon  cbiufi  prigioni  neUa  fuddetta  cantina  ; ÌJ‘i 
miei  faldati  fi  pigliaron  ielor  croci  rafie  e pofirovna  infegeuL-» 
bianca  fimdmente  con  la  croce  rafia  fopra  vna  torre,  non  gridan- 
^ dofiintanto  altroin  fortezza,  che  imperio  Imperio.! ncontanen- 

U fice  poi  Granucino  fcriutrdal  prete  vna  lettera  , per  la  quali  ■ 
mandauaà  dire  al.C  onte  , che  venifie  a fu  a pofìaa  prendere  il 
pcfiefiodtUa  ttnae.itBafi)rttx*a^be  Gradano  gli  aufua  man- 
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tenuto  il  promefioU . Smaniò  a chiamare  vn  contadino  di  quel 
fuo  fr attuo,  faccendogli  dado  Htfio  prtte  porger  la  lettera, t dirgli 
akun'altre  parole  a bocca  : e poi  gUfoggiunfe  egli  fltjfo  » che  Jt  nel 
renderla  al  Conte  faceva  fegno  ntuno,  V avrebbe  fatto  ammaz-za- 
re . Se  ne  va  il  contadino  Jopra  vna  cavalla  correndo  à Vojfano  » 
ebt  v'era  dodici  miglia . E avendo  do  il  Conte  fentito,  delibero  di 
mandarvi  la  notte  vn  fuo  Caporale  chiamato  Giannino  con  ven» 
ticinqve  de  più  bravi  foldati  della  fua  compagnia:  il  quale  Ju 
Valba  fu  a Bargn . Come  egli  arrivo  alla  fortezza, lo fecero  tl  pre- 
te ,Granucino  eloScozzefc  per  la  medejima  porUcciuola  entrar 
dentro,e  intanto  il  Capitan  Pauas , come  prima  dietro  alle  fa feint 
B t'era  ito  à porre,  biche  Granucino  factjjt  vn  poco  il  lungo  ad  aprir 
la  porta  ; perciocché  egli  voleuaveder  chiaro,  e por  mente  fe  u pre- 
te faceva  cenno  ninno  : oltreche  aveva  egli  caro, che  quelli  della  ter- 
ra gli  vedeflero  entrare . E già  dt  alto , aperfero  eglino  la  portai 
fegreta, dicendo  loro. che  i foldati  venuti  prima  col  prete,comeJian- 
cbi  della  lunga  fatica  durata  la  notte  dinanzi, erano  à dormire^  % 

Entrati  che furono,fvbito  lo  Scozztfe  chiufe  la  porta,  e il  Capitan 
Favai  prontamente  fatto  fuora , correndo  lor  fopra  ,ftnza  ebe^ 
auefero  agio , eccetto  pocbtjjìmi , di  metter  pur  la  corda  fu  gliar- 
cbibufi,  dove  tutti  inofiri  gli aueuano  in  ordine . Contuttocio  fi 
pofero  con  le  ^adt  in  difefa  , talmente  che  Jet  de'  miei faldati  vi  re- 
C flaron  feriii,e  di  loro  ne  morirono  ij.o  i6  fra  i quali  il  Catari 
Giannino  ( che  gran  dijgrazia  fu  per  noi)  evn  fuo  fratello . l 
relìanti  furon  menati  nella  Hefa  cantina  legati  a coppia  a cop^ 
piai  conciojftech'e  in  fortezza  era  già  maggiore  il  numero  de'  pr^ 
giont  fatti,  che  de'  noflri  foldati . E perche  quella  zuffa  duro  f/à 
dell  altra  ,e  i nimici  combattendo  gridavano  Imperio  ,eìnòììri 
Francia  ■ la  voce  n'ando  fmo  nella  terra, infteme  col romore  deltar~ 
cbibufate,che  fi  Sparavano . E pero  a fine, di  non  effere  ancora feo- 
pertS  poiché  il  dtfegno  nqflro  era  di  coglier  ut  il  Conte,  e non  ad  al' 
tro  fine  fi  teneva  mano  a tal  pratica, fahrono  tutti fiu  le  mitra  del' 

Li  fortezza  ,grtdando  Imperio , e Savoia  ,t  portando , come  io  bo 
Xlgia  detto , tutti  la  croce  rofia . Il  contadino , che  aveva  portata  la 
lettera  al  Conte , non  torno  con  tjfo  loro  m fortezza , ma  fermoJU 
aÙa  villetta  del  fuo  padrone  : però  rimandaron  per  lui  egli  diede- 
ro vn'altra  lettera  ,per  portarla  medefhnamente  al  Conte  ; Fofa- 
fio , pur  dì  pugnoael  prete , per  la  qual*  effo  gli  daua  ra^uagiio,  ^ 

che  il  Caporale  iannino  era  giunio,ma  che  per  effere  affai fi  racco, 
aveva  lafcia  to,  che  Jcriutfie  egli  a lì  facffffi  noto  tlfuo  arrivo  ■ e pO' 
fìq/i  a dormire  IL  Conte  veduto  qiafialettera , fi  rifolue  di  par  Qourm«ore 
ttrctgUn.tdefmOtnvtkrnatUm feguentc^ketrailmartulhma  <ii foSeoo, 
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UmetcolediJopo.  Quando  Iddio  et  vuolga/ftgare.eitoj^ltt  il  feri-  i| 
jro  ; come  qui  a quello gentilbuomo  ifrterueunt . Fra  il  Conte  ti' 
ttuto  per  vn'buomo  de  più  accorti,  e faggio,  e valorofo , quanto  al- 
tri che  in  tutto  U campo  nimico  fi  ritrouafse:  e pure  Ji  lafcio  egli  at- 
tecare  da  due  lettere  diqtuflo  prete, e majfimamente  daU'vltima—’^ 
del  crei  contenuto  non  doucua  creder  niente , fe  non  vedeua  la  mo- 
no del  Caporale  , e doueua  confiderare  fe  cofa  credibile  era , ebe  ejso 
tofio  fi  fofie  pollo  a dormire . Ma  e cieco  l buomo  ador,  cb  e'  bra- 
Auuifeptr  mavnacoja . Crediate, Signori,cbevimettete ad'imprefe  ,douef 
fa  Capo  « pftma  ben  penfare  ogni  cofa , fino  a ogni  minuzia  ; auuenga- 

che  fevnoe  fcaltrito , vn' altro  efser  puh  quanto  lui  > e piu . vn 

furbOfVn  furbo  e mezzo , dice  il  prouerbio . Quello  che  anche  più  B 
lo  gabbo, jfù,cbe  a martedì  quelli  della  terra,i  quali  per  li  gridi  nel- 
P vltimo  combattimento  fintiti , flimauano  efier  diuentati  impe- 
riali, tuttoché  qualche  dubbio  lor  ne  refiafie , aueuano  mandato 
cinque, 0 fei  donne  in  fortezza,  che  vendeiiano  pa  fiumi, frutta,  e 
altre  cofe  da  mangiare , per  vedere  fe  elle  poteuano  fcoprire,  che  vi 
fjfse  alcun  tradimento,auendo  già  tutti  queOhcb  eranrimc^  nel- 
la terra , prefo  la  croce  rafia  • Le  nofìre  genti  come  le  viderovenir 
verfo  la  fortezza, giudicarono  bene  cb'eUe  veniuan  per  ifcouare,  t 
' però  rifoluerono  di  far  loro  buon  vifo , e andarono  a calar  giu  il 
ponte  a leuatoio , e le  mifer  dentro . Adora  i miei  faldati  fi  mifero 
a pafseggiar  pel  cortile  con  lor  croci  rofse , eccetto  tre  o quattro^  che  Q 
aueuano  buona  lingua  Spagnuola , i quali  parlarono  ade  dette-* 
donne , e comperarono  da  loro  le  cofe  da  mangiare , che  portauano% 
fingendo  d'ejjere  Spagnuoli . Ed  efie  dipoi  ritornaronfene  ada-» 
terra  , accertandogli  abitatori , ebe  non  vi  era  inganno  alcuno , e. 
Apatìa  di  portaronovna  lettera  ebeil  Cafìedan  xSMotta  fcriueua  avn  fuo 
Guniiono.  terra , per  la  quale  ilpregaua  che  fofie  a trouare  Botie- 

ro,e  dirltf,  che  eglinon  era  mai  fiato  confenziente  altradimento  di 
Cranueino  . La  qual  lettera  Granucino  aueua  data  a vna  di  det- 
te donne,  fappiendo  bene  che  colui , a chi  elitra  indiritta,  non  vi  fi 
trouerrebbe  : perche  come  buon  Franzefe , cEegli  era , doueueffert 
fiato  de' primi  a partirfene . Ma  volèuano,cbe  ella  venijfe  in  ma-  D* 
no  a coloro,  cbeteneuano  daH Imperatore  ,fi  come  auuenne . Ora 
fubito  che  il  mercoledì  mattina  il  Conte  arriuo  prefio  a Barget  ,i 
nofìri  deda  fortezza  lo  fcoperfero  lungo  il  piano.  Quelli  dedai-» 
terra  l'andarono  à rincontrare  alla  porta , a*  quali  egli  domandòf 
fila  cofa  era  certa  ,cbe  fojfeinfito  poterla  fortezza.  Glirtffofiro 
^ che  lo  teneuan  per  vero;  ma  che  la  prima  volta  che  le  fise  genti 

v'entrarono , furono  tirate  loro  deHarcbibufiite  affai  da  q}iedi  di 
dentro  ,jt  vi  fi  finti  rumor  ggand»  ; e tbt  ti  ùtntdt  mattina  quote- 
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do  vi  tntrb  gente  di  nuauo,  vdirono  fmilmentt  grande  io  fìrepi- 
tOfcbe  durò  molto  più  del  primo  -,  e che  pareua  loro  fentir  vna  vol- 
ta gridar  Franciay  vn'aitra  i mperio  e Sauoia;  iuUauta  cbeauerf' 
do  il  giorno  auanti  mandato  alcune  donne  in fortezza  j con  frutte 
4 altre  coft  da  vedtreytrano  fiate lafciate  entrare^e  veduto  che  tutti 
ifoldatt portauan la  croce  r^a  . AllorailConte  difSealfuoLuo- 
gotenenteycbe  fmontajfty  e fateffy  che  la  fùa  compagnia Ji  cibajfe  , 
£t  à quelli  delia  terra , che  preti  amente  qualche  cofa  da  mangiar 
gli  ordinajjero  ; perche  dopo  cb'tgltautfemrfio  ordine  in  fortex^ 
■za, verrebbe  a de^  nare , e pigliare  il  giuramento  di  fedeltà , per  ri~ 
tornarfene  poiaFoJfano . Erauivnu  falita  dalla  terra  aÙa  for~ 
£ tezza,molto  ripida  ; pero  fctjè  il  Conte  a pie,  accompagnato  da  vn 
fuo  nipote,  da  vn' altro  gentù'buomo  e dal  fuo  trombetta . E come 
fu  all  entrar  del  ponte, che  era  abbacato, ejiendo  la  porta  filo  aper- 
ta À fporteìlo  ,per  lo  quale  vn'huomo  con  vn  cauallo , che  fi  traefie 
dietro  per  la  briglia, poteua  pajfare,  Qranucinoel  prete  dalla  fine- 
fra,  dout  erano,  auendnlo  falutato  ,gli  dijftro  ch'egli  entrajfe\a* 
quali  rifiofe,cbe  noi  farebbe,Je prima  al  Capotai  Giannino  noru^ 
auejfe  parlato . Come  videro  non  voler  altramente  egli  entrare, 
Cranucino  difie  al  prete , per  farlo  leuar  di  h » ch'egli  andajfe  a di- 
re a Giannino  ■tcbe'l  Signor  Conte  era  alla  parta  : ed  egli  anche  dal- 
la fineflra  fi  tolfe. fingendo  di  feendert  a bajfi . Allora  il  Capitan 
• CFauai  et  foldati  corfiro  ad  aprir  la  porta,  che  non  era  ferrata  à 
ebiaue,  e fubìto  faltat  on  fui  ponte . Il  Conte.  ( vno  de’  piu  diffio- 
ih  buomini  d Italia , che  teneua  il  fio  caual  per  la  briglia , ed  era' 
Vn  ddhuon  cauaUi  diquel  paefe,  il  quale  io  donai  paia  Monf,  di 
2'a:s)faltovn  muricciuolovicino  aLponte  tirandofi  dietro  il  ca- 
vallo , fui  quale  eivoleua  faltart{percbenonecauallofi  grande-'r 
purcb  egliautjfe  potuto  dar  di  pigÙo  all  arcione , cb'e'  non  vi  fójfir 
fallato  in  fella , ambe  armato  di  tuffarmi  )fu  feguitato  dal  Ba- 
flardo  di  Bazordano , chiamato  Giannotto,  che  ancor  viue,  efiem 
do  egli  allora  della  mia  compagnia,  il  quale  per  dìfgrazia,a  non—*- 
voSeonon  potè  pajfitre  quel  muricciuolo  perauuentargUfiaLcol- 
D lo  ; ma  gli  fpar'o  vna  arebibufata , che  apunto  gli  diede  fitto  la—» 
corazza,  e gli  pafsò  nel  corpo  ,fbrando  a trauerfo  deWintefiine  in- 
fin prefio  dall  altra  banda , onde  et  caddtin  terra-.  llCap.  Pauat 
prefe  tlfuo  nipote , vn  altro prefe  ilirombetta , e V altra  fcamp'oxoi 
jfiiS*trfene  giù  per  la  china , gridando  che l Conte  era  morto-,  o- 
prefi.  Il  Luogotenente  e tutta  lafua  compagnia  rimontarono  et- 
cauallo  convn  fi  grande  fiauentOyCb'e'  non  cejfaronodi  galoppa- 
re ,fin  che  furono  a Fofiano-.  Che  fe  al  fiondo  entrare  non  vi 
Gùmmiuirtfiatovtc^Otvififartbbt  novfokmente  tirMu. 


n Conte  r» 
alla  foiusM> 


n Cooteft» 
rito* 


n 


COMENTARI  DI  MONLVC 


■il  Conte  t ina  .pUn  piano  la  Jìta  compagnia  tutta  : perebi  Faurth^  ^ 
berorforzatoa  parlare  a’  Juoi,  tenendogli  aUt  reni  ignudo  il  pu~ 
gnak  y t egli  aueJU  fatto  motiuo  alcuno , e forfè  auremmo  auuto  il 
fnodo  di  macchinar  qualche  imbroglio  fofraFoJìano,  perche  vna 
tofa  tira  l’altra  .Fatto  ciò  y i miei  mi  Jpedirono  $ii  la  notte  il  Cap, 
jililhaiia  portarmi  le  nuoue  , e raccontarmi  come  la  tofa  era  paf 
fata  i con  vna  lettera  del  Conte  > perlaquale  mi  pregaua  che  poi- 
cb'egl'eramio  prigione,  potendoji  più  guadagnare  per  noi  dada 
fua  vita,  che  dalla  morte , io  gli  facejfi (ortefa  di  mandargli , con 
<^ni  foUecitudintyVn  jifico,vnctruftco  ,evno  ^zJale . il  Cap, 
^niilbah  mi  venne  à trouare,  efendo  la  mattina  entrati  aJF aprir 
della  porta,  cbe  appunto  io  mi  vefìiua , e mi  raccontò  il  tutto,  con  B 
molto  mio  piacere,  eJJendone  fiato  dada  domenica  fino  al  mercoledì 
inanfìetàe  fu  fhdio  grande,  fi  perla  perdita  delia  piazxa,cbemi 
doleua  grandemente, e Si  per  amor  del  mio  Luc^otenente  e de  miei 
foldatila  maggior  parte  gentilbuomini,i  quali  anche  piùmido- 
leuano.  Subito  me  ne  corji a cafa  di  Termes,  cb'era,  com’bò  detto, 
in  letto  malato.  %^r direi  di  dire  cbe , ne  egli,  ne  io , auemmo  mag- 
giore allegrezza  già  maipercbe  non  dubitauamo  punto  cheeiau- 
rebbono  conci  a modo.B.  toflo  feci  partire  vn  medico Jifitco,infiem9 
con  "vn  cerujico,  e v no  fi  ezJale , a’  quali  diedi  tre  caualli  di  miei,  t 
velocemente  furon  la  Aia  di  camparlo  non  vi  fu  ordine,  cbe  fu  la 
mezza  notte  mon^ fu  portato  a Sautgliano.Corfe  ognuno  aveder  C 
lo, come  anco  fi  leuò  p vederlo  Monf.dil‘ermes,coJt  malato  com'era. 

* MoJieàtipaJJione grandemente.  La  mattina  feguente  madaiil  cor 
po  a FoJiano,e  ritenni  il  nipote  il  trombetta , e gli  altri  prigioni  in 
Barges , per  fin  cbe  m'auejiero  rimandato  la  moglie,  il  figliuolo  di 
Cranuano:  ilibe  fecero  lamattma  dopo, ed  io  Jimilmente  re^.  loro 
$ prKÌoni . Capitani , cbe  do  leggerete , con,  derate  di  grazia  fi 

* queffa  fu  imprefa  da  mercatante . Fn  Capitan  vecchio  farebbe^ 
afiai  intrigato  a condurla  con  tante  fottigliezze , ed  afìusJe  cbe^ 
eofìuifeppe  inuentare.E  benctìe  il  Capitan  Fauas  fofie  quegli,cb$ 
ttfegus , tuttauia  queflo  mercatante  fu  non  folamente  f inuentor 
dogni  cqfa,  ma  buona  parte  ebbe  nelì efecuzione  altre  st^Jfindogli  D 
balìato  Tanimo  per  r.>endicarfi , di  mettere  a rìpentaglso , e la  con- 
forte , e'I figliuolo . Nel  veder  queflo  , compagni  miei , non  fola- 
mente  vi  pofionorifutgliarldntelletto,  e affottigliar  l'accortezza, 

le fagadtae  finzioni, che  nella  fortezza  > perla  Jpazio  di  quattro 
giorni  pajfiurono , tali  cbe  perjfina  non  le  fippe  penetrare  , ne  de* 
nqfiri,  ne  de  loro,  ognuno  flando  per pkfio.ma  ancora  acteesieru* 
a foBu  'studinie  diligenza , quello , che  da  me  fuvfato  per  queflo 

fióruigio,aiubt  tultaeXM^veruo.  Ài  Conte  vi  porto,  per  fu- 
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R 1ÙÙ  CauMlttrOt  cb'tgii  ers,  btn  kg^trmtnte^l rUtuert  dtBs  Jkm^  . • 
da  lettera  in  particolare  . Rijlorar  paruevnpocorerrore,quan^ 
dononaeconjinudentrare fenza vedere  il Juo bicorno, benché^  • 

tib,  come  autleveduto, non  gli ferut  a niente , Qmndo  adunque  ‘ * 

ordinerete  inuenzàoni  fi  fatte, ponderate  il  tutto,  non  andate  oda 
tieea . E fenza  correre  a dami  in  preda,  o credere  di  leggitro,efà- 
minate  ft  in  vece  del  vero, vi pojìa  ejfere  l'apparente  ► Io  ne  ho  ve-- 
duti  de  gli  ingannati  più  tofto  che  altro-  Eperjìcurtào  promef- 
fa,cbevifia  fatta  ,fate  voi  in  vn  certo  modo  vn a contrammina  » 

E non  vi fidate  fi  di  colui, che  guida  Li  f7rattagsmma,ebe  non  ab- 
biate voi  per  faluarui  qualche  attacco,  o riuoUa . Trijla  vfitnzA  ì 
B quella  di  chi  che  fia,il  quale  dia  biafìmo  a quegli, che  ad  vna  imprt- 
fafi  mette,  fe fempre  ella. non fortifce  ; auuengacbe  conuenga  rita- 
fiar  tutto  dt  s'ella  regge . Purché  della  colpa  non  ci fia , o della  ba- 
lordaggine , balìa . Bisogna , e prouare , e fallare  ; conciojpecofà- 
tbe  fidandoli  d'buomini,non  fi  può  legger  loro  nel  cuore: però  an- 
. dateci  deliramente  . lo  quefia  opinione  ho  auuta  fempre , e crtdb 
tbe  vn  buon  Capitano  la  dèbbatauere,.cbe  meglio  fìa  ire  ad  ajjalto:- 
re  vna  piazza  per  prenderla  ,.quandoniunvitien  mano , che  JLjt 
alcun  traditor  vi  conduce  / perciocché  almeno  voi  fiele  ficurct 
non  v' ejftr  qualche  trattato  doppio , evi  ritirate , s ella  non  forti- 
fce , con  men  pericolo , per  che  il  voUra  nimico  non  vi  può  tejfert^ 

C agguati .. 

Cefare  da  Napoli,  che  in  quello  tepo  fitrouaua  in  Carmagnuo- 
la-  fu  auuifato  della  morte  del  Conte , della  quale  fenù  vngran-j- 
dijf  tacere,  e per  fieurezza  diPofiano,. vi  voUe  mandare  tre  com--  CèfàreJiM»! 
tagnie d'Italiani.cbe altravoltav'erano  lìatein  prefidiopeioe  di 
Biagio  di  Somma  Napoletano , di  BatilìaMHanèfe , e dlRofiano  Poi&ao^. 
Biemontefe  li  quali  ( temendoebenoi  per  ilìrada  non^  gUa^on- 
tajjìmo  ) non  voUer  partir  prontamente , ne fenzavna  buona , t 
gagliarda  feorta.  E perche  gli  Alemanni,  ebeejfo  Cefare  aueua 
fico , non  ve  gli  voBono accompagnare , mandò  tgUa  Raconifi  per 
le  quattro  compagnie  Spagnuole,ebev  erano  in  guarnigione.  EBt, 

D tom' addietro  t è detto,  erano  quelli  di  Tìon  Gio:  di  Gueuara  Mat- 
uro di  campo,  di  Quiceadù,  etAgigUera,  e di  endozzafi  quali 

anche  lieti  ero  btn  due  giorni,  innanzi  che  iajficurc^cro  a metter- 
fiinviagggo.  In  queflomentre  Ttrmet  fu  da  vna  fia  Jpiaauuer^- 
tito,  che  le  fuddette  compagnie  Italiane  partiuan  la  tal  mattina: 
per  andare  a por/i  in  Fofianoy,  e che  due  compagnie  dicauaUi  fa^ 
teuanloro  la  feorta  > ma  nomaueua  già  intejò  niente , che  anebe^- 
gli  Spagnuoli  vi  douefièronndàre ..  Commciaua  egli  appunto  a-»/ 
wuitifi  della  fita  nuiiattU  t filai  mattina,  nudt/jmajnL  conferì  tali 


I 


i0  COMfi^JTART  DI  ÌMONLVC 


Jmp«ra  éì  nja  i ondemtS'ora  Jitfa^h'traU  ^ia  ritornata , facemmo ri/òfn  - A 
roMipcfc  i t rione  di  pij^liar  quattrocento  fanti  di  tutte  U no  fìre  compagnie , 
lo( corfo^  CTOf  ingento  arcbihnfteriie  iugento  picche  con  eorfaUttO{tutta 
Fslwo.  fletta.  Il  Capitan  Tigliadetto  il  vecchio  ( che  nella  rotta  ti'Oftk 
aueua  perduto  folamente  due  o tre  deSt  fue  celate  ) per  ancora  nS 
era  tornato  a Sauigtiano , e però  la  compagnia  de'  eaualli  di  Ter- 
tnes  non  era  molto  forte , perche  anche  BeOagarde  ,fuo  LvogotenS- 
te  i fi  n’era  ito  fino  a cajà,  e fico  n aueua  menate  alquante..» . Per 
le  qua'  cagioniti  Cap.  %:Mont  fuo  Alfiere,  che  a queRa'mprefa  do- 
uea  venire,  non  potè  condurre  altro,  che  8o.  celate.  Refirt  la Ma, 
ehe  le  compagnie  Italiane  aueuano  à tener  la  medefima  fìrada,che 
poco  innanzi  U lor  campo,venendo a Carignano,auea  fatta  cioè  B 
per  quella  pianura,  dotte  noi  aueuamo  combattuto  e fionfitto.gV. 
Italiani . Però  rifoluemmo  di  pigliarla  via  di  Marenea  di  pàjfar 
loro  innanzi. E appunto  aB’vfcire  dcBa  terra,arriuò  il  Sig.  dt  Gen- 
iale, che  da  Centaùveniua,  e aueua  quindici  celate  del  Stg.  Mau- 
ro , e fece  venti arebibufitrt  à cauaBo , H che  ci  trattenne  vn  oocof 
perche  egli  pregò  Termes  a dargli  tanto  di  tempo  , eh' e'  potejse  far 
rinfirefiarei  cauaUubifognandoancb'aleà  , per  andarfene  a Cai- 
rafia  luogo  a fuo  gouerno,teneria  medefima  fìrada,  che  noi  vole- 
namo  fare.  Al  qual  noi  dicemmo , che  ci auniauatno  adagio  ada’- 
gio,  e cbelafietteremmoa  xSMarene’,ma  che /ollecitajfi  : perche  fi 
attejfimo  tardato  tanto  che  inimici  fujfirvictni à poffare  , non  gli  q 
auremtno  poi  potuti  afiettare . Termes  ebbe  vna  volta  voglia  di 
venirui ancb'egìi , ma  noi  Capitani  neh  fionfortammo , elo  pre- 
I gommo  ebe  non  venijfe  , perctoeb  egli  era  appunto  vfeito  del  male: 

L chrechè  la  terra  rimaneua  fola:e  segli  auueniua  difafiro  alcuno  a 

noi,  ella  era  per  perderli.  E fendo  giunti  a Morene  facemmo  al- 
to, aipettando  il  Sig.  di  Centak,  e quiui  intanto  ordinammo  la..^ 
nofìra  battaglia  in  quello  modo  , cioè . Cbei  Cap.  Gabarretto  , t 
Barone  guid  tfftro  idugento  corfidetti  e io  i dugento  arebibufieri. 

E fubHo  mimifiinnanzi  co'mieidetti  arcbtbu  .eri,  venendomii 
eorfaletti  dietro , e vfeimmo  del  borgo . Il  Capitan  Mont  fece  an- 
ch'egli due  truppe  de' fuoi  eaualli , ne  mi  fouuienea  chi  e' fi  deffia  J3 
guidarla  prima  ; perciocché  tutti  eran  compagni’,  mao  fofiea...» 
^IMaffiez,  0 a tSMafieria,o  a ldru,o  a Ttgliadetto  il  gioitane, non.^ 
vfit  di  quelli.  E come  noi  fummo  vn  pocoandati  oltre  prim.0.^ 
che aUa'p aliata  dauci nimicidouean  poffare ,appariffìmo  ,facem- 
ttfalto  ; ed  io,  attendo  prefb  con  efio  meco  vn  gentilbuomo  a caual- 
h chiamato  il  Garda  mitrafiivnpocoauantt  perifioprir  Li  pia- 
nure . E ad  vn  tratto  fioperfi  dall  altra  banda  fui  pian  di  Babè 
( ch/è  vn  cafieDoatt/nentcal  CafieOan  di  Sauoiaj  it  tre  compagnie 

ita- 
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A lUtianif  e la  eauaUtrut , che  marciauan  vtr^  Fofiano  : dtUa  qual 
\ofa  fui  quafi ptr  dijftrarmi,  maladicendoCentak,e  l ora  che  mai 
tgU  era  venuto, credendomi, ebe  non  vi  fufiero  altre gentùebe  qutU 
h,tbt  daW altro  lato  io  vedetta,  le  quali  erano  già  molto  aitanti . E 
volendomene  ritornare  per  riferire  a'  nofìri , cb'egli  eran  pajiati , 
guardando  a baffo  {perche  prima  io  non  aueua  pofìo  mente  ft^ 
non  al  piano  daS'altra  banda  ) JcoperJi  gli  Spagnuoli,egli  mqjirai 
al  Garda^be  ne  manco  egli  s' era  auuijio  di  loro)  e portauano  qua- 
fi tutti  lor  calibe  gialle , e vedeuamo  di  contro  al  fole  rilucere  armi , 
onde  conobbi  ejferui  de'  corfaUtti . Noinonaueuamo  penfatori» 
/controre  altrt , cbe  quelle  tre  compagnie  Italiane  :efe  per  buona 
% forte  non  et  tratteneuamo  aspettando  Geniale,  ci faremmo  rìfeon- 
trati  ne  gli  Spagnueli , e negli  Italiani  infume  ; / quali  vniti , ci 
aurebbono,aìla  difeja  che  fecero  gli  Spagnuoli foli,  a mio  giudizio 
disfatti . lo  per  lo  Garda  auuertij  fubtto  i Capitani  del  tutto , e-* 
tb'e'  non  bifognaua,cìf  e'  s affacciapero  ancora  perche  gli  Spagnuo-' 
li  non  moneuano,ma  faceuarialto . B già  io  cominciaua  a perder 
di  villa  gl'italiani , cbe  marciauan  verjò  Pojìano,  Era  grande 
errore  il  loro , a diìungarji  tanto  gli  vni  da  gl' altri . Il  Garda  ri’* 
tornato  da  me , mi  dijie , che  Centale  compariua  ; e venne  col  detto 
Garda  vn foldato  a cauaUo,  il  quale  feci  fermar  fu  alto,perclù  te- 
neBeiuttauia  yolto  l'occhio  verfo  gli  tali  ani;  e fcefi  infume  con-^ 
Q ejfo  Garda  à bajio  per  numerar  gli  Spagnuoli,  i quali  mi  tirarono 
parecchie  arebibufate  : ma  ciò  non  qftante , m'auuicinai lor  tanto  p 
eh' io  gli  potetti  contare,  e gli  afommai  da  quattrocento,a  cinque- 
tinto buomini  il  più , e fubito  fu  me  ne  ritoi'nat  ; e vidi , cbe  la  ca- 
naOeria  fe  ne  tornaua  da  loro , attendo  lafciato  gl  Italiani , cbe  di 
già  erano  gran  pezza  auanti , e fuori  della  nqfra  yeduta . Però 
teuuiaiquel  foldato  a' miei  compagni,aecioccbe  eominciajfero proti 
tamente  a pajiar' oltre-,  perciocché  gli  Spagnuoli  dauano  già  net 
tamburo  per  ritornarfene . La  lorcauaUeria  era  di  duecompagnicp 
fvna  del  Conte  di  S . Martino  da  E Re,  parente  del  Duca  di  Ferra- 
ra ( il  quale  non  vi  fi  trouaua , ma  fi  bene  il  fuo  Luogotenente  ) e 
D t altra  del  Capitan  Rozzaglia  Spagnuolo . Quelle  degli  Spagnuo- 
li a piede,eranoqueUedelGueuara,^Agì^iera,ediMenàozxa,  t 
la  metà  di  quella  del  Quiccadu,il quale  era  reRato  con  laHra  metà 
dentro  al  caReUoRaconiJt.  Ora  Centale,e  il  Capitan  Mons, ven- 
nero da  me  foli  > e videro  ancb'ejffi,  che  t detti  Spagnuoli  fi  mette- 
aano  in  ordinanza , la  quale  noi  giudicauamo  d fondici  o tredici 
per  fila . Intanto  la  lor  taualleria  arriui . Ci  aueuano  ejft  di  già 
Jèoperti,  èenebe  altri  non  autfier  veduta, cbe  cinque, cbe  noi  e rosta - 
mo  : ed  io  ntlmio  f endere  a bafio , era  Rato  riconofeiuto  dal  Ser- 

gente 
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Jì  Aftndozza;j  7/ qttalt  neHaTOtta  iatafochi  gtofrti itutaium  4 
KÀa  gl  Italiani,  fu  fatto  prigrone.  ttredt  di  poiitbtrato.Mìftra 
^ tutta  la  lor-cauaÙeria  mnanzi,  e folamente  t.o.ox^,  arcbibu- 
fitrtaOateSia  dltftv  vnagran  truppa  detnede  hniaBa  ttfìa  della 
lor  picche,  e ilrcFìantt  alla  coda^  con  cominciaronoa.  toteaìi  tape-. 
Duro,  emarciare.  Allora  io  de  1 00.  miei artbihufieri  feci  tre fyua^ 
drt^  dandone  a gwdarlvna  al  Gap.  Leonardo,  SaUra  alAalù, 
m-r  ■ y^'^^^^**^^^*^^*S,-^*^^*'^^*dlqualeaueuainhMtitlianolefat 
Frisai’  poH  loro  a!U  coda, veim^ 

Impaiall  giuntami  fu  vcàfoHGarda,  cam- 

tatuano  j ntmtct  cmttuamente  a gran  pafo,  fenza  mai  farappu  • 

renzadtzfcirdifla./parandointantoe^anoi,  enoiaJoro,eim  B 

gran  furta:Ma  a “Vn  tempo  fki  agretto  di  far  congiugnere  il  Gap.  ' 
Ltonardoeonejiomeco  -,  e con  Pala  , perchè  dalia  iorielÌJser* 
partita ynagrS frotta  d'arcbibu  ieri ptrtinforzare  iaretroguar- 
<Ua.  li  m quelìa  maniera  marciarono  tuttauia,  infino  aehe  furo» 

-i-  ^be  fu  tre  miglia  0 di  pafo,  fateen» 

doji  fratanto  fempreaOarclnbufaie.  lo  gitane  ua<ona  voltapo» 
(ometto  ebe  rotti  al  p tfiar  d"  vn  burrone,xtmno  a -ojta  cafa,  dout^. 
tra  vna  corte  : egli  lì rinfi con.,  che  noi  cacciammo  mano  alle  iha» 

"5  *?’  ° ’ ^iorofcbef  gettarono  in  detta  eoHe^ffendoni  iìa» 

UJegutUU  da  rena  parte  de  miei  foldati  ,furon  tutti  taglUtìa^ 

fi»ifotio  di  pa^rs  il  burrone  La  nollm  C 
tauaJkrU  ebbe  volontà  d innefìir^ , ma  noi  fice , e ritentfejì  per» 
ttufarcbibrifàteanrienoloroammazzati  molti eauaUi . Quanto  u 
Qabarretto.e  Baione  , ficentvn  poco  d'errore  fptrcioechè quando 

et  videro  in  quello  burrone  <ou  m/urne ,fait.irono  in  terga  pi^  ‘ 
glunio  k Jwpiccbt , ma  non  gii  poteron  raggiugnete:  ckefe  aLp. 
fernorfaletti  camminato  quanto  i noUriarcoièufìer}  siiaurà 
fconfUtqutui;  ma  non  era  pojf bile  per  lo  pefo  dell  armi . E cosà 
eglino  camminarono  oltre  ,acquilìando paefe . Ma  quando  a vm- 
tal  ponte  dimaitont  furouvicini  lafciaiinolìriartaibufieri,  cbt 
^ttéaiteuanodelwntmm,e  cotfiaQa  noSìra  cauaUerialbe  erx^ 

‘ Geniale conduttordeBa  Jua^e-  D 
neitdofi  per Sarebibufate alla  larga,  marcia  Ha  quando  vn  poco in^ 
Pf^^P^rUto  tal  quale  io  dff.  ,AbsLnordi 

4i.San  rfe  ? Es  e ftfaluauo,not  non  , am  degni  di  portar  mai  pi» 

arme  :e  quanto  a me,<>r' ora  Ubutto-oia,.  MiriT^'egli  tut£ in 

w&M , che  non  miìaHa  da  lut;  ma  ch'io  andrai  a parlare  ai  Capi» 
taaAlMU.  iltbafàe4,e gfieomoMàuiadire,  *Abeompaj^  ta» 
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^ tier(ky  ebrnoìnenròtm  qutSlo  giórno  vns  vergogna  fi 

grande^  -ptriendo^  beU  accadane,  ptreJbi  vu  a.tri  Caualiiri  non^ 
vokte cancan  ì Mi  fijpoft^ht volete  %>oi cbt  facciamo  corfalet* 

tinon  poJTano  arriuai  ca  tempo  à combattere . Valete  wiyCbe  gli 
eombattiamo  not  foli'*  Rijpqf  (^giurando  per  lo  fdegno)  che  io  nove 
aueua  che  fare  di  corfaleiti  yceUio  dejìdetaua  di  buon  creare , che 
• f afferò  a SautglianOypoicuc  non  potè  nano  efierc  aHi  battaglirL^ . 

Eglimidijie.  Andate  a parlare  alla  prima  truppa  e intanto  io  mi 
ftro  innanzi lavi  corfit  e cominciai  a dire  a' gentilbuomini' di 
‘Jérmeei  che  e-  non  erano  ancor  dieci  giorni, ebemoi  aueuama  corn~ 
battutocon  gl  italiani, e rotti  il  e ora,diceua  h,cbt  noi  debbiami 
E combattere  gii  Spagnuoli  per  acquifìarci  maggior  onore  ,farà  t* 
ver'  ebe  ci fiappino  i rijpoferoà  vna  voce.  Non  refi  i da  noi: 

*2fpn  reftì  da  noi  - T)  wtandai  lorO  '.  fe  dooo-cb'egii  eruefon  vedu-- 
to,cb'io  aurei  fatto  a gli  arebibufieri  cacciar  mano  alle  Jpade,  e cor» 
rere  addoffaaLnitnicoKancb,eJf  mr  promstteuano  dinueflirla,  e di 
quefìo  mi  ajjicurarono  pena  la  vita . Ritrouauafi  in  quella  trup- 
pa di  caualli  '[  edera  di  trenta  celate,  de  piu  braut  huomini,  al  cer- 
to che  iermetauefitin  tuttala  Jua  compagnia-)  vn  mio  nipote^ 
chiamato  berr^liacco  ycbe fu  poi  Luogotenente  di  Cipierra  a Par-  s<riglj*f«* 
tna  , e prefo^ prigione  con  ejiatlui , e dopo  vrcifò  a Montepulciano  ; 
al  quale  allora  io  dijjì.  Seriglucco  tu  fe  tmo  nipote  : ma  fe  tu  non 
C fe' pruno  a inuefiire,ti  rifiuto,  e dicoebe  tu  non  fe'  mio  parenti^ . 
d^i  tutto- pronto  rtSpofi . Zio  t' io  colpito  lo  xndrete  or  ora B 
Jubito  abbafso  la  Vi  fiera  per  inuef}ire,ecou  tutti  i fuoi  compagni. 

Ma  io  gridai  loro, eh  ajpettafierocb  io  fujfi  dalle  mie  ^nti  .Urne 
mecorfiagli  arebibu  crua'  quali  in  arrtuando  dijfi,  eoe  non  era-.*- 
piu  tempo  d arcbibufate,ptrcbe  bifognaua  venire  ed  ferri.  Capitani  inftmzioae 
eópagni earr,quanaovot  vi trouerretea di quefienozzefirignete  ai  C*i>ittoi* 
te  vofìre gfitr.parlate ora  a quefii  ora  a quelli \fateui  viuLCredia* 
temi ychteost  voi gh farete  diuentar  piu  che  bravi,  quand'ancb'x 
mezxo  non  fitffero.d  tetti  in  vn  tipo  mifer  mano  aOe  fifode.B  qua- 
do  it:CapiMons,ebe  alqudto  era  innanzi  e Citale  che  era- per  fiam- 
^ 90,viàem.abbaffar  la  v< fiera alla  prima  truppa,.e  me  correre  a gli 
arcbibulìtni  e nelmedejindifldnte  le  Jpade  in  mano  a'  foldàti  y.  co*- 
uobbtrorbene,  to.iòausua  trovato  gente devogUayt cominciarono 
àvmireoitre..Q/eantoa  me,iomtyt  il  pie  in  terra,  dando  di  -piglio 
erona  labardayjera  quella  neSè /azionila  mia  arme  ordinaria.  e.a 
iutticoìwemtaorouiHofqmente  addoffo  a'nimià  .Serigfiaccoman- 
Unnela  fua  promeffayperodii  fu  dpritm  a inuefhre, come  ognun 
tanjtfso  ed  il  caunilo  gli  fu  vcafo  alla  tefìia  de  gli  arebibufieri 
vdSdmcaueUUria^um^tte  archibufitUmU^--  %igHadftto  „Laui»- 
. . - Ut 
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Guafcom  , cht  tratto  in  qutRa  truppa  f compagni  di  Strigliaci 
co  t fi  /cagliarono  con  tutta  la  ptrfona  fu  It  genti  a eauaOof  0 
le  roue fidarono  fu  la  tefìa  de' fanti.  Centale  Jtmilmente  a trauer^ 
Jò  della  caualìtria,  e della  fanteria  vrt  'o  per ^nco  ; e il  Capitan-^ 
Aloni  fice  pari  impeto  dall'altro  lato.Di  forte  che  furono  traboc- 
cati tuttif  con  i fanti  come  i caualli:  t menandojì gagliardamente 
Umani,  nerejlaron  morti  ottanta, 0 cento  Rozalles,  Cap.  d’vna^ 
delle  due  compagnie  di  caualtgieri  , /campò  con  quattro  foli  fecOf 
come  anco  D-  Gio.  di  Gueuara,  maejiro  di  campo  con  vn  fuo  pag- 
gio folamente,  che  f trono  a cauallo;  attendo  tp>  Gueuara  tocco  in 
Vna  mano  vn'  archibufata  > della  quale  rimaft  Rroppiato  : e credo  B 
che  oggi  ancor  viua . Ecco  come  queRo  combattimento  pajso  : ed 
^fèndo  ancora  invita  molti  gentilbuomini  , che  vi  fi  trottarono, 
io  nonne  domando  altro  teRimonio  , che' l loro  , per  fapert  febee 
d'vna  fola  parola  errato  a fcriuerntilvero . Centale  meno  pri-  > 
gione  il  Luogotenente  del  Conte  da  E Re.  con  alcuni  altri,  e fanti, 
e caltalitri  ,cbe  dalle  fue  genti  erano  Rati  fatti  prigioni.  Si  come 
anco  noi,  i Cap.  Agigliera , e tSMendozjut . il  Luogotenente  ai  Ret- 
zaBes, quegli  che  portaua  la  fuacornetta,e  colui  de  portaua  quel- 
la del  detto  Conte  ( non  pero  atteuano  le  bandiere)  e tutto  il  re  Ro 
della cauaUeria e deUa fanteria,  conducendof  a Sauigliano ogni 
cofa.  Induci  giorni  feguirono  queRe  tre  fazJonv.la  rotta  degl-  C 
Italiani,  la  morte  dèi  Conte  Pietro  da  Porto,  e queRa  /confitta-..» 
de  gli  Sp.ignuoli.  Ma  debbo  ben  dire , e confefiare , ebe  di  quante.,» 
VolteilSig.  Iddio  fauori  la  fòrte  d’vn'  buomo , egli  aBaora  fauo- 
rijjelamia  i perciocché  non  mancò  per  vn  quarto  d'ora  , ebenon 
Jfiejfimo  negli  Spagnuotùe  negli  Italiani  tutti  mfieme , e fon  certo , 
ebefe  egli  lafua  mano  non  ci  auejfe  mejfoj  noi  faremmo  Rati /con- 
fitti . Ma  e'  ci  mando  Centale, che  ci  fice  trattenere,  in  buon  punto, 
per  noi  : ebefe  altramete  auueniua  non  s'vdt  mai  parlare  d'vn  più 
furiofo  conJìiito,cbtqueBo farebbe  Ratofpcrcioccbè  t'egli  erano 
foraggiofi  evalenti,non  ci  vanUggiauan  eh  nulla . Era  vna  bel- 
la , benché  piccola  truppa , la  Koftra . E per  non  la f dar  niente  tn~  D 
dietro,  non  vorrei,  che  alcuno  penfiafie,  che  i corfaletU  non  arriuaf 
fero  aBa  mifebia  per  mancamento  d animo  ; poiché  altro  non  gli 
ritenne  dal  fixrfi  innanzi,  che  la  grauezza  delTarmi,  conciofiaebe 
a pena  noi  auejfimo  il  combattimento  finito , eb'egtarriuaron  fui 
luogo, m.iladhendo  le  lor'armi, che  gli  aueuano  impediti  di  non—» 
auer  parte  aBa  torta . Ora  ejfendo  quefìe  tre  comp.ignit  e mezzo 
di  Spagnuoli  fiate  con poRe  in  rotta , tre  d'italiani  ite  a Fojfano  » 
altre  andaUfene  eoLlDuca  di  Sauaia  e col  Mardefi  del  Guafio,  g 


fi 
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A tpoo.  Spajfrmoli , r looo.  rtitfchiiUndoJiin  Carìgnano , Vefit* 
etto  dei  ftimito  rtflò  molto  ^ojfato.  Ondt^  in  capo  di  qualche  tem- 
po^ Bùttero»  auendo  TeSyt  S. Giuliano  con  tjìo  feco»  fi  rifolue  i adu- 
nate tutte  le  forzaycbe  ne  prefidy  fi  ritrouauano»  per  ordinare  vn 
tatnpo  volante:  e mi  mandò  a dire»  che  io»  con  la  mia  compagnìsL~>» 
eon  le  due  del  Sig,  di  Carces  » e con  queUa  del  Conte  di  Landriano 
ItMa^»  andaJlt  a Pinarolo  a trouarlo . Commetteua Jìmilmente 
' mandale  tutte  fut  genti  non  ritenendo  feco  più 

thè  due  compagnie , ed  egli  fi  ritenne  quella  del  Cap.  Gabarretto  » e 
quella  del  Baron  di  N iccolai»  i quali  » come  che  la  fìanza  vi 
moHo  buona  »jentirono  molto  piacere  » che  Termet  gli  pregajfedi 
^ ^ f fcriuere  vn'  auuenimento  » cbe  fegut , per 

far  che  i Cap.  fileno  in  cerueBo , e per  dimofìrare  douer  loro  fem- 
^e  penfarea^  tutti  gl'inconuenienti  » che  pojfano  loro  acca  dere  » e 
fjmtlmente  a*  rimedi . Termet  aueua  animo  di  condurre  vna  impre- 
f*.  * pffleleoBe  » nel  Marebefato  di  Saluzzo  » ./opra  tre  infegne  di 
mmtct,ebtfìauanointre  paJazxotti  Cvn  preffo alPaltro  »e  t' aue- 
Mano  baluardato  le  firade  ti  » che  poteuano  andare  daWvno  aW al- 
tro coperti . E penfaua  egli  fare  vn  viaggio  e due  feruigi»  cioè  cbe 
9jSo  m accompagnerebbe  fino  a CaftelcoBe»  e con  due  cannoni  cbe^ 
eondurrebbe/eco»  piglierebbe  i detti  palazzi  : E che  di  It»  io  fegui- 
teretla  mtaltrada  per  Pinarolo , ed  egli  fi  ne  tornerebbe  a Saui- 
gtano  ceche  aurebhe  menato  le  due  compagnie, di  Gabarretto»e  del 
^Ttìne perche  gli  facefiero  poi  la  fiotta  a ricondurre  l artiglieria. 
Tutto  Cefirato  nimico  Ranziaua  a Pinguefo»a  Venufo»  a Vtgone. 
e tndue  altre  piazze  circonuicine . 1 o non  aueua  punto  gufio  di 
quejta  tmprefa  » perciocché  i nimici  erano  tt  à CaftelcoBe  vicini, che 
poteuano  tantojto  efierne  auuifati  » e in  meno  di  fette  o otto  oreve~ 
tetre  a trouarci . Termet  ch'era  defiderofo  di  pur  condurla , 

non  voBe  alcuna  ragion  farmi  buona,  ch'io  gli  aBegafJi»  nequefta 
'”P^>’l>foUre  » cby  non  erano  ancor  quattro  me;i , cbe  i Signori 
* San  Giuliano  quiuiaueuano  rotto  due  compagnie  de 

nmtct»  e prefoilor  Capitani  {al  che  mi  trou  ai  anch'io  con  la  mia 
compagnia  » perche  detti  Signori  m'aueuan  cbiejlo  a Botiero  e pe- 
ro, che  efiendoqneftiimedejìmi  Capitani»  (poiché  dopo  auer  paga- 
to la  taglia  erano  Rati  liberati  ) e auendo  eglino  conojciuto  U erro- 
re » per  lo  quale  tfiran  perduti ,doueuano  auerne  imparato  accor- 
tezza »eT  forti  loro  prouuitlo: perciocché  quando  vno  ha  fatto 
vna  perdita  in  >«  luogo  » egli  e bene  di  eeruel  grofio  .fi  trouandofi 
poi  nelmedefimo  riJcbio»non  vi  rimedia»!  non  fi  fa  jauio»nemart- 
to  alle  ipefe  proprie . Onde  ho  fintilo  dire  »a  de' gran  Capitani , 
par  dt  mejltero  alcuna  volta  toccarne»  td  efiir  poffo  in  rottaperckò 
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il  perdere  apporta  ferino . dMa  per  mrmi  contento  ■,  ebe  quefìo  a \ 
me  non  fia  addiuemtto  ; ed bo pi» caro  ejjtrmi  infiruito  aS  altruit 
cbe  alle  mie JpeJi . Tutte  le  dimofìrazJoni  mie,non  giouaron  nul- 
la. E cominciammo  à marciare  fui  farfi  notte  ; fi  che  v n'ora  in- 
jtamzidtvi  j^iugnemmo . Termes  fece  piantare  l'artiglieria  cento 
pajjt  vicino  alTvno  de'fuddetti pa lazza  : e Gabarretto , e l Barone 
t'ojferfero  tofìo  a guardarla^  onde  bifogno,cbe  il  Capitan  Palladi 
Conte  di  Landrianoy  ed  io  con  quattro  nojire  compagnie  attacca] - 
fimo  il  combattimento . Guadagnai  l'ìrno  de  detti  palazzi , non 
quello  y cbe  l'artiglieria  batteua  ; ma  con  auer  rotto  piu  cafe  d’vna 
in  vn'altra , fino  a cbe  in  e fio  feci  vna  buca  » non  mi  curando  già 
troppo  d'entrarui  ; perche  io  molto  bene  di  quella  mi  ricordano^  y B 
doue  io  tra  Piato  fi  mal  concio  nel  viaggio  di  Napoli  ; e pero  in-.» 
quello  fcambio  feci  attaccar  fuoco  a vna  cafetta  congiunta  a efo 
palazzoy  il  cbe  forzò  i nimici  ad  andarfene  in  vn  de  gli  altri, dopo 
ejferji  lunga  pezza  br attamente  difef,  perche  la  zuffa  vi  duro  fino 
a due  ore  dopo  mezo  dt,fenza  cbe  altri  perla  parte  no  Pira  mai  ,Je 
n'impacciajjèycbe  le  quattro  compagnie  fudette . lo  ci  perdei  1 5 . »■ 
%6.  faldati , altrettanti  0 più  il  Capitan  Pallu , e il  Conte  di  Lan» 
driano , anch'egli  non  n'ando-libero . £ con  tutto  ciò  noi  gli  aue^ 
uamo  poi  necejfitati  ad  abbandonare  ancor  l'altro,  che  tra  qutUor 
che  r artiglieria  batteua , e a rifuggirji mi  terzo . %lMa  perch't  qui 
iifognaua  abbatter  due  porte , non  parue  da  tentar  piti  fortuna  ; C 
ma  cbe  Termes  ftnedouefft  tornare  JpacciatamenteaSauiglianOt. 
td  io  feguitare  il  mio  viaggio  con  le  quattro  compagnie , verfo  Pi~ 
tiarolo  ; do  con  mio  diPpiacer  rijòluendofi  ; per  ciocchi  io  arei  volttr 
io  , da  cbe  cominciato  s'era , finirla,  0 perder miui con  tutta  la  mia 
compagnia  . Egli  e Plato  fimpre  notato  per  gran  difetto  in  me , la 
mia  pertinacia  in  combattere.  dMa , cbe  cbe  altri  fi  dica , me  n'ò 
fimpre  refultato  piu  ben  , che  male  . Pertanto  condefcefe  Termes  a 
non  ci far  altro,  temendo  di  perderui  qualche  Capitano , doni  egli 
aueffc  potuto  rictuer  biafimo , perciocché  il  Luogotenente  del  Rt-a 
non  auea  di  tale  imprefa  f apulo  nuda . Onde  prefi  il  cammino  per 
alla  volta  di  Barges  . lomtraua  giufionel  fobborgo  di  Caburs,  I> 
quando  la  notte  mi  fopraggiunfi;  e per  arriuarea  Caburt,doue 
io  difegnaua  cenaree  pojar  mi  tre  a quattr'ore,  mi  conueniua  an- 
cora far  tre  gran  migliadi piano ..  Edtffendogià  per  partirt-j^ 
fuori  del  detto  fobborgo,  impofial  Capii.  Lionardo,  ch'era  con  ejfà 
meco , che  toPìo  tornaffe  dentro  , a intender  da  qualche  ptrfona  di 
BotierOfCbe Plrada  fojit  fino  a Caburs  ,,(peftiotchìivnonera  mai 
Plato  per  quel  paeje..)  Egli  cbe  ben  la  fapeua,mi  difie,ebt  era  tutta. 
fftanutay,cebtiaugjta.a paffattvncttto fiume nan piccolo.  Ai» 
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torà  io  fici  aho  j e con  tJ!o  Capitan  Lionardo  eomìneiai  a difcor^  Cófldcra*. 
rtre  y cìh  noi  ci  trauamo  partiti  di  Sauigliano  la  fera  dauantif  dd  ai  per  ra  C« 
tbt  Cefare  da  *^(apoli  poteua  in  fette  o otto  ore  ejjère  fiato  auuer^  f 
tito;e  che  tanto  più  facilmente  fe  nera  egli  potuto  certificarti  t 
pereti  per  tutto  Sauiglianoyancbe  due  giorni  prima$era  noto  ch'io 
doueua  ire  a Binatolo . E che  non  ejfendo  di  quiui  à Vigone^dou  e' 
fi  trouauada  maggior  parte  della  cauaUeria  de'  nimicifi  non  fei  o 
fette  miglia,  non  fi  poteua  pajfarquefio  fiume,  jenza  correr  peri- 
tol  grande  ; e mafiimamtnte  di  notte,  la  quale  toglie  altrui  la  ver- 
gogna del  non  fare  l'obbligo  fuo.  Il  Capitan  Leonardo  confenti- 
ua  meco,  che  tutto  ciò  poteua  efiere , tuttauolta  ch'io  non  aueua  aU 
B tra  fìrada,  che  quella , fi  già  io  non  la  voleua  rallungare  tre  o quat 
tro  miglia , e guadare  il  fiume  prefio  alla  polla  di  ejfo , dome  ei  pen- 
faua , che  anche  vi  farebbe  acqua  affai . Le  mie  guide  intefo  il  no- 
Siro  difcorjo,difiono,cbe  ve  ne poteu'ejfir  fimo  a meza  cofiia.  Non 
irouai  pur  vno,  che  fofse  del  mio  parere  : ed  io  contro  alla  opinion 
di  tutti>oltai  a man  manca , e prefi  la  fìrada  a dirittura  dettai 
montagna  ; e per  buona  forte  non  vi  trouai  acqua  più  ch'ai ginoe- 
tbio . £ coù  aequifiammo  la  lunghezza  della  montagna,  tirando 
diritto  à Barges  doue  non  potemmo  arriuare , che  non  fofse  già 
{alba,  E ciò  facemmo,  fenz'auer  dormito  il  giorno,  che  noi  par- 
tnnrno  , la  fera  non  dormimmo  punto  , la  notte  camminammo 
C continuamente: poi  quanto  il  giorno  fu  lungo  ci  tocco  à combat- 
tere a quei  palazzs,e  la  notte  figuente  à camsninare  fino  à Barges; 
ebe  fin  ore . Ho  fatto  in  tempo  di  mi^vita  finza  dormiri^ 
cinque  o fii  tirate  fimilue fino  fiato  }6.ore più  e più  volte.  B fo- 
gna, compagni  miei,  a buono  ra  auuezzaffi  al  tramaglio  e al  pati- 
re,finsca  dormire,  e finza  mangiare,  acciocché  venendo  il  bifigno, 
lo  pòjfiate  fipportar  francamente . 

Or’  la  mia  opinione  non  era  già  fiata  vana  , perciocché  Cefare 
da  Napoli  Atundo  auuto  notizia  del  nofìro  concetto,  l'era  partito 
di  Carmagnuola  con  cinquecento  arebibufieri  a cauallo,prefo  500, 
cauaUi  aVinufie  Vigone,e  venuto  a far  due  imbofeate  nel  meza 
D a detta  pianura,  vn  tiro  di  balefìra  per  fianco  della  via,  ch'io  do- 
cseua  fare,  e vi  flette  tutta  la  notte  ajpettandoci.  Efiendo  io  arri-  , 
stato  a Barges , vn  poco  dopo  leuata  di  file , in  quello  ch'io  mi  vo- 
kua  porre à dormire  , avntratto  fintol'artigUeriadi  Caburfi, 
che  Jparaua  a'  nimici  nel  lor  ritirar  fi,  poiché  bifognaua  che  paffaf- 
fero  per  lo  fobborgo  di  detto  Caburfo.  E tofio  venni  in  cognizio- 
ne, che  m'aueuano  fatta  qualche  imbofeata , bench'io  non  neauejs 
certezza , fih*o  che  tre  giorni  dopo  H mio  arriuo  a Pi narolo , che 
Botier  fi mift  in  campagna  t candammo  cantra  tigone  per  fif- 
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f *>  Kar  ld  cnUaBerìa^be  vìji  trouaua  dentro  non  ejftndo  con  ejfà,fan»  A 

* - fidi  forte  ninna  f e e impadronimmo  delle  cafe  f che  fon  vicine  alla 

porta.  Ma  non  attendo  il  no  flro  campo  potnto  far' altrOf  fi  riti- 
ro vn  miglio  indietro  ; e la  notte  la  cau  iUeria  abbandonò  cheta» 
mente  la  terra . h penjdndo  noi  la  mattina  fui  far  del  de  darlt^ 
taJlaltOy  con  due  cannoni  che  Botiero  da  Pinarolo  aueua  fatto  "Ut- 
nire;  non  vi  trottammo  dentro  ninno,  ma  il  luogo  voto.  E lo  fìeJJo 
y?ffro  quelli  diV mufo  , e di  Pinguefo , rìttrandoR  a Carma- 
nr,ch/d«bbe  0 voluto.  Capitani .,fcriuer  quello ,cbe  fopra 


.«^j^jin,,rnfemponeiquaur  puavcntre  a trouarut.E  B 
fe  comprenderete,  ch’egli  abbia  tempo  digiugnerui  alla  campagna  f 
e che  per  combattere  non  vi  fentite  affai  forti  , allora  non  vi  ri- 
armiate  di  rallungar  la  viaancbe  io.  à i x. miglia  di  piùptuuen- 
gacbe  molto  meglio  e t tjf  re  lìracco,  che  prejo,  o morto.  Conuiene, 
compagni  miei , che  abbiate  non  folamente  l' occhio , ma  lo  Jpirito 
ancora , alla  veletta  ,*  perciocché  fopra  la  vofìra  vigilanza  rìpofa 
la  voiìra  gente . Penfate  a quello  che  può  fuccedere,  tnifuranda 
fimpre  il  tempo,  e temendo  Jempre  del  peggio , fenza  auuilire  il  ni- 
mico . Sevoi  faprete  c3  parole  perfuafiut  e amoreuoli  accarezzare 
. Hfòldato,e  tenerlo  delio  con  rapprefentargli  talora  il  penc9lo,doue 

vn poco  d'indugio  vi  metterebbe,ne  farete  ciò, che  vorrete^  toglien  - G 
doli  vn  poco  di  fonno,metteretevoi  e lui  in  luogo  ficuro  fenza  ci- 
mentar l’onorvofro,st  some  molti  hanno  fatto^b'io  ho  veduti  col- 
NitBn  de*  tiilfenfieratamente  dormendo . La  nazione  noRra  non  puòlun» 
Itiouù,  gamente  patire  come  fa  la  Spagnuola , ed  altresì  l AletMnna^i. 

Non  e la  colpa  della  nazione , ne  della  natura  nofha , e pure  del 
Capitano,  lo  fon  Franzefe , nazione,  come  vogliono , poco  flem~ 
matica , e anche  Guafeone , che  lo  pajia  ^impazienza  e di  tollera  » 

st  come  io  penfo  che'  faccia  tutti  gU  ahri  d'ardire  ; meUadimen» 
fono  io  fiato  pur  paziente  fempre,  edbò durato  alla  fatica, quan- 
to fia  chi  f vuol, potrebbe  gìammai.MoUi  n’ho  veduti  a mio  tem- 
po, e alcuni  in  particulare  aOeuati  da  me, che  alla  fatica, e al  patirti' 
pur  s indurifeono  , Crediatems  voi , ch'auete  su  l'armi  comando. 


cbe,fè  talifarete  voi, farete,  fi  non  alla  prima  alle  diee, che  tali  an- 
che i voRri  faldati  faranno . EneWefemplo  predetto  potete  aue^ 
veduto,  che  fio  non  autjf  in  quel  modo  fatto,vi  farei  rtmafo  mor- 
to, oprinone  Ma  torniamo  al  noRro  propqfito.  La  mattina  Je- 
guente  , volendo  andar  noia  Carmagnuola  ^ fuenmo  fui  fiume 
Po,  fopra  il  qu:^  fi  fecevn  ponte  con  le  tamtte  per  tragettare  U 
fanteria,  perche  ut  caualktia  non  vi  tre — ' — 
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ihfOìt  durammo  a pa£àr  tutta  notte.  Ntltapparìr  del  dito  eon-^ 
vela  truppa  d archibufteri  nfaccojiai alla  terra  y tjìedo  di  già  quaft 
ognuno  paJJato;ed  incitai  i nimici  qua  elàada  Jcaramuccia  ^ in 
compagnia  d’alquanti  cauaOifCb’eran  venuti  meco.  Cefare  dx^  CefjK  diITa 
Napoli  pofe  fubitamente  in  or  dine  le  fue  genti, per  abbandonar  folifitiura. 
Carmagnuola  » e comincio  a pigliare  firada , ritirandofi  a pafiare 
<>»  fiume,cbev%e  andarfene  a Cbieri . E fe  non  che  farebbe  fia- 
to dibifognoaìla  nofìracauaUeriaper  pajiari  fojjì  far  vnagran 
girata,  aurerrmo  combattuti, e talvolta  rotti.^Anziper  non  mi 

partir  punto  dal  vero,  pur  farebbe  ciò  ripèto  ancoraci  altri fof- 
Ji  fiato  da  tanto  . Son  certo, cbe  dalle  nofìre  compagnie  non  refio  t 
B ne  dal  Tei . Sà  bene  il  Trefidente  Birago , ( cbe  adora  fi  ritroua- 
ua  apprejfo  Botiero  )fiil  vero  vuol  dirne ,da  cbi  rimafe,  cbe  vide  t 
intefe  ciò,cbe  ft  jaceua  e diceua,  e fàcb'io  gli  feguitai  con  dugento 
arcbibufieri  quaft  due  miglia,  mentre  fi  ritirauano , fiarando  lor 
contro  continuamente  {fcoppiando  di  coOtra , del  vedere  quanto 
fintamente  il  campo  marciaua  ; il  cbe  dicbiaraua  pur  troppo , cbe 
non  V era  volontà  di  far'  altro . Mala  cofa  e certamente,  ^ando 
vn  capo  tanto  teme  di perdere . Cbi  va  con  paura,niente  farà, cbe 
Vaglia . Se  non  vi  fujjero  fiati fra  quelle  genti  de'  maggiori  di  me,  na , 
io  fenza  tanto  penfarla,  aurei  fatto  come  neiraffrontodegliSpa- 
gnuolùcb'io  aueua  f confitti  quindici  giorni  prima.  *Ifpnman- 
Q carono  nondimeno  per  più  verfi  molte  fcufe  del  non  gli  auer  com- 
battuti . E non  fola  quiui , ma  per  tutto  il  Piemonte  fi  diede , cbe 
direfioue  fi foleua  parlare  (^Diolafà)  molto  onoratamente  di  noi. 

*Dopo  cbe  fi  feppe  la  dappoca^ine,  cbe  altrimenti  non  fi può  eUa^ 
chiamare,  ^Monf  Botiero fivedeua  fiar  poco  lieto.  Certamente  *^“«opoe# 
non  era  egli  in  gran  credito  : poco  era  ricettato  > e meno  vbbìiito  . ** 

Se  v'era  colpa  o no  dalla  parte  fua,  me  ne  reftrifco  al  vero . Piuono 
moHi,cbe  ne  poflon  ragionare  me'  di  me  . Sauio,e  buon  Caualiero 
era  egli , ma  Iddio  non  ba  fatto  verun  perfetto . Maiolafceròque- 
Doafcorfo,perprenderquefl'altro.  , , dj 

• Tre  giorni  o quattro  dtpot,arrtuoilSignorLodoutco  Birago  nel  sig.LoJtmi. 

D campo,il  quale  propofe  a lìotiero  quefia  imprefa,  cbe  fe  gli  piaceua  <o  Bicag«.  * 
lafciar  partire  Tei  verfo  i Quartieri  di  ‘Bologna  ( dou  egli  era^ 
Gouernatore)  con  fette  o otto  compagnie , fi  fincoraua  di  pigliar 
Crefcentino , S.  Germano , e S.  Jacopo . Ma  perche  Botiero  era  fu 
t imprefa  di  rompere  il  ponte  di  Carignano , difficile  era  la  rifolu- 
zJone  di  queBaànnanzi  alla  riufcita  di  quefia . EJfendo poi  giun- 
to Termei  con  la  fua  compagniare  con  le  due  di  Gabarretto^  del  Ba- 
ron  di  Niccolasirifoluerono  ejfìfra  loro, cbe  Tei , in  fiume  col  S ignor 
-Londine,poUuaandarfentid,etntnar  fettefootto  infègne Frati- 
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feeOiperchi  ne  refiatuino  ancora  in  campo  cinque  o fciaìtrctK 
le  tre  del  Sig.  Drofo  Piemontefe  ch'egli  aueua  rifattCf  e fitte y o otto 
Italiane , cb' erano  del  Sig.  Piero  Strozzi  y il  quale  non  mi  ricordo 
giày  fi  fojfi ancora  arriuato.  Balìa  y che  noi  Jàceuamo  tra  Franr 
zeji  e Italiani  diciotto  infigne  » ed  eranui  pot  gli  Suizzeri . E fu 
Imprc(à  del  firmato  in  con/ìglio, che  innanzi  a por  mano  al  rompere  il  ponte- f 
Sig.  Lodoui*  f,  douefie  ajpettare  y come  riufiijfi  Vimprefa  del  Signor  Lodouico  i 
co  di  Sùago.  fuccejfa  male  y e che  fufier  rotti  y il  Piemonte  au^ 

rebbe  portato  pericolo.  Ma  alquanti  giorni  dopo,arriuaron  nuo- 
ue  a Botiero,  che  gli  aueuan  prefo  S.  Germanoy  e S.  Iacopo,  con  tre 
oquattr' altre  terre  murate.  E'm't grato  qui  rammemorarmi y 
che  'Tei  mi  toletta  menar  fico , e che  ve  ne  fu  vn  po  di  contrailo  • B 
Ma  Botiero  protefìà  di  non  rompere  il  ponte,  ch’io  non  vi  fujjji  ; * 
Tertnes , Ofiu,  il  Prefidente  EiragOyil  Bernardini  furono  con  mio 
onore  del  medejtm'antmo,  che  Botiero  ; e conuenne  > ch'io  rimanefi 
fi;  benché  con  mio  non  poco  difgufìo , defiderando  grandemente 
et andar  con  Tes  y perciocché  eglt  m'amaua  yt  fi  prometteua  di  me 
' quan  to  di  Capitano  che  foffe  neU'efircito  noRro  : e perche  egli  cerr 

‘ caua  fimprtycome  me,  i luoghi,  doue  fi  menauan  le  mani. 

Imprefa  di  Riceuutefi  le  fuddette  nuoue  ,fi  Rabiit  di  andare  a rompere  il 

rompere  il  ponte  già  detto,  e di  procedere  in  quefta  forma  , Cioe,cbe  io  con-jt 
Ponte  di  Ca  cinque  o fii  compagnie  Guafione  douejp andar  a combatter  cento 
rigiuiioi.  Ttdefiti^  e altrettanti  Spagnuoli,  che  dal  dt  che  noi  conducemmo  il  (J 
campo  a Pinguefo,  Rateano  la  notte  continuamente  a guardia  al- 
ti due  capi  del  ponte.  xAOa  qual  cofa  io  m’oppofi,  dicendo  non  vo  • 
ter  tanta  gente  ; concìofia  che  douendami  io  condurre  per  luoghi 
r RrettiyVn  fimil  numero  di  perfone  non  fi  poteua  fihierart,  ma 

farebbe  Rato  forza farevna  eoa  lunga filarebe  fi  farebbe  a pena  la 
fiRa  parte  di  loro  ritrouata,  doue  i aueua  a combattere,  pero,  ch'- 
io nb  voleua  meco  altri,  che  tento  archibufieri,e  cento  picchieri  eot- 
Jkletti,  per  ejfer  di  numerovguale  a’ nimiei:  e ch'io  ^raua  auan- 
ti,  cbe’l  giuoco  finijfi,  far  con  quei  foli  conofeere, valer  la  nazione 
noRra  quanto  quelle  de'  Tidefibi , e degli  Spagnuoli  : ma  che  il  ri- 
manente di  effe  compagnie  Guafione  ( le  quali  erano  parte  di  Boe-  O 
eadimare, parte  dt  Palù,e parte  di  altri  Capitanici  nome  de'  qua- 
li non  mirieorda)mivenifie apprejfo a ìoo.paJByper Jóecorrermit 
cafo  che  i nimiei  fufiero  in  foccoifo  de' loro , vjcìti  dt  Carignano . 

E do fu  tutto  rimejfo  in  me . SD/  là  dal  ponte  v'era  per fianco  di 
efioyvna  certa  cafetta  ; intorno  a cui  fu  ordinato  fibe  douejfiro  an- 
dare a por  fi , ( dopo  ch’io  aurei  vinto  il  ponte  ) le  compagnie  dc^ 
gl'italiani , o pur  queOe  del  Sig.  di  Drofo  (fé  però  egli  era  ancora 
arriuato  nd  campoycbt per  dirne  il  vero,  non  coti  ben  mi  fouuienti 
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jt  # petifipiù  tùlio  ch'é3*ItaIUnt  to(tMji)Mceiecct>i  mij^erovi-^ 
tini  ancoi^  tjit , t farimmte  in fauort  t fi  forfè  i nimici  fojfiro  ve- 
fiuti  a trouarci . Botiero poi  eon  tutta  U eauaUeria^con  gli  Suiz-' 
zeri  di  Carwagnuola , ì'aueua  a fermare  mezzo  miglio  vicino  al 
fonte,pere£er  pronto  aiuto  a ogni  bifogno . JlCapitan  Labardae 
ebbe  ordine  di  condurre  con  la  fua  compagnia  di  Suizzeri  lungo 
ta  riua  del  fiume  duepezzi  d'artiglieria , per  tirare  vn  colpo  o due 
mvna  cafetta  che  era  in  capo  del  ponte  dalla  banda  diverjò  noif 
dentro  la  quale  la  guardia  de'  Tedejchi  ricoueraua  • B a Salceda, 

(che  non  molto  prima  l'era  venuto  a gettar  dalla  parte  Prancefe  ) Online  fa 
fìt  dato  il  carico  del  far  rompere  il  ponte  eon  70. 0 8 viOanif  eia  • »o*npere  il 

B feuno  con  la  fua  feure , i quali  dentro  fette , 0 otto  bateSi  andando 
fiotto  il  ponte, tagliajfiro  certi  graffi  punteti  di  legno, che  lo  regge- 
etano  •,  non  però  affatto , ma  laf dandone  quanto  ì groffa  la  gamba 
dvn'buomo  iperciocebò  come  quelli  fujferoin  tal  gufa  reti  fi,  an- 
derebbon  poi  a tagliare  le  traui , ebe  Jofìtngono  il  pauimento  del 
ponte  I le  quali  feongiugnendofi , e rouinando , verrieno  a tirarfi 
dietro  anche  i detti  puntelli  in  quella  maniera  affhttigliati , perebì 
da  fi  Beffi  ft  Jpezzerebbono . Gli  fu  dato  ancora  non  fo  che  lauo- 
ri  di  fuoco  artifiziato,e  diceuano.cbe  attaccati  al  legname  del  pon- 
ted  aurebbono  abbruciato . Pertanto  feguendo  ciafibeduno  il fiuo 
ordine , io  co' miei  dugento  foldati  f celti  di  tutte  le  noflre  eompa^ 

C gnie  ; me  n'andai  ferrato  a dirittura  del  ponte  ; effendo  di  già  dal 
Capitan  Labardae  fiato  parato  vna  cannonata  alla  cafetta  già 
detta,  e colpttouivn  Tedefio , il  quale  quando  quiui  arriuai  fìaua 
giu  fio  fptrando  : che  gli  altri  Ipauriti,  e da  quefìo  colpo , e dal  ro- 
more, ch'io  faceuavenendoui,fi  mifero  in  fuga,quantunque  io  nH 
fiofji  per  ancora  lor  vicino  a cento  paffi , ritirandofi  alla  volta  di 
Carignano , come  anche  fecero  gli  Spagnuoli , cb' erano  dalT altro 
capo  rincacciandogli  noi  con  f archibufate  : ma  non  però  gli  figuh 
tai  piu,cbe  quanto  il  ponte  duraua . Era  quella  notte  lume  di  Iu- 
rta affai  chiaro , onde  fi  feopriua  ageuolmente  tvn  capo  e l altro  : ' 

ma  di  quando  in  quando  fi  leuaua  fu  certa  nebbia  tanto  ienfa,  che 

X>ingombraua  ognìeofa  fi  chea  faticaci  feorgeuamo  tvn  faltrOf 
anche  vi  cinta  vn  paffo  : e duraua  alcuna  volta  mezz'ora,  attrae 
volta  più  . Salceda  arriuò  poco  poi  fotta  il  ponte  co’fuoi  conta- 
dini ne  bateBi  ; e fiibito  fece  attaccare  quei  fuochi  lauorati  aBt^ 
palafitte  : ma  altro  vi  voleua  ; e bifogno  che  fatefie  da'fuoi  buomi- 
ni  dar  ntBe  feuri . Però  eglino  legati  i bateÙi  a' fiali, cominciarono 
a tagliare  daOa  banda  dqu'erano  re  fiati  gli  Suizzeri , venendo 
continuamente  vtrjb  di  me^be  teneua  la  teBa  del  ponte  dada  ban- 
da di  Carignano  B Dmrò  quefìo  tagliare  loj^azio  ben  diquat- 
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fr'bore;  di  maniera  tbt,Btncbèi  pali  fòjfiro  di  quattro  in  quattro/^ 
then  grojjt^primacbt  noi  auejjimo  impedimento  ver  uno  y furono 
da  vna  banda  tagliati  tutti  per fin  cola, dotdio  era . Faceua  Sakt» 
da  Jimpre  ripojare  vna  parte  de' fuoi  buomini  in  terra, poco  lon^ 
tano  dalla  ripa  del  fiume  ,doueaueua  fatto  accender  del  fuoco  ,t 
adora  adora  gli  fcambiaua . Pafiando  le  coft  costyinuiarono  i ni- 
mici  quando  appunto  vfciua  fuor  la  nebbia,  ^o>  o arcbibufieri 

a fifiar  quel , cb’al ponte  feguiua  : i quali  non  potetti  fcorgere  , ne 
fentire , fe  non  come  mi  furono  a men  di  quattro  picche  vicini,  che 
pararono  contra  di  [noi  ,Jènza  pero , crecfio , auerci  veduti,  me- 
diante la  detta  nebbia,  e fubito  Je  ne  ritornarono . J Signori  Ter- 
mese Moninsvenner  iodio  da  noi, per  faper  cbe  arcbibujate  fufit-  B 
ro  fiate  queliti  ed  inuiarono  poi  a referirt  a Botiero,non  ejsere  fia- 
to niente,e  cbe  il  lauoro  andaua  tuttauia  innanzi',  ed  efii  due  foli, 
fi  fermaron  con  efso  meco . Non  tardo  poi  vn'ora,  cbe  la  nebbia  di 
nuQuochiufeogni  cofa,e  cbe  inimici  tornarono  verjo  noi  : cioè  fe- 
eento  arcbibufieri  Spagnuoli  /celti  , e fecento  Tedejcbi  picchieri  % 
attendo  il  Sig.  Pirro  Colonna  ( come  io  feppi  dipoi  ) fattone  in-^ 
quello  modo  ordinanza  ; che  »oo.  arcbibufieri,  fcelti  ancora  fra  i 
detti  fecento , impetuojamente  ci  venifsero  addojio  :gli  altri  quat- 
trocento alla  coda  gli  feguitajfèro  ,e  i fecento  Tedejcbi  fufiero  <l-> 
quefii prefio  a'Loo.paJìi . lo  aueua  collocati i Capitani, cbe  mi 
autuan  feguitatocon  le  compagnie  Guajcont  circa  xoo.pajfi  die-  G 
tromi  lungo  t argine  del  fiume:  e alcuna  volta  il  Capitan  Fauas 
mio  Luogotente  venuta  a trosearmi,  e così  Boccadimare , per  veder 
quel  cbe  noi  faceuamo,poi  ritornauanfene  al'Jor  luogo . Già  dal- 
la  oppofìa  banda  del  ponte,  n'era  rotto  da  venti\  pajjt , perciocché 
ejptndofi  comsneiato  à tagliar  di  jbpra  ,avn  tratto  quando  vna-> 
traue  fi Jiparo,cadde  Li  >n  gran  brano  di  ponte,  coja  cbe  buona-* 
fferanza  et  diede . Intanto  Salceda  faceua  contimiamente  taglia- 
' rei  pali  daT altra  banda  ,fimilmente  non  affatto , ma  vn  poco  più. 
di  prima  ;auendadiuifii  fuoi  villani  in  tre  turme,vfta  ne'  batelli 
a tagliar  di  fatto,  vrf  altra  fiaua  Jbpra  a tagliar  le  trauerfe,V altra, 
fi r ipofasta  al  fuoco  ^ Quando  il  Signore  Iddio  altrui  vuol  porge-  ® 
re  il  Juo  aiuto , ne  fi  veder  eofe  fiupende  , cbe  certo  quello,  cbe  qua 
quetìa  notte  fuctefie , fi pub  appellar  miracolo . Primieramente-* 
tjftndo  idugentoarcbiéufieri  nimsci  venuti  contra  di  noi , et  tro- 
ttarono in  modo  tale,  cbe  a pena fu  tra  di  noi  faldato  > cbe  auejfe  fio. 

' ta  Jirpentma  la  corda,  come  quelli,cbe  ad  ogni  altra  cola penfauoA 
no , andando  ad  ogni  tanto  diui , ododici  di  loro  al  fuoco  di  quei 
eontadinijper  ifcaìdarfi  - loaueua pqflo  Jit  la  firada  di  Carigna^t 
mu^eentopajfi vicini  asm  durfentìnelU  falanitntt,fidandanù  eb» 


LIBRap^RIMOrf 


A éoteor  gli  Italiani  dalla  banda  loro  ve  ne  UneJJirOtOuuengaebe  più 
vicini  di  me  fufiero  alla  dirada  tbencbe  per  fianco . %lMa  non  Jb 
quel  > cbe  fi  facefiero  tOacbe  badafiero  ; Jolo  le  mie  due  fenùnellt^ 
torjbno  ad  auuifarmi  ; e non  bene  ancora fi  erano  i miei  aUeliiti  t 
tbefopraggiun/ero  gli  Spagnuoli sgridando  Spagna  Spagna, e Ipa^ 
tondo  cantra  di  noi  tutti  li  dugento  arebibufieri  à vn  tratto  . Al- 
lora quafi  tutti  i dugento  Joliatiycb'io  aueua  in  tefta  del  ponte  pie- 
ni di  Spauento  fipojero  in  fuga  verfo  le  infegne^  cioè  là,  doue  pref- 
fi)  a me  erano  le  compagnie  Guafeone , le  quali fimilmente  comin- 
ciarono toilo  a fuggir fi,e  così  anche  fecero  gli  Italiani,  ebe  erano 
do  man  manca,  ne  fi  fermarono , fi  furono  aOa  tedia  deOa  canai- 
fi  leria,dou’era  Botierofioue  anco  ricorfono  i Sig.Termesf  Monins% 
tbe  foli  dianzi  erano  rediati  da  me  a cauaOo . Era  il  nodìromotto 
quella  notte  SJ^ieropnotto  tbe  ad  alta  voce  io  reiterai  più  volte-»  t 
ma  fenza  profitto  alcuno,  Ond' io  mutai  fuono,  e cominciai  a gri- 
dare . CMonluc  , Monluc-,  feiagurati , indici  m'abbandonerete^ 
voi  a quella  maniera  ì Mi  ritrouai  per  fortuna  con  effo  meco  for- 
fè quaranta  gentilbuomini,giouanotti  di  prima  barba,  la  piubel- 
ta  e più  bratta  giouentù , che  in  vna  piccola  compagnia fi  vede  fot 
mai . Si  aueuano  efii  creduto, ch'io  me  ne  fuggiffiji  eome  gli  altrii 
ma  fentito  il  mia  grido, fubitamente  tornato  da  me;ed  io  fenza-* 
attendere  altro , mifoinfi  con  loro  verfo  là , donde  c'erano  parate 
C larcbibufate,cbe  ci rafentauan  t orecchie . Ma  di  fcorgerci  non—* 
v'tra  verfo  ,cost  folta  era  la  nebbia  yaggiuntoui  anche  il fumo  de 
gUarebibufi,  Sfuei  pochi  miei  Jpararono  tutti  ad  vn  tratto  verfo 
hro,  non  meno  gridando  eJfiVt ancia  Etanciap:be  eglino  Spagnai 
# giurerei , cbe  noi  tirammo^  loro  Parcbibufote  a men  di  tre  picche  . 
il  cbe  cagiono,  come  à punto  poco prima  tra  inter  uenuto  a'  noftri, 
ni  nimici  tali' foauento,cbe  efiendofi  i »oo»  loro  arebibufieri  roue- 
feiati  fu'  4O0-C  tutti poi fu'  600.  Tedeftbi,  ogni cofa  fi  dtfordin'o  f 
edejjifi  mifero  abbandonatamente  tn  fuga  verfo  Carignano,  non 
potendo  vedere  da  chi  fùffer  cacciati  • Glifeguitai\intorno  a zoo- 
pafjtyt  citurbodaU  andar  piu  oltre  il  gran  rutnore-,  cbe'l  naiiro 
D campo  fattua-  Io  non  fenùmaiil  maggforeivoi  aurelfe  detto  p 
che  fifiero  due  ejèrciti  y.cbe  facefiero  a chi  poteua  gridar  più  foriti, 
Quelfi,  cbe  coti  alzan  la  voce  , non  fon  pero  i piu  valenti;  e ce  ne. 
fon  tali, che  ben fanno  ilvolonterojo  ; ma  intanto  pervnpafio,cbe 
vadanooltrt,  fi  ritirano  due . Pertanto  qitelii  gridi  fi  granii , t 
vn  tanto  rumore fù  cagione  , ch'io  non  mi  potei  accorger  maidtk 
loro fiompiglh:  cose  eome  ne  meno  eglino  del  dijòrdtnt  nofiro,  me^ 
diante  il  gridar, ebtaneb' efii  faceuanonelricQuerarfiin  Carign,»r^ 
m^pevveue  portiaimlaifolforprlaqttaiadut  attebuomiuifo^ 
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tammU  ,pottuan  p*Jiart  advnttmpo  • Mt  nt  tomai  adunquL^  \ 
in  capo  del  pon  te , doue  trami  Saleem  con  foto  dicci  o dodici  vilL*^ 
tu  di  quelli  t cb'eran  rimajì  al  fuoco  : perché  gli  altri  de'  batcBi,  ta» 
gliate  le  funi, fi  ne  fuggirono  vogando  a feconda  aUa  volta  di 
Moncaliero  ; e quelli  che  fopra  il  ponte  dalla  banda  de  gU  Suizze^ 
ri  tagliamno  le  trauerfi,  luciate  quiui  le  fcuri,  fi  gettaron  neW at^ 
qua,  che  quiui arrinaua  filamente a cintola , e jfimilmente  fuggi- 
ronfi . Gli  Suizzeri  f emendo  fi  gran  rumore,  e ffimando  che  noi 

9 tutto  il  nofiro  catino  fujfimo  in  rotta, pigliati  i due  cannoni, pià 
ratto  che  poterono  fine  tornarono  à Carmagnuola . Mandai  vno 
de’  miei  foldati per  intender  del  Capit.  Famr.  e lo  trouh,cbe auen- 
do  rimejio  infieme  jo.o  q.o, foldati  ,fi  ne  tornam  al  ponte, per  ve-  3 
der  quel, ch'era  figuito  di  me , penfando,  ch'io  fujfi  mortole  vedu» 

10  il  mio  mefio,fiedt  Cubito  a Boccadineare,  al  Polii,  e ad  altri  Ca- 
pitani, che  aueuan  fitto  alto,  e ridutto  aW  infegne  vna  parte  della 
hr  genti,  che  marciafièro  verfo  il  ponte  in  fretta , perchè  io  aueua 
cacciato  i nimici . Ed  eglino  a gran  pafio  fi  mojfiro per  venirmi  a 
trouare . Il  Capitan  Panai  arriu'o  tl  primo, che  aueua  dalla  furia 
de' foldati  i panni  tutti  tracciati , ed  egli  era  ben  prefìo  : percioe- 
ihèi  foldati  nella  gran  calca  auendolo  fatto  cadere , mentre  cb'f 
iingegnaua  di  pur  r attenerli , gli  erano  infino  pajfati  addofio» 
Trono  egli  Salceda,e  me,  in  capo  del potè,  che  iifiorreuamo  di  quel, 
ebe  doutjfimo  fare  : e ci  conto  come  eran  pajfate  le  cofe  fue  e de  fuoi  G 
compagni  i t noi  del  vederlo  cosi  mal  concio  ei  ridemmo  di  cuore . 
*1^  per  ancora  era  re  fiato  il  gridio, che facem  il  campo, perche  du- 
ro pili  d vna  grafi’ ora  . iJr rinati  gli  altri  Capitani,concludem- 
mo  di  finire  di  rompere  il  ponte , 0 morirui . Ordinai  al  Capitan 
Panai,  a Boccadimare,  e al  Palu,  che  refiajfero  in  capo  del  ponte , C 
fin  prefio  a Carignanomettefiero  fentinelle . lopenfaua  cbegF- 
Italiani  ftfiero  ancora  da  quella  cafa , t impofi  al  Capitan  Pauat , 
ebe  andafie tgli  Rejfo  à riconofcerla,  e veder  fi  vi  erano.Egli  v’an- 
iò,t  ritornatofine,  trono  cbio  aueua  in  quel  mentre  fatto  pigliare 
«15.030. foldati  le  fcuri,  lafcùtte  da’  contadini  fui  ponte  e con-^ 
quei  IO.  o 1 1.  refìatia  Salceda,tagliauanoletrauerfe . E ci  refir't  D 
non  auer  colà  trouato  pcrfona  . Stemmo  perciò  vn  poco  folpefi  di 
quel, che  fufit  da  fare,  ma  non  pero  mutammo  rifoluzione.  Finite 
finalmente  le  grida  del  campo,arriuarono  i Signori  Termei,e  Mo- 
nini  da  noi  » e mi  comandarono  da  parte  di  ^SMonf.  Botiero , ch’io 
mi doutfii ritirare . Monini fcaualc'o,  Termesnonpoteua  rifletto 
nUe  gotte . E venuto  quegli  doue  noi  erauamo,  vide  che  dopo  paf- 
futo tl  difiurbo  auuto , aueuamo  fatto  cader  più  di  trenta  pajfidel 
fonte , perchè  due  tagliate  t’eran  fitte  di  lyo  2.0.  pajfi  l vna , e fi 
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eefnjneUtM  ìa  terza  » Se  ne  tornò  %S>lfonins  a Batterò, per  dirli, to^ 
me  U fatto  pajptua,  cioè  che  ejftndofi  quafi  tutti  iviuani  di  Salce- 
alienano  inofri  faldati  prefole  {curi,  e gagUardamh 
te  s'adoperauano,e  che  tutti  i Capitani  e Jòlaati,  Salceda,ed io^ra- 
turno  rifoluti  di  prima  morire , che  partirci  di  quiui , cbe'l ponte 
non  Jòji  buttato  giù . Botiero  lo  rimandò  à proteiìare  cantra  di 
me  della  perdita , che potejje  fuccedere  contro  al  fuo  comandamen- 
to • E cottali  lice,  aggiugnendo,  che  Botiero  aueua  cominciato  à 
pigliar  laftrada  per  ritornarfene  ;fe  ben'tglipoi  fece  alto  non—0 
lontano  vn  miglio  da  noi.  E credo,cbe  fol  fi  moueffe , acciocché  io 
mi  ritiraci;  perche  non  gli  mancaua  già  l'animo,  benché  auefie 
fi  quejlo , che  tuttauia  fo^ettaua  di  perdere . Chi  i di  Jìmile  condi- 
zione, fi  potrà  mantenere  ; ma  far  conquifio  grande  non  già. 
Termei  che  d era  fermato  in  tefia  del  ponte  ,enon  con  tSMonins  a 
•riportar  la  mia  riipojia  tornato  indietro , vdito  nouellamente , il 
proteiìare  che  mi  veniua  fatto,  e che  Botiero  l'era  auuiato,  non^ 
pur  nonm'incit'oàpartire,anziinuiò  fubitoz>noalla  fuacompa- 
con  ordine  di  non  fi  muouer  didoue  l'aueaa  egli  lajciato—* . 
E cast  tagliammo  quanto  duro  la  notte , e infino  a vn  ora  di  gior- 
no. Monim  tornò  vn' altra  volta  da  noi,appunto  che  l'vltimo  col- 
po fi  daua, per  farci  ritirare . Termes  allora  fenecorfeaUa  futi-.* 
compagnia, per  farla  vn  poco  piùaccojlarverfonoi,e  giouarcial- 
C la  ritirata  ; e Monins  verfo  Botiero  a dirli,cbes'era  finito,trouan- 
dolo , che  ci  fiaua  appettando . \A  talché  noi  ci  ritirammo  fenxuu-» 
intoppo  alcuno,  auido  tolto  a'  mmici  vnagran  comodità.  Ho  vo- 
luto metter  ciò  in  ifcritto,  non  per  lodarmi  dvn  p-and  ardire , ma 
folo  per  mofirare  altrui, in  che  modo  Iddio  ha  condotto  la  mia  for- 
tuna.l 0 non  era  già,  ne  fi  pagza,ne  si  valente,cbe  fio  auejfi potuto 
vedere  inimici,non  mi  fùjfi  ritirato, e forfè  farei  fuggitoci  come 
tó  altri;cbe  altramente  temerità farebbe  Hata  la  mia,  non  ardire , 
*E(pne  fconueneuolecofa  il  temere,  quando  fen'bà  panàri  occa- 
fione;  onde  con  quaranta  foldati  non  farei  già  fiato  fi  fuor  di  me, 
ch'io  auejfi  a^ettato  l'ajfalto.  Da  qstefìo  potranno  i Capitani 
J^prendere  vn’  auseertimento  di  mai  non  fuggire  ,o,p  er parlar  più 
Ottefìamente,di  nonpigliarfi  frettohfa  la  ritirata,  fenzlauerel^ 
tonofihtio  ehi  e che  gli  caccia.e  ancora  vedendolo,  di  cercare  i rime- 
di, per  refifiere  infino  alt  eSìremo:  perche  quando  quello,  fefaP- 
to,douel ingegno  vmano arrma,allora  non  e brutta,nevergogno- 
Ja  la  fuga.  Capii  compagni  miei,crtdiatemi  pure  ,cbe  fi  voi  non 
fate  tutto  quel  ,cBe  p^ibile,  ognun  dirà,  e quelli  fìejfi,  che  con  voi 
fi  faranno  fuggiti  ,fila  tal  cojà  e’faceua , fe  faceua  la  tale, non 
finbbt  [ tsefitrtmmojeffiito,  meglio  farebbe  pafato  il  ntgpzioìt  tn- 
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te  braùtggta,  e p fa  ftntir  più  de  gV altri,  ebt  forfè  a fuggtrfi  fitti  ^ 
primo.  £ per  tal  guifa  ecco  C onore  d'vnvaUntbuomo  , per  valo^ 
rojò  cb’e’  fa,  in  compromefo  del  popolo.  Quando  non  fi  può  più, 
non  bifogna  effire  otiinato,  anzi  cedere  aBa  fortuna,  la  quale  no» 
Jfempre  arride  ad  altrui.  Vno  non  e men  degno  di  biafimo  aUor , che 
capita  male,  potendofi  ritirar  dalla  mifebia, quando  fi  feorge  in-^ 
euidente  perieoi  di  perder  fi, che  fi  aUa  primavoltajfe  le  fpaUe.Vero 
tchelvna  cofa  piu  e di/onorata  deB  altra  : quella  vi  fà  reputar 
maV accorto, e di  poco  giudizio;  quella  vile,  e codardo.  Bifogna^ 
fearfare  amendue  gli  efìremi.  Conuiene  ventre  a di  pazze  o» 
dilperate  refoluzioni  aBora , che  voi  vi  vedete  cadere , in  mano  di 
nimicofiBone  e crudele;  tempo  è aBor  di  fare  ogni  sforzo,  e far  co»  5 
flar  cara  la  peBe . Vn  difperato  vale  per  dieci . Egli  e vero  cbe'l 
Franzefi  vien  tajfato  di  fuggire , e di  combattere  per  compagnia, 
ma  cost,  credo,  fanno  anche  gli  altri.  Ter  tutto  è a ogni  cofa,  ed  in 
ognimefiierocibadibuonie  di  cattiui  maefìri..  Lo  feompigUot 
dtjhrdine  che  fu  tra  i nimici , fapemmo  noi  , dopo  che  Carignano 
t'arrefi,daBe  genti  fìejfe  del  luogo,  ed  io  per  bocca  propria  del  Sig, 
Pirro  Colonna,  che  me  lo  contò  in  Sufanna  in  prefinza  delCap. 
Pmouardo , il  quale  lo  conduceua  al  Re  di  commeffìone  di  Monfi- 
gnor  d'Angbien,  conforme  alt  accordo  fatto  dopo  la  battaglia  della 
Ciregiuola , la  quale  vi  narrerò  al  fuo  luo^o . Quefla  rottura  del 
ponte  non  fumica  a firopofito,  perciocché  ben  to  fio  poi  comincia-  C 
tono  inìmicidt  Carignano  a patire,  non  potendo  rinfiefiamento 
ttiuno  autr  di  Cbiert,  come  aueuano  prima  da  vna  notte  all’altra. 

Auendo  iSig.  Tei  ,e  B trago  ìntefo  il  buon  fuccejfo  deB  impreft 
del  ponte  , mandaronoadireaBotiero,  che  i e’ voletia  trasferir  fi 
neBe  parti, dou'ejji erano,  penfauano,  che  fi  piglierebbe  Jurea^. 
Intorno  à che  Botiero  e'I  fuo  configlto  furono  di  opinione,  che  vi  fi 
douefie  andare:  Lafeiando  prefidio  a Pinguefo,  V inufo,  e Vigone, 
ed  in  altri  luoghi  più  a Carignano  vicini.  £'  mi  pare  che  Ofiu,con 
dodici  0 quattordici  infegne Italiane,  etre  ,o  quattro  delle  noffre, 
conia  fua  compagnia  di  caualeggieri, e alcuni  altri  cauaBi,che  non 
bo  a mente, vi  reìiajfè  capo.  J nimici  nò  aueuano  in  Carignano  niu  D 
na  cauaBeria,fiche  erano  tenuti  molto  fìretti  per  ogni verfo. Parti 
Botiero  co'  Sig.  Termes,  S.  Giuliano,  il  Prefidente  Birago,e'l  Mau- 
ty  , e andammoci a riunire infieme a S.lac.eS.  Germano,  fioici 
inuiammo  verjò  lurea,  doue  non  facemmo  niente , perciocché  non 
fu  poffibile  romper  la  cbiufa  deB' acqua  icbe  fedo  fi  fòffi  potuto  fa- 
re,  er aliamo  dentro  , conciofia  che  da  quella  parte  nonvUealtro-^ 
fortezza,  cbe'l  fiume. E ci  conuenne  voltarci  ad  ajfediareil  caJleBo 
diS.*lMartino,  il  quale  pigliammo  a patti,  dopo  che  ebbe  affetta^ 

to 
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A to  lyo.  0 joo.  tiri  d* artiglieria  ; con  altre  terre  per  quei ttntttrtùi 
nel  ritornartene  verfo  Seta.  Mentre  che  lapdio  di  lurea  ftguiua^ 
ebbe  Botiero  auuifo  venir  xMonfù  d udngbitn  per  comandarti 
infuolue^o.  Jl  Re  era  mal  Jòddisfattodilui  ^ fercb'egUaueJJèi  ilReimTtó 
eon  tanto  agio  lafciato  fortìjuar  Carignano  , con  altre  oceajìoni  tento  ÌiB«- 
particulari  . Ben  bifogna  rigar  diritto  a voler  contentar  ognuno»  ti«o  . 

Ne  fenù  Botiero  trauaglio  grande  t e fidijfecbe  per  difetto  non 
aueua  continuato  r^edio  di  lurea  f la  quale  a lungo  andare  tegli 
aurebbe  preja  • Cma  io  non  lo  credo.  Angbienarriuo , e meno  fe- 
to fer  foccorfo  e rinfrejcamento  fette  compagnie  di  Suizzeri  y iti 
quali  vn  Colonnello  chiamato  il  ‘Barone,  reggeua.  E credo  che  fof- 
^ fe  allora  che  Drofo  venne  con  fette  oottoir^gne  di ProuenzaliyO 
Italiani,  Botiero  Jiritiroacafa  Jua  nel‘Delf nato . Egli  c’eda 
far  pure  affai  in  que  fio  mondo:  e quelli, cbe  hanno  cariche  grandi^ 
tonori,da  fafiidi  non  fono  efenti:  percioccb'e  arrifcbiandojì trop- 
po e perdendo  , ectogli  deprezzati,  e tenuti  per  folli  e per  te- 
tnerari  ; procedendo  pefati  e cauti,  altri  le  ne  burla , e fi 
dirà,  che  non  frizzano,  e fon  codardi.  I fauì  ter- 
• tanno  la  via  del  mezzo.  Ma  intanto  i nofJri 

padroni  non  s'appagandiqueflidifcor-  ' 

Ji . Vogliono  effe, che  gli  affari  loro 

in  tutti  i modi  riefeano.  Té-  ^ • ' 

kfcio'.tamente parla  de 
flialtri,cbe  fe  jof- 
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LLrA  venuta  di  queRo  magnanimo  A 
Principetevalorofo , ebe  porgeua  di  fi 
grande  aipettazjontycome  dotato  d in- 
finite rari  parti  }c (fendo  egli  benigno, 
cortefi  yfauio , t liberale  ‘.tutti  i Pran- 
zi ft  fd  i nojlri  aderenti fi  rallegrarono 
molto  f ed  io  in  particulare  ; perche  egli 
mi  amaua  affai,  e oltre  al  mio  merito, 
mifìimaua  . tOopo  ch'egli  ebbe  rico- 
nofeiuto  le forze fuede fùe  munizioni, 
e le  piazze, che  noi  teneuamo,  e ad  ognicoja,  il  meglio,  che  fi  poteua% 
prouuifìo  ; al  principio  di  marzo  mi  Iptdt  al  Re, per  ragguagliar-  B 
io  del  tutto  i e come  il  %lMarcbefe  del  Guafìo  ordinaua  vn  gr^o 
efircitoje  che  gliveniua  nuoui  Alemanni  in  rinforzo  ; e Jei,  o fitte 
mila  Italiani , che  diTfapoli  conduceua  il  Principe  di  Salerno. 
£ranfi  in  quel  tempo  t Imperadore , e'I  Re  d Inghilterra  accordati 
injieme,  e fatto  lega , per  entrar  nel  Regno  di  Francia,  il  quale  s'a- 
ufuan  diuifo . lo  fletti  alla  Corte  prefio  a tre  fittimane , auendo 
rompiito  al  carico  mio,  che  era  in  fomma  di  chieder  qualche  foccor- 
fo , e licenza  di  far  giornata . E alla  fine  del  detto  mefi  arriuaro- 
no  lettere  al  Rr,  da  Monf.  d'Angbien,per  le  quali  ei  l'auuertiua-^ 
tome  erano  giunti  a fiMUano  fettemih  ^Alemanni,  i migliori,  che 
rimperadore  auefie  innanzi à Landre/i, doue  fette  reggimenti  n'a-  G 
Utua . tSMa  run  potette  egli  aU'ora,attaccar  battaglia  col  Re,eco> 
mandò  a tutti  e fette  i Colonnelli, che  fcegliefiero  mille  h uomini  eia 
feuno  deBe  truppe  loro  ,faceendo  lafciare  i Luogotenenti, per  tene- 
re! lor  reggimenti  a ordine  . E cost  gPinuiò  in  Italia  ad  vnirfi 
eolMarcbefe  del  Cuafio . Supplicaua  Monf  d'Angbien  Sua  Mae- 
fìà , che  mi  rimandàfiè  fiacciatamente , e'I pregaua  a farmi  alcun 
beneficio  in  ricompenfa  de' miei ferutgi, e per  inanimirmi  a meglio . 
^uaCMaeJÌÀ  mi  diede  vn  luogo  di  GmtiPbuomoferuentei  ( do  nd 
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^ tra  poco  in  quel  tempo  fUe  a sì  buon  mercato  com'aggt)  e mi ficCje  II  srgclT  M6 
JeruireaUa  fua  tascola , comandandomi y che  defmato  ch'io auejjty  l«c  Génliiuo 
fttjffi  pronto  per  ritornare  in  Ptemonte;sr  come  io  feci  .Efu'lmez-  i*»o  Cuuitotc 
scjo giorno , Monf  P Ammiraglio  d'Annebalto  m'impofe  , ch'io  an- 
dari a trottare  il  Rcycbe  era  ìigià  entrato  in  con/iglio , doue  erano 
^Monf.  di  S.  Polo, Monf.  l A.ììmir aglioyMonf.il grande  Scudiero, 

Galeotto  ,Monf.  di  Boifi  ( che  dipoi  t /Tato  grande  Scudiero  ) e 
due,  otre  altri  de' quali  non  mi  Jouuitne  ; oltre  a Monftgnore  il 
Delfino , che  Ratta  in  piedi  dietro  aBa  fedia  del  Re  ^neviera  altri  ' 
a federe  col  Re, che  Monf.  S.  Polo,appréjfo  di  lui  ; e Monf.  l'Ammi- 
raglio dalì altro  lato  deBa  tauola, rincontro  al  detto  S.  Polo . E co^  yjroic  «lei  Re 
^ me  io  fui  in  camera,  il  Re  mi  dejje.  Monbtcdo  voglio, che  voi  tor-,  sig.di  M6- 
niate  in  Piemonte,  per  portare  la  deliberazione  mia, e del  mio  con-  lue, 
figlio  a Monf.  ePAnghien  ; e voglio  che  voi  intendiate  qui  la  dijfi- 
tultà,  che  facciamo  di  concedergli  di  far  giornata  com'ei  domane 
da:  e a Monf.  S.Polo  comando  che  dicejfe.  Egli  a IP  ora  mifi  in  cam- 
po la  mprejà  delPlmperadore , e del  Red  Inghilterra;  i quali  aue- 
uano  rtfoluto  d entrare  in  cinque, o fei  fettimane  nel  Regno, l'vno 
da  vna  banda,  l altro  dad altra  : e che  fé  dMonf.  d'Angbien  aueffi 
perduto  la  giornata, era  il  Regno  in  perieoi  di  perderfi  ; perciocché: 
tutta  la fiieranza  del  Re , quanto  a fanteria , canfiReua  nelle  com- 
pagnie , cb'egV auea  in  Piemonte;  non  ejfendo  in  Francia  Je  non 
C gente  nauizta,  e Legionari  : e che  pero  era  molto  meglio,edi  più  fi- 
cure  zza  corferuare  il  R egno , che  il  Piemonte  ; doue  bifognaua-.^ 
folamente  ilare  fu  la  dtffa , fenza  metterfi à rifehio  d'vna  batta:- 
glia;  la  cui  perdita  non  folo  il  Piemonte  facefie  perdere , ma  dejfr 
adita  al nimico  per  in  Francia,da  cotal  parte . li  Ammiraglio  dif. 
fe  il  mtdefimo,  coti  tutti  gl' altri,  difeorrendo  a fuo  guRo  ciaJcun: 
di  loro,  lo  moriua  di  voglia  di  faueBare , e volendo  interronipere;, 
mentre  Moni.  Galeotto  diceua,  S.  Polo  mi  accenno  con  la  mano , e 
iijfemi  : a bclTagio , a beWagto  lilcbe  mi  fece  tacere,  e vidi  che  il  Re 
fe  ne  rife . Monftgnore  il  Delfino  non  parlò, e credo,cht  tale  fnfii  iV 
coRutne . MailRe  fectyche  egli  prefentevi fuJfe,accto  imp.'irafjtf, 

^perche  innanzi  a quefli  Prtncipi,  tuttauiafi  fintondi  be'  difearfip 
non  pero  fempre  buoni.  Alti't  non  parla  à metà;  e ftmpre  alivi- 
nior  fi  va  del  Padrone . lo  non farei  punto  iLcafo;  perciocché  fem- 
ore queBo  dico,  che  me  ne  pare.  Il  Read  ora  midijfezMueteyop 
mtefo  bene,  Monluc,ltragioni,cbe  mi  muouono  a non  dar  licenzar 
a tLlUonf  d Anghitn dicombattere,  e dinonmetier* a repentaglio^ 

Ri^oft  ch'io:  autua  db  bene  intefo  ; ma  che  fe  piaceua-  a Sua  Mat- 
fia  permettere  y.cbe  io  il  mio  parere  le  ne  dicefii,  Pdurd  fatto  valent- 
Érntjjfima^  nonycha.  perda  SuaJUatUà fac^  altro»  che  qpeBa  ,rb0. 
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r éy  il fuo ConpgUo autuano già  determinato.  Sua  <IMaeni 
^ Je,  che  gli  piactua , e che  io  liberamente  gli  dicejjt  do  che  me  ne 
pareJfe.AU  ora  eomindai  in  quella  maniera’.  ( Me  ne  ricordo  come 
fe  fijh  tre  giorni  fa.  ) Iddio  m*bà  dato  buona  memoria  in  tali  co* 
fe , del  che  lo  ringrazio-,  perciocché  anche  m'e  quello  vn  gran  con* 
tento  al  prefente,  che  altro  piu  non  mi  refla,  cioè  il  rammemorar* 
mi  te  mie  jortune,  per  defcriuerle  veracemente,  e finza  abbettimen* 
to  ninno,  perche  , o bene , o mal  che  Jta,  mi  piace  di  dirlo: 


DifcorTo  del  Sire,  io  mi  ten^o  auuenturato,  st  perche  vi  aggrada, che  io  il pa* 


ttato  ; /?  ancora  , perch'io  ho  a parlare  al 
cospeno  a vn  /tr  guerriero  , e non  innanzi  ad  vn  7(e,  che  mat  non 
fta  flato  alla  Guerra  . T^rima  che  voi  a quella  gran  carica  falle 
chiamato,  che  Dio  vi  ha  data, e di  poi  ancora  voi  hauete  corfa  for- 
tune tante  di  guerra,  quante  Re,  che  abbia  mai  a untola  P rancia  t 
fenza  atter  rijptarmato  la  voflra  perfona  piu  che'l  minimo  gen- 
tilhuomo.  Non  debbo  adunque  temere,poicbe  ad  vn  Re  guerriero 
debbo  parlare . Monjignore  il  ‘Defino  ch'era  dietro  alla  fedia  del 
Re,  e di  contromi  à vtfo  a vifo,  con  la  te  fi  a mi  accenneua;  il  che  mi 
face  penfare,  che  egli  atteua  caro,  ch'io  parlajft  ficuramenteì  Laon- 
de in  me  quell  ardire  s'aurebbe  , del  quale  non  ho  già  maiauuto 
mancanza,  che  il  timore  mai  non  mi  chiufe  la  bocca.  Sire,  ripres'io, 


Aufc«nl . fjoi  Jtamo  da  cinque  , o feimila  Guafeoni  ; perche  voi  fapete  chr  C 


mai  non  fono  le  compagnie  del  tutto  compiute , come  ne  anche  mai 
Ji  pub  ritrouare  tutto  itnumero  alia  battaglia’.Stimo  perb,che  fare- . 
»70  5 5 oo.  è piu, e di  tanto  ve  ne  voglio  io  Ilare  fepra  dell  onor  mio» 
Tutti  e Capitani , e faldati  vi  daranno  i nomi  loro,  e l.i  patria-,  evi 
obbhgherremo  le  nofìre  tefte,  che  tu!ti  combatteremo  il  giorno  del- 
I abbattimento,  fe  vi  piace  concedei  lo,  e d.irne  licenzia  di  combat- 
tere Queflo  è quello  che  noi  alpettiamo  e dejìderiamo  gran  tempo 
fa  , fenza  farci  tante  paure . Crediate . Sire , che  non  e almondo 
fniDzia  piu  rifaluta  di  quefla:  altro  non  defiderano  ejjt , che  auere 
occafion  di  menar  le  mani.  Vi  fino  d'altra  p.irte  tredici  infegne 
dìSuizzeri.CoKofcole  feidiS  Gi-Lano  migliori  di  quelle  delBa-  O 
rone,le  quali  ilCap  Purliromanda.  lo  ho  veduto  par  la  rajfegn^ 
à tutte:  Vi  può  efaere  altrettanti  huomini  a numero  fra  di  quelle,-, 
che  fra  di  noi.  fi  frrannorjjì  Ifìeffa  promejia  che  noi  , che  fa- 
mo  vofìri  fudditv,  e manderannoui  i nomi  di  tutti,  perche  à Can- 
toni loro  fa  ne  mandi  la  lifìa,  accio,  fe  alcuno  vi  farà  che  non  fac- 
àaloblligo  f:co,Jìapriuo  deir  armi . queflo  Jì  contentano  di 

fattomcttcrfi,  come  m'hanno  accurato  alta  mia  p.irti  fa . E poichì 
rCè  vna  medefima  nazione  , credo  che  quelli  dei  Barone  non  vor- 
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A ranno  far  manco.  Volìra  *!MaeftigU  ba  potuti  conojcere  a Lan* 
irest . Ecco  dunque  f Sire  y vndicimila  buommi , o più , de'  quali 
vof  potete  far  conto, e prometterui  cb'e'  combatteranno  infino  aU 
tvltimo  fiato.  Quanto  poi  a gV Italiani , e a'  Prouenzali  .che  Itallinì.Pra- 
fono  con  Monf  di  Crot,  e quanto  anche  a'  Grigioni,cbe  ci  fon  ve-  “«al'ic  Gri- 
nuti  a trouare  fiotto  Jurea,io  non  ve  n'afitcuro  già . Spero  bene,  * 

ebevalorofamenie  ficn  per  portarfi , majfimamente  quando  a~> 
noi  vedranno  menar  le  mani,  lo  alzai 'all'ora  il  braccio  in  alto , 
tome  per  tirar  colpo , diche  il  Rene  forrije . Douete  ancora  auere  d’anne. 
in  Piemonte  400.  buomini  d'arme  :jra  i quali  ben  fi  ne  trouerrà 
^00.  e altrettanti  arcieri  , che  fono  del  mede  fimo  volere , che  noi . 

B tAuete  quiui,  Sire,  quattro  Capitani  di  caualeggieri,  cioè  Monf. 
di  Termts,  dOfiù,  Francejco  Bernardini,  e tlMauro,  ciafeuno  de' 
quali  aura  daì.00.  caualeggieri , e fra  tutti  e quattro, vi feruiran  Caualeggieri 
no  di  500. 0 «00.  cauallt , i quali  tutti  premano  di  poter  far' ap- 
parire ildeftderìo  , cb' eglino  hanno  di fruir  V.  M.I0  fio  quel  eh' e' 
vagliono,e  conofeo  la  lor  brauura . 

ofiefi  il  Re  vn  poco,quando  finti , che  tutte  le  compagnie  de 
gli  buomini  d'arme,e  quelle  de  caualeggieri , non  eran  compiute 
ma  io  gli  dijp,cbe  do  era  impoJJìbile,per  auer  alcuni  da'  lor  Capi- 
tani ottenuto  licenza  cT andar  fine  a cafa,per  ricrearfi,  e altri  ri- 
trouarfi  ammalati . Ma  che  fi  piace ua  a Sua  Maefià  dar  facuF 
C tà  di  ritrouarfi  al  conflitto  a' gentil  buomini, che  do  domandafie^ 
ro , ejp ben  fupplirebbero  al  mancamento,  che  potejfe  eficre  in  tali 
compagnie . Poiché  dunque , Sire , ( difi' io  all'ora  ,figuitando  il 
mio  ragion.rmento)fono  cosi fortunato , che  io  parlo  dauantiad 
vn  Re  guerriero.  Ch'ivolete  voi  che  abbattavndtcimil'buominiy 
e mille, 0 mdlle  dugentocaualli,  tutti  rtfoluii  di  morire,  0 dì  vince- 
re ? Vna  gente  tale  non  fi  fupera  cose  a fretta  ; ne  fono  mica  que- 
fli  faldati  nuoui , e inejf  erti  . Noi  auiamo  fpejfe  volte  fenzoL-» 

Vantaggio  affrontato  ilnimico,e  perla  piu  riuiiìogliil  pelo.  *Ar-  Animofop® 
direi  dire  , che  anche  quando  noi  auejftmo  tutti  vn  braccio  legato,  di  Monlulf^ 
non  potrebbe  t efercito  nimico  tome  di  vita  in  vn  dt  intero,  Jinzae 
D perdere  la  maggior  parte  delle  fu  e gen  ti,  e de'  perfonaggi  miglio  • 
ri  . P enfiate  dunque , mentre  noi  auremo  amendue  le  braccia  li-, 
btre,e'l  ferro  in  pugno,  t e' farà  ageuole  il  fopraffard.  Certo, Si- 
re,^ ho  imparato  da  Capitani  faui  per  bauerli fientiti  difeorrere, 
ebevn' efercito  compofio  di  1 1.  '0 15.  mila  perfine,  è bafiantead 
affrontare  vnd,  di  trentamila . Per  ciocche  non  è il  gran  numero 
ouello,cbe  vince,  ma  Panimo,  e la  franchezza . Il  giorno  deOa^ 
battaglia  la  metà  non  combatte . Noi  non  vogliamo  efier  piu,la- 
fitiaie  pur  fare  a noi . Monfignore  il 'Delfino  fine  rtdeua  dietro 
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tOa  fedta  del  Ri , continuando  pure  d'atunnarmi  col  capo  : per-  ^ 
cbè  agtjli  miei^e'partua  ch'io fujfi digui  M (ov: battimento . *2\(p, 
no,  Sire,  ft  fatte  genti  non  portan  perieoi  d’^er  disfatte.  Seque- 
fìi Signori,cbe di loroqut  parlano , gli auejfer  >eduti in  opra^  t 
•»  muterehbono  opinione  ,evoi  Jìmiltnente  Quefli  non  fono  fal- 

dati da  Rare  in  vna  guarnigione  a ripofo  : ejf  domandano  del 
nimico , e moRr.ir  vogliono  il lor  valori-^ . Eglino  vi  chieggo  no 
pei'miJpoK  di  combattere . Se  voi  loro  la  dinegate,  farà  vn  torre  a 
loro  l ardire, e crefeere  al  nimico  f orgoglio  : e a poco  à poco  l’eferci- 
Pagioni  dtl  io  voRro  fi  disfarà . Per  qnantoiobointefo,  Sire  ytutto  quello, 

Sig  di  Moa  • gjjf  muoue  que/ìi  Signori , che  dauanti  alla  ^SMaeRà  Vojira  t opi- 
' nione  loro  hanno  detta,  e il  temere  d'vna  perdita  ; ne  altro  dicon  g 

che  queRo  : Se  noi  perdiamo , fe  noi  perdiamo . lo  non  ho  fentito 
, alcun  di  loro,  che  mai  babbia  detto . Se  noi  vinciamo  ,Je  noi  vin- 

ciamo,quanto farà  Pvtile,che  ce  ne  rifulterà . Per  'Dio,  Sire, non 
dubitate  di  concederci  la  noRra  domandai  ne  vogliate, eh  io  me  ne 
torni  con  quejla  vergogna, che  fi  dica, che  voi  auete  timore  di  fida- 
re ilrifcbio  d'vna  battaglia  nelle  man  noJirt,cbe  vi  offeriamo  vo- 
lentieri, e di  tutto  cuore  la  vita. 

Il  Re  che  m'auea  molto  attentamente  vdito , e chea  vedere  /a-» 
mia  impasuenza  pigliaua  gufio,voltò  gt  occhi  verfo  MonfS.Po- 
lo  ; il  quale  aìTora  gli  diffe . Sig.  mio , forfè  vi  vorrete  voi  mutar 
d'opinione  perla  dire  di  queRo  matto,cbe  non  fi  cura  d’altro , che  G 
di  combattere , e non  ha  in  confiderazion  veruna  il  gran  danno, 
che  ridonderebbe  dal perderfi  la  battaglia  ? Troppo  importante.^ 
cofatqueRa,  ne  da  rimetterfi  al  cerutUoTvn  giouanottoGua- 
Replica  it\ffone.  AW  ora  io  gli  riffofiqueRe  Refe  parole . Mon fi  tenete^ 

Sig, di  Mon«  per  certo , ch’io  non  fonovn  tagliacantoni,ne  st  fenza  cerueUo 
lu'  s.  Polo,  quatvoi  mi  fate . lo  non  dico  queRo  per  brauena  '.perche  fe  di 
tutti gV auuifi  vi  ricordate , che  il  Re  ha  auuto , da  che  noi  J/amee 
tornati  di  Perpignano  in  Piemonte,  trouerrete,  che  à pie,  o a ca- 
“ uaUodoue  auiamo  rifcontratonimici,fempre gli abbiam  ripic- 

chiati i eccetto  quando  Monsit  d'Ofsu  fu  rotto, si  che  per  altro  non 
fegut,che  perauer  egli  voluto  combattere  a Sa  teRadvn  campo, ^ 

. cofa , che  vn  buon  Capitano  non  dtbbe  far  mai . Non  fono  per 

ancora  pafiati  tre  mejì,  ( e voi  bene  il  fapete,  poiehì  tutto' l mondo 
Iosa)  che  noi  quei  due  beSi  abbattimenti facemmo  neSo  ^azio  di 
dieci  giorni,  e a pie,  ed  a cauaUo,  contro  a gl  Italiani  in  prima , e, 
poi  contro  a gli Spagnuoli  nella  pianura,  cb'i  di  rincontro àS» 
Ere iepure  aueua  tlMonf.  d'Ofsu  1 5 .giorni  innanzi  cb'e'fuffa 
' pnjò } combattuto  ancb'egU  ,t  rotto  vn  intera  compagnia  d’ Ala- 

manni, Rijguardate adunque  noi, a' quali  s'eaccreJciutoPami- 
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Ji  me, e toro  eh  fino  fiaur'rti  : noi  eh  fiam  vineitori,ed  tjjifch  vin- 
ti : noi  eh  vii  vilipendiaPTO,  mentre  ejfi ei  temono . Che  difieren- 
xa  e'è  egli  da  loro , a noi  i e quando  volete  voi  dunque , che  il  Re  il 
eomhattere  ne  conceda  fi  noi  fa  in  quel  grado, nel  quale  ci  trouia- 
tnoo^i  inPiemontei  Ciò  non  farà  già,  quando  neauremo  toc- 
che, fi  non  è ora,  che  a darne  a loro fiamo  auuezzi . Noi  non  do-  Errore  fatto 
uiamo por  cura  ad  altro, che  di  non  andare  ad  ajfaltargli  in  t/«_*  all*  Bicocca. 
forte , come  fi  fece  alla  Bicocca . %lMa  %SMonf  d'Angbien  ha  coà 
buoni, t pratichi  Capitani, che  non  fino  per  far  tale  errore:  ne  al- 
tro ci  yorrà,cbe  cercare  il  modo,di  trouar  i nimici in  campagna-» 
rafa,  doue  non  fia  fiepe , o fifa , che  ci  pojfa  impedire  il  venire  alle 
B frette  : e alt  ora.  Sire,  voifintiretevno  de  piu  furiofi  conftitti,cbe 
giammai  fi  ano  diati-  Evi  fupplico  vmtlijfmamentedi  nort-^ 
penfare  a nnW altro , che  ad  auer  la  nuoua  della  vittoria;  la  quale 
fi  Iddio  ei  fa  grazia  et  acqui fìare , come  io  m'affcuro , che  fia  per 
feguire  ; voi  ben  frenerete, e t lmperadore,ed  il  Re  d'Inghilterra,  e 
non  fapranno,  che  partito  più  fi  pigliare . %lMonf gnor  Delfino 
eontinuaua  più  forte, cast  ridendo, a farmi  cenno:  il  che  pur  m'in 
eitaua  à dire . tutti  gli  altri  diceuano , che  il  Rj  non  doueua  in 
alcun  modo  attendere  a mie  parole  ; Monf.  t Ammiraglio  non—» 
parlo  mai, ma  forrideua  : e credo  cheterà  auueduto  de' cenni,  che 
da  Monfignor  Delfino  mi  erano  fatti  i effendofi  quafial  dirim' 

C petto . Monf.  S.  Polo  tuttauia  ritoccaua , dicendo  al  Re  : E ben  p 
Signor  mio, pare  che  voi  vogliate  mutar  concetto',  e por  mente  alle 
parole  di  quello  matto  accanito . A cui  il  Re  rilpofi.  Afe  da  Gen- 
til buomo,cugino  mio,  egli  mi  ha  addotto  ragioni  cosi  viue,  e rap- 
prefentato  st  bene  il  buon  cuore  delle  mie  genti , ch'io  non  fi  che-» 
farmi . Adora  efoS.  Polo, figgiunfi . Io  veggo  chiaro , che  voi 
fiete  di  già  riuolto.  ( Egli  non  poteua  vedere  i cenni, che  il  Delfino 
mi  faceua,  ti  come  t Ammiraglio, ef  indogli  il  Delfino  quafi  dietro 
alle  Ipalle.)  Per  tanto  il  Re  volgendo  il  parlare  al  detto  Ammira- 
glio gli  domando  quello, che  a lui  ne  parefe . Onde  egli,  pur  for- 
ridendo,  rifiofe . Sire  volete  voi  dire  il  vero  ? Voi  auete  vna  bella 
D voglia  dt  dar  loro  licenza  eh' e'  combattano . Io  non  viafìcurero  Monf  l’A  m- 
altramcnte,t' e'  combattono,ne  di  vincita,  ne  di  perdita;  perche 
altri  non  cieche  Dio , che' Ipofa fapere  ; ma  vi  obbligberrò  bene  la 
vita, e ronore,che  tutti  queUi,cbe  egli  vi  ha  nominati,  combattera- 
no,  e da  valent'buomini  : perch'io  so  il  toro  valore,  bauendoli  co- 
mandati. Fate  vna  colà  : noi  conofeiamo,cbe  voi  fite  mezzo  fiot- 
to > e più  pendete,cbe  fi  combatta , che  altro . V ilgetmi  a Dio , t-» 
pregatelo, che  in  queflo  punto  vi  voglia  aiutare, e con  figliar  quel- 
lo jsbe  douete  fare . Adora  il  Re  aUejòglì  occhi  al  Cielo  ; e gittan- 
- l X do 
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Pregbina  del 
Re  » Dio  . 


LIefza  di  far 
giornata. 


faroTe  di 
|lifoof^.Polo 
• Monluc. 


Varole  del 
RcalSig.  dii 
IloaliK. 


do  il  cappello fu  la  tJuola,e  giu^mndo  le  mani,  dife , Iddio  fnhj  4 

10  vi  JuppUcOfCbe  vi  piaccia  oggi  darmi  conjiglio  di  quello^  che  io 
debba  fare  per  la  conferuazion  delmio  Regno,ecbe  ognicofaa 
vofìro  onore,  e gloria  fucceda.  E poco  dopo;  l\Ammiraglio  gli 
domandò . Sire,  ebe  opinionevi fentite  voi  in^irare  al prefentei 

11  Re  dopo  tftre  flato  alquanto  Jì voltò  verfo  me  , dicendo  con~» 
alta  voce  : Cb'e'  combattano , cb'e’  combattano . Or  dunque  non 
btfogna  parlarne  piìt,dijfe  l'Ammiraglio . Se  voi  perdete, voi  filo 
farete  cagion  della  perdita, e fi  vincerete, della  vittoria  ; e tutto fi- 
lo ne  aurete  voi  l onore, auendone  voi  filo  dato  licenza.  Allora  il 
Jle,etuttiJileuarono  fu  ; loi  io delcontento  briUaua  . SuaMaeJlà 
fi  mife  a parlare  con  f Ammiraglio,per  la  mia  Jpedizione;e  per  da- 
re  ordine  della  paga, che  ne  ficea  di  me  fi  ieri  • Monf  S,  Polo  mi  fi 
apprefiò , e mi  dijfe  ridendo  : matto  accanito , tu  farai  cagione  del 
maggior  bene , che  potejfi  auuenire  al  Re  ,0  del  maggior  male . 1 1 
detto  Sig.  di  S.Polo  non  mi  aueua  chiamato  cote  per  odio,  cb'e'  mi 
portajfi , perche  egli  mi  amaua  quanto  altro  Capitano  di  Fran* 
cia,di  lunga  mano,auendomi  conofciuto,fin  quando  io  ferutua.-» 
Monf.Marefiial di  Po/s  : E mi  diJSe,cb'e'  bifognaua, ch'io parUffi 
atuttiiCapstani,e  faldati  ; e dicejji  loro,  chela  gran  fede  e la  iti- 
tna,cbeilRe  fictua  di ejfi,l'aueua  fitto  condefiendtre  a darnela 
facultà  di  combattere , e non  la  ragione;  fiante  i termini,  in  che  fi 
trouaua  .Edio  gli  riSpofi  : Monf.  io  vmilmente  vi  prego, che  non  Q 
vi  diate  pena,  0 tema,  che  noi  non  Jìamo per  vincere  la  battaglia. 

E tenete  per  fermo,  che  le  prime  nuoue, che  fintirete,faranno,cbe 
noi  di  tutti  inoflri  nimici  fatto  auren  fricajfea,e  ne  mangeremo, 
fi  ci  parrà . AH ora  il  Re  sacco jlò:  e mi  pofi  la  mano  fu'l  braccio, 
dicendo . Monluc , raccomandami  a!  mia  cugino  d'Angbien , e a 
tutti  i Capitani,cbe  fino  là , di  qualunque  nazàon  fi  fieno . E dà 
loro,  che  la  fidanza  grande,  ch'io  bo  in  ejjì,  m'ba  fitto  condejcen- 
dereadare  la  licenza, cb'e' fi  combatta,  pregandogli, ebe  quefìa.^ 
volta  mi  firuanbtne;  perch'io  non  penfi  maidouere  auerne  tan* 
to  bifigno , quanto  al prefinte  : e che  ora  e il  tempo , che  conuiene  , 
cb'e  mofìrino  Pamor,  che  mi  portano:  e che  in  breue  manderò  lo-  D 
ro  i danari, cb'e'  chieggono,  lo  ttfpofix  Sire, farò  il  voflro  coman- 
damento ; e ciò  farà  vno firone  perauuiuargli,  e accrefeers  anco- 
ra in  loro  Vardordi  co/noattere  . E torno.vmìlijfimaraente 
Jitpplicare  Vofira  Maefià , ebe  non  dubiti  punto  dell euento  dtUa 
battaglia, perche  ciò  non  fetuirebbead  altro,cbe  à trauagtiarui  la 
mente . Ma  fiate  pur  lieto fu  Cafiettascàon  dauer  toflo  buone^ 
noueìle  di  effo . La  mia  fantafia,  e prtjagio  mai  non  m^ingannb  ». 

£ con  quèiio  gli  baciai  la  eaaMO  , lutHwndotui  da  ^ua  Maellà-. 

idonf. 


«.IBKOjfCQNPO.  101 


^ Monp  t AnmtragUo  mi  Jìji , eb*io  Pandajffi ai a^rttart  aOa  fua 
guardaroba . No»  fo  ft  Monf.  di  Marciamontt  Jifupttò  Monf. 
BaiardOiCbefcefe  le  fiale  con  éfio  meco ',tvfeendotrouai futa  por- 
ta li  Signori  Dampierro,e  di  Santo  Andrea,DafiÌerOie  tre  fi  quat- 
ti altri  , che  mi  domandarono  s'io  portaua  la  licenza  a tSMonf, 
d’Angbien  di  combattere . Rtipofi loro  in  Guafione.  Hares y ha-  Pjro/c  ddsi 
rem  auxpiti , e pataes . Entrate , entrate  prontamente  fi  auete  gnord  * M6- 
appetito , prima  che  Monf.  P Ammiraglio  fi  parta  dal  Re.  Jlcbe 
fecero  » e fniti  contrajio  fopra  il  darne  loro  licenza } pure  alla 
fine  S.  xlM.  la  conceffe , ed  ejji non  fitero  già  men  bella  la  fifìa~j . 

Poi  doppo  loro  vennero  più  di  cento  pentil'buomini  fu  le  poSìe  j 
'B  per  trouarfj alla  battaglia . Fra  gli  altri  il  Sig.  di  Giarnac.  il  Sig. 
di  Cafliglione  ( poi  ^Ammiraglio  ) il  figliuolo  di  Monf  V Ammi- 
raglio d'AnnebaltOttlQ^uidama  di  Cialtres^e  più  altri»  De' quali  ' 

non  vi  more  fi  non  il  Dafjìtro , ch'io  amaua  piu  che  me  flejfo  i e 
Cltmanifibe  rim, i fi  ferito  quando  combattei  contro  aOi  Spagnoli 
nella  pianura  di  Petpignano . Alcuni  altri  vi  reftaron  firitt,ma 
non  SI , ebe  ne  morigero  . *N[pn  'e  Principe  al  mondo  > che  abbia  la 
nobiltà  più  volunteroft  del  nofìro  . Vn  picciol  forrifo  del  fuo  nobiltà  Fi5- 
padronerifcaldai  piu  raffreddati  :fìnza  cb'ejjìbabbiano  paura 
niuna  di  tramutare  di  poi,  poderi  e ca /è, in  cau.'iUi,  e arme.  Volen- 
tieri fi  va  a morire fu  la  piana  terrafibe  quefìa  domandiamo  noij 
C il  letto  d'onore. 

Arriuato  ch'io  fui  al  campo,  feci  mio  obbligo  con  Monf  d'An-  J'”?  „ **** 
ghie»  : prefntandogli  le  lettere,ch'h  portaua  dd  Re  .Diche  mol-  p”'. 

to  egli  fi  raOegrò  ; e mi  diffe  quelle  proprie  parole,  abbraccia»-  monte . 
domi.  Io  Jàpeua  bene  y che  tu  non  eri  per  portarci  qu.i  pace , Or- 
$ù  amici,  difiefii  a qite  che  gli  erano  intorno . Voi  Jentite,s'ba  1544 
far  da  vero.  Gii  contai  ledijficultà  auute  nell  ottener  la  licenza , t 
che  il  Re  filo  s era  di  ciò  compiaciuto , cofa  che  più  ci  doueua  ina- 
nimire à portarci  brauamente  nella  battaglia  » Senti  egli  Jhnil- 
mente  piacere  ,quand' io  gliàijfi,  che  i fipr.jnnominati  Signori 
^vtniuano,e  che  io  teneua  per  fermo, che  moli' altri  verrebbero  dopo 
^ loro,  fi  come  fu:e  eomandommi  il  detto  Sig.ch'io  andajjì  a far  mio 
vfeio  con  tutti  i Colonnelli, Capitani  di  gente  d arme,  di  eau.il^- 
gieri,e  di  fanteria, intorno  alla  carica, che  il  Re  mi  aueua  imponai 
il  che  efguijint  trottai  fra  di  loro  alcuno,cbe  non  ne  mofrajse firn- 
fn^^Oegrezza  , facendo  io  loro  a di  lungo  intendere  la  ficurtà  , 
ebe  al  Re  io  aueua  data  della  vittoria . Nonmi  contentai  di  par- 
larne a'  Cap.folamente;  ma  ne  parlata'  partiatUri a»cora;accer- 
tanfilicbe  noi  fartmmj  tutti  ricompenfati  dal  Re.  Et  aggrandì-  ^ 

^ io  aneoriacofi più  ebt  non  tra  Bijf^na  dir  tal  volta  qualche.^  ff 

i 3 bugia  •' 
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bugia  ter  h fuo  padrone.Nel  tempo  ch'io  mi  trattenni  alla  CortCf  A 
Carignano.  jMonf.d'Angbien  ferro  Carignano,  non  lo  potendo  elpugnare  per 
(ctiaco..  forza  Jenza  molta  perdita  : accampandoli  intanto  a l'’imoJòS'd 
Carmagnuola.Ora  ben  tojlo  dopo  l'arriuo  della  nobiltà  fopr anomi 
nataci  Marcbeft  del  Guaflo  partito/i  con  l'efercito  il  V tnerdi  Sato 
da  AJli, venne prtjfb  CarmagnuoLt  ad  alloggiar  alla  montagnardi 
doue  poi  il  giorno  di  Pafqua  parti  per  venirfne  allaCiregiuola. 

La  Compagnia  del  Conte  di  'lande  era  quiui  quel  giorno  di  guar- 
dia  t e'I  Capitano  Taurines  n'cra  il Luogotenentefil quale  mando  à 
dire  a Monf.d  Angbien , cbe'l  campo  nimico  marciaua , e che  i tam- 
buri svdtuano  chiaramente.  Onde  Alonf.d  Angbien  mi  comandò 
U'  Sienor  di  > e ch'io  correjfi a /coprire  che  cos'era  , per  B 

Monmc  raà  portarne  nuoue  Jicure,ft  come  peci.  Conventi  celate  che  il  Capita- 
fcoprjrc  i Dii  no  'J  'aurines  mi  diede  io  andai  tanto  auanti,che  jtoperjt  la  Canade- 


mici. 


ria , che  pajlaua  lungo  il  bofco  della  Badia  di  Staf  arda:  E fentiua 
i tamburi}  alcuni  marciar  via  innanzi , altri  per  alT indietro . Il 
che  mi  mife  in  briga  di  vedere }Cto  che  quello  volejle  dire.  Al  mio  ri- 
torno troudi  Monf.d' Anghien  in  camera, e tutti  quelli  Sig.con  ejp>> 
lui.  CafliglionC} che e,Jlato  AmmiragliO}DampierrO}Sant  Andreay 
*Defcarfo  padre  di  quello  che  oggi  viue}  Ajffìero,e  CarnaC}Cbe  ragio- 
n.'iuanoinùeme}  attendo  fatto  portar  lelorarmi,  fui  letti  dentro 
alla  Uefa  camera  , e refery  quelcb'.io  aueua  vdito  e vedutoli  quali 
Sig.  allora  gli  dijfero- Andiamo}  Sig.  andiamo  ad affrontargli}Oggi  G‘ 
. che 'e  giorno  felice,  perche  Iddio  ne  aiuterà.  Mi  comandò  pertanto 

il  detto  Sig.  ch'io  andajfìa  dire  à i Sig.  di  'Jais , e di  S.  Giuliano,  che 
‘ mettefèro  i reggimenti  in  campagna  ; ed  inui'ovn  altro  alle  gen- 

ti d'arme}  e alla  caualleria}  con  ordini}  che  facejfer  lo  lìejfo;  il  cbt^ 
incontanente  fu  efeguito.  E di  Carmagnuola  vfcimmo  in  vn  pia- 
no, che  tiraua  alla  volta  della  C iregiuola  ; e quiui  ciafcuno  fi  mife 
in  battaglia.  Monf.di  Magli,  Commejfario  dell'artiglieria} fu  là  fi 
veloce } come  qualjiuQglia  di  noi  e i tamburi  de  nimici  fi  fentiua- 
no  qua  fi  chiaro,  come  i nojlri.  lo  non  vidi  mai  in  vita  mia  efercito 
fi  volunterofO},ne  faldati  tanto  bramofi  di  combatterei  come  quelli: 
eccetto  alcuni  de'  principali  del  campo  , i quali  perfeguitauano  D' 
continuamente  Monf  d' Angbien  a non  s'arrifibiareie  gli  metteua  • 
no  innanzi  la  perdita, che  il  Re  farebbe,  perdendo/ Li  battagUa’.E 
che  vna  perdita  tale  potrebbe  cagionar  la  perdita  del  Regno  di 
Branda.  Altri  gli  metteuano  in  teflach'ei  doueua  combattere. Di 
lI:Sig:(ii  An»  forte  che  confondeuano  di  maniera  quello  pouero  Principe , per 
ghien  per-  ancora  ben  giouane,  che  non  fapeua  da  qual  banda  voltarfi . Voi 
no'.aTveìiirc  potete  penfire  Li  paJfione}Cti  io  fentiua  }ts  io  aurei  alzato  la  roce  ^ 
«gtoioatai.,  quando  fujft:  il  g/iuoco  -Batoi  dld. park  e cojpdUto  ci'o>  non  mi  potei 
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A ttKtr  di  parlare . I Signori  tb' tratto  venuti  di  Francia , s'aceor-. 
dauano  tutti  a volere  tcbe  fieombatU/it  » Ben  potrei  io  nomina^ 
re  cbi erano  i tali  t ei  quali , cbe  dijjuadtuano,  s'io  vole£t:  ma  noi 
vo* fare  : perche  non  mifonmejpiàfcriuere  per  dir  mal  di  perfo~ 
na;  ma  V Ammiraglio  dt  CaRigUone^t  Monf.  di  Varnac,cbe  fono 
ancor  in  vita  •»  lo  fanno  ben  come  me  • Diciamo, cbe  coRoro  auef 
jero  ragione, ne  venijfe  da  codardia  ; ma  che  folamente  la  paura^ 
del  perdere  ogni  coja  ,gli  rafirenaffe  : oltre  cbe , tale  Jorfe , comio 
bo  veduto  piu  volte, coniglia  contro  al fuo  proprio  parere, e fi  m0‘ 
fra  renitente  al  detto  de'  piu  ; per poter  poi,fe  la  cofa  fuccede  ma-  FinzioiiC  che 
leydirt,  io  non  fui  di  tale  opinione  : / auena  io  ajfai  detto,ma  e'  ni  ^ ‘tc'toJditì  • 
B mi  fu  creduto . Ob  quanta  fraude , e diffìmulazJone  regna  nel 
mondo  ? t net  noRro  mtRiere  piu  che  in  nudo  altro . 

^y^entre  che  fi  doueua  marciare , per  andare  a combattere , vi 
furono  quattro, 0 einque,cbe  tirarono  da  parte  Monj.d'Angbien, 
fendendo  a pie  : e lo  trattennero  pajìeggiando  piu  di  mezzora. 

Ognuno  Rrigneua  i denti,  perche  non Ji  marciaua . AUa  fine  fu 
la  conclufonloro , che  tutti  i reggimenti  di  fanteria  fi  rittrajjero 
a lotv  allogf^iamenti,come  ancora  rartigiteria,e  le  genti  d'arme,e 
ebe  <SMonf  d Angbien  con  4co.  o Joo.  cauaUi,  e parte  di  capita- 
ni, che  erano  del  fuo  configììo  ,fe  n andrebbono  fui  piano  della^ 

C iregiuola  ,per  ifeoprtre  il  campo  nimico . Cbe  io  conducejfi dopo 
C di  lui  400.  arcbib:/fieri,e  tutto  il  reRo  tornaci  ah alloggiamento. 

1 0 vidi  all  ora  vn  mondo  di  dijperati  ; e credo,  cbe  fi  Iddio  tanta  5oli«i 
grazia  auef  e fatto  a iMonf  d Angbien , cb'egli  bauefe  marciato  di  venire  4 
auanti,  ageuolmente  aurevbe  vinto  : perche  i tamburi,cbe  ioaue-  hattagUe , 
uafintito  ritornar  adietro , erano  tutti  gli  Spagnuoli , cbe  anda- 
uano  per  riauer  due  cannoni , cbe  perijlrada  ierano  impegnati  • 
finza  che  tirar  fi  poteJfero,ne  innanzi, ne  indietro  : e non  aurem- 
mo  trottato  da  combatter  con  altri, cbe  co'Tedefibi  con gt" italiani, 
e con  la  cavalleria  f la  quale , infeme  col  dAiarcbefe  Jiefo  non  ci 
poteva  fcappare . E come  noi  fummo  Rati  più  di  tre  ore  in  fae- 
eia  a’  nimtci,cbe  erano  in  vn  piano  tra  Sommariua,e  la  Ciregiuo- 
D la  ,e  cbe  ad  ogn'altra  cofa  penfauano,  che  a combattere  ,{e  dife  il 
Jtlarebefe  a Monj . di  1 ermei,  quando  dipoi  fu  prigione,  come  egli 
fui  ka  raccontato,  cbe  mai  non  aueua  auuto  tanta  paura  htjfer 
tn..l  giunto^ome  in  tal  giorno,  perciocché  la  maggior fua  ^tran  Maic^edd 
ta  confiRea  neSarchibuferia  Spagnuola,  Monfd’ Angbnn  fi  ne  Giallo. 
ritorno  a Carmagnuola  ,•  il  piudolente  Principe,  cbe  mai  fujfi^. 

E allafctfa  <T zni  bofco.nel  tomarfene  a Carmagnuola,io gli  dijf, 
con  per  piaggio , pr  finti  i Signori Dampierro,e  di  Santo  tAn.  ^ 
drea,quelìe  parole . Sig.  mio^ig  mio, Ramane  quando  poi  vi U- 
^ / 4 un-  ' 
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uafìe  > ebi  altro  poteuate  voi  domaniart  a Dio, che  qurUo,  che  vi  \ 
aueua  conceduto  oggi, che  di  trottare  in  campo  aperto  i vofiri  ni- 
mici,cofa  che  voi  auete  cotanto  deftderata  ? io  veggo  bene , che  voi 
volete  più  tofìo  credere  a queDi,cbe  il  combatt  tr  vi  diJ/Tcadano,cbt 
a quelli, che  ve  ne  ccnfìgliono  . Comincio  egli  alt  era  a giurare , t 
a maladire  ; e dijie . Che  piu  non  era  per  credere  fe  non  dfe  flejjò: 
t troppo  conobbi , che  io  l'aueua  alterato  ; tutiauia  foggiunji  nel 
camminare . E confate,  Sig.  cost  fate  . 'Deb, per  Dio , non  ere- 
diate  ad  altri,cbe  a l’oi  medefmo , perche  noi  fappiamo  benijjìmo, 
devoi  non  dtjìderatc  altro,cbe  la  battaglia,  e Dio  vi  aiuterà  , E 
me  ne  tirai  via  tutto  fallidito  a dirittura  di  Carmagnuola,ru 
Cordandomi  di  qucUo,cb'io  alletta  ù largamente  nelfuo  coniglio  B 
promejio  al  Re.  E fubìto,cbe  a Carmagnuola  giunfe  il  detto  Si- 
gnore,egli fece  chiamare  tutti  coloro,cbeentrauano  nel  fuo  confi- 
glio . Trottai  al  mio  arriuo  tutti  i Capitani  del  nofìro  reggimen- 
to  mezzo  foUeuati , e in  fino  i faldati  tumultuare , perche  manca- 
va la  paga  : ma  t'acquetarono  con  l’ajbettazione  di  Monf.  Lan- 
gei,cbe  portava  danari . Fui  pregato  da  Monf.  di  LamoUe  {il  fi- 
gliuolo maggiore , che  bauea  due  injegne , e che  fu  vecifo  il  giorno 
feguente  ) di  parlare  a Monf.  et Angbien  in  nome  di  tutti , cbt^ 
eglino, ciò  ch'io  promettejfi,  approueri  hbono  ; Ed  eccoci  tutti  in.^ 
fala  :e  a forte  il  Sig.  Dampierro , e il  Sig.di  Santo  Andrea  non.-» 
erano  ancora  entrati,  i quali  trottarono  tutti  noi  fottofopra  ,eciQ 
difiero . iAbbiate,di grazia,  pazienza  infna  a che  il  Signore  efea 
dal  con  figlio . E credo,cbe  ejji  gli  auejfer  parlato  già  per  ifìrada, 
perche  trottai  Monf.  d"  Angbien  nel  mezzodì  loro  . Entrarono 
adunque  in  camera, e fletter  poco  ad  vfcirc-f . Dampierro  vfct'l 
primo  -,  e ci  troub  tutti  alla  porta  dtUa  camera  : e perche  uMonfi 
d Angbien  vtniua  dopo^dilui,  egli , guardandomi  jìmife  il  dito 
alla  bocca , in  fegno  ch'io  non  parlajfì.  ^SMonf.  d Angbien  pafsb 
tutto  in  collera  aUafua  camera . Gli  altri,ColonneUi,e  Capitana 
ogrf yno  al Juo  alloggiamento,  e noi  non  ci  partimmo.  E fubito 
poi  li  Sig.  Dampierro,e  di  Santo  Andrea, vfiirono  in  fala  e ci  di f- 
fero.  AniaUuene  a gl' alloggiamenti  voHri,  e preparateui, per-  U 
cb't  noi  combatteremo  domane-» . ofeire  noi  guardauamo- 

quelli,  che  aueuano  caro  fi  combatteji,!  quali  forriJeuan  verfir 
noi  altri  : il  che  ci  eonfermaua,  che  fi  combatterti  bc  :Ela  fera  ac^ 
compagnando  io  Monf.  Dampierro  ai  fuo  atìòggiamento, egli  mi 
racconto  qittUo,che  aueua  propoflo  »fMonf.d Angbien  in  Gonfia 
glio , intorno  ad errore , che  conofietra  auer  fatta  a nonattaccar 
ia  battaglia, attendo  perduto  vn  vantaggioirrecuperabile  ; e cbt—e 
•gli  gli  prtgau A tuttt  a eo»fidtrarla,trtAl-.crfi  di  combattere  :t 

alr 
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^éir<ir»pureiJftruinaiaÌiqutìliyebt1omjcranaadìfcOTrfrteomr 
per  addittro^eBa perdita  che  il  Re,  in  cafo  fini lìro,  farebbe  ; con 
più  argomenti fìtnih  per  dìFìornelo . Altri  auer  tenuta  topinions‘ 
dtBa  quale  erano  fempre  Rati, che  comunia  venire  a giornata^, 

E che  Monf,  d' Angbien,vedendoJi  alle  mtdefme,entro  in  collera , ■ 

e di  fi, che  era  rfoluto  di  combattere , andajfine , che  volejfe  : E che 
fe  alcuno  vi  era,  che  più  •poleJJe  dilputur  ael  contrario , egli  nonio 
terrebbe  nel  concetto  di  prima  : E che  all  ora  vno,cbe  l aueua  par- 
ticularmente  impedito , dijje . Signore,  auete  voi  fermato,  che  Ji  g»«fnata 

eombatta  l Si , nSpofe  Monf.  dlAngbien  : dunque  riprefe  quegli , 
non  oecod altro  i Ed  ejlerji  Rabilito , che  ciaf  bedano  ft  ritir ajfe 
B aUa  fila  carica , e vn'ora  innanzi  dt , fujft  ogn’uno  nel  mede  fimo 
pian  del  giórno  dauantiiper  marciarea  dirittura  douunqut  il 
nimicofrifcontrajfetji  come  ft  fece"  dando  intanto  ad  intendere  . . 

Capitani,  e a" falda  ti , che  lo  sborfo  ft  farebbe  mal  à propojitofn  „ j, ”*„*,/*! 
faccia  a'  nimici,e  che  btfognaua  indugtare . QueRafu  vna  aflu-  foidati , che 
zia, per  trattener  coloro,  che  domandauan  la  paga.  Epercbeil  domandanU 
giorno auantt  noi aueuamoLtfciaio  inimici  nel  piano ,poRo fra' 
ta  Ciregiuota,  e Sommariua  ; Monf  d'Anpbitn  non  fapeua  del 
certo  in  qual  de' dttoi  luoghi  fuf  ero,  benché  il  Capitano  di  Sonai 
ntartua  gli  attefe  mandato  à dire,  che  il  campo  It  voleua  aBoggìa-^ 
re.  Il  Big.  Francefco  Bernardini  mando  tre  de'  fuoi  caualeggierr 
C vtrfo  la  Ciregiuola  e vi  Ji  condujfero  cote  prejfo , che  fcoperfero 
tefercHo , il  quale  era  in  arme,  e fi  incominciana  a toccar  tambu- 
ro. QueBo,cbe  gli  aueua  faiiitornare  alla  Ciregiuola  ,era  per 
afitettar  gli  Spagnuoli,  allon  tanati da  loro  per  cagione  de’  due  cS-  ‘ ' 

noni, come  ho  già  fcritto . Monf.  di  Ttrmet  torno  a mandare  fi- 
ntilmentre  tre , o quattro  de' fuoi  ; e intanto  noi  marciauamo  per 
di  fatto, tirando  aSa  volta  di  Sommariua  . E quando  t caualeg- 
gierifuron  tornati  e portarono  le  medefimenuoue;  volgemmo  a 
man  manca,  e falimmo  fu  la  pianura,  dotte  fi  ritrouaua  tutto  te- 
Jircito . Quiui facemmo  alto,*!Monf.  d'Angbien,e  CMonf.  di  Tei  M Sig^i  M*. 
mi  diedero  a condurre  tutta  tarcbibuferia--> . lorefivmilijpma^  Ji"* 

temente  grazie  alSig.dAngbien  dtQ  onore  ch'egli  mi  facetui,t  che 
io  Iptraua  con  l'aiuto  Diuino  di  far  Ji  bene  t obbligo  mio, che  tglt 
aurebbe  occafiontdi  refìarne  contento.  Il  medefima  feci  con^ 

Monf.  di  Tes , che  era  il  mio  Colonnello  : il  quale  venne  a coman- 
dare a'  Capitani, e Luogotenenti,cb' io  voleua  pigliare, che  mi  vb- 
bidijfer  come  lui  proprio,  lo  prefi  quattro  Latogotentt,  cbe  furo- 
no  il  BrueHo,il  Guafcbetto,il  Capitan  Uonardo,  e RCap.  Fattasi 
cbe  era  il  mìo  Luogotenente.  A quali  Pauas,  e Uonardo , diedi  ts 
banda  dtUa  man  dritta  j ri  io  con  gli  altri  due , andai  dada  mxn^ 
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C4,  vtrfo  qutHa  eafetta  ,per  la  quale  ftfiet  tanto  tontrajio . E fu 
ordinato , cbe  gli  Suitzeri , e noi , comèattefimodi  compagnia^ 
nella  vanguardia,guìdata  da  Monf.  Botiero,  il  quale  poco  inna- 
zi  alla  voce  jparfafi  del  douerji  far  giornata^en  Ììato  richiamato 
da  caja . licorpo  della  battaglia  doneua  ejfer  condotto  da  Monf. 
d Angbien,t  aueua  egli  fotta  la  fua  cornetta, la  giouentù,  cbe  era 
venuta  di  Corte . Nella  retroguardia, comandaua  dMonf.Dam- 
pierro,  doue  erano  41)00.  Grigioni,e  jooo.  Italiani  condotti  daU' 
li  Signori,  di  Graffo, e Drojoie  infteme  tutti  gli  alfieri, e arder  del- 
le compagnie.  Ora  t' v'eravn  poggio  in  pendio , per fanco  della 
Ciregiuoia.'f  di  Sommariua  ; e qutui  vn  bofcbetto  non  molto  fol- 
to . I primi  nimici , cbe  noi  vedemmo  entrar  nel  piano , e venir  ^ 
ve/fò  noi, furono  i 7000.  ltaliani,guidati  dal  Principe  di  Saler- 
no ; e al  lor  fianco  ^00,  lance, comandate  da  Ridolfo  ^aglioni;cbe 
erano  buomini  del  Duca  di  Firenze . La  fcaramuccia  cominciò 
da  quel poggio  : nella  china  del  quale , i nimici  aueuan  fatto  alto  » 
appunto  a dirimpetto  a noi . Come  quella  fcaramuccia  fu  attac- 
eatado  diedi  ai  Capitan  Brucilo  vna  truppa  ^ueUa,cbe  piti  io  atte» 
uà  uicina,eal  Capitan  Guafchetto  t ultima,  dijlanti  fra  fe  da^ 
iQ<x.paffì : e della  mia  diedi  40.0  jn.  arcbibufiert  a un  mio  Set" 
gente , chiamato  Arnaldo  da  S.  Cbiarod>uomo  ualorofo,e  rìfolutO 
nelfaper  pigliar  f no  partito  -.ed  to  col  rimanente  gli  fofleneuiL^, 
Giunto  a quella  eafetta  ,fcoperft  tre , o quattro  truppe  d'arcbibu-  G 
fieri  Spagnuoli,cbe  veniuan ferrati  ferrati  per  guadagnarla  fi,  1 i 
Capitani  Fauas,  e Leonardo  combatteuano  a man  dritta  nel  vai- 
lon  con  gt Italiani  . La  fcaramuccia  comincio  da  amendue  le 
bande , e tal  ora  mi  rilpigneuano  efji  fino  alla  cafa , tal  ora  njpi- 
gneuamo  noi loro,fìno alla  lor  truppa, percìocebe  conia  prima^ 
fe  d'era  mefcolata  vn  altra  ; epareua,cbe  il  nofiro  fuffe  appunto 
vn  giuoco  dt  sbarra . .Alla  fine  fui  a firei  to  di  far  venire  ilCa- 
pitan  Urlilo  verfo  di  me , perche  io  vedetta  tutte  l:  truppe  nimì- 
ebe  congiunger  V infieme , con  vna  truppa  di  caualii  al  lor  fianco . 
lo  non  auea  pure  vn  buomo  a cauallo  meco  : e ancorché  io  auefft 
antecipatamente  fatto  auuertito  Monf.  d’Angùien , cbe  la  lor  ca  - O 
galleria  era  con  l'arcbtbu/eria  congiunta,  e cbe  veniua  aUa  volta 
mia  ; baila  cbe  niun  fòcrorfo  venne tur  lunga  pezza , di  forte  cbe 
fuinecef  tato  ad  abbandonar  la  cafa  i non  pero  fenza  grande  ,t 
lungo  contrailo:  e ne  rimandai  ilCapitan  Brucilo  al fuo  luogo . 

La  zuffa  duro  da  tre,o  quattr'ore  fenza  maicefiareie sibene  ,cbt 
mai  non  f vide  meglio . llSig.d  Angbien  m' inaia  Monf  .Do f 
su  ; comandandomi  ch'io  racquiiìaffi  la  cafa  ; il  cbe  non  mi  face- 
uà  Vantaggio, ne  dfauuantaggio  niuno . Gli  rifhofi,  r ferite  cu* 
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A ^onffJn^bten  che  mi  mandi  della  cauaSeria^erc3l,atterequel  rrorcfi«.V 
la, che  e alpaca  de^harcbsèufieri  fumici  (la  quale  ejh  vedeua  cofi  «e  ddsig.  di 
ben  come  me)  perche  io  ni  fon  già  per  Sbattere  contro  cauaBeria,.  **o^“«* 
e fanteria  injitme  in  capagna  r afa. Egli  allora  dijfe;mi  bajia  auer 
velo  dettole  torna  indietro,a  dirlo  a Monf  d' Angbien  ; ilquaUdi 
nuovo  per  Monf  diMoninfo  mimand:o  à dire,  che  in  un  modo  'o 
in  vn  altro,  voleva  ch'io  la  r acqui ft.fJliicol  quale  però,  vene  ilSig. 

Cabrio  fratello  del  Sig.  Mauro,menddo  6o. cavalli  tutti  lancieri, 
td  efoMoninfone poteva  auer  feco da  ay.  auendo  egli  di  poco 
prima  cominciato  ad  ordinare  vna  fua  compagnia.  Clirijpoji 
per  appunto  come  a <SMonf.  Dofsù,  e ch'io  non  voleva  efèrcagion 
£ della  perdita  della  battaglia . ma  che  f eglino  valevano  andare  a 
combatter  quella  cavalleria  ch’era  al  Jianco  de  gli  arcbibu fieri,  io 
racquinerti  ben  la  caft.  Ril^ofero  ch'io  aveva  ragione,  e cheeran 
pronti . lo  fubito  mandai  a dire  al  Capitan  Bruello  che  tornajji 
da  me;  E al  Capitan  Guafchetto,  che  entrajfe  in  fuo  luogo,  e tojlo 
Quello  fi  mife  a man  dritta , chiudendo  la  cavalleria  nelmczzoi 
E fìiiXTciatTtììio  prefìdiwcnte  contro  a*  ninnici  percbn  dii  loro^a  noij 
nonveran  joo.  pajji.  per  quello  La  fcaramucctacejfaua^ 
giammai.E  come  noi  fummo  loro  vicini  da  loo.ò,  i-li.  paffi,  co- 
minciammo à fparare  fche  volto  la  cavalleria  loro  le  ffalle,  co-'  Rotta'  dcllìi 
me  anche  fece  la  fanteria;  e vidi  tutte  lelor  lance  a vn  tr.-ittovoL- 
C gerfi  indietro,!  ritirarli  nelle  lor  truppe. Moninjo  e Gabrio  incon- 
tanente fe  n'andarono  a Monf.  <.Anghien  per  raccontargli  quello' 
che  aueuan  veduto  della  cavalleria  nimica  ; e che  fenonmiman- 
davi  cavalleria  per  farmi  jpalla , io  era  rotto  : ed  io  feci  tornare 
Brucilo,  e Guafchetto  a'  lor  luoghi . Era  pre£o  alia  Ciregiuola  w 
poco  di  palude,  e vn  pezzo  diflrada  cupa,  che  impediua  i nimici,. 
cb’e  non  poteuan  paff.ire  per  venire  in  ordinanza  a trovarci  - 
QraiLMarcheJcdtlGuafìo  aueua  fatto  pafare  fei  pezzi dartH 
giteria  , i quali  erano  bene  innanzi  di  qua  dalla  palude,  e coni  e" 

"Vide  le  fue  genti  rijpinte , dubito  che  tutto  il  campo  feguife  ,e  di 
perderei  artiglieria,  llpercbefect  prontamente  pajfar  i Tedef- 
^ chi  la  palude,  e quelli  via  cupa:  e tofìo  cb’eì  fu  nel  piano , fi  mi- 
fero in  ordinanza , ancorché  non  auejfera  potuto  fe  non  difordi^ 
natamente  pajfare,  ed  in  quel  mentre.  Li  cavalleria,  e fanterli—^- 
Spagnuola,  Vennero  contro  di  me  come  prima.  E non  auendo  ioi 
meco  cavalleria  alcuna mi  bifogno  cedere  il  luogo  ; e mi  ritirai  ^ 
donde  io  era-  partito..  Ora  io  feoperf  iloro  Tedrfcbi,  e l' artiglie- 
ria: E ntLmtdtfmo  tempo  eh  io  mi  ritirava,  Monf.  di  Ternus  , e l. 
^iZ-Eran«eJfoBernardinivenniroaporfidAmandritt.jdeln/y 
Ut-itàaUag^iimt  fu.feJlr.etno.del  poggio  , trouandof  bene-aUL^ 
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foS  COMENTARI  DI  MONtVC 

Or<iÌRanza  JIrettCf  t à vìjò  a vìfo  del  batta  fUon  de^i  Italiani , percioccbt  tt  A 
d Ile  truppe  igf>  lance  erano  affronti  alle  nofìrt  picche.  iSMonf.  Botiero  con  la 
Ffai«*cfi.  compagnia,  e con  quella  del  Conte  di  Tande  venne  altrtù  a—» 

porfiaman  manca  . Gli  Suizzeri  erano  circa  60.  è 8o.  paffì » die^ 
irò  a noi,  vn  poto  per  fianco.  Orlanofira  arcbibujèria , cbt^ 
i Capitani, Fatras, e Leonardo guidauano, alcuna  volta  rimetteua 
i nhmci  fino  aìl.e  lor  battaglia,  e talora  i nimici  ci  riffigneuan^ 
fino  aUa  nofìra.  Fu  certamente  oppurtuno  il  mio  correre  a difar^ 
mare  il  battaglion  nofìro  d'archibu/ìeri  dalla  banda  di  Monf. 
Botiero, che  faceuanoil  fianco,  ed  aggiungergli aBe  mie  truppù» 

''  rt^tgnere  i nimici,  il  che  ejfi  fecero;  e con  vna  gran  furia  gli 

rincacciarono  fin  prejio  alla  lor  battaglia  Nevi  volta  punto  me-  B 
no, perche  la  loro  arcbibujèria, aueua  quafi  guadagnato  il  fianco 
riera  fcara-  della  cauaBerianofira.  Io  corfi  là,  doue  egli  erano , e attaccammo 
«uccia.  vna  fiaramuccia  terribile, perciocché  tutti  e tre  le  mie  truppe fi  me- 

[colarono,  e duro  vna  grafi' ora. 

Aueuano  i nimici  poffo  i lor  pezzi  d'artiglieria  per  fianco 
della  cafitta , e tirauano  di  mira  aÙa  nofìra  battaglia . Monf.  di 
Manglt  fi  fece  oltre  con  la  nofìra,  e ci  fi  pofe  vicino , e comincio  a 
tirar  lor  vtrfo  la  cafitta,  perciocché  egli  non poteua  verfo  doue  noi 
fcaramucciauamo,  fenìd  ammazzare  anche  de'  nofìri.  E riguaf‘ 
dando  io  verfo  la  nofìra  battaglia,  vidi  Monf  di  Tei,  che  cornine 
eiaua  a marciarea  picche  bafie  aUa  volta  de  gt italiani,  pero  cor-  C 
fi  da  lui , e glidijfi.  T>oue , Monf.  douevolete  voi  andarci  Voi 
andate  a farci  perdere  la  battaglia,  perché  ecco  qua  i Tedefibicbe 
vi  vengono  addofio,  e vi  piglieranno  per  fianco.  1 Capitani  era- 
no cagion  di queJio,i quali  gridauano,menateci Monfià combat- 
tere : mrglio'e  morire  à ferri  col  nimico , che  ejfere  vccifi  a colpi  d'- 
artiglieria . 

L’artiglieria,  ^ veramente  I artiglieria  affai  ffauenteuole  , ma  bem^ 
h più  paura,  fpfff%  fà  più  paura,  che  male. Pure  egli  mi  credette;e  gli  pregaia 
cih:  male . .«  metter  fi  tutti  con  le  ginocchia  in  terra,  e abbaffar  le  picche  ; per- 
che io  vedeua  dietro,  gli  Suizzeri  difìefi  qu.mto  eran  lunghi , ebe 
punto  non  appari  uano . E diquiui  mene  corfi  all'archibuferi.t.O 
Cominciauano  già  i loro  arebibufieri a ritirarfì  dietro  alla  cafir.a 
volendo  io  marciare  alla  volta  loro,  feoperfi  la  fronte  dello  [qua- 
dron  de'  Tedefibi , e fithito  dijfft  Gap.  BrueBo  e Guafebetto  , che 
fi  ritirajfiro  a poco  a poco  verfo  fartiglieria\bifognando  furiato 
a'  picchieri  per  venire  alle  mani  Ed  ejfindomene  corfo  atta  nojlra 
Parole  iei  Si-  , dijfìloro.  Compagni  miei, combatti  am  valorojàmentt; 

pnordi  Mon  fi  noi  Vinciamo  la  giornata  ci  pojfiamo  fare  filmare  , pià 
luca’foliiu.  thi  ino  fìri  paffuti  babbiarfo  mai  fattoi  Fercbtnon  fitrouerrà 
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ntUt  lìcrity  cbe  i Pranztji  babbiano  giammai  combattuto  co'  Té- 
dtfchià  ficca  d picca,  cbe  non  fieno  rimajì  perdenti.  Per Jegna- 
larci adunque  con  queiìoonoreuol  marchio  di  Valore , a petto  de 
gli  antenati  nofJri , ciò  ne  iehbe  raddoppiar  Tanimo  a combatter 
coraggiofatnente  per  vincere, e moli  rare  a'  nofìrinimici  quelcbe 
vagliamo. R/cor datati,  compagni,di  queOo,cbeilRe  ci bà  coman- 
dato, e di  quanto  onore  ci  fara  il  prefentarci dauantra  lui,  dopo 
la  vittoria.  Or  Monji  ( diji'io  al  Sig.  di  Tait)  eglietempoetalzar- 
ft  in  piè  Ji  com’e'  fece  prontamente.Jo  cominciai  a gridar  forte; 
compagni  miei,  e puh  ejjer,  che  molti  qui  fiano  non  più  trouatifi 
a battaglia  : fe  noi  pigliamo  la  picca  per  la  punta  di  dietro  , por  Acwtetti 
B combattere  con  ejfa  lunga,  noi  Jiamo  fionjitti  ; perche  il  'Tedejeo  è <^*1  Sigaot  di 
più  deliro  di  not  a tal  foggia,  ma  bifogna  pigliarla  nel  mezjco,co-  * 

■ me  fa  lo  Suizzero,  e abbajfare  la  te  fla  per  afferrare  eSpignere  in- 
nanzà  : cbe  lo  vedrete  confufo  . AlPctra  Monf.  di  Tati , gridaua  , 
ch’io  correjfì lungo,  la  battaglia  » per  farea  ciafeuno  pigliare  lu* 
picche  di  tal  maniera  : e con  feci,  intanto  iTedefcbi  venata  no> 
di  gran  pajio  alla  volta  nolìra . %5Me  ne  corjt  per'adauanti  aUa 
battaglia,  e fcaualcai, perch’io  aueua  lafciatovn  mio  lacche , fem- 
pre  dinanzi  al  battaglione  con  la  mia  picca.  Come  Monf.  di  Tais, 
e i Capitan  mi  videro  fcefo  , tutti  ad  vn  tratto  gridarono  ; Ri- 
montate Capitan  Monùte,  rimontate,  e concUirretcci  à cambatte- 
C re.  Rilpr/ì,  cbe  dio  aueua  a morire  quel  di,  io  non  potata  morir f 
in  luogo  più  onoreuoU,cbe  fra  quelli,  con  la  picca  in  pugno. Gri-  ' 

dai  al  Cap  La burta ^ergente  maggiore, cbe  correjè  fimpre  intor-" 

00  al  battaglione  quando  noi  ci  adonteremmo, e cbe  gridajji  egli, 
t cofi  i Sergenti,  da  dietro,  e mr  Ufanchi . Viafoldati,  fate  for- 
za I a fine  cbetvno  foignejji  l altro  ; E cofi  venimmo  alle  manu 

1 Ttdtfchi  fenevtniuan  contro  di  «ai firatti, fbeeffendo  la foua- 

dra  loro  ben  lunga,  non  fi  poteuano  figuitatte  f e vi  vedeuamo  di 
gran fineiire, edeOe loto infegne rimaileaddìetroiedi poSìa noi 
eiafftrrammo,  almeno  vna  buona  parte;  onde  , tanta  dallato  nò  fo  combat 
lor  0,  quanto  dal  nollro,  tutte  le  pr^me  file  ,o- per  ilpinta  per  ùmeoto^ 

Incolpo,  andaron  per  terra.,  "jb^pne  pojfibil  per  genita  pii,  vedere 
vna  maggior  furia.  La  feconda  fila,  eia  terza  ^fitron  cacone 
del  noDro  vincere;  perciocché  gli  vltimi  foigneuano  tanto  quelli,. 
ebe  erano  loro  innanzà,  cb’e’furon  fopra'L  nimicoit  mentre  la  no- 
Rra  fquadr  acontinuamente  J^igntua,inttnici  firoitefciauana- 
lo  non  mi  trouai  giammai  piuabilt,  e piùdiSpoficxe  ben  mivaìf 
fe, perch'io  diedi  più  di  trevolte  deHt  ginocchia  in  terra.GUSuizr- 
zeri  furono  pur  troppa  accorti  ; ptreiocebe  fino  a chenoncivi- 
.MtaviànUa  lungpezMdi  iQ.ik  13,.  pitcbttttoni'aliatona  fu,  t 
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poi  torjèro  furhfìcomt  cinghiale,  tditdtro  per  fianco  ; e Monf.  \ 
Botieret  per  cantone  ; Monf.  di  Termes , e il  Sig.  Bernardini  dtt~ 
dero  nel  mede  fimo  tempo  addojjo  a Ridol fo  Baglioni,  e lo  mifero  in 
terra , e la  fica  caualùria  in  fuga.  Gl'Italiani , che  videro  la  ca^ 
uaBertaloro  efiir  rotta,  e i lanzecbinecb,  t i Tedefcbtsbaragliatùe 
per  terra,  cominciarono  a pigliarla  fcefa  del  vallone, e acquifiare 
quanto  poteuano  alla  volta  del  bofeo . Fu  in  tale  afialto  vccìfo 
fatto  il  cauallo  a Monf  di  Termes,  il  quale  per  difgrazia  fi  trotià 
giu,  per  efierfi  troppo  cacciato  astanti,  onde  gC Italiani  il  preferOp 
e menaronprigione,à'  di  vero  egli  non  era  troppo  in  gambe.  E da 
faperecbeil  Alarcbefedel  Guano  aueua  fatto  vn  battaglione  di 
5000.  picche,  che  erano  %ouo.Spagnuoli,  t }ooo.  Tedefcbi  ed  era-  B 
no  quelli , che  il  Conte  Landrone  aueua  condotti  di  Spagna , del 
nstmero  di  6ooo.doue  erano  fiati  dieci  anni  e piu,  efiendo  di  poco 
tornati;  perche  parlauano  cast  bene  Spagnuolo,  come  li  Spagnuo» 
li  naturali.  Egli  auea  fatto  quefìo  battaglione  per  abbatterei 
Guafeoni,  perch'egli  era  Jolito  dire,  di  temere  più  il nofiro  fqua- 
drone,  che  niun  de  gli  altri,  ed  auea  opinione , che  i fuoi  Tedefcbi 
(che  tutti  erano perfone  fcelte  ) fujfiroper  romperei  nofiriSuitr 
txri.  AUa  tefìa  di  efio  mife  folo  trecento  arebibufieri,  come  genio 
perduta , e per  tale  efietto  /erbata  : e tutto  il  re  fio  tenne  la  feara- 
muecia:  E quando  fu  prefio  aQa  cafetta  per  fianco  de' Tedefcbi, 
vide  i G regioni, che  erano  tutti  armati  dt  bianco,  e pensò  cb'e*  Jùf  C 
fero  i Guàfconi , e dijfe  loro  ; Ermanos  Ermanos  • a qui  efìan  toc 
Gafeones,  firraijs  à eìlos.  Non  poteuano  efierìi  vicini  a u»  > P#’» 
cb'egls  vide  si  nofiro  /quadrone , che  fi  rtzzaua , e conobbe  il  fitta 
errore , ma  non  vi  patena  più  rimediare . Noi  portanamo  tutti 
arme  nere.  Qttefìa  b.if  taglia  di<;o  o.  picche  fen'ando  a gi'an—» 
paffo  aUavolta  de'  Grigioni.Era forza, cb'ei  pafiajfero  per  fianco  a 
Monf.dAngbien,H  quale  fin  mal  con  figliato:  perciocché  diede  egli 
con  la  gente  d" arme  a trauerjò  del  battaglione , gli  altri  per  fian^ 
co.  E quiui  fu  firito,  e vccifò  moltitudine  di  buona  genttfe  dt^ 
principali;  come  MonJ.  Dafitero,  il  Sig.  della  Rocca  Ciarda,  e più 
altri,  eancor  più  nel  fecondo  feontro.  Ti  fu  di  qneUs,che  paffaro-^ 
no , e ripajfarono  a trauerfo , ma  s nimici  fempre  fi  rinnsuanoi,  e 
arriuarono  in  quefia  maniera  addojfo  a'  Grigtons;  i quali  ben  to^ 
fio  furono  rouefeiati , fenza  pur  tirare  vn  colpo  di  picca  , evi 
morirono  tutti  t lo r Capitani , e Luogotenenti , ebe  erano  neUx.-» 
prima  ardi nan’za.  Gli  altri  fuggirono  a dirittura  vesfo  Monf. di 
Cresima  figuitando  quejlo  battaglion  di  Spagnuols,e  di  Tedefcbi, 
velocemente  la  fua  vittoria,  ròuefcio  ejfo  Sig.  di  Cros;il  quale  con 
tutta  fuoi  Gap,  vi  re  fio  morto  t Mouf.d'uAngbien  nonio  potè 
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^ijòttorrtrei  pmbìqua^ tutti  icauaBidtBa  fua  cauaBtrìa,a  quei  M®nf  «fAn 
due  fitriofi  itriM  troppo  Jto» fiderati  affronti  ^ re  Piarono  feritile  gl»*»»»»»®- 
fé  ri andauano  di paffo  per  la  campagna  al  fianco  de' nimiei.Sta- 
uaegti  per  di^trarfitmaladicendol  ora  cb'egli  eramainato, ve- 
dendo fi  fuggire  della  fua  fanteria,  e che  à pena  glirefiaua  cen- 
to cavalli  per  regger  lo  feontro,  Monf.  di  Ptgnano  da  Mompolie- 
ri  > che  era  al  fuo  feruigio , mi  diffe , eòe  due  volte  fi  diede  della-» 
punta  della  jpada  nella  goletta  per  ferhfi  ; e mi  diffe  egli  Pieffo 
poi  a l ritc  mo , ejjerfi all'ora  veduto  in  termine  tale,  cb'egli  aurtb- 
be  voluto,  tbe  qualcuno  gli  aueffe  dato  etvn  pugnai  nella  gola.  I 
Romani  potcuan  ciò  ,non  già  i Cripiiani . ogrivno  alT or  diceva 
fi  la  fua , noi  altri  notavamo  tutti  in  vn  mar  di  latte, e altrettanto  ^ 
lieti , quanto  i noPìri  nimici  fmarriti  Ritorniamo^  colpi , per- 
eioceLivi tradadarne,e datoccarne.Laviltà de Crigioni cagionò 
molta  perdita  da  quel  lato  Jo  nò  vidimai  gru, ne  vcctllaccimag-  Giigjoa». 
giori  di  gente  tale,  indegni  di  portare  arme , fe  non  fono  diuen- 
tati  piu  coraggiofi . Sono  fi!  vicini  d$  gli  Suizztri, ma  tal  com- 
parazione v'e  fra  di  loro , quale  da  vriafìno  , a vn  ginnetto  di 
Spagna.  Non  tonfi  Pie  in  auer  numero  di  ptrjfone,bifogna  aver- 
ne di  buotja  razza,  perche  cento  vaglton  per  mille.  Vnvalorofo 
Capitano  con  mille  buomini, de'  quali  egli  ìajficuti,  ne  calpefierd 
quattromila. 

C Or,  il  come  Mtrff.i' Angbien  vedeva  fare  firage  delle Jitegen-, 

tiffenza poterle Joccorrtre\cof,iiMarebef%délQuaflo,efferfat-  MarchefeM 
to  de'  fuoi , con  vna  fmigliante  fortuna  : ledete  com'iSafi  pi-  Guatk®  »•»- 
gliaua  traPìuBo  di  quePìi  due  capi  d efercito . Percioecbe  come  egli  * 

vide  Ridolfo  Bagìkniei  fuoi  KAltmanni  per  terra  prefela  fua-» 
caualleria,  e ritirofiiverfo kAPIì.  CMonf.  di S.Giuliano,cbe  fer- 
uiua  per  MaePìro  di  campo , e per  Colonnello  de!  gli  Svizzeri  ,fi  ' . 
trovò  a cauaOo;  e per  dire  il  vero,  egli  era  fievole  di  perfona,  non 
avendo  t/iolte  forza  da  portare  a piede  gran  pefo  a arme.  Egli  r 
vide  rouefeiar  la  lor  battaglia  da  Vn  lato,  e la  noPita  daWaltro,  » 
prima, che  egli  andafie  da  Monf.  <C*jdugbitnyVÌde  efier  noi,  Suizr- 
^ zeri  ,e  Cuafconidtntro  a quePU$ooo,Ttdefcbt,e  Spagnnoli,cbe 
gli  ammazzavamo  da  ogni  mano. Ed  all  ora  egli  torno  in  dietro^ 
e trovò  Monf  S Angbien  vicino  atbofco,cbe  tira  aUa  volta  di  Car 
magnuola  , affai  male  accompagnato  : e grèdoverfitlui  , Monf 
Monf.  fate  rivolger  fàccia,  perche  la  giornata}  vinta.  JlMar-  gkkafiinù* 
ibefe  delGuaPìoeinfOtta,etuttii  fuoi  Italiani,  e Tedefcbi  in— » U 

pezzi.  Or  di  già  qutfio  battaglione  di  Tedefebi,  tSpagnuoliattt-  |||J^*** 
va  fatt'atio,  tenendoli  JpedHì,quando  ei  videro,  ebe  me  cauaBi,nt 
fanti  venivano  in  lor  JòecorJòubem  conobbero  chela  giornata  era 
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ftriul»  yteomin<utrono  a ptglìarta  man  dritta  t/trfo  la 
Aftatù  del  ta  fdidoues'erano  partiti  il  fiomo  dauanti , Io  mittniua  il 
Sig.diMok*  più  afìuto Capitano ycbe vi ft  dauert io  inutntato di mtU 
^ Ure  vna  fila  d arehibufitri  fra  la  prima , t feconda  fila  dtOt^ 
picche  yper  ammazzare  i Capitani  della  prima  fila  de'  nimici; 
amena  detto  a Monf.  di  Tais  tre,  ò quattro  di  innanzi , che  pri-, . 
ma, che  vn  fot  de’nofìri  morijfe , farei  morire  tutti  i lor  Capitan, 
della  prima  fila:  Non  gli  volli  dire  il  fegreto  , fe  non  quando 
m'ebbe  dato  a condtir  V arcbìbuferia.  ^Allora  egli  chiamò  il  Burlo 
fergente  maggiore, e gli  dijji,cbe  fubito  faceffe /celta  d'archibufie- 
ri,  eveglimettefie:  ed  in  verità  io  ciò  non  aueua  mai  veduto, nt^ 

I fentito  dire,e  penfaua  d' e fiere  il  primo  a tale  inuenzioneana  tro-  B 

uammo,  che  anche  gli  inimici  erano  Rati  così  accorti , come  noi  > 

. perche  anche  lor  ve  n'aueuan  poRi , e mai  non  tirarono  ( cornea 

_ ■ anche  fecero  i noRri)  che  non  fi  fuffeaUa  lunghezza  delle  picche; . 

il  che  fece  vna  Rrage  grande,  non  fi  {parando  mai  colpo, che  non 
cogUefie . 'Pertanto  auendo  Monf.  d'Angbien  intefo  la  vincita 
della  battaglia  ( che  egli  teneua perduta  fiopo la  rotta  di  quelli deU 
la  fica  bada, e di  queRi  vili  Grigioni,d‘ quali  per  dar  animo  s'era  . 

. poRo  vicino , )fi  mife  alla  coda  di  queRi  Tedefcbi , e Spagnuoli  • i 

queBi,cbes'erano  %auentati,fi  riunirono  infie- 
me  apprefio  di  lui  : e chi  faceua  il  frettolofo , che  poco  prima  fug- 
gisca , e chi  aueua  rotto  la  briglia  al  fuo  cauaSo , per  gettarne  Jo-  G 
pr a di  quello  la  colpa  i Poco  innanzi  alla  battaglia,  per  buondì 
forte , egli  aueua  mandato  à Sauigliano  a domandare  tre  compa- 
gnie d"  1 taliani  molto  buone, perche  alla  mìfchia  fi  ritrouajjero . I 
quali  ejfendo  a Racomfi,fentirono  P artiglieria, e conobbero,cbe  la 
battaglia  s'era  attaccata  . Il  perche  prejèro  tutti  gl  archi  bssfierit 
che  poterono  a cauaOo , e vennero  fempre  correndo  cosi  .appunto , 
**hien  pètft  • trouarono  ,fMonf  d'Angbien , che  rincacciana  i nemici,  fen- 

|uln  i nimi-  P^f  .fi^o  vn'arcbibtifiero  : e fcaualcati  fi mifero  lorp  alla^ 

CI.  coda,ÌX  il  detto  Sig.  d Anghien  con  la  caualleria , ora  da'fiancbit 

ora  dalla  teRa  feguitando  la  vittoria . Egli  ci  Jpedi  vn'buomo  a 
camallo  in  fretta,acciò  tornafiimo  a lui, perche  ancor  bifognau.s—*  O 
combattere  ; e ci  troub  il  mejjo  alla  Ciappella,  prefio  alla  porta  del- 
Valide  veci-  laCiregiuola;bauendonoicontal  furia  tagliato  a pezzi  inimi- 
acUa  cìonìàt  reRò  buono  in  vita,eccetto  vn  Colonnello, chiamato 

ta  dcUaCirc  ^Pf^^do  Madruzzo  fratello  delCardinale  di  Trento,  rimafb 
f mola,  frai  morti  con  fette,  o otto  ferite . Caubò  caualeggier  di  tronfi 

di  Temei, lornandojine  lo  vide  a trauerjò  de'  mo}'ti,cbe  era  ancor 
' • viuo , ed  era  tutt  ignudo  ; ilquale  gli  fi  raccomando  : ed  egli  lo 

fece  portare  a Carmagnuolaper  rifeattart  Monf  di  Tetmes , cajk 
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tht  n&n/òj/i  morto  t eomt figtù . Gli  Suizzeri  ammazzando  > t 
tirando  granttUtelLttigridaaano  tontinuamentt^Monduh^^' 
dui  f luogo  doue  tra  loro  fiato  fatto  eattiua  guerra . I n fomma 
tutti  queOi,  che  Jictro  uRa  dal  noRro  lato  ^furono  vtcifi . ì^opo 
auert  i ntefo  qutUo^  che  Monf.  d'Angbitn  ci  eontandaua;  toRo  la 
/quadra  de  gli  Suizzeri ^e  la  noRra  fi  voltarono  inuerfo  lui . 1 o 
non  vidi  mai  due  /quadroni  fi  toRo  riordinati  y perciocché  da^ 
per  noijìtfiìci  rimettemmo  in  ordinanza  nel  camminare;  e anda- 
uamo  continuamente  tvno  aìT altro  congiunti.  Inimici  che  fi 
n'andauano  a gran  pafo,  tirando  fempre  archibufateye  coà  tene- 
dofi  la  noRra  cauaUeria  difcofioy  cominciarono  dJcoprirci;e  come 
B ci  videro  vicino  da  400. 0500. pajfiyela  cauaQeria  innanzi  ,cÌM 
gUvoleua  ferrare  t gettarono  interrale  picche  , rimettendo  fi  in 
potere  della  cauaUeria . Chi  n'vecideuayt  chi  ne  faluaua;  ejfindo- 
ui  tatvnoyebe  ne  aueua  1 5. 0 io.  intornoMfcofiandogli  ogni  ora 
dalla  calca,  per  paura  di  noi  altrùcbe  li  voleuamo  tutti  /cannare. 
Ma  non  fippero  contuUoeio  farti , che  non  ne  fujfiro  più  deUa^ 
metà  ammazzati  •fperciocebé quanti  ne poteuano  le  noRre genti 
trouareya  tantifi  dauala  ff  edizione.  Ora  io  voglio  raccontare 
vna  burldyebe  m' inter uenne . Mon/Ve/cotio  di  Valenza  miofra^ 
teUo  , m’aueua  mandato  di  Venezia  vn  canai  turco,  vnode  più 
brani  corfieri,ebe  mai  io  vedejfi.  lo  aueua  vn' opinione,  che  tutto 
C ilmondononmeCaurebbekuata,  cioè,  che  noRra  farebbe  Le  vit- 
toria; e dando  queflo  cauaUo  a vn  firutdore , ch’io  aueua , falda- 
to vecchio, e del  quale  affai  mi  fidauagli  dijft,  che  egli  fi  trattene/ 
fi  fempre  dietro  allo  Jquadvon  delle  noRre  picche  ; perché  fi  Id- 
dio mi  faceua  grazia,  ch'io fcampajfi  iaUa  fcaramuccìafareifia- 
ualcato  per  combattere  infieme  conte  noRre  picche.  E fi  egli  ve- 
deua , quando  no  'tvemuamo  .xUe  mani , che  la  no/ira  battapix^ 
fufie  abbattuta, face fe  conto  eh  io  f ufi  morto, e fi  falu  tfefuquel 
cauaUo.  E per  lo  contrario  fi  vede fe, che  noi  abbatte  fimo  lofqm- 
dron  de'  nimici,ei  andafie  egli  ogn'or  figaitandofenza  mefcolar- 
fi,aUa  coda  del noRro /quadrone , perché  io , conofeiuta  la  yitto- 
D ria , lafcerei  fare  a gli  altri  il  macello , per  venirmene  da  luta  pi  - 
gliare  il  cauaUo , e andare  dietro  alla  cauaUeria , per  vedere  di  far 
qualche  buon  prigioniero . Effindomì  io  me  fio  vnafantafia 
tefta  didouer  fare  prigione  il  Marcbefi  del  Guafio  ,0  morire  .fi- 
dandomi affai neUavelocitàdi queflo  cauaUo: e m'immaginaua 
dauerneacausrevnabuona  tagUa,orìcompenfa  dal  Re.  Or  co- 
me per  vn  poco  io  ebbi  figuito  la  vittoria, reRai  ad  dietro  penfan- 

do  trottare  ilmiohttomo;  oltreché  io  tra  fi  Rracco  di  ferire,  e di 
’ correre,  e aneor  di  gridare,€b'ioMnpottuapiùj^ 
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jtihaniTtiefibi  crtitUero^i darmtlà ;ma'tJfindomi  h iMgdtO  ^ 
dall  vnodi  loroj^ altro Ji  diedt  a gambe,  ma  non  corjè  troppo, cb  io 
io  fermai  a Jgambettar  col  compagno . Jotercoquefio  impiccato 
.ddnsio  travetto , ma  inuano  cercai \pttvt>*  grondo  rartij^lierio 
i.nimka, contro  la  noiìra  battaglia , e dando  Jpefo  fopra  ilnoiito 
fquadtditty  t andando  a colpire  ful'tfìrtmodief}o,cto  feceleuare 
ilmiobuomodi  doueiopenfaua  trouarlo,e sandoa porre  perdi 
dietro  alliSuizAerii  e vedendo  egli  lo  feompi^iode  ùrigioni,t^ 
■de' Frouenza li , pensò  ebe  noifufjìmo  ne’medeftmi  frangenti,* 
perofenefuggjs  JinoaCarmagnuola . Ecco  come  altri  s'inganna 
meli  elezione  cb  e' fa, percb'e  io  non  aurei  mai  penfato,cbe  egli  tait- 
ioauejfe  auuto  la  paura  a'  talloni  * Trouai  tl  Cap.  Monjò  con-*  B 
Wi fola  ferutdore , che  aueua  fatto  meglio  del  mio, percb'e  gliaue- 
va  ejfo  ferbato  vna  piccola  cbinea  ,fu  la  quale  egli  mi  mife  in^ 
groppa , ejiend  io  com'bo  detto  molto  Bracco  ; e andammo  via  ve- 
dendo del  continuo  tagliare  a pezzi  queBi  TédeJcbi\  E quando 
Móni  d%^agbien  cimando  a chiamare, fcaualcammo  » e a pie  de- 
mo dsetroa'  ‘Jédefcbi,e  a gli  Spagnuoli  ffino  alla  loro  intera  feon- 
ftta . Ed  ecco  veggo  vknire  oltre  il  mio  buomo , e gir  rinfacciai  » 
cb'eis’era  fuggito . Mi  riJpoJè,cbe  non  era  Batofolo,anzt  accom- 
pagnatoda  maggior  barbe  dt  lui,e  meglio  veBtUgcbe  quel,cb  egli 
auea  fàttoteraììatoper  far  loro  compagnia . La  fua  buffoneria 
quietò  la  mia  collera , ancorché  poco  mancaJfì,cb'io  non  faceffi  del-  C 
lemie.  Ci  rimettemmo  infieme  lo»  cauaSi , di  Monfler- 
mes , del  Sig.  Bernardini,e  del  Sig^  dMauro . E andammo  di  ga- 
loppo dietro  al  Marcbefe  del  GuaBo.  Miffi  anche  conffo  noi  % 
vn  gentil' buomo , di  cui  non  fo  il  nome,  vno  però  di  que£^  che  in 
folte  eran  venuti  dalla  Corte , per  trouarf  alla  battaglia  ; e tra- 
uammo  due  caualeggieri,  che  conduceuano prigione,  il  Sig.  Carta 
Gonzaga, auendolo  prefo  alla  coda  della  fua  truppa  ; il  che  ci  die- 
dt più  ardire  di ^tonare auanti  - E quando  noi  Jcoprimmo  ta^ 
truppa  nimica  ,ele  fummo  da  prefo,Vtdi  mmo  cb'e'  ttran  riuni- 
ti ;t  ferrati  Je  naudauano  di  trotto  con  le  lance  in  pugno»  All  ora 
difjia  quelli, che  erano  con  effo  noi . QueBe genti  Jifono  riunite  , I> 
nenia  propofito  afaltarle^c  dubito,  che  ptnfando  noi  di  far» 
alcun  frigionitro,piu  toBofaumo  prefi  nei  it  cast  teneiHor» 
nanimo.  Ed  ho  ancora  opinione, cLejè  quel  poltrone  del  mio Jir* 
nitore  non  m'auefie  mancato , io  aurei  prefo  qualche  perfona  di 
conto . Ritornandocene  adunque,  quel genuTL  uomo  mi  s aecofiò^ 
rdijfimi  O Capitano  M onlue,in  quanto  peritolo  è fiata  quella 
èattogliadi  petdtrffi lo<benonaueaveduto,ne  fentitodirtoja 
akuaa  del  dt/ordime  »edtb  fuccqffo,pvffkuaicbe  tvitùne , che  noi 
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4 Mtituamo  feonfitUi fuetto  SUtt  gtnti  iiCarìgnimo-fitJcìtt  pef  ri^ 
trouarji  al fatto  d arme  ;riJ^op . E quandoa^ìamo  noi  corfo  pA 
rkoìo  alcuno , poiché  tuttodì  auiamo  attuto  la  >ittoria  in  mano  l. 

Jn  m'auueggo  henei  difi'tgliy  che  voi  non  antieveduto  il  gran  di  < 

/ordine  ^ eh  è feguita  : e mi  conto  quely  che  nel  corpo  de  Sa  battagli* 
éraoccorjòy.ebiper  miaft  fimiaue^  data  due  pugnalate^crcdó^^ 
non  mi  aurtbbt  tratto  gocciola  di  fangutiperebi^  il  cuore  mi  fiftr-' 
rbtfolamenti  a fentirtal  cofa  itptr  più  notte  midefiaicon  pàtt» 
ra  y fognando  la  perdita.  Con  arriuammo  al  campo  dou'er.t^, 

Mortf.  d'Angbien . Io  cor/i  alla  volta  fua^  egli  diffì  quelle  paro  - 
le,  facendo  /altare  il  mio  cauaSo.  Epen/àtevo/Signor  mio, ch'io 
^ non  pa  cott  valent  buomo,  a cauaSo,  com'a  piede  ? Ad  ora  egli  mi 
dijfè  effindo  ancora  tutto  affannato.  $ipre  farete  voi  valent' buo-, 
mo  ned  vna  manìera,e  ned' altra  . Egli  s'àbbafiù  , e mi  fece  onorf-  H Sigili  Moa 
ddbbraccìarmii  e nello  lìejjo  puntomiicxeb  Cauatiert , dèlti»  io  „“*j|[*"**j^*‘ 
mi  terrò,  quanto  mi  durerà  la  vita/>norató  ; per  auer.tià  rbceuuto 
in  tal  giorno,  e dada  mano  tCvn  tal  Principe . MaJadttto  Jtsfbi  ghica 
si  J^aziatamente  ce’l  tolfe . Ma  lafeiam  quello . Allora  gli  df/^ 

Signore  houu  io  oggi/ruito  a volt  fa  foddiifazJone  i (^perché  già 
Mon/di  Tali  gli  aueua  detto, che  io  auetea  combattuto  a piedi 
tjp) loro)  mi rijpoft , st,  Capii  >SMonluc , st . lò  non  mi dimcnti^ 
eberò  mai  quel,cbe  voi  auete  fatto, e nonrio  celerò  già  *1  Re: . Ed^  io 
C foggiunf.  Sig.mio  egli Jlaavoi  di  /armi  ilmaggior  benijuiqx 
chi  voi  potefie  fare  a gentil'buomo  veruno . Mi  tirò  egli  aÙ  oro 
ila  parte,aeciò  perfona  nonlvdifie,  e mi  domandò  quelfCb'ioyqlt^_  .. .. 
na,eb'eìfacejfeperme.  Glidiji ,cbeeraqueflo  . Che  egli m'ih  [ jucdomanda 
uiafeàpìrtarMnuousdeUa  vìnt.%  battaglia  al  Re  {.e  c/e  noq.  ci.  U carico  dr 
era  bifomOicbe  lo  douefie  far  più  di  me  y fio^nfe  qutSo,  che  io  aueua.  portar  la  na®- 
detto  a S‘^’èS^^if>*oconftglio,  per  ottener  la  facultàdelcombat'» 
tere;  e che  l’vltlme  parole,  cb'io.aueua  detto  al  Re , erano , che  egli  ni 

attendejfe  filamenti  d'auere noueUe  della  vittoria  . ‘Ri^ofe ejter  . " n 

cofa  ragiqneuole , fie  andaffi più  toflo  io , ebe  alcun  altro . £ coti' 
l’eJércHo  ritorno  vìttoriojo  a Carmagnuola.  Ma  quando  io  pen^ 

^fau;e  d’aere  fie/iio  per  partirla  notte  ,mi  vien  detto,  che  ilMonf, 

Drfcarfi  Hauea  procacciato  tutto  Umido  per  andar ui  effò.  Monf 
diTait  m' auìua pmjlmente  promeJJo , ma  aSa /ine  ft  lafiiò  anda-  Dispiacer 

re, come  JMon/.  d' Angbien . Difauuentura  mia  la  ma^giortfCb^  grado  del  Sì* 
mi  poteffe  mai  auuenire . Perciocché  auendo  io  vinto  tl  conftgUo  8"®*  *jj®“ 
del  Re,  e La  loro  deliberazione , e fattomi  S.  .SM.  quello  onore  di  ^ 
cpndefcendere  ad' opinione  mia , e portandoli  in  /t pochi  giorni  le  <jato  il  carie® 
efuoue  diqueSofCbe  promej/h,eq/tcurato.iol'aueuaf-iapio  penfa-  di  portare 
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autnioioeomaniato  i»  fuel giorni  vna  gran  \ 
ée,e  orreuol  carica  t *a  Jbddùfaziont  del  Luogotenente  del  Re^<. 
Sarebbe  Fiata  vna  gran  ventura  la  miatC  mio  onor  grande  altre  • 
ùjdi  portare  al  Re  quello,  di  cif  io  gliaueua  fatto  tinto  fitara- 
mente  frotnejia.  Ma  non  vi  fu  ordine,  e bifogno  che  la  cofapaf 
fajie  a quel  modo . A pena  mi  potei  acquetare . lo  atteua  vn  bel 
lamentarmi, per  di  mofirare  il  torto,  che  m'era  fart o.  Cento  vol- 
te di  poi,  mi  fon  p:ntito,cb'iononmitolfviala  fera  mtde  ma; 
Mi  farei  rotto  il  collo  , o farei  arriuato  il  primo  a portarne  l ^ 
nuoue  al  Re.  Son  fieuro,cbe  non  me  n'aurebbe  faputo  mal  grado, 
e m aurtbbe  con  gli  altri  pacificato . Perdei  all'ora  tutta  quanta 
la  mia  fortuna,  non  ijperando  piu  efier  giammai  nulla  ; e andai  3 
a domandar  licenzia  a Monf.  d'Angbien  per  ritornarmene  in— • 
Gttafcogna.  Il  detto  Sig.  mi  prometteuacofeajfai,conofcendomi 
addolorato,  Monf  di  Tait  faceua lo Fìejfo, volendomi  ritenere; 
maio  feci  tanto,  cbe  mi  diedero  licenza,  con  promejia  di  ritorna- 
re, e per  ejfèrne  da  me  piu  ajjtcurati , volfe  il  detto  Sig.  d" Angbien 
ch'io  pigliajjìvna  commejjione  daini  per  prontamente afoldare 
] 000.  b 1 100.  buomini  , e condurli  in  Piemonte  in  fupplimento 
delle  compagnie  , perche  inuero  noi  aueuamo  perduto  di  mollai 
gente. 

Or  fi  mefliero  di  dire  rvtilità,cbe  apportò  i l guadagno  di  que- 
fìa  battaglia.  Io  non  fo  quello  da  altri,  cbe  da  Monf  ftejio  deQ 
Termet,  alquak  ilMarcbefe  del  Guaftn  raccontato  lo  aueua,  men- 
tre  cbeejfo  Termes  er*%  in  letto  ferito  dvrf arcbibufata  neOa  cofcia^ 
e come  fopra  l'e  detto,  refìato  prigione.Gli  dife  egli  cbe  t*I  mpera- 

▼bione  del-  pi  Red' Inghilterra  t'erano  accordati  di  entrare  nel  medefi- 

motempo  nel  Regno  di  Francia  , ciafcuno  chi  ftalato , E cb^^ 
ghiltcrr^lcon  Vlmperadott  gli  aueua  mandato  i fettemila  Tidefbi  ,perebet 

tro  la  Fìaa-  fifii  si  forte, cbe  Monf  d' Angbien  non  ardfie  venir  f CO  a batta* 

- gpa,e  ai  poi  marciarfìne  verfo  di  L6brias,per  fabbricare  vn  ponte 

fui  fiume, e mettere  in  Carignano  le  vettouaglie,eb  e'  portaua  con 
tjfo  feco,e  tutte  queUe,tbe  potejjeragunare;  ecauandone  gli  Spa- 
gnòli t i Tedefcbi  • cbe  v'erano  in  numero  quattromila , lafciarta  I> 
40C0-  Italiani, per  ritomarfene  verfo  Inurea,e  doueaa  rimcmd^ 

* ■ re  aW  1 mperadore  i fitte  Colonnelli ’ledefibi,  con  le lor  gentile  ebt' 

*** , a. bei  Carebbono  renati  intornoa  5 000.  'Pedtfcbi  altrettanti  Spa- 

*■  fftuoli,  e 4COO.  ltaUani;e  cbe  nel  mede/imo  tempo, cbe  l'J mperado-  ' 

,,  re,elRtS  Inghilterra  fuftro  entrati , doueua  egli  fendere  ptf 

*>  - Valdofte,  per  di  qntui  tirare  diritto  a Lione, doue  altra  geni  e non 

era, cbe  quella  della  città,  finza  fortezza  niun.c:  Ed  ejfindo  tra 

t ‘ ìdmt fiumi,  ptnftua  dominare  tutte  b terre  del  Duca  di 
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A WDf^MMtOttU  PnutnxA.Tuttòeiò  tfttraeconth  Monf.  di  Ter* 
WHft^fOrnato  cb  ei  fu.  B non  età  già  imprefa  queJU  da  non  potè* 
re  agtnùlmente  eondarre , fe  noi  non  auejfftmo  vinto  la  battagliat 
nella  quale  morirono  da  14.Ò  if.  mila  buominide'  nimici.  Il 
guadagno  fu  grandetti  perii  prigioni,  ù per  le  bavaglie, che  era- 
no beUiJJìme  e riccbe;ed  oltre  a ctb  molte  piazze  fi  rejero  per  lo fpa  ■ 
uento,  e alla  fin  Carignano  medefimo.  "Di  che  io  non  toccherà  le 
particttlarìtà,  perchè  nó  mi  vi  trouai.  Tìafia  bene  che  fe  fi  fufie  fa- 
puto  trar  profitto  di  quella  rotta  data , forfè  forfè  era  bell e ricu- 
perato tSMihno.  Ma  noi  non  faperremo  mai  valerci  delle  nofìre 
vittorie.  E vero,  che  il  Re  era  afiai  occupato  a difendere  il  proprio 
£ Reame  da  due  fi  potenti  nimici.  Sua  Xfaeflàefindoauuertita-* 
del  grande  apparecchio,  che  faceua  e Pvno , e Poltro , ritirò  verfo 
la  Francia  la  maggior  parte  delle  forze,cbeegH  a uea  nel  Piemon- 
te , doue  io  arriuai  appunto  all  ora , che  Monf.  di  Tau  era  fiato 
mandato  a chiamare  per  ricondurne  ciò  che’  poteus.  (perciocché 
poco  io  mi  fletti  a ripofo . ) era  cofa  alcuna , ch’io  piu  anejji 

a noia  che  la  mia  cafa . E benché  to  auejp  rijòluto  per  lo  torto,  che 
m’era  fiato  fatto  di  non  tornar  piu  in  quel  paefe , non  me  ne  po- 
tei con  tutto  ciò  ritenere. 

Monf  dì  7 ah  aueua  fatto  fcelta  dì  ventidue  Alfieri  ; e allt^ 
bande  nofìre  reRate  Jceme  fi  prouide  il  phno,e  ancora  s’ordinò 
C vna  compagnia  di  nuorio,la  quale  \SMonf.  di  Tais  diede  per  ansor 
mio  al  Capitano  Cafìelgelojo , che  m' aueua  aiutato  a condur  di 
Cuafcogna  le  genti  ; e che  era  fiato  gi.ì  mio  ^Alfiere  nel  Regno  di 
H apolii  e cominciammo  a marciare  alla  volta  della  Francia.^» , 
fcompartendo  le  compagnie  nofìre  di  cinque  in  cinque,  lo  guìda- 
ua  la  prima  truppa,  e me  n’andai  dinanzi  a Safanna,  perguar- 
dare,cbe  non  vi  entrafftro  faldati, e per  dare  ordine  deha  vettous- 
glia,cbe  ne  facea  di  bifogno,  e ne  trouai  gran  copia  per  flr ad , 
thè  fu  caufa , che  io  camminai . La  notte  giunfi a Biglioma  , due 
ore  innanzi  dt.^  trouai  all'albergo,  dou’io  fcaualcai,  il  Sig.  Pir- 
ro Colonna , che  il  Capitano  Renouardo  conduceua  prigione  al 
C Re, fecondo  la  capit  illazione  di  Carignano . Egli  erano  già  letta- 
ti. Il  detto  Capitano  mi  menò  alla  camera  di  efiòSig.Pirro  ,il 
quale  à prima  giunta  mi  difie , ch’ei  fapeua  bene  ejjère  io  quelli , 
che  aueua  rotto  il  ponte  di  Carignano,  e eondottolarcbibufèria  il 
giorno  della  battaglia . E difcorrrndo  del  detto  ponte,  gli  diffì, che 
fe  le  fue  genti  auefiero  feguitato  la  lor fortuna , non  aurehbono 
trottato  da  combatter  con  altri,cbe  meco,^on  40.  biiomini  al  più  , 
e che  il nofìro  campo  s'era  pofìo  in  difordine  tale  che  fe  ejfo  l auef- 
J* ptrfeguitato , noi  erauamo  tutti  feonfitti . Il  Capitano  flenor 
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usrdo  gli  confermò , che  ciotta  vero . AWora  nette  egli  poco  ^ 
penfojo  ; poi  alzata  la  teììa  verfo  di  me^  dijie.  E voi  dite^  che 
la  no  fi  fa  gente  auejfe  feguìtato  la  fua  fortuna  , nonaueuajt^ 
combattere  fe  non  con  voi  i f 40 . faldati t e che  aurtmmo  j/ofìo  in 
fuga  tutta  la  vtfra  genici  Jovi  duoìtbe  fe  voi  amile  feguìtato 
la  vofiray  mauri  He  cacciato  di  Carignano , perche  la  mia  gente 
s'era  Jpauentata  in  modo,  che  la  terra  non  era  ballante  arajficu- 
rarglt.  E ci  confo  il  difordine  grande  de'  fuoi , dicendoci  che  egli . 
auea  per  t addietro  fiimato, che  ne  gli  Spagnuoli  non  regnafjk^ 
punto  di  paura, ma  che  in  quell occafione  conobbe,ch' e' n allettano^ 
al  par  de  gli  altri  : e che  egli  ft  trouo  all  ora  in  tale  efiremità,  cb'e' 
fu  forzato  di  metterfi  egli  JtelfoaUa  porta  per  veder  fe  gli  potè-  B 
ua  fermare  ima  che  ejjìquajìil  fofocarono  , e fecer  cadere , e en- 
trarono tutti  con  tanta  calca,  che  poco  meno  che  non  cauaruno  la 
porta  de  gangheri , E quando  furono  tutti  pajìati  con  quello 
difordine,  io  mi  gettai,  diceua  egli,  su  la  porta  per  ferrarlaicbta- 
mando  ciafeuno  de'  Capitani  ( che  tutti  conofceua  per  nome  ) in 
aiuto.  Ma  non  vi  capito  mai  perfona  . £ fe  non  era  vn  mio  fr- 
nidore,  che  mi  fents  gridare,  e corfe,  non  aurei  potuto  ferrarla» 
Graodc  ^a.  £ fulo  fcompiglio  cosi  fatto  nella  terra  , che  fi  gettarono  ptu  di 
"inMo.  4°°’  b^omini  giù  dalle  mura:  i quali  la  mattina  feoppiau ano  di 

vergogna  nel  rttomarfene.  E perovitidico,cbe  fevoila  voftra 
buona  fortuna  aue^  feguito,con  ^c,buominivi  impadroniua-  C 
U della  terra.  Conobbi  da  quel,cb't'  dtfie,  ejser  vero  l'antico  detto,, 
thè  feti  nimico  fapejle  quello, che  fa  il  nimico  fpefìo  fi  vincerei»- 
he  il  nimico- 

Ora  benebt  dopo  la  refa  di  Carignano  , te  genti  delta  ferraci 
effermaflero  effer  fuccefìo fimigliante difordint,noi  ni poteuamo 
crederlo  ,ò almeno  che  fuffe  fiato  fi  grande , teme  troppo  tir an* 
tofa'.ma  poiché  il  Capitano  fi» foto  confeJJaua,iifogna  creder  cb'e* 
fufìero  i e cb'e'  fufiero  da  qualche  Eìemonio agitati  : perche  noi 
nondauamo  lor  noia  alcuna, amnào  quanto  paura, t forfè-» 

anche  più  - La  notte  getta  pavento,  e fìrana  cofa  e il  non  veder 
ehi  faffàlta;Sr  che  ciebiudo, che  ciò  mi  venne  fatto  bene  per  forte,  D 
. . percM  ardire  non  fi  potè  già  domandare;  anzi  la  maggior  paz-- 

’ zia,  che  potejfe  fare  vno, e credo, che  tra  tutte  le  venture,fht  Iddio 

m'bà  date,  quella  fu  vna  delle  più  notabili,  e piu  fiugulari,nia-» 
Seguitiamo  il  nofìro  dijcorfo. 

lldejiderio  di  vedetta  Spinfe  Vlmperadore  ariuatrfi,e  far  leg.u 
eontroaUa  fede  data  al  Papa  , col  Red  Inghilterra,  il  quale  per 
duetto  s'era  fatto  Luterano-  Quefii  due  gran  Principi , feran. 
dmiJipfieondQ  che tontua  Uvacffil  Regno  di Erancia,coioe an- 
che 
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*A  tht  il  Marcbtji  Jtl  Gm/ìo  raccontò  a Mon/.  di  Ttrmtt  » t dipoi 
Finte  fi  io  da  vn  gtntH'buomo  In^fe  a Bologna:  Era  però  que- 
fio  vn  difputare,  come  Ji  dice , della  pelle  deWorfo . Tercbe  la^  Orandent*  e 
Francia  bene  vnita  non  può  ejfer  vinta  fenza  perdere  vna  doz-  fo««  dell* 
tùna  di  battaglie  attefo  la  bella  nobiltà  ci^  ella  bà  pronta^  i forti  ^ ‘“w*  • 
fitit  che  VI  Ji  trouano.  E credo  che  molti  s'ingannino  a dire  > cbz^ 
prefo  Parigi,  la  Francia  farebbe  perduta.  E veramente  Parigi 
il  teforo  di  quelìo  Pegno,  ed  vn  fondo  ineflimabile,  doue  da  tut- 
to  il  Regno  cola  ogni  cofa,  e credo,cke  in  tutto' l mondo  non  fia  vn* 
altra  colai  città.  Dicono  che  non  vi  bà  feudo,  che  non  dia  al  Ri 
dieci  foldi  l'anno  di  rendita.xlMa  fono  in  quetlo  Regno  tante  al-- 

B tre  città  , e fortezze  che  bafierebbono  a confùmar  trenta  Jirciti. 

Di  maniera  che  farebbe  cofa  ageuole  il riunirfi,  e ritor  loro  quella 

parte,tb'aueJfero  fuperata  prima, che  ne  auejfero  vinte  deir altre,  - * 

fe  pero  il  vincitore  non  vole/Je  foopolare  il  fuo  Regno  , per  tipo- 
polare  il  nuouamente  conquifìato.  Dico  quello,  perche  il  difegno 
del  Re  iP Inghilterra  era  di  correre  a dirittura  a Parigi , mentre 
flmperadore  entraffe  per  la  Campagna.  Le  forze  loro  infense  . 
congiunte , erano  da  8o.  mila  paloni , e »o.  mila  caualli , con  vn  nimki,  * 
numero grandijjìmoi artiglieria.  Lafeio  Jìimareavoi,  filino- 
Uro  Re  auea  che  penfare . Certo  ^efli  poueri  Principi  hanno 
piu  brighe  di  noi,  e credo  che  facejfe  bene  a richiamare  le  forze  del 

C Piemonte,  ancorcb'e'ci  fta  cbt  dica  ^ che  lo  Stato  dt  Milano  era.-» 
vinto  , fe  gli  i andana  contro , e che  auritbe  l' Impera  dorè  fatto 
tornarle  forze  Jue  , per  difenderlo.  M a chi  vuol  giudicar  deW-  ^ 

tuenìoì  Bajìa  che  volle  Dio,  che  quefìi  due  Principi  non  fi  poterò  ^ 

Jinalmente  intender  mai  injieme  , autndo  ciafckeduno la  mira-»  _ _ ^ 
al  proprio  intereft->.  Per  quanto  io  ho  veduto,  e Jèntito  dire-/, 
quando  due  Principi  pigliano  à conquifìare  vn  Regno , non-» 
fon  mai  d'accordo  ; perche  ognvno  di  loro  penfa  fen.pre,  cheto 
voglia  si  fuo  compagno  ingannar^,  e l vno  fi  diffida  dell'altro,  lo 
non  ho  veduto  molti  libri,  ma  bà  bene  fentito  dtfeorrere,  che  per- 
do, perdemmo  noi,  a pena  acqui  fiato,  il  'Regno  dt  Napoli , per- 

JD  che  quel  di  Spagna  c'inganno.  Cotal  diffidenza  , e timore  confer- 
tìo  all  ora  noi,e  n’ha  faluati  de  gli  altri,come  gCifìoricifanno.Io 
temerei  piu  d'vn  grande  filo,  che  di  due  che  vaglino  concorrere 
a partire  la  preda, Sempre  vi  che  rimprouerare,e  due  nazioni  non 
conuengono  ageuolmente.  Voi  lo  vedrete  qus.  Si  formò  Clnglefe 
fiotto  Bologna  , la  quale  gli  fu  vilmente  refa  dal  Stg.  di  Feruino  ; ^ ■ 

che  però , poi  ne  perde  la  vita , tfemplo  a quelli,che  hanno  cura  di  ^ ^ 

difender  te  piazza  . do  non  piactua  allo  Spagnuolo , al  quale-/ 
tfuun  profitto  ne pcrueniua,  c ben  vedtua,  che atundeua P Inglft 
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al  comodo  fuo . Ora  \!Montìi  di  Tais  nofìro  Coloritilo  condufit_^ 
ventitré  injtgne  al  Re , ed  erano  quelle  ,cbe  s' erano  ritrouate  alla 
battaglia  narrata  /opra,  lo  m'ammalai  in  Troia  ; peronon^ 
g unjì  prima  al  campo,  che  quando  egli  tra  prejfo  a Bologna.doue 
il  ditto  Tais  rr,i  porfe  la  patente  che  il  Rem’aueua  mandato  di 
Matfìro  di  campo. Non  fi  fece  quivi  cofa.la  quale  io  mi  voglia^ 
frati,  nere  a narrare, per  infino  alla  incamiciata  di  Bologna. Giun 
lifibcnoi  fummo  prejfo  della  Marcifa,Monpgnort  'L)tlJino,cbt 
tomandaua  l'efercito,  trovo, cbrtre,o  quattro  dt  innanzi,  tra  la 
tiità  fiata  prefa  i come  egli  di  già  Japeu  a,  t cheli  Re  (B Inghilter- 
ra, l'era  imbarcato,  e per  B Inghilterra  auea  fatto  vela. E da  pre- 
fupporf  , che  quefto  Principe  fen'andaffi  per  tjcanfareil  combat-  5 
re,  perche  noi  trovammo  fottofopra  ogni  coft  Prima  noi  tro- 
vammo tutta  la  fua  artif Uria  innanzi  alla  città  in  vn  prato 
grande, che  vi  era  alla  fctfa  della  torre  d Ordra.  Poi  fu  ritrouato 
piu  di  trenta  botte  piene  di  corfa letti,  che  tra  I t munizione,  ch'egli 
auea  fatto  venir  d'o4 Itmagna  per  armare  i faldati,  eh' e'  lafciaua 
per  à if e fa  dell. i città.  Apprejfo  e^^lilafclo  tutto  il  prouuidimento 
delle  Vettouagiie,  come  Jarine,>ino,  e altre  c^  pet  lovitto.E  qut* 
Jle  noi  trouomn  e nella  citta  tafla . Di  forte  che  fe  Momn  di  'Ti- 
Ugni  viue  ancora, come  mi  editto  ( padre  di  colui  che  è Vgnotto,  # 
che  trattava  la  pace  in  quefìe  reuoluzioni  ■)  e quelli  r che  aB  inca- 
miciata neBa  detta  parte  deBa  città  fu  prefo  , donde  non  fcapp'o  C 
altri  che  lui , potrà  egli  ejfere  buon  tt Rimonta,  che  neBa  città  alta 
non  v'era  da  vivere  per  quattrodi, perciocché  egli  RejJ'o  me  lo  citò, 

L occai  on  della  incamiciata , che  noi  facemmo  cantra  BolognUf 
fu  quella.  Vn  genero  di  Monf.  dMarefciatlo  di  Bies,non  già  quel 
gentile  Monf.  di  Vernino,  ma  V altro  del  cui  nome  non  mi  fouuie- 
ne,  venne  a trouare  %lMonf.  di  Tais, e gli  conto , che  vna  fua  IpÙTt- 
ebeveniua  di  Bologna,  Bauea  accertato,  che  neBa  città  alta  nonvi 
era  ancor  condotto  niente, e che  ogni  cofa  era  da  baJfo,e  che  fe  pron 
tornente  s' andana  a pigliare  la  città  baffo  ( cofa  affai  riufeibilt  ) 
thè  dentro  a otto  giorni  con  la  corda  alcoBo  Tour  ebbe  Balta , t che 
fe  Monf.  di  Tais  voleua , lo  merrebhe  la  mattina  a riconojeere  H O 
tutto',  e che  referiua  di  più  detta  ipia,  che  niuna  deBe  rotture  fat- 
teneBe  mura  deBa  città,  era  Rata  per  ancor  rifarcHa,  e ebetuttit 
la  città  era  aperta , come  viBaggio,  Monf.  di  Tahebbe  voglia  di 
andate  a vedere, e menommi  /eco:  t quefià  genero  del  MartJiiaBo^ 
Poteuamo  ef  ere  cento  cauaBi  di  tutte  le  noRrt  eompagnie.  Arri- 
uammo  giu  Roauanti  deBa  città  fui  far  del  giorno  lafciandòlè 
torre  cBÒrdra  da lao^pajjia  man  dritta:e vedemmo  cinque, ofei 

pad^UQniaOaJcefoiuiaRrédamaeRxétttbt^^S^  porudtìU: 
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Nói  non  tramo  altri  cbe  ftìcauaUi  ; pereti  il  reffantt^ 
faueua  sl^lonf.dt  Tais  lafdato  Metro vn  paggetto.  Quefìo  ge» 
nero  del  slMartftiallo  t * io  ftenàemmo  olire  al  primo  padiglione^ 
e pajfammo  per  lato  dentro  del  campo  a man  manca  ytarriuam» 
tno  fino  al  ficondo}idiquiui  futprinimo  tutta  la  loro  artiglit* 
ria,  non  ependont  ottanta  pajji lontani . E non  vi  v.  demmo  mai 
più  cbe  tre  yO  quattro  foldaii  jngle fi , cbe  paJStggiauano  intorno 
aW artiglieria . E nel  fecondo  padiglione  fuddetto  fentimmo  par- 
lare Inglefe»  AD  ora  quefìo  genero  del  cMarefciaDo  mi  fece  tot" 
mar  a Monf.dìTais  y tl  quale  fubito  che  io  tebbi  di  do  raggua- 
gli JtOyfcefe  là,  donde  io  vt  niuay  e fi  fermo  con  quel  genti f buomo,  , ^ 

'B  intanto  eominciò  ad ejitr  di  alto  i fiche  le  fentimUt  da  prejio  aU 
iarligliena  conobbero,  cbenoinon  erauamo  de'  loro, t gridarono 
aB  arme . Ne  per  tutto  do  vedemmo  noi,ebe  perfona  v/cijfe  dtBa 
iort  e dOrdra  , e pure  me  fiato  detto  di  poi,  cbe  DandelatUcbt  di 
Monf  S.Eolo  fu  paggio,eradt  guardia  aUa  detta  torre  \e  con  et 
ne  ritornammo. 

Monf.  di  Taitandó  a trouare  ^IMonf.  il  'DelJino,e'l  Sig.  d'Or- 
tieni  fuo  fratello,  col  fud detto  gentil  buomo -,t  riJo!uerono,cbe 
bifognaua  dar  loro  la  mattina  fui  fardeldtvna  incamiciata  iit 
ebt  Monf.  di  7ait  con  le  nofire  compagnie  farebbe  il  primo  a dar 
fajfxltoa  tre  apeeturt  , che  erano  nella  muraglia , dada  banda  di 
C donde  noivemuamo  :ed  erano  aperture  ,.cbe  tal'vnoaueua  fatto 
appofla . il  Pingrauio  pregò  il  Sig.  Delfino  a concederli  d'ejfer 
egli  conia  fua  truppa  di  ‘iedefibia  dar  l ajfilto  in  compagnia  no- 
li ra  . Ma  MonJ.  di  Taitaueua  già  promtjfo  al  Conte  Pietroma- 
tia.cbe  aureèhe  pregato  ilDelfi'no  ,a  laJdarlo'ptniraD’afiàDo  fi» 
ro . ilcbe  appunto  fu  il  nofiro  male  ; perche  fi  i Ttdefcbi  fuferm 
Venuti  con  ejfo  noi,  mai  inimici  non  ce  n’aurebbon  canati,  e mol- 
ta  più  gente  farebbe  fiata  indtaU  a venirci  a foceorrert,  e piu  to* 

Piamente,  cbe  non  figui . partimmo  di  notte  con  deOe  eami»^ 

te  fu  rarnei , e rifcontrammo  tl  Rangrauio  con  tutti  i fuot  Ted^ 

Jcbiyin  prodntodi  pajfarvn  ponte  di  mattoni ,ebe era  foprta  bn 
TìMarcifa  fiume  lilquale  nonvoteua  egli lafiiare anzi  tl  voleum- 
fafiare  dopo  di  noi , non  oflante  la  detta  promeJSa  ,HataJktta  at 
Conte  Pietromaria . Ilcbe  Monf.  di  Tais  fece  fiiperet  ai  Sig.  Deli-  • 

fino.  Intanto  CMonfr Ammiraglio d’Annebaltoarria'a, e fiem  ,,  v,( 

tt,  cbe  Rangrauio  fi  tirò  indietro  lafiiando  pafiare  noi,t MÌgPI»- 

taliani  : E quanto  a lui  nonvoleuapartirfidapfrefJoaÙa  batta» 

glia  de  gli  buomin  d arme,  ebt  fiaua  vicino  aOa  Marcifi.  MonfL 
T)ampitrro,sbt  tra.  ColonneOo  dd  Prigioni, venne  fin  prejfo  aUm  i|  sip 
%urt  d Ordroyiimdtnijkin. ondmansut  Ufittfigueàroì.QjrAJidMfe  Kicti«^ 

ék 
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di  Tati  m'auta  dato  xma  truppa  per  combattere  per  que^  A 
dat  chi  il  giorno  aitanti  aueuatoo  riconqfiiutafCbeeraaua  Jua^ 
man  dritta  ,per  tanto  afaHai  f artiglieria , e qutUt  che  eranort- 
Rati  con  Monf.  di  Tais  e gl'italiani  aJàHarono  qucM  trerottn^ 
re, eie  fuperarono brauamente . Doue  V artiglieria  ttauaynor^ 

. Xf'era  ne  porta , ne  rottura , e però  me  n' andai  lungo  le  mura  daU 

- Ubanda  del fiume , e trouaivriapertura  di  dieci , o dodici  pajjt, 

per  U quali  io  paJTai  fenza  contraRo  ninno  : e andai  diritto  alla 
ebiefa  , doue  non  vidi  pur  vn  Capitano  de'  noRri,  non  foc 

che  correua  lungo  il fiume  alla  volta  di  quefìe  rotture , ilqualt^ 

j.  jatlcbe,eom'bo  detto, combatteua  ® 

ferito, ecoRretto  a rilirarfi;non  so  quelche  fi  fufc  del  Conte  J^ie. 
tromaria;  ma  mi  fu  detto  poi,  che  tutti  i Capitani  Guajcom,  ^ 
Italiani  erano  vfciti  della  città;  e non  vbaueuano  punto  badatth 
per  vna  vote  de  fi  Aarfe  > che gClngUfi  l' erano  impadronì  * 
rotture  per  di  fuor  a della  città,  com'era  vero  Ma  a P 

nanefere  i op.  buomini,  vfciti  dtUa  città  alta,  per  lo  di  ^ ‘ 

■ ancora  intejì,  ch'egli  era  ‘Dandelot,  cbe  vfciiM  . ■ . 

perritirarfi  nella  eittà,dentro  la  quale  tutti  inoRri  fie 

fero . lo  non  m'auuidi  mai  punto  di  tutto  ciò  * P^^,  * f * 

cbe  s io  me  ne ffiìauueduto,aurei  fatto  nme  gl  altre  * 
voglio  già  fari  il  brano.  Vitrouai  due  Cap.  italiani  folamente  Q, 
con  le  lor  truppe,  e infegne,  dinanzi  alla  cbiefa  . E quiui  mi  ra  ^ 
iennivn  pocoa  combattere  tre,o  quattro  cafe, e ie  prefi  a joi  zUf 
nelle  quali  era  buon  numero  d Inglefi , e li  p u jenz'armt.  vn^ 
parte  de  quali  era  veRita  di  bianco  e rojìo,  e vn' altra  di  giallo,  e 
nero.  Eraui  ben  de'  faldati , cbe  non  portauano  cotall  urea  : E 
pcrbvenni  in  cognizione,  che  i vefiiti  a quella  foggia  erano  gua^ 

Rotori , percioebe  non  aueuano  arme  niuna  ,)i  come  gli  altri  > * 

quali  fi  difendeuano . Piti  di  xOQ.huomini  rejlarono  morti  in 
queRteafe . Poi  andai  diritto  alla  cbiefa  ,doue  trottai  i fudettl 
due  Capitani  Italiani,  f vno  chiamato  Cefere  da  Porto , e Ifitra 
Girolamo  Megrino,  E con  ejfi  dMonf  Dandalot,e  Alonfdi  No  D 
naglies , cbe  era  Luogotenente  del  Duca  di  Nemurs  ; e domandai, 
loro  quel, cbe  de  nofiri  Capitani  era  fiato:  mi  rijpofiro^be  nolfa-i 
DiTordine  penano . Cominciai  all  ora  ad accorgermi,cbe  vi  et  a feguito  q ual» 
nella  incarni  cbe  inconueniente , non  vedendoui  delle  nofire  compagnie  altri, 

ai;  Ra.  -1. /?•  -L ajCa  oaHmi.rLà  biffino 


veniuan  ferrati  contro  di  noi  ,<h»  erauamodmanxd  ella 
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tntUa  Flrada  frej^o  di  ej^a,gridandat  Vuhhgoctb  tbere , cioèy  tbi 
và  la  : Riì}oJi  loro  in  Ingiefi  jtAfrind  ftAfiind  ycbevuol  dirt^ 
amici,  amici  : perciocché  di  tutte  le  lingue , che  fi  fono  mefcolate-> 
fra  di  noi, ho  imparato  qualche  vocabolo, e comodamente  l’Italia- 
no,eloSpagnuolo.  Ciò  alcuna  volta  m’ha  giozeato , Maauen- 
domì  queiii  Inglef  fatto  non  foche  altra  domanda, e non  ne  fa- 
pindo  io piuyjeguuaion  ejji gridando  , quii,  quii,  quihCioe, am- 
mazza, ammazza , ammazza  » Ali’ or  a io  gridai  verfo  quei  Ca- 
pitani Italiani  aiutatemi , e fiate  meco , pei  ch'io  me  ne  vo  ad af 
frontarli  ,non  bìfogna,  ch'io  milajci  inuefìire»  E m'aunentai 
contro  di  loro;  ma  ejfivoltaron  le  ì falle  ,t  gli  rincorfi  f no  alta/’  rngicfiìnfk- 
JB  podi  firad.1, dotte  torfero  tutti  a man  drittaiHrfalamur^lia^  &*• 
àiua  città  alta,  didouemi  erano  parati  certi  piccoli  pezzi  d arti- 
glieria , e tirate  di  molte  freccie . Mi  ritirai  verfo  gl  italiani , e a 
pena  era  giunto  a loro, che  gli Inglefì  di  nuouo  mi  venner  contro  ; 
maioaut  zta  loro  vn  poco  di  animo  addoj/b  per  azierli  digià  tro- 
uati  affai  facili  alla  fuga  : onde  me  gli  Ltfciai  apprejian,e  alTors 
gli  inuefly^ne  gli  trouai nienpronti  di  animo  a fuggire, e di  nuo- 
UO  mi  ritirai  alla  chic  fa , quando  a punto  comincio  a venir  giù 
vna  p groffa  pioggia , ch'io  credetti  auere  affogare . E da  vita  di 
quelle  rotture , per  donde  eranole  nofìregenti  paffate , vennero 
dieti,o  dodici  de'  no  diri  Alfieri, che  non  aueuano  Jei  foldati  con~* 

C effo  loro  : ed  io  meco  ne  poteua  attere  da  altrettanti, vno  de’  quali 
%A fieri  mi  dfie, che  quelle  aperturteranprefe,  e che  i nofìriCapi- 
tani  s'eran  faluati^  lo  auendo  do  ìntefo  ,dijp alti  due  Capitani 
Italiani,  che  tenejfero  vn  poco  quel  cantonfloue  era  la  cbiefa  ; per- 
che innanzi  alla  porta  di  effa  vi  aueua  vna  loggia  ; chi  ioandautp 
a combattere  quell  apertura,  per  doue  io  era  entrato, e fubito  ch'io 
auefp  vinto  gli  manderei  a chiamare , aceto  fé  ne  veni  fera  ancb*^ 
cjp.  Efea  forte  inimici  fuferovfcitiaritrouargli,t9nefono  im 
mente  come  io  aueua  fatto , e gli  affaltaffero . Ciò  detta  me  n*arr- 
iai alla  detta  rottura , i vi  trouai  dieci , o dodici  Inglep  , due  d€ . 
qttali  mi  vennero  contro- , Gli  altri  parte  Jàltarono  per  la  rottus 
D ra,  parte  tirarono  aman- diritta  lungo  le  mura  per  didentro-.  E 
come  noi  fitmmofuora  ne  vedemmo,  io.  altri-,  cbecorreuoi-. 

no  alla  volt*  noftra  lungo  le  mura-  per  di  fiora , e voltarono  o-j- 
man  dritta  verfo  l altre  rotture^ per  doue  erano  prima  Le  nofìrt^ 
genti  pafiate  ► lo  pregaivrr  gentil' buomo  di  Borgogna  ^non  mu 
ricordo  dei  nomeicbe  cauaLcaua  vn  cauaUo , che  egli  aueua  preda- 
to, ad  andare  a ctrtaredtCefate  da  Porto. e di  Girolamo  Mtgrino» 
Ucbe,,eglidfe,(bearebbe  fattoivolentieri,  purché  iad’aipettarl» 
gii  ptometteff ..  lomPajfiiaitaii,djcendo^i,. che  aviuo,  o morto^ 
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fu/M/  mtaurebht  trouatf) . La  pioggia  rinforzaua  tuttauia  ptu.  A 
Edtjitndo  ildetto  gentHhuomo  tornato , midifie  che  non  aueua 
potuto  arriuar  fin  la\e  che  « o p ■erano ritirati  incbitjkì  ò erano 

nmrti.E  ad  vn  tempo  eceotiveniredigranpajìoverfodinoilìigo 
ktnura  5oo>ò  ^.o^.Inglefite  ci  trottarono  appunto^  che  yoltuamo 

rientrare  per  porger  ficcorfoà  gl'Jtaliani.ma  come  gli  vedemmo 
venire  alla  volta  nofìra^  fummo  sfarzatt  a mutar  parere.!  Sig. 
Dandelot^ii  Nouagliat  quello  gentifbuomo  Borgognone,  e tre,  o 
quattro  altri  non  m'abbandonarono  mai,4a  ebe  mi  rifeontrarono 
dauanti  alla  chi  fa . Fu  buono  per  loro  ; perche  aurebbono  fatto 
la  medeftma  firada,  ebegt altri . E mentre  ebe  gV  1 nglefveniua^ 
no  con  quejìa  furia,  fi  leuò  vn  grido  fra  di  noi . Cbi  diceua , ebe  » 
noiei  faluajfimo  verfo  il fiume  ,*  cbi , ebe  verfo  la  montagna  : ma 
advn  tratto  mi  rifoluei  di  dir  loro  > ebe  auete  voi  a fare  d ire  aua 
montagna  1 1’ ci  bifogna  pajfare  prefio  alla  città  alta  perche  d an^ 
dare  a diritto  ai fiume , non  vedete  voi , ebe  egli  erefee , ed  e ^fifi^ 
gfojfi),  che  vi  ci  afiògberemmo  tutti  entro}  Non  fi  parli  piu 
coje  , ma  ferriamoci  interne,  perche  bifo%na  combattere  con  coftO" 
ro  Monf.Dandelot  mi  difie  all'ora  ad  alta  voce.  Ab  Cap  Monlue^ 
combattiamogli  di  grazia,  perche  quello  e il  miglior  partito.  Era^ 
quello  buomo  molto  animofo , efuvn  danno  ,cb  ei  fi  facejji pot 
Vfonotto  . Egli  era  a giuaizio  mio.vno  d^  braui^tntil  buomt- 
ni  di  quello  Regno  . ^Andammo  alla  volta  loroi  e come  fummo  v» 
da  quattro,  o cinque  picche  vicini  a ejfi,  ci  tirarono  molte  frecce  ; 
e noi  corremmo  per  inuelltrgli  con  le  picche  ,*  ne  vi  fi  tiro  piu  che 
due  arebibufate^  Jubilamente  voltaron faccia,  e fi  fuggir  onoyer 
fo  donde  egli  eran  venuti . Noi  gli  rincacciammo  ben  da  vicino  f 
e fin  che  furono  al  cantone  della  citta  verfo  le  genti  loro , che  tene' 
uanoquafi  tutti  li  ttofiri  Alfieri  ferrati;  le  quali  vedendoli  veni- 
re, e noi lor  dietro,  abbandonarono  le  rotture, perjoccorrergli ; E 
riunendofi  tutti  infieme , vennero  correndo  contro  dinoi  ,cbeap^ 
punto  erauamo  al  pie  della  montagna  della  torre  d’Ordra.  Io  dijfi 
a Monf  'T>andelot . Ritirateui  alla  montagna , il  mede  fimo  dijfi 
a gli  Alfieri, e a faldati . Quanto  à me  ne  violi i veder  la  fine,  riti- 
randomi con  quattro, 0 cinque  picchieri  verfo  vn  rufeeOo,  che  era 
prejfo  aQ  artiglieria  . Or  com'egli  ebbono  abbandonato  le  rotture 
per  venirci  contro  ; i nofiri  Alfieri  faltarono  fuora  a pie,  di  verfo 
il  vallone,  per  donde  egl'eran  venuti  : ma  quando  gtlnglefi furo- 
no à pie  della  montagna , che  Alonf  Dandelot  faliua , videro  che 
gli  Alfieri  erano  vfeiti  delle  rotture,e  che  il  detto  Signor  Candelai 
con  gli  altri  Alfieri, erano  di  già  a mezzo  della  detta  montagna  . 
Onde  vollero  vn' altra  volta  tornare  dietro  a quelli  i ma  non  po- 

ut- 
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/ Mtero  arttunrt  fiù  eht  otto , o dieci  faldati,  f quali  tagliarono  a 
pezzi,  Cinquetoftilnglefi vennero aBaxtolta mia it però pajjài 
ilrufctUo, nel  quale  era  acqua  fino  al  ^nocchio . Mi  tirarono  ah 
cani  colpi  iijreecia,  tre  delle  quali  mi  colfero  nella  rotella,  e vna  u 
trauerjo  deua  manica  di  maglia  , cbio  aueua  nelbraccio  defiro , 
le  quali  per  mio  bottino  portai  al  mio  aOoggiamento.  7 oi  andai 
a falire  la  montagna  dietro  la  torre  d'Ordra,  1 1 Sig  Delfino  atten^ 
io  il  Sig.  d'Orliens  fio  fratello,  e Monf  f Ammiraglio  fecofact, 
ua  marciare  i Lanzecbinecb  per  foceorrtrci  neOa  città:  ma  prima 
eb'eifufer  vicini  , ildtfordine  era  feguito . B trouarono  i Sig, 

Dandtlot/l  N Quaglia,  con  gl  Alfieri, cbe  falito  aueuano  la  neon- 
B tagna. 

Durante  quefìa  confufione , %SMonf.  il  yidame  di  Cialtres , di 
mio  frateUo  <SMonf  di  ùeut,  erano  venuti  fino  a baffo  per  vede-  '* 

re  d'auer  nuoue  di  me , ma  relìarono  mal  foddirfatti  ; e difièro  a 
Monf.  il  Delfino , ebe  teneuano  per  certijfimo,  cb'io  fujfi  refìato 
morto  nella  città  ; perciocché  aueuano  veduto  tutti  i Gap.  eccetto 
tbe  me.  Monf.  Dandelot  giunfi  in  capo  a mezz'ora , a cui  il  Sig, 

Delfino  domando  s'ei  fapetea  quel,  tbe  di  me  fujfe fiato  GUrilpo- 
fe,  che  io  aueua  fcampati  loro, e tutti  quelli,  che  eran  feco‘,  ma  cbt 
io  non  auea  faputo  fiampar  per  me , e che  io  aurei  ben  ciò  potuto 
fife,  i'io  auefii  vol-ato.  Il  Sig  Dondelot  mi  teneua  per  morto,pen^ 

C fandoeb’to  mi  fujji  la  fidato  cogliere  prefiò  alla  loro  artiglieria  ,o 
prefio  a vna  barca,  cbt  era  fopra  di  quel  rufcel,cb'io  pajfai:  Ma  io  ^ 

non  era  già  fi  goffo,  perche  io  chiamo  Iddio  in  teflimonio  ,fe  in 
tutto  quel  giorno  perdei  mai  F intelletto, e mi  vxlfe  bene,  che  Iddio  • 
me  lo  conferuaffe, perche  ih  mi  fujfi  fmarrìto,auremmo  riceuuto 
vna  gran  vergogna  la  quale  non  auremmo  potuta  najconderef 
id  io  farei  fiato  in  gran  pericolo , di  non  efiermai  ^IMartJciallo 
di  Francia.  Noi  auremmo  perduto  tutte  le  nofìre  ìnfegne,e  tutti 
quelli,  che  le  portauono , lequali  pure  fecemi  Iddio  grazia,  che  io 
fa  luàjfi . 'lofio  che  altri  t ingombrato  dalla  paura,  e che  perde  il 
— giudtcio , non  fa  eh  che  fi  fa.  Quefìa  è la  princip.il  domanda-^,  tnftrasioac 
® cbevoi  douete  fare  a Dio , che  vi  confimi  il  giudido  : poiché  , per  P”  *•  **“®- 
ptricolOfincberbuomo  fi  troni,  pur  v'e  fempremododvJcime,e  moitguttto 
talvolta  ad  onore'.ma  quando  il  timor  della  morte  ci  toglie  t intel- 
letto, fiete  Jpedhi.  Penfate  fuggirea  poppa,  e n'andate  a prua, 

Pervn  nimico  fohvi  pareauerne  davanti  a gl'ocebi  dieci , corno 
auuitne  a gl  ebbriacbi,  che  vedono  mille  lumi  advn  tempo.  O cbo 
gran  ventttra  ha  vno  del nofìromefiìero  , quando  non  gli  é dal 
pericolo  leuato  H fenno.  Bg.i  pu»  pigliare  fuo  partito,  e fcam- 
par  la  morte , tlo /corno.  Ora  andando  iola  Jèra  a domandare  H 
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ttnno  al  Sìg.D tifino,  ptreiocchU  Monf.  di  Taittra  ftrìto,  tonilo 
ffUfui  comparjò  auaati,  Monf.  D'OrlUni,cbe  fempreera  /olito 
Burlar  mtco,  con»  anche  faceua  ilSig.  Delfino . cominciò  a canta- 
re; La  incamiciata  di  Bologna, e l'afialto  di  Cout, dato  da  i falda- 
ti vecchi  di  Piemonte;  faccendofi  befie  di  me;  e molìrandomi  a di- 
to. tAU  ora  incominciai adadirarmif  e maladir  chi  n'tra fiato  ca- 
Varole  iìgione.  Jl  Sig. ‘Delfino  rideua,  e finalmente  mi  difiè:  -^onluc^ 
"voi  altri  Cap.  non  vi  potete  fcufardi  non  auer  fatto 
abbia  commejp)  errore, s'io  lo  fapefi^ 
fi, andrei  or  ora  a farmi  ammazzare  dentro  della  cit  là  Veramen- 
te fiamo  noi  bene /ciocchi  a farci  ammazzar  pervoRro  feruigio: 
ma  egli  foggiunfe.  No,  no;  lo  non  dico  per  voi  : perche  voi  fitte  B 
Rato  I vltimo  Capitano,  che  fiele  vfcito  della  città  più  di  vn'  ora 
n Sifrdi  Mó-  dopo  gli  altri-  Egli  mt  fece  ben  conofcer e, quando  poi  fu  Re,  cb\ 
lue  ruliimo  io  non  autua  commefio  errore  alcuno,  per  lo  conto  che  tenne  fem-, 
pre  di  me  : perciocché  quando  egli  andò  in  Piemonte,  mi  mandò  4 
* chiamare  per  corriera  a poRa  da  cafi , dout  io  m'era  ritirato  per 

certa  maleuolenza , che  Madama  di  StamVet  auea  conceputo  con- 
tro di  me,  per  cagion  deOa  quiRione  de’  Big.  Cafiagnera,  e Giar- 
nacco.  Sempre  aÙa  corte  fi  fa  altrui  qualche amoreuolezza,  e per 
difgrazia , le  donne  pofiono  ogni  cofa . Ma  io  non  voglio  fare  il 
riformatoreJUadama  di  Stampe!  ne  fece  ben  cacciare  de’ maggior 
dime,  che  non  fi  nevantaron  già , Emimarauigliodi  qutRi  G 
braui  ifioriografi,  che  non  ardifeono  di  dirlo. 

Emfc  «eli*  QueRo  fu  il  fucceffo  dell’ incamiciata  di  Bologna;  che  fi  il  cane- 

incamiciata  po  ci  autjfi  marciato  alla  coda,  fi poteua  egli  tutto  alloggiare  den- 
dìBologoa.  tfola  parte  baffadtUa  città,  ed  in  quattro  ,o  cinque  di,  come  già, 

Ei»  detto , quella  di  fiora  ci  fi  faria  arrefa . Domandifene  Monfi 
di  Ttlignt , che  vi  retìo  prigioniero , e fi  vedrà , ch'io  non  mento\^ 
Non  fida  che  proceiefie,che  il  Delfino  non  marcio  apprefio  di  noi, 
ma  diro  ben  fimpre,  che  conueniua  ciò  far  e. E fi  ancora , che  non 
rimafeda  lui.  Ma  vanità  farebbe  V aìlungarciji  più;vn  pauro- 
r-  ; ' fi  bafij  per  ritardar  tutto  il  mondo. Se  fztffero  venuti  non  hareb  • 

bono  gli  Inglefi  faputo,  che  partito  pigliare . io  gli  conobbi  gen- 
*•'  te  dappoca,  e credo,  che  piùragUnoiu  l'acqua,  che  in  terra. 

Il  Sig  Defino  vedendo  JopraRare  il -perno,  lafciato  il  Mare-' 
feiaUo  di  Biet  a Montreuil , per  iiiracebeggiar  Bologna  ,fi  ne  ri- 
li  Re  concor  torno  al  Re,cbe  appunto  t' era  accordato  con  tJmperadore,  efiendo 
^tofi  con  !t grande  sforzo  fiuanito,per  non  auer  durato  troppo  ( buona 

jQf te noRra) a intenderfi  infieme queRi due  Principi’, Lo 
gnuolo  dico,  e r Inglefi . Tre  mefidopo  lafiiai  di efier Maeìhn^ 
di  campo, per  venire  a difendere  alcuni  beni,  ebe  manta  donati 
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mio  do.  Durai  faticaad  autr  Ucenzadal  Re:ma  alla  fino 
Monf.  [ Ammiraglio  mela  fece  ottenere  ima  con  prometterli  di 
ripigliatela  detta  carica  ,Jèmpre  che  egli  fujfè  generale  dell  arma» 
tOjfi come  fucetffe,emi  jirinje  ad ojferuarla promejia . Eglieb» 
he  dal  Re  ^ enti  mando  la  commijjione , per  ch'io  fujp  Maeììrodi 
rampo  di  so.  o 6o.  infegne > che  S.  M.fece  leuareper far  ilviag- 
gio  i Ingbilterra;le  quali  io  condujji ad  Aura  di  G razia  al  coman 
do  di  Monf.  di  ‘Idisf  doue  imbarcammo  L'armata  era  compojla 
dipiùdi  x^o.z/ele,i  piu  beiva£èl/i,u  di  galee  ,tt  Aaltri  legnif  che 
aaualcajfhro  il  mare . La  voglia  > che  il  Re  auea  di  vendicar//  del 
Re  d’Jngbilterra , lo fece  entrare  in  vna  J^ejà  eccejjiua , che  final» 

B mente  Jerut  a poco,  ancorché  noi  pigUaJJimo  terra,  e poi  fui  mare 
facefiimo  con  gl'  Ingtefì  battaglia  ; nella  quale  dallvna , e dalTal» 
tra  porte  molti  Ugni  furono  mejjial fondo,  lo  ,quand  alla  «o- 
iìra  parttfa.vidt  abbruciare  il  gran  Caraccone,  che  era  il  più  bel 
eaauiglio,cbefi  poteffe vedere , prefi  della  nolìra  imprefa  eattiuo 
uugurio.  E perche  in  mio  particolare  io  non  feci  cofa  degna  du 
fcriuerjì ,ecbt  deOe  cofe  generali  e flato  affai  difcorfo  da  altri,  me 
me  pajj'erocon  fiienzjo  ,pet  defiriuert  il  conquiSìo  della  terrai 
AUia . E certo fiamo  noi  altri  più  ilcafo  in  terra, che fu  C acqua  f 
doue  non  fo,cht  la  nofìra  nazione  abbia  mai  vinto  battaglie^ 
grandi. 

C Qwe  noi fummo  tornati  dalla  cofla  A Inghilterra , e sbarcati 
ad  Aura  di  Grazia  ,l'^Ammiragtio  ft  n’ando  a trouare  il  Re, in» 
fieme  con  xSlionf.  di  Tati , e condufie  tutte  U compagnie  net fòrte 
dOitreo  folto  Bologna  ,doueil  Capitano  V/Bafranca  era  refiato 
ionie  compagnie  xeeccbie  Afaelìro  di  campo,  auendoauuto  tUuo- 
gp , cL*io  auea  lafciato.  lì Marefcial  di  Bies,Luogotenente  del  Re 
mquet  pae/è, era  bene  intrigato , come  ne  farà  te/iimonio  Monfi 
S.  Germano , lìa togli  dato  dal  Re  per  alleggerirli  fatica  : percioc- 
ebe tutti  i guafiatorH*auean piantato, efitndofi  toUivia^omee 
Verdi nar io  di  quefla  canaglia,cbi  non  ha  loro  gli  occhi  addefiot 
E mancaua  loro  ancora  a fare  tutta  la  cortinaecbi  tiraua  alla  voi 

D ta  del  ponte  di  Bricca.  Voglio  ciò  fcriuere , ancorché  non  fia  m»» 
feria  di  guerra,  accio  i Capitani  ne  traggano  tfimplo, 

lldMarefciaBoAiBies,  che  era  continuamente  foBecitato  dal 
Re  anutierequefìo fotte  in  dififa  per  fronteggiar  Bologna  , mi 
iifiètcb'i  bifognaua,cbe  i follati  trauagliafiiro,  poiché  i guafia» 
iorimancauano.lo  ciodimofìraid  Capitani, ed  eglino  a’  Jòl^tà 
iqualituttiaiwavoct‘dij/iro,ehenon  lauorerebbono  aitrimen» 
il  ytete  non  erano  guafixtors.  Delcbe  il  Signor  MarefeioBo  fi 
pnftmoUofafUdmn^*ifincppokitiqfeaiìa  cortina  gli  rimane». 
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V4  aperta , e il  Ri  Jtinghilterra  anta  mandato  nuouo  rinforzo  di  \ 
gente  a Bologna . ^Auea  ejfo  Sig.  MarefciaUo  mandato  per  tutto 
il  ptefe  a cercare  guafìatori , ma  non  necompariua  ninno  . /o 
Modo  tciiM-  mi  rffoluei  di  ritrouare  ilmodo  per  farlauorarei  Jòldati;cbe  fuf 
IO  da)  Sig  di  a darea  cia  fctwoycbe  lauorajfeyvn  giulio  come  a' guaRatori . li 
iftdiifrt'i  u-  MarefciaUo  fe  ne  contento  ben  volentieri , ma  non  pero  tro~ 

■orare  i Ibi.  volejfe  metterui  mano . Vedendo  io  renitenza  jì  fat- 
ati • ta  per  incitarli  col  mio  efemplo  t prefi  la  mia  compagnia^' quella  del 

mio  fraieUo  Monf  di  Ideus^e  queUe  de'CapitaniyLaberon  mio  co^ 
gnatOfC  La  biffo  mio  cugino  carnale,  perciocché  queRi  non  mi  an» 
rtbbon  detto  di  no , Strumenti  da  lauorare  non  ci  mancauano% 
perciocché  il  MarefciaUo  ne  aueua  gran  quantità,  e anche  i gua^  B 
/latori, che  fe  n'andarono,aueuano  lafciatii  loro  in  vna  gran  ten 
da , che  il  i!Marcfciano  aueua  fatto  accomodare  per  riporre  ilor 
ferramenti . Giunti  che  fummo  aUa  cortina , cominciai  io  il  pri» 
mo  a zappar  la  terra,  e tutti  i Capitani  di  poi.  lo  feci  portar  qui* 
ui  vn  bariglion  di  vino,  col  mio  deftnare,  molto  maggior  del  foli- 
to,  e i Capitanai  loro , e vn  facchetto  di  moneta,  eh  io  moRraiif^ 

. Jbldati . E dopo  auer  trauagliato  vn  pezzOtciafun  Capitano  de» 

* fino  con  la  fua  compagnia,  e ad  ogni  foldato  dauamo  vn  pezzo  di 

pane, e del  vino,  evnpo  di  carne , accarezzando  alcuni  più  de  gli 
altri , con  dire , ch'egli  aueuan  faticato  meglio  de  i lor  compagni, 
per  cose  fargli  pigliare  animo . Defnato  che  auemmo , ci  rimet-  G 
temmoallauoro , cantando  ,f  no  al  tardi,  di  maniera,  ebetuau- 
reRidetto,cbenoi  non  aueffìmo  fatto  mai  altro  me  Riero.  Dipoi 
tre  pagatori  deU eferctto,  diedero  a ciafebeduno  vngiulio  E met$» 
tre,  che  noi  ce  ne  ritornauamo  aUe  tende  ,gV altri  fildati  chiama» 

' nano  i noRri  > zappatori , e guaRatori . La  mattina  feguente  il 

H Capitan  Capitan  Forcei  venne  a dirmi  che  tutti  i Jucivivoleanvenire,e 
freddati  ga-  quelli  del  juo  frateUo,cbe  oggi  viue  ; i quali  io  riceuei  tutti. 

(cggiano  a E tenemmo  il  medefmo  modo, che  il  giorno  auanti . il  terzo  gior» 
lauorare . no, tutti  finalmente  volean  venirui,  e in  otto  dt  anemwo  finita-.» 

Solleciwdi..  tutta  qùsUa  cortina.  Gl  ingegneri  difiero  a Monf.  S.  Germano 
tà  *p^o*Aa*^  d*à  \ f Z'  pii^tiua  mai  dallauoro  ) che  i follati  aueua-  D 

toliUti  nd  lauorato  in  otto  dt , che  quattro  volte  altrettanti  gitaRa- 

lauorare . tori,  non  aurebbon  fatto  in  cinque  fettimane  . 1 Capitani Rcjfi, 

Luogotenenti./  Alfieri,  erano  ancora  continuamente  fui  luogo, ne 
più  ne  meno, che  i foldati,faecendogli  fòDecitare . •- 

■p  Ho  voluto  qut  inferir  queRo  efemplo , per  moRrare  à Capita» 

» ni,  che  non  rejierà  da' faldati,  cb'ei  non  facciano  tutto  quello,  che 

fi  vorrà  ; ma  bifogna  anche  trouare  il  modo  di  fargli  far  voten  -• 
tier i,  non  per  forza . Siate  voi  il prieno  a metter  Umano  al  ta»^ 
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Ji  uoro,ebe  tlvoiìro  faldato  vi  figuirifinòn  altro  per  la  vergogna; 
t farà  più  che  voi  non  "vorrete.  Ma  fe  Voi  venite  aW ingiurie  y e 
aOe  baftonate , aCora  ejfi adirati  > non  vorranno  adoperar  fi  in—* 
^eUoya  che  e'  non  fon  tenuti  yC  a ebe  la  necejfità  alcuna  volta  ci 
tir  igne . Capitani^  e compagni  tnieiyob  quante  voltcy  vedendo  io 
i faldati  lìraccbi  finiti  yfono  fctfo  da  cauaBo  a camminar  con  ef- 
fiy  per  fargli  far  qualche  gran  tirata  ? Quante  volte  ho  io  beuuto 
con  efiò  loro  deW acqua  per  infegnar  loro  a patire  i Crediate  pu- 
re y compagni  mieiy  che  il  tutto  depende  da  voi  ; e che  ivoftri  falda- 
ti fi  conformeranno  al  vofìro  vmorey  com'ogni  di  potete  vedere . 
Intatte  le  cofe  ci  vuol  maniera  . Talora  e buona  la  rigidezza—*  i 
£ tuttauia  non  conuiene  vfarla  cantra  la  moltitudincy  ma  fola  can- 
tra qualche  particulare,cbe  vorrà  borbottare, o foUeuare  gli  altriy 
che  fon  di  buorC animo . Io  ho  fatto  prouar  la  mia  collera  a qual- 
che re/ho  e capone . del  che  non  mi  pento . 

Qualche  tempo  dipoiyil Sig.  MarefciaUo  di  Bies  prefe  afiunto  di 
ftorrere,e  andar  difettando  il  tenitorio  ePOia , auendo  tentato  di 
tirar  l'I nglefe  a battaglia , il  quale  non  ne  volle  fonata . Furono 
tutte  le  nojìre  compagnie  quelle,  che  marciarono , perche  le  vecchie 
non  fi  partirono  dal  forte,  per  mantenerui  la  guardia.  Condufit 
il  Sig.  MarefciaUo  fei,  o fette  pezzi  d'artiglieria  groJfa;t  da  fera 
ci  partimmo  aUa  jprouuifia  y e andammo  a pofare  la  maggior 
C parte  deUa  notte  in  vn  bofcoydoue  erano  alcune  cafette  diate  ai  già 
abbruciate . Quefta  imprefa  fi  fece  contro  al parere  di  tutti  / Ca- 
pitani deU'efercito, per  la  lperanza,cbe  il  detto  Signor  MarefciaUo 
aueua,di  fare  vn  fatto  a arme  ; il  che  molti  Principi ,e  Signori  ti- 
rò dalla  corte.  Dopo  auer  perdutala  speranza  divedere  gPIn- 
glefit  in  battaglia , il  MarefciaUo  delibero  di  tor  loro  qualche  forte 
nel  fuddetto  paefe . Or  come  noi  fummo  vicini  ad  vno  di  eJfi , il 
Stg  MarefciaUo, il  Sig.  di  Brifac,tl Sig.di  Tais,  fi  tirarono  da  par- 
te {mi  p tre , che  il  Sig.  Defìrea  vi  fujfe , efiendo  egli  aU'ora  vfcito 
di  prigione , e <dMonf.  di  Bordiglione , con  tre , o quattro  altri , il 
nome  de  quali  non  mi  fouuiene;e  fi  miftro  fopravn  rialto  al» 
D l'ombra  d'vn  albero , riguardando  di quiui, quale  di  alcuni  ba- 
iì  toni,  che  ci  ficeuano  tedia  , parejfe  d'ajfaltare.  Intanto  io  feci 
far  alto  a tutte  le  noJlre  compagnie  , per  alf  citare  Pvltime  rejlate 
addietro  vna  lega.  Io  no  era  p iu  dlato  là, ne  vi  fui  di  poi:  ma  Jcri- 
uerr'o,  freddo  che  mi  ricordo  pofitura  del  forte  loro.  Bifognaua 

ch'io  fccndejjida  30. 0,40.  pajfi  per  entrare  in  vn  gran  prato,  e 
a man  dritta  v'era  vn  badìione;  e a vn  gran  tiro  d'archi tiufo  4—» 
man  manca  vn'  altro,e  per  confeguentelungovna  cortina , chi—i 
tiraua  verfo  Calti  ( la  quale  cortina  era  fola  di  terray  e d’altezza 
, L circa 
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circa  a due  braccia  ) v'era  due  gran  fojji  con  acqua  Jino  aUa  eìn- 
tura  t e tra  li  due  foJJi  tra  vn'  alzata  di  Urrà . Mentre  che  tjjì  fi 
Banano  a confultare  fotta  queir albero,  dalla  mia  man  manca;  io 
preft  i Cap.  Pauas,  e Lamoiana,Bati  già  tutti  e due  miei  Luogo» 
tenenti , e circa  5C0.  archibufieri , a'  quali  diedi  la  prima  truppa» 
reBando  io  loro  alla  coda.  ìfeirono  in  quejlo  mentre  ioo.ò,i  ao, 
Ingltfidal  forte,  evennero  nel  fuàdetto  prato:  eauendomejfo  5.  / 

ò,  6.  mofebetti  fopra  il  loro  argine  tra  i due foJft,ci  tirauan  fòrte- 
mente ; fra  i quali  fojfie'lbajìione  era  Bato  lafciato  per  entrata 
tvfcitadel  forte  vn  viottolo  st  piccolo,cbe  non  vi  patena  pafiar 
piu  d'vno  per  volta,  afidandofi  eglino,cbe  noi  per  timor  deli  arti  • 
glieria  del  forte,  e di  quei  mofebetti  da  loro,  eom'edetto  > pqftisù  B 
l'argine , non auremmo  auuto  ardir  d’afialtarli . Cominciarono 
inojìri  faldati  a Q>arar  giarcbibufi,e  effe  a tirar  frecce.Paruemi 
di  comprendere  che  e' -poltaffero  ^efo  i occhio  alla  lor  ritirata,e-j 
trouandomi  fopra  vn  buon  ronzinetto,  me  n'andai  a i Capitani» 
tdijji  loro.  Compagni  miei,  quefe  genti  hanno  molto  il  cuore  al- 
la lor  ritirata,  per  la  iferanza , a giudizio  mio , eh'  egl' hanno  nt 
lor  mofcbetti.Via,  con  empito  date  loro  addoffo,  ch'io  vi  feguiterò. 
Non  occorfè  già  dirlo  due  volte , perch'io  non  era  a pena  tornato 
alla  mia  truppa , ch'io  gli  vidi  azzufati,  egl'lnglefi  in  fuga. Feci 
far  firmo  il  mio  Buolo,  per  far  loro  fiaUa,  fi  piu  gente  fofie^ 
vfeita  fuori.E  con  tutta  la  Brettezza  del  viottolo,  e la  vicinanza  C 
del  bafiione , ve  ne  rimafe  di  molti,  gl  altri  fi  gettaron  ne  fosjì:  di 
maniera  che  non  ebbero  agio  di  riportarne  tutti  i mofchetti;percbì 
i noBri  faldati  fi  gettarono  nell acqua  non  meno  de'  nimici , c-* 
predarono  quattro  di  ejjì  mofebetti,  e vi  furono  quattro,  0 cinqui 
de'  noBri  foldati  che  pafiaron'  l'argine , e l'altro  foffo  fino  al  pii 
della  cortina^  quali  mi  differo  , che  il  fondo  era  nel  primo  fòfio  » 
perchi  neW altro  projfìmo  alla  cortina, t'acqua  non  arriuaua  al  gi- 
nocchio ; e fubito  dijfia'  dutCap.  F auat  e Lamoiana , che  con- 
giugneffero  la  mia  febiera,  e la  loro  infeme.  E trouai  il  Cap.  An- 
tioco, e quafi  tutti  gli  altri,e  gli  pregai  a far  due  fquadrr,  perchi 
parlato  ch'io  auejji con  Monf.di  Tàit,io  voleua  dar  l'afialto  a'  ni’  D 
mici.  Mi  difino,  che  mancatea  quafi  la  metà  de'  lor  foldati , non 
ancor  giunti.  Ed  io  riipofi  loro , che  non  importuna , perche  con 
quei , che  noi  erauamo  gli  espugnerei . Ejfi  prontamente  comin- 
ciarono ad  ordinarfi in  duefquadre.  Io corf  a pariarea  Monfdi 
Tati,  il  quale  trouai  col  Sig.  MarefeiaUo,  e gSaltrt,  e gli  dijfi  An- 
diamo, Monf.  andiamo  a combatterli,  perche  noi  glt  vinceremo* 

Jo  gli  bòtaBati,e  trouo  cb'egrbanno  piu  voglia  dt  fuggire,  che 
di  combattere.  %A!tora  il^ig.^MarefciaUo  mi  dife  tta  detto 
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j^Vonro,Cap.Monlue,PiactjpaD$Oyebfnot  fujjimo  Jicuri  divina 
€trls  wontamtntt  con  tutta  la  nofìra  artiglitria.  E io  ad  alta  vo- 
ce rijpofi . S/^.  noi  gli  aurtmo  fìrozzati  prima,  che  la  Xfofira^ 
arttglitria  Jiaqtu . E pigliando  Monf.di  Tate  pel  braccio  , gli 
dico,  andiamo  Monf.m'autU  creduto  in  altre  cofe,  ne  ve  ne  fìete 
pentito,  non  vi  pentirete  anche  di  quefìa . lo  ho  Jcorto , al  freddo  i Signori  di 
lor  venire  óltre,  cb'e'vaglion  poco.  Mi  rijpofe.  tAn diamo  dunqi  Tai*,ediM6 
E come  noi  fummo  aW  entrar  del  prato , trottammo  le  nofire  due  **- 

febiere  di  picchieri , e arebibufteridt  già  feparatamente  a ordine.  * 

Gli  dffi.Monf.  vedete  da  qual  banda  voi  volete  ajfaltaret  o con^ 

?uefta  infegna  fino  alba  filone  di  folto  , o con  que  ff altra  verjò 
__  altra , doue  io  ho  combattuto . Mi  diffe.  Combattete  voi  quello, 
che  di  già  auete  affrontato,  ciò  me  ne  andrò  a combatter  f altro:  E 
toif  ci  partimmo. 

Il  Sig.  Marcfciafh  di  Biet,vedcndocì  cominciare  a marciare..^, 
come  MonfEordiglione  mi  contò  poi)  adeff)  vedremo  fe-j 
Tali  t coti  brano,  come  Ji  dice,  to'  f noi  Guafeont.  Ora  io  chiamai 
tutti  i Sergenti  della  gente,  cb  io  aueua,  e in  tefìa  della  battaglia, 
alzando  la  voce,  diff.  Voi  altri  Jèrgenti  fiele  fempre  foliti  quan-  del  S 

do  noi  combattiamo , Bare  fu  i fianchi  del  de  dietro , t ora  io  vo- 
glio,  che  voi  da  fronte  fiatti  primi  a combattere. Vedete  "poi  quel-  - 

la  infegna.  Se  non  la  guadagnate , in  quanti  di  voi  io  m’abbatte- 
C rò,  andando  oltre , che  faranno  delreBio , o del  pigro,  a tanti  fon 
per  tagliare  gli  fiincbi.  Voi  fapete  quel  ch'io  fo  fare , E poi  poh 
gendomi  a’  Capitani . E voi  compagni  miti,  foggiunfi,  fe  io  non 
fon  là  fpacciatamente  al  par  di  loro , fate  lo  Byso  a me.  E eorfi 
a’  Capitani  Pauas, e Lamoiana,che  ci  poteuano  tjftrvicini  da  jo. 
pajji,  e dijfi.  \lMarciate,  « gettateui alla  peggio  nel  foffo.e  f ubi- 
lo ritornai  a'  nojlri,e  baciata  la  terra  corremmo  alla  volta  de' fof-  , 

fi  i facce ndo  marciar  i fergenti  fempre  mai  innanzi . Paffuto  U 
primo,  e fecondo  foffo,  arriuammo  al  piede  della  cortina, e allora 
diff  a'  fergenti;  Aiutateui , paleteui  con  le  voBre  labardea  mon- 
tar su,  il  che  tff  prontamente  fecero . Altri  gli  Sfigneuano  per 
D di  dietro,  gettandoficoii  ciafeuno  rouinofamente  la  entro.lo  aut- 
ua  vnalabarda  in  mano,  éy  arriuandoi  Capuani, e picchieri  mi 
trottarono  in  atto  di  voler  falire  per  mezzo  della  mia  labarda,e^ 
ch'io  m'atteneua  con  la  mano  JìniBra  all aBa.  Vno  di  quelli,  che 
giunfero,  non  mi  conofetndo,  datomi  di  pìglio  fotto,mi  fftnfe  co- 
la . Pteemi  egli  più  valente  ch'io  non  voleaa  effere , perch'e  in  mo- 
fìra  di  lanciarmi,  m'era  io  pofio,ptrdaranimoa  gli  altri  di  get- 
tar fi  dall altra  banda.  Ma  colui  mi  fece  dimenticar  la  malizia , e 
fare  vn  fallo  impenfato , Nonvidi  in  mia  vita  giammai , genti 
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pafiar  fi  velocemente  Jòpra  d" vna  cortina.  Dopo  ch'io  ebbi  fatto  A 
talfalto,iiue  fuddettt  Capitani  Pauac,  eLamoiana  firitroua- 
ttano  nel  jòfjo  del  baflioncy  fi  gettaron  in  fui  viottolo,  e pajfaro^ 
no  dalT altro  lato  nel  baluardo,  ed  vccifero  quanta  gente  vi  era.-» 
dentro.Monf  di  7ait,che  andana  al  fuo  combattimento, vedendo, 
che  noi  aueuamo  afialtato  la  cortina  , fi  getto  ne'  fnjfideU altro 
cringlcfi  C forte.  G7  IngUfi  come  videro  le  Uìr  genti  metterfi  in  fuga  , e noi 
fungono , entrar  dentro,  abbandonarono  il  fòrte,  e fi  mifero  a fuggire  ver- 

fo  Calci.  JlSig.  MarefciaOovedendoei ti  animofiamente andare-.» 
alTafalto  -,  marauigliato  , fclamò , come  mi  fu  detto  poi,  com'ì 
pofitbile  ',e' fon  già  dentro.  All'ora  iSig  Brifac  e Bordiglione  cor- 
fero a tutta  briglia  ; e Brifac  caccio  il  fuo  caualio  tn  quel  viottolo,  B 
doue,come  già  dijfi,mal  volentieri  ptfiaua  piu  d’vno  per  fronte; 
mettendo  egli  le  gambe  lungo  il  collo  delcauaUo,  lafciandofi  a fua 
diftrezàone,  e cosi  pafio,  e dopo  di  lui  %IM.onf. Bordiglione  genera- 
le della  cauaUeria,  che  aueua  feto  40.  ò Jo.  caualli,  i quali  tutti  lo 
feguitarono , tirando  ciaftbeduno  il  fuo  cattai  per  la  briglia . Il 
Sig.  Brifac  incontanente  venne  da  me,  e mi  trono,  che  io  faceua-» 
mettere  ognuno  in  battagliafiimandom'io  che  douejfim'efier  com- 
battuti , e che  quei  di  Cales  fuffero  per  venir  giu  in  foccorfo  ,e-» 
trouò  ch'io  aueua  vn  infegna  ila  ta  guadagnata  fui  collo, la  qua- 
le refi  in  fua  prefenzaal  fergente che laueaconqui fiata,  dicen- 
dogli, chefandaffè  a portare  a \fMonf.di  Tais,  fi  come  feee;e'l  det-  C 
io  Sig,  unendola  riceuuta , la  mando  per  lo  medefimo  Sergente  al 
Sig.^lMarefciallo,  il  quale  pofe  molta  foBecitudine  di  fare  abbai, 
terea'  guaftatori  la  cortina  fabbricata  foto  di  terra,  acciò  la  gen  • 
te  d'arme  paffafie;  ed  eccoci  tutti  di  là  con  l'artiglieria , e con  ogni 
eofa  ; dotte  trouandofi  i fuddetti Brifac  , e Bordiglione  con  40.  ò, 
^o.caualli,cbe,  come  e già  detto,  paffarono  con  loro  , prefono  a—» 
mandritta  tirando  alle  chiane,  che  diuidono  il  paefe  ePArtois , <-» 
terra  d'Oia,  e rìfcontrarono  da  altrettanti  caualli  Inglefi , con—» 
lance,  i quali  di  trotto  , ritir  aronfi  verfo  Cales.  Il  Sig.  Brifac  du- 
bito, cbetjfife  n'andaffer  così  per  tirarli  in  qualche  imbofcata,e-j 
fece  alto;  E commife  a Cafiel  Gtac,cbefcoprifie  vn  tal  vaUonceUo,  Di 
f»riiorfr  di'  che  era  vn  poco  a man  manca.  E fio  gli  refert  dauer  veduto  più 
CaiUlGac^  iiq.oo.cauaUi,enonveriera  purvno , perciocché  non  erano  al- 
tro che  fntte  di  contadini,  e donne  di  quiui,  e de  villaggi  circon- 
■ ^ uicini , che  fùggiuano  verfo  Cales  ; e fu  ciò  non  poca  fuentura, 

perche  Brifac  aurebbe  feguitato  i detti  caualli,  che  era  quanta  ca- 
uaUeria e^no  autuano  in  Caler.  Non  farebbe  fiata  quella  vna 
fotta  di  pQcormomentod}eevn  Generale  fòpra  tutto  mandare  vn 
Jbidato  vecchio  1 0 perfona molto  fiotta, per  difeoprire.  Vnoini- 
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Ji  JPerto  Ji  farà  ai  vn  tratto  paura,  t iimmagintrà  cbt  U ptpijii*  D«irfì  * rie* 
no  battapUon  di  nimtei.Io  non  voglio  dirt,cbt  brano  foldato  non 
fa^tCafttlGtae,maabbagU'o.PaJs'aUeauaUeria  noma  perlai  r«Ihi«.  * 
pianata,  cbt  il  Hig.s^artfciaOo  anta  fatto  fart,tvoUtilSig.di 
Tati  condurrt  tfio  Varebibufiria , ordinandomi  ch'io  reflaJJtaUo 
fquadron  dcBt piecbcX'infignt  digf IngUjì,cbt  fi  ritirarono  ver- 
jo  Caitt , t cbt  erano  fctfi  per  impedirne  Ventrata , erano  da  ìo.ò 
ti. e fi  atttfitro  potuto  giugnert  a tempo,ci  aurtbbon  dato  da  fa> 
re,  mejpenamtntt  conVartiglieria,  come  midìfitilSig.MarcfiiaU 
io  all'ora  ch'io  fuiatronare  MonfdiTais,  per  multarla  aU  affai- 
io,  E con  tutto  cbt  io  fappia  molto  bmt , da  chi  reflò  , che  non  fi 
fi  ajàliffi  qutfìtio.ò  \x,tnfigne,non  lo  voglio  mettere  incarto.^  Errore  in 
per  fot  dicendo  la  verità  mi  bifognertbbe  tafiar  qualcb'vno,  e non 
de  minori,  t non  lo  vo'  fare.  Ma  fi  Monf.di  S.  Ciro,  che  era  luo- 
gotenente di  fo.buomini  d'arme  di  Monf.di  Bohi  , tebe  mori 
j^andt  fcuditro,fi  ritrouafie  in  vita, egli  potrebbe  dire  da  cbi  re» 
fib,perc$occb}  vi  fu  egli  grauemente  ferito,  tvceifogli  fotta  il  ca^ 
ttaUo,  e più  di  o.  cauaUt  della  detta  compagnia  vi  ebbe  di  feriti  > 

0 morti,  ^i  ciò  nacque  vna  gran  quifiione,  che  qua  fi  condujfij 
due  a combattere  in  ifleccato.  La  debolezza  fu  grande^  di  molto 
danno  al  firuigio  del  Re;  perche  feonfitte  quelle  infigne,  non  re- 
fiaua  perfino  in  Calci,  eccetto  vecchi,  fanctuBi,  e donne . E come 
t io  fenty  dipoi  dire  al  Sig.  MarefiiaQo  di  Bici . egli  arebbe  in  due^ 
giorni  prefi  tal  luogo,  con  Vartiglkria,cb' egli  aueua',  Or  vedendo 
che  quelle  genti  s erano  ritirate  neUa  città, conclujero  di  ritornar* 
fine:  e con  fi  fece , due  giorni  dopo  la  prefa  de'  fudettt  ba  fiioni, 
e anche  il  tempo  a cfo  fare  n'indujfe;  poiché  diede  molto  nel  pioue^ 
re.  Capitani , voi  non  douete  fdegnare  d'imparare  qualche  cofL.* 
dà  me, che  fono  il  più  vecchio  Capitano  di  Francia,e  ebemifino 
trouato  in  altrettanti,  e più  fatti  d arme, che  Capitano  dell  Euro* 
pa,  come  voi  aUa  fine  delmio  libro  giudtcberett.QueUo  che  prin* 
eipalmente  mi  mafie  al  dare,  t con  tanta  foBecitudine , queflo  afi 
fatto,  fu  perche  io  aueua  ta  fiato  nel  primo  arriuo  i nimici , e tra» 
J^uatogUdi  poco  poi  fi-  Secondariamente  perch'eglino  abbadonaro* 

I ilor  pezzi,  i quali  noi  guadagnammo,auendo  vinto  il  baftio* 


AuBmenzt 

«icapitari^ 


noi 


ne,cbe  faceualor  fianco.  N el  terzo  luogo,  perche  da  vna  coBina, 
doue  IO  feci  far  alto  innanzi  aBo  fender  net  prato,  io  aueua  ve* 
duto  venire  lungo  la  pianura , che  va  a Cala  , gran  quantità  di 
gente,  che  veniuano  di  verfo  la  detta  città,e  comprendeua  benz.a, 
che  tutte  le  cortine  fi  farebbon  piene  di  combattenti,  fiche  poi  vi 
farebbe  voluto  dtl  buono  a vincerle . E la  quarta  ragione  fu , che 
mi  fofio,  che  era  prefio  aUa  cortina,  non  vi  era  trepp' acqua,  e dai 
vw.  X.  3 fifo 
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fofo  alla  detta  cortina  >i  era  vnoJpAzSò' dì  die  gran  pa(Ji  ^ dout\ 
poteuano  fiate  i faldati^  e che  per  poco  cbe  aiutati  fi  fuj^ro  con 
le  picche^  e con-le  labarde,e  l'vn'  Patirò  (non  e (fendo  coiài  cortina^ 
piu  alta  dt  due  braccia  noi  gliaremmìefptegnati . Dunqu'^f 
Capitani)  quando  rocchio  v'aecompai^na  a vedere  ycbe  forzai  bà 
il  vofìro  nimicQ)  di luogoy  doue  fi  troua,  e cbe  vói  Càùete  tentato^ 
e trouaiQ  ageuok  a por  firn  fuga  y afiaìtatelo  pure^mentreche  il 
timore,  nel  quale  f auete  po  fio  t'ingombra,  pCrcb'e  fi  gh  date  agio 
diritornare  in  fi,  e metter  la  paura  da  canto, vo' andate  a rifcbio 
fpefiez'oltedi  piutoRorefìareoffèft,  cbe  di  offèndere . Il  perché 
lodouite  continuamente  figuire  mia  paura,  cbe  egli  ba  finzjt^ 
■lafiiargli  Jpaz.to  di  ripigliar  animo,  e praticate  fimprt  il  detto  B 
d'<AteJ/andrO  Magno  Qìtel  cbe  puoi  la  notte, non  indugiar  a far 
la  mattina;  pére Lì  intanto  molte  cefi  pofiono  fopraggiugnert^  f 
mafiimamente  m tempo  di  guerra:  e poi  none  tempo  di  dire . lo 
non  l auretmai  penfato . xlAÀolte  cojc  faretevoi  fui  primo  feruor 
ere,  cbe  fi  jpazio  vi  fi  da  di  confiderarle,  vi  tornerete  sù  fii  volte. 
Via  adunque  innanzi  ; arnfebiate  , e non  date  tempo  a'  nimieii 
cbe  confenfiano  in  eme  , percb'e  C vno  rincuora  l'altro. 

EJJendo  noi  nturnaU  al  fòrte  d Oltreo,nó paffàu  t quafi  mai  di 
che  gf  Inglefiful  refiufio  del  mare  no  vemfero  a prouocar:i,e  fiefi 
fi  volte  , rincacciauano  i nofiri  faldati  fin  prejfo  alPartighe* 
ria,  cbe  era  dieci,  o dodici  pajjì vicina  al  forte;e  c mgannaua  tut-Q 
ti  quanti  vna  tale  opinione  per  quello,  cbe  aueuama  viito  dà  no^ 
firiantenaii,<iioècbtvn'lnglefifimpreera  buomo  perdueFran» 
ztfi,  e non  fuggiua  mai,  ne  maisarrendeua . lo  aueita  ritenuto 
in  me  qualche  cofa  dalla  incamiciata  di  Bologna,  e dada  terra  «f-. 
Oia  ;evn  giorno  disfi  al  Sig.  di  Taisgbe  io  voleua  ilfigreto  degP^ 
Ingtefi  fargli  paltfi  ; e donde auuenifit , cbe  altri  gli  liimaffe  cos't 
arditi , t ciò  eJfire,percioecb'e’ portauano  tutti  armi  corte,  percb  f 
fiueua  me  filerò  eh  t' cor  reffiro  inuerfo  altrui  per  tirar  di  loro  ar» 
co;  e pero  saccofiauano  affai,  cbe  altrimenti  le  lor  freccie  aurieno 
fatto  leggiera  offefa  : la  doue  noi  erauamo  foliti  da  lontano  filu- 
tare  con  arebibufi:  E perche  effi  tale  arme  non  vf  mano, ci  pareua  O 
fìrano  qnefio  lor  venirci  contro  correndo,  come  cofa  che  noi  per 
fermo  tentiamo  dtriuar  da  mera  brauura.  ^a  cbeiovoleus 
far  loro  vn  agguato , dalquale  egli  aurebbe  ueduto , t'io  diceua  il 
veroono,efivnGuafionevaUua  pervn'  Ingl.fe,  Altra  volta 
al  tempo  de' nofiri magpori  ci  fiamo  Fiati  vicini . Scelft  adunque 
1 ao.  buomtnt,  picchieri^  arcbibufien,can  qualche  labarda  ff-*^ 
cfsi,  pofi in  >»  baffo,  cbe  l acqua  aueua  fatto  cadendo  giù  /«-* 

dritta  dcijarte,e  mandai  il  Capitan  Ciauspn  tettp^be  l'ac* 
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A qua  era  lajfa  i alla  voha  di  certe  eafette  pqflt  fu  la  Jponda  delfiu* 
tm  I quafi  a vifo  a vifo  della  città , perche  ordina/le  contro  di  loro 
vnafcaramuccia . E difsiglitcbe  come  gli  vedejie  pajfare  il fiume ^ 
sominciajle  a ritirarfi  pian  pianot  taf  dando  fi  fare  vna  carica^. 
Ed  egli  cosi  fece . tlMa  volle  la  cattiua  forte , che  fu  ferito  di  vn 
arcbibufata  in  vn  braccio . I faldati  lo  prefero , e lo  conduferp 
nel  forti . %A  tal  che  la  fcaramuccia  re  fio  fenTM  capo.  Gl'Jnglefit 
ben  fe  n'auuidero  > e fatto  impeto  rimifono  le  noftri  genti , fin-* 
prejfo  ali  artiglieria . Vedendole  io  a q tee  fi  a foggia  trattatCf  vfcìj 
del  mio  agguato  più  prefJoj  cte  so  non  doueua^  e me  n'andai  difi- 
lato alla  volta  loro , attendo  di  già  affaldati  commejfo^  che  non  ti- 
B rafiero  primaiCbe  noi  non  ci  ft^mo  prejfo  a vn  tiro  di  freccia-» ^ 
Erano  ejf forfè  500.  ix alquanti arcbibujìeri  Italiani  con  efio  fo» 
roycmi  penty  bene  di  non  auer  fatto  la  mia  imbofiata  più  ga- 
gliarda ; ma  aU  ora  non  v'era  tempo . E quando  mi  videro  venir 
diritto  alla  volta  toro,lafciarono  gli  altri,  e vennero  impetuofi  co- 
irà di  me . %lMarciammo  noi  verfo  dieffi , e come  fummo  al  tiro 
deUe  lor  frecce,  i nofìri arcbìbufieri Jpararono.tutti  ad  vn  trattOf 
e poimijero  mano  alle  fpade,  fecondo  che  io  altea  comandato  loro  f 
t corremmo  per  tnuefìirglfma  auuicinatici  la  lunghezza  di  due, 
p tre  picche, eglino  così  bene  ci  voltaron  le  fialle , come  nazione-», 
che  io  abbia  veduto  mai . E noi  gli  perfeguitammo  fino  al  fiume 
C prejfo  dellà  città, il  quale  pajfarono,  e vna  decina  de'  nofìri  Jolda- 
ti  gC accompagnarono 'fino  fy  t altra  ripa,  lo  feci  alto  a quelle 
eajupoìerotte  ; e.quiuiraùnai  le  mie  genti . Rimafero  per  ijirada 
alquantìde’  lorò^cbe  meno  furpno  in  gambe,.  Autua  il  Signor  di 
Tais'ved'uto  ógni  cofaied  era  vfiito  del  forte  per  andqre  a foccor- 
ter  Vartìffserta . Come  io  Jui  tornato  da  lui  ,gli  diffi . Pariti  che 
quanto  io  'vi  ho  detto  fià^  vero  i Bifognèrd dunque  dire,  che  gtln- 
glefi  al  tèmpo  andato  fièffero  più  valenti  di  quefìi,ovexo  che fa- 
ma npi  più  valenti  de'  nofìri  pajjati . Hon  fo  qua)e  di  quefit-e 
d:te  cofefia  la  piu  vera  '.  Per  certo , ri^ofe  il  Sig.di  Tqis  • Quefìe, 
genti  fi  ritirano  molto  in  fretta-» . io  non  terrò  già  più  in  quel 
concetto  gl'lnglefii,  nel  quale  per  f addietro  io  gli  ho  auuti . 

Signore,  gli  replicai.  Crediate  pure,  che  s'ffono  (iati  anticamen- 
te fuperiori  a'  Prànzefii,  erano  quei  tali  mezzi  Guafeoni , perebi 
in  Guaftogna  s'ammogliauano , e però  buona  razzafacestano  di 
faldati.  Da  quel  giorno  in  poi  non  n'ebbero  le  nofìre  genti  più. 
quel  credere, ne  quella  paura, che prima  n’aueuano . Togliete  via. 
Capitani, togliete  ^er  quanto  pofsfbile'vifara,fomigliantefoJfiet- 
toa'noflri  faldati , perciocché  all  ora  efsi  entrano  in  tema  d(  (ro- 
^arfi  quindi  féonfitti . Hon  conùien  già,  che  voi  vilipendiate  il 
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vofito  nimico  ; ma  neanche  che  il  vojlro /oliato  abbia  opinione  « 
cb'ei  fia  più  valente  di  lui»  Dopo  quefìo  ajialto  che  f die  loro  fio 
vidi  femore  le  noftre  genti  andar  piu  francamente  adajfaìtart 
gflngle/ip  auuicinandq/i  loro  tuttauia  piu . £ cìafcbedun  fi  ri» 
eordt  I quando  il  MarefeiaUo  di  ‘Biet  gli  combatte  dentro  il  forte 
dìDandeloti  fele  noltre  genti  fi  jteer  pregareaireainuefìirli. 
?re<!«ndcl  II  detto  AlarejeiaBo  fece  la  vn  atto  dt  valent’buomo  ; Ferciocebì 
la  fua  cauaUeria  fojla  in  fuga  , fe  ne  venne  eqlt  tutto 
***"  foto  a gettar}  nel  nofiro  /quadrone^e  feeje  afferrando  vna  picca 
per  andare  alla  zuffa,  dada  quale  molto  onoratamente  vfet.  cMa 
non  ne  diro  altro,  perche  non  era  io  colà,  poiché  due,o  tre  me  fi  do» 
poilritorno  di  terra  d" Ota,cbiefi  licenza  dal Sig.di  Jàitper  veni'  B 
re  alla  Corte . Gl'j  fiorici  fon  ben  disleali  a tacere  azioni  ss  beUt . 

E quella  fu  ben  ragguardtuole  in  quel  vecchio  caualiero. 

II  % di  M*-  Effendo  alla  Corte  operai  tanto  col  Si^.  »ytmmiraglio,cbt  mi  fc» 

Ine  aiu  Cor-  ce  dar  licenza  dal  Re , perciocché  io  non  aueua  ripigliato  la  carica 
di  Maefiro  di  campo  fi  non  durante  il  primo  viaggio,cbe  effò  Sig» 
Ammiraglio  facefie . E dopo  l effermi  trattenuto  vn  mefe  m Cor» 
te  /emendo  il  Re,come  gentilbuomo  ferstente  ( tlquale  era  alt  ora 
graue  d anni , e affai  maninconico  , ne  accarezzaua  piu  tanta 
" altrui , com  ei  foleua , e vna  fola  volta  mi  cbiefe  il  difeorfo  deBx^ 

battaglia  della  Ciregiuola:  effendo  à Pantanableo)  mi  licenziai 

da  S.  M.  nelovidi  poi  più  . CMe  ne  tornai  in  Guafeogna,  di  do-  Q 
ut  non  mipartyfinoacbeArrigo  fu  Re , effendo  io  flato  aggra» 
nato  da  molte  ture  , e malattie . Per  quefìo  non  vi  poffo  trattare 
Bolognarrfa  della  refa  di  Bolognafia  quale  il  Re  et  Inghilterra,  vedendo  la  per» 

■ 1 1 j Aprile  tinacia  del  Re, fii  cofìretto  lafciare,  corrtndout  certa  quantità  di 
M*  “V  ‘.p  danari.  Poco  dipoi  effò  Re  d Inghilterra  mori,  e il  nofiro  fimil» 
mente  lo  feguifo  inbreut.  Tutti  dobbiam  morire . Quella  refà 
di  Bologna  auuenne  al  tempo  del  Re  Arrigo  mio  caro  fignort,  che 
fueceffe  al 7(e  Francefeo primo , fuo  Padre.  Auendo  il  nofiro  Rt 
nuouo  fatto  pace  con  flmperadore , e dopo  la  refa  di  Bologna^ 
nneordatofi  col  Re <f  Inghilterra , pareua  che  le  noflre  arme  do» 
utfiero  tffir  pervn  pezzo  lafc  'iatt  alla  ruggine^omem  effetto, /l^  D 
qutfli  due  potentati  Mn  muouono,puo  la  Francia  tlarfi  in^ 
ripofo. 

'Dopo  efiereto  fiato  qualche  tempo  a cafa , il  Re  mi  richiamò  ; 9 
ttXgii  M6-  ^ carica  di  Maefiro  di  campo  • il  gouerno  di  ,SMon» 

loc  Ooocma»  ealiero , fitto  il  Sig.  Principe  di  %lMtlfi allora  Luogotenente  Ge  • 
corrdiMea*  ntrale m Piemonte  efiendo  Monf.  Boniuetto  nofiro  Colonnello. 
*•!*•**•  Ben  fi  ricordo  egli  di  me  i e fi  quetli,che  dipoi  lo  configliarono,m'a» 

defitto  aaatopte  arti  tratto  tanto  pro,eonorc,quantogcatil'bu9 
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^tMtehtvfciJfivntmpo  fa  di  Gu^totms,  Sfitti  Udieìotto  mept 
fcnza  ebt  m quel  tnnpo  io  factjft  c(fa  da  porp  in  ifcritto , poiché 
non  voglio  fcriuertft  non  qutOo , dotu  bo  auuto  qualche  coman- 
do. fluendo  poi  auuto /acuità  di  venirmene  Jino  a capi,arriuai  i 

tn  Guafcogna  ; doue  poco  dopo  fui  auuifato  , che  mediante  la  ine- 
tbiaia  tX  infermità  del  big.  Principi  di  *JHelJiy  il  Re  vi  mandaua 
il  Sig.  di  BrifaCtpercbiè  fuffe  quiut  fuo  Generale . E do  fu  cagio-  li  Sig.<K  irl 
nC'fbe  il  Capitano  Tigliadetto  y ed  io  ( aueua  egli  fimilmente  otte-  Luwte» 

HUto  licenza  ) ce  n'andajfimo  aUa  Cortey  e trottammo  > che  il  detto 
Signore  appunto  aueua  pre/o  commiato  dal  Re. Ci  rapprdentam- 
moaS.Ao.  et  e a vide  volentieri  ; cosi  a ^!Monf.  Conte  ftabile , il 
8 quale  era  tornato  alla  Corte  in  maggior  riputazione  j che  non—» 
era  al  tempo  del  Re  Franeefco;ilcbe  molti  già  non  penfarono  » 

Ma  le  donne  v'aueuano  perduto  il lor  molto  poterey  altre  ej/endo* 
uifuecedute . E poi  tofìo  S.  M.  che  alt  ora  fi  trouaua  in  vita fua 
villa  tra  Melano,!  Parigi , ebiamata  F illa  nuoua  San  Giorgi,  ci 
comando , ebe  noi  ce  n*andajfimo  a Parigi , a trouare  Monf.  Bri- 
fac,  e la  mattina  feguente,cbe  vi  fummo  arriuati, il  detto  Signore 
fard,  auendo  auuto  molto  caro , ebt  fujpmo  andati  a trouarlo;  e 
con  andammo  fino  a Sufa,  dotte  trouammo  tl  Stg  Principe  di 
Mtlfi,ebe  t tra  boflo  in  viaggio  per  vtnirjent  a morire  in  Fran- 
cia,poiché  p jjso  egli  di  qut^  vita  vn  ora  dopo  il  noflroarriuo.  Uorte  delt 
C Benché  io  fujsi  alcun  tempo  fiotto  tl  comando  fuo , non  ne  diro  al  gnor  Gioua« 
tra  cofa.  Perche  a pena  ebbi  Ipazio  di  conofcerlo.ft  non  per  fama,-,  ■' 

Egt'e  difgraz  a del  Capitano, ii ^efio  mutar  Generali;percbe  ori- 
tna,ebe  tu fia  concfduto  da  lui,Jt  vecchio  Ltamicìzicre  conofeen- 
zenuQut  quafi  Jemprtfon  fajiidiojt . Il  detto  Sig.BriJae  Jptde 
ineontanente  Monf.  Forceuaut  al  Re,  il  quale  di  quanto  feguiua 
gli  diede  ragguaglio . S.  M.  prontamente  lo  rimando  con  la  Pa- 
tente di  Mare/ctallo  di  Francia,  di  ebt  eOaonoraua  tffòBrijae.  Moaf.iì  IrY 
Stemmo  ftnza  guerra  cinque , o fei  mtft . Difficile  coja  è,  che  due  *<• 

tt  gran  Principi,  e fi  vicini poijfano ftar  lungo  tempo fenzA  veni- 
re  aWarmi , come  in  effètto  poco  di  poi  t oeeafion  fe  ne  prefintò  : 

D ptreioceb'e  il  Re  prefe  la  protezione  del  Duca  Ottauio  di  Parma  , 
ilqualt  il  Papa , e Cimperadore  fuo  fuocero  voleuano  ffiogtiar  - 
dello  fiato.  E pirque  fio  il  Sig.T>.F errando  Gonzaga  t«neua,j» 
mfiediata  Parma  ; douera  Monf.  di  Termes,e  la  .^Mirandola,  do  • 
ue  eomandaua  Monf  di  S Sacco  : il  quale  v’acquilJò  grand'ono-  , 

re  per  auer  ecceUentemente  fatto  il  debito  fuo;  e mofìro  cteffer  buA 
CapitanOfCome  certamente  egli  era . E come  ambe fra  domenquo 
fi  ntrosto . Egli  era  vn  de'  buon  Caualieri,ebe  autfiela  Francia  • ' 

apertiti  io  di  eib^bt  eoUfiftee^on  pofio parietmetfaluo  ebepe§ 
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Il  rìnimotta  ftntìta  dite»  m ne  ritaetio . Il  Re  auuertitoì  che  le  forze  dtW.Im^  A 
ri  Francia,e  peradore  erano  occupate  nel  Tarmmano  ^ comando  al  S ignor  di 
ad  rompefle  la  pace,  e tentale  fu  la  rottura  di  torgliquaU 

15)0  fi»  • Si  come  egli  fece  ,ù!rcioccbe  prefe  Cbieri,e  S,  Damtanot 

L'imprejà  di  CairaJcOycbe ùmilmente  fi  tento, non  fucceJie,comeU 
dette  due . Alonf. ^i  Rafie  andò  a eftquire  quella  di  S.  DamianOf 
e Io  prefe  alla  ^rouuifla,  tra  lo  /puntar  del  giorno  > e la  leuata^ 
del  fole  ; e'I  Sig.  Marcfciallo  Bnjac  fitffo  condujle  quella  di  Cbie- 
ri  ruUa  maniera,  ch'ora  diro , perciocché  il  mio  Jb^getto  non  ì al- 
tro , che  di  lufciare  fritto  ciò , cbe  io  ho  veduto,  e doue  io  bo  auuto 
qualche  parte . Credo  che  Monf  il  Prefidente  Birago  y ilquale  vi 
jStrouòyVedrà  in  quello  libro,  ch'io  non  auro  già  molto  errato-tn  B 
defcriuere  qnejla  imprefa . Il  Sig.  dOfsù  fu  eletto  per  andare  ad 
efeguire  queUa  di  Cairafco,e  meno  feco  ilBaron  di  Cip't,e  due,o  tre 
altre  compagnie  Franzefit^con  alcuni  ltaliani,e  Monf.Centale^  p 
ebeera  col  detto  Barone,  La  fcalata  fu  data  Juriofamente  ;ma 
brauamente  anche  difefa . Vi  re  fio  morto  vno  de  fratelli  del  Sig, 
diCiarrf,ilquale  tratferitofì a Sauigliano , fi  abbatte  appunto 
quando  fi  mardaua  la  notte , e v'ando , e fu  il  primo  a faìire  vna 
Jcala,donde  fu  buttato  giù  ; ma  fu  affai  mal feguito,come  fi  dice- 
va . "Affi  medejimo  tempo  Monf.  di  Bafs'e  meno  alcu  ne  compagnie 
feco , Is"  arriuo  mezzo  miglio  preffb  a San  'Damiano  fui  far  del 
'giorno.  Mancò  poco, cbe  non  tornaffiro  indietro  vedendo  cbe^  G 
doueuano  efjere  fcoperti, prima  cbe  fuffir  là  ; tuttauia  finalmen- 
te i'auuiarono per  tentar  la  fortuna . L'vfo  di  S ■ Damian  ? era , 
ebe  i faldati  apriuano  la  porta  all  alba , per  laf  tare  vfcir  fiori  il 
popolo  alle  lor  bifogne,  e poi  vi  metteuono  alquante  fentineOe  La 
fortuna  fu  cosi  fauoreuole  al  Sig  di  Bafiiyche  iL popolo  era  di  gi4 
vfiito , eie  fentinelle  non  erano  ancor  polle  fu  la  muraglia . ‘Di 
modo  cbe  ildetto  Sig.  Bafse  con  le  fue  fiale  entrò  nel  fojso,  e le  feci 
rizzare  fenz'efsere  fcoptrto;ei  Capitani furono  iprimi  a filirei 
e prima,cbe  nefiuno  della  terra  di  do  s'auuedefse , la  metà  delle  no- 
lire  genti  era  già  dentro,  doue  a difefa  non  fi  trouaua  altro , che 
frefa  <H  5 Da  compagnia, la  quale  fi  ritirò  nella  cittadella  ; e non  vera  D 

^l^uione  • ^ Teiutre  per  vn  giorno,  onde  la  medefima  mattina  fi  refero.  Ee,^ 
ftti  Capic.  fO  Capitani  di  quanta  importanza  fia  ii  por  cura,  cbe  non  ralli- 
no mai  le  muravate  di  fentinelle , o almeno  ,porne fempre  qual- 
cuna fu  qualche  torre,o  antiporto  y majfimamente  fu  lo  Ipuntar 
del  dt,  perciocché  quella  è P or  a, nella  quale  fi  mettono  ad  effetto  P- 
impreje . Voi  allora  Jete  Sìracco  di  vcggbiare , ma  non  già  il  vo- 
lito nimico  d'appoffare  il  fuo  tempo . 7 ùtte  e tre  quelle  imprefit 
di  CairafcOf  di  S.  Damiano,  e di  Cbieri,  fi  doueuano  fare  in  vna 
■ , . medefs-^ 


ftf. 
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4 me defima  notte.  E (erto  bifognuthiMmol  rompere  U pace, 
tregua,  cb  e faccia  lo fcoppio  e'I  baleno,  perciocché  fi  egli  vaapez^ 

Kx>  a pezzo  gli  frapperà  piede  ,oala.  Tre  giorni  prima  , ilSig.  rmprtft  iì 
Maréfcialio  tenne  configlio  intorno  a quefla  fazione  di  Cbieri nel  CìikH. 
quale  interuenne  il  Srg  drBoniuetto,  tl  Tradente Birago,Fran^ 
tefco  Bernardini , Bajie , ed'Ofsu . N on  Japrei  già  a fermare  fi 
anche  tl  Hig  Lodouico  Birago  vi f affi  : lo  tengo  ben  qteafi  perter~ 
to , perche  il  Sig.  Marf dallo  non  faceua  cofa  alcuna , che  non  la 
parlicipajfe  con  effo  lui;  conciofiacb'e^li  era  veramente vna gran 
tejìa . Fu  rifai  ito  per  tantoché  fi  defie  la  fialata  dalla  cima  del  • 
levigm,venendo  come  da  Agnajfoa  (Jhieri.  A me  non  piacque, nt-  , 

£ flimat  ficuij  quetìa  f abita  ; e pregai  il  Sig  Marefciallo,  poi 

tbeeph  medefimo  viveniua,  ed  era  queflo  il primO'lw>go , chetigli 
ajhauaua , e fendo  entrato  f efcamente  nella  carica  dt  Generale^  . .■ 

mel  Ke,faccjfi  in  gufa  di  riufeirne  ad  onore,  pente fi  nella  pritna 
impari fa  non  aueua  buona  fortuna,  farebbe  caduto  in  openione^ 

( giudtcandpfi  per  le  piu  fecondo  l'efito  ) di  douer  ejfire  piu  tojio 
infelice  Generale , che  afihrtito  : cofa  di  gran  pregiudizio  a vn^ 

Capitano, e a vn  Luogotenente  di  Re:e  ebe  bifognaua  far  marcia*^ 

%t  figretamente  tutta  quella  notte  •*.  ò jf  cannoni  , accioecbP  ^ 

nel  mede/imo  tempo,cbe  la  fiatata  fidifie  ,arriuaJfiro  allaporUt 
gialla  ; e coti  in  vn  modo,o  in  vn' altro, era  ftcuramente per  tmpa^ 

C dtonirfine . E pofiiacùc  voleua  tentare  di  pigliarla , conueniuà 
farl'vno,  e l altro  sforzo . Or  t artiglieria  era  tutta  in  ordine  in~ 
manzi  al  ra  ìlei  di'/  urino  ; perche  con,  e il  Sig.  Marefciallo  vide,cbt . 
il  Re  aueua  prtfo  la  protezione  dtlDuca  drPatma;t  chela  guerra 
tra  rotta  in  quelle  parti , egli  duhìtaua , che  in  breue  la  ttmpefla 
verrebbe  fopradi  lui;  e pero  auea  fatto  ijuoi  apparecchi,  per  e fi 
ftr  prefio  a ogni  bifogno  ; come  quello , che  era  veramente  vno  de*  ' 
piu  accorti  Capitani  e Generali,  ebe  io  abbia  mai  conofiiuta.. 

Fu  intorno  alla  mia  open  ione  molto  cbedijputare:  perche  di^ 
tettano  cLel  artiglieria  non  poteua  in  vna  notte  ebdurfi a Cbùrìf  DIfcot» 
e che  tutte  e tre  le'mprefe  farebbono  feoperte,  dallo  ftrepitodelti^  ' 

D carrette  lutta  voita  fi  concbrufi,che  intorno  aS  ora  di  veJpro>  fi  ' 

ferraffirole  porte  dii  urino,  doue  prima  fi  ftjfiro  fattientrart 
le  bcTiie,e  i buoi;  per  tirar  Far  ti  glieria  i quali  fujfir  prefidiver- 
fo  Riuole  Figliana , E fi  ponejfiro  buone  guardie  alle  porte^% 
accio  niuno  potejfi  vftire . Fu  amora  rifoluto  , che  io  alla  Fìeffit 
ora  cauajji il  cannongrofio  e la  colubrina  dalla  firtezza  di  Moni 
ealiero;  e pigUafii ibuoi  de  Gentilbuamini , t Borgefi di  detto-luo» 
gPfdiladal  pumteverfo  le  logge.  Eglino  ficer  conto, che  avn'onk 
éimttc  farebbe  at9ÌmtaSartigfitria.adAùirKaluro,  ficetndofi 
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la  lìféda  di  U dal  ponti  fi  cbt  il  Sig.  di  Cagliaeco  td  io  fanmmn 
injitmta  condurla  con  la  mia  compagnia  t tlSig^  MarefiiaSOf 
^oniuetto,é'l Bernardini condurrtbbono  perla  fuddettavia^ 
tutto  il  re  fio  dtUt  nojlre  genti  a pii.  Il  Sig.  MarefeiaBo  mi  lafci^ 
il  Sig.  di  Piebigm  con  la  fua  compagnia^  vn'  altra , la  quale  in^ 
nanu  a noi  douejiero  andare  co'  gualiatori,  e con  dieci  gabbiotù 
che  noi  pigliammo  della  terra  di  dMoncaVero.  E coti  fummo  tut* 
Scaim  rana,  ti  aUa  medefìma  ora fitto  Cbìeri.  Ma  lajcalata  andò  infumo\per» 
eiocebele  Jcale  rìufiirono  corte  ,e'l  fojjfo  più  fondo^ebe  non  era^ 
fiato  fignificato  al  Signor  dMare/ciaBo . Il  perche  egli , e tutti  $ 
Jùoi  voltarono  aUa  porta  gialla,  e trouarono , ebe  noi  di  già  aue-- 
uamo  ripieno  i gabbioni  , raccomodati  da  poruisù  i pezzi  per  B 
La  buona  fortuna  del  Sig.Brifac,  comincio  ad  apparirt 
“ aB  ora,  perche  fe  le  fiale  fi  trouauano  giufie , t fifujfi  dato  t af- 
falto,  tutta  la  terra  era  difhojla  a difènder  fi , e ci  aurebbono  a mÌ9 
parere  ben  ritrouati,e  rifpinti-,  perciocebè  non  voleuano  ejjfir  prt^ 
fidi  notte, ne  per  forza.  E noinonaueuano  faputo  fare  lana- 
{ira  imprefa  tanto  figretamente,  che  il  giorno  innanzi  non  nt.^ 
aueficroauuto  fintore.  Dimodoché  fir^be  loro  fiata  cofa  ageuo» 
ìe  ributtarci  , e forfè  ciò  aurebbe  lor  tolto  il  pen fiero  di  farquetp 
che'  fecero.  llSig  Don  T errando , alla  fua  partita  v'auca  la- 
_ . JciatovnGouernatorc  Italiano  con  tre  compagnie,  e trattone  gli 

mo  a^eWeri!  menarli  fico  a Parma . Ora  auendo  la  nofira  bat-  C 

teria  fenza  perdimento  di  tempo  ben  lauorato,  fi  fece  la  rottura 
a man  manca  deBa  porta  qìaUaimane  fipraggiunfi  vna  piog- 
gia tale,  ebe  quafi  ogni  cofa  andò  fitto  /opra,  e circa  mezzogior- 
no la  rottura  era  di  otto , 0 dieci  pajfi.  Il  popolo  deBa  terra, ebe  al- 
tro non  defideraua,ebe  vna  buona  occafione  di  metterfi  fitto  l'vb- 
bidienza  delRe  , per  lo  bifìrattare  che  dì  lor  fxceuano  gli  Spa- 
gnoli, domandarono  il  lor  Guouernatore , fi  fi  trouaua  affai  forte 
co' fuoi  per  regger  l affatto . Ilquale  rijpofi  loro  che  fi , purché  la 
Qi|d<iiCbie  terra  aueffi  prefil armi.Gli  rifpofino,cbe  non  ne  farrebbon  nuU 
k ^delU^  Spagnuoli  nò  gli  aueuano  trattati  fi  bene  cb’eglino  auef 

fero  cagione  di  pigliar  tarmi  per  loro  contro  i Franzeff.  AB  ora 
il  Gouernatore,buomo  fauio  e accorto,  fi  vede  fra  tvfiio  e'I  mu- 
to, e temeua,  che  queUi  deBa  terra  non  gli  deJfcro,piu  toflo  che  aU 
trOfiddoffo.  Ediffeloro.  lAmici  affettate  vn  poco  ; ed  io  fafb 
vna  capitolazione  col  MarefeiaBo,  ebe  non  fia  fatto  alcun  Uff  ia- 
cere , ne  a voi  ne  a noi.  Pece  adunque  fonar  la  chiamata , e vfiirt 
vno  fuor  a per  pregare  il  Sig.  >SMarefeiaBo , che  gli  mandaffe  il 
^Bernardini , e dMonf.  Monwafen  , e facejfc  firmare  la  batteria. 
USig.  MarefeiaBo  et  mandò  tofìoa  dire, ebe  noi  fermaffìmo,  e co- 
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Ji  w facemmo . Pertanto  fu  conclufo  i ebeti  Gouematore  fhfttejfi 
due  0 tre  perfonaggi  fuora  per  ijiaticbi,  e cbe  li  due  fuddetti , en~ 
trerrthbono  per  capitolare;  e credo,  cbe  ilSig.  Pre fidente  Birago 
anàajfe  con  ejp)  loro  ; perciocché  non  aurebbe  voluto , cbe  la  terra 
Ji  ponejji  a faccOt  ejfendo  la  fua  moglie  natiua  di  quiui  ,ela  mag- 
gior ^arte  de*  gentil'buomini  feco  imparentati.  Ma  per  non  dir 
bugiafio  non  affermo  per  certo  fe  fu  0 non  fu  de'  tre . Il  Sig  Ma- 
refeiaUo  fimilmente non  aurebbe  voluto  cb'e'  riceuef  ero  niun  di- 
ff  tacere  y pere  tocche  poteua  ciò  efere  vn  efemplo  a tutti  gli  altri 
luoghi , cbe  i nimici  tene  nano , e allettargli , acciò  ritrouandofi  in 
Jìmile  fiato,  s'inanimiffero  per  lo  buon  trattamento  fatto  da  lui  a 
B quei  di  Cbieri,  a far  come  queOi , e tener  da'  Franzef.  La  mag- 
gior difficultà,cbe  fra  i nofìri  pafiafe  col  Gouematore,  e co  i cit- 
tadini ,fi  fu,  cbe  egli  ( da  cbe  già  era  prejio  a notte  ) diceua , cbe 
non  potrebbe  arriuare  ad  Afìi,fua  ritirata,  e farebbe  in  pericola 
d'eferper  ifìrada  feonfitto; pero  -polena  rimetterla  cojà  alla  mat- 
tina feguente . llSig.  MarefciaUo,cbtfi  Rruggeua, fiorettando  f, 
che  in  quella  notte  non  gli  venifie  foccorfo  da  Afìi,  domandaua  „ 
che  gli  deffero  la  rocebetta , per  metterui  00.  buomini  : éT  ejjt  eleg- 
gevo vno  de'  nofìrt  Capitani,  quale  voleffero  per  metternelo  in 
pofiefio . E intanto  faceua  auuicinare  tuttauia  le  nofìre  campa.  • 
gnieverfio  la  detta  rottura  llGouernatorefieffovenne  fiulemu- 
C ra  della  rocebetta  ; e mi  parlo , pregandomi  ch'io  facejji  ritirare  i 
fiìldatirtuuegnacbe  col  Sig.  Marffciallo  auea  già  concordato . La  Conuenzio* 
conclujione  fu  > cb'ei  fe  n'andajfe-  con  le  bagaglie  Jalue  a infiegne  ‘ ^ 

piegate  Jinza  fonar  tamburo,  la  vegnente  mattina , E per  ficur  £a  rotchetta. 
tà  fi  fermb,cbe  la  rocebetta  fuffe  polla  in  poter  nofro-  La  terra  refa* 
mandò  a domandare  me  al  Sig.  Marefcialio  per  mettermiin  quel- 
la con  60  foldati  ; perche  inPiemonte  io  aueua  acqui  fiato  nome 
di  buon  politico  per  lo  faldato . Io, per  impedire  i difordini,tenni  II  Sie.di  MS» 
maniera  tale , cbe  buomo  della  terra  non  perde  vn  filo  di  paglia  . lue  buon  p» 
La  gola  di  qualche  poco  di  preda  difgufìa  Jpefie  volte  coloro,  cbe  , 

vorrtbbon  pigliar  partito  * Quefìo  fatto  fu  fauiamente  confi- 
^ derato  dalSig.MarefciaOo, perche  in  tal  nottes' erano  partiti  A A- 
fìi^o.arcbibufieri  per  vedere  d'entrare  nella  tcn-a  ; ma  feppero- 
per  altra  firada,  ebenoiteneuamo  la  roccbetta,e  ^erò  diedero  vol- 
ta . Si  fece  in  quefìo  luogo  vn  errore  tperciocebe  fu  propofìo  in 
eonfigliOfCbe  fenza  dubbio  il  nimico  ci firia  venuto  a trouare  al- 
la voce  di  quefìo  ajjidio;  e che  per  tale  occafione,netmedefimo  tem- 
po , cbe  la  rocebetta  ci  fuffe  refa  bijhgnatta  tnuiare  quatebe  buonat 
truppa  a feorrere  la  fìrada  verjo  Afìi  -Se  do  fuffe  fiato  e:figui. 
ta,  some  eradouere, fi  farebbe  . Il  Signor 

EOh. 
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Soniuetto , che  s'era  accampato  fu  la  vìa  i'Odtzzunch  venne  hu» 
mattina  con  i^.ò  xo.gentitbuomini  allora  mtiefima  fCbe  gli- 
talianivfciaan  della  terra , e entrato  ,7? fermo  alla  porta  per  w- 
dtrgli paflare  . Pajfati  tutti yCglitrouandoJì fittola  feconda^ 
porta  tj enti  il  mio  Luogotenente,cbe  s'adiraua  là  alla  rottura, do» 
ue  io  Paueua  mejfo, per  guardare, ebe  niuno  quindi  entraftiauen 
domi  comandato  il  Sig.  ^IMarefciaUo , ebe  io  non  lafciajit  entrar 
perfina  ,fe prima  egli  Rejfo  non  fujfe  dentro  . E dicendomi  ejfi 
Sig  ■ Boniuetto , qualche  difordine  Jfigue  colà . Io  vi  cor  fi  , e fro- 
uaiyche  erano  alcuni  fuoraufeiti  della  terra  fìe/la , cbevoleuano 
entrare  per  faccbeggiarla  . Protendo  ioallora  feendere  dalla  rot- 
11  Sig.di  M6-  fura  per  correre  loro  addofiò,  inciampai,  e diedi  col fianco  finìfiro  B 
CIO  ? fajfivna  tal percofia,cb'io  mi  slogai  vna  cofeia.  Credo  ebe  tut- 

data.  ^ dolori  del  mondo  non  fieno  eguali  a queflo,  fìante  vn  nerstet» 

tOyCbe  auiamo  in  quefla  giuntura , il  quale  venne  ad' allungar  fi  • 

E dipoi  non  fono  andato  ben*dritto,ma  fempre,o poco,o  aJfii,v'bo 
auuto  doglia, fenza  ebe  ne  bagni,ne altro, me  labbia  potuta  leua- 
re . Mi  fece  portare  il  Stg.  Boniuetto  da'foldati  in  vna  cala  . Io 
\ aueua  fatto  entrar  prima,  chi  or dinaffe  per  te  cafe  gli  alloggia» 

menti . Il  Sig.  MarefeiaUo  entro  vn'ora  dopo,cb'io  m'era  cost  in» 
franto,  e mi  fece  onore  divenire  a fcaualcare  dauanti  alla  caftt 
doueio  era,pervifitarmi;  mofirando d'auerne tanto  trauaglio, 
llSigjliMS.  quanto  s'io  fujfi  Rato fuo  proprio  fratello . E certo  e'm'amaua  G 
luchonorato  gf  guore , e fteeua  Rima  di  me.  Mentre  noi  Remmo  quitti  egli 
**"ol  te  volte  venne  a tener  con  'ìglio  al  mio  letto,  come  puh  efser  teRi- 

t,er  configli»  monio  il  Sig.  Prefidente  Birago,cbe  e in  vita . Molto  egli  fi  dilet- 
^ Tuo  letto,  taua  di  fentir  dtfeorrere  , ma  voletta  poche  parole , e d’ogni  cofit 
ragione . Tra  quiui , e tra  Moncaltero  fletti  due  mefì , e mezzoj 
fenza  potere  vjcire  di  letto  percgst  fatta  caduta . 

Jt.  Il  Sig.D . Ferrando, togliendofi  dallafedio  di  Parma  fe  ne  ven 

. ne  ad  ARi  a riunir  forze  per  fare  vn  grafo  efercito , auendo  la  - 

feiato  fu  il  Parmigiano  il  Sig.  Carlo  Gonzaga , e'I  CMarcbefe  di 
Vins.  Il  Re  di  do  auuifato,comando  al  Sig.  Ammiraglio, che  in- 
uiafie  fei  delle  fue  compagnie  con  ogni  follecìtudine  al  Sig.  Mare-  D 
» feiaOo  Brtfac , e'I  Capitano  Inardo , che  allora  era  Sergente  mag- 

giore, ve  le  guidò . Il  'Huca  <T Fmala  Generale  della  caualleria  fi- 
milmente  vi  giunfe , come  anche  vi  giunfe,alcuni  giorni  dopo , il 
Duca  di  Nemurs,  e non  molto  dopo  tl  Signor  ePAnghien, e il  Prin 
eipe  di  Cond  e. fratelli.  Poi  il  Sig  di  Memoranti,  che  oggih  Ma- 
refciallo  di  F rancia, figliuol  maggiore  del  Signor  ConteRabil*  • 
Monf.  il  Conte  di  darmi, e l fuo fratello  tJMonf. della  Rouafòcò, 
auendo  con  tfto  loro  vna  gran  tomitiua  di  nobiltà  « Talmente,cbt 
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A Signor  ^artJeiaOo  tonuenm  far  diloggiaredi  Cbìeri  le  tre  Kobiiià  f j. 

compagniedi  fanti,  cktquiui  erano  tper  alloggiarti  Principi  col  ««fé  in  1'**- 
feguito  de'  Signori, che  aueuano . Non  credo, che  in  tutto  il  mon-  • 
do  fia  vn' altra  nobiltà  fimi  le  alla  Franzefe,nt  più  pronta  a met-  Lode  de}h 
tere  il  pie  ntUa  flaffa,  in  feruigio  del  fuo  Principe  : ma  fa  di  me-  ^ ‘ 

fiiero  impiegarla,  mentre  tUa  t in  quejia  feruida  diuozione . Al-  “ * ’ 
quanti  giorni  dopo  Parnuo  loro,il  Sig.  Marefciaìlo  difegno  d'an- 
dare a pigliar  tl  cafìel  di  Lanze , cbejaceua  gran  danno  fu 
Jlrada  di  Su  fa  a Turino, mediante  vna  valle , che  vi  è da  Lanzje  fi- 
no alla  Brada  maejira,  t i foldati  di  detta  fortezza  quaft  ognidì 
fi  trouauan  là,  auendo  a mezza  via  vn  tal  caflelletto  per  lor  riti- 
B rata . Il  Sig.  *SMarefciallo  mandò  per  me  a iSMoncaliero , doue  io 
m'era  fatto  portare  in  lettiga  fei  fettimane  dipoi, ch'io  cost  mi  ptr- 
cojji.  Mi  feci  porrefopravnmuletto,econvn'eBremaptnaar- 
riuai  a Chieri;  e ogni  demi  andana  fisforzandoa  pocoa  pocodi 
camminare . Qu^o  fu  il  fucceffo  della  prefa  di  Cbieri , e di  San 
Damiano  ; ora  Jcriuerò  la preja  di  Lanze . 

Il  Signor  dMartfciallo  marciò  con  tutto  il  campo  alla  volta  di  inprefa  <Q 
Lanze , doue  tutti  i Principi , e Signori  foprannominati  fi  ritro-  Laoxe . 
uarono . E perchè  molti  di  quelli  ancor  viuono,  ed  io  fo  ejfer  fra 
di  loro,e  di  quelli,  che  m’amano, e di  quelli,cbe  m odiano , m'inge- 
gnerò,fecondo  che  Iddio  me  n'ha  conferuato  memoria,rapprefen- 
tarne  il  vero  con  ogni  puntualità  ; a fine,cbe  chi  m'odia , non  ab- 
bia di  che  appuntarmi,  raccontando  io  quello,  cheè,e  chi  m'ama* 
fenta  piacere , leggendo  le  mie  azioni , e di  me  rammentandqf , di 
cui  ben  veggo , cbegPiftorici  parlano  magramente  11  Sig.  Ma- 
refciallo  fi  mije  innanzi  con  tutto  Pefiercito , e mi  diede  a condurre 
l artiglieria,  con  cinque  infegne  di  fanti,e  i Commejfari  di  quella, 
che  erano  Monf.  di  Cagliacco , e Monf.  di  Nogut , i quali  JìmiU 
mente  s’eran  trovati  aÙa  prefa  di  Cbieri . Il  Sig.  Marefciaìlo  la 
mattina  dipoi,cbe  sera  partito  di  Cbieri , arriuo  a Lanze  a mez- 
zo giorno,  e noi  con  l artiglieria  aW entrar  della  notte . Il  borgo  Defcriaioa 
di  Lanze  è afiai  grande,e  cbiufo  di  cattiva  muraglia.  Il  Sig.  Ma- 
^ refciaUo  prefe  fuo  alloggiamento  vn  miglio  vicino  a Lanze  in  vn 
altro  borgo,e  la  cavalleria^  gPbuomini  d'arme  s'accamparono  ne 
contorni  di  quello, mai  Principi  ,eSignori  vollero  alloggiar  nel 
borgo  Beffo  di  Lanzefinfeme  con  alcune  compagnie  di  Pranzefi , 
e d'J  taliani , e particularmente  il  Sig.  Boniuetto , e la  ftea  compa- 
gnia Colonnella  . Arrivati  fe  n'andarono  alla  falda  dvna  mon» 
tagna,  ebev'è  a man  dritta  per  vfcir  del  borgo.  E già  il  Sergente  , 

tnaggiore  s’era  impadronito  dtUa  falda  di  tal  montagna,  dietro  al 
taifeBo  t d'intorno  al  quale  fono  precipizi  grandi,  e particolare 
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mente  dalla  banda  Ji  Metro  fptr  donde  bifognaua,  cheilSi^.Ma'  A 
refàaUoandajfe  a riconofcerloi  Quiui  ogni  cofa  $ dirupi,  fuor  che 
dalla  fronte  del  caReBo , la  quale  rifonde  aUa  terra . E vi  fono 
due  baluardi  affai  grandi , e la  porta  del  caReUo  in  mezzo . *A 
montar  quiui  I artiglierta  era  perdimento  di  tempo, e a metterla-^ 
dada  banda, donde  noi  veniuamo , farebbe  bifognato  volger  la  te» 
Ra  della  bombarda  all erta  ; di  maniera , che  eUa  non  aurebbe  po- 
tuto ,fe  non  battere  la  metà  deUe  muraglie , ed  era  neceffario  falir 
piu  d’vn  miglio  prima,  che  al  pie  deUe  dette  muraglie  fi  peruenif 
fe,(on  vna  fatica  eRrema  : dada  banda  da  man  dritta  era  il  fimi- 
le,  e dietro  al  caJìeBo  ancora  peggio  che  peggio  : perche  cadendo,fi 
precipitaua  per  vn  quarto  di  miglio  nel  fiume.  Stante  fi  gran-j  g 
difficultà  di  poter  mettere  C artiglieria  dietro  al  caRedo , dotte  fa- 
lò era  vn  poco  di  piano  di  circa  venti  paffi,i  ntmìci  non  vi  aueua- 
no  fatto  riparo  alcuno  ,fabep  che  tagliato  certa  f affetta  d'altez- 
za di  mezza  picca  nel  maffo , e due  cafematte  dade  due  bande , che 
fiancauan  detta  fofietta  \e  non  era  ancor  tre  mef,  che  due  inge- 
deir Jmperadore  v' erano  flati,  e aueuano  detto  effer  imptffi- 
bile  ad  buomo  di  condurre  f artiglieria  per  neffun  di  quei  lati , ec- 
cetto che  per  la  terra , e porla  innanzi  ada  porta  del  caRedo , chi 
farebbe  tempo  perduto . Il Sig.  Marefciado  ar rinato,  eb’e'fu,  an- 
dò con  tutti  i Principi  e Signori , e congfingegnieri  a riconofcer 
la  parte  poReriordeldettocaRedopervn'ertadipiùdi  ì’ìc.paf  Q 
fi,  la  piu  a^ra,  che  forfè  facefiero  mai  : e dopo  auer  conftderato,  e 
trattenuti  quiui  piu  di  due  ore,concbìufero,cbe  impojfibile  era-j> 
pigliarlo . lo  arriuaila  fera  con  l'artiglieria, e mi  fu  detto  che  bi- 
fognaua  tornarfene  il  di  feguente;del  che  reRaifuor  di  modo  ma- 
rauigliato  . loRaua  si  male  deda  mia  cofcii , ch'io  mi  gettai  fu-, 
bito  fopra  divn  materajfo , e non  vidi  il  Sig. Marefciado  in  tutta 
quella  fera,  perciocché federa  ritornato  nel  fno  quartiero,mal fo- 
disfatto  d alcuni , che  gli  aueuano  dato  per  facile  queRa  imprefa  t 
' ' t detto  dauere  i modi  d’efeguirla , i quali  ora  gliele  faceuano  im- 

pofftbile.  La  mattina  egliritorno, e andarono  di  nuoiio  a ricono- 
ftere  ilmedefmo luogo: ma qu.'inio più  loconfiderauano,piuloO 
trouauano  efji diffìcile. Come  io  ebbidefìnato,i  Signori  Picbignì, 
Tuccepii,e  ì^nù,mi  vennero  a trouare,e  mi  difiero  effer  fi  fatto  ri- 
foluzione  di  tornarfene, e che  do  non  mi  farebbe  doluto,  s'io  aueffi 
llSigdWó  veduto  il  luogo , E mi  mifero  tante  fantafìeperlateRa,cbeiomi 
uc  f a a fico  popff  fu  / f„ÌQ  muletto , e condurmi  ada  groppa  deda  monta- 

nofccic  i » ^ Carebibufate  fioccauanofe  non  che  fi  prefe  la  Rrada^ 

molto  a man  dritta  verfo  del  fiume , e per  di  quiui  era  mal ageuol» 
t andare,  e'I  riconofeere . Ed  era  bifognato , che  il  Sig.  Marefciat- 
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A hit  tutti  i Principi,  jaliffirOy  t JttndtJfhro  a rifcbio  ttarcbìbu/ktr, 
ben'*  dififoy  cbidn  Dio  t uif^o . tAlcuna  voUn  bo  io  veduto 
cento  paffi  vicino^  me, tirare  miue  archibufate  ftn€tjfer  colpito  , 

Or  tutti*  quattro  (poiebè  metovofUr  venir  li  tre  joprannomi' 
nati  ) facemmo  tanto , ebe  ci  conducemmo  alla  cima,*  mi  menaro- 
no per  lo  medtftmo  luogo,doue  il  Sig.  MarefciaUo  era  con  tutta^ 
quella  comitiua /alito*  jeefo.  Voglio fcriuerqui{ptr  lafciarn* 
efemplo  a queUche  vengono  dopo  di  not  ) com  io  trouai  la  cofa  pof 
Jibiùa  farji,  non  pero  fenta  vnagrandijjtma  difficoltà . Mìl^ 
comunque  fi  fufic  ,rijoluemmo  di  condurre  VarUglieria  ad  alto, 
e piantarla  in  Batteria . A prima  giunta  rifguardandop  dal  pii 
£ della  montagna  a dirittura  fino  a fommo  pareua  da  dir* , che  il 
dianolo  lìejlo  aurebbe  auuto  ebe  farea  falirui  ; perche  , oltreché 
h montagna  era  ripida, ed  tra  anche  gran  quantità  di  majfi . Ma 
io  cominciata  notare, ebe  /accendo  vnajlrada, che  poteua  durare 
ce  nto  paffi,  fino  a vn  poco  di  pinzetta  di  circa  dieci  braccia  in~^ 
giro,auremmo  modo  di qniui  fermarii  pezzo , perche  quejìopor 
co  di  luogo  era  qua/  piano.  Poi  corftderai,cbe  poteuamo  fegui- 
tare  per  altra  via  i attrauerfando  da  man  manca , verjo  il  cafJet- 
hJni'no  a vn  pianerottolo, che  bafiaua  per  appoggiar  la  bombar- 
da:  e che  dopo  ciò  fi  poteua  far  fimdmente  vn  altra  f1rada,con 
attrpuerfare  a man  dritta  fino  a vn  altro  piano , e di  k rimane- 
C ua  la  /alita  piu  che  mai  ripida  per  infimo  dietro  alcajltOo;ma  al- 
meno autuamo  pajJato  i maffi.  E per  tutte  quelle  tre  pofate  Jcen- 
demmo  noi  con  gran  pericolo  della  vita  ; e mofirai  loro,  cb'ei  bifo- 
gnaua,the  ciafcuno  di  effi  pigliafie  a far  la  fua  Brada , daWvna  ' v 

pofata  aU altra . Alche  eglino  pofer mente  beniffimo;  e dipoi  mi  v * 
rime  fiero  a cauaUo , perciocché  (ino  a quiui , m'aueuan  condotta  ' 

da  jpofa , reggendomi  fiotto  le  braccia  | e andammocene  toBo  al-  ' 

t alloggiamento  del  JMartfciallo,doue  egli  co' detti  Signori  tene- 
ua  cori  figlio  per  dare  ordine  del  ritorno . Al  mio  arriuo  il  Signor 
MarefciaUo  mi  dijfe . Donde  venite  voi , Monf.  KMonluc  i lo  bo 
mandato  per  voi  già  due  volte,  perche  poi  venifii  al  configlio  « 
perche  voi  intendeBe  la  refoluzione , che  noi  aviami  fatta  diri-, 
tornarcene , Bàfogna,  che  voi  riconduciate  l artiglierà  pirdonr  n di  Mi* 
de  laaet'  condotta  AlPora  io  glirijpofi . Come , Signore  ve  ne  lue  inanimi- 
volete  voi  ritornare  finza  impadronirui di  queBo  (ito  ■'  queBa  ^*/^*'*‘  ^ 
non  è cofa  degna  del  Sig.  di  Brifiae , Io  .vengo  da  riconofictrlo,  * * 

da'  me  lefimi  luoghi  don  le  P auete  rìconofeiuto  voi , e v'affi: uro  a 
che  vi  cond urremo  l artiglieria  Mi  rifpQfe,ibe  farebbe  flato  bi- 
fogno,cbe  Dominedio  eioauejfe  fatto, perche  agli  buomini  era  m- 
tfffipuiU . HiSfofi , ch'io  non  era  Domtntdto , e puf  ve  U condur-^ 

1.  M rei. 
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rei.  AfirtpHeh.  Siinotto  ,otliect  giorni mn  le^Vordigniie  in-  \ 
iarUo‘D.Ferrando,cb't a VerctUiiàdun.i  tutte  le  fbrzetcb' egli  ùé 
fitorA , e dentro  te  guarnigioni , per  venirci  a d.ir  la  battagli  l-*  . 
t.gti ba  l 'oo.  Tt^efebì^ed io  non  bó  ne  Sutzzero,  ne  redti'.uì per 
rijpondergli . lov  obbligo  la  vita  e l'onoreidtfs  to,  dt  fanti  vede- 
re  quattro  pezzi  d artiglieria  in  due  rnattine  piantai  indietro  ai 
taììeHo,  E pure  egli  ritorna  ua  a dire  dt  quelli  tremila  Tedefibi. 
Ond  io  poco  meno  ebe  in  collera , f talmente  gU  diffi.  Or  fatt^ 
•voi  fi  gran  cajo  de'  Jedefeoi  di  'ZJ  Perran  do  t Monf. . 'Ammira^ 
glioba  feicompagnie, le quiliilCapit.  Jnardo  comanda,  e Monf, 
Boniuetto  gli  dar  a quattro  delle fue . kgli  t'obbligberrà  di  epm  • 
battere  con  tali  infegnci  i Teiefioi . Il  Sig,  Boniuetto  o]  re-  B 
Piante  deUe  fue-, gli  Spagnuoli,  ed  i nofìri  Italiani  s'obbligbe'ran- 
no  a combattere  i loro . l^oi  auete  piùvn  terzo  cauaBeria  , oltre 
al  feguito  de’ Principi  ebe  nonba  D.  Ferrando.  E feti  Gfipit» 
Inardo  ba  più  caro  combatter  con  gli  Spagnuoli,  che  co’  Jidrjcbii 
qtufìi  gli  combatteremo  J^onf  Boniuetto, ed  io  Elegga  egli,  il 
Capii.  Inardo  riipofe  ebe  combatterebbe  contro  tvna , o laltraJe 
gente,  e con  qualunque  al  Sig.  MartfciaUo  piaeejje . Il  Sig.  Boni-* 
metto  iijie  altrest,  chea  lui  era  tutt  una  : e al  ora  to  dijjt.  Haft  t- 

Sita  tenertanto  cStodt  fuefli  lede/cbi  Ho  giuebero,  ebe  di  j .o 
i 1 5 0.4  pena  hanno  firaccida  r’tcoprirfi  \ e i nofìri  faldati  per 
h piu fon  ve  fìtti  di  velluto  e di  fita  e tutti  ft  reputan  gentil  buo  C 
mini  i E vedendqfi cast  bene  a ordine  eom't'Jòno,ttmeran  n’eglino 
di  combattere  * LafetategU pur  ventre , che  noi  gb  tratteremo  ap^ 
punto  come  alla  Ctregiuola . Alt erra  il  Sig.di  Àfommoranst  pzr» 
lo,  t dipe . Sig.  Monf.  di  Monluce  CapH.  vecchio  temi  pare,  cbt 
voi  dobbiate  prejìa^edt  a quello,  eb' e'  vi  dima  lira . A!  quale  il 
Sig. Marefciallo nlpcfi . Voinonloconnfcettben,eomeme  per^ 
$bì  nulla  a lui'e  dìffuile  - e vn  giorno  ci  farà  mal  capitar  tutU . B 
io  rijpop . Che  quando  io  veditua  la  coft  difficile , temeua  anch'io 
della  mia  pelle  con  ben , come  faccia  vn'altro  ; ma  ebe  in  quefìo  io 
non  trouaua  ineonuenhntr veruno.  E'IDuca  di Nemurtfog- 

giunfe.  Sig  lafciatelo  fare, e prouate  quel  cb'e' dice  .Il  Principi  fb 
di  Condì  > f Monf  d" ^Angbien  diftero  altrettanto , ed  il fimite  il 
Duca  di*lMaUiL> . ,tMonf.  Gunorto , che  oggi  è xJMartJcial  di 
Francia , .fMonJ.  dt  Roccafficò  , il  Conte  dt  Chmt , e le  Ségno, 
ri , della  Paletta , e di  Temde  tutti  fèguironoei  medeftmo  parerti 
Laonde  il  Sig.  MartfciaUo  difte.  Ór  via . Io  >eggo,  che  tutti  Xfob 
altri  auete  vogEa,cbt  noi  facciamo  il  matto , a farlo  ; perche  io  vi 
faro  conojeere  di  faperlo  fare  quanto  qualfiuoglia  di  voi  ■ Ed  te-. 
mmiMUtris  vittla  toettra  tutto  i/  configEo,  lodjffi aUora  ai  Dm» 
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‘1  ta  di  Nmurs . Monf,  hi/bgna  tbtvoi altri  Princìpi^  e Signori 
mrttiatt  la  mano  in  qutfto  firutgio^mofìriaU  la  via  a' faldati  ; 
attiò  fi  voltjfiro  ricufartla  gran  fatica  ycbt  bifogna  durare  per 
io  ftttOjdi  cbe  fi  tratta^tffiamo  nmf^outrar  loro,cbe  i Principi^ 

» i Signori,  fono  flati  i primi  a pomi  la  mano . Intanto  gli  dima-  Modo  per  «r 
Jtraiycbe  anche  farebbe  bene, fi  gli  piaceua,  ebe  egli,  con  la  gentt^, 
eheauea  condotto  feco,anda£e  c pigliare  zm  cannone  per  condur» 

10  al  pie  della  montagna^  . Rijpofi,  cb'tl  feria  motto  volentieri . 
Orabtfognaua  far  pajfarrarttglieria  per  dentro  la  terra , e con- 
eeeniua  rompere  tre  o quattro  cantonate  ii  cafr,per  trarla  fuora» 
e Jptanare  certa  poca  fcefe,cbe  era  aU  vfiir  della  terra  ,per  donde 

db  fi  catana  in  iena  fi  rada  piana  ^ fino  al  piede  della  montagna  ,fu 

la  quale  era  pollo  il  t ifìeOo  dinante  dalla  terra  vn  mtgl-o . Diffi  * tlh 

11  mede' mo  al  Sig.d'^jdngbien,e  al  Principe  di  Condì  ^i  quali  fu 
' rOH  prontijfìmi  ad  accettarlo,e  altrettanto  a Monfdi  Memoran 

n,cbe  dt  buona  voglia  s pffirfe  prSto.  Quanto  al  quarto  pezzo, n6  * 

faperrei  ricordarmi  chilo  piglio  a condurre, fo  ben  cbe  tlDuca  di 
Alata  non  fu  ,perciocttir  gUconuenne  andarfine  colSig.  Mare- 
fiiaOo  nel  fuo  quartiero  della  cauaUtria . xfMa  chiunque  fifitfie, 
eglino  non  rtpofarono  in  tutta  la  notte  ,fino  a cbe  a lume  dt  torce 
aton  ebbero  eondutto  t artiglieria  al  pfe  della  montagna  dalla  ban 
da  dietro  al  cafieUo  . ,:Ma  prima,  cbe  gCvfcifiero  di  confirliOydi/E 
C al  detto  Tìnta  di  tSAIala^  ^Monf.voìete  voi  ventre , ed  io  vi  ma- 
fìrerrb  come  noi  condurremo  l'artiglitria  dietro  al  cafieflo  l e 
iijfiaì  Sig  ,!MarefiiaJlo . <Ad  ogni  modo  Voi  non  vorrefìe  par-  li  Sig  it  MS. 
timi  ancora , e ritirami  si  tpfio  al  voRro  quartiere . Il  Tìuta-*  •®*"*  *6 
di  Mala  voUntnrivi  -renne,  auendo  folamentefico  il  Sig.  delh^  •*"'  ^ 

Poccafisn,ii Sig,  di  Pichignif  e me  . Benebe  la  mia  cofeia  mi  deJR  * 

trauaglio  grande,  tuttauia  mi  sforzai  per  far  lor  vedere  ogni  co- 
facon  gli  occhi  propri.  E dopo  tbtauemmo  falitoUmontagnat 
e riconofiiuto  il  luogo , et  ne  ritornammo  al  Sig  MartJiiaUo  » ebe 

il  Sig.  di  Mata  f il  quale  gli  diffi,  cbe  la  mia  ragione  tra  . 

èrn  fondata  ; t che  ninno  aueua  poRo  cura  a queUo , di  che  tomi  „ ■ 

V ara auueduto,e  di  quelle  pofate. I ’utti  i Principi,  e S ig.  erano  an - 
torà  nella  fata,  doue  ilSig.Marefcialhauea  de  nato  T(pn  io  in 
qual  parte  fi  ritrouafe  aWor  Monf  di  Bafiì,  perche  ilSg  Mare . 
feiaOo  lo  mandò  a chiamare  con  là  fua  compagnia , e due  compa- 
gnicFranzefi,  con  ordine  al  Cap.  Tigliadetto  , e alSauigliàno, 
d affrettarfi dt,  t notte,  per  vntrfi  con  quelle , fi  come  fecero. 

■ La  mattina  figuente  io  andai  a vedere  in  cbe  modo  h poteffi 
fate  le  dette  Rrade  per  la  montagna  finzlejitr e offe  fi  dtl  ea  ReHo  ; 
primieramente  fipperfi  cinque  piccole  gannon ieref atte  per  aP- 
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.eb.’hufìiCBeiìfij^nore^giauano  quanto  era  lunga  U fìrada . Per  ^ 
rimediare  a quefìofpregai  fi  Capitano  jnardot  cuemi  tondutefit 
joo.  arcbibufieri  de  migliori,  tb’feliauejje  ,*  arrmati  gl  jtom- 
pariimmo  metundone ad  ogni  canoniera  dieci,  i quau  wrauono, 
come  quando  ft  tira  al  btrfiglio  l'vn  dopo  i’altro,t  tuffi  affo feo- 
ferto  ; e come  tl  dtenno  auta  tirato  r il  primo  ricomth  taua  hi  el- 
la terra  era  vna  tal  caja,  dal  cut  ietto  fi  por  tua  lattere  denti  o , 
lungo  la  cortina  mmica  ■ ma  per  copi  ir  da  queffa  aueuano  / ni- 
mtcicongiunio  di  molte  iauole  di  legno  l'ina  con  i’altra}a  tah^-f 
tbe  quelli, ebe  jaiiuono  ju  la  caja, non  potevano  lungo  la  muraglia 
veder  mente  : ma  quell  ajft  di  legnati,  e erano  molto  fempltà . 

Joauea  innanzi  cL'e' cominciajfe  la  guerra  mejfo  in  tefìaal  B 
Sig.  MartfciaUo  di  far  fabbricare  a Pinerolo  40C.,  mofebettont 
cTvna  Jorma , che  portava  piu  di  yM>,paJJt  di  mira  ; e che  queflt 
armi  jujstr  fegnate  fui  focone,  acciocché  perjona  non  le  poUjJLa 
cavare  del  Pun.onU  e che  di  esji egli  aur  ebbe  potuto  dilìribumne 
Venti  ad  ogni  compagnia,  con  ordine  a'  pagatori  di  dare  cinque^ 
feudi  di  paga  a'  foldati  che  gli  portafero.  ^uefìi  mofebetti  eran9 
già  fiati  patti , t difiribuiti . Pertanto  pregai  il  Capitan  Ricce- 
iieù,tl  quale  dipoi  fu  Maefìro  di  eampo,cte farefle f altre  fu  la  det- 
ta cafa  i fuot  Venti  mofehettieri  per  tirare  1 entro  affé  fuddette  ta- 
uoie  lungo  là  cortina  , le  quali  tavole  erano  pafate  dafft  mofebet- 
tate, come  fe  fiate fufierdi  carta, di  modo  che, tanto  qutffi,cbt  dtfu  Q 
la  cafa  battevano  la  cortina , quamo  quelli , thè  a decine  tiravano 
affé  baltfìrtert,ndu fiero  i ntmici,  in  iflato  tale, rie  quei  di  denteo 
non  s'attentavano  di  pafjare  dalla  cortina , ne  af  asciar fit  per  of- 
fendere dall*  baie  firme . AIT  ora  a ciaftuno  de’  tre,cbe  meco  aue- 
uan  riconofduto  le  fìrade  da  farf, fu  dato  venti  guaJlatori,con 
ire fcarptlhni , ebe  portavano  graffi  martelli,  e paddi  fèrro  per 
rompere  alcuni  maffi,  ebe  f trovavano  per  via:  e cosi  cominciam- 
mo a travagliare  a bonijttm'ora  per  ifpianare  le  dette  fìrade  ; le 
quali  due  ore  dopo  mezzo  giorno  furono  aggiuiiate;eavnora 
di  notte  f>  eomìnefo  a tirar  fu  la  prima  bombarda  con  Va  foldati, 
ebe  io  aveva  della  mia  compagnia,  perche  il  rimanente  tra  rei  lato  D 
nel  cafieffo  di  Moncaliero , E ve  la  condufìero . Quefìa  diedrlor 
maggior  fatka,  che  tutte  t altre  tre , Quando  noi  eravamo  aWv- 
na  delie pofate  torcevamo  il  pezzo  uerfo  dell  altra  e cosi  facevano 
$ Joldathpigliandoperaddirizzaruiciilcammin  lungo,a  finche 
i foldati , poteffmoJaUre  vn  poco  a diritto  e poi  tornar  fu  I altro 
cammino  . xljs-onf.di  Piebìgni  portava  vnalanternctta  per  far 
lume  alle  ruote . i ntmici  allora  Jparauanoa  piunon  pojfh,m4 
tuunaarcbibuftta  et  cojfe . 1 Mignon  di  CagUacco^dt  l>vne,ap* 
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^tenJeuano  étd  dccomodart ì gabbioni  eritmpitrgli  f dietro  al ca^ 
fitBo . Subito  ebei  pezzi atriuauan  /utglt  veniuano  a piglia- 
re , per  piantarli  a'  lor  luoghi . Ne  altri  mai  fadoperò  a tirar  Ju 
i detti  pezzi  i che  i miei  faldati  : perche  quantunque  il  Sig.  Boni» 
netto  ve  ne  aueffe  condotto  vna /quadra, e' l Capitano  Inardo  vn' 
altra  per  aiutarli  ; tuttauia  egUnodiJ/èr  loro  che  non  fi  curauan 
d'aiuto  i perche  autndoauutolonore  di  tirar  fu  il  primo  pezzo  f 
vale  nano  ancora  auerlodi  tutti  gV altri . lìeUa  qual  co  fa  prefi 
molto  piacere , perche  di  già  erano  ammacHrati  alle  fuolte  : B tre 
ere,dopo  mezza  notte, tutti  e quattro  i pezzi  furono  po/li  in  bat- 
teria. Il  Sig.  Marefciaìlo , e'I  Duca  d Vmala  erano  venuti  dal  lor 
B quartiere  ; e credo,  che  quella  notte  non  dormifitro  molto  ; percbi 
il  detto  Sig.  Marefciaìlo  iubitaua  a/fai, che  non  fujfe poffìbile  con- 
durre detti  pezzi,  ridetto  Duca  d'Vmala  ne  fiaua  aalldltro  cdto 
in  penfiero , perche  egli  Caueua  ajficurato , dopo  d'auer  veduto  il 
luogo, che  io  ve  gli  aurei  condotti . I Trtncipi,e  òignori,cbe  la^ 
notte  innanzi  aueuano  ttauagliato,  (t  ripofarono  ,fìnacbeilSi» 
gnor  CMarefciallogU  mando  a fuegliare,cbe  fu  alla  relazion  che 
gli  portò  il  Capitan  JMartino  'Bafcbo  ' ch'era  fuo  huomo)  da- 
uer  lajciato  Ivltimo  pezzo  in  cima  della  montagna  . Io  credo  f 
che  queRo  Capitano  fiiceffe  quefa  notte  da  giu, e fu  alminco  cin- 
quanta "piaggi , perciocché  il  Sig.  Marefctal  lo  maniaua  a vedere 
C a ogni  poco  a quel, che  noi  erauamo  . 

Arriuato  che  fu  il  Sig.  Marefciaìlo, e tutti  i Princìpi, e Signori 
trouarono , che  ogni  cofa  era  all  ordine  per  cominciare  a battere  » 
Io  aueua fatto  portare  vn  mezzo  ficco  di  mete  ,cbe  è vna  affai  bua 
na  frutta, quattro  fi.ifcbi  divino,e  del  pane,percbetmiei  fold»» 
ti  potè  fiero  talora  vn  po'  rinfrfcarft , Il  Sig.  Marefciaìlo  il  pri- 
mo, e tutti  quei  Signori , mi  tolfero  quelle  mele  ; e fenz  altro  bit- 
ebiere  votarono  duefiafcbidivino  , afi>ettando  , che  fi  facefiedt . 
Lafcio  ^enfare  a qualunque  leggerà  quella  Raria,t  io  mi  rifinti- 
ua  col  Sig  MarefcìaBo , che  m aueua  fi  repugnato  intorno  al  con  • 
durre  di  queR' artiglieria.  Credo, che  queRa  fufit  vna  delle  gran- 
fi di aUegrezze , che  io  abbia  auuto  giammai , tt  per  lo  contento  del 
Sig.  f^arefiaBo,it^erqueUode'  Princtpi,eSignori,cbevifitro- 
uauano  ,ciafcuno  de  quali l'aueua prefo  li  pia  parte deSa  fati- 
ca . La  mattina  fui far  del  di  fi  tiro  tre,o  quattro  cannonate  aBa 
muraglia, e vi  fi  fece  /drudo  ; e pafiauano  le  paBe  nel  cortile,  e di 
quiui  davano  nel  palazzo,  cb'e  a nel  caReBo.  Aueua  il  Sig-SMa- 
reftiaBo  fatto  mettere  ancora  tre  cannoni  da  bafiodaBa  banda  ^ 
donde  noi  Vtniuamo , che  battevano  all  erta, per  metter  loro  mag- 
.gior  paura,  perche  danno  non  gli poteuan  fare . Ma  come  la  np“ 
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Inftruzlonc 
• i Capuani , 


Il  cartel  di  fifa  artigUeriatbbeJparato  quattro  coìpi,eomincìarono  a fonar*  \ 
acbianiata^epoifirtfero.  JtSig.  MarefiiaBo  vi  hfcio  tl Capita- 
*“  *•  no  Breuittcognato  di  Monf  Salceda  co»  la  fua  compagnia;  il  qua- 

li era  de' Cajpitani  del  Sig.,^mmiragIio.  E do  fatto,f»e  parti 
con  tutta  La  cauaUeria  e fanterta^verfo  tl  piano  di  Calufo;  per  ve- 
dere Je  il  Sig.T). Ferrando  fi  fupeaforte  auuiato  per  foc'orrer* 
il  già  prefo  caReBo . Qidui  intejè  che  egli  era  ancora  a VerceBi } 
ilpercbe  fi  ritiro  a Cbieri . Jo  me  ne  tornai  a Moncaiiero , dout 
Retti  quindici  giorni  malato  deBa  mia  eofeia  , e tengo  per  fermo% 
tbe  fe  non  era  queRo  trauaglio , non  fi  farebbe  mai  potuta  rad- 
dirizzare . 

Vi  può  , Capitani , queR'efempto  rendere  accorti  a non  ìRar-  3 
uene  giammai  al  detto  d'vno  i o di  due  nel  voler  riconofeere  vn—» 
/ito  i e fenzji  anco  fidami  di  voi  medepmi , a impiegare  in  ciò  il 
giudteio  di  queBi  » che  voi  Rimerete  e (fere  inftememente  i piu  ani- 
mofit  ed  i piu  efperti  ; quel,  ebe  vno  non  vede , lo  feorge  vn  altro. 
Non  temiate  per  qualche  dijficultà,cbe  vi  (ì  rapprefenti  di  tenta- 
re vna  nobile  imprefa  ,*  Jpefe  de  i voRri  nimici  dmenite  pru-* 
denti  Optando  aurete  deliberato  di  difendere  qualche  piazza, po- 
nete cura  a tagliare,  e fcojiendere  ogni  pojata , che  fi  potefie  tro- 
ttar fiilendo  fu,  poiché  per  ogni  poco  di  luogo,  doue  fi  poffa  l'ar- 
tiglieria pofare,  per  auere  Jpazio  di  ripigliar  fiato,  finalmente  fi 
fa  falire  , finzA  ciò  io  non  farei  potuto  venire  a capo  di  queBo , G 
tbe  io  aueua  promefio.  Tal  prefa  tolfe  molta  comodità  a'  nimici^  e 
ti  ferut  grandemente  per  queRa  guerra . 

Poco  tempo  dipoi  i Principi  Je  ne  ritornarono',  perciocché  non 
fi vedeua  apparenza  niuna , che  il  Sig.  D.  Ferrando  Gongaga  fi 
preparaffe  pr  far  battaglia  campale,  o dar  Vajfalto  ad'alcuna  ter- 


.p*  ra  I Non  molto  dopo  la  lor  partita , il  Sig.  MarefeiaBo  per  confi- 
* glió  del Prefidente  'Eirago,del  Sig.  Lodouico,  e del  Sig.  Bernardi- 
* ni  deliberò  d'andare  a pigliar' alcune  piazze  prefio  a lnurea,per 

tenere  quei  dilnurea  in  freno  . Era  egli  vn  Generale  dignifiimo 
^ deBa  fua  carica  fempre  in  azione,  non  mai  oziofo . E credo,cbi 

^ . fin  dormendo  t ingegno  fuo  mulinaffi  fempre  perinuentare  D 

' tondurre  qualche  impreja . Per  que fi' efiitto  marciammo  noi  col 

campo  aBa  volta  di  ò.  %!7tdartino,  doue  fi  trouaua  a guardia  vna 
compagnia  d'italiani . Fu  il  caReBa  battuto,e  prefo,come  ancoi 
caReBi  di  PonJo,CafieBetto,Balperga,e  altri  intornaa  Inurea^. 

E cominciammo  a fortificate  il  detto  caRtUo  di  S.  dMartina . E 
ptrcbì  i Signori  Bafie , e Gordet  aueuano  prejò  Certa  ^ quando  la 
Jòrtificazion  di  S.  Martino  futirata  innanzi,ilSig  MarefiiaBu 
fiu'aada  a Qbitri  ^ptr  cjfirtpiuptejfoai  Sig.  di  Zafà  » < pctor- 
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firtrìOìf*  fuJfibìJògnato:ptrciotcbeegliauetMÌi  già  intejò  f cbt^ 
Don  Aluero  di  Sandt  adunaua  in  AUjfandria  l’eftrcito  ; e credo , 
ebeilSig.  J>.  Ferrando  alTora  fi  trouaJJe  ammalato . 'liubitò  il 
S.  MartfciaUo  > cb  e'  non  pìgliajie  ìlcammin  di  Getta  , e però  lafci'o 
Monf.  BoniuettQye'l  Sig.  Bernardini, e me,  e fice,cbe  il  Sig.  Lodo  • 
»ico  fi  ritir ajfe  a Cbiauafie,e  a Burlinga , accio  auejfe  cura  a que- 
fìe  due  piazze,  delle  quali  egli  era  Gouernatore . Non  pafsò  poi 
otto  giorni, che  il  Sig.  MarefiiaUo  mando  a dire  al  Stg.Boniaetto, 
tame , che  marciafiimo  con  ogni  diligenza  atomo, e notte  verjò 
Mondutycon  cinque,  ò fei  compagnie  Franzefi , cbt  noi  aueuamo 
4 S.  Martino, lafciando  quiui  il  Sig.  Bernardini,cbe  facejfe  auan^ 
B ti  la  fortificazione . Ecost  facemmo  e marciammo  dt,e  notte, co • 
me  ben  faceua  bifogno;  perche  ilSig.  tSMarefciallo  iìefio  sera  ob- 
bligato in  Ceua  per /occorrere  il  Sig.  di  Bafse . Quando  D.  Alue- 
rointefe  la  nofìra  venuta,  e che  per  i firada  aueuamo  prefovna 
compagnia  a Sauigliano , e ci  vide  già  preffo  alla  terra , pce  lar- 
go , e autndo  guadagnato  vn  tal  ponte  di  mattoni  che  v'e, comin- 
cio a far  pajfarele  fue  bagaglie.  Non  faprei dire,  fé  ilSig.  Lodo- 
etico  Birago  era  in  compagnia  nofira, poiché  noi  aueuamo  qualche 
Italiano  nella  nofira  febiera.  Il  Sig.  MarefiiaUo  vedutofi  difob- 
bligato  vfit  fuori  della  terra  con  quanta  gente  tfauea  condotte,  e 
andò  ad  affrontare  D.  Aluero  al  ponte.  Penfaua  ‘Z).  Aluero  ae- 
C camparfi , quiui  , perche  vi  trouammo  de  gli  alloggiamenti  già 
fatti.  La  fiaramuccia  fu  grande  e fiera , dall  vn  lato  e daW al- 
tro >•  tuttauia  ho  opinione , che  fi  noiVaueffimo  firetto  dalla  tefia, 
t dalla  coda, con  Ut  caualleria,t  con  tutta  la  gente,gli auremmo  fat- 
to paura , e danno  ; perche  dopo,  che  egli  ebbe  pafiato  il  ponte  gli 
bifognaua  falire  vn  poggio  la  cui  Rrada  era  tanto Jlretta,cbe  non 
vi  poteuano  andare, faluo  ebe  a vno  a vno . Ci  dimofìro,cbe  egli 
tra  vero  faldato , e buomo  di  guerra  ; percb'd  fece  primieramente 
pafar  tutta  la  fua  cauaUeria , temendo , che  La  nofira  non  la  fio- 
praffaceffe.e  la  rouefiiaffe  addoffo  alla  gente  a pie.  Poi  fece  pajja 
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rei  fuoi  Tedefibi  ; ed  tf/oreflo  addietro  con  io  o.  o i a io. archi- 
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^ bufieri,cbe  tennero  fempreil  ponte, col fiiuoredt  trecafe,  che  era- 
no  in  capo  di  efio , le  quali  noi  non  potemmo  mai  guadagnane 
perche  l'aueuan  tutte  forate , e riffiondeua  n l'vna  nell'altra . In 
cima  del  poggio  era  vn  piano,  che  fi  difìendeua  fino  a vn  viUag- 
gtOycbe ejp teneuano,per lo ffazio dimtUe pajjiincirca  . Inqut- 
fio  piano  e' fece  fermar  tutte  le  fuegentfe  po;  fi  mirò  : ma  nel  lo  • 
ro  abbandonar  le  cafe , penfammo  di  mefiolarci  ; e vi  morirono^ 
daOvna  banda,e daWaltra,alqHanti . N oi già  feguitauemo con- 
tinuamente per  quella  Jlradctta  all  erta  a /orza  d'arcbib./àu  , 
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pereti  non  vedeuamo  F appareecbh't  che  rìaueua  fatto  fu  la  ehna  \ 
del  poggio.  llSig  BoniuettOjil  Sig.  della  Motla^GondrinOftd  io 
trauamoa  eauallo,t rajènte  gli arcbibuferif  pir  dar lor ammo  :e 
• €ome  noi/ummo  in  cuna  fi  venne  T>  Aluero  ad  affrontare  con-^ 

miOe^opiu  arcbibuperi,cbe  et  ricondufero  al  ponte  piu  ebedi  paf 
Jo,tJu  U braccia  delSig. Marefciallo.  ÀlcauaUo  del Sig  della  MoU 
la  fu  atr,inazzato,ii  mio  ferito  e mori  in  cinque.,  o jet  giorni , «.-* 
Diociaiuto  fcie  noi  auetiamo  diuiji  i nofìri  foldati  in  due  fqua^ 
dre  a man  drittate  a man  manca  di  quel  fentieroditnchtjhf'e  affai 
dijfi  dir  la  fitta  ' e per  quello  non  I perdi  molta  gente.  Fercbi 
^ J*  fiji. ero  tutti  Pati  infiali  per  quella  via  ,auremmo  fatto 
c rimaft . Notate  ciò  , o 

f lauciù . Capitani  giouanife  v'occorreffe  il  medejimo  i perche  i vecebif  I 

e accorti, che  a Jt  fatti  cimenti f fon  trouati,  fanno  quePi  rimedi. 

JlSfg  Marefciallo  ritiro  tutto  l'efercito  intorno  a Ceua,e  la  mat- 
fina feguentericonduferarti^heria,cbeilSig.di BaJii,e'lSig  di 
^ Gordet  aueuano  condotta, quando  e£ì  la  prefro , e lafaouui 

compagnie , due  Franzefi , e vna  1 1^  Uana^  . *Foi  fi  ritiro  per  h 
JHondut  inuerfo  T urino  a Cbieri  Non  mi  fouuiene  in  che  modo 
Celta  poi  fi  ptrdefe , perche  noi  vi  ritornammo  vn'anno  dopo , tt  i 

recuperar la,e  fu  bene  altramente  oppugnata^  difefa,  ebe  la  prima 
volta  come  a fuo  tempo  io  dirò . 

Qualche  tempo  dipoi  ilStg  D.  Ferrando  ordinòvn'tfèreiio , Q I 
ebe  auanzaua  di  molto  tutte  le forza  del  Signor  M arefciallojtOTt 
attendo  queSii pure  vn  ledefeo , o Suizzero . Fgli  neju  auuerti  • 

^ . todal  Signor  Lodouico  Birago,e  dal  Bernardini,  che  quell  efereito 

era  ordinato  per  venire  a ripigliar  S.  Martino , e gli  altri  caPeOi 
lor  tolti , e injìeme  per  prender  CafSe  ; terra  vicina  quattro  mi“ 

^ . glia  a T urino, e fortificarla  , acciò  l tirino  non  ricemfje  rinfrefca~‘ 

mento  alcuno  dalle  montagne , e vallate  di  L -nzt , mafpmamenie 
da  Cafelle,  donde  fi  cauaua  la  maggior  parte  delle  Ugne , e deOe^ 

frS  f ^ Pfrrando  in  ordt- 

^4  lo'  fc!o.  f»nrctare  aUa  volta  di  S.  Martino, il  Sig  MarefiaBo  ten- 

éeit  dtl  (•  c-  conjìglio  di  queUo,  che  doutjj'e  far  di  Cafelle  ^ poiché  non  era  tal  D 

fcKiio  Sj  4.  luogey  jortrficato  da  poterfi dipendere.  E contlufero,  ebe  bifigna- 
ita  laJciarùì,efmaHtcUarloiquantunque  Fabbattergli  le  mura  fir» 
uifii  a poco , perche  2).  Ferrandogliele  alerebbe  toPo  rifatte  » /• 
fuiauuifatoa  Moncaliero,la  fera  PeJfj,dttale eonclujtone^perh 
la  mattina  me  n andai  a trouare  il  Sig.  dMarefciaQo  in  'litrino^ 
z gli  domandai  fe  egt autua  firmo  d abbandonar  CafiUe.  Mi  rh 
^ofe,cbt  il,  perche  non  fi  farebbe  trottato  alcuno,  chexioUfle.irrif 
§htaf  la  Ptùtf/tFoMQtepsgoruifi  eUMtfd  1 1 (JuauiuMcr’^oluto  tm 

* 
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Ji  tonjìgììo iìmttttrui itnitovndeotnpa^niaéClialUnì ,ct>n  ptn» 
fiero  cbet'arrendeJlitquandovedeJli  'D.  P errando aurticinarle/t, 
•CUdiffiiCbeciò  a nulla  i^iouertbbe . perche  il  Capitano  fltjfo  lo 
partictperebbea  Juoi  Jolduti  ì acciocché  non  temejiero  d andaruì  ^ 
eMbtfognauafardaVeroynonintalmodo.  Mirilpofe.  Echi 
t/orrefit  voifCbe  fujie  si  temerano^  prhtodi  fenno^  che  pi^iafie  a 
difenderla  ì Oh  riJpofi,cbe  farei  quell'io . tAd  ora  egli  dt^e,  cbz^ 
aurebbe  piu  tofio  voluto  perdere  la  meta  del  fuo , che  permettere  » 
ibi  IO  mi  obbhgajjt  la  dentro , poiché  quesìa  piazza  non  poteux-j 
ejfer  fortificata  in  x> ri  anno  per  reggere  alle  cannonate . Rijpofi, 
signore  il  Re  non  ci  paga , e non  et  d i gli  onori  jfe  non  per  tre  la 
£ gioni . L vna  per  vincerli  qualche  battaglia , acciocché  mediante 
quella  egli  pojfd  conqutjlare  del  paefe  aliai.  L'altra  per  difènder- 
gli alcuna  ottano  terra, poiché  non  fi  perde  luogo, che  non  tiri  fico 
gran  perdita  di  paefe . La  terza  per  pigliare  qualche  terra,  o cit- 
tàriuuegnacbé  la  prejà  d vna  citta  conduce  a foggezione  molta^ 
gente . lutto  il  reflante  non  é altro,cbe  fcaramucce , o rijcontri « 
ibe  non  feruono  fé  non  in  particulare  a noi  ,per  farti  eonofiert  * 
e fhmart  da'  no  tiri  fupertori , e acquili  arci  onore . Perciocché, 
quanto  al  Re,egli  non  guadagna  mente  di  cto , ne  di  qualunque^ 
altro  tratto  di  guerra  ma  Jolo  dalle  tre  cofe  f addette  : e però  pri» 
ma,che quella  piazza  filafci,io  vi  morrò  dentro , Il  Sig  >J/tfare- 
C Jcial  mi  conti  alio  forte  per  dtuertirmi  da  intenzion  cosi  fatta: 
ma  quando  mi  vide  ben  rifoluto,mi  lafao  fare . Egli  Ji pagaux^ 
afaidiragione,neeradi  fua  tella-come  il  Signor  di  Lautree,  nel 
quale  fu  notato  quello  difetto . fecondo  ch'io  penfo  autr  detto  al- 
troue , 

CafeBetvna  terra  piccola  cinta  di  muraglia  di  ciottoli  ,fenza 
pietra  alcuna  quadrata  : la  circonda  vn  fojfo , nel  quale  metten~ 
iojì l'acqua,  n efee  di  maniera,cbe  non  //  può  il  fojSo  affondare,  ne 
ritenere  L'acqua  in  luogo  niuno piu,  chea  mezza  eofcia . Non  vi 
era  trincea  niuna,ne  dentro,ne  fuora . Le  quattro  cantonate  non 
tran  punto  ripiene , a talché  quando  mi  fuffe  fiata  battuta  vna 
t cortina  ptr  canto, io  poteua  effer  battuto  tnjtemeper fianco.Cbiefi 
al  Sig,  Mareftiallo  5 c o guafiatori  della  montagna  i ed  egli  jpe- 
eh  prontamente,percbé jujiero  leuati,e  fummo  in  quattro  giorni 
a Lafelle . 'Di  piu  gli  coi  fi  vna  gran  quantità  di  flrumenti  t di 
ferri  per  far  lauorarei  fàldatifilche  fimilmente  egli  fubtto  mi 
mando  e infume  copia  grande  di  farina,profciutto,piombo  ,poL 
Ut  re,  e corda , Pot  gii  c bit  fi  il  Baron  di  dpi, il  Garda,  parente  del 
haron della  Gardafil  Jtiaffa,Martino.tla  mia  eompagnia.'lmt- 
Uquelit  cinque  trttnabomjjfienetQmpayne  ,e  comandate  da  va- 
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lorofi  Cafìtaniy  i quali  autndo  inttfo  t ebtiogli  aura  nominati  \ 
^ontaneamente.lo  prejòno  per  lode^  onore  particolare  . Gli  do- 
mandai  ancora  tl  G ritti  Venezàano , che  aueua  vna  compagnia^ 
d'italiani, e mi  furono  tutti  conce fsi , La  mattina  dunque  andai 
a pormiui  dentro, e la  fera,tutte  le  eSpagnte  v'arriuarono.  Monf. 
di  Gie,figliuol  maggiore  di  ilMonf.  xlMalgirone,  fi  trouaua  qui- 
tti in  prefìdio , con  la  compagnia  d'buomini  d'arme  del  detto  fuo 
padre ^ cui  il Sig>  CMarefciMo  mando  a dire,cb  egli  vfcijfe,e  con- 
ducejfela  compagnia  a tlMoncaliero . EJio  gli  refcrijje,cbe  non^ 
era  fiato  fi  lungamente  in  prefìdio  a CajeUe , per  abbandonarla^ 
appunto  quando  vi  veniua  l'aJfedio:e  maffimamente  poiché  vn  fi 
vecchio  Capitano  com  io  erapigliaua  a difenderla, e che  peròaue-  S 
Jta  deliberato  di  morirui  con  efio  meco . Il  Sig.  Marefciado  a que- 
lla replica  non  s'acqueto  altramente  ; perché  la  mattina  feguentt 
venne  di  buon'ora  a CafeUe,auendo  feeoilSig.d'Ofiu,il  ^Motta 
Gondrino,e'lViJcontediGordeone  . Io  aueua  di  già  difìribuito 
tutta  quartieri  alla  fanteria  ,Jensui  diloggiare  le  genti  d arme, 
poiché  io  vedeua  il  Sig.  di  Gi'e  oiiinato , e tutta  la  fua  compagnia 
refolutadirelìarquiui.  Arriuato  il  Sig.  MarefeiaUo  nonfeppt 
far  SI , cb'ei  ne  potejfi  menar  fico  il  detto  Sig.  di  Gii  ; anzi  njpofi 
egli  francamente, che  ben  poteua  cauarnela  fua  compagnia, fi  cih 
gl  era  grato , ma  che  quanto  alla  ptrfona  fua,efio  non  era  già  per 
vjcirne . Laonde  il  Sig.  MarefeiaUo  fine  tornò  molto  mal  con-  C 
Unto  d'auermi  concejlo  mai, ch'io  mi  vi  ponrffi . Foglio  dir  vera- 
mente, chea' detti  Sig.  Motta, Gondrino,  e Gordrone  fi  commof- 
fer  le  lagrime,  quando  mi  difiero  a 'Dio  ; e mi  teneuano,  come  an- 
che faceua  il  Prefidente  "Birago  fìefio,cbe  oggi  viue , in  manififio 
pericolo, 0 della  vita,o  dell  onore.  Definato  che  ebbero  fi  n'andaro  • 
no . Pregai  il  Sig.  MarefeiaUo, e tutti  i miei  compagni, che  non  mi 
venìfiero  piu  a vedere , perch'io  non  voleua  efiere  impedito  d^vn 
quarto  d'ora  eT attendere  alla  mia  fortificazione . Lo  pregai  fi- 
milmentea  mandarmi  il  Colonnello  Giaramondo  cb'eraa  Ribu- 
gli.  infieme  con  due  fuoi  ingegnieri,accioccbe  m'amtajjero  aUx-a 
detta  fortificazione . Lvno  de'  quali  ingegnieri  mori  neUa  prefa  D 
d'I  lp  'tano,e  l altro  era  il  Caualiere  Relogio , eh  i oggi  in  Francia. 

"Ifpi  cominciammo  a riempiere  te  quattro  cantonate , attenda- 
ne quattro  Capitani  prefa  ciafiun  la  fua . Di  poi  feompartimmo 
alle  quattro  cortine  le  due  altre  compagnie,  e i y > .guailatoti 
infieme  con  altri  quattro  Capitani; e iadoperauano  al  lauoro 
tutti  i terrazzani  fopra  dieci  anni , portando  terra  E ^er  non 
fitr  torto  ad  onore  di  alcuno  e da  fapere,ebe  ilSig  diGie  aueua 
Vii  Alfiere  delDefiryUojthtfiebiamaua  MonforU , e il  fuo  Gmir 
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/ <fo«f  era  Monf.deWEfianc , squali  partitifi  Ji  comtnejiione  dtl 
Sig.  AlartfdaUo  per  andart  a Monca  Itero,  arriuatiui  la  fera,  co~ 
mtnciarono  a ftare  in  penfnro  ,tda  intenerir fe  per  amor  del lor  Fcdelti  , & 
Capitan  refìato  a Ca felle  Di  maniera , che  tutta  la  compagnia^  amore  de  fol 
f ammutino , e rifolue  di  tornare  amor  ir  doue  lui,  e non  l’ahban  j*^*^** 
donare.  Onde  Monf  dtll'Eflanc  fudetto  pregò  l Al/ìe>  e Monfor-  ‘ ‘ 
te  a voler  resiar'egli  quiui,  ditendoli,cbe  poteua  taheoìta  fucctde- 
re,  che  il  Sig  M arefciallo, com'egli  auejfe  veduto  ejferfene  partita 
vna  parte  lafàajte  tornami  anche  t altra  , e pero,  che  pernon 
difguììarlQ  ,rtienejfe  feto  tutti  quelH,cbevolepero  rimanere.  Co- 
n dunque  ejiendo  conf*enuti,  MonfERanc  temendo,cbe  il  Signor 
£ Marefeiallo  nonne  fujfe auuertito,fi parti  a mexjoa  notte, fegui~ 
to  da  tutta  la  comp.ignia,  perche  ninno  vi  volle  rimanere , eccetto 
due  buomini  etarme  e tre  arcieri  con  detto  Monfòrte . Lafeiaro- 
no  i lor  cauaìli  grofst  e l arme,faluo  corazxa,e  celata,  e montaro' 
no  Jòpra  vn  cortaldo  ciafcuno,e  lafciando  le  lance  a loro  alloggi' 
menti,  prefero  delle  picche  con  vn  feruidore  per  vno  a piede . Et 
arriuarono  a leuata  dì  folca  Ca  felle  diRante  da  Moncaliero  fei 
miglia.  J l Sig  di  Gie,e’l‘Baron  di  api,  aueuano  cominciato 
terrapianar la  po^a,ev:d‘rovenir queRa gente.Stetterovn per. 

XJO  a riconofcergli,poì  tutti  e due  corfero  loro  incontro  . Conobbi  LodcdclS^ 
da  queflo  quanto  Monf  di  Gii  fufie  amato  dalla  fua  compagnia , «1‘ 

C t certo  lo  meritaua , perche  ardirei  di  dire , che  egli  era  vno  de  più 
òraui,  c de  più  valorofi  Capitani it  Francia.  LAlfier  Monforte 
fi  H andò  la  m.ittina  a trouar  il  Sig.  M arefciallo  i e gli  dijfè,  cb*^ 
aueua  perduto  il  Guidone,  e tutta  la  compagnia  , perche  fe  n era- 
no tornatila  notte  al  lor  Capitano  pregandolo,  che  gli  defsi  licen- 
za  di  feguitarli  co"  due  buomini  d arme,  e tire  arder  i,ebe  fola’ 
mente  gli  eran  rima/t . Il  che  non  gli  volle  egli  concedere , anzi 
eif  resamente  gliel  proibì, rimandandolo  a Moncaliero. 

Dordine,cbe noi inCaJèHe  teneuamo,era queRo , chela  mat- 
tina tutti  genera Im  nte tanto i capitani ,i  faldati, i guaRatori, 
quanto  gl  buomini,  e donne  della  terra,erano  innanzi  di,  ciafeu- 
D no  al  fuo  lauoro,  pena  la  vita;e  per  farneti  flore  in  timore  diedi 
ordine  che  fi  rizzaflèrovn  paiodi  forche . loautua  ,edbo  jem- 
preauuto  vn  poco  di  cattiuo  nome  di  fare  giocar  di  corda  , Jiciìi 
non  vi  era  perfona,  piccolo,  o grande,  che  ncntcmejje  lamuu.» 
natura , e'I  mio  vmor  di  Guafeogna^  . E pei  che  e^it  era  di  ver- 
no, t ne  giorni  piu  corti  fi  irauagliatta  dal  prtnetAo  dtl  d$  fi- 
no aOe  diciajjètt'ore  : poi  tutti  ce  r^an  doliamo  a definare,  e a mtz- 
to  di  tomauaogn" vno  adopera  fua  y e fi  Ir  uoraua  fino aH en- 
trar della  notte..  Qieautoatdefinarerc  $ /.uno  def  natta  alfuoat- 
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hgviamtnto,  ma  la  cena  p fattua  al  mio , o a qutUo  di  Monf.  iU  ^ 
0 d vttO  de  gli  altri  Capitani,  vna  volta  per  vno^  vi  fi  ritro- 
tuuano  ambe  gPingegneri , e i capimaeRrt  del  lauoro.  fe  tr.t  ejji 
v'tra  alcunoy  che  non  aueffe  tirato  innanzi  il  fuo  lauoro  al  par  d* 
gli  altri,  io  gli  daua  de'  pidati , e de  guafìatori  di  più,  aceiòcbì 
la  fera  feguentela  Jua  opera  fuffi  condotta  quanto  quella  del  fuo 
vicino  . Jononreflaua  mai  di  correre  per  tutto  ara  uaUor . ora 
alle  fòrtifcazioniyora  doue  fi  Jegaua  le  tauole  per  via  di  mulinOp — 
perche  dt  quelle  ne  feci  fare  quantità  grande  digrojfezza  di  mez- 
zo piede,  coft  altri  legnami, che  ci  erano  neeejfart.  L acqua  dique- 
Jio  mulino  ci  faceua  buon  giuoco  , perche  La  fega  non  ripofaua^ 
giammai  La  maggior  parte  della  notte  io  andaua  per  tutta  la  ter-  B 
ra,  ora  doue  p faceua  la  calcina  , ora  doue  fi  lauorauano  i gab- 
bioni, quando  rientraua  nella  terra,  e quando  faceua  lagirauol- 
ta  per  di  fuora.  Vfciua  poi  altra  volta  a riueder  tutti  i luoghi  , e 
non  mi  firmaua  mai  , Je  non  all  ora  deldefiaare , non  altrimenti 
cbeilminimo  Joldatocbexn  fujfe  , animando  intanto  tutta  la-^ 
gente  al  trauag  Ho,  e accarezzando  piccoli,  e grandi  Imparai  qui- 
uiqueU  che  fta  il  fare  vna  imprefa,  quando  tutti  generalmentefi 
rijoluono  di  venirne  a capo,  e che  importi  vn^/naffa  di  gente  de- 
fiderofa  di  riufeire  ad  onore  in  quello,  che  a far  prende:  E quan^ 
tunque  vn  Capitano  fi  pojfa  acquifìare  molta  lode  con  lo  feom- 
partire  tn  guifa  le  cofe , e i tempi , che  neanche  vn'  ottauo  d'ora  fi  G 
pajfi  inutilmente  i nuQadimenomai  non  condurrà  egli  a fine  cofa 
importante,  fe  tutti  vniuerfalmente  non  fon  d'accordo, e non  pre- 
mono in  adempire  onoratamente  l'opera  incominciata.  Capitani 
quefia  e cofa,  che  principalmente  ha  à dependere  da  vot,  perche  fe 
vi  Japete  acquifìare  il  faldato,  farete  piu  con  vna  parola, che  col 
bafìone.  Egli  e vero, che  fe  darete  in  qualche  tumultuario, e fean- 
dolofo , bifogna  a Jpefe  fica  tenere  a gli  altri  il ceruello  in  capo. 

lo  tornerò  a dire  del  Sig.  dt  Gie,  il  quale  non  ft  parti  mai  daUu 
fila  porta  , fino  a che  e dt  dentro  e di  fuora  ella  non  fu  del  tutto 
terrapienata  ; ed  era  accompagnato  da'  fuoi  huomini  darme,c/je 
nonfiri^iarmarono  la  fatica  piu  che  gl  infimi  faldati-  Oh  Ca-  D 
pitani,cbe  bello  efemplo  quivi  fi  porge,  je  voi  lo  volete  notare,  per 
difendere,quandotoccafiionvi  fe  ne  prefenti,vna  piazzai  l^oglio 
ancor  dire, che  io  aueua  dato  tal' ordine,  che  non  fi  mangiaua  boc- 
con  di  pane,  ne  beuea  bicchier  di  vino,  fe  non  con  regola. E fe  voi 
volete  imparar  da  Cafelle,nonfolamente  potrete  pigliare  a difèn- 
dere vna  piazza  per  debole, che  ella  fia,mavn  prato  cinto  di fof- 
fo,  purché  vi  fia  l'vnicne  che  qui  io  aueua  . Eravamo  tutti d'vm 
volerct  dfvn  defidtriOf  ivu  animo  fiefio.  La  fatica  c'era  diletto» 
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fji  Fn  ìa  mia  forinna  con  felicr,  ebt  il  Sìg-  D.  Ferrando  diede  a Ctn 
Jare  da  N.ifoliia  metà  delTefercitOì  ehi  quaji  tutta  la  fanteriay  t 
parte  della  rausUeriay  per  condurla  a Riuarolo , fette  miglia  cor- 
te,prtjlo  a CafeOe,  V'ulftano  nel  mezzo:Stette  il  detto  Caf.Cefart 
%tnudpeg  ornia pigliare  il  caJieEo  S,  CMartinoUn  queJfio  men- 
tre io  mi- -QajeBe  in  difèfa,con  tfìnma  foUerhudine,auendo pat- 
io fare  gran  trincee  e ripari  dietro  a tutte  le  cantonate-  e antipor- 
ti tkrrr>pienati,e  tutti i gabbioni  gibbionati a dopp:o  ri/  IvU pie- 
re  d'aJpettar  la  batteria, e acqui i iarcì  onore.  'Dopo  che  Ce/art  eb- 
be pre/o  S.  Martino , e cert’altri  casìelli  ,giunfea  Riuarolo  con  h 
fue  genti , ione  fubitan.  ente  il  big  D.  Ferrando  mìfe  in  con  glia  ^ 
t Je  egli eidoueuavtniread af altare, ono ilianticut  ioaueaauuto 

Umpo  da  fortificarmi  i e poteua  auer  già  finito  cto b'ioauefft  vo-  tar  caicHc.  ' 
luto  fare  a noTira  dìfefa . Metteua  ancbe  ta  confiderazione  ,iht  , 

noi  trauamo  fei  compagnie  la  entro,  tutti  diipofh  a combattei  e ì ^ ,< 

end  egli  dubttaua  di  pei  dere aBafialto  Capitani  italiani , e Spa- 
gnuoii  di  maggior  valore,  che  non  iniportaua  CafiUe . I Capita- 
ni Spagnuoli , e Italiani-  che  furon  chiamati  in  quello  conhgUo  , 
vedendo  che  ilnfcbioi'aueua  a pojare /opra  di  toro , fecero  dimo- 
firaredal  lorMaelir odi  campo, che  l Jmperadoreaueua  quiui  , 
de'  miglior  Capitani,cb'egli  autfit  in  tutt'l  talia  ; e de  quali  face- 
ua  conto  altrettanto,  opiu,  che  di  tutti  gli  altri,  e che  p^'o  pregap 
^ il  big.  D Ferrando  a rtfiruarltper  alcuna  battaglia , ò imprefa  di 
maggior  momento,cbe  non  era  CafeUe . Sopra  di  quello  fu  gran 
dt^nta,e  tre  giorni  netenner  con  gito . Celare  da  Napoli, etGo- 
ntrnatord  Fipiano  ,perfifleuano , che  il  douereera  dt  venire  ad  Gli  ^pignoli 
abitarti.  Ma  i JoUati Spagnuoli inttfoqueflo,difierod.lor Co- 
pitani,cbeandaperopure(peongUtaìianiaU'afalto^ercbe  qua-  <jigjuegif 

io  a loro  non  vi  fi  ntrouembhono  altrimenti  .volendo  mantener  ij  battagl^^* 

quefioycbeillor  Matllro  di  campo  aueuapropofio.  Tutte  quelle 

dirute  le  rtfippe  poi  il  Sig  tHHarefetal  di  Bri/ac fiopo  che  D.  Fer- 
rando /'  fu  leuato  da  Riuarolo  per  lettere , che  eglifiriueua  al 
Prefiiente  di  %lMilano;  le  quali  daBe  genti  del  Sig.  Lodouico  Bi^ 

^ rago  furon  intercette  E mentre  cb  egli  Flauanodìjputando  in. 
aria,  tlSig.Marrfi  taBo  fece  lor  torre  Alba , per  me&zai  de*  Stro- 
fi, Motta,Gondtmo,  Bernardini,  e Panao  Luogotenente  deBa.^  Frefa  fni^ 
eompagnia  del  Sig.  MareJtiaBo , ed  alctfni  altri , de' quali  non  mi 
fouuient.  Fu  auuifato  il  Sig  x!Mare/ciaBodi  tal  prefa  fui  fot 
del  dt,  percLe  le  nojiie  genti  erano  entrate  vicino  aUa  mezza  noU 

te.  Fglimijpedt  vnfuo lacche, con vnaUttera,ebediceua.Monf, 

CMorluc,  ora  appunto  fono  flato  auuifato , che  lanofira  imprefa 
di  Alba  bn  auuto  rfettoit  (k*  vi  fon  dentro  i nofìri,  onde  io 
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tu  à taudUo  yt  me  fu  vo  colà  in  fretta , lUaeebiarrhiìtebtpote-  A 
nano  tjfrr  tre  ore  di  df.  E ùerctu  si  Gouernatore  d l^ulpiano  rite- 
netta  vn  trombetta  di  xlMonJ.  ylMalgirone , io  gl  inuiai  xm  tam- 
burino  del  Capitano  Gritti  ; imponendogli  che  gli  iicejfè,ebe  non 
foteua  meglio  D.  Ferrando  vendicarli  dtOa  perdita  di" Alba  , che 
eoi  ventre  ad  affrontarci  Come  il  tamburino  frtaUa  porta  et  l'uL 
piano,  trono  eoe  il  Gouernatore  era  andato  allo  ff  untar  delgior^ 
HÒ,alconfìglioa  Riuarolo.  Egli  a’  foldatt  della  porta  Aijlt  la pre- 
fa  et  Alba  ; i quali  per  quella  nuoualovoleuanoammazxare, e 
tominciauano  di  già  a legarlo;  quando  appunto  arriu  'o  il  Gouer- 
natore, alquale  io  mandau'a  dire  che  mi  rendeffe  il  trombettale  che 
' poiché  noi  e'eraujmo/empre  fatti  buona  guerra  tvntaltro, non  3 

eominciarla  cattìua,maffìmamenteffendo':hnO‘ 
^f*di  Ma*  fl^e  genti  portate  vmsnamente  con  loro  alle  prefa  d‘ uilba  II 
detto  Gouernatore  fi  free  condurre  efio  tamburino  aUaBo^gia- 
mento^  gli  diffe,cbe  fe  quel  ette  diceua  era  falfttà  lo  farebbe  im- 
piccare. Il  tamburino  riJpoJi,cbe  t egli  era  vero, non  voleua  fe  non 
ebe  gli  donajle  xm  teftone , e al  contrario  fe  diuua  bugia  , fi  conr 
tentaua  effere  impiceato.Rimonto  tl Gouernatore  a cottaBo,e  tor» 
nò  à Riuarolo  4oue  tutta  notte  fletterò  eonfultando,  fe  ciò  potè  fi 
tferono,  t'I  giorno  feguente  fui  mezzo  dt  arriuoil  Cap.Mtmte- 
eabu),ilquale  da  parte  del  GouernatoritARi,gliauuisòdeOapre- 
frd'JdAa . Per  laqualeofa  la  mattina  feguente  il  Sig.  D.  Per-  C 
rando  parti,  e fi  n'ando  a poffare  il fiume  al  Ponte  a Stura  eon^ 
xma  prellezza  grandijfima, per  andare  alla  volta  d" Alba, e vede* 

■'  re,fe  la  poteua  ricuperare  prima , che  il  Sig.  MarefeiaUo  Vauefit 

maggiormente  fortificata . Quando  io  vidi  non  occorrer  ch'io  piu 
Il  Sig  ili  M3-  iemejfi ^afiedio,  mandai  fubito  ad  Alba  i guaftatori , ch'io  auto, 
rlIiiliUfca  molto  aggradi  al  Sig.  CMarefctaUo . Non  iflaua  io  ftmprt 

ad  affettar, cLe  mi  fufie  comandato:  molte  volte  è neceffarto  di  fa* 
pe  aitanti  che  il  comandamento  n'arriui  ,fe  non  fi  corre  pericolo. 

Il  Sig  .Boniuetto,e  l Colonnello  Sampier  Corfo  vi  fi  mifero  dentro 
con  fitte  infegne  Ora  arriuato  ebefu  n. Ferrando  al  ponte  a Stu- 
fa ,e  pajfato  il  fiume,  Morff  Saluazzonr,cbeera  Gouernatore  di.  D 
Berrùa  me  lo  fece  fapere  Tpacttatamente . Pero  feci  fubito  parti- 
re il Baron  di  Cipi,il  Garda,e  t Maffa,r  furono  la  mattina  fignerh. 
te  fu  lo Jpuntar  del  giornh  ad  Alba  Del  che  prfi  il  Sig.  Marefcial 
gran  cÒtentOit  coti  il  Sig.  Boniuetfo  poirb'e  d vn  luogo  vmiuano, 
dotte  atftuano  molto  affaticato  a fortificare , iperandì.  che  quelli 
rnfègnerebbono  il  modo  a gli  altri , coinè  fecero . Alonf  Afalgi  t 
rane  volle  rimanere  a CaftOe , perché  vi  era  buono  Bare  per  li  ca  f 
aaOi.  Ltfciaul Capitan Aiartinfeco  f e rémtMdai  tlGritti  alla 
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gtt  irrotte.  JlCnhrinel  CiaramonJo , t h andammo  a tr^ 
uart  il  Stg.  xlMartfaaUo  a Turino^cbe  tra  appunto  tornato  d' Al- 
ba,eia  mia  compagnia  fi  n ancPo  a SMoncaliero.Lafcioui  mima- 
ginare  , fi  il  Sig.  MarrfciaUo  ,tl  P re  fidente  B trago  , et  atti  quel 
Sig.mt  ficergran  Jt[ìa,ttio  fui  caramente  raccolto. 

Adunque,  Caprtanitquando  di  vna  imprefa  qu.ilrbe  ^ran  co-  • * 

modo- 1 profitto  potrà  d<riuare,  come  auueniua  di  quefìa,  poicbh 
‘durino,  fi  tJafil  ft  per deua,n‘aur ebbe  patito  gran  danno, no»  re-  . 
fiate  di  piglia  rnt  l afpinto,e  far  ‘vna  ardita  prona . E q uando  in 
fomigliante  grado  vi  trouerrete  ricordateui  del  modo,'  b'io  tenni,  ■- 

perche  in  tal guifa  torre! tal  nimico  l a- dire  di  cimentami.  Piu  te  Ia<tniatoflc 
B ntteglidafiaiirut  ,tbev>tdidifindtmi  egli  penfa  , t confiderà  quelli , 

eh  t je  effir  può  dentro , e che  e^li  ba  a fare  con  genti , che  fanno 
tranbuiìar  terra,  ebe  non  è poco  i vn  vnerriero  E vero  che  Ce-  piauj  " 
fare  da  N 'poli  prtfivn  granrbioa  balocearfi  intornocC  fortisi 
lungamente  lafiiandoci  intanto  firtificare.  S'e'  fufie  Venuto  di» 
ritto  alla  volta  nojìra,'-i aurebht  dato  affai  che  ptnjdre  Credo  che 
tgiiauefit  paura.  E com  ho  detto,  fu  buona  fortuna  la  mia,  ebe 
t).  P errando  diuidejfi  in  quelmodo  le  fòrze  fut  j ebe  i egli  fufie 
venuto  adora  a darci  tafialto , eiaurebbe  ammazzato  moÙivJ» 
knt  buomini amagli  farebbon  eofiati  cari . 

Efitndotlo^^. Ferrando tn Adìi,ebbt auuifocbe MonfBo  Diruta, che 
C niuetto  tra  forte  in  Alba  t ebe  di  nuouo  v' erano  entrate  tre  com  '*  Sig.  O Fer- 
pagnit  di  queUt  ebe  già  io  anta  a CafiQt,  con  gran  moltitudine  di 
guaiiatori.Pero  entro  egli  in  non  difiimigliante  dtipuia , fi  la^  Aluic  Ali^ 
ioutua  ajfaltarei,  o no  ; di  quella , che  a ‘piuaredo  autua  auuteu» 
per  tonto  di  CafiUt  Parti  adunque  in  capo  a cinque  o fti  giorni 
da  Afii  con  tutta  la  fua  cauaUtria  per  ricono  fiere  Alba . B dopo 
tjfire  fiatovn  giorno  per  quei  contorni , i andò  alt  accampar  da»  * * 

Manti  a S.Damiano  ,ptrcioeebe  autua  intejò,cbt  il  Signor  Mare» 
feiaUo  n'auta  tratto  quafì tutte  le  munizJoni,come  poluert,piom- 
ho, e corda  per  mettere  in  Alba;  ed  auta  dato  carico  a non  fochi 
rtcondumtquiui altrettante . Ma  bene  fptffo  la  tardanza ji tra» 
fiorataggiue  dtBt  perjòne  fa  ptu  ptrdtre,ebt  guadagnare . Poi» 

Ibi  h non  vidi  mai  buomo  lunm  ni  fuoi  negozvdardo,  e trafile-'  la  tcntent  > 
rato  alla  guerra, che  faetjfi  nuda  di  buono  ; e non  i co  fa  al  mondo  ^ 
doue  la  diligenza  piu  ferictrebi.  Fn  giorno,vn'ora,'em  momen-  JJI^V***** 
te  fa  fuaniredi  bede  tmprefi . Ptnfaua  il  Sig.Marefciath,  cbeD,  * 

Ferrando  fi  xnniffi  a porre  a Carmagnuola^iù  tefioebeahroue^ 
per  pigliarla  e J^ifiearla  ,non  temendo  di  S.  Damiano,  ilqitale 
fiimaua  già  rifornito  di  munizione . Sene  venne  adunqutfino 
^Carmagjnuobttramndea  dtfifa  di  fu^Utqgo  lafiiatoMe^ 
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di  Ba/ù,  cbt  allora  tra  Gouernatort  dtl  Marehtfato  di  Saluzzo^  ^ 
me  a riqttiftt ione  di  tjfo  con  tffo  ftco%  perth’io  Vaiutajfì a mttUr  k 
vettouaglie,  e munizioni  dentro  al  cafieSo,  fi  n' andò  di  paia  Ca^ 
tignano.  E la  mattina  propria , che  egli  parti  , fitauuertito  per 
lettera  de'Sig.Briccbemau,e  Ciauigm^be  Vefircìto  del  nemico  s’ae- 
campana  dinanzi  a S.  'Damiano  :elo  pregauano  a volergli  foe- 
correr  di  munizione  per  larcbibufiria:  perche  non  auendoauuta 
quella,  ebe  egli aueua  promejlo  loro,  fitrouauano  finza.  ‘Della 
qual  cofa  fu  ilSig.  Maref dallo  il  più  turbato  buomo  del  mondo;» 
vi  mando  prontamente  fei  famedi  poluere,di  piombo,  t corda,» 
ordino  al  Gouernatort  de  Ci/terna , luogo  diflante  daS.Damia^ 
no  due  piccole  miglia  ( il  quale  auea  tre  compagnie  d Italiani ) cbt  3 
arrifebia/!e  di  metter  quella  notte  quelle  munizioni  là  dentro  % 
Monf  Bafie  ed  io,aueuamo  già  tntejb,eke  il  campo  e'era  piantato 
dinanzi  a S.  Damiano,daS  buomo  lìejfo cbt  neaueua  portate  le 
nuoue  alS.  Marefciallo , perebe  bijognaua , cb'e' pajfujfi  di  Car- 
ma^nuola,fi come pafio  fimilmente quella  munizione, tre, o quat 
trore  dipoi,cbe  tra  fu  lentrar  della  notte . Monf  di  Bafie,  ed  io  , 
pregammo  <olui,ebtla  conduceua,di  auuertirt  i Capitani,rb  e'  bi- 
fognaua,  cbt  queiniiejfa  notte  la  poluereentraJfe,e  cast  egli  con^ 
efia  : perebe  ella  non  vt  potrebbe  poi  entrare  altrjg/enti.  ‘I{pi  lo 
trouammo  fi freddo, che  conojeemmo  cbiaramei^me  non  aurebbt 
fatto  nulla  di  buono . Si  fiorgt  ageuolmente  ndvfo  altrui, fifa  G 
Jpauentato , tfi  gli  balia  V animo  di  condurre  a fine  quel,cb't  pi^ 
glia  a far» . Noiauemmo  temenza, ebe  egli,  quando  arriutrebb» 
a Ctllerna,fujfe  piu  tolio  per  ilp.iuentare  i Capitani,ebe  dar  loro 
animo . Per  la  qual  cofa  mi  rifoluei  di  traiferirmi  fi  a la,per  Un* 
tar  di  faluare  con  tal  foccorfo  quella  piazza . Monf.  di  Bafie  vol- 
le,cbe  Monf.  di  Llaffè  fuo  primo  figliuolo  venijft  meco,condu:tn~ 
do  dieci buomini d’arme, percb'e^l  era  Luogotenente  della  compa  * 
gnia . Partimmoci  a vnora  di  notU , e arriuammo  intorno  all» 
fei  ore  a Cilierna  ; doue  io  trouai  tlfjouirnatortfe  i Capitani  bf 
ne  intrigati  per  le  dijficulta  ebe  autunno,  intorno  a condur  quel*  . 
lamunixJone  ,e  in  cbt  modo  tUa  fi  potefit  metter  dentro . Evt‘  D 
ramente  ne  aueuano  qualche  cagione , perebe  S Damiino  e luogo 
piccolo^  il  Sig.  D.  Ferrando  aueua  nei  fuo  campo  oo  o.  Jtdtjcbi 
6ivi(i.  Jtaliant.^ooi'.  Spagnuoli,  aro  canale .^gieri,  t .^oo.buo* 
mini  d' arme  ;e  tutti  erano  accampati  prefio  alla  terra.intorno  al- 
la quale  i corpi  di  guardia  fi  toccauano . Il  fare  entrare  la  mu* 
ttizione con  le  belile  ,cbe  l aueuan  portata,  era  cofa  impoJJibiU^i 
ptrcioectìt  vi  tra  la  neuealta  al  ginocebio,  » tutte  le  Uraat  trart-~»^ 
pUnedegli  aUoggiamenù  tk  foldaii,  do  feci  tolio  ragunaredi^ 
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■Ji  molu  ficca  tlt^uaUUgliammo  iti  tre  pizzi trùUtcmJoUsn  fic^  InnenzioM 
cbetti,  c alcune  donne  gli  euciuanOf  ne'  quali feci  metterla  polue-  del  Sign.  di 
re  ft't  piombo.  *Poi  ebbi  trenta  villani  , a*  quali fici  legare  detti  Mo'dWf 
ficebetti  e la  corda  a cintola , e feci  dare  a ciaf cuno  vn  baiione  in 
mano  per  reggtrfi . Monf.  Bricebemaù  Gouernatore  di  S.  ‘Da- 
miano aueua  inuiato  fei  Suizzeri  della  fua  guardia  fuor  della 
terra  » e non  erano  potuti  rientrar  dentro  tperò  s abbatterono  a 
Ciflerna , e prefono  la  lor  parte  della  munizione . E fendo  iti^ 
fui  partire  » arrtuarono  i Signori  Piedifu , il  Burri  ( il  quale  m'\ 
flato  detto  ejferfi  poi  fatto  Vgonotto)  il  S.  Romano  parente  di 
Monf.  la  Paletta f e tre,o  quattro  altri  gentilbuomini  > che  s'eran 
B mejji in  viaggio , perandarfaporre  in  S.  Damiano  ; i quali  fcai 
uakarono,e  rimandarono  i lor  cauaUi . Il  Sig.MarefciaUo  aueua 
fritto  a due  de'  Capitani , ebe  erano  in  Ciiterna  f che  pigliafero  J 

fafunto  di  mettere  le  dette  munizioni  dentro  àS.Damiano.Era- 
no  quefii  Capitani  attempati  , il  ebe  non  mi  fece  fierar  co  fa  buo- 
na . Cbivuol  farevn'efecuzion  rificofa  %edoue  s'abbia  a menar 
fe  mani,f>pra  tutto  dee  guardar/i  da  pigliar  capitani  f e faldati  j j - 
tetàf  perche  conftderano  troppo  il pericolo  della  morte  t e n' hanno  cerchio  te- 
paura  ; e mai  non  ne  cauerete  buon'opera  ; il  che  bo  fermentato  me  la  mor; 

quiuUe  in  molt' altri  luoghi , Il  giouane  non  comprende  tan-  te. 
to  il  pericolo . Vero  # , ch'egli  ha  bifogno  di  guida  ; e piglierà  age  • 

C uolmtnte  a fare  gualche  ejfecuzione , doue  ci  voglia  prefìezza  ^ e 
hrauura  . Egli  e difofìo  e in  gambe  y e'I  calor  gli  gonfia  il  cuore^ 
che  fefio  in  vn  vecchio  è freddo.  Ora  e' partirono  dopo  mezza 
notte  i e com'e'furon  fitor  della  terra  mi  pofi  fopra  ma  piatta^ 
forma  prefiballa  porta  y donde  io  feopriua  tutto  il  campo  > eccetto 
vnpoco  dell'altra  parte  di  S.  Damiano . *!Mandai  il  Luogote- 
nente del  Gouernatore  di  Cifìernayper  vedere  di  far  dare  allar- 
me nel  fondo  a man  manca  ; ma  poto  giouò , perche  i nimici  non 
ne  fecero  conto  niuno . E quando  le  nofìre  genti  furono  fopra  • 
vn  poco  di  rialto, prejfi  a S.  Damianofionde fi feopriuano  tutti ì 
fuochi, e allor  lume  le  genti  fieJfe,difftvno  de  Capitani  Italiani  a ooàfii' 

Monf  di‘Piedifu,  e agl  altri.  Vedete  il  campo . EccolacauaUe  tnjefoccot 
ria, ecco  la  gente  dar  me, là  i Tedefcbi,quà  gli  Spagnuoli,  colà  gl'J-  fo  in  s.  Da. 
taliani,additando  loro  ogni  cofa  ; non  ci  pafierebbe  vna  gatta..->.  miano. 
Bifogna  tornare  indietro,!  COSI  fecero  .lo  mi  trattenni  continua- 
mente fopra  di  quella  piattaforma  con  vna  pena  alla  mia  cofeta , 
ch'io  fpapmaua,  poiché,  non  ch'io  ne fufit  all' ora  guarito  ne  flet- 
ti male  anche  per  due  anni  di  poi  ; Ed  ecco  tornare  le  nofìre  genti 
fui  far  del  de , e micontaron  quello,  ch’egli  auean  veduto,  il  cht^ 
molto  mi  trauaglio . Subito  Aedifeo  vm'buomo  in  polla  al  Sig. 
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MarefciaUoi  il  quale  non  fapnia,  eb'io  mi  trous/}ì a Ciflernaf  tns 
mi  facew  a Carmagnuola  con  t^onf.  di  Baue  ; Egli  mandai  a 
dire  qiÌiUO,cbe era feguito,e  che  non  era  da  auere Jperanza  niunat  * • 
tbe  quei  Capitani  mettejjero  la  munizione  in  S.  Damiano , cbc-e 
troppo  io  ne  aueua  veduto  il  cimento  ; pregandolo  t cbe  egli  man- 
dale in  poflea  Moncaliero  a dire  al  Capitano  Sciarrt  j ilqualt^ 
portaua  la  mìa  infegna  j cbe  fubitamente  partici  con  cinquanta 
de  migliori  de*  miei )òlda1i,cioe  trenta  arcbiòufierhe  venti  picchie- 
ri,e facejfe  tTe/iere  a CiRerna  a mezzanotte.  Si  marauigliò  il 
Sig.MareJciaUo  quando  intefe,cb'io  era  quiui  ì e J^edtvnoin  po- 
Re  al  Capitano  Sciarrt yal  quale  io  parimente  aueua  fcritto  vn^ 

11  Capitano  verfo  in  fretta  . QueRo  valorojò  giouane  pieno  dt  animofità  f jj 
Sciarti  con-  non  fene  fece  pregare  y ma  fubito  parti  co'  cinquanta  foldatiy» 
cor/o*  preffo  alla  mezza  notte  à CiRerna  ; doue  io 

Damiano.’  fatto  ordinarein  vn  gran  terreno  tre, o quattro  calda- 

ni dt  fuoco, e vna  lunga  tauola  piena  di  cofe  da  mangiare, e auefi» 
fatto  mettere  injicme  quei  villani  da  vn  lato . E mentre, cbe  i fal- 
dati beeuano  ■ io  faceua , cbe  ogn'vno  pigliale  il  fuo  carico , e così 
I.  quei  feiSuizztri',enonvotiiRarea  pariarea'  Capitan  degV Ita* 

tiani,  perche  andafitro  col  Capitano  Sciarrt . Ma  pregai  vno  di 
loro,cbe  mi  deffe  il  fuo  Alfiere,cbiamato  Piirantonìo,  vn  tal  gio* 
nane  fcapigliato  , il  quau  io  aueua  conofciuto  a Moncaliero;  eta- 
Parole  del  ueua  tenuto  in  prigione  due  volte , per  pazzie,  cb'e' faceua  nella  G 
Sig.diMon-  terra.  Lotirai da parte,e glidijfft . Jovogliofar  piuonoreate, 
l^uc  a vn'A  1 f}jeal  tuo  Capitano . 7u  bai  veduto  la  notte pafata , cbe  errore..» 

voi  auete  fatto  a non  vi  sforzare  dt  entrare  nella  terra , e ve  ne..» 

Jìete  ritornati  con  delle  fcufe . Quanto  a me  non  accetto fcufa  nin- 
na in  pagamento , poiché  fi  tratta  della  perdita  d'vna  terra, e del- 
le genti  di  Valore , che  vi  fon  dentro . lo  foche  non  ti  manca  ca- 
lore,ma  tu  non  fe’  fauio.  E fi  tu  vuoi  queRa  volta  far  prona..» 
della  tua  fauiezza , come  altra  volta  bai  fatto  della  brauura  yti 
X’’ardirennT  prometto  fopra  la  mia  fede  di  farti  dare  vna  compagnia  dalSig» 

Ja  vale  fcó-  Marefctallo  ; al  quale  tu  bai  oggi  occafìone  di  far  conofcere , che..» 
f agnato  dal  come  tu  fe*  ardito, cosi  anche  fe'  prudente,  edotto  a comandare..».  D 
la  jatuczza . (Pe  tu  vadi a pigliare  cinquanta  buomini  della  Campania 

del  tuo  Capitano , al  quale  diro  or'  ora  , cbe  te  gli  dia , e nell'vfcit 
della  terra  metterò  tutti  i xnUani,  egli  Suizzari,  cbeportano  la..» 
munizione , in  mezzo  a*  tuoicinquanta  faldati  ; e veglio,  cbe  tse 
meni  teco  due,o  tre  Sergenti , i quali  fìmilmente  ti  faro  dare , per 
metterne  a' fi'ancbi,e  di  dietrOyaccCodteno  antmoa'  tuot  faldati  di 
Jeguitarti,e  pongano  cirraytbei  contadini  ncmfen'andafìero.  B* 
fuandoil  CapitaJiaSciarnandràada£rontarexin  corpo  diguat' 
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A dia,  tira  tu  oltre ftnza  firmarti  a combattere , fi  non  fi  tifi  pre^ 
fintaci  alcuno  alf incontro  ; e figuìta  pure  innanzi  fino  a che  tta 
arriui  alla  porta . Mi  ri^oJi,crediatemi  Signore,  ch'io  il  faro  pe»  , 

na  la  vita\e  conofcerete,  che  Pierantonio farà  diuenuto fauio.  Al- 
torà  abbracciandolo  gli  diji.  Ed  io  ti  prometto,  che  mi  ricorderò^ 
di  te,  e che  farai  riconofciuto  del  firuizio.  Non  mi  mancar  di 
graziOfCb’io  ti  giuro  per  vita  mia  f e tu  non  faiqutUo,cbtvn  va^ 
lent'buomo  dee  fare  , tifare  vn  tiro  da  Monluc.  Tujai  com'io 
bo  trattato, non  fono  ancora  quindici  giorni, vn  de' nqflri,  per  lo 
fuo  farcii  poltrone . Jo  non  ti  domando, fi  non  vn  po' di  pruden~ 
za,  e pre  Jìezza . %!Ar attenne  egli  quel  che  m'auea  promejfo, per- 

che  fi  portò fiuiamente.l  Capitani  gli  dirdérO'quant'eglidoman- 

dò,auendo  molto  caro  defierfene  fg^cjfat*-  ^ijfi  ancora  a Pie- 
difii,e  agli  altri  fipraddettijcbepoJctacSre'  voltuano  entrar  nella 
terra , conutniua , che  •o'entr.^ro  per  aiutarla  a confiruare,  c-»  fuc  intomo 
non  per  capitar  male  con  queuii  che  v'eran  dentro  ; e conciofuffL^  al  roccorro- 
tofa,cbe  la  confiruazione  di  quella  terra  non  confi  Piena  in  altro  , r®  S.  Dami» 
ebe  m fami  entrare  quefte  munizioni, era  neceJfirio,cb*e’  fi fiom . 
parti  fiero  parte  d fianchi , parte  didietro , acciò  qffando  il  Capi-  ' 
tano  Seiarrt  attaccaci  la  ejfi defiero  animo  a' faldati  di  Pie , • 

rantonio,e  a'  villani  di  pajfar  oltre,e  coti  fecero . uddunque,tan- 
10  i miei  faldati, quanto  gntaliani,e  i contadini,furono  auuerti- 

C ii  da  me  di  tutto  quello , che  ciafiuno  doueua  fare , e così  vfcirono 
di  CiPìerna  con  buona  Plrtmone . Dijfi  al  Capitano  Seiarrt  in 
prefenza  de'  miei faldati,  ch'io  non  gli  voleua  mai  più  vedere  ,Je^ 
non  entrauano,o moriuano quanti  egP erano  della  mia  campa- % 
gnia.  Mirijpofi  cb'iomen'andajfea  ripagare,  e cheto  Pio  aurei  ^ 
fentito  le  nuoue . Era  egli  veramente  vn  foldatofinza  paura^ . 

NeBa  fua  truppa  v'era  vno  de’  miei  caporali, detto  il'Turco,dina-  Brauur*  di 
xàon  Piccardo , il  quale  mt  dijfi  ; "Dunque  dubitate  vgi , che  noi  Soldato. 
non  v'entrìamr'B giurando  foggiunfi.  Certo  noi  auremmo  bene 
impiegato  il  tempo,auendo  combattuto  più  di  cento  volte  in  cont- 
, pagnia  voPìra,e  fimpre  ejfindo  rePìati  Vittorio  fi, fi  ora  douefie  in 

t)  voi  enfiar  dubbio  di  noi . Megli  gettai  con  le  braccia  al coBo  egli  j 
dijji , Turco  mio , io  ti  giuro,  ch'io  vi  Piimo  tanto  tutti,  che  m'af-  luc 
ficuro,cbe  fi  ninno  vi  può  entrare, v'entrerrete  voi  altri. Noi  aue-  ra  de*  Tuoi 
scarno  certe  candeluzze per  veder  lume,acei'o  le  fintineBe  del  cam-  foldati  , 
po  non  vedejfiro  fuoco  alcuno  in  C'tjltrna . E cosi  fi  partirono , 
td  io  m' andai  a porre  fu  la  detta  piattaforma, come  aueua fatto  Us 
notte  innanzi . Il  Capitano  di  detta  terra  mi  facesta  ogn'or  com- 
pagnia . E in  capo  a due  ore  fenty  vn  romor  grande  sn  queBa^ 
parte  ptrdoue  e’  bifognaua,cb' eglino  paJfaJfiro,t  gran  tirare  d ar- 
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thihtfatt,  ma  durò^o-,  il  cbt  mi  fict  entrare  in  timore, ebe  le  no- 
dire  gtnti  fufftro  fiate  ritinte , o ebt  i villani  fi  fujfero  mefii  in 
fuga . *fMa  come  efie  furono  fu  quel  rialto , doue  i Capitani  Jta- 
iiani  cutuano  detto, che  non  vi  fafierekbe  vna  gatta, quiui  vn^ 
foto  fermarono-  Le  guide  moli  rarono  loro  t corpi  di  guardia, 
da'  quali  mediante  il  gran  freddo,  e la  neve,  le  JentiUe  non  erano 
venti pajji  lontane . Il  Capitano  Sciarri  chiamo  Piedifu,  Burrif 
S.Romano,  e Pierantonio , t diede  loro  due  guide  ferbandofene^ 
vna  per  fe,  e difie  loro . £ eco  là  Vvltimo  corpo  di  guardia  deffa^ 
fanteria  perdei  il  re  fio  e cauafferia,  che  non  ci  darà  troppa  noia , 
attefo  la  gran  neue . Come  voi  mi  vedrete  affrontare  quefio  corpo 
di  guardia,paffàte  oltre  a gran  paffb;enonvi  firmate  per  cofa,  B 
eie  rifeontriate  pervia^  ma  tirate  a diritto  aOa  porta  della  terra  ■» 
n C.’  1 utti  tP accordo  0 moffèro . Egli  aJTalio  quel  corpo  di  guardia , e 

ta  ”ba  n rotta,  routfiiandolo  jfòpra  vn'altro  corpo  di  guardia , r 

^li’a  TO  cor-  tuttieduefimiferoin  fuga . Poi  pafs'o  oltre  a dirittura  verfo  la 
po  di  guar-  porta  della  terra,doue  trono  Pierantonio  già  arriuato . E /cari- 
carono  la  munizione  fenza firmarfi altramente  ,ft  non  che  i St- 
gnori  Ciauigni,e  Bricebemau  abbracciarono  il  Capitano  Sciarrì, 

^ ‘ ® pregarono  che  mi  diceffi, che  poiché  io  era  a Ctìierna , (ajjìcu- 
rauano  d'efier  foccorfi  di  do, che  lor  ficea  di  bifogno\  e che  farebbe 
eSpedientiffìmo  di  far  loro  auere  anche  più  munizione,%IMa  men 
tre  i nimici  attendeuano  a pigliare  i lor  faldati  del  corpo  di  guar-  C 
^ dia  chet'eran  fuggiti  ,pergafligarlr  ,auuegnacbe  la  mattina  fi- 

guente  vn  di  lor  Capitani  fu  impiccato;  il  Capitano  Sciarri , t-» 

■a-  • Pierantonio  co'paefani  gli  trouarono  in  tal  cofa  occupati . Gli 

vrtarono , e pajjaron  via . lo  non  vi  perdei  pure  vn  faldato , ne 
de  gl Italiani,  ne  di  Pranzefì,ne  vi fu  pure  vn filo  ferito,  élme- 
5 dejtmo  de  villani . Ma  tutti  ritornarono  a Ci/terna,  che  già  era 

df  alto,!  mi  trouarono  ancora  fu  la  mia  piattaforma . Spedi/  in- 
contanente al  Sig.  dMarefciauOtcbe  mi  manda ffe  deH altra  polue- 

re, perche,piombo, e corda,  ne  aueuano  a bafìanza.  Il  che  pron- 
tamente egli  fece , traendola  di  Cbieri,  doue  egli  era  venuto  a fla- 
re , per  effermi  più  vicino . Di  quella  età  deuono  effire  i Capita-  ® 
ni  a'  quali  fi  da  carica  per  effeguire  vna  imprefa  pericolofi,e  dout 
lo(!e  àt\  fi  ricerchi  prefìezza.  lopofio  affermare  certifimamente,  che  da 
C«f.Sciai(l  cent'anni  in  qua  non  mori,  ilpiuvalorofo , fi  piu  fiuio,  il  piu  ac- 
corto Capitano,di  quelle , che  dell  età  fua  era  il  Capitano  Sciarti, 
t m' aJficuro,cbe  Monf  Bricebemau  non  dirà  in  contrario,  bencl^ 
fia  della  religione  di  quelli, che  dipoi  in  Parigi  l vccifiro.  Lo  feri- 
uert  la  forma  della  fua  morte,non  e cofa  appartenente  aHopero-» 
piia . ilJit,c  tutta  la  Corte  la  fanno  pur  troppo , < cofa  indtgnif 
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ii  finta  fu  di  Tranztft . Quando  io  tbbi perduto  liti , e pài  il  mio JU 
gliuoloiil  Capitan  ^!Monluc,  che  fu  vccifo  a Madera  appartenerti 
te  al  Re  di  PortogaUo^mi  parue  che  mi  fusero  fiate  tagliate  am^^ 
due  le  braccia  ; perche  Cono  era  il  mio  braccio  defìro,  e l'altro  il  fi- 
nifiro  . Auea  eJTo  Sciar  rt  allenato  il  detto  mio  figliuolo  coutil. 
nuamente  appo  di  fe Enfino  dall' età  di  dodiei,o  tredici  anni , e per 
tutto  done  egli  anaaua  t gl' era  fempre  quel  giouane  attaccato  alla 
cintola  . lo  non  gli  aurei  fàputo  dare  miglior  maefìro  di  lui , ac» 
ciocche  egli  impar  afte , che  coja  e guerra  ; e certo  ne  aueua  egli  rite» 
nuto  apai, potendo  io  dire  jenza  vergogna , eh' e' farebbe  riufcito 
vn prode, e fauio  Capitano . CMa  Dio  ne  ii^ofe altrimenti . La» 

B fciando  quello  difcorfoj  che  da  gli  occhi  mi  trae  le  lagrime , ritor»  ]y|  ^ 
nero  al  mio  fuggetto. 

*SMon/.Briccbemaùmi  mando  a dire  per  b Capitano  Sciarrt\ 
ibe  non  aueuano  ingegnerò  ninno , ne  huomo  che  fapejfe  dire,  do» 
ue  bifognafe  porre  vn  gabbione  ; Onde  mi  pregaua  di  farlo  fi- 
pere  al  Sig.MarefeiaUo  : mi  pregaua  eziandio, ch'io  volejjì far  tor- 
nare da  lui  il  Capitano  Sciarr$,eo'  miei  cinquanta  foldati,  perche 
ejfo  gli  fiimaua  quanto  la  miglior  compagnia , che  là  dentro  fi  ri- 
trouaffe^cbeinricompenfimivoleuaejfer  perpetuo  feruidore;eh 
lo  compiacqui . Morif.  di  Goas,cbe  oggidì  viueara  della  mia  com- 
pagnia,  e del  numero  de' fuddetti  cinquanta  giouani  di  diciafette 
^ anni,e  fulprineipio, che  egli  auea  prejò  Tarme , llSig.Marefcial-  Monf. 
b fpedi  in  polle  ad  Alba  per  far  venir  gC  ingegneri,  che  v' erano,  Goaj. 
vn  de  quali  fu  il  Cmualiere  Relogio.  E quando  il  Capitano  Sciar- 
ti fu  per  tornar  in  là , i picchieri  pigliarono  della  poluere  a cinto- 
la, it  comeaueuano  fatto  gli  altri  di  prima,  y olle  egli feor-  IjCapSciar 

ia  niuna } ma  and'o  a pigliare  il  camminovn  poco  a man  dritta, 
verfodoueinimiciaueanlaeauaUeria,ediedeatrauerfo,epafiò  corfo  in  SI 
fenza  perdere  vn'buomo , perche  fipeua  eJfo  benifìmo  pigliar  fio  Damiano. 
partito . Tolio  ch'ei  fu  arriuato , prego  i Signori  Ericebemaù , e 
Ciauigm , che  lafciafero  a lai  la  cara  del  fojfo , eauendoglieleeffl 
conceda,  egli  vi  li  coperfe  di  legni  di  tauole  e di  gabbioni  '.Or  pubi. 

^ io, che  le  gu  ide  furono  tornate  da  me,  Ipedij  al  Sig.  dMarefeiaUo, 
dandogli  ragguaglio  del  tutto,  e pregando/o  che  mi  mandajjeil 
Capitano  Copenna  mio  Luogotenite  con  altri  cinquanta  de’ miei  ’ ' 
foldati,  fi  com'd fece  : e due  giorni  dopo  il  fio  arriuo , lo feciarri- 
febiare  per  portare  agli  aj/ediati  dell  altra  poluere-j . Cindb  egli 
dalla  banda  deHigenti  d arme,  per  doue  il  nimico  aueua  meffo  vn 
corpo  di  guardia  di  finti,cbe  fi  moffero  ad  afialtarlo  affai  da  lon-  Cap  . Cop#. 
iano.  Ma  e' fece  tanto,ch^t  conduffe  con  la  poluere  a filuamen 
lo.  E per  lui  ifuddettiSignorimt  mandarono  raccomandazio-  nijano.  ' 
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perchìnOHXMdenamota^areccbio'yCbe  ci  Mutua  fatto  fu  la  ems  \ 
de! poggio , 1 1 Sig  Boniuetto,  il  Sig.  dtUa  M ot1a-,Gondrmo^i  io 
' traujmoaeauaSo,trafentt  gli  arcbtbufieri,  pir  dar  lor  animo  :t 

I €ome  noi  fummo  in  cima  eivtnneD  Alutro  ad  affrontare  con » 

j miBtyOpiu  arcbihuptri,cbe  et  riconduftro  al  ponte  piu  che  di  paf- 

f Joytju  U braccia  dtlSig.MarefciaOo.  llcauaUo  del  Sig  iella  MoU 

I ta  fu  am  mazzuttopl  mio  ferito  e mori  in  tinque^  o Jet  giorni , 

J^io  ci  aiuto  f che  noi  aueuamo  diuip  inofìri  faldati  in  due  fqua» 
ire  a man  drittate  a man  manca  di  quel  fentierojttmbt  foffe  affai 
■ dijficilr  la  fitta ‘e  ver  quello  non  f perde  molta  gente . Percììk 

% J*  ^>^ti  tnf lati  per  quella  via  yauremmo  fatto 

c ^ frer>  mo  rimaft . Notate  ciò , o 

Voi  Capitani  giouaniyfe  v'occorreffe  il  medefmo  > perche  i vecebif 
t accorti, che  a Jt  fatti  cimanti f fon  trouatt, fanno  quelli  rimedi, 
ài  Sig  MarefeiaBo  ritiro  tutto  t'efercito  intorno  a Ceua,e  la  mai  - 
fina  feguente  riconduft  l artici, erta, che  tl  Sig.dt  Bafft,e'l  Sig  di 
Gories  autnano  condotta,quando  effla  prefro  ,e  lafctottui  tre^ 
compagnie , due  f r/tnzeji , e vna  i tu  Uana-^  . ^oi  fi  ritiro  per  h 
A/ondut  inuerfo  ‘T urino  a Cbieri  Non  mi  fouuiene  in  che  modo 
Cena  poi  fi  ptrdefe , perche  noi  vi  ritornammo  vn'anno  dopo , M 
recuperarla,efu  bene  altramente  oppugnata,»  diftfa,cbe  la  prima 
volta  come  a fuo  tempo  io  diro . 

Qualche  tempo  di  poi  ilStg  D.  Ferrando  ordinò  vn'tfèreiio  , Q 
ebt  auanzaxta  di  molto  tutte  le  forza  del  Signor  MarefeiaBo, non 
Muendo  quelli  pure  vn  ledtfeo , o Sutzzaro . F gli  ne  ju  auucrti- 
to  dal  Signor  Lodouico  Birago,e  dal  Bernardini,  che  queB  efercito 
tra  ordinato  per  venire  a ripigliar  S.  Martino , e gli  altri  calìtBi 
lor  tolti , e infieme  per  prender  CafiBe  ; terra  vicina  quattro  mi“ 
glia  a Turino, e fortificarla  , acciò  1 urino  non  rieemfje  rmfrefca- 
tnento  alcuno  dqBe  montagne , e vaBate  diL  nzt , maffmamenU 
da  Cafellt,  donde  fi  cauaua  la  maggior  parte  delle  legnt , e deUz.* 
V perlurino.  Edefjendo  ilcampodiD.  Ferrando  inordt- 
f M lo* marciare aUa  volta  di  S.  Martino, il  Sig  MarefeiaBo  Un- 
4eie  !■  e-  confgtio  di  queBo,  che  doutfft  far  di  CafeBe  , poiché  non  era  tal  D 

if*^o^Jp^{fif^to  da  poterfi difèndere.  E conclufero.cbe  bifgna- 
ua  lafciarlo,efmanteBarlo;quantunque  rabbattergli  le  mura  /ir* 
uifii  a poco , perche  Tì.  Ferrandogliele  aurebbe  follo  rifatte , la 
fuiauuifatoa  Moncaliero,la  fera  Heffa,dttale eondujione^perk 
la  mattina  me  n andai  a trouare  il  Sig.  tlMarefciaBo  in  2 urino  t 
e gli  domandai  fe  egt autua  firmo  d abbandonar  CafiBe,  Mi  ri- 
Jfofe,cbt  ttyperebt  nonjì  farebbe  trouato  alcuno,  che  voiefe  .irrifi 
tbut  U fjùifi  l OBortpMporutfi  <Uut$o  ìì.  tòt  au  luanc  r • 

«M»; 
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Ji  tonJfgUo  Jimetttrui  dentto  vnétomp/i^nia d’italiani,  con  ptn» 
fino  tbi l'arrtndtjft, quando vedtJft'D.  F errando  auumnarlefi, 
'CUdiJfi,tbecÌQ  à nuda  qiouertbbe . perche  il  Capitano  flejfo  lo 
farUapntbbe  a Juoi  Jolduti  i acciocché  non  temeJSnod  andar  ut, 
eeijebtfbgnauafardaVer'ì,nonintalmodo.  Mirilpofe.  Echi 
vorrefte  voi,tbefuJie  st  temerario, e priuo  di  fenno,  ebe  pìgli  afte  a 
difenderla  ì QltriJpofi,cbe  farti  quell'io . eAd  ora  egli  dtjfe, 
aurebbe  piu  tofto  voluto  perdere  la  meta  del  fuo , che  permettere , 
eb’to  mi  obbhgajfì  la  dentro , poiché  quella  piazza  non  poteu-o^ 
ejfer  fortificata  in  vn’anno  per  reggere  alle  cannonate . Rijpofi , 

Signore  tl  Re  non  ci  paga , e non  a d i gli  onori  ,fe  non  per  tre  la 
B gioni . L vna  per  vincnli  qualche  battagli , acciocché  mediante  ^ s,j.u,Ì4 
queOa  egli  pojfa  conquijlare  del  paefea/iat.  L’altra  per  difènder- 
gli alcuna  città, o terra, poiché  non  fi  perde  luogo,cbe  non  tiri  feto 
gran  perdita  di paefe . La  terza  per  pigliare  qualche  terra,  o cit- 
tà,auuegnacbé  la  prefa  d vna  citta  conduce  a foggezione  molta^ 
gente . i utto  il  reflante  non  é altro,cbe fcaramucce , ò rijcontri  » 
thè  non  feruono  Jè  non  in  particulare  a not,per  farcì  conofeere  » 
t filmare  da’  notìri fupertori , e acquili  arci  onore . Perciocché , 
quanto  al  Re, egli  non  guadagna  niente  di  ciò , ne  di  qualunque^ 
altrotratto  di  guerra  ma  Jolo  dalle  tre  cojé  fuddette  : e pero  pri- 
ma, che  quella  piazza  fi  laJci,io  vi  morrò  dentro . Il  Sig  KlMare  • 

C Jcial  mi  conti  allo  forte  per  diuertirmi  da  intenzion  coti  fatta: 
ma  quando  mt  vide  ben  rifolnto,mi  lafcto  fare . Egli  fi pagana^ 
mjJaidiragione,neeradt fuatefìa-comeilSignordiLautree,nel  ^ 

quale  fu  notato  quello  difetto . fecondo  ch'io  penfo  autr  detto  al  - 
troue . 

CafeUe  é vna  terra  piccola  cinta  di  muraglia  di  ciottoli  ,fenza 
pietra  alcuna  quadrata  : la  circonda  vn  foffo , nelquale  metten-  éTciìftiifr 
éoji  l'acqua,  n'efce  di  maniera,cbe  non  U può  il  foJSo  affondare,  ne 
ritenere  C acqua  in  luogo  niuno piu,  che  a mezza  cofcia . Non  vi 
era  trincea  ntuna,ne  dentro,ne  fuora . Le  quattro  cantonate  non 
eran  punto  ripiene , a talché  quando  mi  fufie  fiata  battuta  ima 
t cortina pir  canto, to poteua  tjjèr  battuto  tnfieme per fianco.Cbiefi 
al  Sig.  Marefciallo  > c o guaflatori  della  montagna  i ed  egli  Jpe~ 
dt  prontamente, perché pujiero  leuati,e  fummo  in  quattro  giorni 
a CafeOe . 'Di  piu  gli  cbtefi  vna  gran  quantità  di  firumenti  e di 
ferri  per  far  lauorarei  Jolduti  ;il  che  fimilmente  egli  fubito  mi 
mando  e infieme  copta  gru  ndt  di  farina.,  projeiutto, piombo , poL 
Utre,e  corda.  Poi  gl/chitfi  il  Baron  di  Cipi,il  Garda,  parente  dei 
haron  della  Gardafil  .JUaJfa, Martino  .e  la  mia  compagnia.  Tilt» 
te  quefJt  tuique  cranaionifiiae  compagnie  fi  comoadatedava^  \ 
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loroji  Capitani  ti  quali  autndo  itrtefotcbe  io  gli  anta  nominati  \ 
J^ontaneamente.lo  prefono  per  lodttt  onore  particolare . Gli  do- 
mandai ancora  il  G ritti  l^eneziano , che  aueua  vna  compagnicu* 
d'Jtaliani,e  mi  furono  tutti  concefii . La  mattina  dunque  andai 
* pormiui  dentro, e la  fera, tutte  le  copagme  v'arriuarono.  Monf, 
di  Giitfiglmol  maggiore  di  tlMonf.  ^SMalgirone,  fi  trouaua  qui- 
tti in  prefìdio , con  la  compagnia  d buomini  d'arme  del  detto  fuo 
padre  ,a  cui  il  Sig.  ^JUarefcialLo  mando  a dire,cb  egli  vfcijfe,e  con- 
ducejfela  compagnia  a ^iMoncaliero . EJio  gli  re]crijjè,cbe  non^ 
ara  fiato  fi  lungamente  in  prefìdio  a CafeUe , per  abbandonarla^ 
appunto  quando  vi  veniua  l'ajfedio.e  maffimamente poiché  vn  fi 
vecchio  Capitano  com  io  era,pigliaua  a difenderla, e che  pero  aue-  3 
ua  deliberato  di  morirui  con  e fio  meco . Il  Sig.  Ma  refetaOo  a que- 
lla remica  non  s'acquetò  altramente  ; perche  la  mattina  figliente 
venne  di  buon'ora  a CafeUe, auendo  fico  il  Sig.  d'Ofiu , il  iMotta 
Condrino,e'l  V f conte  di  Gordeone  . lo  aueua  di  già  diSìribuito 
tutta  quartieri  aUa  fanteria  ,Jenxji  dtloggiare  le  genti  d arme, 
poiché  io  vedeua  il  Sig.  di  Gii  oflinato , e tutta  la  fua  compagnia 
refoluta  di  rellarquiui . Arriuato  il  Sig.  MarefiiaUo  non  fipp* 
far  a,  cb'ei  ne  potejfi  menar  fico  il  detto  Sig.  di  Gii  ; anzi  rijpofi 
egli  francamente,cbe  ben  poteua  cauarne  la  fua  compagniafe  dà 
gl  era  grato , ma  che  quanto  aUa  psrfona  fua,efio  non  era  già  per 
vjcirne . Laonde  il  Sig-  MarefiiaUo  fine  tornò  molto  mal  con-  C 
Unto  d'auermi  concefio  mai, ch'io  mi  vi  poneffi . V oglio  dir  vera- 
mente, che  a' detti  Sig.  Motta,Gondrino,e  Gordrone  ficommof- 
fer  le  lagrime,  quando  mi  difiero  a 'Dio  ; e mi  teneuano,  come  an- 
che faceua  il  Prefidente  'Birago  flefio,cbe  oggi  viue , in  manifefio 
pericolo, odtUa  vita,o  deU  onore.  De  finato  che  ebbero  fi  n'andaro  - 
no . Pregai  il  Sig.  MarefiiaUo, e tutti  i miei  compagnt,cbe  non  mi 
venfiero  piu  a vedere, perch'io  non  volettaefiere  impedito  tivù 
quarto  d'ora  d'attendere  aUa  mia  fortificazione . Lo  pregai  fi- 
milmentea  mandarmi  il  ColonneUo  Giaramondo  ch'era  a Rtbu- 
glt.  infieme  con  due  fuoi  ingegnieri,aeciocche  m'aiutajjero  aUx^ 
detta  fortificazione.  Lvno  de' quali  ingegnieri  mori  neUa  prefa  D 
d'I  lpiano,e  l altro  era  il  Caualiere  Relogio , eh  e oggi  in  Francia, 
"f(pi  cominciammo  a riempiere  le  quattro  cantonate , auendo- 
tu  quattro  Capitani  prefa  ciaftun  la  fua . Di  poi  feompartimmo 
^quattro  cortine  le  due  altre  compagnie,  e i f > .guaiiatofi 
ènfieme  con  altri  quattro  Capitani; e l'adoperauano  al  lauoro 
tutti i terrazzani fopra dieci  anni, portando  terra  E ^er  non 
fier  torto  allonore  di  alcuno  e da  fapere,cbe  il  Sig  diGie  aueua 
vn' Alfiere  del  Definita  jfbt fi  cbiamaua  Manforte  | e il  fuo  Geei- 

done 


L I B R O S E C O N D O. 


/ ione  era  Monf.delVEjlant  ,$quaU  partitift  ài  commejììone  del 
Sfg.  A'farefciaUo  per  andare  a Afoncaliero,  arriuatiui  la  feray  co~ 
mmciaronoa  ftart  in  penfnro  ytda  mttnerirft  per  amor  del  tor  Fcdelti  i & 
Capitan  reflato  a Ca felle  J>t  maniera  yche  tuttala  rompagnix^  amore  de  fot 
f ammutino , e rifolue  di  tornare  amor  ir  doue  lui , e non  l'abban 
ionare.Onde  Monf  dtìV E Rane  fudetto  pregol  Alfiere  Monf or  ' 
te  a voler  reRar'egli  quiui,  dieendoli,ebe  poteua  taluo!ta  fuccede- 
re,  cheilSig  M are fcialloycom' egli  auejfi  veduto  ej/erfene  partita 
vna  parte  lafiiajìetornarui  anche  t altra  , e pero  y che  pernon 
difguRarlo  yntenejfe /eco  tutti queUiycbevoltfiero  rimanere.  Co- 
se dtinqueefiendo  coweenutiyMonfMRanc  temendoycbe  il  Signor 
£ Marefeiallononne  fujfe  auuertitOy  fi  parti  a mezza  nottefigui» 
to  da  tutta  la  compagniay  perche  ninno  vi  volle  rimanere , eccetto 
due  huomini  (tarme  e tre  arcieri  con  detto  Monjhrte . Lafciaro- 
no  i lor  caualli  grofsi  e l arme,  faluo  corazzale  celatay  e montaro- 
no (òpra  vn  cortaldo  ciaJcuno,e  lafciando  le  lance  a loro  alloggia- 
menti y prefero  delle  picche  con  vn  feruidore  per  vno  a piede . Et 
arrtuarono  a leuata  di  folca  CafeUe  diRante  da  Moncaliero  Jet  * 

miglia . llSig  di  Gieyc'l ‘Baron  di  Cipt,  aueuano  cominciato 
ter f apianar  la  po]fpt,e  v:d  >ro  venir  quefìa  gcnte-Stettero  vn  pcz 
zo  a riconofcerglt^oi  tutti  e due  corfero  loro  incontro  . Conobbi  Lode  del  Si^ 
da  queflo  quanto  Monf  di  Giè  fufie  amato  dalla  fua  compagnia  y di  Gii» 

C e certo  lo  mentaua , perche  ardirei  di  dire  y che  egli  era  vno  de  più 
brani,  e de  piu  valoroft  Capitani  dt  Francia.  L Alfier  Monforte 
Ji  nando  la  mattina  a trouar  il  Sig.  MarefciaUo  ; e gli  dijfey  che..j 
aueua  perduto  il  Guidoncy  e tutta  la  compagnia  , perche  fi  n era- 
no tornatila  notte  al  lor  Capitano  pregandoloy  che  ^i  defii  licen- 
za  di  feguitarli  co‘  due  huomtni  d arme , e i tre  arcieri  ycbe  fola  • 
enente  gli  eran  rimaft.  diche  non  gli  volle  egli  concedere  y anzi 
elferefeamente  gliel  proibì, rimandandolo  a Moncaliero. 

L'ordiney  che  noi  in  CafeUe  teneuamo,  era  queRoy  chela  mat- 
tinatutti generalm'nte tanto i capitani ,/  faldati, i guaRatori, 
quanto  gl  buomini,  e donne  deUa  terra,trano  innanzi  di,  ciafeu- 
D no  al  fuo  lauoro,  pena  la  vitale  per  farneti  fiore  in  timore  diedi 
ordine  che  p rizzajfero  vn  paio  di  forche . lo  aueua  , ed  ho  Jem- 
pre  auutovn  poco  di  cattino  nomedi  fare  giucar  di  corda , fichi 
non  vi  era  perjona , piccolo , o grand  e , che  ncn  t emtjje  la  mia^ 
natura , e'I  mio  vmor  di  Guafcogna~~f  , E pn  che  e^li  era  di  ver- 
no, e ne  giorni  piu  corti  p trauagliaua  dal  princt/io  del  dt  p- 
no  aUe  dicsafett'ore  :poi  tutti  ce  n'an  dauamo  a dcpnare,  e a mez- 
stoditomauaogft'vnoalTopera  fua  t e p Ir  uttfaua  fino  alt  en- 
trar della  HOtte^  Quantoaldefinareyc  è fiuno  definaua  alfuoat- 
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to^iamtnto,  ma  la  ctna  fi  factua  al  mìo  » o a qutUo  di  Monf.  ^ ^ 
0 d vno  de  gli  altri  Capitani,  vna  volta  per  vno^  vi  (t  ritro~ 
uauano  anche  gVingegnerì , e i capimaefìrt  del lauoro.  fetr.iejji 
t/'era  alcuno,  che  non  auejfè  tirato  innanzi  il  fuo  lauoro  al  par  dt 
gUaltri,h  glidauade'  foliati,ede  gujRatoridi  più,  acciòcbì 
la  (ira  feguente  la  fua  opera  fujjt  condotta  quanto  quella  del  fuo 
flSig.i!iM«>  micino  . Jononreììaua  mai  di  correre  pertuttoacauaUa  , ora 
l!!L  *********  fortijicazjoni,ora  doue  fi  jegaua  le  tauole  per  via  di  mutinOp 

* perche  dt  quelle  ne  feci  fare  quantità  grande  digrojfezza  di  mez  • 

zo  piede,  con  altri  Ugnami, che  ti  erano  neceffart.  L acqua  di  qui- 
fio  mulino  ci  faceua  buon  giuoco  , perche  la  fega  non  ripofaua^ 
giammai  La  maggior  parte  della  notte  io  andaua  per  tutta  la  ter-  B 
ra,  ora  doue  ft  faceua  la  calcina  , ora  doue  fi  lauorauano  i gab- 
* bioni,  quando  rientraua  nella  terra,  e quando  faceua  la  girauol- 

ta  per  di fuora.  Vfciua  poi  altra  volta  a riueder  tutti  ì luoghi , e 
non  mi  fermaua  mai  , Jt  non  all  ora  dtldefinart , non  altrimenti 
che  il  minimo  faldato  che  vi  fujfe  , animando  intanto  tutta  ItL^ 
fadrosìM*  gffrte  al  trauag  Ho,  e accarezzando  piccoU,  e grandi  Imparai  qui- 
f cf  i Capi*,  ui  quel,  che  pa  il  fare  vna  imprefa,  quando  tutu  generalmentefi 
rifoluono  di  venirne  a capo , e che  importi  vnq  mafia  di  gente  de» 
fiderofa  di  riufeiread onore  in  quello,  che  a far  prende:  E quan» 
tunqut  vn  Capitano  fi  poffa  acquiRare  molta  lode  con  lo  fcom» 
pariiretn  guifaU  coft  ,e  i tempi , che  ne  anchevn'  ottauod’ora  fi  G 
fajfi inutibnente;  nuUadimeno  mai  non  condurrà  egli  a fine  cofa 
• . importante,  fi  tutti  vniuerfalmente  non  fon  cT accordo  e non  pre» 

mono  in  adempire  onoratamente  Popera  incominciata.  Capitani 
qutfia  e coja,  che  principalmente  ha  à dependere  da  voi,  perche  fi 
vi  Japete  acquiRare  il  foldato,  farete  pi  neon  vna  parola, che  col 
baRone.  Egli  e vero, che fe  darete  in  qualche  tumultuar  in,eftan- 
dolofo  ,bifogna  a Jpefe  fua  tenere  a gli  altri  ilcerueUo  in  capo- 
io tornerà  a dire  del  Sig.  dt  Gii,  il  quale  non  fi  parti  mai  dalla 
fua  porta  , fino  a che  e dt  dentro  e di  fuora  ella  non  fu  del  tutto 
terrapienata  ; ed  era  accompagnato  da'  fuoi  buomini  dar  me,  che 
non  fi  rifiiarmarono  la  fatica  piu  che  gl  infimi  foldati  Oh  Ca-  O 
pitani,cbe  bello  efemplo  qui  vi  fi  porge,  fi  voi  lo  volete  notare,  per 
difèndere,  quando  l’occafion  vi  fi  ne  prejenti,vna  piazzai  doglio 
..  ancor  dire,tbe  io  aueua  dato  tal’ ordine,  che  non  fi  mangiaua  boc- 

pane,  ne  beuea  bicchier  di  vino,fe  non  con  regoh.E  fe  voi 
M nluc . VoUte  imparar  da  Cafeìle,non  folamente  potrete  pigliare  a difèn- 


Vnaaimitl  derevna  piazza  per  debole, che  ella  Jta,ma  vn  prato  unto  dtfoj» 
i\  foldati  fo,  purchi  vi  fia  ivnhnt  che  qui  io  aueua  . £ rauamo  tutti  cT vm 
“ volerct  (Cvn  defidtriOf  i vn  animo  Refio,  La  fatica  c’era  diletto. 
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//  Tn  la  mia  JhrtHna  con  felice-,  ebe  il  Sìg.  D.  Ferrando  diede  a CrA 
/are  da  N.ipoliia  metà  delTefereito;  cioè  quaji  tutta  la  fanteria^  $ 
fa  rie  dtUa  caua  Deria,  per  ccndu  ria  a Riuar  o/o , fette  miglia  cor- 
te,frtjio  a Lafelìt,  Vulftano  nel  mezzo:Stette  il  detto  Cap.Cefart 
tJtnttdutgorni  a pigliare  il  ca/ieEo  i'.  ^.'Martino:!  n queìlo  men- 
tre tomi  CafeDe  in  difefa,con  ilìnma  fnUeniudine,auendo fat- 
to fare  gran  trincee  e ripari  dici  foa  tutte  le  cantonate,  e antipor- 
ti Urr/>ptenati,t  tutti  i gu  bbiom  ga  bbtonati  a dopp.o  rif  l ’W  pu- 
re {TaJpettar  la  batteria,e  acqui i iarci  onore.  'Dopa  ebe  Qefart eb- 
be prefoS.  Martinoyt  cert'altri  cafìeUi  ,giunfea  Riuarolocon  la 

fue  genti , dove  fubitan.enU  il  big  D.  Ferrando  mìfe  in  con  glio  ^ 
l Je  egli  cidoueua  vtniread afjalxare,o  no  ; Fìanttcue  ioauea  auuto 

timpo  da  fortificarmi  ; e poteva  auer  già finito  do  (b'ioauejjt  vo-  m cafcJJè.  ? 
luto  fare  a noflr a difilla.  M etteua  anche  in  confi  aerazione,  iht 

noi erauamo  fiicompagniela entro,  tutti dilpoTìia  combattete i ^ ,< 

end  egli  dubttaua  di  pt^  dere  alT affatto  Capitani  i taliani , e Spa- 
gnuoli  di  maggior  valore,  che  non  importaua  CafeUe . 1 Capita- 
ni Spagnuoli , e italiani  che  furon  ebiamati  in  quefìo  conhgUo  , 
rvdendo  ebe  il rtfcbio  s’aueua  a pofare /opra  di  loro , fecero  dimo- 
firaredal  lor  Maefiro  di  campo , ebe  l Imperadore  aueua  quivi  , 
de'  miglior  Capitani, rb'egli  auefie  in  tutt'i  talia  ; e de  quali  facer 
ua  conto  altrettanto,  0 piu,  che  di  tutti  gli  altri,  e che  perhprtgajjfi 
^ il  Sig.  D Ferrando  a rtferuarltper  alcuna  battaglia , ò imprefa  di 
maggior  momento, ebe  non  era  CafeDe , Sopra  dt  quefìo  fu  gran 
4t^mta,e  tre  giorni  netenner  con  giio . Cejart  da  Napoli,éiGo- 
mmatord  Vlptano  ,perfifìtuano,cbe  ildouereera  di  venire  ad  GliSpjpioa 
afialtara.  Ma  i JoldatiSpagnuoliintefoqueflchdifieroa'.lorCa- 
fitani, che  anda fero  pur  éjji  con  gt Italiani  aìTaffaltopertbe  qua-  »iuegir 

toalorononvi  fi rilroutrubbonoaltrimenti.volendo  mantener  ij 

queDo,cbeillor  Maefiro  di  campo  aueuapropoflo.  Tutte  quefìe 

ehkute  le  rifipp* poi  il  Sig  dMarefetaUbBrifaefiopo  che  D.  Fer- 
rando d fu  leuato  da  Riuarolo  Per  lettere , cbt  egli  fcriueua  al 
Prefidente  di  *FMilano',  le  quali  daDe  genti  del  Sig.  Lodovico  Bi., 

^rago  furon  intercetto  E mentre  cb  egli  fìauanodijputando  m 
aria,  il  Sig.  MarrfiiaDo  fece  lor  torre  Alba , per  mezzo  de’ Signo- 
ri, Mot1a,Gondrino,  Bernardini,  e Panao  Luogotenente  ieDo-j 
compagnia  del  Sig.  MartfeiaDo , e dalcdnt  altri , de' quali  non  mi  wto  4 
fouuiene.  Fu  auuifato  il  Sig  xSMare/ciaDodi  tal  prefa  fui  far 
del  di,  perdi  le  nojiu  genti  erano  entrate  vicino  alla  mezza  not-, 

- te.  Bgti n. i fhedt  vn fuo lacche, con vna Uttera,cbe diceva. Monf 
dMorluc,  oraappunto  fono  fi  aio  auuifato  ^ che  la  nofiraimprefà 
et Alba  ha  auuto  tfieUo^  d*  vi  fon  dentro  i nofìrit  onde  io  mo»-. 
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toécaualhft  meruvocolàìnfittts.  lìUntln *rrhth tcbt poti-  A 
nano  tjfrr  tu  ou  di  du  B 1/  Qouernstou  d'Vulpiano  rrte- 

mena  vn  trontbetts  di  xJnanJ.  xlMal^irone  ih  gl inttiai  vn  tam- 
kurino  del  Capitano  Gritti  ; imponendogli  che  gli  dieejji,ebe  nom 
potena  meglio  D.  Ferrando  vendicarfi  della  pef^ètad'Alba  , ebo 
eoi  ventu  ad  affrontarci  Come  il  tamburino  fu  alla  porta  et  l'ut- 
piano,  trono  che  il  Gouernatou  era  andato  aJh  ff  untar  delgior» 
HO,  al  con  figlio  a Riuarolo.  Egli  a'  foldatt  della  porta  Àifie  la  pu* 
fa  (PAlba  ; i quali  per  quella  nuoua  lo  voleuano  arnmazzau , 9 
eominciauano  di  già  a legarlo;  quando  appunto  arriuo  il  Gouer» 
natou,  alquale  to  mandate' a dire  che  mi  rendeffe  il  trombettate  che 
* poiché  noi  e'erauamo/impre  fitti  buona  guerra  Ittn  l'altro, non  i 

voltJieaWbora  cominciarla  cattiua,maJJtmamenteffendoilenO‘ 
cnor*(UM«*  portate mnanamente  con  loroaUi  puja  d'uiUta  II 

detto  Gouernatou  Ci  fece  condurre  e fio  tamburino  all  alloggia^ 
mento,e  gli  dijfètcbe  jeqttelcb'e  dictuaera  ferità  lo  farebbe  im- 
piccare. Il  tamburino  riJpofe,tbe  tigli  era  vero,non  voleua  fe  non 
ebe  gli  donajie  vn  teflone , e al  contrario  fe  diceua  bugia  , fi  tour 
tentaua  effere  impiceato.Rimonto  il  Gouernatou  a cauaUo,t  tor* 
no à Riuarolo 4oue  tutta  notte  fletterò  eonf aitando,  fedo  potejji 
tjltrono,t'l  giorno  feguente  fulmexxo  dt  arriuo ilCap. Monte- 
ealuo,ilquale  da  parte  del  Gouernatord Afìi,gli  auuisò  dedapre- 
fad'^Ùta.  Per  taqualeofa  la  mattina  feguente  il  Sig.  D.  Per-  G 
randa  parti,  e fe  n'ando  a paffare  il fiume  al  Ponte  a Stura  eon-^ 
vna  prelìetza  grandijfima,per  andare  alla  volta  tFAlba,t  vede- 
r*  re  ,/e  la  patena  ricuperare  prima , ebe  il  Sig.  MarefciaUo  tauefit 

maggiormente  fortificata . Quando  h vidi  nom  occorrer  ch'io  più 
Il  Sig  di  MS-  xtmejji  da  ficàio,  mandai fubito  ad  Alba  i gnaftatori , ch'io  auea, 

6^  il  che  molto  aggradi  al  61^.  CMarefeiaOo . Non  iflaua  io  femprt 
^ ad  affettar, che  mi  fufie  comandato',  molte  volte  è neeeffano  di  fa- 

feauanti  che  il  comandamento  n'arri  ui.fi  non  fi  corre  pericolo- 
2lSig.Boniuetto,e  l Colonnello  Sampier  Corfo  vi  fi  mifero  dentro 
confitte  infigne  Ora  arriuato  ebefu  n. Ferrando  al  ponte  a Siti- 
fare  pajfato  il  fiume,  Morff  Saluatzone , che  era  Gouernatore  di.  O 
Berma  me  lo  fece  fapere  ìpacttatamente . Pero  feci  fubito  parti- 
■ reilBarondiCipi,ilGarda,elMaffa,efuronolam.'titinaftgneni 
' ' te/uloffuntardel ghrnbadAlba  DeicbeprfiiiSig.Marefiial 

gran  cÌtento,e  eoa  il  Sig.  *Bont netto  poiché  d vn  luogo  vmiuano, 
dotte  anettano  molto  a faticato  a fbrttficau  ,lperando.  che  quelli 
infignerebbono  il  modo  a gli  altri , cotue  fecero . Monf  Malgix 
ronevoUe  rimanere  a CafiUe , perché  vi  era  buono  ìlare  per  li  ca  i 
ftaOi . L ifiiaiàl  Capitan  Martin  feto , t rimandai  il  dritti  aOa 
. fita 
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guir^one.  IlCohnne?  CiaramonJo , r io  andjmmoa  tra» 
uare  il  Stg,  JUanfvaQo  a Tarinoicbe  era  appunto  tornato  d'Ai> 
bot  eia  mia  compagnia  fe  n ancToa  %lMoncaliero.Lafcioui  tmma» 
ginart , feilSig.  Mare fctaUo , il  P re  fidente  B trago  « e tutti  quei 
Sig.ml  ftcer  gran  jèfla^eiio  fui  caramente  raccolto. 

Adunque i Qapitanuquando  di  vna  imprrfa  qu.il-be  ^ran  co» 
tnodoj  e profitto  potrà  deriuartt  come  auueniua  di  quefìa,  poicbì  ' 

’Jurinoyfe  Cafel  fi  perdeuayn'aurehbe  patito  gran  danno^non  re- 
fiate  di  piglia  rne  l affunto-je  far  ima  ardita  prona . E q uanio  in 
fomigliante  grado  vi  trouerrete  ricordateci  del  modo, io  tenniy 
perche  in  talguifa  torreteal  nimico  l addire  di  cimentarui.  Piu  te  la^mzioac 
h fne  egli  dafialtrut  ytbevot  di  difenderci  egli  penfa  y e confiderà  P”  quelli  • 
eh  eoe  ejfer  può  dentro , e cbe  egli  ba  a fare  con  genti , che  fanno 
iranbuiìarterraycbenone  poco  tvn  guerriero  Evero  cbeCe-  piaMc, 
fare  da  N >pyli  prefevn  grancbioa  balocearfi  intornod’  forti  se 
lungamente  lafciandoci  intanto  fortificare.  S’e'  fufie  venuto  dì» 
ritto  alla  volta  nofirayi-i aurtbbe  dato  affai  cbe  penfirt  Credo  che 
egli auefie  paura.  Ecom  bodetto,  fu  buona  fortuna  la  mia  y che 
t>»  Eertandodiuidejfe  in  quelmodole  forze  fue  y cbe  t'egU  fufie 
venuto  aQ  ora  a darci  t .fiSalto  y etaurebbe  ammazzato  molti  VJ» 
lent  buominijmugli  Jarebbon  codiati  cari . 

Efiendoflò^^.  Ferrando  in  Afii, ebbe  auuijò  cbe  MonfBo  piatirà,  ch« 
Cniuettoera  forte  in  Alba  e cbe  di  nuouov'erano  entrate  tre  com  ‘ISig-DFer- 
pagnie  di  quelle  cbe  già  io  auea  a CafeBty  con  gran  moltitudine  di  i*]  dowrTt 
Jguafiatori.Per'o  entro  egli  in  non  dijjìmigliante  diiputa , Je  la^  foitvc  Alba* 
ioueua  ajffaltareu  o no  \ di  quella  y cbe  a Hjuarolo  autius  auuta^ 
per  conto  di  CaftUe  Parts  adunque  in  capo  a cinque  o fei giorni 
da  Afii  con  tutta  la  fua  cauaOeria  per  riconofcere  Alba . E dopo  ; 

ejffère  fiato  vn  giorno  per  quei  contorni  > s'ando  jitaecamparda»  ' ■* 

osanti  a S.  Damiano  ,percioccbe  auesta  intefoycbe  il  Signor  Mare» 
fciaOo  n'auta  tratto  qua  fi  tutte  le  munizàoniycome  poluerepiom- 
bo  1 1 corda  per  mettere  in  Alba  ; ed  auea  dato  carico  a non  fo  chi 
ricondurne  quivi  altrettante . Ma  bene  fptjfo  la  tardanza ,e  tra» 
fiùrataggine  deOe  perfone  fa  più  perdereycoe  guadagnare . Poi» 
ibe  h non  xndi  mai  bucmtohtngp  ne' Juoinegozpytardoy  e trafitta  t*  fentcìti  . 
rato  aUa  guerra, che  faeejffi  nstUa  di  buono  ; e non  ì eofa  al  mondo  ^ 
doue  la  diligenza  piu  fi  ricerchi.  Vn  giornoyrm'orOyVntstomeH-  *^^******* 
to fafuanirtdibtUeimprtfe.  PenfauailSig..MarefiiafhycbeD,  ' 
Ferrando  fi  veni ffe  a porrea  Carmagnuolapiù  tqfiocbcaltroue^ 
per  pigliarla  e fortificarla  * non  temendo  di  S.  DamiattOy  ilqual» 

Sìsmaua  già  rifornito  di  tetsmizione.  Se  nevenne  adunque  fino. 
nQafimgreum  % camndo  a dtfrjà  di  qestfiolHOgQlafimoMot^a 
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di  Sa/fè,  cbt  'allora  era  Goutrnatore  del  Marebefato  di  Saluzzo^ 
me  a riquifitione  di  efo  con  ejfo  /eco,  perih'io  raiutajia  metter  k 
vettouaglief  e munizioni  dentro  al  eaJleBoj  fe  n' andò  di  foia  Ca~ 
rignano.  E la  mattina  propria , che  egli  parte  , fuauuertito  per 
lettera  de'Stg.Briccbemau,e  Ciauigni,cbe  lefercito  del  nimico  i ac- 
campana dinanz.i  a ^.‘Damiano'.e  lo  pregau ano  a volergli  Jòe- 
correr  di  munizione  per  tarebìbuferia-.  perche  non  auendo  auuta 
quella,  che  egli aueua  promejio  loro,  fitrouauano  fenza.  *DeOa 
qual  cofa  futi  Sig.  MarefciaUoil  più  turbato  buomo  del  mondo’,9 
vi  mando  prontamente  fei  fame  di  poluere,  di  piombo,  e cordare 
ordino  al  Goutrnatore  di  Cijìerna , luogo  difiantt  da  S . Damia- 
no due  piccole  miglia  ( il  quale  anta  tre  compagnie  d Italiani)  che  3 
arrifebiafe  di  metter  quella  notte  qui fie  munizioni  là  dentro. 
Alonf  Bafse  ed  io,aueuamo  già  mtefo,ehe^  il  campo  l'era  piantato 
dinanzi  a S.  Damiano,daO  buomo  fiejfo , cbt  neautua  portate  le 
nuoue  al  S.  Marefciallo , percb'e  bijognaua , cb'e' pajfajfe  di  Gar- 
magnuola,fi  come pafto  fimiimentequefìa  munizione,tre,o  quat 
ir  ore  dipoi, ebe  era  fu  l’entrar  della  notte . Monf  di  Bafìe,  ed  io  • 
fregammo  iotui,ebela  conduceua,di  auuertire  i Capitani, cb  t' bi- 
fognaua,  cbt  qutirifìejfa  notte  la  poluere  entrajfe,e  con  egli  coru^ 
t^a  : percb'e  eUa  non  vi  potrebbe  poi  entrare  alt  esenti.  T\(pi  lo 
trottammo  fi freddo,cbe  conojeemmo  cbiarameqfgkH  non  aurebbt 
fatto  nulla  di  buono . Si  feorge  ageuolmente  nel  vifo  altrui,fefia  2 
Jpauentato , efe  gli  balìa  l animo  di  condurre  a fine  quel, cb'e' pi- 
glia a fare . Noiauemmo  temenza,cbe  egli,  quando  arriuerebbt 
a CiJlerna,fufèpiu  iofloptriSpauentare  i Capitani,cbe  dar  loro 
animo  . Per  la  qual  c^a  mi  rifoluei  di  tratferirmi  fin  la,per  ten- 
tar di  faluare  con  tal /occorfo  quella  piazza . Mon  f.  di  Bafi'e  voi- 
le»ebe  Monf  di  Clajjè  fuo  primo  figliuolo  veniJJ'e  meco,conductn- 
do  dieci buomini d'arme, percb'e^l  era  Luogotenente  della  comps  • 
gnia . Partimmoci  a vn'ora  di  notte , e arrtuammo  intorno  aUt 
Jii  ore  a Cifìerna  f doue  io  trouai  tlGouernatore,e  i Capitani  be- 
ne intrigati  per  le  dijficulta  che  aueuano,  intorno  a condur  quel-  . 
la  munizione  ,eincbemodo  tUa  fi  potefit  metter  dentro . Ève-  D 
ramente  ne  aueuano  qualche  cagione , perche  S Damiino  e luogo 
piccolo^  il  Sig.  D.  Ferrando  aueua  nei  fuo  rampo  oo  o.  ìtdtjcbi 
Itaiiant.^oQi'.  Spagnuali,  aro  cauale.  gieri,  e -^'  to.buo- 
mini  darme  ; e tutti  erano  accampati  prefio  alla  terraàntorno  al- 
la quale  i corpi  di  guardia  fi  toccauano . Il  fare  entrare  la  mu- 
nizione con  le  be  flit  ,cbe  t aueuan  portata,  era  cofa  impoJJibiU^l 
perciocclù  vi  era  la  neuealta  al  ginoccùio,  e tutte  le  flradt  eran—» 
ùùnedi^li  aUoggiamteUi  defoldaii.  Ào  feci  tofio  ragunaredi^ 

^ ' molte 


A 9>*oltt  ficea  > te  quali  tagliammo  ite  tre  ferzi  f rUutendoU  in  fit-  InneazìoM 
cbettiy  e alcune  donne  gli  cueiuanOf  ne*  quali feci  metterla  polue-  del  Sign.  di 
re  t »7  piombo . *Poi  ebbi  trenta  villani  ■,  d quali fici  legare  detti  MonJuc  , 
facebetti  e la  corda  a cintola , e fecidareaciafcuno  vn  bafìone  in 
mano  per  reggerji.  Monf.Briccbemaù  Gouernatore  diS.‘Da~ 
eniano  aueua  inaiato  fei  Suizzeri  della  fua  guardia  fuor  della 
terra  ^ e non  erano  potuti  rientrar  dentro  »però  s'abbatterono  a 
Cifierna  y e prefino  la  lor  parte  della  munizione . EJfendo  ins 
fui  partire , arrtuarono  i Signori  Piedifìt , il  Burri  ( il  quale 
iìato  detto  ejftrfi  poi  fatto  Ugonotto)  il  S.  Romano  parente  di 
Monf.  la  Fasettaft  tre,o  quattro  altri  gentil buomini , che  s'eran 
B mejffi  in  viaggio  tperandarf  a porre  in  S.  ‘Damiano;  i quali fca» 
ualearonoyc  rimandarono  i lor  cauaUi . Il  Sig.MarefciaBo  auetta 
feritto  a due  de'  Capitani , che  erano  in  Ciiterna , che  pigliajiero  J 

rafunto  dimettere  le  dette  munizioni  dentro  dS.Damiatso.JEra- 
no  quelli  Capitani  attempati , il  che  non  mi fice  Jperar  co  fa  buo- 
na . Chi  vuol  farevn'eftcuzion  rificofa  yC  doue  s'abbia  a menar 
temaniyfopra  tutto  dee  guardarjì  da  pigliar  capitani  j e faldati  jj 
detàf  perchè  confiderano  troppo  il  pericolo  della  morte  y e n’banno  cerchio  te* 
paura  ; e mai  nonne  cauerete  buon'opera  ; il  che  bo  fierimentato  me  la  mor; 

quiuiyt  in  molt'altri  luoghi . Il  giouane  non  comprende  tan-  te. 
to  il  pericolo . Vero  è y ch'egli  ba  bifogno  di  guida  ; e piglierà  age- 
C uolmente  a fare  qualche  ejfecuzione , doue  ci  voglia  prefìezsus  y e 
hrauura  . Egli  e difio  fio  e in  gambe  y e'I  calar  gU  gonfia  il  euorey 
ebe  fiefio  in  vn  vecchio  è freddo.  Ora  e' partirono  dopo  mezzs  ’ 

motte  ; e com'e'furon  fuor  della  terra  mi  pofi  fopra  >na  piatto^ 
forma  predò  alla  porta  y donde  io  fcopriua  tutto  il  campo  y eccetto 
vn  poco  deUsUtra  parte  di  S.  Damiano . ^Mandai  il  iMogote- 
mente  del  Gouernatore  di  Cifierna , per  vedere  di far  dare  alt  ar- 
me nel fondo  a man  manca  ; ma  poco  giou'o , perche  i mimici  non 
ne  fecero  conto  niuno.  E quando  le  no  fire  genti  furono  fopra  ’ 
vn  poco  di  rialtOy prejfoa  S.  Damianoydonde fi fcopriuano  tutti i 
fuochi,  e al  lor  lume  u genti  flejfeydiffivno  de  Capitani  Italiani  a . , 

T>  Monf.diEiedifuyeagtaltri.  Vedete  il  campo . Eccola  caualle  tmrefoccot 
ria, ecco  la  gente  <T arme, là  i Tedefcbi,quàgliSpagnuoli,  colà  gPl-  fo  in  s.  O». 
talìaniyadditando  loro  ogni  cofa  ; non  ci  pafierebbe  vna  gatta-.»,  miaao. 
Bifogna  tornare  indietro,!  cose  fecero  .forni  trattenni  continua- 
mente fopra  di  quella  piattaforma  con  vna  pena  alla  mia  cofcia , 
ch'io  fpafimaua,  poiché,  non  ch'io  ne juJfiaU' ora  guarito  ne  flet- 
ti maU  anche  per  due  anni  di  poi;  Ed  ecco  tornare  le  nofire  genti 
fui  far  deldtyt  micontaron  qtteBo,  eb'tgli  auean  raduto,  il  chi-» 
molto  mitrauaglio.  Stsbitofiedifcoveibuomo  inpofia  aiSig.  ‘ 

^ N Alare.-  ‘ 
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Il  Capitano 
Sciarti  con* 
duce  ilfoc- 
corfo  a S, 
Pamiano. 


Parole  del 
Sigdi  Mon- 
luca  vn’Al 
Sere. 


JiTarefciaBot  ilqualt  non Jàpma,  ch'io  mi  trouajjt  a Cifìerna,  ma  \ 
mi  factt^  a Carmagnuola  con  CMonf.  di  Baue  ; E gli  mandai  a 
dire  qiifaoyche  era  feguito,e  che  non  tra  da  auert J^eranza  niunOf  • 
che  quei  Capitani  mettejfèro  la  munizione  in  S.  Damiano , cbt^ 
tro^o  io  ne  aueua  veduto  il  cimento  ; pregandolo , che  egli  man- 
dajje  in  pofìea  Monca  litro  a dire  al  Capitano  Sciarrt  j ilquale-a 
portaua  la  mia  infegna  ^ che  fubitamente  partici  con  cinquanta 
de  migliori  de'mieifoldatiycioe  trenta  arebibufteri^e  venti picebie- 
ri^e  jacejfe  d’edere  a Cifìerna  a mezzanotte.  Si  marauigli'o  il 
Sig.MareJciauo  quando  intefe, ch'io  era  quiui;  e ^tdtvnoin  po- 
fìe  al  Capitano  Sciarrtyal  quale  io  parimente  aueua  fcritto  r«— * 
verfo  in  fretta  . QuefJo  valorojo  giouane  pieno  dt  animofità  f g 
non  fent  fece  pregare,  ma  fubtto parie  co' cinquanta  foldati,t 
fu  intorno  avn'ora  prefjo  alla  mezza  notte  à Qiflerna  ì doue  io 
gli  aueua  fatto  ordinare  in  vn  gran  terreno  tre,o  quattro  calda- 
ne de  fuoco, e vna  lunga  tauola  piena  di  cofe  da  mangiare  tt  autfiA 
fatto  mettere  injiemt  quei  villani  da  vn  lato . E mentre, che  i fal- 
dati beeuano  ■ io  faceva , cheogn'vno  pigHaJIe  il  fuo  carico , e coti 
quei  fei  Svizzeri  i e non  voliilìarea  parlare  a' Capitan  degl  Ita» 
ìiani,  perche  andaJStro  col  Capitano  Sciarre . Ma  pregai  vno  di 
loro, che  mi  dejfe  il  fuo  Aljiere,cbiamato  Pierantonio,  vn  tal  gèo* 
le fcapigliato  , il  quale  io  aueua  conofciuto  a Monca  Itero;  e Pa- 


vane i 


X’ardrrennI 
la  vale  fcó- 
pagnatodai 
Jaiàuicaaa. 


ueua  teneeto  in  prigione  due  volte , per  pazzie,  cb' e' faceva  nella  G 
terra . Lo  tirai  da  parte, e gli  dijffi.  Io  voglio  far  piu  onore  a fé» 
ebe  al  tuo  Capitano . 7u  bai  veduto  la  notte  pallata  > che  errore..» 
voi  avete  fatto  a non  vi  sforzare  dt  entrare  nella  terra , e ve 
liete  ritornati  con  delle  feufe . Quanto  a me  non  accetto feufa  niee- 
na  in  pagamento , poiché  fi  tratta  dtUa  perdita  d'vna  terra,e  del- 
le genti  dt  Valore , ebe  vi  fon  dentro , lo  fo  che  non  ti  manca  na- 
lore,matu  non  fe'  fauio.  E fè  tu  vuoi  quefìa  volta  far  prona..» 
della  tua  fauiezza , come  altra  volta  bai  fatto  della  bravura,  ti 
prometto  fopra  la  mia  fede  di  farti  dare  vna  compagnia  dal  Sig- 
MarefetaUo  ; al  quale  tu  bai  oggi  occajìone  di  far  conofeere , cbz.» 
come  tu  fi'  ardito, cote  ambe  fe'  prudente,  ed  atto  a comandare..*.  O 
yoglio  che  tu  vadi a pigliare  cinquanta  buomini  della  compagnia 
del  tuo  Capitano  ,al  quale  dirò  or' ora , che  te  gli  dia,  e nell'vfcit 
della  terra  metterò  tutti  i villani,  egli  Svizzeri,  cbtportano  la.-» 
munizione , in  mezzo  a'  tuoieinquanta  faldati  ; e veglio,  ebe  tu 
meni  teco  due,o  tre  Sergenti , i quali  fimitmente  ti  faro  dare,  per 
metterne  a' fianchi, e di  dietro, acctodteno  antmoa'  tuot  faldati  di 
figuitarti,e  pongano  C7tra,tbei contadini  non  fen'andafiero.  B * 
fuando  il  Capitana  Seùtret  andrà  ad  adontare  vn  corpo  diguat‘ 
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Jidistlìrafaoltrtjinza  firmarti  a eomhatttrit  fi  non  fitijiprt» 
fitttajjfi  alcuno  alf incontro } e figuHa  purt  innanzi  fino  a cbt  tea 
arriui  alla  porta . Mi  rifiofi^crtdiaUmi  Signore^  ch’io  il  faro  , 

na  la  vitale  conofctrtttj  che  Pitrantonio  farà  diutnuto  fauio.  At> 
torà  abbracciandolo  gli  àiffi.  Bd  io  ti  prometto, che  mi  ricorderò 
di  te, e che  farai  riconofeiuto  del  ftruizào.  Non  mi  mancar  di 
grazJa,eb’io  ti  giuro  perdita  mia  f e tu  non  faiqueUo,cbevn  va» 
lent'buomo  dee  fare  , tiforòvn  tiroda  Monlue.  Tujaì  com'io 
bo  trattato, non  fono  ancora  quindici  giorni,vn  dt'nojln,  per  lo 
fico  farcii  poltrone . Io  non  ti  domando, fi  non  vn  po' di  pruden» 
za,  e prefìezza . attenne  egli  quel -che  m'auea  promejfo, per» 

B eh'i  fi  portòjàuiamente.l  Capitani  gli  dreHértfquant'eglidoman» 
dò,auendo  molto  caro  d eferfene  'Òifft  ancora  a Pie» 

difù,e  agli  altri fopraddetthcbepoJcLiTSre'  volevano  entrar  nella  gno/df  m5 
terra , eonueniua , che  v’entr.^ro  per  aiutarla  a conferuare,  «-/  fuc  intorno 
non  per  capitar  male  con  queff^  v'eran  dentro  ; e conciofufft^  al  foccorrc- 

tofa,cbe  la  conferuazione  di  qucTìa  terra  non  confifìeua  in  altro , fos.  Dami» 
ebem  farvi  entrare  qaejie  munizioni, era  neceJàrio,cb'e’ fi  fcom-  **®* 
partipero  parte  a' fianchi , parte  didietro , acciò  qfpando  il  Capi»  ' 
tana  Sciarri  attaccajfe  la  z.ì^a,  ejfi defiero  animo  a’ faldati  di  Pie , • 
rantonio,e  a’  villani  di  pajfar  oltre, e coìt  fecero . xjidunque,tan» 
to  i miei  foldati,quantogl'lialiani,e  i contadini fiirono  auuerti» 

C ti  da  me  di  tutto  quello , che  ciafeuno  doueua  fare , e cosi  vfeirono 
di  Cifierna  con  buona  flrozione , Di  fi  al  Capitano  Sciarri  in 
prefenza  de'  miei Jòldati,  ch’io  non  gb  voleva  mai  più  vedere  ,/c-» 
non  entravano , o morivano  quanti  egferano  della  mia  campa»  • 
gnia.  Mirijpofe  cb'iomen'andajfe  a ripefare , e cheto  fio  aurei  ^ 
fentito  le  nuoue . Era  egli  veramente  vn  foldatofenza  paura^ . 

Nella fuatruppav'eravno de’ miei caporaludetto ilTurco,dina»  Braunn  di 
xàon  Piccar  do , il  quale  mi  dijfe  ; Dunque  dubitate  VQÌ , che  noi 
non  v'entriam^''E  giurando  foggiunfe.  Certo  noi  avremmo  bene 
impiegato  il  tempo^uendo  combattuto  più  dì  cento  volte  in  com» 
pagnia  vofìra,e  fempre  ejfendo  re  fiati  Vittorio  fi, fe  ora  douefiein 
tì  voi  cafear  dubbio  di  noi.  Me  gli  gettai  con  le  braccia  al  collo  egli  . 
dijji , Turco  mìo , io  ti  giuro,  ch’io  vi  fiimo  tanto  tutti,  che  m’afi 
ficuro,cbe  fe  ninno  vi  può  entrarejv'entrerrete  voialtri.Noi  aue-  ra  de*  Tuoi 
uamo  certe  candeluz.ze per  veder  lume,accio  le  fentinelle  del  cam»  foldati, 
po  non  vede  fero  fuoco  alcuno  in  Cifierna.  Bcos't  fi  partirono  t 
ed  io  m'anJai  a porre  fu  la  detta  ùiatta/orma,come  aueua fatto  la 
notte  innanzi . Il  Capitano  di  detta  terra  mi  faceva  ogn'or  com» 
pagnia . E in  capo  a due  ore  fenty  vn  romor  grande  in  quella^ 
parte  per  dove  e'  bifognaua,cb’ eglino  pafiafferore gran  tirare  d ar» 
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a finta  fu  di  Franztf . Quando  io  èbbi perduto  lui , e poi  il  mio 
gliuolo.il  Capitan  CPtIonluc,  cbt  fu  vccifo  a Madera  apparteneii- 
te  al  Re  di  Portogallo, mi  parue  che  mi  fujfero  Fiate  tagliate  amF- 
duele  braccia  ; perche  C ano  era  il  mio  braccio  defìro,  e l'altro  il  fi- 
niSlro  • Auea  e£ò  Sciarrì  alleuato  il  detto  mio  figliuolo  conti.', 
nuamente  appo  di  je, infino  dall’ età  di  dodici, o tredici  anni , e per 
tutto  doue  egli  andaua  y gl  era  fempre  quel  giouane  attaccato  aBa 
cintola . lo  non  gli  aurei  faputo  dare  miglior  maeliro  di  lui , aC' 
ciocche  egli  impar afie , che  cofa  e guerra  ; e certo  ne  aueua  egli  rite- 
nuto afiai,potenao  io  dire  finta  vergogna , eh’ e' farebbe  riufiitò 
vn prode, e fauio  Capitano . ^IMa  Dio  ne  iifiofi  altrimenti . La-  ^ * 

B fidando  quello  difcorfio,  cbt  da  gli  occhi  mi  trae  le  lagrime , ritor‘-  j yf , * 
ueroalmiofiuggetto. 

%Stionf.  Briccbemaù  mi  mando  a dire  per  lo  Capitano  Sdarris 
thè  non  aueuano  ingegnerò  niuno , ne  buomo  che  fapeffi  direy  do- 
ue  bifognafie  porre  vn  gabbione  ; Onde  mi  pregaua  di  farlo  fa- 
pere  al  Hig.MarefiiaOo  : mi  pregaua  eziandio, cb' io  volejfi far  tor- 
nare da  lui  il  Capitano  Sciarri,co’  miei  cinquanta  foldati,  percb\ 
tfjò  gli  fiimaua  quanto  la  miglior  compagnia  « che  là  dentro  fi  ri- 
irouaffe,cbtinricomptnfamivoleuaejfer  perpetuo  firuidore;eio 
lo  compiacqui . Monf  di  Goas,cbe  oggtdt  viue,era  della  mia  com- 
pagaia,  e del  numero  de' /addetti  cinquanta  giouani  di  dkiafitte 
^ anni,e  fui  principio, che  egli  auea  prefolarme,  llSig.Marefiial-  Monf.  ({( 
b Ipedt  in  polle  ad  Alba  per  far  venir  gl  ingegneri , che  v’ erano,  G oas. 
vn  de  quali  fu  il  Cmualiere  Relogio.  E quando  il  Capitano  Sciar- 
ri  fu  per  tornar  in  là , i picchieri  pigliarono  delia  poluere  a cinto- 
la, se  come  aueuano- fatto  gli  altri  di  prima.  *2^ny  olle  egli  fior-  ^j^^pScìar 
fa  niuna  i tna  andò  a pigliare  il  cammino  vn  poco  a man  dritta, 
verfo  doue  i nimid  auean  la  cauaUeria , e diede  a irauerfio , e pafisò  jp  s| 

finta  perdere  vn'buomo , perche  fapeua  ejjò  benijjimo  pigliar  Juo  Damiano. 
partito . Tolio  eh' ti  fu  arriuato , pregò  i Signori  ‘Briccbemaù , e 
Ciauignt , che  tafiiafiero  a lui  la  tura  del  fojfo , eauendoglieleefii 
conceda,  egli  vi  li  coperfi  di  legni  di  tauole  e di  gabbioni  ; Or  funi- 
^ to,cbe  le  guide  furono  tornate  da  me,  Ipedy  al  Sig.  %FM.trefciaUo, 
dandogli  ragguaglio  del  tutto,  e pregandolo  cbt  mi  mandajjeil 
Capitano  Copenna  mìo  Luogoientte  con  altri  cinquanta  de' miti 
foldati,  fi  com’d fece  : e due  giorni  dopo  il  fico  arduo , lo freiarri- 
fibiare  per  portare  agli  aj/ediati  dell' altra  poluert-a . /Andò  egli 
dalla  banda  deOigenti  d arme, per  doue  il  nimico  aueua  mefiò  vn 
corpo  di  guardia  di  ftnti,cbe  fi  mojfero  ad  afialtarlo  affai  da  lon-  Cap  Cop^. 
tono . Ma  e' fece  tanto,cb^i  condujfe  con  la  poluere  a faluamen 
lo . E per  lui  ijuddttti  Signori  mt  mandarono  raccomandazào  - niiano.  ’ ^ 
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pi)  0“  a dire , tb*io  ajUìcuraJJi  il  Sig.  MartfcUUo  a non  temer pih  , 
ebe  tal  piazza  t'auijfe  a perdere  ,perebìaueua»o  ogrimai  tutte  le 
^ eo/tfcbe  bijòpnaiiano  11  Baron  ai  Cipt,cbe  era  ad  Alba  con  MonJ. 
BQtiiuettOffivoSeancb'egli  provare  a metterui  della  polvere  dal- 
Il  katondi  Ut  banda  d*Alba^e  affrontò  nelmodOfCbeaueuano  fatto  imiei^  ma 
Ctpì  entra  %n perdi  egli  la  polvere  e ivìBani^equaJi  tutti  t Jbldati;poicbi  non 
inS.Daoua  ^,tntròjenoneffocon  quattordici, oqutniiei.  Intuitele cofe ci 
fttol fortuna . 

Il  campo  flette  davanti  a S.lDamiano  fidici,  o dieiafette  dà , e 
la  batteria  durò  fette  giorni . Qefare  da  Napoli  auea  fatto  fare 
due  mine,cbe  andavano  per  di  fotta  al  fifio , inuerfo  deBa  rotta- 
***■  ra,  ed  erano  già  condotte  vicino  aUa  mteraglia . Vn  guafìatore  % B 

tbe  fi  fuggiva  fu  prefo  da  i noRri  Italiani , che  mi  ragguagliò  di 
tal  cofa . Onde  tofìo  cb'e  fu  notte  ,iolo  diedi  al  Capitan  Mauri  - 
tuo  ( cbe  era  all'ora  mio  bergertte , e ebe  in  quefi'rdtima  guerra  b 
flato  Sergente  maggiore  a Bordeo  fatto  Monf.  Monferrando  .)!!• 
quale  laccoppiò,e  non  volle  fe  non  vn  altro  faldato , e iena  guida 
per  farji condurre  ; la  quale  lo  condujle  et  bene , ebe  non  trouaro- 
no  più  cbe  due  fentineOe  per  lo  cammino , le  quali  fubitamente  fi 
ritir  arano  nel  corpo  dt  guardia  . Coti  egli  pafiò , e menò  il  gnu- 
fiatare  dentro  S.  Damiano  ,doeu  fi  trattenne  tutto  il  giorno  fé- 
guenti . E la  mattina  giade  alto  t i Signori  Ciauignt , eBrieche- 
maù  menarono  il  guafìatore fui  muro  deBa  batteria,di  dove  egli  Q 
te  mine  di  riconobbe,  e manifefiò  in  qual  parte  fi  fauua  la  mina-* . Subito 
S.  Damiano  fcefernel  fòfio , e cominciarono  a zappare  per  tagliarlo',  m molto 
®^P*^‘**  affondaronotcbe  fcoptrftr  le  buche . È di  poi  intendemmo,fbe po- 

co maucòycbe  non  vi  cogliefier  Cefare  da  Napoli , cbe  era  quiui  per 
riconofierla  mina.  Ora  tte' due  vltimi  giorni  fi  cero  vn  batter 
grande,  e aveva  ilSig.  Tì. Ferrando  fatto  fiere  gran  quantità  di 
f afeine , le  quali  i fuoi  faldati  gettavano  dentro  il  fòfio  > avendo 
tagliato  {‘argine  in  due , o tre  luoghi , Ma  quante  ne  gettavano  » 
tante  ne  tirava  il  Capitano  Seiarri,  ch'era  quiui  dentro  aBater- 
rapervna  buca,cb’egrauenano  fattola  rottura . Di  forte  che-*  » 
penfando  i nimiei,  che  il  detto^fio  fitffe  ripieno^nandarono  ari- Q 
tonffcerlo,tb'erad$cbiaro,ef]endofi  ffà  mejfi  in  battaglia  per  dar 
t affitto  : ma  trovarono,  ebe  non  v era  niente , AWbova  per  dm-» 
giorni  figuenti  fecero  grande  forzo  di  battere , e ttrauanoancbt^ 
vna  buona  parte  deBa  notte  al  lume  di  luna  : ma  ritrovandoli 
, fòrti,e  vedendo,cbe  le  lor  mine, e fefeine  non  autecan finàto  a nul- 

Aiedio  le-  ^ * deliberarono  ài  non  dare  altrimenti  l'afialto,  anzi  levar  tafie- 
■aco  da  San  ^ l’vitima  natte,cbe  finirono  di  tirare,  fici  entrare  di  nuouu 

l>èmiaan«  ilCc^anoAiaurùùo,pee intender queltbefiguiiut.  Intefi^eb* 
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iiH  cati^  fi partiuMtfcbi  pd smemoMo  cominciato^  Inurtrarti^  ’ <1  > !< 
gUerh.  che  tanto  voBeroi  Signori  CiauignftcBriccbtmaittcbt  ' ' 

egli  chiaramente  vedtjìc prima, che  di  guitti  partifie^pr  arrecar^ 
mtnenuottejicttre»  Cose  pafsò*eripaftòajttobellagiofenza^ 
trovar  perfoeuhcbe  tmp^t£i,percbi  tutio  il  campo  era  pà  fuor 
degliauoggiatnmti,e  in  ordinanza  per  marciar  via . E com*ei 
fa  tornato^  me  intorno  a due  ore  innanzi  di  f lo  ipedy fubito  he 
polle  al  Sig.MarefciaUo  ,eìo  trovò, che  ancora  era  inietto , perebi 
non  aueva  dormito  punto  la  notte,  ejfendo  Piato  tutto  il  giorno 
innanzi  colFrefidente  Birago,e  col  Bernardini  a Cbieri , I quali 
come  non  fentirono  circa  aOeventun'ora  più  tirare  Fariigliertat 
B ejìendo  Rati  là  fino  oJFvn'ora  di  notte fienza  auerne  nuoua  niu» 
na , tennero  la  piazza  per  perduta,  o capitolata . Ma  quando  la  | 

■mattina  vn  poto  dopo  Uuata  di  fole, mentre  il  paggio  aueua  aper 
^ tata  camera,  il  Capitano  Maurizio  fa  portò  buone  nuove jvi  Ut- 

feto  penfare  il  contento , tb' egli  ebbe . B mi  mandò  fubito  a dirty 
ch'io  me  n andafi a trovarlo. 

Jo  feci  là  vn  tratto  da  Capitan  giovane  : perche,  come  il  Capi  - 1 1 Signor  <p 
tant^auriziomidific,  che  il  campo  filettava  ,iomeriandaiin  Moniiic  v» 
gran fiettaa  S.Damiano:e  fubito  che  il  Cap.Sciarrt,ebe  tra  fula  * Danai*; 
muraglia,  mi  vide  venire,  vftt  faora  co'  miti  faldati,  il  che  di  poi 
ajfai  mi  dijpiacque , perciocché  i'eràno  inimici  mtjfi dietro  a vna 
C collina  tot  petto  in  terra , e aueuano  lafciato  15.0  io.  arebibufie- 
ri  allo  feoptrto.  Io  gli  andai  ad  affrontare,  tdtjp fi  ritirarono , "* 

macom'io  fai  quattro  pajji  vicino  a gli  altri , quelli  s'alzaron 
fu,  tcon  empito  mi  faron'  addofio  di  maniera , che  mi  rincaccia» 
tono  fino  a vifla  dèua  terra:la  quale  mi  diede foecorfo,  ( e ben  xfcu 
tu  a tempo)  di  fudt  muri  col  tirar  dell  arebìbufate . Qui  il  Gap.  ilCap.Sdaf 
Sciarri  fa  ferito , t prefo  : e ft  novera  il  mio  Luogotenente , cb'  io  • 

aueua  lafciato  a'  gabbioni,m'aurtbbontagU.ito  a pegzàcò  tutti* 
cinquanta  del  Cap.Sciarri. Perdei  feittiO  otto  foldati,de' quali, tre 
ve  nt  furono  morti.  Monf.Goas  fi  ritrovò  vna  volta  auuHuppato, 
poi f tappo  L'allegrezza  cb'io  aueua  divedere  Unato  la ffedio,  e la 
T^vogliadi  fareiihrauo  fopra  il  nimico, mi  fecero  fare  quella fcap-  ■ ,,‘x 

paia  Dopo t auer veduto i Sig  Ciauigm, e Bricebema/t, mentri»  : !■&* ■ 
tornaì  a Ciflerna  : eia  fera  faiaCbiéridaiSig.  Marefàallo,il  ■ ‘ 
quale  infieme  con  tutti  quelli,  che  eran  fico,  mi  fece  tante  carez~  ta 

ze, quante  a bnomo  fi  farebbon  potute  fare.  Spedi  egli  poi  Monf. 
dièirone  al  Re , per  fargli  ftpere  il  fucceffo  dell  a]ìtdio,e gli  do» 
mando  vn  luogo  di  Gentil buomo  di  camera  per  me.E  ancora  per  . ^ 

la  grande  inltanza,  e preghiera  , cb  io  gliene  feti , efiendo  ffaffo 
drau*gliatodfaamtacofc(a,miJfaauhìeilyjficiodi*SMaefirodi 
V . . " “N  4 campo. 
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sampo  r htnrbò  tonjìto  di^tMceriima- ptr.  gr*tìJkafmi^ogni  A 
cofai  ch'io  gli  au^  faputo  tbitdtrt  t mi  voBt  contentare . Ed 
emendo  il  detto  Sig.diBiront  aUa  Corte,non  voBt  il  Re  dare  il  det- 
to vfficio  di  Maelìro  di  campo  t che  prima  egli  non  fufie  bene  in- 
formato a chi  dare  il douejje  , e ordino  che  il  Sig.  MarefeiaOo  no- 
mìnajie  vno,  MonfBoniuetto  vn'altro,  ed  io  vn'  altro.  Io  nomi- 
nai Monf.  di  Cipt.  Per  quella  caufa  flette  detìo  Monfdi  Btrone 
lungamente  aOa  Corte  per  le  gite  che  innanzi^  e in  dietro  eonuen  • 
ne  fare.  Intanto  io  refìai tuttauia  carico  di  tale  vjieio , infino  al 
ritorno  del  Birone.{cbe  aìTora  portaua  la  banderuola  del  Sig. 

, k^arefeiaBo  ) il  quale  mi  portò  le  nuoue,  ch'io  era  fìatofgraua- 
to  delcarieo  di  Matjiro  di  campo  f e che  il  Re  auea  dato  quef*  ^ 
fido  al  Baron  di  Cipt , mio  nominato . Similmente  mi  porto  au- 
uifoj  ch'io  era  Rato  fatto  Gentilhuomo  di  camera,  perche  egli  non 
voBe  partire , fino  a che  non  mi  -vide  arrotato  , d^i  porto  la  po- 
lente del  gouerno  d’iu4iba,al che  io  non  aueua  penftto  mai, e man- 
coaurei Rimato  che  il  Re  mi  anteponete  a tre  , oquattr'altri  ,in 
fauore  dt'.quali  il MarefetaBo  auea  jeritto.  Eccoi  Jèruigi,cbe  io 
feci  al RcfCal Sig  MarefetaBo  inv(.ò  xo. giorni  Cvnfakro  dopo. 
Però,  compagni  miti,  fi  può  dir  fortunato  colui, che  ferutal  fuo 
Re  fatto  vnfùo  Luogotenente',  il  quale  non  cebi  l'onore  di  queBt, 
che  fanno  alcuna  coja  notabile.  Come  non  fiaua  già  il  Sig.  Ma  • 
refeiaBo  di  Brifac  , poiché  mai  perfona  non  fece  cofa  alcuna  ap-  C 
prejfo  di  lui,  degna  di  peruenire  aBorecchio  del  Re,ebe  egli  non-., 
gUelerapprefentaffe.  Egli  al  certo  non  rubarta  l'onore  altrui  per 
arricchirfene . Egli  non  afeondeua  l'altrui  valore  , fufie 
grande,  fufie  il  minimó.  Inondo  fortifica,  che  voi  fiate  impiegax 
to  fottotali  Luogotenenti  tn  fittuigiodei  Re,  non  abbiate  paura 
muna  di  arrifebiare  la  vita\edi  porre  agni  maggiore  Ruaio  per 
ben  feruirli;  intendo,  ftvoRro  intento  e di  fare,  mediante  Carmi 
elavirtu  progrejfiox  fi  no  ritir ateui.  Gr andijfi'mobi fogna  ebe-j 
fa  il  dijb  tacere  di  colui,  che  ha  efpojla  la  vita  fua  per  far  qualche 
cofa  dibuono, quando  poi  fi  cela  il  fuo  nome  al  fuo  Principe, dal 
quale  tutti  debbiamo  dipendere , Non  e furto  alcuno  maggiore  D 
di  qutUo  , che  fi  fa  dtB'onore  altrui . E pure  la  maggior  parte  de' 
Centrali  deferciti,nonfi  ne  fanno  eofden&avtruna  . .IjHentrt 
che  il  Signor  di  Birone  fi  tùtrouaua  aBa  Corte  e che  pero  io  conti- 
nuaua  a ejfir  <SMaeRro  di  campo, al  principio  di  gi:tgno,ebe  igra 
ni  cominciauano  a maturare,'D. Per  randa  non  voUt,cbe  tl  gran- 
de efir  cito, ch'egli  aueua  fatto  di  fi,Refiè  oziofo,anzi  a perfuafio- 
ne  di  Monf.  deBa  Trinità, fratello  del  Conte  di  3ene,venne  ad  af- 
ftÀiarBene,  Mutuagli  fatto  iutfnderedfttu^oif.xh'ei  tallir- 
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Principe  <li 
Sauoia. 


^ nhbt  vn  fiume, che  pajfaua  in  Bene  per  far  macinare  i mulinii  e a fledio  di 
ibe  non  v' era  dentro  granoso  farina  pervnmefe,aJ/icurandolOy  Bene. 
tbe  del  prezzo  del  grano  cb' e'  patena  far  tagliare  {cominciando  a 
efier  maturo  ) per  farlo  poi  battere  a dugentofi  trecento  contadi- 
ni, cb'egli  condurrebbe  /eco,  egli  aurebbe fatto  auanzo  di  vna  pa- 
ga pe'fuoi  foldati,fappiendo,  cbe  quelli  d$  Langeo,  e diBerniffLj, 
taurien  comprato . E cosi  in  vn  mefe  farebbono  fiati  in  necejjità 
d arrenderji,  fenza  cbe  egli  iirajie pur  vn  colpo  d'artiglieria . Ri  - 
trouauajì neBefercito  di  ‘H. Ferrando  il  Principe  di  Sauoia,gio  • 
nane , cbe  alTora  per  la  prima  volta  tra  v fitto  alla  guerra , e ven  ■ 
nero  ad  accamparfi  vn  miglio  prefio  a Bene  fu  la  ripa  d vn fiume, 
cbe  vi  e,l' acqua  del  quale  diuertiuano  di  maniera, cbe  pur  vnagoc 
dola  non  ve  ri  andana . E per  mala  forte  il  Sig.  Marefiiallo  aut  - 
,ua  ordinato  a vn  Gouematore,  al  quale  nonvoglio  dar  nomi^, 
cbe  vi  facejfi  condurre  i XQo.faccatmetà  grano,e  metà  farina  dal 
fuo  gouerno, com'era  folito . Non  voglio  firiuere  Poccaftone,per* 
cbe  il  detto  Gouematore  rii  vi  mandafie  le  dette  munizioni,  per  - MoA 

■cbe.  troppo  al  viuo  toccherei  il  fuo  onore,  ne  mi  piace  dir  mal  di  ^ 

perfona.  Jl  Zig,  Pre fidente  Bir ago  ne  fa  ben  le  cagioni;  per  cioè-  Monlu& 
cbe  egli  era  in  configUo  quando  ilSig.  MarefiiaBomimandòo^ 
chiamare, doue  fi  ne  paria  e difiuio  ,fijai . Era  il  campo  nimico  di 
già  fopra  Bene  d’otto  giorni, e non  ficeua  troppa  mofira  di  voler- 
C la  afialtare,  Sperando  auerla  ben  io  fio  per  mancanza  di  vettoua- 
glie,tutto  che  la  terra  fujfi  affai  forte,e  cbe  il  Sig.  Conte,  e la  Con  • ' ' 

uffa  fua  madre  fufiero  molto  affezionati  al  firuigio  del  Re.  Non  , 

■vera  fi  non  tre  compagnie  di  fanti , cioè  quella  del  Conte , quella 
di  \iMonJ.  della  %lMolla  ilgiouane,  e quella  di  Luigi  Duco  natiuo 
del  %!Mondus;  e coti  in  tutto  due  compagnie  Jtaliane,e  vna  Fran- 
ztfi . TDetto  Capitano  deBa  Molla  fi  trouaua  malato  ; e d’ordine 
de' medici,  per  mutar  aria, s’era  fatto  portare  nel  Mondu't.'lfpn  ContedìBe 
aueua  il  detto  Sig.  Conte  altri  Capitani  fico^be  il  detto  Luigi  Du  ^ impac- 
co tequelcb’e  peggio,  non  auendo  prouato  giammai  afiedio  five- 
• deua  intrigato  ; majftnamente  per  non  auer  perfona  appreffo  di 
D fesche  f intende ffe  de  da  dfifa . Quefio  e vn  negozio  doue  i mag- 


ciato. 


L'inefpend. 
aj  cagiona 


giorvalenfbuomini  ft  trouano  sbalorditi , quando  fentono  vna  timore . 
furio  fa  fonata,  ne  fi  fono  altra  volta  trouati  in  bado.  DalT altra 
banda  f vedetta  fenza  munizione  alcuna.  Sirifolue  per  tanto, 
di  far  noto  il  tutto  al  Sig-Marefiiado,  e per  lo  timore,  ch'egli  aue- 
Ma  cbe  la  piazza  non  fi  ptrdeffe,  come  ne  teneua  giufìa  cagione^  , 
poiché  la  piazza  era  fua , jpeds  fnbito  il  Luogotenente  deda  com- 
pagnia del  Duco,cbe  arriuo  futa  fine  del  definare  dclSìg.  Mare- 
Jattdo  ; tlqualefi  trouaua  alt  ora  a Carmagnuola  ,ÌX  ausa  fico  il 
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tn  comeìitari  bi  MONt^c 

Sij^.  BonimtttOf  H PrefidtnttBirago,\I^onf.d‘OJsùy  it  Bernard- 
ni,  il  Motta  Gondrino,  e altri t tbt  non  mi  fouutngono.Sentendo 
il  xSMarefciaOo  la  temenza  del  Conte,  e ebe  non  vi  erano  vettoua* 
j^lie , e che  il  Gouernatore  , cb'io  non  voglio  nominare , non  t»e-» 
n*auetta  fatte  condurre,  come  gli  era  fiato  ordinato , benché  tut~ 
tauia  auuifajie  d auer  ciò  fatto , ne  prefe  egli , e tutti  quelli  cbt^ 
tran  feco  trauaglio  grande  ; tenendo  la  piazza  per  perduta  ,come 
quello, che  non  auea  modo  alcuno  di  Jbecorrerla , non  fi  trouando 
gente, per  la  metà  deU'efercito  nimico . Domandò  al  Luogotenen» 
te  qual  Capitano  dejìderaua  il  Conte, che  andajle  per  foccorrerlo. 
Ed  egli  dipe,cbe  aurebbe  auuto  caro  me, rammentando ^J!o,cb'io 
t'aueuavn'alira  volta  foccorfo E che  egli  aurebbe  volentieri pa-  B 
gato  la  metà  del  f no, cb'io  fujffi là  feco . lo  era  alT ora  indi^osio  , 
che  di  poco  m’aueua  lafciato  la  fèbbre, e con  tutte  le  labbra  guafie, 
e la  bocca  enfiata.  JlSig.  MarefeiaBo  mi  mandò  a dire  per  vn^ 
fuo paggio,  cb'io  aniajfi al  fuo  aUoggiamento . Io  lo  trouai  ht-^ 
quefio  fa  indio . Mi  fece  contare  dal  detto  Luogotenente  t efìre^ 
mità  in  cbefitrouauaBene , lamentando/i  del  Gouernatore , che 
taueua  ingannato, e mi  pregò  fìrettamente, cb'io  andajfi  a pormi^ 
ni  dentro . lo  gli  rifpofi , Che  volete  voi  cb’io  vi  faccia , non-.» 
v'ejfendo  da  vittere  l lo  non  fon  già  per  far  miracoli . Soggium» 
fi,  che  fi prometteua  egli  tanto  di  me , e cosi  tutta  la  fua  comitiua, 
ebe  fi  io  poteua  entrami  fperaua,ebe  il  luogo  non  fi  perderebbe  ,*  # G 
cb'io  vi  trouerrei  qualche  fpedieute.  Ognun  fa,  come  quejii  Si- 
gnori quando  vogliono  , cbevno  fi  metta  a qualche  cofa  impojfibi- 
le,  lo  fanno  ben  lodare,  e fargli  bette  parole, perciocché  egli  ms  ven- 
ne rammentando  Lanze,S. Damiano  e altri  luoghi , dou'io  ni  era 
trouatQ,e  cb'io  era  Rato  fempre  st  afiortito , che  ogni  cofa  m tra-.» 
fucceduta  a mia  vaglia . Il  Prefidente  Birago  cominciò  da  altra 
parte  a RrignermifC  perftiadermi . Il  Signor  Boniuetto,e  gli  altri 
non  diceuan  niente, conofeendo  bene, che  la’mprefa  era ptrtcolofa, 
e da  metterui  dell  onore , e che  atta  fine farebbe  bifognato  venire  a 
vna  capitulazione , ti  come  il  Sig.  Marefiiatto  ancora  dicttta , ebe 
per  vltimo  refugìo  faceua  mefiseri  pafiar  di  qutui . tAtt ora  gli 
d^,  ch'io  vorrei  innanzi  cento  volte  efsere  ammazzato,'Cbevna 
/oM  fi  potefie  in  ifcritto  trottare  il  mio  nome  . e ch'io  autjji  eapitet» 
lato,ortfovnapìasvca,netta  quale  io  fujfi  entrato  per  faluarltu». 
Ma  che  farei  quello, e^  Iddio  mi  con^igliafse,nel  cui  aiuto  io  con* 
fidaua.  Comandò  il  Sig.  Boniuetto  a dodici  , o quindici  de' futi- 
gentil  buomini,che  venifter  con  efso  meco,zmo  de  qttali  era  ilGo» 
memator  Motta , Pruggia  che  ancor  vitte;  t ne  prefi  altrettanti 
éd mici faceettdoim tutto  trenta caualli,jenza  menar niuu  fer- 
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sttJon,enttto  tbt  vn  cuoco , e vn  paggio  di  camera . fcrijjk 

ai  Vifconttdi  Gcrirom  aSauigUano^bemi  dtj/iima  buona  gui 
dati  al  Capitan  Teodoro  Bedegno , che  conia  fua  compagnia  mi 
facejjt  feorta . Fu  in  fabato  tutto  qut  fio . La  Domenica  matti’ 
Ha  fui far  del  di  entrai  in  Bene.  Può  dire  il  Conte^quando  ancor 
viua,fi  cibgtapportajfe  contento^'l  medefimo  la  Contejfà^  tutta 
la  terra . Arriuato  nella  prtexxa^  me  n'andai  un  poco  a dormii 
rttt  due  ore  dopo^noi dejinammo  ■ 'Dipoi il  Sig.Conte  mandò  a^ 
chiamare  tutti  i primi  della  terra  ; come  anche  più  muratori  e U» 
gnaiuoli  i e gli  jeee  venire  a palazzo  » doue  il  Sig.  Conte,  la  Coo* 
tefia^iC  tutti  noi  ci  trasferimmo . 

B Qt^iui  propojìy  quanto  mi  pareua  opportuno»  Il  Sig.  Contea 

diffela  poca  l^etiouagUa  ytbevirefìaua  , che  non  era  altro y, che 
^o.òfi.  ficca  di  grano . La  terra  dinxtjiròy  che  ella  non  neaue» 
ua  per  otto  giorni.  Dì  maniera  cite  quantunque  queflo  luogo 
fia  pollo  in  fito  fortey  fttrouattanoaHeiiremOy  perejitrealfint 
dell'annata, e per auer  venduti  tuttiihr  grama  Genouefi,e a 
quelli diverJòSauona  > perche  fivendeuatre  fiudiil  ficco.  Il 
hig.  Come  che  fmpre  fu  buomolargOy  autua  venduto t fieoi  con 
la ìperauza delle  i xo<\faeca,cbequelGouematorvidoueaman» 
dare.  Si  trattoy  quando  s'auijle  del  grano  yimebi  modo  fi  farebbe 
potuto  far  macinare  y perche  non  prima  m'ebbe  il  Sig.  Conte  in- 

C formato  come  ftaua  accampato  l tfircHo  y che  io  compri  > cb'i  mi 
frouuederei  di  grano, benché  non  volli  dir  niella  a perfònay  fi  non 
dopo  che  fummo  ritornati  diconfigto  y che  fidamente  lo  d^  al 
Sig.Conte  , e alla  Contesa  . Jnconfiglio  fi  fece  auantivn  tale 
JearptOino  d età  di  più  di  io. anni  il  quale  difi  T autr  canato  già 
molte  pietre y per  mettere  su  fipcUure,divna  balza,  eh  ei  nominò 
quiuf  ptejhye  cb'ei  penfaua  che  tal  lapide  fartbbon  qualche poc9 
mi  eafò  per  fame  macine . Deputammo  due  della  terra  infitmz.* 
eoula  Conteja  ( poiché  anch'ella  vi  volle  andare  y per  farne  la..* 
prona  in  compagnia  de  maefìri, )la  qual  Corsteffa  ritornata  tuttu 
allegra  fi  prqff  ’erfi  eBa  lìeffà  alla  bri^  di  far  fare  le  macine . B 

^ ancora  che  iorepugnajfiiyconmnne  fare  a fuomodoie  pofi  tanta 
euray  che  in  duegiorm,e  due  notti^ne  furono  aUefìite  vndici,  e fi 
Jcoenpariiroseo  a i terrazzani,  ch'obbligarono  di  fiefart  t foldatit 
purché  fi  trouafie del  grano  J^erònoi  firmammo  coi  terrazzasti 
ebemid^ro^Kso.òftoo.  perfine  fra  buotuini , e donne.  Qutfi* 
con  fuHKtBe  > qutSiconfàki  ; echeleportcdeSa  terra  fiefitra 
ebitcfiyactiò  ninno  potefie  ifiire  adaumfamt  ilnimtco,  peteioe- 
tHèerafacilcofi  che  xlMonf  della  Trinità  amjfè  qualche  iseteSi- 
peata  ^utro^del  che  ilSig.  Cosett  mdtfimo  fo^fitauo. 
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dut  buomifii,  cbt  andarono  a portati  tma  lettera  al  Cap.  Gì- 
rolamo  figliuolo  del  CohnntUoGionanni  da  Turino  > ebeerain 
vna  terriceiuola  ( non  mi  ricordo  come  fi  chiami  ) vicina  a vn^ 
miglio  al  luogo , doue  i nimici  aueuan  tagliato  F acqua . Pregan- 
- ioh  che  in  queOa  notte  s'ingegnafie  in  vn  modo , ò in  vn'  altro  di 

racconciarui,  edi  farcivenire/uO  acqua, fi  era  poJfibile;ilqxtali 
nella  fitfia  notte  btnijpmo  efigui  il  mio  auuertimentod>encbe  fofi 
fi  Giouanotto,  ne  credo  arriuajfi  allora  a io.  anni . Ci  ritiram- 
mo aDa  rocca  ajpettando  la  notte,  doue  dijfi al  Sig.  Conte,  cbebi- 
fognaua , che  andajfimo  noi  due  in  su  le  mura  > per  eonfiderarue 
qual  campo  di  grano  fujie  da  eleggere  per  farlo  figare  la  notte  t 
mentre  io  aurei  fatto  vfiir fuor  a il  Capitan  Teodoro  comoofoh  B 
dati  per  dare  vn  gagUarao  ajfidto  a'  corpi  di  guardia,  che  erano 
pofìi,aceioccl>è  quelli  della  terra  non  potejfirovfcire  a pigliar  del 
grano;  j)oicbe  dunque  vno  ne  auemmo  appo  fiato  il  piu  opportu- 
no, ce  riandammo  a cena,  e poi  conducemmo  il  Cap.  Teodoro, 
altri  due  Capitani  delle  compagnie-,  che  v’ erano  Jule  mura  della 
terra,  permofirarloroil  luogo,  doue  altri  aueuano  alenare  Uro- 
more  di  dare  allarme,  e altri  combattere  co' corpi  di  guardia.^. 
Ordinammo  anche  dieci  buomini  della  terra  a cauallo  per  co- 
mandare il  popolo,  che  figberebbeil  grano,  e per  fargli  foUtcita- 
ligenra  ^ notte  tutte  quefle  genti  vfcirono.I  faldati  a eom- 

fornire  ^ g'i  popolo  a figare , dimodo  che  tutta  quella  notte,  non^  C 

* are/li pentito  altro  che  rumor  d'a  rme  cofi  neU'efircito  come  ne'  cor- 

pi di  Gaurdia.  Q^ndo  coloro  aueuan  fegato  e legato  ,fe  ne  cor- 
reuano  alla  porta,  e quiui  fciogUeuano  i lor  faRelli,  efubito  ri- 
tomauano;  perche  vna  parte  di  loro , era  ordinata  perattende- 
rta  figare  altra  per  legare, e portare.  Intanto  comparue  il  gior- 
no-, e fi  fece  riporre  quello  grano  da  coloro, che  padroni  erano  del 
campo  figato;ne  fi  perd'evno  flato  di  grano  in  tutta  quella  not- 
te. 1 nimtci  (he  videro  quella  campagna  figata^  il  grano  porta- 
, to  via , v'aggiunfiro  guardie , e più  gagliarde , e piu  vicine  : Ma 

il  popolo,  che  comincio  a guflare  il  guadagno , non  teme  tfarrif 
cbiarfidinuouo  , per  ritirar  de'  lor  grani , prima  che  inimici  gli  0 
au^ro.  Venuta  Lt  notte  vfiirono  piu  di  noe.  buomini  fuor 
itua  terra . Chi  andana  lontano , e chi  prefiò . Bene  r quafi  tutta 
cinta  divalli  afiai  folte  di  boJebi;e  per  quelle  feorron  molti  ru^ 

' fitUt . Com'e' fintiuano  venir  gente  ,fi  nafiondeuano  là  col  lof 
grano , poi  la  mattina  fi  neveniuano  alla  terra  alT aprir  dtUa..* 
porta . La  mattina  figuente  a quella, ch'io  arriuai, l'acqua  comm- 
' ■ do  a tornare  a i mulini  per  la  diligenza  del  Capitano  Girolamo  • 

e d duro  dut  giorni, t due  notti-  Nafituaconfufione  a' mulini:^ 
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^ ma  faeemm'vn'ortlirttt  tbt  nìuno  macinajft^  ft  non  da  fan  iUet, 
o dodici  pani  per  volta  ; e cosi  n'ebbe  ciajcuno  per  rn  poco . Ma 
foiil Capitano  SaìinisSpagnuoloandòarìconoJcer  l acqua; eia 
notte  fìefsa  noi  la  perdettrmo.  Auus/ài  il  Capitano  Girolamo  del 
bto^Otdoue  erano  tornati  a tagliarla  ; ed  egli  non  cefso  fino  a che 

n'ebbe  riparato;  ma  non  rh/ci  cose  bine,  eoe  ci  veni^  dell  acquai 
fe  non  per  vn  giorno,  perche  d’ora  in  ora  inimici  la  tornauano  a 
riuedere.  La  Signora  Conte/sa  intanto  ebbe  tirato  a fine  l opera 
fiea, onde  non  ci  curammo  piitdaequa.  Ora  mediantele  /cara-  Scaramu^ 
muect , che  fi  ficero  in  quello  luogo,  belle  quanto  in  ogn’ altro,  « dmiov 
cìdio  mi  ritroualli  giammai , e per  la  diligenza , che fi poneua  nel  * 

B far  fegare  la  notte, auemmo del  granosi  ben  come  loro  Don  Per- 
randOjCbefi -ride ingannato  iella promeJfa,cbe  Monf  della  Trini, 
tàglsauessa  fitta,cominciòatenerfimal  foiisfattodilui.IlCa~ 
pHan  Teodoro  ft  ne  torno  a Sauigliano  la  notte , che  fegus  quell*  , 
nella  quale  fi  diede  principio  a legare,  doue  egli  fi  ritrouò , e della 
fua  [quadra  vi  furono  fìriti  quattr'buomini , e altrettanti  ca- 
tsaUi , ebe  relìarono  in  Bene . Egli  ragguagli  il  Sig  Maref  tallo 
di  quello, ch'io  aueua  fatto  almioarriuo;  che  ne  fents  allegrezza 
grande  con  tutti  queSi,cbe  tran  fico , t prtftro  qualche  fperanza  » e Ad 

ebe  fi  conjertterebbe  quel  luogo . Tengo,  ebe  fe  D, Ferrando  fi  fuf  sig.  ix  pet- 
fevaluto  dell  artiglieria  contro  a queRa  terra,  le  farebbe  bifogna-  raadoi  ' 

C toarrenderfi;  mas  andò  trattenendo  col  leuar  Hacqua  ,e  penjar, 
ebe  ci  mancajfe  da  viuert  ; onde  rimafe  alla  fine  molto  difgu/ìato 
di  ehi  r aueua  configUato  cosi  ; e per  queSìo  entrato  in  qualche  fos- 
petto  di  MonJ.  della  Trinità.  k:to  il  campo , ventitré  giorni  dopo 
il  mio  arriuo  ; e prima  vi  era  fiato  da  otto  altri  dtJl  Signor  Con-  liber» 

tot  in  vita, comi  bo  intefo , e'I  Prefidente  Birago  ancor  viue  ,tal-  ^ 
tri  molti, che  faranno  te  'limonv,  s io  qut  fcriua  nuda, che  non  fisa  ® ’ 
vero . Non  mi  pojfo  ricordare  fe  TMonJ*  di  Cofse,cb'tra  ito  in-,» 

F rancia  fujfe  ancor  ritornato  dal  Sig,3MarefciaUo . Ecco  in  che 
maniera  quella  terra fi  faluò  Ne  molta  dopo  ritornò  il  Baron  di  u Saroa  di 
Cipt , che  era  andato  aUa  Corte  a ringraziare  il  Re  del  dono  , che  Ciri  torti» 
^gU  auea  fatto  delTvficio  di  TAfaefìro  di  campo  ; e autndone  pre~  <W1»  Coite 
Jò  la  caricalo  me  n’andai  ad  Alba  a pigliare  il  pofiefio  del  mio  go- 
uerno  . 


0 Capitanuquanto  favn'buomo  perpocoauuedimento,ojpe~  VoCap.de- 
rienza  ch'egli  abbia,  quando  in  altro  non  vuole  occupare  ilfuo  «esfpreeA 


ingegno,  che  nel  maneggio  nel  qual  fi  troua, per  vfeirne  ad  onore,  fer  intento 
$ con  profitto  del  padrone . Per  lo  contrario  non  pu'o  auutnirpeg-  J*  . 

Yeimi 


gio  a colui, che  lo  occupi  in pìaieri,giuocbi,e  fefìini,prrcbe  impof  ^ 

JUnlefCbelvssa  cofanonvi  iasil’altra  dimtnit»  E’nonfipub  " 

fer* 


... 
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firuire  a tanti  Signori  :però  qrtando  vi  tfouerrttt  a queffo , Jpa-  \ 
gliateui  pure  d‘ogni  vi  zio, t date  bando  a tutte  qutPie  leggerezze, 
per  refìare  con  la  bianca  velie  della  lealtà,ÌX  affetto,  che  al  nofiro 
padrone  da  noi  tutti  fi  debbe  : perciocché  pare, che  rude  volte  Iddio 
aiuti  i viziojì , e dediti  a' piaceri  i ma  st  bene ^Ra  fempre  a quel- 
iflllnixtme  li,cbe  fon  vefiiti  di  fimigliante  candida  ve fte . Vi  coniglio  quel» 
«iCapit.  U>  ,cbeioboame  Refìoogniorconjìgliatoìc  per  queRo  credoio, 
che  Iddio  m'abbia  Jemprtst  aiutato,  e fauorito , ebe  io  non  fono 
mai  Rato  rotto  : e non  bo  mai  combattuto , quando  e toccato  a mt 
a comandare,  ch'io  non f a reRatovHtorioJò.  Ne  giàpoteuai» 

. l errare,  fe  mi  configliaua  Iddiof aderendomi  tutto  quel,cb'io  aue 
fare.  Ne  d'altronde  riconq^  la  mia  fortuna  JèmpreJi  prò»  B 
Spera,  fi  come  egli  farà  in  aiuto  a voi  ancora , non  meno  di  quello, 
che  a me  fia  Rato,  f e non  impiegherete  il  yoRro  intelletto  in  altro  , 
ebe  a feruire  i giuRi  comandamenti  delvoRro  Principe  con  la  fo» 
deltà,e  Radio  yCbe  gli  douete . Quando  poi faremo  in  rtpofo,aIl  or  A 
ei  potremo  pigliare  inoRrilpajfft  ,percbì  ciò  non  apporterà  dan- 
no alcuno  al  Re,  ne  a quelli , che  per  feruire  al  *I{j,  noiferuiamo  • 
All'ora  vi  goderete  vna  tranquilla  quiete,  quando  ve  ne  tornere- 
te a cafa  carichi  d'onore,e  vi  prefenterete  innanzi  al  Principe  yo- 

* ’ Rro, al  quale  ivoRridRifo'**‘^^^ontati.*2fpnì  al  mondo  con- 

*"  . tentoycbe  a qucRopoJ^  paragonar/i.  Speccbìateui  dunque  in  me, 

thè  altro  fcopo  non  mi  fon  mai  propoRo,cbet obbligo  mio  • E im-  Q 
pojjibtle , ciò  faccenda , ebe  voi  non  ne  riportiate  onore . Intanto 
voi,ckeauete  la  carica  d‘aJSaltare,e  Rrigner  le piazze,quando  vor  - 
rete  per  fame  forzare,  e vincere  gl'ajfediati  ,fe  vedete  non  poteri 

• al  tutto  impedirli  i grani  vicini , abbruciategli,cbe  tolta  loro  tale 
comodità  vaigli  riducete  amai  termine, perche  l opporre  di  voler- 
lo faluar  per  voi,  argumenttrà,cbe  fiate  mal  proiiido,a  porrei  of- 
fe dio  a vn  forte, e non  attere  il  modo  da  far  fenza  il  fuo,  anzi  auA 
fua  prefenza  moRraruene  bifognofo . Non  ci  vuole  in  queRicafi 
compafìone, offendo  ciò  vn  far  da  cattiuo  medico  . 

inprefa  di  Non  molto  tempo  dipoi , il  Sig.  MarefeiaUo  ebbe  concetto  d'an- 

Cortemi*  g^rea  prendere  Cortemiglia,cbe  è vna  piccola  terra,  in  quel  di  D 
* . Langes,con  vna  rocca  affai  forte . Pajia  per  lo  mezzo  della  terra 
vn  fiume  fopra'l  quale  è vn  gran  ponte  di  mattoni,  evievn  bor- 
go a ejia  terra  congiunto . Pafib  il Sig.xlMarefciallo  da  iAtba;e  di 
quiut  mi menòfeco  con  mezza  lamia  conjpagnia;cbeper  fua^ 
guardia  eglipreji  ,■  lafciando  in  Alba  il  reRo . Arriuato  a Corte- 
miglia  s'alloggio  di  Ci  dal  fiume  nel  borgo . Di  qua  dal  qual  fiu- 
- me,e  bene  apprefso  alla  rocca,  era  vn  conuento,  nel  quale  aSoggia- 

" ' . u fono  tre  infegne,  tuttauia  più  dominauano  quei  della  rocca  tno- 
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A th$inofirtìoro.Mo»f.dìSaUedoautua  UnutoquiUàpìàn^;' 
KAquan^tgU  tra. conili  Spagnoli.  Il Sig  MartfciaOo piantò 
daÙa  banda  di  qua  dal  ponte  otto,  o dieci  pezzi  per  battere  la  cor- 
tma,xberiipondeua  verfo  il  conuento,  dentro  del  quale,  durante 
la  batteria , alloggiò  Monf.Boniuetto , e benché  io  non  JuJJi piti 
^MaeHro  di  campo, non  però  lo  lafciaua  ne  di  giorno, ne  di  notte. 
Ora  in  due  o tre  de  Sparò  mille  cannonate  contro  quella  corth 

na  1 1 finalmente  non  feruta  niente',  perche  eglino  atieuan  fatto 
vn  grofio  bafiione , dietro  alla  muraglia . Come  tUa  fu  gettata 
giù, il  luogo  re  fio  più  pòrte  di  prima , mediante  cotal  bàlìiont^  , 
Stette  il  Signor  AfarefiiaHo  tre  giorni  ambiguo  ,fe  doueua  man» 
^ dare  a chiedere  piu  munizione,  o tornarfene . 1 1 Capitano  Ricie<» 
lieù  sera  impadronito  già  della  terra , e aUoggiatouifi  dentro  con 
due  altre  compagnie:  ma  come  io  vidiilSig.MarefciaUo  in  quefio 
travaglio  pafiai  il  fiume  dada  banda  del  conuenìo,percioecbe  ben» 
thè  io  JiguitaJfi  dMonf.BoniuettOyad  ogni  modo  mi  ritirava  la^ 
fera  dal  MarefciaUo . Aueua  quello  conuento  vna  porta  ,cbt^ 
tfciua [opra  vna  firada  maefìra  ,fu  la  quale  fi poteva  andar JiA 
euramente,e  coperto, Jenza  ejfer  veduto  dalla  rocca  : ma  dalla  pòr- 
ta del  conuento  fino  alla  fir ada, vi  erano  quindici,o  fidici pajji,  ì 
quali  bifignaua  fare  fiaqciatamentei perche  tutta  la  cortina  bat^ 
teua  fu  quella  porta . Poi  bifognaua  andare  con  la  alla  bafia~J 
C fin  prejfo  a vn'altro ponte  fionde  s'entraua  nella  terra , e correrti 
infin  che  fi  fufie  dentro . Come  io  ebbi  pafiato  il  pericolo,  e fui  fi$ 
la  lirada,  cominciai  a guardare, fiera  pojfibilf  condurre  Tarti» 
glieria  nella  terra}  cofa  ch*io  trouaua  molto  difficile  ‘.pertanto  mr 
n*andai  nella  terra, per  pigliar  meco  il  Capitano  Rucetieùte  ficet 
andare  a fioprire  il  di  dietro  della  rocca fChe  rjpondeua  fopra  vna 
gran  piazza  difabitata,cbe  era  fra  le  mura  iella  terra , e la  rocca. 
EraprtJJò  alle  mura  della  terra  vna  certa  cafitta , nella  quale  ci 
mettemmo  per  con  fiderare  a noflro  comodo, fe  la  rocca  in  tal  par- 
te era  fort  ficaia . lo  fcorgtua  dtUc  fifùrt , e degli  firepob  netta 
muraglia , che  trafiareuano  ; e dimoltrai  al  Capitano  Ruceheù , 
® che  fi  con  qualche  inuenzionenoi  auejfimo  potuto  quivi  condter 
trebombarde,e^ugneremmo  la  rocca, per  non  efier'  ella  quivi  fia- 
ta munita,  mediante  Vimpoffibiliti , che  appariva  ejfinei  di  con-' 
durui  l'artiglieria  . QueUbtvno  giudica  impqfijèile,è  ptfiìbile  a 
vn'altroytcagiona  la  perdita  di  molte  piazze . Me  ne  ritornai Jk 
ta  firada  prefio  alla  badìa  col  Capitano  Ruceliek,e  cominciammo 
adifiorrere,fi  ve  nera  modo  nruno.  B mi  cadde  fubitoin  men~ 
tedi  far  tentare  tl fiume,  e veder  come  ef era  fondo..  Peròfict 
éùamar  dalla,  badia  vnjoldato',  rgiuntaebefuigfifiei  ofiertó. 
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diditci  fiadiffi  voUua  UnUft  il  fiumt , « gtij^tgnai»cbtg!iii* 
fognau*  andar  eai^ni  M tura  fmo  ebtfujjtntlt acqua  jCtn*  " 
tratoui  porfi  giù  fino  atcoBo . Peci  cbiamanvn'altro  faldato^ 

0 mandai  a dire  a'  Capitanitcbe  aUoggiauano  ntUa  badia , che  fa^ 
atjftrovfcirt quindici yoventifoldathi quali andajfero fino  a pib 
^ deOt  mura  tquafi  che  per  ifcaramucciareì  e tanto  fu  fatto,  t coti 
venni  a faluare  ilfoldato , cbt  i nimici  non  t’auuidtro  mai , cbY 
fujfi  neu acqua.  7rinùeramenti  andò  egli  diritto  a3e  mura  dtUu 
terra,  dout  P acqua  batteua:  poi  alt erta  eontr' acqua  fino  algua* 
do,  riv  noi  pajTauamo , ntW andare  dalla  badia  alTaUoggiament» 
dtlSig.MarejciaBo,evfetdel fiume  per  dietro  aBabadia-.doue  noi 
ritornammo  correndo  doue  era  il  pericolo  e trouammo  lui  di  3 
già  neBa  badia,  ejfendofi  ambe  di  vn  pezza  ritirati  i faldati  dal“ 
la  fearamuccia  . E mi  conto,  ebe  t acqua  era  bajfa , e non  aurebbe 
paJJato  la  metà  dcBe  ruote . Subito  montai  a cauaBo,  e andai  a^ 
dire  al  Big.  tS^arefciaBo  quel,cb'io  aueuo  veduto,  prefenti  dui^ 
CommeJfar§  dtB artiglieria , nominati  Balozzerguet , e Duna  » 
perciocché  3ll£onf.  di  C agliaceo  non  v'era.  'Duno  mis'oppojct 
dicendo , ebe  auea  egli  di  gfà  il  tutto  eonfiderato  - Ed  io  gli  con- 
tralìai  del  contrario . ABa  fine  ilSig.  MarefeiaBo  difit , che  que» 
fio  era  il  lor  meTìitro  ; e ebe  il  pigliar t vna  tale  imprefa , e no»  ne 
poter  venire  a capo  farebbe  vn  perdere  il  tempo , e far  morir  deBa 
gente  fenza  propofìto , AITora  cominciai  ad  alterarmi, già  ejfen-.  G 
domi  rifentito  contro  a Duno,e  dijfi al  Sig.  MarefeiaBo . Signore 
egli  t vn  tempo, ebe  io  bo  eonofeiuto  Morf.di  Brifac  -,  e non  lo  vidi 
enai  si  temere  Parcbtbufate , cb' e'  lafciafie  cP andare  a feoprire  vnu 
eofa , ch'egli  auefii  caro  di  vedere . Credo , che  voi  fiate  lo  fteffo,  9 
ebe  perefier  Luogotenente  di  Re,  non  fiate  diuentato  codardo» 
Montate  a cauaBo, e io  vi  faro  confejfare,dopo  ebe  aurete  veduto  » 
ebe  potrete  espugnare  la  rocca , fenza  che  vt  cofii  dieci  tiri  d’arti- 
glieria . AB  ora  tutti  in  coBera  montammo  a cauaBoie  feceveni- 
f0HunodafciandoBalazergue,e  andammo  a poffare  il  fiume  fo» 
pra  della  badia,  neBa  quale  entrammo . Io  aueua  meco  il  faldato, 
ebe  tentò  il  fondo  del fiume . Ora  per  andare  aBa  fìradaJbifogna-13 
eia  aprire  invn  trattola  porta , doue i nimici  teneuanofempre 
f occhio , e correre , eom'bo  detto  quindici,  0 venti pajji  efpofii  alla 
cortina  fino  a che  s'arriuaffe  alla  firadsu~» . E tutte  a vn  tempo 
aperta  la  porta , io  pajfai,  e corfi,il  Sig.  MarefeiaBo  fece  il  medefi- 
tuo.  Quando  i^lipaftò  fiorarono  tre arcbibufate,daBe  quali peu- 
fii,cbe  fujji  Stato  colto  i perche  io  aueua  fentito  quel  ramare  fare 
oBa paBa , ebe  ella  fuole , ferendo . E com'ali  arriuò  da  me,  h 
^cardai  invifo^  vidi  ebe  egli  feoteua  la  teSTaje  ridettaJEifipofi 
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^ MÌtaioa  ftiere in  lerrn t^cbì  bijògnaua JUr  bajfo,  t mi dijit . Io  CalSte  mot 
t ho  campata  btllaìpereioccbt  le po^lUm'bannoryentato  le  gambe,  to  del  Sig. 
Voi  fitte,  Signorej  gli  dijì'io, malaccorto  a feguitarmi.  hlpnve-  «lìMonluc. 
dttt  voi,  ch'io  T/oglio  ejftr  iMogotcnente  del  Re, fe  voi  vi  morite  ) e 
però  cerco  sbrigarmi  di  voi',  e v'ho  qui  condottai  Di  che  Jìmifi^ 
a rider  e ,fcorgendo  bene  alTafisetto  mio , ch'io  era  lietijjimo  , 
che  egli  auejè  /campato  quefia  fortuna;  perciocché  ditaldijgra- 
zia  farebbe  a me  fiata  data  la  colpa . %lMa  io  non  ci  patena  far 
altro  ; perche  chi  va  a fmili  nozze,  ne  riporta  fpeffo  la  liurea  rof 
fa . Arriuò  intanto  Duno  con  quel  foldato  ; al  quale  il  Sig.  Ma~ 
refciallo  promife  di  darti  dieci  feudi,  eh' io  gli  aueua  proffèrti,t 
B iteci  altri  ancora  : ma  che  tornajfe  a far  la  medefima  prona  alla 
fua  prefenza  laiche  egli  fi  mqftfo  pronto . Duna  fi fe  cauar  gli 
foiuali , e andoffene  in  giubbone  ad  entrare  col  foldato  nell  acqua  per  tentar* 
per  dietro  la  badia  : certo  non  gli  mancaua  t animo . Conuiene  a ne  TaltcsM. 
chi  è di  quejlo  me  filerò  tener  aeWarchibufate  quel  conto,  che  fi  fa 
delle  mele  cotte,  divedemmo  venire  Ivndopo  l'altro  a feconda 
del  fiume , e arrtuarono  fino  alle  mura  della  terra , dentro  alla^ 
quale  entrarono , ejfendo  vjciti  appunto  prefo  alla  porta , non-»  ^ * 

Jenza  gran  rifebro  loro,  e nofiro,  perche  vttiraua  altro,  che  tra-  ' • 

montana . Defiderai  più  volte,  che  il  Sig.  Brifac  fufie  rejlato  nei 
ftto  alloggiamento,  temendo  per  lui,  piu  che  ferme.  Come  noi  gli 
C vedemmo pajfati, pigliammo  la  corfa  a diferezion  dell'arcbibuja- 
tere  ci  conducemmo  alla  terra.Quegli  che  Dio  guarda  fi  ben  guar- 
dato, perciocché  marauiglia  veramente  fu,cbe  non  ne  toccaJSe  la-» 
fua  parte  qualcun  di  noi . La  paura,  0 l'affezione,  mi  faceuaan-  j>if« 

dare  più  diritto, e più  ratto,  fenza fentir  qua  fi  il  mio  male.  Dimo-  ^ 

flrai  al  Signor  Marefciallo  tutto  quello , che  il  Capitan  Ricielieù  3 j j, 

ed  io  aueuamo  veduto;  il  quale  dopo  lauer  finti  to  la  relazione  di  fac  po  terfi 
^uno, quanto  al  fondo  del  fiume,etrouatovero  quello, ebeio  gli  pigliare  Is 
aueua  detto,  poco  manco , che  non  s'adirafie  con  detto  Duno.  w//  - • 

torà  gli  dijfi , che  non  occorreua  adirarli , ma  bijògnaua  attende- 
re all'efpugnazion  della  rocca . None  alcuno  st  faputo , che  non 
t)  c'inganni . Per  tanto  diede  carico  al  Capitan  Riecilieù  ditrouar 
trenta,  0 quaranta  graffe  botti;  e che  come  fujfi  notte  le  facejfi 
portare  doue Duna  gU mofìrerebbe  ;ea  vn’altro  Capitarco , che  Ordini  dati 
gettaffe  a terra  vna  cafa  per  auer  delle  tauole  da  mettere  fu  le  hot-  <1*  ^ Sig.  Bri- 
ti,  dopo  che  fùjjero  ripiene  di  terra,  per  alzare  ancora  più,rifpetto 
alla  maggior  torre  della  rocca,  la  quale  lo  fìomo  del  cannon  potè-  * 

ua  fedire.  Comandò  fimilmente  a vn'altro  Capitano,  ebeprou- 
uedejje  pur  di  molte  offe  ; Si  che  fi  ventffe  ad  alzare  il  parapetto  in 
modo,  che  dalla  torre  non potfieefier  veduto  tale  fiorno  del  can- 

O none. 
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l^rtfgiieria 

tatìjti  ael- 
I terra  per 
lo  fiume. 


II  Sig.  di  S. 
Sacco,  aflbr 
aito  contro 
alle  atchi* 
kuùcc. 


Sig,  Bri 
c va  i op- 
»rfi  a 

luero.che 
irraiia  loc 
irlo  a Coi 
migiìA. 


<M»f  B prhnsttbt  noi paHtJJimo  dalla  eafitta , ebe  era  dittro  aU  \ 
la  rocca, molìrai  al  Sig.  Mar  /cullo  vn  maffa,  dout  poteuano  \ o. 
o ^ y.arcbtbujieri  iìart  al  coperto  per  ijparare  a' merli  della  torrtf 
qu  tndo  i nìmicis'affacciafiero  per  tirare alVartiglieru:  auuegnn^ 
tbt  bifognaj/ttcb'e'p  'nnìr afferò  dalla  cintura  in  fu. 

Andammo  dipoi  alle  mura  della  terra  contr' acqua , per  mifu» 
rar  rattezza , che  il  pezzo  aueua  a falire,  per  entrar  neUa  terra  ; e 
trouairmo,cbe  non  era  più  che  due  piedi, e Ifindo  la  via  molto  baf^ 
/?•  l^n  gentil  buomo  del  Signor  MarefeiaBo  venne  da  noi,auen> 
do  egli  proibito , che  nejfuno  pajfafe  la  badia . al  quale  io  feti  daf 
il  carico  di  rompei'e  la  muraglia,  e daUa  banda  deU  acqua  farlt^ 
cadere.  Poi  ce  ne  ritornammo, e 'Duna  rejlo  col  Capitan  Ridi-  R 
lieu  t Su'l  far  ! notte  vn  gentif  buomo  vi  arriuo  con  8.01  or». 
guadìatori . 'Irouarono , ebe  il  Capitan  T{jcielieù  aueua  qià  pii 
deBa  metà  delle  botti  quiui  : Monf  Boniuetto,  ed  io  accompagni^ 
mo  Balazzerguet,  che  conduceua  tre  cannoni  a forza  di  cavalli f 
perche  il  Sig.  Jdaref  iallo  ne  aueua  prouuedufì per  condurne  fti 
pezzi , e andammo  a cauallo  piu  di  venti  paji nel  con  Far» 

tiglieria  e i carrettieri  neU' acqua  fino  a mezza  colria  . ’Jbrnammù 
poi  a fendere  dietro  aBa  badia,e  ee  n entrammo  ntUt  terra  E ben» 
ebe  i nemici  tirafer  gagliardo , non  poteuano  veder  niente  per  l9 
gran  buio , e tirauano  a cafo ,ea  benefizio  deBa  fortuna , che  per 
aW ora  ci  arrife  iella  non  fa  gtàfemprecost,oalmeaoame  .E  fe^ 
SI  fortunato, ebe  mai  t colto . Quel  valorofò  Caualitrt  Monf, 
di  SJSacco  ( non  credo  viuano  due  altri , i quali  fi  fieno  trovati  iit 
più  zuff!  ebe  egli, ed  io  ) mai  non  rejio  ferito , ch’io  fappia,  eccettò 
ebe  afa  battaglia  di  S.  Dionigi . io  non  fono  Fiato  tinto  felice. 
Or  come  noi  arriuammo  al  luogo, dou’era  quel  gentil  buomo,  tra- 
uammo  già  la  muraglia  aperta  e nell'acqua . Poi  facemmo  rom- 
pere a' gualìatori  due  cantoni  di  cafe , che  impedivano  il  pafiat» 
deBa  bombarda,la  quale  fubtto  arriuo  a detta  apertura  , per  don- 
de i cauaBi  entrarono  neBt  terra  ; e con  F ai  ato, che  diedero  ifolds- 
ti  fi  pofi  dentro.  Dipoi  Balazzerguet  torno  a pigliare  le  altre..* 
due , e medrfimamente  le  conducemmo , dove  aueua  Duna  ripiene^  0 
le  botti , e due  ore  innanzi  di  ogni  cofa  fu  a ordine  per  tirare  t e t 
fiditi  polii fi  quel  mafia  per  imparare  contro  a'  merli  deBa  dettM 
torre.  JlSig.  MarefeiaBo  fu  auuifato,ebe  D.  Al  vero  di  Sandea 
era  giunto  a S Stefano, cinque  miglia  vicino  a noi,e  che  marciaus^ 
la  notte  ,per  /occorrere  la  rocca . Jl  perche  il  Sig.  CMarefciaBo  ci 
mando  a dire , che  ft  ri  andana  egli  a gu.idagnare  vn  poggio  » P*^ 
efiert  a f uov.tntaggio,e  combat  Ure:  e pero  facejjimo  not,  conte 
meglio poteaanu  con  le  fti  tompagniticbt  aueuamo  neUa  • 


vtft 
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^ tuta  ttffé . CfuJéMo  tgUJinoUt  il  paggio,»  oriinh  U fut  gin» 
ti  per  impedir»  il  péjso  a’  nimiti.  AOo ^tentar  del  dt,  mentre pt»- 
fauamo  di  dar  fuoco  altartiglieria , eomincTo  il  tamburo  deOcL^ 
rocca  a far  la  chiamata  . £raui  Gouernatore  di  tjfa  vn  tale  Spa  - 
gnaolo, chiamato  D.Diego,boriofo,efuperbo,quantofifofa  dire, 
rcot  't  era  tenuto.  Monf  Boniuetto  fece  la  capitolazione Uom'era 
tneìfo  in  quella  eafetta  fopra  vna  materajla,cbe  il  detto  Sig.  aueua 
fatta  portar  per  fe.  Poi  mi  fece  deiìare  per  fottofcriuere  lacam 
pitolazione,  pircbe  D.  Diego  mi  conofceua.  Egli  era  flato  Luo^ 
gotenent»  dtuvna  dtOe  quattro  compagnie  di  Spagnuoli , che  il 
Jie  autua^uando  noi  pigliammo  terra  d'Oia . Il  Sig.*!Marefcial- 
B lo  mando  della  cauaUeria  a /correre  innanzi  a D.Aluero  e lo 
varano, che  cominciava  a ritirarli , perch'egli  era  flato  auuertito, 
thè  il  Sir.  MarefciaUo  auea guadagnato  il  paJTo . E vn'ora  dopo 
tn*tzodt,arriuò  efioSig.  Afaref  tallo  da  not,e  trovò,  cbeD.  Die- 
goa  le  fnt  tre  compagnie  (che  vna  ve  n'era  SpagnvoU,dtran  par» 
fife  già  di  piu  dòAue  ore  • *3tfolti  domandaron  quejlo  governo 
mi  Sig.MarefciaBo , tfiendo  il fito  ben  pofo , per  far  buonferuigio 
mi  Re,»  approueccarfi . %lMa  Monf  Boniuetto, ed  io, ci  accordane 
tno  infume,  per farlo  dare  al  Capitan  Ricielieù , che  tra  Luogo  te- 
nente  di  vna  delle  fue  compagnie  colonnelle  ,ft  cornea  nofira  ri- 
chiefla,il  Sig.Marefcialb  fece, e ne  fcrijft  al  Re  per  la  conferma^, 
C la  quale  da  S.  M.  ottenne . Monf.  Boniuet  gli  lafcfo  lafua  com 

pagnia  per  qualche  tempo . , ^ . 

Capitani  ,fon'tlleno  quelle  due  eofe  da  ejfere  traìafaate , quafi 
indegne  di  porf  in  carta,  la  prtfa  di  Lenze, e quella  di  Corltmh 
girai  Ponderate  di  grava  quello , che  noi  facemmo,  e nellvno , e 
meli  altro  luogo . U conftgUo  eh  io  diedi, jtnza  fìatmene  al  refer- 
to,che  altri  ne  faceuano , E voi  Principi,  e Luogotenenti  del  Re^ 
non  apprezzate  tan  to  la  volita  vita, che  voi  non  vogliate  ben  fa- 
pere  quello , che  occorre . xA  che  vi  fono  fiate  date  quelle  volìr» 
nobiti  eariebe  ì forfè, perche  ve  ne  lì  tate  a'  vofri  comodi  tn  came- 
ra ì Vedete, come faceua  Monfdi  Brifac.  Non  etjognaua  già  in- 
D citarlo  all'andare  a riconofeere  i fili:  ma  più  tolto  r attenerlo. Egli 
ara  animofjjìmo  . Voi , che  in  vn  circuito  dimu^  vi  trouerrete 
obbligati,  Imparate  prodezza  dalla  viltà  di queììi  brauoni,cbe 
faeetndo  t Orlando, %' arrendono  al  primo  tocco  di  mattutino.  Chi 
% fa  di  parole^Jfer  dee  a doppio  co' fatti . Son  ftcuro,  che  fe  queflo 
!Do»  DUgoaueJSt  voluto  fare  il  debito  fuo , t' ci  avrebbe  dato  da 
trauagUare,  perciocché  perdere  vna  forte^,fenza  riportarne 
O con  ta  morte. 0 coniavita  l'onore,vt  fa  gran  torto.cbìla  vi  die- 
4»m  guardia  ji  non  vi  fa  gettar  giu  la  fella , Senza  duhtio/gl» 


il  (alleno  di 

Cortemi— 
glia  s'arreii 
oc  per  viltà 
di  D.  Diego 
bpagnuelo» 


il  Capititi, 
cielieù  Go« 
uernator  di 
Coneni- 
glia. 

Ausertinnf. 
ti  ai  Capir, 
a t Principi» 
cCapì.  ■ 
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- f attua  ejjfir  fictorfi  : e ptflo  mtno  doutua  a^ettan  vn*aJIaltO  ; a 
»’4«rrw«»o  già  ejpugnato  aita  prima  i nt  pinza  cheti 
fuJPtcojìato  caro . Per  infelice, che  fìail  fifa , che  a difendere  ab- 
btate,fe  rfolutìt  £ affettarti' arti^eria^  che  fi  faccia  aperturUf 
eonuiene, che  per  onarvofiro,  anche  ajpettiatevn'afalto  fe  però 
r j-  il  f^odo  di  far  vn  po' di  trincea. 

Ceni  ne  ^^0  alcun  tempo  volle  il  Sig.  Marefciallo  andare  a ripigliar 
Mone  Bri-  miferiffe  in  Alba , ch'io  ftejjì all  ordine, e che  palerebbe  di 

Jac.  quÌM.E  auendomidi  nuouoaumfato  la fua  partita, e impofiomit 

ch'io  cauajjid'  Alba  tre  infegne , per  condurle  con  effo  fecofie  trajfi 
fuora , e cosi  due  colubrine, com’egli  fimilmente  m'auea  ordinato, 
Mentreche  io  lo  Bauaafptttando,rifoluei d'andare  intanto  ad  B 
afiediare  Saruenale,che  è vna  piccola  terra,  quattro  miglia  vicina 
ad  Alba, per  alla  volta  di  Langues  ; e due  altre  terricciuole  fu  la-a 
tnedefima  Brada,  nelle qualii  nimici  teneuano  guarnigione,maf 
fimamente  a Saruenale , doue  erano  cento  buomini  forefheri , 
fDopoi'autrlo  battuto  di  verfo  la  porta , quei  di  dentro  comincia- 
rono a parlamentare  con  effo  meco  ; ma  in  quel  mentre  le  mie  gen- 
ti entrauano  da  vn' altro  lato  per  vna  finefìra  con  delle  fcale , di 
mentre  illor  Capitano  fìaua  meco  trattando  l'accor 
InorrUM'*  forzati àrenderfi a diferezione . L'on 

fyg,  dvn  parlamento  fon  fempre  perieolofe . All  ora  i,  che  ben  circon- 

data di  guardia fi  dee  da  tutti  tener  la  muraglia,  per  nS  tjfere  al-  C 
l'improuuifo  colti’,  che  tra  le  frutta,pl Jormaggio  fi  teta  il  guado. 
Ione  ho  veduti  molti  goffamente  rimajliui . Crediate  alt  Italia^ 
intorno**aI*  ti  fidar , e non  farai  ingannato . Douete  molto 

parlameli-  Budiare  quella  lezione  voi, che  a guardia  auete  le  piazze.  Perciò 
tace.  ■ sì  come  quando  vna  donna  punto  punto  v'afcolta,o  risponde, eWb 
» fedita, auete  di  già  il  pie  nella  fìaffa  j cost,quando  vna  piazza,-» 
aUa  compofìzion  comincia  a porger  t orecchio, tenetela  per  perdu- 
ta . Vero  e,ch  e non  bifogrsagià  dare  agio  al  nimico  di  tornare  in 
fe , 0 (taccomodarfi  ,perch’e'  c'ì  de  gl'ingannamatti , e che  fanno 
villa  di  parlamentare  ima  folo  pervenire  aBo' mento  loro.Se-poi 
temete, eh' e'  venga  loro  foicorfo,o  vi  trottate  debole , valeteui  deW-  O 
occafione, pigliatelo  in  parola  ^e  fateetauerede  glifiatichi  pre- 
fìamente ,fe  "poi potete . Voi  daU' altra  parte , che  le  piazze  volete 
dfendere,fopr a tutto  non  aprite  mai  la  bocca , per  far  parlamen- 
to, fe  non  vi  lirigne  il  bifogno , perchè  fubito  tl  nimico  ne  traz,» 
marauigUofo  vantaggio . Più  douere  è,  che fia  alcuna  terza  per  - 
fina , che  muoua  ciò,  e proponga , Il  parlamentare  t'addice  più  é 
chi  affidia,che  aB afiediato  : e aWvno,  e all'altro  non  conuien  mo- 
(hrar  di  temere , Si  conofierà  ben  toBo^hiba  mal  giuoco . In—» 

tempo 
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A tempo  j/fmiUaSèiate  pur  tocebiosSe  fiutintUe,  Come  fi  cùmm* 

€ÌM  4 iiir  nuBa^  voci  corre  per  tutto, che  la  terra  fi  rende.  In  tan- 
to queUi  di  dentro,in  vece  di penfare  a difenderp.penfano,  chi  A-» 
faùiare  ifuoi  danari^hi  le  fue  armi  : quei  di  fuora,cbe  veggono  la 
^eranza  del  bottino  fuanire,fe  lacapitedazJone  Jucteàe , s inge- 
gnano di  darle  vn  gambetto  : perciocché  alTora  la  gente  t'auutci- 
età  pi»  facilmente  aBe  murai  poiché  volenturi ft  fa  qualche  tre- 
gua . Ricordateui adunque, che  Torà  de' parlamenti  i pericolo/à, 

Vahredueterricciuoles’arrefero  emimandaronlecbiaui.  Il  s’arrenJo* 
Signor  MarefciaBo  arriuò  la  mattina  feguente  ,foditfacendofi  di  no  a I Sig  di 
qutBOfCh' io  auea  fatto.  E marciammo  diritto  a Ceua.  ilueììa  e g,*^*** 
B vna  galante  terretta  cinta  di  buone  mura  • Pafiaui  vn  fiume,non  sito*  m Cc- 
fa  già  bene, fe  per  di  dentro,  o lungo  le  mura  ; perciocché  io  nonvi 
fui  mai , faluo  che  quando  Monf.  Boniuetto , ed  io  andammo  ìlj» 
foccorrere  il  Sig.  MarefciaBo,  e quefìa  volta,  che  noi  la  ripigliami 
tuo . Non  vi  dormy  fi  non  vna  notte , perche  ilSig.  MarefciaBo 
mi  fece  ritornar  la  mattina figuente  a buon'ora, fìante  cheJi.AU 
uero  tra  ancora  con  le  fue  forze  cinque  miglia  vicino;  Ed  in  xAi- 
ba  non  era  reilato  fe  non  il  mio  Luogotenente , con  mezza  la  mio 
compagnia . Sopra  quefìa  terra  di-Ceua  e vna  montagna,  che  ho 
fu  la  cima  vna  chi  fa,  con  vn  romitorio  nel  balzo , nel  quale  s'en- 
traua , pfiando  /opra  vna  tauola , che  era  daBa  chiefa  al  balzai 
^ 'Dentro  al  romitorio  era  vn’ altare  per  dir  Mejpt,  e vna  camera^ 
per  lo  Romito , e altro  lume  non  v'aueua , che  daBa  parte  dond'd  '■ 

tentraua , la  quale  rifiondeua  vtrfo  la  terra . Aueuano  ejji  fora- 
to  la  chiefa  ; e bafìaua  folo  tirar  la  tauola  a fi, che  tutto  l'vntuerjo 
non  gli  aure' preji . Aueuanoancora  fatto  vn’altro  forte  da  l'I* 

0 to.paffia  man  dritta  , a foggia  d vn  fojfo , e la  contrafcarpa^ 
molt'alta  , di  modo  che  comevno  veniua  fu  la  contrafiarpa , non 
poteua  moflrare  pur' vn  dito  della  tefìa  ,finza  ^re  fioperto , e 
vccifo . Di piu  vna  trincea,cbe  pigliaua  da  queno  forte  jino  alla 
tbiefa . 

Come  noiarriuammo  ; effendo  il  Sig.  Francefco  Btrnardinì,ed  ^ Sìg  V8f  uc 
^io,  che  erauamo  MarefiiaUi  di  campo , in  procinto  H'accumparci  * 

con  fefircito  là  prefio,vfc irono  a y ( >.  ò jo  >.  buomini,  e dal  forte,e  j caroi'oi 

dalla  trincea,  e dalla  chiefa,  e ci  afialtarono  . Jo  non  aueua  meco 
altri,  che  il  Capit.  Sciarri,e  y o.  arcbibufieri,  oltre  a certi  pochi  ca- 
ttmlli  >enuti  per  farci  fiorta . Il  Baron  di  Cipt  Maeflro  di  cam- 
po mi  mando  i oo.  arcbibujìeri  w foccorfò . Fui  forzato  a man- 
dargliadire,cbemenemandafiemaggior  numero, percb'eeraua-  . 

mo  alle  mani,e  ben  da  vicino . Su  queiio  eccoti  Monf.  Boniuetto 
inpofie  f che  tornaua  dalla  Corte,  il quak  vedendo  prepararfì  4*  Cort* 

- O j zuffa. 
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tuJfa,diJJtalBdrondiCiptftnzafienitft.  Pofateuì  qui  fina  à 
tbt  il  Sig.  <!Mart/ciaSo  arriui  ; td  io  mtnevoa  frouart  Monf.  A ’ 

*^oaluc . / Capitani  to/eguitaronq,*  alquanti  arcbilnt fieri  tL^ 
tauaOo.  Ementre  noieiJàeeuamoaccoglienza,inimici  factuan» 
vna  ferra  a'  nojlri . AWora  io  dijjta  JHonf  Boniuetto.  Signore 
fui  vofìro  febee  arriuo, mettete  tutti  il pie  in  terra , e andiamo  ad 
affrontar  quejìe  genti^  rincacciamole Jtn  dentro  al  fòrte  . Subito 
fcaualcarono  tutti , e mi  dife  egli , vìa  aUa  volta  loro,  e alla  volta 
del  forte.  E^li  imbraccia  vnofcudo,e  io  dò  di  piglio  a vna  labar- 
da, perche  m e fempre piaciuto  giucar  di  se  fatto  baRone.  Io  dijfi 
al  Sig.  Bernardini . Compagno  mio , mentre  ebe  noi  gli  affron- 
tiamo , accomodate  voi  i Quartieri . dMi  rilfofe . Che  i 'Dun  • B 
que  cose  giuRe  fate  le  parti  i e altro  non  volete  voi  intorno  al  ca- 
rico,ebe  il Sig.MarefctaUo  vi  ha  dato  t Oraio faro  il  matto  ben 
me  voi  ; e perqueRa  volta  farò  Guafeone.  Scaualcò,e fi  ne  venne 
anch'egli  ad  affronto . Egli  era  armato  affai  graue  : e per fe  Refio 
fetà  lo  rendea  pefante . Onde  egli  non  poti, come  me,  venir  fi  ve- 
loce . dMi  pareua  in  se  fatte  danze. ebe  non  ptfajfe  la  mia  perjòna 
vn’oncia,e  di  non  toccar  col pie  terra . Non  mi  ricordaua  troppo 
'AffiiTto  da-  della  mia  gamba . lo  diedi  addofio  a coloro, ebe  teneuano  il pan- 
M da  SigD.  to della  trincea,e'lSi^or  Boniuetto  fice  ilmedefimo  dal  lato  fuo 
eM"onIuc**é  ^‘tuijfimamente . T^igliriffignemmoin  guift,eh'io pafiaita 
Bernardini,  trincea mefcolato  con  ejfo  loroie gli  feguìtai,  tuttauìa  vccidendo,  C 
córro  a)  fot  enfino  aUa  cbiefa . dMai  più  per  vna  volta  tirai  tanti  colpi.  Quei 
le  ^.Lcua.  cb'eran  dentro  vedendo  U lor  genti  in  difordine , e cosi  tagliate  a 
pezza , gli  abbandonarono  i e fimijiro  per  vna  viuzza  lungo  il 
balzai  della  montapea,cbe  andana  a fender  giù  nella  terra . Vno 
de'  miei  afferrò  il  collo  a colui,cbe  portaua  la  nfigna,ma  gli  fcappò 
brauamente,  e fi  Ito  nella  detta  viuzza , fuggendo  verfo  la  terra . 

Io  vi  corfi,ma  egli  fu  più  leRo  di  me, come  quelli, che  aueua  lapau- 
ra  a'  talloni . Il  lor  Capitano  fu  ammazzato  fu  la  porta, perjòns 
limata  da  loro  affai , ed  era  buomo  di  co.  anni , e tutto  canuto . 

Ifpn  potettero  già  acquifiar  tutti  la  viuzza , e ne  rientrò  vna...» 
parte  in  cbiefa  ; e difindeuanfi  molto  bene . Aueuano  fatto  rm  ri-  , 

iteUino  dinanzi  alla  porta , il  qual  noi  togliemmo  loro  ■ AH ora  fi 
ritirarono  ejfi  nel  romitorio, e tirarono  affla  tauola  a vfo  di  pon- 
te a leuatoio . Il  Sig.  Boniuetto  fu  concio  male , perche  perde  da 
Venti  buomini  de'  miglior, eh' egli  auejfe,e più  di  trenta  furono  fi- 
riti,percioccbe  volendofi  le  noRre  genti  gettar  dalla  contrafearpa 
nel  firte , prima  che  feoprir  lo  potejfero , erano  vecifi . Fra  gli  al- 
tri ne  perde  quatte  odi  quelli,  eh' egli  aueua  menati  fecodiFran- 
tia  f venuti  pur  troppo  foBecHi  : due  de'  quali  erano  Bafcbi  ; i più-.  , 
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valoroft  giouaniìcbt  mai  trtafit  la  terra . Io  glìautna  veduti al^ 
troue . ^ejlt  genti  hanno  nomi  ft  fìrani, ch'io  non  me  ne  ricor^ 
do  : certo  con  mio  di^acere . Pertanto fu  il  detto  if.  Boniuetto^o^ 
firetto  a lafciar  quesio  forte ^ venirfene  zierjò  me, atta  Cbieja . 

Il  Sig.  MarefciaOo  aueua  fatto  fermare  tutto  tefercito  h vici- 
no a V»  miglio  : umettando  che  il  Sig.  Bernardini, ed  iogli  andaf 
fimo  a referire, doue  aueuamo  ordinato  gli attoggiamenti.  Com'e' 
vide  non  comparir  nuoua  alcuna  di  noi, mandò  vn gentil' huomot 
per Japere  quel , che  ne  fujfe fato , il  quale  ci  trouò  atta  tbiefa  : e ci 
diJSe , che  il  Sig.  MarefciaDo  era  difguSìato,  e fi lamentaua  di  noi, 
non  fapendo  doue  attoggiare, ne  doue  i quartieri  fujfero  fatti.Gli 
B diJJì,ritornateuene  ; e ditegli,  cb'tgli  ha  fatto  due  Jaui MarefciaU  Pùceaol 
li  di  campo , i quali  in  cambio  d ordinare  gt alloggiamenti,  aue~  «otto  del 
nano foto  penfato  a mandar  genti  al  Reame  dette  '/alpe.  IlgentiP  - Mo«; 

buomo  conobbe  bene , che  noi  non  aueuamo  fatto  nuBa  ai  ciò,  ejè  - 

ne  ritornò , ^tfd  o qua  fi  notte,  di forte  che  bifogno,  che  la  eauaUe* 
ria  fi  metteffe  in  vn  vattone  a man  manca , eia  fanteria  in  vn’al^ 
tro  a man  dritta  • Il  Sig.  MarefiiaOo  arrido  poi  doue  noi:  e fi  fa- 
rebbe facilmente  adirato  ; ma  veduto  quel , che  era  fiato  operato 
da  noi , gli  pafsò  la  cottera  : anzi  fi  mtfe  a ridere  de'  braui  Mare- 
fciatti  di  campo,  ch'egli auea  fatti . Il  Sig.  Francefco  Bernardini 
la  riuoltaua  fopra  di  me,ed  io  fopra  di  lui . Ma  il  Sig.Marefcial- 
G lo  dijfe . Io  fo  dauanzo , che  pur  troppo  è fauia  la  tefìa  bianca , t 
cbe  quefli  tratti  fon  di  Guafcogna . 

Ora  il  Colonnello  Sampier  CorJb,venne  infieme  col  Sìg.dMare- 
fciatto . Quei  del  romitorio  lo  domandauano , perche  fra  di  loro 
veruno  de  faldati  Corfi,  ed  era  il  Capitano , cbe  fu  vccifò  fu  la^  ; ' 

porta , di  tal  nazione . Detto  Colonnetta  gl' accertò  detta  morte  di 
detto  Capitano,  e che  fi  vno,  o due  voleuano  vfiire  ; lo  mofìerreb- 
be  lor  morto  fil  cbe  ejfi  fecero.  Il  Sig.%SMarefciatto  vi  fi  trouaud-^ 
continuamente  : e non  fapeua  doue  andare  ad  attoggiare:  e tutta 
notte fi  flette  con  ejfo  noi . Vene  fu  ben  molti  lunghi , e diflefit  ; e 
non  pocbi,a'  quali  io  aueua  dato  la  mala  fera.  Dopo  ch'eglino  eb-  i forti  di  Ct 
D bero  riconofciuto  il  lor  Capitano  morto , fi  arrefero  ,f»la  parola  ua  s*arrea< 
del  fopr addetto  Colonnello , di  lafciargli  vfiire  , falua  la  vita , e le  dono, 

■robe e pafiò  egli  dentro  con  cinque,o  fei.  Fattott giorno, ejfi  fic.» 
fivfiiron  fuori,  e fi  mifiroquafi  tutti  col  detto  Colonnello,  e in- 
uiarono  il  lor  tamburino  a quelli  del  forte,  per  notificar  lor  cb'e' 
t' erano  arrefi , configliandogli  a farcii  Cimile , fi  com'e' fecero,  con 
P accordo  mede  fimo  : per  chi  il  Colonnello  Juddetto  Sampiero  trat'  s'arrC 

tana  tutto  ciò . Scendemmo  poi  giù,e  toflo  il  Gouernatore  fi  refe,  a|  sign, 

c nel  medefimo  tempo  dihggio  co  i foldati,cbe  gl e/an  rimafi.Jl  Si-  Btiùe, 
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gnor  MartfeiaBoétnoggììydttrtrOi  con  certi  pochi  foUmente  fptr  g 
non  confumart  le  vettoua^lie,  e mettere  dijbrdine  nella  terra;deU 
Cip.  topo  I4  quale  egli  ficeGouernatore  il  Capitan  Lupojajciandouiquat- 
Coueiii-iu  tro  wftgnecouefo  lui  yC  alquanti  tcauale^gieri . Dipoi  fi  ritirò 
K a Ccua.  pff  la  mede' ma  lirada , ed  io  y come  già  ho  detto,  rne  ne  tornai  ai 
%Alha  vn’ora  dopo  mezzo  dt . 

Quello  f il  piu, ch'io  facejjì  in  Piemonte,mentre  che  io fletti  ap~ 
prejfo ilSig. Marefcial di Brifac . S'iovolejp fcriuert ogni fcara- 
Groffi  fra-  ^'fognerebbe altrettantacarta . Eia 

ramuccia  ' *-uffad*AdefanQmajflmamente,cbefula piu fiera-a maggiore, cht 
4’Adifano.  niuna,doue  io  mi ritroua£i giammai: perche  v'interuennero  tut- 
te le  fanterie  di  due  ef eretti , tra  le  quali  io  non  vi  aueua  altro  che  B 
gq.Jbldati della  mia  compagnia  , perciocché  iofìauain  SauigUa~ 
no  inprejidio,  e %SMonf.  di  Ttrmetnon  volle  dar  licenza , che  ìa^ 

® compagnia  n'vfcijfe . lo  feci  coprire  il  morione  a'  miei  foldati  di 
^ui  di  M6  taffettà  giallo  per  amor  di  Monfdi  Termei,che  •pefiiua  tal  colore, 

* i quali, benché  fuffer  piccol  drappello , fecero  prodezze  tali,  che  du» 

tante  la  memoria  di  quelli , che  alfor  viueuanojt  parlerà  in  Pie» 
monte  de’  braui gialli  morioni  di  *SMonluc,  perche  in  verità  qui» 
fìi  trentaquattro  valeuan  per  cinquecento . lo  mi  fono  cento  vol- 
te fiupito  delle  mirabil  proue , eh' t' fecero . lo  poteua  ben  dire  di 
loro,cb'egli  eran  pocbi,ma  buoni . lo  ho prouato,cb'e’  gioua  affai, 
il  fegnalarevno  le  fue  genti^con  qualche particular  Jegno perebì  Q 
ilvcderf  in  tal  gufa  differenxàati^addoppia  loro  l'ardire.  Egli- 
mo  p portarono  benijflmo , e fi  fecero  ragguardeuoli  di fama  tale» 
thè  ciaf  uno  gladdttaua  per  marauiglia.  ‘Di  poi  ancora  mi  fon' io 
trouaio  in  ^iu  altre  baruffe, le  quali  non  mi  voglio  fermare  a feri- 
nere , perche  farei  troppo  lungo . Bqfta,  che per  battaglia  non  for» 
mata,  vn  bel  combattere  fu  quello , che  fopta  ho  accennato . %!Mi 
Snranne'  trouai  in  vn' altro  combattimento  bellijpmo , del  quale  il  Barone 
«ia  dinanxi  della  Guardia  fi  ricorderà,quando  vene  con  le  galere,  effendo  noi 
• Bologna . dauanti  a Bologna . La  fcaramuccia  fegut  terribile  al fuo  sbar- 
co I e durò  due  graffe  ore,  e le  cannonate  ptoueuano  fi  minute,  che 
••  • A’  P"*'*'''""'^*"'fi^'*^^àrcbibufi.  lo  aueua  aridoffo  tutte  le  for-D 
zt  dt  Bologna,e  con  tutto  ciò  feci  vna  delle  più  bkUe,e  onoreuoli  rt- 
|j|T.m^  * tirate  che  buom potefie  far  mai . Il  Duca  di  Gbija  buona  memo» 

ria,vide  tl  tutto,il quale  non  aueua  più  che  venti  cauaUi,e  non-a 
mi  poteua  in  alcun  modo  Jòccorrere,  perciocché  farebbe  bifognato 
eh e' fi  fuffe gettato  fui  piano  fioue  ìartiglieria  i aurebbe  diuora- 
to  in  vn' attimo . Non  vi  era  muno,  che  penfaffe,  ch'io  potejfi  far 
ritirata  fenza  gettarmi  alla  fuga,  loia  feci  con  efier  femprevi» 
eino  al  nimico  la  lunghezza  di  quattro  picche , e con  volgerli  ad 
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A Ognipajfola  fateid  :e  voglio  dtrt^b*io  non  feci  giammai  tojà  tèi 
tui  IO  ritratjjì  lode  maggiore, ebe  di  quejla . Il  Duca  di  Gbtjfa  btnjt 
mela  fece  vaierete  me  ne  lodo  pur  troppo  : ma  mi  contento  di ferì* 
mere  quel  ch'io  bo  fatto , mentre  io  bo  auuto  comando  - Intorno  a 
che  quelli , che  mi  faranno  onore  di  leggere  il  mio  libro , potranno 
imparare  qualche  cofa  in  maneggio  d’arme , mefhero , che  non  ì 
già  jtageuole,  come  altri  Jipenfa . Bijbgna  aueregrandi,elode^ 
moli  farti  ,per  efier  buon  Capitano,  ne  balìa  lejler  Valorofo  e ar-  . . 
dito  stanti  altri  pezzi  riebieggonfid  perfeùonatamente  compor- 
re  quella  noRra  armatura.  Non  voglio  già  attribuirmi  d'ejfer  b 
id primi,  ma ejfèndo  oggi  il  fiù vecchio  Capitano  diqucRo  Re- 
B gno,aurb  ancor  io  voce  in  Capitolo,  e feruirà  a quelli, che  ne  fan- 
no manco  di  me,  non  occorendo  a gli  altri  ma^ro.Lafciaidun-  Ritorno  del 
queilPiemontefertomarmeneacafaarinfrejearmivn poco, da 
rifojarmi,  ricetto  a vna  grame  malattia,  nella  quale  io  era  cadu- 
to,E  per  giuRa  cagione , ch'io  neauejfi,a  pena  potetti  dalSig, 

Brifac  ottener  licenza,  il  quale  finalmente  la  miconcejjfiycon  prò- 
mejfa  di  tornar  toRo . Al  mio  arriuo,mi  trouai  onorato,  e Rima- 
to da' maggior  Signor  del  paefe.  Era  il  mio  nome  in  reputazio- 
ne ben  grande^  e per  vna  cofa  ch'io  auea  fatta,  la  gente fi  daua  ad 
intender  di  quattro.  La  famavà  fempre  aggiugnendo.  E certo, 

in  quel  tempo  per  vna  J cuoia  di  guerra,  d 'altra  non  fi  ragionaua,  

C che  del  Piemonte . Ora  io  non  ifietti  troppo  in  ripofò  ,*  ne  me  ne  fu  tiffimo 
dato  ilcomodo,come  anche  io  non  ne  auea  vogtia,auendo  fempre.» 
auuto  lo'ntento  di  peruenir , per  mezvodelT armi,  a tutta  gradi  . 

d onore , dome pofia gentil buomo  ajpirare . Confiderate  voi , che 

gentirbuomini  fiete  nati,  che  Iddio  vi  ha  fatti  nafeere  per  * 

portar  farmi  in  feruigio  del voRro  Principe,non  per 
far  correre  le  lepri,o  darui  a gli  amori . Quando 
la  pace  verrà,  non  vi  fi  dinegheranno  gli 
^ajfi . Ogni  cofa  vuole  il  fuQ 
tempo,»  fa  fuaRa- 
‘ gione-e  • 
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B N TR  E ebe^t  comt  io  bo  fcrìtto  Si  A 
foptay  in  Piemonte  Jt  guerreggUuA 
fatto  quel  gran  guerriero  t H 
%!MarfcialS$  Brifacj  che  qttafi  nella 
più  beua  fcuoU  deff  Europa , vniu* 
beUiJJlma  difcliplina  militare  vi  fìa^ 
biiunon  fi  dormiuagià  dada  banda 
di  Piceardia  y in  Ciampagna,  r<t-» 
t^ets;  dinanzi  a cui  fu  per  l'Impe  • 
radorepofio  Vafiedìo.Quefio  e il  luo- 
go , doue  quel  chiaro  Duca  di  Guifk 
faequiRo  vna  gloria  immortale . Io  non  ebbi  mai  il  maggior  di-  B 
giacere , che  di  non  auer  veduto  cotale  ajfidio;  ma  non  fi  pub  efie- 
in  tanti  luoghi  II  Ri,  ebe  dtfideraua  turbare  i nogozij  deO'Im- 
. peradore  in  Italia  adopero  di  maniera , mediante  le  pratiche  d al- 
cuni Cardinali  fuoi  aderenti , e di  Monf  di  Termes , che  gli  fin 
per  li  ribellar  Siena, beìliffìma  città, e d' importanza,  nella  Tofana,  fi- 
Franzefi . che  gli  Spagnuoli  che  vi  eran  dentro,  nefuron  cacciatte  rouinata 

*****  la  cittadella , Come  quel  popolo  fi  vide  godere  la  liberta,  alzate 
llSigStToz  tinfegnepranzfi  , non  manco  d'implorare  l'aiuto  e foccorfodcl 
zi  Luogote  jRc;  il  quale  al  Sig.  Piero  Strozzi,  che  poi  fu  MarefeiaUo , ne  die- 
nello  Smo  carico:  Et  efio  con  l’aiuto  de'  collegati  del  Re,  mife  in  campa- 

di  Siena . l efercito,hauendo  per  compagni  fuoi,  il  Sig.  Cornelio  Benti-  C 

uogli,  il  Fregofo,ij altri  Sig.  Italiani,  infieme  con  Afonf.  di  Ter- 
met,  e Monf.  di  Lanfacco . Il  detto  Sig.  Strozzi  ( ancorché  auefie 
a ridojfo  le  forze , e dell  I mperatore , e del  Duca  di  Firenze  ) pur 
moltovalorofamente,e  prudentemente  fi  porto  egli,  per  fartefia 
Marcbefe  di  Mar ignano, detto  il  Medicino,  duro , e fagacefuo 
auuerfario:  e mal  grado  di  lui,  prefi  alquante  cafìeHa  dello  fiato 
Senefiì  del  che  io  non  voglio  particularmente  trattare, perchè  non 
mi  vi  trottai.  *Aquel, ch'io  fenttdirt  ,vtfegutdibeifattid’ar- 
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Ji  wuì  Pmìoetbìf  àbro  Plmptratore,  il  Duca  di  Pirtnta  non  da* 

fiderauarjo,  ebt  cacciar  d'Italia  il  Re,  per  il  timore,  che  aueitanopii 
ebe pofiouie^ovn  pie, tuttala  perfonavt  ponejle.  ^SManonfa-  Diretto  l< 
premo  noi  mai  conferuare  gli  uquilìi-  nostri;  Nontò  tfeper  FpomQ  » 
lauuenire  faremo  meglio:du6itodi  nò;  Piaccia  àDio, ch'io  m'ia- 
, gannì. 

Ora  il  Sig.  Strozzi  JcrijTeaS.M.ebe  nonio  poteua  feruirt,ii 
Stare  in  campagna,  e comandar  in  vn  medejimo  tempo  Siena.On» 
de  ^minimamente  lo  pregasea,  à far*  elezàom  <T rn  perfonag^p 
■di  cui  fi  potefie  fidare  per  comandar  quiui , mentre  egli  in  cam^ 
pagna  fi  ritrouafie.  Il  ^ riceuuto  tale  Ipaecio,cbiamò  afe  il  Sig, 

■fi  Contefiaòile, ilDucadi Gbifit, eilSig.^MarefiiaUodi Sant' An- 
drea , perche  ciafchedunodi  loro  ne  nominale  vno.  Per  le  mani 
di  qsieSH  tre  pajfaua  allora  ogni  cofa . Tutti  i Ri  fempre  hanno 
astuto  quejlofittafciar fi  reggere  da  alcuni  forfè  pur  troppo.Certo 
egli  pare  tal  volta,  che  egf^bin'  paura  di  loro.  Il  Sig.  Contefla- 
bile  era  il  più  fauorito,e  più  amato  dal  Re^he  altri  fojfe  ^mai. 

Nominò  egli  il  fuo,  ll^Dttca  di  Gbifit  ilfiuo\e  si  Sig.  MareficiaOo 
di  S.  Andrea  parimente  il  può  , Allora  il  Rjt di/le  loro.  Niffùno 
di  voi  bà  nominato  Monluc.  IlDuca  di  Gbifia  rilpofie  ; Egli  non  Dirputa  io* 
nf  e venuto  a memoria . llSig.  MareficiaUo  di  S.  Andrea  dijfi  lo  torno  alla 
Siejfo.  E toIioaggiunfeilDuca  di  Gbifia;  Se  voi  nominate  Mon-  "omjna«o- 
C lue,  io  fiò  cheto,  e non  parlerò  più  di  colui, cb'Ibo  nominato , Ne  m'ooIuc* 

io  ancora , dijfie  il  Sig.  fiMarefciaUo  : il  quale  dipoi  mi  reftrt  tutto  per  la  carica 
quello difcorjo.  A^OrailSi^.  Contelìabiledtfie,eb*io  nonera^  di  Sieoa. 
atto  per  quella  carica^  per  efier  troppo  bizzarro,  troppo  faftidio^ 

Jo,e  collerico . Rip^ofi  il  Re , cb'egli  aueua  fempre  auuertito  e tro* 
nato,  cbe  la  mia  collera  e bizzarria  non  era  per  altro,  cbe  per Jò~ 
flenereil  fertàgio  fuo,  quando  io  eonofceua  , eb'e^iera  feruito 
male.  Cbe  mai  aueua  jentitodire,ch'ioaueJfi  prefo  aquiftionar 
con  alcuna,  per  conto  proprio:  Il  Duca  di  Gbifia,  él  Sig.  .Mare» 
fciaUodiJfero  ancor  loro,  cbe  fimilmente,  nonauettano  cià  fentito 
dir  mai  : e cbe  di  già  io  era  fiato  Gouernatore  di  ilMòncaliero , e 
® tf  Alba,fenza  ebe  in  tempo  alcuno  fi  fujji  fentito  minimo  richia- 
mo di  me.  E oltre  a ciò,  che  sio  jùjfi  fiatatale,  ilSig.  Marficial  di 
Srifitc,  non  m'arebbe  tanto  amato , e fauorito,  ite  ^ me  fi  fareb- 
be così  fidato;  com'e'  facesta . Il  Sig.  Cotrte fiabile  replico  ancora; 
perch'egli arebbe  voluto, cbe  il  fuonominato  v'andaJjfe.Gli  difi^ia- 
eetia  il  cedere:  il  anche  non  m'auesia  egli  mai  auuto  troppo  a gra- 
do, ne  s Jùoi  fimilmente.  Monfignor  Cardinal  di  Loreno  v'era;  e 
meglio  fi  ricorda  dime,  tbìfufecolui,cbeilSìg.ConteJlabUt  aura 
wminato;mamipare,eb'e'fiifievrs.ctrtoRoceagfio, che  dipoi  fi 
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fiet  Vj^notto , t^Ba  jSneilRt  di  ciò  i cb't*  Jijf»  t non  fitt 
nutndo  il  Duca  di  Gbtfatfl  MartfeiaOo  di  Sjindrta  alla  fua  no- 
mutazioni,  t guRo  tonfarmi.  E fatd'tvncorritroalSig  Maro» 
Jiial  dòBrifac  acciò  mi  facejle  partire  ptr^uignont , dout^ 
poi  io  alptttajji <on  gtntÙ'buomo  cbt  S.M.m'inuierebbe,à portar- 
mi il  mio  faaccio  dtWaniarmmt  a Siena,  ATautua  il  Sig*  Man- 
faiaUo  alcuni  giorni  innanzi  dato  licenza  d andarmene  a eaja^ 
mediante  vna  malattia  faprauumutami , com'io  bo  detto  : e non 
aiuta  punto  caro,  ch'io  a Siena  andajfiy  come  egli  fltjlo  mi  confaf 
mò  liberamente  dipoi.  E mi  face  onore  di  dirmi,  che  iegli  attefaLa 
penetrato  di  che  importanzi  gli  era  pertjìereilrelìar  finzamtp 
arebbe  jeritto  al  Re  anche  peggio  dime , cbt  non  auea  fatto  ceche  ^ 
tn  tempo  di  fua  vita  non  ji  penti  mai  tanto  dicofa,  cb'auefaefat- 
ta  quanto  dauermilafciato  partire  da  lui  > Perciocché  auea  ben 
prouato  qualche  co  fa  mancarli  ; dopo  che  del  Piemonte  ì m'era^ 
partito . Monf.  di  Coffe, il  Sig.  Prefìdenìe  Birago,ix  altri,  pojfa- 
no  efitr  tejlimoni  di  quante  volte  lo  fentiron  lamentar!!  della  min 
hntananza , maJfimtaUor , che  lecofe  non  gli  fuecedeuan  conff 
voleua . E certo,  fe  a quello  t'ara  riguardo, ch'io  auea  fatto, Ihtn- 
doapprejfadi  lui; fi  trouerà  quel, ch'io  dico  e/Ser  vero,t  ch'egli autS 
t^ion  di defiderarmi . Io  gVera  continuamente prefente;  ne fan- 
tn  me  rifolueua  nulla.  Non  voglio  dire,che  per  la  mia  preftnza^ 
le  cofa  f afferò  andiatdmegtio . Baili  a me  con  verità  auer  detto  Q 
quefìo,fa  alcuno  più  attribuirmivoUffa . Egli fcride  vna  lettera 
al  Re  , t vn'altra  al  Conte  fiabile  ; E dieeua  a S.  M.  che  ella  auea 
fatto  elezione  d'vnoajlai  male  il  cafa  per  comandare  inSieneu*: 
perch'io  era  il  più  rotto, e il  piu  bizzaro  huomo  del  mondo  : e tale, 
che  bifognaua  che  la  metà  del  tempo  e'  m'aniajfa  comportando  , 
conofaendo  l'imperfiz’oni  mie . Ch'io  era  ben  abile  per  far  ojler- 
uar  buon  gouerno , e la  giuRizia  in  vnefercito  : per  comandare 
in  campagna , e fare  i faldati  combattere  : ma  che , conpderato  gli 
umor  de'  Senefi , era  do  vn' attizzar  fuoco  , e a punto  la  via  di 
perdere  quello  Rato,  che  fi  douea  proccurar  di  conjeruare  con  pia  • 
eeuolezza . Pregaua  egli  altresì  il  Contr/labile , che  di  do  facefie  D 
auueduto  il  Re  : ed  intanto  mi  fpedifae  vn  corriera , che  mi  trouò 
ammalato  graue  ; e m'auuìfaua , eh  il  Re  mi  voleua  mandare  à 
Siena^ . %3^a  che  come  mio  amico  mi  configUau  sa  non  accettai 
queRa  carica  : pregandomi  a non  abbandonar  lui  per  ire  altroste 
fatto  d'vn' altro  ; ed  aJficuraniomi,cbe  fa  in  Piemonte  vacaua  co- 
s’alcuna , ebt  mi  piacele  più  di  quel,  eh  io  aueua  ; io  larei . Tittti 
quejii  erano  artificy  ,per  ritenermi  . 

O quktrto  debbe  vn fauio Luogotenente  diRevifflareteporeu» 
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^féiinonperierfivnOìtnebie^limoUùfonfidU  ÌyilqMhptrbà$  ^ 

^ di  valort  conofia  ì Non  dsbbe  ri^iarmar  gualfmogUa  coja  per  ri^ 
tenerlo  iperciotcbe bene Jpefiovn'buomo jolopuoajfai . ^ifogné 
mangiar  molto  falt  per  conofcere  vn  huomo  ; ed  intanto  ai  colui 
vi  trouaie  priuo , nel  quale  vi  conjidauatet  auendo  iperimentata 
ìa  fua  fideltà. 

Oraaueua  il  detto  Sig.’^arefciaBo  fcrittofimilmentealRet 
eb'io  era  in  Guafcogna  malato . E quando  la  mattina  le  fue  let- 
tere furon  lette , il  Sig.  ConteSìabile  ( cbe  ne finti  gran  piacere^  ) 
dijfi d Re, cbe  già  egli  ancora  altrettanto  gli  auea  detto,  e cbe  nin- 
no mipoteua  meglio  conojcere  ^ che  il  JUarefiialdi  BriJàcjil  quale 

^ m'a74eua  ftlpejfo  veduto  in  opera . Il  Re, cbe  di  fuo  proprio  injiin-  n Re  Afii- 

to  m'amaua,e  m'amò  fimpre  mai, da  che  alla  camiciata  di  Bologna  eo 

fp2Ì  conobbi i il  Si^^<SA£afeJctjOo  di  S*  più  pB  * 

volte  m'ha  raccontato  dipoi)  che  quando  anche  tutti  quelli  del  fua  ? 

conjigito  gli  diceffero  mal  di  me , non  farebbon  nuda  ; percioccbì  , 

era  l'ifiinta fuo  cF amarmi  : e non  voleua  lafetare  la  fua  elezione  » 

' ptaeofa  che  gli  foft  detta.  ll'Duca  di  Gbifa  t'attaccò  a quelita 
'*  parale,  e foggtunfe . Ecco  qui  vna  lettera,  cbe  fi  contraria  non-^ 
poco . Primieramente  il  Sig.Marefeial  di  Brifac  dice . %!Monluc 
tffere  huomo  rotto, e bizzarro,  e da  non  s'accomodar  mai  co'  Sene- 
fi:  anzi  da  gua  fìar  tutto  il  vofìro  feruigio,fe  lo  manderete  loro.  ' 

C Dall'altra  parte, lo  loda  di  cofe,  cbe fi  ricercano  in  vna  perfona  di 
comando, e cbe  di  cofe  grandi  abbia  il  carico . Perciocché  dice,  cbe 
egli  e huomo  di  gran  gouerno  poli  fico, e di  gran  dirittura,  e da^ 
far  combattere  i fuoi  faldati  in  imprtfa  e fazzioni  importanti . 

Or  chi  ha  mai  veduto , cbe  vn' huomo  di  tutte  quelle  buone  parti 

dotato, non  abbia  auuto  in  fi  della  collera  l Quelli,  cbe  poco  fi  eu-  I coU^U  r 

rana, file  cofe  vadano  male, 0 bene, poJfonoelSerfenzaefiacoOtra.  ^ èl 

In  effetto , ìire , poiché  voi  fìeffò  l'eleztone  n'aueU  fatta  ,parmi  > 

(he  da  voi  reuocar  non  fi  debba  • Il  Sig.UfareJciallo  di  S.  Andreu 
faggiunfe  dipoi . Quello  che  il  Sig  ■ tSM.arefital  di  Brijat  dice  facil- 
mente , Sire , lo  potete  rimediare  con  ijcriucre  a Monluc , che  voi 
D fìefio  Pauete  eletto  : e ebe  per  amor  voRro , egli,  per  quanto  gB firn 
pofiibile,  la  fua  collera  metta  da  banda,  auendo  a trattare  concer* 
ueUi  alti,quali  erano  i Senefi . Il  Re  dijfi  loro  di  non  dubitar  pun- 
to,che  come  egli  mi  fcriuefie  vna  lettera, io  nonfujfiperfar  quello^ 
cbe  egli  mi  comanderebbe . E fubito  mi  faedt  vn  cornerò  a cafai 
perla  quale  m'impqfi,cbe  quando  anche  io fujji  malato, mi  mettefa 
fi  in  viaggio  verfa  Itfarfilia,  doue  trouerei  ilmto  Spaccio  l' e m im- 
barcherei co'  'Jedefcbi^e  il  Rinct;occo  condeeceua,  t con  dieci  com- 
pagnit  Pféttxgfiit  doni  parimente  m'muiertbbt  danartp^a 
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9$aggh  ; 9 tbe  io  lafctajjt  vn poco  la  tuia  collera  in  Guajcojgna,  per  A 
accomodarmi  aS'vmor  di  quel  popolo . Il  corriera  mi  trouò  in-j 
*jdvn  nelle  mani  de'  medici  grauemente  infirmo . Tuttauia  gU 
àijfi^  ebe.fr a otto  giorni  mi  metterei  in  viaggio . E cosi  fici;e  tre» 
detti  morire  a Tolofa  ; donde  j fecondo  l eonfiglio  de  medici , io  do» 
mea  tornare  indietro . Il  che  non  voSi  fare  ; anzi  mi  feci  fìrafii» 
mar  fino  a %!Mompolieri  : là  doue  fui  ancor  configliato  da  mediti 
di  non  andar  più  innanzi  : tenendo  ejfi  per  certo,  che  fio  m'arri» 
ficaua,  non  arriuerei  a Marftlia  viuo . Ma  non  ofìante  tofa , che 
eni  JapeJfero  dire , mi  rifoluei  di  camminare , e tirar  oltre  tanto  , 
guanto  mi  durajfe  la  vita.  Ed  ejfendo  fui  partire,  arrotò  vn' al- 
tro corriera  a foUecitarmi . Edio  di  giorno  in  giorno  recuperaua  fl 
la  fanità  camminando  : talché  quando  fui  à Marftlia,  m$  trouai 
fenza  comparazione  Bar  affai  meglio , che  quando  mt  party  da^  • 
eafcL^. 

e«!  Certo  ilRe,  mìo  caro  Signore,  auea  ragione à difèndere  bua 
iCTtchi  vi-  eaufa  ; perchè  la  mia  collera  non  apportò  giammai  al  fruì» 

St  *******  noeumento;ma  folamente  a me,  o a taPvno , che  mon  ' 

” * fanfare,  ne  guardarfi  dal  mio  vmore . dMai  non  gli  per^ 

ieiluogo , battaglia  ,0  rincontro  alcuno  ine  mai  fui  cagione  di 
fargli  perdere -rn  fruitore.  La  collera  non  m'ba  giammai  fan* 

* to  canato  di  me, che  m'abbia  fatto  fare  tofa  pregiudiziale  al finti» 

gio  fito . S'eli'è  violenta,  e fitbita,  ella  dura  quel  meno . Semprt-j  C 
bò  conofeiuto,  ch'egli  « meglio feruirji  di  cosi  fatti, che  d'altri:  per- 
eiocebe  non  ritengono  quelli  nulla  di  maligno  in  fi;  e fenza  dub- 
bio fon  più  pronti,  e più  valorofi  di  quelli,  che  vogliono  con  la  lor 
freddezza  farfi  Bimare  più  faui , Ma  lafiiando  qutBo  difeorfo, 

• ritornerò  al  mio  viaggio. 

Il  V«rS  del-  Trouai,  cbèl  Baron  della  guardia  sera  già  partito  con  tarma- 


ki  guardia  fa  per  andare  in  Algieri , e operare  col  Re  di  quel  luogo , a conci- 
' la  Algieri*  dergli  la  fua  armata  : perciocché  il  detto  Sig.Barone  tra  Bato  au» 


uertito , che'l  Principe  'Teoria  l'attendeua  con  vna  armata  gran- 
ai I J.  </e  per  affaltarlo  fra  *ia  : E tarmata  del  Re  fola, non  era  bafìante 
td  opporfigli  : Però  temporeggiammo  non  focbedt.  t fendo  poi  D 
il  Barone  tornato, ed  auendo  tarmata  d"  Algieri  fico,  c' imbarcam- 
mo a Tolone  : e per  iBrada  rifeontrammo  otto  o noue  nauili  cari- 
chi di  grano , eoe  venmano  di  Sicilia , e portauanlo  in  Jfiagna  : i 

;mali  il  detto  Barone  fice  abbruciare,  eccetto  due, che  per  formrla 
ùa  armata  condufi e feto.  E cote  te  rt  andammo  fino  a PortEf- 
■ P cole;  nel  qual  luogo  non  ci  fu poffbile  farlo  tbarco,  perchè  il  Mar 

. tbefe  di  Marignano  auea  ttfircito  prefio  aBa  Brada,cbe  ci  conue- 
. letua  fare  per  ire  dSitJUe,  Onde  bifognò  rimbarcare  per  ritif arci 
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k hiletro  ,f fctnitu prtffoa  SearUnoJotu  ilStg.  Stro^d  w//«* 
taPTpo  Jt  fitrouaua . iluiui  intendemmOtCbeii'T riore  MCapuat  fll  friot  M 
era  due  giorni  prima  fiato  ammazzato  riconofiendo  ScarUnos  »«: 

tbe  fu  grande  fcUgura  : perche  era  quefìi  vn'buom  di  valore^ 
quanto  quid  fi  paio  vuoi  in  tetrafa  fui  mare,  e vn  buon  feruito- 
tedelRe . Egli  tra  fratti  del  Sig.^trozzi,e  diceuano,cbt  fu  veci- 
fi  per  ma't  etvn  viBano,ebe  gli  tiròvn*arcbibufata  didietro  vn,t 
macchia . Vedete  che  fìrana  forte,  che  vn  gran  Capitano  muoia 
per  la  man  d vn  villano , armato  d’vn  battone à fuoco  • \Jifar» 
eiammo  fino  a Buonconuento , andandoci  fempì  e il  Sig  Strozze 
vn  poco  dauantì  per  amor  della  vetjouaglia  t quiui  ft  raduno 
fi  tutto'l  campo . Erima,cbt  i ledefcbt,  t i franexftfujfero  a Buon- 
eonuento  arriuait,il  Sig.Strozzt pfice  auanti  vna  mattina  affai 
per  tempo  co  tremila  Qrigioni  {de'  quali  Monf.Forqueuaut  tra 
Colonnello, e con  giitaltanì,per  dar  luogoa*  Tedtfcbi  ,t a rran*^ 
tafi,ebe  auean  bìfogno  d'alloggiare , e ripofa  rfi  due  ore . Jo  andai 
atrouare  la  fera  innanzi  il  Sig-  Strozzi  cela  mattina  mt  partp 
• gagpffjò  feco  perarriuartdi  buon'ora  a Siena*  Dout  trottammo 
qfifonf  Lanfaeco  : il  quale  al  nofìro  arriuo  diede  dtfinare  al  Sig- 
Strozzi, a Monf.Fnrqutuaut, cime.  SuP arriuo dd Grigiont,e 
de  gl' itali  ani, commeih  vna  grande  fcaramuccia  a Santa  Bonda^ 
mona  fiero  di  Monache  prefò  a S.  Marco, che  e vn'altro  eonuento 
C diReligiofi fopra  Siena . il  Marcbtfe  di  Marignano  auea  il  fuo 
campo  al  palazzo  de'  T>iauoli,ehe  'e  fu  la  tìrada  di  Firenzt,prtfo 
a Siena  vn  miglio . E quella  mattina  fìeffu  trai  egli  partito  per 
andare  a Santa  Bonda  per  affrontare  il  Capitano  Bartolomeo 
da  Ttfaro . ebe  dal  Sig.  Strozzi  v’era  flato  pofìo  dentro  con  l^ 

fuacompagnia.  Il  Marcbtfe  aura  laf ciato  i faoi  Italiani  al  det- 
to palazzo  de  Dùuoli , e menato  tutti  gliSpagnuoU  e Aleman- 
ni con  elfo  feto . E mentre  noi  dtfinauamo, comincio  vnagagliar-  Scaramac^ 
da  e terribile  fcaramuccia  a Santa  Bonda . / Grigioni , e gl  Ita-  da  dinanil 
liani  fecero  alto  al palazzotto , vicino  a Siena  vn  mezzo  miglio  ; 4 sica»  • 
e i noftri  italiani  ancora, d ordine  del  Sig-Strozzi , perciocché  vo- 
D Una  egU prima  tonfiderare,doue  fufie  bene  aUoggtar  tutto  il  cam- 
po : e parimente , perebì  voleua, innanzi  che  queBi  fi  aUoggtafftrp 
cbti  itdefebi  tiFranrefifu/fero  giunti  : aceioecbt  tnvnofitffo 
tempo  fi  d- fièro gl'aSoggiamenti  a ciafcuno  : ma  non  auendo  an- 

Vfimto  5/  dffinarfrfentìmmo fiorare  aSantaB^^^^^ 

piccoli  pezzi,  che  il  ^arcbefev'aueacondotti.  Difi  alSjgno^ 

StrozzJSig  quefla  fcaramuccia  rinforza,  vi  fi  mtfiola  artiglie- 
ria i vi  vcciderannoilCapit.'Bartolommeo.  Andiamo, vi  prtgp,s 
Vidtrt^betQs'fiEifiofe,andùmm:t4Ì9taat9^^ 
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dout  vogliamo  aOoggiart  il  campo . Il  Sig.  di  Lan/àeco  miprefìò  A 
vn  caual  turco  di  pel  grigio  ; pereti  io  non  auea  menato  i miei 
' cauaBi  per  mare . ABora  iijjial Sig  Stroxxi,fi gli piaceua^  ch'io 
. aniaffi.  a vedere  t come  la  fcaramuccia pajàua  f mentre  egli  andf 

rette  /quadrando  co  i Signori  di  LanJaceo,e  di  Forqueuaus»  dout 
accampare  reftrcito.  Midi/e,cbevli  piaeeua.  Et  vfeimmo  dal- 
la porta  a S.  Marco  . Io  tirai  verjodoue  fi  faeeua  la  XMffd^iU  ejfi 
vn  poco  a man  dritta  f per  riguardare  doue  metterettono  il  cam- 
po , Arriuato  ch'io  fui  di  là  dada  Trejfa^  doue  la  fcaramuccia  fi- 
guìua^nìun  Capitan  vi  trouai  : ma  tra  come  vna  fcaramuccia-* 
fatta  in  difordine . Et  eranfi i nimici  auuantaggiati  fu  i nofirii 
perciocché  gli  auean  tratti  daBe  coBine  vicine  a Santa  Sonda  t c*  B 
condottili  fino  a i prati, che  fon  contigui  al  detto  fiume  deBa  Tref- 
fa . E arriuato  colà, io  domandano  de'  Capitani;  e non  vi  trouai 
alcuno,  che  Capitan  fi  cbiamafie  : dal  che  vn  gran  difordine  dtri- 
uaua . Su  quello  veggovenirevno  fopradvn  caual  grigio, t-e 
torfi  per  domandargli  fi  era  eglivn  Capitano  ; ilquale  mi  dijfi  ^ 
Mario  San*  dite.  Gli  domandai  del  nome,  e rtlpofi..  Io  mi  chiamo  JAUteio  * 

• Santafiore  ,*  e io  gli  dijfi,  Sig,  Capitano , io  mi  chiamo  Monluc  f 
Andiamo  di  compagnia  • Erafi  già  intefo  per  tutto  I efircito,  che 
veniua  io  col  foccorfo  • E fi  bene  non  c'erauamo  noi  mai  veduti , 
ti  riconofeemmo  al  nome . Lo  pregai,  che  rauuiajft  le  genti  Jut^ 
per  fare  vna  Jerraa’  nimici^e  rijpignerli  allerta  ..coinè  egli  fece:  C 
r gli  conducemmo  fino  aUa  cima  . / nimici  attendeuano  in  que- 
jfo  mentre  a Iparare  lungo  vna  collina  , e lungo  le  vigne  /otto  del 
palazzotto,  dietro  al  quali  i Grigioni  fi  ritrouauano.  E fui  dofio 
della  montagna  alquanto  piu  oltre  tiraua  Iartiglieria,cbe  il  Mar 
tbefe  v'auea  di  contro  a Santa  Sonda.  Quiui  tutti  i Capitani,  e'I 
Sig.Cornelio  Bentiuoglio,cbe  era  Colonnello , ritrouauanfi  in  fui 
' . cantone,cbe  dicono  delle  vigne,  ebe  va  a Santa  Sonda,  ea  S.  Mar- 

» CO , dietro  ad  vn  piccolo  oratorio , al  coperto  dell'artiglieria  ; Dal 

. . • palazzotto  al  detto  oratorio  vi poteua  ejfer  trecento  pajfi . llSig. 

CMar  'to,ed  io,  tanto  ci  adoprammo,cbe  riJpigmmmo  lungo  il  colle 
di  dette  Vigne  la  fcaramuccia  fiele  lor  braccia  . lo  auea  menato  ^ 
meco  il  Capitano  Sciarrt , che  era  mio  Luogotenente  ad  Alba  con 
trenta  buon  foldati  quafi  tutti  gentil’buomini,non  auendo  detto 
MonCdiUe  Seiam>oluto  rimanere  col  mio  fiateBo  Afon fidi  Liege,  al  quale 
ge  • ® il  Re  aueua  dato  tl  gouemo  d'Alba  ; a ricbielìa , e fupplica,  ebe  di 

ciò  gli  aueuamo  fatta  il  V feouo  di  Valenza  miofrateBo  ,ed  io  - 
Intorno  a ebe,  fiegut  non  poca  dijputa  ;percioccbi  il  Sig.Mare^ 
fcial  di  Srifac  differiua  Paccettarlo  ,fino  a ebe  egli  auejfi  da  me  ri' 
fpoRa-  EquaÌMoegliintefifCbcilRtaufarifolutodi  mand^* 
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J^mià  Sima , nfìf$mo  vn  corritro  di  nuouo  j predandomi  t fb*h 
non  ìafciajfi  il  gouemo  d'Alba  : t che  io  nominajji  il  mio  Luogo-» 
tenente,  o altri  per  quel  gouemo,  fino  al  mio  ritorno:  Aferman-* 
do,  cb'egU accetterebbe  la  perfona, ch'io  nominajji,  E in  tanto  fa- 
rebbe cu  fiodir  le  mie  Me  , fi  ch’io  non  perderei  niente^  . E oU 
tre  a do,  ch'io  conjìderajji , che  la  carica , la  quale  il  Re  mi  daua^ 
a Siena, non  farebbe  di  $t  lunga  durata,  come  era  il  Gommo 
4 Alha^ . t!Ma  io  lo  pregai  vmilmente , che  egli  del  mio  fratel- 
lo Ji  compiaceli,  ilquale  gli  farebbe  affezÀonato  feruitor e altret- 
tanto che  me  ; e che  qual'ora  io  rètornaffi  di  Siena  giuraua  d'an- 
dare à trouarlo  per  farli  feruitù  come  femplice  Joidato  , anche 
£ quando  il  Re  non  mt  dejfi  carica  alcuna , Jòlamente  per  ejfere  api 
prejfo  di  lui.  E per  dima  firare  di  qual  natura , e condizione  fuf- 
fe  il  Big  Marefctal  di  Brifac,  voglio  dire,  e mantenere,  ch'egli  era 
•uno  de'  buoni  e amoreuoli  Signori,  e comandatari , che  cinquan-^ 
" tanni  fa  habbia  veduto  la  Francia  , per  qutBi , che  conofceua^ 
auer  buon  zelo,  e afitto  al  feruigio  del  Re.  E fe  $l  Sig.  Prejt den- 
te Birago  fi  vorrà  mettereìa  mano  al  petto , do  affermerà  come-j 
me  -Aueua  egli  caroPaltrui  auanzarfi  piu  che  il  proprio.  tS^ai 
non  fi  perdeua,feruendo  lui:  perche  partectpaua  i benefici  ,e  to- 
nare, amaua  eonoraua  fino  ai  piu  minuti  faldati . Gli  buomi- 
ni  di  v.dore  gli  conofceua  per  nome  ; Jentiua  il  parere  di  tutti  f 
C fenza  credere  , e fìarfene  alla  fua  fantana  fola  , come  il  Sig.  di 
Lautrcc-  Ma  tornando  alla  fcaramucda , io  trouai all'oratorio  il 
Sig.  Cornelio , e il  colonnel  Chiaramonte , ch'io  non  auea  ancora 
veduto  Tra  quefìo  oratorio , e Santa  Banda , ve  vna  Itrada^ 
maeflra;  e lungo  ejfa  due  piccole  enfi,  dieci , o dodici  pajjt  t •ona.-* 
vicina  alt  altra.  Facemmo  empito  contro  a'nimici  lungo  tale  fìra 
^da  , e togliemmo  loro  le  dette  due  cafe . Il  Cap.  Sciarrt  fi  getto  in 
vna  via,  i noflri  Italiani  nell’altra  . Stettero  quiui  intorno  a tre 
' quarti  d'ora,  quafi  ftmpre  alle  mani.  Dimodoché  il  Marchefe  vi 
ibado  tutta  l'arckihuferta  Spjgnuola,e  pofe  ftiinfegne  Spagnuole 
lungo  tal  via  ,^er  regger  la  jearamueda . B la  mijcbta  jeguiua 
O grande  e fiera  a ma»  drittata  man  manca , nel  ricinto  di  alcune 
vigne  che  v' erano,  mediante  le  quali  la  cauaOeria  non poteua  far 
nulla . Il  Sig.  Cornelio  perla  parere  de’ capitani , fi  volete  a r Ut- 
rare.  Gli  dijfì, che  non  bifognaua  eh' e'  cominciafie  la  ritirata  fen- 
ici auer  della  cauallerta , ed infiemei  Grigioni, perche  gii  faeejjèro 
^aOa:  e che  io  me  n'anderei  verfo  loro  per  pregarli , che  marcia f- 
fttto  fino  a mezza  via  dal  palazzotto  all'oratorio;  E fimilmcn- 
U n'anderei  a pregare  il  Conte  della  K.'Mirandola , ch'era  Colon 
nello  della  caualleria , e che  auea  fatto  alto  prr  fiar^o  dtl  p.tbz  • • 
w _ ; P zolfo 
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zotto  in  va  vaSone  dietro  va  bojcbetto . Del  che  eflendojt  lui  eoa»  A. 
tentato, io  corji à Grigìoni,  e li  pregai,  che  voìejjìn  marciare  fola 
ijigento  pajji,  *5Ma  il  Colonnello,  cbecomandaua  fitto  Monf. 

1 Grigìoni  F or queuaus,  non  voUe  attendere.  Corfi  poi  al  Conte,  e lo  pregai, 
caparbi . fhf  Ufitafie  venire  quattro  cornette  de'  Jieoi  cauaUi  , fi  come  egli 
fecej  e furono  il  Conte  di  Fontauala  > Cornelio  lobi , il Baron  da 
Rab.ìtta , e Sirigliacco  mio  nipote , che  guidaua  la  compagnia  del 
Sig.diCipierro.  E mentre  queRe  cornette  veniuano  via  di  ga- 
loppo, vidi  il  Sig.  Cornelio,  che  fi  cominciaua  a ritirare  à perjua- 
fione  de'  Capitanile  cor  fi  da  lui,  e gli  feci  vedere , cbe  le  fuddette.^ 

ecb'eU'eranodiSpagnuolii  percioccbìU 

di  Monluc  1 bandiere  loro  eran  molto  grandi,  il  cbe  era  fegno , cbe  il  *!Marcbe-  B 
fi  era  quiui  con  tutto  il  campo  ; e cbe  e'  faria  foprafiatto  fubito 
cb'e'cominciajfea  pigliar  la  china;  pregandolo  pero  a tornar  nel 
tnedefmo  luogo.  È cosi  fece;  non  ejjindofi  difioRato  ancor  tren- 
ta pajfi . Ritornai  dopo  alle  cornette  , e le  fermai  a mezza  Rrada 
dal  palazzotto  all  oratorio  Poi  tornai  vn'  altra  volta  a i Grido- 
ni, i quali , dopo  cb'io  ebbi  moRrato  loro  il  pericolo  noRro , file- 
uaron  sù;e  cominciarono  à darne'  tamburi, e marciare  fino  à lato 
alla  cauaUeria.  Il  Marcbefi , che  vide  la  cauaBeria,  e i G rigion  eS- 
patire, Volle  ritirare  le  fii  infigne  dalla  Rrada  maeRra.  No  vi  era 
Capit.  alcuno  de'  noRri,cbe  fvfie  a cauaUo,altri  cbe  il  Sig.  Mario, 
ed  io, il  quale  Sig.  Mario  no  m’abbandono  mai.lo  poteua  fcorgere  C 
tutto  quello, cbe  il  nimico  faceua  . AIT oraglidijfi.  Ecco  V infigne 
SpagnuolCfCbe  yoltan  faccia,auendo  veduto  la  noRra  cauaUeria  e 
i G regioni:  Date  loro  Sig.Mar  io, vn'afiàlto,  perche  ora'e  il  tepo.Jl 
Sig  tlMario  fcende,  e Ji  mette  vno  fiudo  tn  braccio,  e la  Jpada  in 
mano.  Io  dijjt  al  Capitano  Sciarrt,  che  moRrafie  quel,  ch’egli  era 
fimpre  mai  Rato  ; e facejfe  vtdire  a queRe  genti  Rraniere 
do  cbe  Trn  Guafcone  fapeua  fare , e che'  pafiafie  innanzi  à ogni 
uno  . %SMons.  Forqueuaus  auea  condotto  400.  arcbibufieri 
Italiani  di  Parma,  braui  foldati , cb'erano  giunti  aU oratorio . 
Io  non  mi  faro  più  valente  di  quel,  cb'io  mi  jujjt , perciocché  non 
ifctfi:  e di  già  pompeggiaua, tenendo  il  mio  grado  di  Luogotenen- 
te  di  Re.  E fcompartrmmo  i foldati  a man  manca , e a man  drit- 
ta, e lungo  vna  Rrada  maeRra.  E quiui  demmo  l ajfalto,  cbe  fu 
animofi  e feroce,  fi  mai  fi  he  fatti  ; tale  cbe  noi  gli  riconducem- 
mo finoavna fiefa antan  manca  di  Santa Bonda  , doueerail 
Marche fe , e il  reRo  de' fuoi  Spagnuoli , e Tedefcbi . E perche  gli 
Spagnuoltteneuano  fino  alla  cima  della  falita,queBicbeaueanprt 
S;  fi  diedero  loro  à trauerfi,  e fi  rimbalzarono  £vn  su  tal- 
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/i  pìglio  vìdtjl  fopragpuntOieomineiòaritirarJ!  t ervna  valiti  ^ 
quanto  t’poteua , fenza  fonar  trombettaf  o tamburo.  QueBi  che 
grano  vf  iti  dal  conuento  diS. Marco  f$  ritirarono  ftmilmenuin 
fretta , entricondujfero  i quattro  piccoli  pezzà^co'  quali  dal  lor 
forte  batteuano  Santa  Sonda,  E mi  dìJle  poi  il  Marcbtfe  il  dt,cbe 
io  vjcij  di  Siena , accompagnandomi  tjjo  circa  due  miglia , ebefe^ 
noi  auejjìmo  tirato  innanzi , aremmo  mefo  il  fuo  campo  in  fuga^ 
gdijf paiolo.  Ma  non  vedeuamo  noi  il  disordine  fuo.llprouerbio 
degr antichi  e vero.Cbe fel  nimico  faptjjt  del  nimico  mal  per  lo  ni  - 
tnico.  Citeneuamo  noi  molto  auuenturati  d'auere  /campato  si 
granfbrtuna\  e i nofìri  nimici  ancor  più.  Il  Sig.  Strozzi,  ch’era 
BdaB’altra  banda  deBa  porta  a S.  Marco  in  alcune  vaBate,cbt^ 
vi  bà,  di/correndo  tuttauia  co  i Sig.  Lanjacco , e Forqueuaus  in- 
torno aU'acfomodamento  del  campo,  fentiua  bene,  che  vi  era  vna 
grande  fcaramuccia  : Ma  fapetta  etiandio  che  tutti  i Capitani  vi 
fi  trouauano  , e che  io  ancora  tra  colà  andato.  Nondimeno  non 
ptnfarono  mai,  che  cosi  afpra  f^*ln  cofa , com’elTera.  Alla  finz^ 
quando  intefero,  il  rifeontro  ejjer  f forte,lafciarono  quiui  il  tut- 
to, e corfero  da  noi.  Contuttocib  non  poterono  arriuare  aBami- 
febia.  Del  che  ben  fi  prefe  dtjpiacete  il  Sig.  Strozzi , majpme  per- 
che non  gli  era  Fiato  detto  niente  di  quefìo  combattimento;  come 
anco  fece  il  Sig.  di  Forqueuaus  ; perciocché  i Grigioni  , de' quali 
C egli  tra  Capitano,  erano  arriuati  quaf  fnoa  combattere, e i fuoi 
srebibufieriaueano  combattuto.  Gli  dtjf , che  io  non  auea  meco 
pur  vn'  buomo  a cauaBo,  eccetto  il  Sig.  Mar  io:  E che  tjfo  troppo  era 
faldato  d'onore,cb'e'  foffe  perlafciar  la  fua  carica, e la  fearamue- 
tia  auendo  egli  tre,  o quattro  infegne  fotta  di  fi.  La  onde  io  non 
auea  potuto  inuiarloro  ninno  per  auuertirntli . Ora  il  Sig  Stoz  • 
xi  auea  mandato  in  fretta  il  Sig.  Ruberto  fuo  frateUo , aB'vfcir 
da  tauola  , per  far  venir  oltre  i Pranza  1,61  Ttdefcbi  ; ss  come  ei 
fice:etrouoUicbecominciau.tnodbere  ; ni  gli  potette  far  leuar 
prontamente  da  tauola;  perciocché  il  Sig  Strozzi  auea  fatto  ordf 
nar  lor  da  mangiare  su  la  firada  mae  (fra.  E fe  non  fi  fujfe  qui- 
^ mi  lor  da  mangiar  preparato , ancorché  digiuni , come  erano , fa- 
rebbon  pafiaii  innanzi  , t giu  fio  a punto  arriuati  fui  bel  deBa 
zuffa;  e cosi  la  battaglia  era  vinta . Ma  bìfogna  dire  come  l lt4- 
liano;  fammi  indouino,  e io  ti  farò  ricco.  Ecco  quanto  fi  fece  fi 
primo  dt,  ch’io  arriuai  a Siena  : effendo  io  così  riguardato  da'  St- 
nefi,  e da  tutti  i Capitani  Italians , t£  quali  io  era  ignoto , che  vn 
gran  credito  quel  de  m' apportò , ìy  apprefio  tSenefi  , Fy  apprtffq 
tuttto  fefircito:  perche  correndo  io  a cauaBo  trile  genti  a pie, ora 
^uà,  ora  là,»  di/ponendo  qutflida  vna  parte, queBi  daB altra  ,btn 
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pjofJrai  loro  t non  tjfer  qutlìa  la  centefima  fcaramuttìa  t dou*h  \ 
mi  fujji  trouato. 

il  ^g.  Strozzi  fefiilfuocampOì  fràìa  portanttouaelapo^ 
ta  Tujit  dentro  molto  M borghi, che  quiuierano.E  non  folamen- 
te  in  quella,  banda  erano  beili,  i borghi  ; ma  ardirei  di  dire , che  fi 
$ borghi  di  Siena  , tutti  fujfiro  flati  inftéme , arebbonodi  gran^ 
dezza  la  città  auanzatoj  Perciocché  ne'  borghi  v erano  piu  bei 
palazzi,  più  belle  chiefe  e mona  fieri,  che  nella  città  ReJfa.La  mai» 
fina  feguente,  il  Sig.  Strozzi  ci  menò  tu  le  mura  della  città  di  ver- 
fi  il  campo  nimico.  E quiui  dijputamwo,  fi  efpediente  era  il  veni- 
re à giornata.  Chi  teneua  ciò  per  ben  fatto,  chi  male.  Quelli,  a età 
non  pareua  diceuano , che  noi  non  poteuamo  incammin.'trci  per  E 
alla  volta  del  palazzo  de  Dianoli,  fenza  pajfare  à vifia  d’vn  p/r» 
eoi  forte,cbi  ilMarcbefeaucua  fatto,  tràtofieruanza,e  il  fopra- 
detto  palazzo.  Nel  qual  forte  erano  tre. o quattro  grofie  bombar- 
de. É che  non  (blamente  quefio  forte  ci  lafciauamo  dietro,  ma^ 
fittxt  del  ancora  illor  forte  di  Camolha.Jo  propojt,cbe  perla  dannocheci 
Sig  di  j,Qf fifa  dall'artiglieria  del  piccol  fortevenire,pafàfefefereitovn 

' poco  innanzi  di,  lafciando  vn  infegna  o due, per  tenere  in  briglia 
tal  forte  : E quanto  a quello  di  CamoUia  : che  noi  vi  poieaamo 
èajciare  tre  o quattro  compagnie  della  città:  Che  io  poi,  col  re  fan- 
te delle  genti  della  città  pajlerei  dalla  porta  di  fontebranda  j ed 
arei  fui  far  del  dt  falitovna  montagnetta,  pertrouarminelpia-Q 
no;  e talmente  à tempo,  che  fubito  che  il  campo  prejfo  i nimici  ar- 
riuajfe , mi  farei  io  nel  medejìmo  iRante  lor  tanto  vicino  , che  hi- 
fognerebbe,  che  ejji entrajjìno  in  tema  di  -riderci  arriuare  l'vno  da  ' 
i.  ■ ' vnabanda,l'altrodaU' altra. ISenefi  faceuancafo di cauare  \ooO 

huomtni  fuora.  Vi  fu  chi  tenne  dal  mio  parere, e de'  Senejì  ezian- 
dio, cioè  di  combattere:  altri  il  contrario.  Il  giuoco  non  poteu'ef- 
Foric  del  fir , che  non  fujfe  bene  fiartito . Perciocché  il  tSMarehefe  auea  tre 
Marchefedi  terzi  diSpagnuoli:  cioè, quello  di  Sicilia,  quello  di’Ii(apoli,equel- 
Malignano.  ^ Corftea  ( reggimenti  gli  domandiamo  noi  ) . Li  due  primi, 

compo/iidi  veteraniie  quelli  di  Corfica  di  fildati  noueBi.Ma  cer-  ^ 
io  e,  che  ve  n'erano  de’  valoral  : e due  Reggimenti  d Alemanni, in  ^ 
ciafebeduno  de'  quali  erano  dodici  infigne:  q.ono.  ^ ^oo  ■>.  Italia- 
ni. Quantoalta  canalletia  , penfiebe  la  noffra  arebbe  preualfi 
alla  loro. Perche  noe  aueuamo  di  buon  C.ipitani  edibraui  cauai- 
teggieri . Nel  refio  era  il  noRro  campo  dehi  rnfegnt  di  Tedefcbi , 
dieci  di  Grigioni , quattordici  di  Franzejt,  e da',  ooo.  'o , 

Jpilianu  In  tutto  quel  dt,  non  fi  poti  il  S^.  Strozzi  rifoluere  di 
^el,ebe  far  fi  douefiè,  per  te  diuer/rtàdeBe  opinioni.  Tùttauià 
àoeredo  , cheta  figuenie  mattina  fi  farebbe  rifiluto  di  andana 
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^ nmèatterli;  ptreioechìi  Stnt^ molto  ildtJiitrausHO  : t /timo  ebt 
quefhgtntit  eombatttndo  ptrlalorUbtrtà^tebboH  fatto  mora-' 
Ofiglie.  Afat  0 cbt  il  tlMarcbefint  fu  auuifatOt  o ebt  il  fuo  difegno' 
non  fojit  di  qùiui  piu  dimorare  t egli  vr^  ora  innanzi  giorno  fi 
toìfe  via.  E firn  *Dio  fujje  piaciuto  iipirare  al  Sig.  Strozzi , ebt 
quel  giorno  noi  fujfimoandtti  ad  affrontarli  > gli  trouauavto  la 
mattina  ffà  dUoggiati^  t gli  eombatteuamo  su  la  lor  ritirata,  e in 
difordine.  *SMa  btfogna  tornar  à dir  come  dianzi,  fammi  indoui* 
no,  t ioti  faro  ricco. 

llMarebtfe  prefeìa  fìrada  vtrfo  Mareiano;doite  il  SigStroz- 
zi  auta  lafciato  quattro  infegnt\o  pure  il  Marcbtft  q-utfìo  cafietlo 
B teneua,tfe  n'ando  a vn' altro  luogo  It  preJfo;tl  detto  Sig.Strozzia 
t^arciano.  non  mi  ricordo  bencfCome  ab  fìtffi.Bafia  cbt  fi  trai' 
tennero  tjji  otto,  o none  dt , fiondo  co'  loro  efereiti  da  fette , ò otto 
migliavicinilvnl'altro;andando,l'vno  per  guadagnar  qualche 
piazza  , e Coltro  fegutndo  per  foccorrtrt . in  effetto  arriub  U 
%!Marcbejre  fiotto  tlMar ciano',  e comincio  à batterlo,  o perpigitar» 
io,  fi  frjit  ì 0 per  ripigliarlo  : io  non  mi  vi  trouaua,  perch’io  era 
ue fiato  m Siena , ( conforme  all  intenzione  del  Re)  e aBa  tuia 
rica  E fe  non  tra  vna  malattia  , che  aB'ora  mi  cominciò , credo^ 
che  tl  Srg.  Strozzi  m'arebbe  menato  feco,*p  arebbi  lafciato  Monfi 
di  LanJaccoOouernatore  come  prima.  C^a  finalmente  quando 
^ il  Sig.  Strozzi  parti  Monf  di  Lanfaeco  prefe  la  via  di  Roma  per 
la  carica,  che  auta  quiui^ Ambaciadore . Il  Marcbtfecome  /enti 
apprefiarfi  il  Sig  Strozzi  gli  diede  luof(0,e  leuò  la  fua  artiglieria, 
t mtjftfi  i>n  poco  a man  dritta  di  detto  eafitUo,  da  ì^\ì.o,io  paf 
fi:  t fi  valfe  di  tre  coQ inette,  dentro  te  quali  Jt  trineeb  t dada  ban- 
da, dotte  erano  le  fanti.  Il  Sig.  Strozzi  venne  fi  ad  accampare  tra 
il Marcbefe,  e il  cafìtUo,  lungo  vna  firada  cupa,  cbt  quiui  tra.  E 
poneua''  prtffoal  Marcbefe  per  affrontarlo  , fe  egli  il  poteua  ca- 
vare daBt  trincee . Quivi  fletterò  fette , o otto  di  , riguardando 
ehi  diloggiafie  il  primo . Il  Marcbefe,  conofeendo,  che  fe  il  primo 
diloggia,  Cigli  fuff'e  , il  Sig.  Strozzi  larebbeafialtato;  do  non 
m VoBe  far  mai;  pcrcioccbeejprefiamente  gli  eravietatofarrificar 
niente , come  ci  fu  di  poi  detto  da  Don  Giovanni  di  Luna  fìeffo, 
tbe  tra  col  Marcbefe,  ip  era  vn  valorofo  Spagnolo . T^n  era  fra 
b due  efereiti  altro  tramezzo , che  vn  cam^ , il  quale  non  dura  - 
ma  già  piu  dti\  o,  paj/i;  e dentro  di  queito  fi  facevano  le  feara- 
mtui  ce  de’  fanti,  neve  quali i nofìri  perdevano  quafi  fempre,  me- 
diante l’artiglieria  che  tl  Marcbefe  auea  pofìasu  qucBe  tre  coBi- 
nette.  'Di  modo  cbt  il  Sig.  Strozzi  perde  più  gente  per  la  loro  ar- 
tiglieria, ebt  per  arebibufate.  U detto  Signore  xma  fola  finte  ter 
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neua\t  verjò  qutjìa  iditvna.  di  dette  colline  rarti£lieria  Jtóeeaàà', 
e vi  danneggiò  molta  gente;talmentt  che  bìfognaua  andar  per  ae* 
qfta  di  notte.  Non  poteua  lo  Strozzi  mettere  la  fuacauaOeria  in 
offende'^**  battagUa^be  I artiglieria  deUecoUmette  non  la  ferifie'.e  mi  fu  det* 
Fianzelì . 9»^ttro  dt  vera  fiato  vccifo  più  di  centouenti  fra 

buomini  t e caualli  ; a talché  la  cauaUeria  era  tutta  jpauentatayci 
noflri  fanti  il  medeftmo  . Il  Sig.  Strozzi  fìaua  pertinace  a non 
* volere  diloggiare  il  primi  ero  ,per  lajperanza  che  aueay  che  il  Mar* 

cbefe  pur  diloggiaj/e,  t d'affrontar  lo,  oltre  al  non  voler  concederli 
quefìo  vanto, che  egli  lui  facejie  partire  il  prin.  o L'vno  e l'altro 
attea  grand  animo,  e innanzi  a gli  occhi  la  gloria . Ma  egli  f me- 
glio fare  i feruigidel  fuo  Principe  fenza  metterfi  fui  puntiglio  ^ 
d’onore;  purché vna  Manifefìa  vergogna  non  pa.  Egli  m’auui- 
faua  ogni  giorno  di  ciò,  che  Ji  faceua,  e cosi  il  fenaioiE  noi  fimit* 
mente  ogni  dt  erauamo  in  con/iglio  per  deputare  di  quello , che  il 
Sig.  Strozzi  fcriueua.  lo  l'auuertiua  del  continuo  , e lo  pregaua 
a non  confumarfi  quiui  con  perdita;  per  la  quale  / faldati  nimici 
acquiRauano  cuore,  et  fuoi  paura.  Altrettanto  gli  fcriueuano 
i Sig.  del  Senato.tlMa  egli  auea  fi  gran  voglia  di  venire  affé  maft 
eoi  tlMarebeJè,  che  ciò  gli  toglieua  il  conofcere  il  danno, che  ogni  di 
gli  veniua.  Io  mi  fi  raggia  d'andar  ai:  ma  al  Senato  non  parue. 

, . xAUa  fine  mi  fcrijfe'i  che  fra  due  giorni  fi  ritirerebbe  a villa  del 
^E*di*Moa-  per  alla  volta  di  Lucignano.  lo  gli  Jpedv  fubiiozngen*Q 

lue  intorno  tit'buomo  che  era  venuto  meco  di  Francia  chiamato  il  Sig.di  Scuf- 
il  difegno  fimo  , pregandolo  a non  far  la  fva  ritirata  di  giorno  , poiebì 
del  Signor  nelle  Jcaramucce  era  andata  mal  perii  fuoi  (già  che  perdijgra* 
Suozzi . fallii  i,lti,ni  giorni  le  nojlre  genti  aueuano  molto  piu  per* 

duto,  che  in  tutti  glaltri  ) fupplicandolo,  che  non  oftante  ciò, che 
gli  poteJTe  efier  corìji^liato  in  contrario,  volefie  prefìarmi  fede, e 
fare  la  fua  ritirata  di  notte  ; per  ciocché  non  v'era  fi  non  due  mi- 
glia  di  li  a Lucignano  : e lo  pregaua  che  fi  riducejje  a memoria, che 
il  Re  Francefeo  fi  ritirò  di  dauanti  a Landresi  in  tal  maniera:  B 
che  non  pure  egli  non  ne  fu  biafimato,ma  al  contrario  lodato,an* 
zi  attribuitogli  ciò  da’  Principi, e Potentati  della  Criflianità,per  D 
iiiìrateivl  ^ fa uia  azione, che  facefie  già  mai . E pure  non  aueuaegli 

fla  del  nimi*  alcuna  perdita  in  ifcaramucce:  auuertendolo  che  mai  io  auea 

codaaaoÀ:-  veduto  farevna  buona  ritirata  in  tal  modo,  ne  da  amici,  ne^ 
da  nimici^,  ogni  volta  che  quelli , che  la  faceuano , aueuano  il  ni* 
mico  a’ fianchi . E li  pofi  dauanti  la  ritirata  che  voBon  fareiSi- 
gnori  dMontegeàn , e Baisi  a Brignola  ;i  quali  , per  non  fi  efier 
voluti  ri'.irare  finza  vedere  il  nimico,  cantra  al  configlio  di  tutti 
i Capitani,  ebrem^ erano f furono  feonfitti  vei  migliovicino 
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I ora  Mat^fctaOo  di  Francia;  t Monf.  d Ofsu  a Carignano;  e pià 
altri  ) che  40  gl  adductua . Poiché  dunque  vn  fi  gran  Re  come  A 
tfofirot  e fi  gran  guerriero  com'egl  era.  riera  Rato  commendato 
da  tutto  il  mondo  che  egli  doutua  pigliarne  tftmplo.  E ft  tanti 
.valorofi  Capitani  erano  malcapitati  nel  lor  voler  fare  la  riti- 
rata alla  testa  dell  auuerftrio , doutua  da  ciò  guardarfi  : e che  per 
ia  perdita,  che  a useenuta  ne  fufe,  poteua  pelare  qutUo , che  au- 
uerrtbbi  di  Siena.  In  fomma  Monf.  diScujfano  mi refert , cbcj 
V/sa  volta  il  Sig.  Strozzi  auea  concbiufo  di  ritirarli  in  total  ma  - 
niera.  E fe'non  era  vna  difgraziata  perfona, ch'egli  anta  appref 
Affidi fe,nominato  Tommafo  del  Bene  yfiritiraua  nella  foggia,  che  Tommafb 
so  il perfuadeua . %lMa  ss  come  nel  mondo  ci  e di  quelli , che  Jddso  «lei  « 
ka,  fatti  nafcir felicùcoss  ancora  ci fono  de  gl  altri  per  tjfèr  l altrui  ^ 

difgrazia  ; ss  come  di  quello  lommafo  fuctejìt;perciùcch't  tante  dei  j>ignot 
CDje  gVando  moHrando , che finalmente  lo  fece  mutar  di  patere . Sirozii. 

mi  mando  à dire , auer  rijoluto  di  ritirar  fi  veggente  il  nimico. 

£ che  fa  vero,  che  egli  voleua  ritirar,!  nel  modo,  ch'io  il  eonfiglia- 
UJ;  fece  il  detto  Sig.a  vri  ora  di  notte  partire  duo  peziu,cheaaea, 

.per  alla  volta  di  Lucignano  : Al  qual  luogo,  io  credo  ,cbei  pezzi 
orano  di  già  arriuati  ( poiché  non  vi  e mai  due  miglia  ) prima  che 
Aopinion  fi  mutaJJi.Ed  tra  quattfore  di  notte  innanzi  che'l  Sig. 

Q di  Scujfano  da  lui  fipartifiesil  quale  mi  ragguaglio  della  fatta  re- 
Joluztone , e giunfe  circa  le  vndici  ore  della  feguente  mattina,  ed 
tramo  del  mefe  d'ago  fio. Subito  feci  fapere  alla  Signor  sa,  eh' io  gli 
pregaua  di  volerft  trouare  tutti  a palazzo,  percb  so  auea  da  con- 
ferir con  tffì cofa  importantr.e  cose  fecero.La  mia  malattia  intan- 
to ognidì  piu  tra  crefeiuta  , perche  ella  fiera  conte  ertila  in  fb- 
hre  continua  con  fiuffò.  Nientedimeno  mi  trasforp  a palazzo 
circa  le  tredic’ore;  & in  quefìa  forma  parlai  loro  in  Italiano,  poi  • 
che  all'ora  meglio  il  parlaua,  che  io  non  lo  faperei  <)  gi  fcriuere . 

£ però  l' ho  poflo  qutin  Franzeji\a  fine  ancora  che  i gent'sVhuo- 
mini  Guafeoni  i quali  non  tntendon  troppo  tal  lingua , e che  Itg- 
'X)  geranno,  come  io  Jpero,  il  mio  libro,  non  abbiano  briga  di  forjelo 
inter petrare , ricordandomi  afiai  bene  di  do , ch'io  dijjì;  E credo 
certo,  di  non  Infoiarne  dieci  parole  : poicb'e  il  dtfeorfo  mio  tanto 
fra,  quanto  la  natura  m auea  potuto  infignarefenz'alcuna  arie.  . . . . 

Sili  nori,  io  v'ho  pregato  che  infiemt  vi  aduniate,ptr  dimofirar-  ^ 

iti  alcune  cofo, che  fono  di  gran  rilieuo.E  vengo  incitato  a quefio,  juc  a i S#« 
perche  il  Sig  Strozzi  perso  Sig.  di  Scujfano  m'bà  fatto  quefia—’  nefi. 
mattina  fapere  la  rijoluxàone  da  lui  prefa , di  ritirarfi  ftamani  à 
jh  aito,  veggente  il  nimico,  d JLfteignano.  Voijaptte  le  preghiere, 
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iht  fattt  gii  abiìémo  divoUrfi  guardare  dj ^mih  ritirata 
4iculamunttqutBo,cbe  perloSig  di  Scafano  io  gli  mandai  idi. 

ilcbcben  aueafnoftratodigttfìarda  principio^utndovns 
volta  determinato  di  fare  y come  fitto  Landre  st  fece  il  Re  Prath- 
€tfco.CQntuttoeiòfpernonsòioqMatinfirtnnio,fi laida  gouer^ 
nare^  vntate^b'esCbàapprefiodiitfebiamato  rommafi  del  Be» 
fatto  mutar  parere,  con  darli  ad  intendere, ebt 
vn  fi  fitto  ritirarji di  notte,  ^li  getterebbe  vergogna.  Iddio  t/o» 
gita,  ebeti  mal  configlio  di  coFìuinon  li fia  di  vergogna,  e dt  dan- 
no tafieme, ed avot ancora.  Pertanto,ajpetta»do,Sig  che  fuecefi 
Jo ara quettamofiaiquattro eofivt bòna  proporre. lat  prima,  t 
P^J^ortMte  fi  e\ebe  vi fiuuenga,cbe  voi  ajioluti  padroni  fia-  B 
U demvottra Republtta  : ebt i voflri antenati v tanno lafiiato 
f Milo  onorevole  titolo  di  padre  in  figliuolo:  e ebeti  perder  qua. 
ita  guerra  nnUa^  manco  vuol  direbbe  la  perdita  di  vojira  foura- 
ntta . Perciocché  ,fe  i nimici  refìan  vittoriofi , altro  non  vi  con- 
are,  fi  non  che , si  come  oggi  fife  Sig  di  voi , e Uberi,  re- 
ifar  debbiate  fibiaui,  tfuggetti.  Onde  molto  meglio  vi  è con  Par- 
me in  manomorire,  permanteneruist  onore uolt  titolo,  cbevnte- 
Tt  ,ttgnominiofamente  perderlo . La  feconda  b , ette  voiconfide- 
rtateCaffexàone , che  il  Re  , mio  Signore  vi  porta',  il  quale  altrM^ 
toja  da  vot  non  pretende , fi  non  che  la  vo/tra  ajffètùont  fia  reci- 
proca aììafua'ft  che , si  come  liberamente  egli  in  fua protezione.^  C 
v'ba  prtfi  i così  auiate  voi  quefìa  firma  confidanza  in  lui , cb'e' 
non  vi  fia  per  abbandonare.  Perciocché  ,fi  pervn  ptccol  toipo  di 
forte  auutrfa  voltile  mutar'  auuifi  ; riguardate , che  conto  jipom 
irebbe  far  di  voi  altri.  Non farebbe  Prìncipe  fu  la  terra , che  vi 
volefit  aiutare  o ficcorrere,  fevotvi  moffrafii leggieri  e volubiU* 

^ Pf^  fili*  queiìe  conjid trazioni  vi  prego  a voler  mantenersei 
tonanti , t mofìrarui  valorosi  e magnanimi  anco  ntH  auuerjitàf 
quando  le  noueOt  Verranno  della  perdita  iella  battaglia, la  quale 
io  pur  troppo  temo  ; fiante  la  rifoluzJone , cbeil  Sig.  Strozza  bà 
prtfi:  tuttauìa  piaccia  a Dio  dtiìornar'  ogni  male. La  terza  e,cbf  q 
confideriate  la  riputazione,  neOa  quale  i voiìri antecejfirt  fon-^  ^ 
morti,  e la  quale  vi  hanno  ejji iafiiata  per  eredità , ejjer  nominati 
per  fempre  t piu  feroci  guerrieri  di  tutta  Italia  lafiiando  ontr- 
reuol  memoria  dtBe  battaglie , che  hanno  uinte  nazione  contro  à 
nazione  - Voi irte  , che  difiendett  da  queBi  antichi  bilUcojt  Ro~ 
mani  ,eyi  chiamate  veri , e legittimi  figliuoli  toro  , portando  ta 
toro  antica  arme , cioè  la  Lupa , con  Remo , e Romolo  , fondato^ 
deBa  lorofuperba  città , la  principale  del  mondo . 'Dunque,  Sfg» 

vi  prego  a volerui  rammentar  ehi  voi fitte  » tdù  Siati  i voitrsfii 
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J^fòno,  B Jivoi ptrdrtequtfio  M tHoìo  ; tbtytrgognà  i torto  fitm 
rtte  voi  a*  voli  ri  padri 1 1 tbt  argomento  darete  a'  fyUuoIivofirk 
ah  maladire  quell'ora  | che  eglino  di  genitori  talivjcirono , che  Wf 
libertà  m ferttitù  gUaran  poJìi.La  qiearta  farà  ptr  mofìraruì^ 
ebef  ti  come  io  bò  piena  fiduna^  cbevoi  apparirete  magnanimi , # 
frodile  eie  m buona  parte  piglierete  tutti  gCauuertimenti  damo 
Jattiuii  eofi  ancora  ri  rifoluereteprontijfìmamente  di  dar  ordino 
À quanto  farà  necejiario  per  la  eonferuazione  della  vofìra  città  • 

BercioecSè  quanto' aOa  battaglia  . io  ve  la  dà  per  perduta  , per 
mancare  ento  no  dtl  Sig.  Strozzi,  ma  per  la  perdita,  che  di  già  s'ì  Sfom>«»t| 
fatta  nelle  fcaramucte.  Foicb'egl'è  imponibile,  che  nelnofiro  efer  ♦ 

B cito  non  fi  a entrato  timore,  ed  in  quel  del  nimico , ardire  Lordi- 
dinario  e a cbt  e vHtoriofo , auere  il  cuore  rigonfio  , ed  à chi n'bà 
tocche,  tremar  di  paura  Le  piccole  perdite  nelle  fearamucce,  che 
fonoquafii  furieri  della  battaglia  portano  adogn'ora  V augurio 
della  perdita  , e del  danno  futuro . E daWaltra  banda  tgli  e Jbr» 
za,  che  quelli,  che  fi  ritirano,  molìrin  le  JpaDe  al  nimico.  Ed  an- 
corché tal  volta  fi  volga  il  vi fo, pur  conUten  tuttauia  camminare, 

Jdon  ì pojfibile , che  non  fi  rifcontri qualche  fiepe , o fojfa  -,  ondeì 
necejiario  fi pajji JfeJfo in  dfordine. Perciocché inmaterìa diri-  Lapaoraaé 
tirata,  ogn'vno  t ingegna  d*èjfer  de'  primi, perche  ordinariamen-  compagna 
te  il  timore e'i  foretto  mettono  in  mezzo , iy  accompagnano  ehi  letititate, 
Cf  vuol  ritirare.  E per  poco  che  fi  badi,  và  ogni  cofa  in  malora  i Battaglia  di 
purché  il  nimico  folamentela  metà  abbia  dell  animo , che  glìhuo-  Cawie» 
enini  debbono  auere.  BieordateuuJìgnor'tdeUa  battaglia  che  An- 
nibale guadagno  contro  a*  Romania  Canne  vicino  a Roma.  I 
^{pmani,  che  erano  nella  città , non  pen furono  mai  pojjibile , cbt 
ìhro  fujlerovinti  ; enon  prouuidero,  ne  diedero  ordine  alcuno 
alle  cofe  loro:  di  manitra  che  quando  le  nuoue  gntnfero  della  per- 
dita,  entro  loro  vn  fi  grande  Jfauento,  che  le  porte  di  Roma  flet- 
terò tre  dt,  e tre  notti  apperte.  fenza  che  nefuno  ardijfe  non  ch'al- 
tro di  andarle  a ferrare  E fe  Annibaie  auefli feguitato  la  fua^  rrtmuM/im 
vittoria,  farebbe,  fenz' alcuna  difficulta,  entrato  dentro.  Titoli-  s,-_ 

D uio  i fautore  di qutffilìoria.  Or  dunque.Sig.date  ordine  mcon-  Mooiucf 
tanente  affé  vofìre  porte, dy  ele^ete  perfine  che  n abbiano  il  cari- 
eo:e fate^be  l elezione  fia  di perjwe  le  piu  dabbene  e fidate, che  fitm 
fra  di  voi  .fate  bandire  or' ora  per  la  città , che  tutti  quelli , ehv^  .• 

hanno  grano , o farina  a'mulint  foBeeitino  di  farlo  macinare  » 
e portare  nella  città:  fite-cbe  tutti  queffi,cbe hanno  grano, o altri 
vettoua^iHeirlortnlk,  Jubitoneffa  città  te  ritirino,  fitto penSf 
ite  fi  aborttcera  ogni  eofi,  o fidaràà  facto,  fi  per  tutto  iomaete 
I ' éltramtmtardcl^ftcttommìritirato dentro,  Equefìoaccià  '■ 
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^oi  poJUmo  autr  di  ehi  vìutrt  % per  aSptUart  il  foceor/o  • ebt  il  4 
Re  et  manderà.  PereiocebenoneegUgià  fi  piccolo  Principe^ebet 
tifomebà  potuto  ora  mandarui  Jbccorfo,non  poffà  ancora  man» 
daruene  piu.  Fate  comandamento  a’  tre  vifiri  Gonfalonieri,  ebt 
Ungbino  tutte  le  hr  compagnie  a ordine,  per  quando  fata  loro  in» 
timato.  E poiché  dalla  mia  febbre  mi  finto  prendere  mi  ritirerà 
et  cafa,ifh;ttando  le  nuoiu  di  que3o,cbe  Iddio  ci  darà.  E voi  prò»  • 
uedete  ipeditamente  a quanto  lei  bò  dimofirato  , che  io  v'ojfirifeò 
per  lo  feruigio  del  Re,  ftgnor  nofiro,  eper  lovolìro  particolare^ 
i non  pure  quel  poco  d'efperienza  , che  Dio  bà  podio  tn  me , ma  ù 

V ■ ; propria  vita. 

Costmilicentiaidaloro.  J quali  di  fubito  fi rifòlutrono , t di  3 
pigliare  in  pazienza  la  forte , che  Iddio  hr  mandajfe,e  per  modo 
di  dire,di  mangiare  infino  a' propry  figliuoli,  prima  ebe  per  qual 
fiuogliafciagura  , cbelor  potefieauuenire , toglier  fi  daOa  prote- 
zione, O*  amicizia  del  Re.  Conobbi  daWaSpefto  loro,  e dal  lorfa  • 
ueìlare,cbe  quefie genti  erano  ben  dijpofie  di  difendere  la  lor  liber- 
tà, t l'amiftà,  ebe m’auean  promejja,  e giurata.  Ed  inuero  la  lo» 
if"'  ro  rìfoluzione  mi  rallegro  fommamente  fecero  mandare  attor' al- 

. > Ìorailbando-Ogrpvnocorftatte  ville  per ritirarneciù,cbev'aue- 
. . . - ‘ ^ nano . E tuie  ii.ore  arriuò  il  Sig.  Combajfo  Maeflro  di  campo 
^ > il  fanterìa  Franzeje,il  quale  mi  venne  a Jtgnificare,cbe  la  bat- 

éì  i.d'Ago*  taglia  Pera  perduta,  e ebe  il  Sig.Strozzi  era  fiato  ferito  à morte  y C 
'io  1}$}  tPaucuano  podio  fu  delle  pertiebe.  per  portamelo  a Montale  ino; 

# che  la  notte  fiefph  quanti  erano  dett'efercito  noSlro /campati  fa- 
rebbono  atte  porte  di  Siena . V i lajcio  penfare  in  che  fiato  mi  ri- 
trouaii  tfiendo  io  malato  d'zma  febbre  continua,  e d'vn flujjò;vt» 
dendoil  capo  morto,o  tanto  fen'era;non  e fendo  piu, ebe  1 * 0 ly. 
giornicb  io  era  arriuato  in  quella  Repcbliea  ; non  vi  conofeendo 
HÌffuno , ne  fapendo  chi  fufe  buon  Franztfi  ,0  no.  Ci  vuol  del 
tempo  àconofeer e le  perfine.  1 1 Sig.  Strozzi  non  m' auea  lafiato 
Je  non  cinque  comfiignie  Italiane,  dette  quali  io  nonconofceua 
purun  folCapitano.  Leaueaegli  lafctatenettacittadetta  , enti 
''  forte  diCamollia,  che  erano  le  cbiaui  della  città.  JMandaiilCa  D 

pitano  Combafio  per  darne  le  nuoue  atta  Signoria  a palazzo . B 
non  fene  fecero  effìmarauiglia  nifi  una;  anzi  gli  d fi  ero,  che  era 
. già  due  otre  giorni , eh  io  auea  detto  loro , ebe  quedìa  ritirata  era 

pericolofa.  antiche  atte dimodlrazJoni,  che  io  loro  auea  fatte,  te- 
neuan  la  battaglia  perduta  %!Ma  contuttocio  non  erano  per  ma  - ■ 
tarfi  del  buon'  affetto,  che  portauanoal  Re, ne  detta  dperanza,cb* 
Inflrnxione  aueuano  d effere  fa.corfi da  lui , 

aiCapiuni  , llonvi  paia  Urano fiapHMietompagnimeifJkindoMHan»  ^ 

^ ' dò  n ' 
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dolo  la  perdita  dimai  l'aeeertama  eoila'^tnt^.Not  faeeua  io  già  * 
per  ior  loro  l 'animo\  anzi  per  raj/ìeurarliiaecioecbe  venendo  Icl^ 
nucua  improuuìfa  , non  mettevi  la  ritta  in  generale  ^attento,. 

<Hiò  gli  fece  rtfobeere  i e fenfare  a*  proituedimentì . Emi  pare  t ' 
thè  meglio  fiala fpettarfi  il  peggio  )cbefajftcurarji  fouercbio.  CU- 
fcbedunOt  per  quello  cbUoaueahr  detto,  aura  férmo  l'animo,  e fi 
tonduceua  ogni  cofa  da  vhtere  nella  citta.  La  mattina  fui  far  del 
dtarriuòla  fanteria  , perciocché  la  cauaUeriane  auea  menato  il 
Sig.  Strozzi  i ^ anco  non  ci  era  da  mangiare  per  i Cavalli . Il 
Colonnello  Rincrocco,e'l Sig  Cornelio  Beutiuoglio  vennero  a cafà 
mia.  Deliberammo,  (be ildetto .Rincrocco facejp fei infegnedi 
B dieci  ch'egli  n auea.  Il  Sig.  Cornelio  fei  d Italiani  , e il  Capitano 
Com  baffo  fei  di  P rame  fi,  e tutto  il  re  fio  andajfefent  a Afontalci» 
no.  Le  truppe  non  erano  ancora  entrate  nella  città,  chela  fulta  di 
già  Cera  fatta.  E eolrefìo,ne  facemmo  fmilmente  partire  le  cin- 
que tnfigne  d Italiani,  per  andarfene  a Montalcino  ; dove  fcriffi 
al  Sig.  Strozzi,  sii  la  fperanza  , che  m'auea  data  HSig.  Cornelio 
della  fua  vita,  per  auuifj rio  deS'ordtne  dato  da  me  ; che  gli  pan- 
ne bonif  imo.  Il  Marcbefe non  fippe  féguitare  la  vittoria: perché  W Marchefe 
fe  egli  auefe  CIÒ  fatto , era  tutto  il  campo  tagliato  a pezzifetuttù 
il  mondo  non  arebbe  potuto  Jcampare  il  Sig.  Strozza,  che  il  Duca  ^ 

di  Firenze  noni  aueffe  fatto  crudelmente  morire.  Qtiefìo  é il  con-  ^ 

C fueto  error  di  chi  vince.  V oi  /ignori  Generali  cteferàti  che  verrete 
dopo  di  noi,  fateui  prudentiaOe  fpefeditantialtri'.enonvilafr 
date  trafportar  tanto  dal  piacere  dvna  battaglia  vinta,  che  fi- 
guitiaie,  la  voflra  imprefa  fenza  dare  àgio  al  nimico  di  riauerjt» 
ilMarcheJe  non  arriu'o  a Lucignano  f no  alla  feguente  mattina; 
perciocché  temeua  , che  il  fìgnore  Strozzi  non  riunijfi  ancora  il 
fuo  campo  ; poiché  della  caualleria  egli  non  auea  perduto  niente^  ' < 

non  faptndomanco,cbe  il  detto  Sig.  Strozzi  fiiffe  ferito.  Ne  in- 
nanzi a Siena  venne  fe  non Pajfato  tre  de.  lo  non  metto  qui  al- 
trimenti, come  fi  combatte  (fé , e come  féguiffè  la  rotta  ; perché  Ì9 
non  i/era;éx  ancora  perché  molta  difputa  fi  fece  di  chi  bene  a ma-  , 

le  fi  fuffe  portato.  Egli  é come  dvn  procejfb'.bifògnavdir  tutte  i 

due  le  parti;  primacbedarla  fentenza-.  1 Grigioni  e gl'italiani 
imputauano  i Franzefi,  e IL  inzcbinec  d*auer  mancato  , eia  ea  perdui*d^« 
uaDeria  ancor  piu:  ma  ej^ lo  negano  . Altri  afférmauano , che  vi  Jabaitauli^ 
fu  tradimenta  . Io  non  ne  sb  nulla , e non  ne  faueUo  , fi  non  per 
vdita  dire  Ritornerò  fimpre  sù  queflo , chele  ritirate  di  giomOf 
fatte  in-  faccia  al  nimico  , fmst  aannofe , che  non  bifogna  impat- 
tiarfene',  ma  mù  toflo  far  delreflo a vn colpo. Stette ilSig.Strox-^ 
tù  JfitaàtrtdmiZf(bzfkten3tfvpernmt<f.  ContuttacidanmXm 

rtetttìt 
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Otfigf MI  WTj>rtò  dì  nuniar  Capitani  vtrfo  Romagnat  pnaucrgtnti^ fir»  ^ 
del  ^i^nor  jtirt  tutti  k pìatcxt  dtBa  manna  ; tt  contorni  di  Mopctalcino  di 
Strozzi , ^fitrria,  t tauaOÙ  Egli  era  buono  di  gran  prudinzOfC  auutdi- 

11  Signor  di  Manon  fi  pub  fmprtautr  la  fortuna  compagna.  Vcg» 

M6lucmala  geniom'ioaD'tihtmot^in  fine  di  morte  ^ efiindo  abbandonato 
to  à mone»  da' medici^  diedi  al  Sig.Comelio’ilcarico  di  comandare,  llfignort 
StrorsU,  intendendo  m che  termine  io  mitrouauaf  fpcd$  in  poiin 
a Roma , per  far  venne  Monf.  di  Lanfacco  p a comandare  in  mio 
luogo.  È giunto  cb'e'  fu  a Montalcino,loconfigliaronoavenir^ 
fine  di  notte  a piede  con  due  guide  e vn  Jeruitorcp  fuor  delle  ^ra» 
debattutCpCbe  piu  facilmente  farebbe  pafiato.Macome  fupref 
foa  Siena  p davnamanodi Joldati  p ebeandauano  a Jeruire  il  g 
Morf  di  li  sStiarebefe  p fu  wefopi^  al  Aiarcbefe  condotto, da  ejfo  mandato  a 
lac  pfigio-  Firenzei  doue  flette  prigione  fin  chela  guerradurà, e piu.tldet^ 
***  toSig.  di  Lanfacco  fu  confìgliato  male  ; perche  a/pei  il  modo  di 

pa fare  vi  era  cbt  l auejfe  Japuto  pigliare.  Se  fujfe venuto,  io  cre- 
do, cb'ffarei  morto  percb  io  non  arei  auuto  nuda  da  fare  lo  era 
ionia  mente  fi  occupata  in  fueSo  , ebe  factua  di  mefiiero  ; cb'io 
non  auea  agio  di  penfare  al  mio  maU  Monf.  Forqueuaus fu  feri* 
toe  fatto  prigione  nella  battaglia  fi  come  anco  il  colonnello  della 
‘ fanteria  Franzefe,  che  era  il  Capitano  Baglteront.  e più  altri;  con 

la  morte  di  quattro  o cinquemila  perfone.  ifu  detto,  ebe  tl Sig. 

Strozzi  della  fua  perfona  fece  prodezze  p e valarofo  capitan  fi  Q 
onoflrb.  Tale  fu  dtUa  fuenturata  battaglia  ilfuccejf'o. 

Quefia  ifìoria  ben  potrebbe  Jeruire  a coloro  de  hanno  tant'aU 
bagia  di  far  le  ritirate  a vi  fa  del  loro  auuerfano . lo  con  figlierei 
Jimpre,ete  fi  penfajìea  combattere, come  ho  detto, piu  tofio  ebe  ri- 
tirar/! . E non  trouo  nel  mefiiero  deU'armepCofa  pm  dij/ictle  elv- 
gonadi  ^ naritirata.  QueBa  del  Sig.  Conte  fiabile  a S. Quintino  ce  n'eri- 
Honf.  il  Có  prona  bafìante . Sapeua  egli  troppo  bene  infignare,e  fare  auut- 
teftabileaS.  i capitani  di  do  che  a luogo,e  tempo  far  conuenijje  L pure  la 

Quinu  . jfjgrazia  volle,  eh’ e'  non  fapefit  pigliar  per  fi  quello,  che  egli  era 
Irroro  ne\-fi>kto  di  partecipare  a gl'altri.  E voglio  dire , che  t’e' fufie  fiato 
U ritirata  foccorfo  da' Capitani  di  gente  àpie,che  erano  rtfìattjecodtfùo-  □ 
^Ita  a San  ra.forfela  fua  ritirata  arebbt  egli  felicemente  fatto.,  Feraotchì 
l^ttiiiuoo.  altro  non  occorreua , fé  non  airij-care  quo.  o 40  . archtbufieri 
preffo  al  Sig.  AlarefciaBo  di  S.  Andrea  ; i quali  bin'arebbono  im- 
■ pedito  il  Conte  d\y:guamonte  di  riconofeere  ildtfordine,  ebe  era. 

neUe  bagagìie , e che  penetrò  neBa  cauaBtrta . Ferctocckiè  egli  non 
■ aurebhe  mai  inue  fitto  il  Sig.  \FMarefiiaBo,  t'eglt  fufie  fiato  Jeeon- 
. dato  da  arebibufieri  : poiché  non  autua  tl  detto  tonte  pur  vnpe- 
dofuitd  il  Sig.Contefìakikarebbt  auuto  vnaàpojpttut^x.'or^ 
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/idi tempo camminar t4trt;tdmiatrto guadagnato Hhifco,ptf  ' '' 

faluar  la  fua  fanteria, e Jì  farebbe  ritirato  con  ttrttaìafua  cattai* 

'leria  aOa  Vera . E à questo  modo  non  Jì patena  perdere  fe  non^ 
gii  arcbibufieri  con  parte  deUa  cauaBeria  del  Sig.  Afì/rejeiallo.  Ed 
tra  molto  meglio-,  che  ciò  perijfi,cbt  il  campo,  e ognicofa,  tome  fi* 
gut . lo  eibò  tenuto  difiorfo  con  de'  Capitani  di  fanti , cbe  anco  • 
ra  fon  vini;  e mofìrato  loro,  come  non  era  fiato  là,cbi  auejie  'com- 
prefo  quello , cbe  io  ( non  auendo piu  cbe  1 8.  òip.  anni , auea  co* 
nofcmtoaS.  Giouanni  di  Luz, , nella  ritirata  del  Capitano  Car-  ' ' ‘ ' 

bone, e di  Monf  di Gramonte ; cioè,  cbe  bifognatta arrisicare  vna  ‘ 

particella , per faluare  il  tutto . E ne  fri  lejperien^  ; come  nel 
^ primo  libro  bò  fritto  .Si  fufauano  eglino  Jul  SMaeiìrodiiam* 
po,e  lo  biafimauano grandemente . Tutti  quefliefemplibo  volu* 
to  notare, cbe  pojfono  fruire  in  futuro.  E fono^rzatoa  ridirt 
fiefio  di  quello  mede fmoerrore^cbe  fu  le  ritirate  fi  fa, per  li  gran 
di  inconuenienti.  cbe  ne  fecce  donai  ca^ìonandofene  molte  votici 
ìa  perdita d’vnabattaglia.Nonè dadoler  tantoil perdere,quan* 
do  di  combattere  s"e  rifiuto,  e cbe  ogn’vno  fà  ciò  cbY  può  ; ma  H 
toccarne,  mentretivuoi ritirare,»  eofa  infopportabile.Vedete,luo'  Amierteiwe 
gotenenti diEj  , quanto  ftmili errori  importano.  QjeBadiSl 
Quintino  pofe  il  Regno  di  Francia  in  pericolai  e fu  cagione , ebi  ^ * - 

bifignò  laf  tare  andare  tutti  i conquidi  fatti  : QueRa , mife  gli 
C affari  delizie  in  Italia  in  pefìmo  fiato.  Non  abbiate  adunque^ 
vergogna alcuna,dt  coprirui coimantel della  nótte’.non  pure  no»  '•  ^ J! 

ìvergogna , anzi  onorevi  fa,  di  burlare,  e febernire  il  nimico,  i d‘' 

cbe  appettando  vi  Rài  ne  troua  di  vai,  aììarriua  del  giorno,altro , 
cbe' l coito . Vi  fard  ben  co  fa  piuvergognofct  piu  brutta  il  toccar* 
ne  con  volgere  il doffo . Se  voi  tanto  z»  vergognate,  combattete  i» 
nome  d'iddio  per  da  vero.  Piantate  ut  faldonelvoRro 
vn  poco  vantaggiofi  taueie.  E quia  i affettate,  ò cbe  il  voRro  ni* 

Plico f RraccbiyOcbY  venga  per  far  fornata,  e dar  ut  laffaltòi 
ed  in  queRa  maniera  giuocberete  fui  fieuro,  come  fi  dice. 

Il  tlMarcbefi alloggio  il  terzo  di  Corfica  nel  Conuento  deBl Of  if  Marche/è 
tUferuSizazeilterzo  diSteilht  nella  certoja’.e  vi  fice  di  buont^  diMarigna* 
trincee  ; di  modo- cbe  non  poteuamo  andare  à trottarli.  Ed  egli 
» èon  tutto  itrefo  del  campo  fi fermio  ad  Arbia  rotta , erma  parte 
dtUa  eauaBeria  à Euonconuento . Si  confidaua , chela  guarnì^ 
gione,la  quale  egli  auea  nel  frte  di  San  dMarco , batter^be  ogni  ^ 

notte  le  Rrade  di  vtrf  finte  branda , acciocché  non  entrajfivet* 
tanaglie  in  Siena . "Np»  pftò  feppe farà,  cbe  non  v'entrafie  del 
bfiìamevaccinotbt^linojper bff antodi fei fittimone.  Pt»* 
fi  eòe  qucBa,  che  tratteneua  qumiil  Marcbefi,  erte  ch'egli  ajpetté^ 
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Sperate  del  ua  di  dì  i»  J$  U mia  morite  queUa  del  Sig.Strozzi  ifatenio  co»- 
Marchefc . to,cbe  ejfindo  prigioni  i Signori , di Lanjàcco , e di  Forqueuaus  k 
nofire  genti  ritrouandoffenz*  capo  Franzefe,pigliertbbon  par- 
tito di  ritirarft.  MailSig.Strozziguart.  E percbìfuauuifato 
eb'io  era  morto,  flanttcbe  per  tale  fui  perire  giorni  tenuto,  non 
entrando  perfon.i  nella  mia  camera,  eccetto  i Preti,  per  auer  curi 
dell’anima, ^iacbe  il  corpo  era  abbandonato.da'  medici;il  detto  Si- 
gnore , vedendo  Monf,  di  Lanfacco  prefo,  e me  morto  * fi  arrifich, 
llSig.Stroz  vfcendo  di  Montalcino,a  venir fentinS'tena.  E parte,  aU  entrar 
XI  in  foccor  della  notte , di  Montalcino  con  fei  infegne  di  fanti,  e due  compa- 
io di  Sieaa . g„fg  gicaualli  : vna  delle  quali  Sirigliac  mio  nipote  guidaua . Il 

qeiale  innanzi  cbe  fi  partijfe  ebbe  accorgimento  di  farjè  accomo-  B 
dare  tre  o quattro  trombette  de'fuoi  compagni  ; dubitando  cbe  nS 
interuenijle  quel,  cbe  interuenne . Perciocché  non  potè  il  Signore 
Strozzi,la  fua  partita  farsi  fegreta,cbe  il  Marcbejenon  ne  fujfe 
Auuertito . E lo  venne  ad  afpettare  con  tutto  l efercito  verfo  fon- 
te branda,e  lungo  il  fiume  della  trefla . JlSig.Strogzi  auea  mejfa 
tutte  le  fue  genti  à pie  dauanti  ; e la  fua  caualleria  di  dietro  ; ed 
■ttr-  era  egli fopra  d'vn  piccolronzino , con  la  fua  gamba  àtrauerfo 

- : . . • i Faraone  ; e il  Vefeouo  di  Siena  era  con  efio  fico . E fubito , cbe  i 

l I tfojlri fanti  Italiani  arriuarono  prejfo  aWimbofiata  nimica,  $ 
nimici  corfiro  loro  addoffo  con  furia  tale , cbe  i noflrifinza  moU 
lo  far  refi  Renza,  fi  mejfiro  in  fuga  ; e fecero  cafiar  in  terra  il  Si-  G 
Rifico  del  gnore Strozzi.  Ilqualefiricouero,edilVefcouoinfieme conlui , 
Sig.Strozsi-  tra  le  rouine  d' alcune  cafi  buttate  à terra, tenendo  il  fiso  caual  per 
la  briglia.  Futi  rumor  si  grande,  cbe  fi  poteua  fentire  di  Siena; 
perciò  non  v'era  vn  miglio . 1 nimici  figuitauano  la  lor  vittoria, 
ma  Sirigliac  diede  loro  con  le  fue  trombette  à trauerfo . E quando 

f tante  trombette  fintirono,  e videro  la  no/ira  caualleria  fra  di 
0 ; voltaron  faccia  in  rotta  e in  fuga,verjb  il  Marcbefi,il  qua- 
le vtniua  oltre  co’ fuoi  Tedefibi  ;e fu  coRretto , vedendo  ildifor- 
dine , di  ritirarfi  ad arbia  rotta . Quelli  ch’aueuan fatto  l’>rto,  e 
cbe  erano  anco  Rati  riurtati , erano  Spagnuoli  e Italiani  mefio- 
lati  infieme . Ed  à queRo  modo  fi  ne  fuggì  ognuno  ; i noRri  da  D 
Fuga,e  rDa«  x/nlato,ei  nimici  dalF altro . Dugento,o  trecento  Italiani  de'  no^ 
uéco  di  due  jf  „f  xtennero  fino  alle  mura  di  Siena;  gli  altri  fuggirono  più 

eiexciu.  jgjigf  miglia  difioRo  ; e anco  di  vecchi  Capitani,  cbe  il  Signo- 

re Strozzi  Rimaua  molto  . Ma  i maggior  valent'buomini  del 
mondo,  come  fi  fmarrifie  il  giudizio , fatto  perduto  il  tutto,  non- 
“■  fanno  doue  fi  fono.  Vedete  quanto  le  zare  della  guerra  fon  gran- 

di, e quanto  brutta  cofaeslvolgerfiin  fuga  ,Jenza  veder  nsani- 
fiRo  il  pericolo . Su  qsulìo  comincio  ad  apparir  Falba;  e Siri- 
gliac ' 
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^ jyUàc  Ji trema  non  auer  perduto  piU  ebt  tre  o quattro  della  Jùa^ 
eompagniéìcbe  co' fanti  ieran  fuggiti  ; e credo  cbt  deUt altra  com- 
pagnia non  ve  ne  rimanefegià  troppi jperebe nonvera  altri,  che 
vn  luogotenente,che  la  comandaci-.  IlSig,  Strozza,  come fi  vide . 
fenza  rumor  nijimo  d'intorno , rimonto  ajffài malageuolmente  à 
caualìo,e  comincio  a riconofeere  la  noiìra  caualleria,  ebeauea  fat- 
to alto  i e iìaua  Sirigliac  guardando  ,fe  lo  trouaua  fra'  morti.  E Sirigliacr!» 
come  lo  vide  venire  alla  volta  fia,  vilafcio  penfarctcbe  allegrezza  feontra  il  Si 
ebbe  tvno,e  V altro . E cosi  s'auuiarono  verfo  la  città.  Voglio  dire , Stro«i. 

ebe  il  Sig.  Strozzi  fece  quiui  vna  delle  maggiori  fimplicità , ebe^ 
mai  buomo  della fua  qualità  abbia  fatto, come  gli  dijp piti  voltzj 
B di  poi  i perciocebe  fapeua  bene, che  t'egli  era  prejo , tutto  I vniuerfo  • • • 

non  iarebbe  fcampato , che  il  Huca  di  Firenze  non  l auejfi  fatto  * * 

morire  vrtuperoftmente,per  l'odio  mortale,cbe  gliportaua . E fi  ^ 

bene  Sirigliac  era  mio  ni^te  ; pure  gli  darò  io  quella  lode  e vanto 
ton  ver'ttà,ch'e'fu  cagione  deUo  fcampo  del  Stg.Strozzi  ,elo  pojjo. 
bene  fcriuere , poiché  ilSig.  Strozzi Ììejfo  lo  diceua  . La  fua  com- 
pagnia era  molto  buona,  ejfendo  la  maggior  parte  di  Guafeoni,  e- 
Franzefì; perche  quella  era  la  compagnia  vecchia  di  xlMonf.  dà 
Cipierre . Non  arriuarono alla  citta  altri Capttani,cbe  Caraffa,, 
il  quale  poi fu  Cardinale;  e vn'altro,come  mi  fu  detto,  del  cut  no-, 
me  non  mifouuiene , e zoo.  o ìoo. faldati  ; i quali  non  volle  il  Si- 
ignare  Strozzi,  che  entrajfero  dentro  ;anzi  la  notte  figliente  li  ri- 
mando con  quel  Capitano  ; e ritenne  Caraffa  con  effo  fico.  ti  «V  S 
Come  il  Signore  Strozza  fu  dentro, domandò  nuoue  di  me;  Gli 
Ju  detto , ebe  già  di  quattro  giorni  ft  cominciaua  ad' auer  qualche  Sig,  di  Mon» 
poco  di  Speranza  della  mia  vita . Egli  venne  a fi au  ficare  alla-^  lue. 
mia  cafa,e  cosi  il  V feouo  e il  detto gentifhuomo;  e mi  trouò  si  fei- 
fitto , che  Voffa  m'auean  forato  Li  pelle  in  più  luoghi;e  mi  conforto 
il  meglio  potè . E quiui  ile t te  dodici  dt  aspettando  queUo,che  Id • 
dio  di  me  dijponefie  . E tome  vide , che  di  di  in  dt  io  ricuperaua 
la finità, delibero  il  decimoterzo  giorno  all entrar  della  notte  vjci- 
re,finzadirnullaà  perjona,faluòcbeàme . Exm  poco  prima, 
cb'e'  monta ffe  a cauallo , egli  e'I  Vefeouo  mi  vennero  a dire  addio; 
faptndo  bene , che  il feto  dimorare  nella  città  farebbe  piu  incapar- 
o bire  il  *!Marcbefi  ; t che  trouandofi  egli  fuor  a , arebbe fatuità  di 
foccorrtrmi;e  io  gli  promifi  aspettare  fino  allvltimo  fiato . Il 
Marehefe  aueua  tparfo  genti  per  tutte  le  firade,  e per  donde  egli 
non  penso  mai  eh' e'  pafiafie,  prrfe  il  Sig  Strozzi  il  viaggio, vfien- 
io  da  porta  CamoUia  ; e fcefiajnan  dritta  nella  vallata, lafitando 
' il  forte  di  CamoUia  di  fopra , e fi  n'andò  lungo  il  fiumiceUo  alla 
tedia  del  palazxadd  dianoli  » Quel  ib  il  Signore  Strozze  fin*  dà 
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gvjvirt  ; ptmotciH  i'armhj  • fitontò  foprs  vn  buon  cAUdUo . J2i* 
Jiontro  4a  0 5 o, fanti  nimiei , cbt^  vtdutoìo  y édt^ro  aiTarmt^. 
*^ndimenofeguitola  fua  lira  da  ; « non  fi  fitrde  altri  y cbt  certi 
ftruitorid’akuniycbe  irono  vfiitidaBa  citta  per  andarfent  feeo . 
Nonfit  la  fua  paffata  fenza  ptricoio , td  tn  pochi  giorni  fcampò 
egli  tre  gran  fortune . Poco  dopo  la  fua  partita  io  recuperai  la 
,ÌT  mia  fanitày  imi  faceua  portare  per  la  città  in  fi^ioLt.  Il  Mar^ 

ic  cbe^ non  perdendo  tempOy  ci  iirtnfe  da  oi^ni  baJtda~~> . Ogni  dt  fi 

• • faceua  qualche  bella  zaeffa , Conobbiy  che  il  tSMarcbefè  mi  voleua 

auere  per  mancamento  di  pane . £ però  y fatto  ragunare  i Capi- 
tani y parlai  toro  in  qttefìa  maniera. 

Diceria  del  Signori  miei,  io  credo, cbt  non  fia  alcuno  di  voi,  che  non  defide-  B 

Sig.di  Mono  <vfcire  aonore  e reputazione  di  queiio  afiedio . Il  defìderio  (to- 

rifìretti . Voi  vedete,cbe  noi  ci fiamo  per  vn  pez- 
zo : perciocché  non  bifogna  penfare , che  il  nimico  fi  fia  mai  per  le-m , 
uar  di  qui,  che, in  vn  rnodo,o  in  vn  altro  non  ci  abbia;  dependen^ 
do  dalla  prefa  di  quefia  eh  tà  la  fua  vittoria . Or  voi  vedete , che 
il  Re  e molto  lontano  da  noi,e  non  ci  può  foccorrert  ,fe  non  con—t 
tempo  affai  : perciocché  biftgna,che  d't^lemagna  e di  Francia  egli 
> tragga  il  noflro foccorfo  ; poiché  gf Italiani  fenza  qualche  altra 

nazione, non farthbono  fujfizientt  a far  leuar  dall  affedio  inimi' 
tiiiqualinon  foto  hanno  de  gPJtaliani  ,madi  tutte  le  nazioni. 

E per  affettare  il  foccorfo, conuiene,  che  abbiamo  vna  lunga  pa-  C 
fàenza^conriifiarmarelevettouagUequanto farapojjibtle  . E 

• per  quejìo  domte  fapere , che  io  intendo  dt  fare  f remar  e il  pane^y 
dalle  a 4-  onde  chee  àec.  Io fon  certo, che i foldati  ne  fclameran- 

. no;  ma  voi  darete  loro  à vedere  la  mce(fìta,che  et  e, col  mofìrart^ 
quanto  lontani  Jiamo  dal  Re,  e che  S.  M.  non  ti  può  cosi  ora  foc- 
correre  ; con  dire , che  voi  più  tojlo  volete  morire  di  fame,  cbt  mai 
vi  abbia  a ejlere  rinfacciato , che  fe  voi  auef le  comportato  di  fmi- 
nmruivn  tantino  tl  mangiare , la  citta  non  ft  farebbe  perduta. 
Certo  farebbe  vn  bruttijfìmo  rinfacciamento  per  empier  il  ven- 
tre,perder  l'onore  . Voi  non  vi  fete  ferrati  qui  per  perdere  quella 
città , ma  per  conferuarla . Rapprèfentate  loro  y che  fono  fra  na-  ^ 
zhni  ilraniere  > doue  pofiono  nobilitare  la  loro , e quafi  impron  - 
tarla tCvnorreuole  marchio  : Qitale  onore  acquilìano  gl'buomi- 

• , ' ni  per  far'  onorare , non  fola  fty  ma  ancora  la  nazione , dondt^  • 

tjK hanno  l'origine  ? Quefio'e  quello , che  vn  cuor gtnerofo  ft  deb- 
be  mettere  innanzi . V oiTedfchi  ve  ne  ritornerete glortoji,  e ncii 
Franzefì  tl fi mile . guanto  à voi,  che fi  te  1 taliani,  quefia  gloria 
v'acquifìerete  per  fempre , cT auere  con  vn  cuore  inumcihtle  com- 
battuta per  la  libertà  della  vojira  patria . La  qual  cofa  rìnfeire . 


•V. 


/ non  t^òffenon  mtdianuvn  lungo fi^$rt,periartlpazìo  al 
Rt  ai  fotcorrerci.  Crtdiatt  febtS.tSM.CbrifliaHf^ma  noru^ 
mancherà  punto  aS'amiRàf  eh' egli  v' ha  giurata^  Se  voi  tutto 
eiò  dimoRrate a' "PoRri  foldatiitxb'e' veggbino,e  conofcbinot  che 
^ voifltj^  queRa  deliberazione  già  fatta  aueteftni  rendo  fìcuro,cbe 

tjjì la  Rrada  medefma piglieranno , che  voi . Ne  vi  fcufate  Si- 
gnori /opra  di  loro . Jo  non  bo  mai  veduto  far  foUeuamento  et 
faldati  ( e pur  molti  ntbo  veduti fuccedere  )Jei  Capitani  non  ne 
hanno  lor  data  occafìone . Conre  vi  moRrate  loro  in  efemplo,  non 
è eofa,cbe  non  facciano, non  e difagio,  che  non  patifeano . Pati^ 
dunque, vi  prego:  à pure  cbi  altrimenti  finte, rifoluaft  dimoflrar 
% liberamente  P intento  fuo  : acciò  queOi^be  aranno  più  carofenza 
onore  andare  a mangiare  a fazietà,fine  vadano  via, e non  di  fior- 
nino  la  nobile  rejòluzione  de  gli  altri . E perebì  i Tede  fichi  non-p  ^ 
intendeuano  il  mio  linguaggio , diK all'interprete  del  Rincroceop 
tbe  e ■ di  fini  (fi  al  fiuo  padrone  quel,  ch’io  auea  detto  ; ù come fece . 

Il  Rincroecori^fie, che  egli, e ifiuoi  fioldatìrerebbono  la  medefma  RifhoAa  J4 
pazienza,cbe  noi:  E che,  fi  bene  fi  dice , che  i Tedeficbi  non  pojjono  \ ^rAjeaiao< 
Rare fienza  mangiare , e bere  il  lor  pieno  ; effò,  e tutte  le  genti  fiuct  w» 
farebbono  queRa  volta  vedere  il  contrario.  Veramente  coRoro  mi 
faceuan  paura:  perche  più  di  noi  amano  far  buon  fianco.  Quanto 
all  Italiano, egli  e auuezzo  à patir  più  di  noi.E  cost  fi  ritirò  ciafeu 
C no  alquartterofuoper  adunar  le  fue  compagnie;  alle  quali  fecero 

vn  dtfeorfo  filmile  a quello, eh' io  auea  lor  fatto.  1 faldati  età  intefio,  Rirofm^oJ 
alzarono  tutti  la  mano, e giurarono  di  fopportare  fino  all  vltimo  ne  de  Capita 
alito  loro , prima  che  arrenderfit , 0 fate  atto  indegno  di  gente  d’o-  * • 

nore.  Mandai  poi  a dire  al  Senato, eh’ io  gli pregaua,cbe  fi  ragunaf 
fimo  la  mattina  fieguente  tutti  i maggiori  della  città  al  palazzo, 
per fientire  quel, che  io  auea  da  dir  loro,cÒcernente  a loro, e loro  nego 
zy.  Si  come  ejft  fecero  : E io  in  Italiano  parlai  in  quefia  maniera. 

Signor  i,fie  prima  Iddio  vn  poco  di  finità , e di  memoria  m'a-  ‘ 

utjfie  refi»  ; prima  ancora  arei  penfatoa  quello , che  fa  meRiero  per  jjg  j ^oi) 
la  confirttizàone  della  libertà  voflra,e  di  queRa  città . Voiauete  lug  a'  icach 
ifiutti  veduto  come  la  malattia  mi  ha  condotto  fino  all  vltimo  fpi- 
riio  ; e finalmente  Iddio  piu  toRo  per  miracolo , che  per  opera  di 
natura , quafi che  rifufiitato  mi  bà , per  fare  ancora  firuigio  A-» 
queRa  Republica  in  vn  tate,e  tanto  bifogno . Ora  Signori, io  veg- 
go bene,cbe  la  confiruagione  della  eittà,e  libertà  vofira  non  confi- 
fte  in  altro , che  in  prolungare  le  vettouaglie . Perdo  re  he  ,fi  me- 
diante tarmi,  il  Marc befe  voLfie prottar  di  ripugnarci  : Jpererd , 
che  noi  lo  fitrenapQ  1*  maliónteetto , die'  mede  direbbe  l ora , nella 
piale  ad  affiediartì  egli  venne . VijggQ  troppo  ì che  non.  ha  queRé\ 

0^  voglia: 


%t% 


CaMENT'ARl  Ot  M0NL7C 


• O'  • 

.‘.iq»  • 
.in 


t>ogliii  : ma ptrlo  contrario , ptnfà  a sforztrci  per  famt»  Si  A-*» 
queBo  bifogna  opporji  yfi  pojfibile  > . Ieri  io  adunai  il  Colonati 
de'  Ttdefebi,  tijuoi  Capitani  ; il  Sig.  Cor  ne  Ih  ( cbt  e qui  prtfin^ 
tCt  co  i Juoi;  Combafio  fimilmente,co  i fuoi  Capitani  Pranztji  : a 
i quali  dimolìraitcbeper  prolungare  il  tempo  ^ e dar 'agio  al  Rt 
CbriJUanijJimodi  foccorrtrei  ybifogntuafctmare  il  pan  de  fal- 
dati » ebe era  di z 4.  once , e ridurlo  axo.  E cbt  quando  tutto  il 
mondo  intenderà,  majjimamtnttil  Rt,cbe  noi  fiamo  deliberati  d i 
tenerci fino  aU  efìremo  boccone, quefìoinàterà  S.  M.a  metter  ma 
no  a farleuata  per  noRrofoccorfOfper  non  perdersi  buonagen- 
tttcd abbandonare albifhgno quelli fCbe in  protezione  tglihaprt- 
fi . Secondo  ebe  io  bo  intèfo,voifacelle,efiendo  io  in  esìrtmis , la^  B 
deferizione  de'  viueri  ; e non  trouafie , ebe  ci fufjt  da  mangiare  j 
ft  non  per  fino  a'  quindici  di  nouembrt,  del  che  auete  dato  auutfo  ■ 
a S.  tSlif . Gli  potrebbe  ciò  auer  dato  confa  di  rafireddarfi  à man- 
dare il  foccorfoyattefo  illungo  T/iaggh,ebe  eì,e  l'andarfi  incontro 
alvemo.  Gli  eferciti  non  volano  già,  i non  vanno  in  pofìe  . Il 
fuo  fouorfo  farà,  e degno  di  vn  gran  Principe,  t corrispondente 
oB  afièzione,cbt  egli  vi  porta,  e bafìante  a sforzare  i vofiri  nimi- 
à . Però  non  e coja  quella, che  a vn  tratto  pofia  auerfi  in  ordine. 
Or, Signori, dopo  auere  io  parlato  co'  Capitanigli  bò  trouati  tut- 
ti prontijfimì , a patire  fino  aU  efìremo  ^irito  detta  vita  loro  ; e a 
nazione  d nazione  andarono  a farlo  fapere  a' foldati,i  quali  tut-  C 
titrouarono prontiedijpo/lia  qualfifia  fofiirenza;e  tanto  han- 
no promefio,e  giurato,  Riguardate  dunque  quello,  che  voi  altri 
douete  fare,poiebe  civaia  perditadetta  vofìra  libertà,del  domi  - 
nio  voììro,e  perauuentura,  della  vita . Perciocebe  non  occorre , 
cbt  voi  alcun  buon  trattamento  d:tl  nimico  (periate,  mentre  fitto 
Ordine  wo  la  protezione  vi Jete pofii  del  Re . Pertanto  vi  prego , ebe  poiebi 
pofto  dal  Sj  fijg  qiff  abbiamo  nulla  da  perdere,  non  ci  abbiamo  ne  ci  • 

-not  di  Mo  necafe,  vi  mofìriamo  la  via  ; a por  cura  a regolare  il  vofìro 

, eonfumo  : e ordinare  a'  Commejfari per  fare  la  deferizione  di  tut- 
to si  grano , cbt  auete  nella  città , con  la  li  fi  a dette  bocche  ; * fatto 
quefìOfà  fermare  il  vofiro  pane  per  fino  alle  15.  onee\percioeebì  ^ 
non  può  tjfere,  che  >oi  non  abbiate  qualche  più  di  commodità  nel- 
le voRre  caft,cbe  non  hanno  i foldati . E di  tutto  queRo  buon^' 
ordine  darò  conta  a gl' agenti, e minifhri del  Re  in  Roma;e  di  qui- 
ui  faro  Jptdire  alcun  genti lbuomo,acciòS.  M.  giudichi  il  tempo 
che  potrà  auere  a mandarne  foccorfi  .Nel  refianU  ripofateui 
fipra  di  me , il  quale  non  voglio  auer  più  priuiìegro,  ebt'l  minimo 
cittadino.  QueRo digiunOycbe noi fìremo  varrà  nonfolamen- 
n per  i noRri pKcati,W4  anco  in  r 'fimo  vita  <U  t/*tu  Ptt 
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X ta  cui  (onfiruMtiom  io  f^tnitrò  voUntUri  la  mia . Crtdiau  Si-, 
gnorijcbt  io  fino  alla  morte  vi  ofiirutrò  quellotcbe  x/bo  promefiò; 
ripofattutnt  fofra  di^  me. 

^i  ringraxjarono  allora  fommamentt  della  buona  eforta. 
ziont,  che  io  factua  loro,  la  quale  ad  altro  > che  alla  loro  co  nferua  t 
Kaone,  non  auea  mira.  E tni pregarono, cbe  io  mi  ritirajfi  a cafa  ; 
perciocché  voleuano  entrar  nel /alone , doue  tutti  i principali  del- 
ta città  erano  radunati  ; a'  quali  farebbono  noto, ciò  che  io  auex-^ 
con  efio  loro  trattato:  B Jradue  ore  mi manderebbono  duedd 
Signori , con  la  riSpqfla . E così  to  mi  party  da  loro . Ed  ejfi  cik 
/itero  . Emi  fu  referito , ebeefiendofi  rapprefentata  in  quella^ 

E adunanzA  la  mia propq/la,alla  fine  tutti  ad  vna  voce  » pigliaron. 
fìfoluzàone  di prima  mangiar  le  me^gli , e i figliuoli  per  fame , che 
non  attendere  il  volere  del  Re, fu  la  Speranza,  la  quale  ftueano  in 
luì,  che  gli  foteorrerebbe  :e  (be  incontanente  andauano  à daror* 
dine  ^rijlringimento  del viutre,e  à far  defcrizione  de' grani . Il 
ebe  in  cinque , o fei  de  fu  fatto . E dipoi  io  feci  partire  il  Sig.  di 
Scujfano , bentb'e  con  molta  diffictiùà  : perche  il  Marcbeft  per  tutr 
to  teneua  guardie,  per  impedire, che  non  ci  fuffe  portata  vettouar 
glia  nijfuna  ; e quanti  contadini  eran  prefi, erano  JònzaremiJfio- 
ne  impiccati.  Lo  Scujfano  andò  a xlMontakino  a ragguagliare  LoSfcii'nanp 
d'agni  cojà  il  Sig.  Strozzi  : acciò  egli  a Roma  ne  facefie  auuifati  i fpetfito  al 
.C  Signori  minifìri  del  Re , E di  qjtiui  efio  fe  n'ando  verfo  S M.  per  R«»pct’  rip- 
rapprefntarli  il  mifero  fiato  de' Seneft , fecondo  che  ordinato  io 
gl' auea  . Poteuamo  allora  e (fere  circa  mezaco  Ottobre.  ^e'Senefi'* 

Da  quel  tempo  in  là,  non  ebbioicafione  alcxma,cbe  degnafix^  ~ 

di  memoria , fino  alla  vigilia  di  Natale  ; eccetto  che  vn  poco  dopò 
da  partita  del  detto  Scufiano . RabbajSammo  di  nuouo  il  pane, 
de  foìdatia  ! 2.  once itqutdo della  Città  a i^.  Tccerfììnquelmen- 
tre  di  belle  mifcfiie . Ora  la  vigilia  dt'IfataU  intorno  alle  a.  ore., 
il  Marcbefè  di  ALiììgnano  mi  mando  pervn  fio  trombetta  à do- 
nare ' la  metà  d'vn  ceruio, fei  capponifei  pernici, fei  fiafebi  di  in- 
no raro,t fii  pani  bianchii  per  Jàr  la  mattina  feguente  la  jtfìa^. 

® Non  mi  fnnuoua  qneslafua  torte fia  ; perciocché  quando^io  flor 
ua  malifJtmo,cgit  lafc:ò,cbdiimti  medici  mandajìero  vrrjò  il  Sen^-  . 
fi  ai  campo  per  autr.  di  Firenze  non joclic  mediane  Edegltflqf- 
fo  mi  manda  tre  oquattrovoltealcunkvccelkiti  dilieatij/imà,  vn 
poco  maggiori  de  btccaficbi  ycbefimno'in  Prouenza . CyHUafiip 
anco  pafiare  vn  mulo  ejirico  di  jfiafibi  di  greco, che  il  Sig.Cardms- 
if  Atmagnacco  eni  prefentauoipercb't  U mie  gènti  gli  aueanofcrih 
dOiicb'io  non  parlaua  d altro  nelWio  gfan maieici».  di.  bere  vn-pq^ 
4*flSgraAi>JS/kteiavtoilSi£,  (Jnrdinaljiuldkto  •,'/tbefiàardt’ 
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nal  dt  Medici  ne  firìjfe  al  Marchtfi  fuo  frateSo  ; e dieeua  il  det^  ^ 
Sig.Cardinale,  eoe  doueuafemire  per  farmi  vn  bagno  . *Arriuk 
quello  greco  fui  ^unto , cb'io  bocebeggiaua  > e non  mene  fu  dato. 

Ma  nejcomparttrono  la  metà  a gentildonne  grauide . E quan- 
do il  Sig.Stroz.zj  venne  in  Siena  gliene  diedi  tre  o quattro  fiafebi. 

Il  re  fio  lo  beuui , come  fi  bee  tippoerafb , vn  forfo  per  mattina^. 
Tutte  quelle  amoreuolezz,e  auea  io  riceuuto  dàl  Marcbefe  ; onde 
non  mi  feci  marauiglia  diquefto  nuouo  regalo, ebe  mi  mando.  Ne 
prefintai  vna  parte  alla  Signoria , vtf altra  al  Rinerocco  ; e il  refio 
io  firbai  per  il  Sig.Cornelio, per  il  Conte  di  Gaiazxo , e per  mt^  » 
percioccke  quefii  ordinariamente  mangiauano  meco.  Simili  gen- 
tilezze fono  onefitjjimt,  e lodeuoli  eziandio  fra'  maggiori  nimi-  B 
ci, fi  non  vi  e calche  intenzione  partieulare,come  fra  di  noi  non 
d'era . Egli  Jeruiua  il  fuo  Principe , e io  il  mio . Egli  m' affron- 
tava per  onor  fuo'.eperlo  mio  io  mi  difendeva . Egli  voleva  ae- 
iquiftarfi  riputazione  ; ed  io  il  medefimo . E cofa  da  Turchi , e da 
Saracini , il  negare  ogni  cortefia  al  nimico . Non  però  debbe  ella 
efiertale,o si grande^berompa,e trattenga  ilvofìrodifegno  ..Ma 
tntanto,cbe  il  Marchtfi  mi  accarezzava  co  quefii  prejentt,  i qfiali 
con  vn  gran  merce  io  pagana , egli  ben  andava  penjando  à farmi 
d'vn' altra  forte  banchetto . Perciocché  la  notte  medefima , circa 
Siena  * un'ora  dopo  mezza  notte,  diede  la  fiatata  con  tutto  Cefercito,  aOa 

cittadella\eal  forte  di  CamoBia.  Strana  cofa  zebe  più  tP-rnmefe^ 
innanzi  diceuami  il  cuore, e parca  mi  prono  fhtaffi,cbt  il  Marcbe- 
fe darebbemi  vna  fialata  ; e che  il  Capitano  S.  Ausano  farebbe  car 
gione  della  perdita  del  forte . Ciò  continuamente  mi  era  innanzi 
a giacchi '.  e ebe  anche  iTtdefcbi  farebbon  cagione' della  perdita^ 
della  cittadella , dove  entrava  ogni  notte  vna  loro  infegna  per 
guardia.  E per  quella  mia  immaginazione  mi  fi  vna  infegnOL^ 
diSeneft  in  guardia,  dentro  vna  caja  dirimpetto  alla  porta  deBa 
cittadella . Il  Sig.  Cornelio  ficesi  col  Rincrocco,  cb'e'promeffe  in 
cajb  d'affalto,e  che  il  campo  nimico  tentaffe  di  dare  fiatata  alla  cit- 
tadella,cbe  il  Capitan  Tedefio,clfe'  vi  metteva  ogni  fera  per  guar- 
dia , arebbe  commejfone  da  lui,  di  lafiiar  entrare  la  compagnieu*  ^ 
Senefe,  per  aiutare  a difender  la  cittadella . Ma  di  ciò  fi  dimenti- 
cò egli  ( mi  cred'io)  queUa  fera . Io  andaua  ogni  fera  a vederg 
entrar'  in  guardia  vsea  compagnia  Pranzjefi  nel  forte  di  Camol-, 
Uaievn'altraSenefitrail  forte , e la  porta  della  città  ,Jòttovrta 
Jpaziofa  loggia,cinta  da  due  lati  con  vna  piccola  trincea.  Ma  alla 
tefìa,cbe  andaua  dirittoal  forte , non  v'era  niente  : ma  ogni  toja 
-è  vn  piano  : e vi  potestà  ejfire  dai  corpo  di  guardia  al  forte  <50?  4 . 
*to.  pajfi,  e altrettanto  JfinoedU.p<vfiadeUaàttà  S^n»  ’iffig** 
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iiJUua  quimiperdut  ricetti  : tvno,ptr  /occorrmil  Jbrttiquand^ 
n'auejft  attuto  hifogno , (omt  t altra  compagnia  Seneft  la  citta Jéf- 
laieP altro  y per  guardar cbt'l nimico  non  vcnijfi a dare vna  Jca~ 
tata  aUt  mura  della  citta . Perciocché  daUa  banda  a man  manca  - 
fer  vjcire  detta  dttaje  mura  erano  molto  bajfèy  e anche , qualche^ 
pezxo  cadutone . Ormolte  volte  innanzi  io  auea  detto  al  S/gnor 
Cornelio  y e al  Conte  di  Gaiazzo  quefìe  parole  nel  vedere  entrare  Capìt.S.Al« 
ta  compagnia  del  Capitano  S. Albano  nel  Jòrte . Crederrefìevoiy  bano  caiiTa 
$be  tutto  dt  per  la  tefìa  mi Jì  raggira  y che  noi  abbiamo  a perdere  § 

que  fio  forte  per  colpa  del  Capitano  S.  Albahày  e detta  jua  compa- 
gnia  f lo  non  ve  la  veggo  mai  entrare  ycbe  non  mi  pigli  la  febbre 
B per  la  tri  fìa  vbbtaycb'io  n'b'o  % Jo  non  poteua  far  buon  concetto  di 
iuiìpoicbe  netta  fua  compagnia  non  v'eranoventi perfeme  digar 
boyauendo  egli  più  caro  vn  teBoefe,cbe  vn  valenfbuomo.E  qitmù- 
tò  atta perfona  propria, non  voltua  vjcir  di  caft,  per  cofà,cbe  dàJ> 
me,oda  i fuoi  tompagniymoPìrata  gli fujfe. lo  Far  rivoluto  quin^ 
di  lontano , tanto  P auea  à fìomaeo  ) ma  necejjità  mi  sforzano— » i 
Pertanto  mi  dettaua  Panimo  fempre  ,cbe  quefì'buomo  micagio* 
nerebbe  qualche  feiagura.  Ora  il  noRro fòrte  di  Camottia  eH 
circondato  da  vnfofjò  largo  vna  picca, e fondo  altrettanto, o pùcà  i»j  !l 

più, da  tre  bande  : E atta  tef1a,ebe  veniua  diritto  al  corba  di guar-^  • «ii 

dia  de  Seneft, non  v era  altro, che  vn  piccolo  baluardo  a altezza  di 
C fei . 0 Jette  piedi,  e non  più  ; e vi  era  vn  picchi  rifatto  a mezzo  del 
baluardo, doue i faldati poteuano  fìarein ginocchioni.  Inimici 
esutuano  vti altro  forte  tre  volte  maggior  del  nofìro  ,al  nofìroà 
rimpetto:  i jo.  paji  l'vno  vicino  attPdtro  : di  maniera  che,  nt  ejjt', 
ne  noipoteuamo  alzare  il  capo  y fenz'ejjer  firiti  da  coiai parte-»  : 

B nel  nofìro  eraui  vna  iorriceÙa  a faccia  a faccia  del  loro , nettà 
qudi  noi  tene u amo  per  maggior  fteurtà  fempre  tre  o quattro  foP- 
iati,cbeciferuiuanoperfentmetta,evi  filiuanoconyna  fcaletta 
a pinoli, tom' a punto  fi jale  in  vna  colombaia . La  detta  torrteeU 
la  era  fiata  macolata  dalla  banda  del fòrte  contrario  : e noi  aueua^ 
momejfo  alcune  botti  piene  di  terra , doue  Partigliela  auea  fattà 
V^o.llqual  forte  Pauea  fatto  fare  Monf.  di  Tèrmet;  Maquan- 
. do  fe  n'andò , non  era  finito  . Tuttauia  quando  il  Duca  di  Fh  , 

renzefi  ruppe  col  Re,it*!Afarebefe fece  ma  notte  vna  gran  thratap^ 
menando  feco  vna  gran  moltitudine  diguaflatori  ,efene  impa^ 
droht  y perche  non  vi  fi  faeeua guardia  nijiuna.fi  fubito  lo  mife  /» 
diftfa. 

Or  com’io  bo  detto  di /opra , Vn'àra  dopo  la  mes^a  notte  il  Afar- 
ihefe  diede  lafcalata  tuffa  vn  tempo , atta  cittadetta , e al fòrte  dì 
^amoBia  f nel  quale  la  compagnia  di  ^.nAlbano  per  difgrazia  età 
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IMtBa  fiotti  di  guardia . AJkltò  la  cittadella  fon  gli  SMgnuoUji  A 
con  z^>-Alemanni  } t non  fi  trouò  per  buona  nottrajorUjt  non 
tre jealt  lunghi  à baiìanza . B a prima  giunta  caricarono  ti  iut^ 
tre t chi vnaftnt ruppi.  Inoftri  Ttdcfcbi  fidijtndeuanotii 
Sitttfi  fi  prtftntauanoinnanxàatta  porta,  tome  tra  flato  loro  or^ 
dinato  : ma  il  Capitano  di  tjjì  Ttdtfcbi,  il  quali  cufìodiua  la  pof^ 
ta,non  glivoltua  laftiart  entrare . CDwrò  tal  diruta  più  di  mttf 
tt  Cittadel  z'ora.  Intanto  cinque,  ,oftidi  nimici  entrarono,  t tjbrzarono  i 
b prefa.  Tedtfcbi, fi  che  cominciarono  aporfi  in  fuga . %Alfora  t'aptrft  a* 

Stnefi,  i quali  corfero  in  tefia  alla  cittadella,  domi  nimici  cornine 
ciauano  a entrare  it  rifiontrarono  quei  cinque  o fei  entrati  pri^ 
ma,  t gli  mefiero  in  pezza  i e due  Vene  fu,  cb'tran  parenti  del  ^ 
Marcbefiilvno  de  quali  non  more  fubito.  Ciò  raffreddò  gtol^ 
tri,  cb' erano  fu  Centrare . Nel  medtfimo  tempo  altri  diedero  Uu-a 
fcalata  al  forte  di  CamoUia . S.  Albano  era  nella  città  nel  fico  Ut" 
toa  fuoagio,eil  fuoLatogotenente  chiamato  Comborcio  fi  ritro» 

' uaua  nel  forte  : ed  tra  vn  giouane poco  pratico , pure  credo , chi 

degli  aueffe  auuto  buona  gente  nella  fua  compagnia,  arebbt  fattOf 
f obbligo  Jùo.  Tutti  i due  fi fecero  vgonotti  dipoi.  Subito  ebei 
fi  fòrte  ore-  prefmtarono  U fiale  da  tre  cortine, tutta  la  Jua  compagnia 

lò,  ° ' fi  mife  mfuga^  in  rotta.  Ed  eccoti  inimici  dentro . E de' quat- 
tro,che  erano  nella  torre,trefi  gettarono  giù  a rompic,oOo,e  laltrOf 
fatte  cadere  U botti  daT aperture,  tiraua  i nimict  dentro . Quefio  C 
• " jeiaurato  era  fiato  prefo  da’  nimict  alquanti  di  prima, e fiato  cote 
qfio  loro  più  di  dieci  giorni  prigione  ; E penfo,che  fu'l  tradimen- 
to di  cojtui , il  dMarcbefe  fi  rifolue  di  darla  fialata , perciocché  fi 
ee'andò  egli  poi  con  loro,ne  piu  fi  riuidde . Ora  il  Sig.  Cornelio,e  il 
Conte  di  Gaiazxo  erano  alloggiati  prefio  alla  porta  dt  CamoUia , 
eeorfero  incontanente  alla  portaje  trottarono, ebe  la  maggior  par- 
te della  compagnia  Stnefi  le  era  a rincontro  ; e l'altra  parte  pur  ti- 
raua aidofio  a'  nimici , che  vfeiuan  del  forte,  per  venire  alla  volta 
de'  nojiri.  Il  Sig.  Cornelio  lafeiò  il  Conte  di  Gaiazzoalia  porta 
della  città , e corje  da  me  per  auuertirmi  : e mi  trouò,cbe  iovjeiua 
di  cape , con  due  paggi , che portauano  eiafibeduno  due  torce . GU  Q 
diff , che  correjfi  per  vjar  fuora  efio  e il  detto  Conte , e guardia 
foprattttto , ebe  i Sene  fi  nop  abbandonajfiro  il  lor  corpo  di  guar» 
dia;  e che  gli  rimorafiero: perch'io  mene  veniua  pervfcire  an- 
. éb'io  dopo  lui  ■ Egli  coti  fece:  ix  arriuo,  ebe  appunto  autuano  ah- 

handonato  ognicofaie fece  loro  co' Stnefi vna  ferra:  t rijprnfeli 
fin  dentro  il  fòrte , il  quale  auean  guadagnato . Già  per  tutta  la 
ritta  fi  gridaua  altarme^orrendo  chi  alla  cittadella , ehi  alla  porr 
fadiCamottia»  ComciogàiufiaUafOftaiveìmtrodauitilMor 
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litrathSpi$f4$tttttiJu*aesuaUo:tvnoAppuntatordeUt 
rr  t r altro  Ttjhrirrt  :s't  come  al  prtjtnte  ancora  t£ò  Molina  t Ap- 
puntàtort.  A quali  io  comandai,  cbeeorreJho,rvno  aBaportn 
a S.xlMarco,  e t altro  aOa  porta  nuoua  ; t che  andando gridajfiro  ; 

Vittoria,  Vittoria,  inimici^n  ritinti,  lo  faceua  qucfio,dubi  Sottiglìes^^ 
tondo, cbe  alcuni  deSa  citta  non  auejèro  inteSigenza  co’ nemici  ; zaperrom. 
aeciòfenUndoficotai  gridi, non  ardijfero di  feoprirfi^  Intanto  P«fel‘«ntd. 
io  tra  alla  porta  diBa  città,  e faceua  vjcire  i Capitani  e’ faldati  *'S*o*«. 
Franxajì , pn  foccorrtrt  il  Sig.  Corntlso . Com'io  vidi  tjfh  fuor 
gente  a fu]fUitnza,comandai  al  Luogotenente  del  Capitano  Luf- 
fano , eoe  fitjfe  fu  la  porta , e ferraflt  b iporteOo , tojlo  cb'  io  fujjì 
3 fuora  : B cbt  t’io  era  ritinto, pn  tutto  do  non  apYiJft , anzi  ci  la  • 
feiafit  vcciderlà  fuora  tutti,  t me  fìejlo  il  primo . Ed  vfcq  con  le  II  SJg.di  MS 
, mie  quattro  torce  i e trouai  il  Sig.  Cornelhi,  il  Conte  di  Gaiazzo, 

a i Capitani,eb’io auea  fattiujcir fuora :i  quali autanrteuptra^  corto. 
io  il  maluarib  : r i faldati  fu  quel  picchi  rifalto  col  ginocchio  in^ 
inro^ebe  fiarauano  a'  nhnici  alerte , e hro  a ' nofiri,  i quali  non 
pot  tuono  alzar  la  telìa  feneCefn Jeoperti . B dalf altre  due  ban- 
de  donano  inimicitaJfAto,einofiri fi  difèndeuano.  Ora  mentre  , 
eb'io  metteua  le  genti  fuora  pn  b JportiQo,  S Albano  pafsò  oltre,  ' ' 

ftnza  eb'io  di  lui  m'accorgejfi . La  porta, pn  entrar  dentro  al  far»  * '' 

te,cbe  noiaueuamo  perduto,  tra  fatta  a ufo  d on  faro  a onde , o a 
Qferpe  { vn  pajfas'andaua  innanzi , e vn  altro  pn  bto . E non  vi 
poteua  paflart  più  che  vno  per  fronte . ^Dentro  fimile  entrata^ 
trouai  il  Capitan  Burgo,  che  ancor  viut;  il  quale  portaua  la  ban~  • , 

ditta  del  Capitan  Sciarrt  ; il  Sig, Corvello,  dr  il  Conte  di  Gaiaz» 
to  rincontro  a lui . *SMonf,  Baffampitrro  Commejfatio  dtlT arti- 
glieria  mi  fu  femprt  à lato, e qualche  bombardiere  dtfuoi . lo  re- 
deua  bene , che  il  combattne  durerebbe  ; e temendo,  ebe  la  poluerc,a 
non  ci  mancaffi,  dijf  a detto  Monf.  Baffompinro,  che Jpedijft  due 
de' fuoi  bombardieri  a pigliarne  ; si  come  e' fece . Ardirti  di  dire , 
ebe  quello fu  con  la  cagione  della  no  fra  falute, quanto  tutto  il  cb- 
battere , cbt  fs  face  » come  voi  intenderete . Q^eÙi , con  tro  a’  quali 
O noicombatteuamo  nano  gli  Italiani:  perche- gli  Spagnuoli  e ile - 
dtfebi damano. aUa  Cittadella . Io  correua  continuamente  a quelli  j| 

« a quelli,  gridando  bro^uoraggh  amici,cuoraggioi  e ad  vn  tene-  guidato  da 
.po  da  man  dritta  deUa  portatone  erano  li  tre  fopranominatt,ved  i Fraiù(c£< 
di  S.%Albano  :al  quale  mejp  la  faada  aUa  gola^e  rii  diJf ‘Coltrone 
/graziato , tu  fa'  cagione  di farci  perdere  la  citta:  il  che  tu  non-» 

.vedrai  neai , perché  io  ^ammazzerò  or  ora  ,o  tu  /alterai  cola  en- 
tro . Egli  tutto Ipauritopetidifè^StSignoredo vi falter'o.  Echio»  , 

i,ttiotiùq/àno^Elamone,$Qof^fo.(M*rott  de'.fuoicompagvòe 
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itjit  hlrài  *Dtb  amiéimiti  ifecondattmidi  gràzìatfalMe  dopi 
me . Gli  rilpojiro  : fatta  pur  via , noi  ti  feguittremo  . ^Allora  io 
gli  diji  : non  ti  dar ptnjìero  di  nuUat  percbt  io  Rtfio  ti  figuittrò  , 

E mettemmo  tutti  il  piè  fu  il  rifatto,  tt  come  lui . E ad  vn  tempOf 
com't'fu  fui  detto  rifatto tfenza  punto  badarefpercbe,/i  ciòautf 
fe  fatto,  era  morto,  fi  lancio  a rompicollo  là  mtìro,auendo  vn*  ro- 
teila in  mano  , e costi  fuoi  compagni.  Egli  era  ancora  per  aria  i 
cbegraltri  vi  furono  : E cosi  iutt'e  quattro  fallarono  dentro. 
Noi  erauamo  vicini  due  paffi alla  parte, che  combatteuano,il  Bur- 
godi  Sig.  Cornelio,  e'I  Conte  di  Gaia^zo . E fubito  io  feci  faltart 
quindici  eventi  faldati  dopai  quattro  Capitani,  E come  tutti 
queSlif  furono  alla  cieca  là  dentro  gittati,iiBurgo,il  Sig.Come- 
lio,e'l  Conte  di  Gaiazzopaf  arano , ed  entrarono  dentro . lo. feci 
mettere  le  due  torce  fu  queflo  rifatto,  acciò  ci  uedejjimo , per  non  ci  , 
ammazzare  infìeme  l'un  l'altro  : ed  entrai  amb  io  doue  il  Signor 
Cornelio  fi  ritrouaua . Le  picche,  le  labarde , egli  febioppi  non^ 
feruiuano  ut  nulla  tperchè  erauamo  tutti  alle  ìpade  e pugnali  > t 
facemmo  fallar  i himici  di  fu  le  cortine  per  donde  gli  erano  en- 
trati, eccetto  quelli,  che  vi  morirono.  Ve  nera  ancora  alcuni,  che 
1 l*ran  fermi  nella  torre . Il  Cap.Sciarrì  arriuò  da  noife  bene  non 
tra  ancor  a otto  dt^b'eglfouea  tòcco  vriarcbibufalanel  capo,  tale 
tbe  taueuamo  fatto  faedito:  nondimeno  lo  vidi  ora  venir  via  con 
la  Spada  e rotella  in  mano,e  col  morione  fopra  la  cuffia,cbe  gli  co  - C 
pria  la  ferita  . Il  cuore  apparifee  fempre  maidou’egliè.  Anche 
malamente  ferito  voleua  egli  la  fua  parte  auer  nel  combattimen- 
to , Io  era  a ptt  della  fiala  : edauea  detto  al  Signor  Cornelio,  e al 
Còte  di  Gaiazzo,cbevfcijfiro  fuori  del  forte  per  inanimire  quel- 
li , che  diftndeuano  i fianchi  : e che  l’vrto  pigliafie  da  vna  banda , 
■l'altro  dall'altra . E così  fecero , e vi  trottarono  pur  ancora  molto 
da  fare . Io  prefi  per  la  mano  il  C'ap.Sciàrrt,egli  dijji  Cap.Sciar- 
ft,io  v'bò  allettato, perchè  moriate  in  far  qualche- gran  firuigio  al 
Re . £’  bifogna , che  voi  fiate  il  primo  a falire . Egli  tutf ardito 
fubito  fenzadir'altro,cominciaa  fatire  fata  fiala,  che  poteua^ 
efiereda  dieci  fcalini  : e bifagnaua  entrare  per  vna  falfa  trappola,  D 
come  gid  ho  detto.  Io  mi  ritrouaua  di  barìifiìmi  archibufitrir* 
glifaceua  continuamente  Sparare  a quel  farò  della  falfa  trappò- 
• la  ; e feci  mettere feria  fiala  due  de'  detti  àrebibufièri:  che fialiuano 
dopo  lui . Io  auea  due  torce  con  efio  meco  : perchè  l'altre  due,ìl  Si- 
gnor Cornelio  dlConte,  Paueano  portate  via  :e  fi  vedeua  lume fi 

■ èene,cbri  noflri  arebibufieripoteuan  fcanfar  heniffimo  il  Capitan 

■ Seiarri  ,cbe  faliuafuerfirabno  a fialinO , dando  tuttauià  agio 
.mofìriarebibufieridStipaftA:  •B^ftundofievieinoamoflrarfi  in 
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titna,i  rimici  J^ararono  due  arcbibujàte,cbe  paFarorrola  ny- 

ttUa^e'lmorìone ftnza fargU  male  aUa  teJla.L'arcbitufiero  cbegt^ 
tra  aitato^  tirò  perdi  fotta  aUaroteUa.Ptrò  firr'tilCap.Sciarrìdi 
fatirtjtf  tccogU  tutti  t tre  detrol'vn  dietro  alt altro\ev' ammazza, 
rotto  tre  de*  nitnici  ed  il  rtjio  faltòptr  lo  fòro.Qjtti  del  fiMco  furono 
fmilmfte  rif^ìntiit  coti  il  nonro^te  racqui fiato  da  tutte  le  bade. 

Autuail  Marcbeft  dato  ordine  a colui^cbe  fù  capo  della  fcalata 
del  Jortet  ( ed  tra  il  gouenatore  del  lor  forte  di  CamoBia  ) cbe  fzj 
ejio  fuffè  prima  entrato  per  la  cittadeUa  > andajit  da  lui  con  tutti 
gli  Italianiied  aW incontro , cbe  feegli  guadagnano  il  forte  , efo 
farebbe  venuto  a foccorrerlo  con  gli  Alamanni,  e gli  SpagnuoU.E 
B q^ndo  tl  detto  gouematore  del  lor  forte,ebbe  guadagnato  il  n<h 

Jìro  ) non  manco  di  farlo  fapere  al  Marcbefe.  Ma  percb'k  > fra  la  ** 

cittadeBa  e il  forte  di  CamoBia  vi  eron  de'  vaBoniin  mezzo, non 
potette  il  Marcbefe  venir  si  tofoo,  com'egli  arebbe  voluto.  Quando 
adunque  noi  penfauamo  d'auer  quiui  finito  ogni  cofa, vedemmo 
ventre  tutto  il  lor  campo  con  più  di  150.  torce.  E per  buona  fòr- 
te t due  bombardieri  di  Bajfompierro  giunfero  con  la  poluere  ; t-» 
fetèito  , e con  gran  fretta,  la  fcompartimmò  à gli  arcbibuferi  i 
perche  non  n'autuano  più.  Et  io  rimandai  BafJ'ompierro  pur  per 
delf altra. NeBo  fìefo  punto  giunfer  quiui  il  Mollerà  e lofoina,ei 
invn'ifìefso  tempo  mandai  il  detto  Mollerà  al  Gonfalomero  di  S. 

C Martino  a dire , cbe  mimandafe  dugento  arcbibuferi  i migliori 
eb'egli  autjjè  , condotti  dal  figliuolo  di  M.  Bernardino  Buonin- 
fegni  , giouane  cbe  porUuavn'  infogna  del  foto  reggimento  ,pit- 
no  di  buono  ardire  , perche  io  l'aueaconofciuto  ,t  bennotato,at- 
li  fearamutee.  Egli  Venne  freitolofamente,  e citrouo  attaccati  con 
tutto  il  campo.  Lafoiai  il  Sig.  Cornelio  ,eil  Conte  di  Gaiaxzo  con 
■gl'aHri  Capitani  a difendere  il  fortr.ed  io,Baficmpierro,e  il  Cam- 
ene ffdrio  ordinario  deBe  battaglie  andammo  lungo  i fianchi,  non 
riandò  di  correre  or  qui,  or  la  per  rincorare  genti.  Tre  ore  po- 
teuanotffere  dopala  mezza  notte,  quando  noi  ricominciammo  la 
^ zufià,  e dur'v^o  à cbe  il  giorno,  gl'auuerfarqritrajfe.  Fecero  la  Jd 
^maggior  pazzia  a portar  tante  torce,  fot  far  fi  potè fit\  per  ciac-  Marcbefe 
' che  a lume  di efie  noi  gli  vedeuamo  più  chiaro , cbe  fofufic  fiato 
di  di.  Se  d fnfier  venuti  col  fauor  dtUa  notte  con  poco  iumt,più  ci 
mrtbbon  dato  da  fare  J dugento  arcbihvfiert  Senefi,cbe  ci  conduf 
fi  //  figliuolo  del  fuddetto  Bernardino , ci  feter  buòn  giuoco, 

come  anche  la  poluere , cbeBafiompierroautua  rirnandafoacbit- 
' dere  , pereti  di  tutto  aueuamo  mcejfìta , innanzi  cbe  ci  pariiffi- 
■ eno  , per  il  lungo  durar  della  mifobut  : ùeBa  quale^auameute  ti 
'lafia^mno^f  e piu trreatamentóàd^ndepmonoù.  • 
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Scocfi» 


TaU futi JktnfiodtlcombMttmtntoiHmagghrtte pmbtng^  4 
éout  io  mi  fia  ritritato  mai  » da  firmata  battaglia  in  poi  ; t don* 
io  tengo , thè  Iddio  altrettanto,  0 più,  tbe  altroue  aiuto  mi  dejfe , t 
finteuetto  mi  conferuafie.  Pereiottbì fe  io  auejji  errato  eFvn  pum- 
to  filo  nel  eomandareterauamo  tutti ^rduti,come  aneor  ia  città  : 
in  quella  banda  non  aueuamo  fatto  fortificazàonevernna,  confi^ 
fìendo  tutta  la  confidenza  no  lira  in  quel  forte,  lo  prometto  a 
Diotcbe  tre  mefi  dipoi  per  lo  meno,i  capelli  mi  iarricciauano  in..» 
tefia, quando  io  rpe  ne  ricordaua . I nimici  perierono  quiui  600, 
buomini,  fra  morti, e frriti,come  ci  difiero  poi  alcuni  prigioni^bf 
noi  facemmo . Perdemmo  noi  5 o.  buomini  in  tutto  morti, ò feri- 
ti . E quello, che  ne  fece  lor  perder  tanti,  fu  il  lume  delle  torce  { per  B 
lo  quale,i  noiìri non  poteuano  fallire  di  corre,  e majfime  effendo- 
ei  prefso  l'vno  alt  altro,  lo  fiazio  dvna  picca,  0 due  al  più . Il  che 
fu  vna  grande  incongruità  del  Afarcbefè,  com'h  bo  detto  : percbi- 
ttoifCbe  aueuamo  pochi  lumi,  gli fcoprìuamo  benijfimoied  croci  vn 
gran  vantaggio . Patto  di,volemmo  ricono/cere  nel  forte  i nofiri 
morti  da'  loro  { e vi  trouai  il  mio  feruidore  di  camera , e'I  mio  pa- 
lafreniere che  auean  faltato  dietro  a*  Capitani . *I{pn  ebbi  in  mia 
Vita  duo  miglior  fruitori . Il  Sig.Comelio,ed  il  Conte  di  GaiaZ/- 
ZO  andarono  avedere  la  cittadeOa  ; perciocché  io  non  mi  poteua 
più  reggere  in  piè  ; eftendo  ancora  ti  debole  per  la  mia  grane  ma- 
lattia , che  »«  fofio  m'arebbe  fatto  cadere  .Emi  fìupifco  cornea  C 
fuftepofiibile,cb'io  reggejfi  quella  fatica.  Iddio  al  btfigno  mi  rad- 
doppio le  firzef  perctù  in  verità  durante  quello  fiero  e lungo  com 
battere , io  non  mi  firmai  punto , correndo  ognor  quà  e la  fenza 
fentirmi  mai  firacco,  fe  non  quando  io  più  non  vidi  nimia  . Aù 
referirono  quelli , come  tran  pafiate  le  cofe  : e vi  trottarono  vtu.» 
parente  del  ^Marcbefe  non  ancor  morto , Uguale  ficer  portare  al^ 
faUoggiamento , e medicare. 

io  non  voglio  qui  tacere,per  efemplo  degli  altri,cbe  fi  mai  buo- 
mo  fu  fioecorfo  in  molto  bifogno  ,fui  quell  io,  e non  vorrei  per  co- 
fa  del  mondo  defraudare  il  douuto  onore  a' Capitani  e foldatiyibe 
quitti  erano . Percioccbi  dopo,cbe  il  Sig.  Cornelio,e  il  Conte  vfii-  ^ 
fon  prima  di  me,  e di  poi  ancora , quand  io  fui  quiui  arriuato,  U 
Luorotenente  di  Lufiano , il  quale  io  auea  lafriato  alla  porta , mi 
gtur»  non  tfserui  mai  comparfi  ninno  per  rientrare,  eccetto  i due 
bombardieri  di  Bafiompierro,  che  andauano  perdeUa  poluere  ,e 
tutta  la  città  flette  fimpre  in  arme  mentre  durò  il  combattimen- 
to. E voglio  dar  quella  lodea' Stnefi,cbt.non  fitrouòpurvno 
ujtuBanotte,cbe.fifit  refiato  in  cafa  ,enon  atttfie prefi  l'arme, ta^ 
tovtccbi  ,quanto.xiouam:tù  pur  vnotcbemoiirafief èstere  in- 

y . eli- 
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^ ^ùunùowtMlcMnaMS’ImptrMdortf  ilebtmiditdexma JScurtzzs 
f^andiffifM  di  dtu  coji  ; tvnadtBa  UaltÀ  1 1 altra  dtlFardirt  loro, 

Trt  giorni  dipoit  il  ^Marcbtji  minutò  itn  tromòrttat  quetto jfitf, 
fofbtnfauta  portato  il  pn/ente»  ptrvtdtrt  fi  vi  tra  alcuno  in-^ 
vita  di  quelli  | ebt  trono  entrati  neUa  cittadella  » dicendo  cbt  non 
atri  voltua  negarttcbt  viautuonoa  tjjtrt  due  fuoi  parenti^  Il  Sig, 

Cornelio  lo  mehò  a ricono/cer  coluh  ebt  viutua  1 1 trouo  ebt  tra  f* 
vno  éUtJft,  Il  trombetta  ritornò  incontanente  a dirlo  al  Marcherà 
fit  il  quale  lo  mi  rimando  fubito  | prtgandomia  renderglielo*  ton 
obbligarmifiaUa  taglia  ed  io  lo  compiacqui  fattolo  porre  in  una 
lettiga  I ebe  egli  mandò.  Ma  ti  more  tre  giorni  dipoi  t cbt  fu  nel  * 

B campo, 

ParmifGonematori di  piazze, ebe  voi p^atequtprenderevH  XnftroMoii*. 
btBo  tfemplo:  dot  di  rapprefintaruivoi  (tejfid  combattimentu 
Perebtc'ecbidiet,cbevnGouernatort,ò  Luogotenente  Regio, n<6  ®**®**! 
debbt  mai  arrificart  la  fua  perfona  : e adducono  > ebe  s'tgli  e veti» 
fo{và  in  malora  ogni  cofa . lo  concedo  loro,ebe  non  debbt  egli ar» 
rificarfi a tutte  le  cofi,t  à qualftuogtia  rifeontro  come  vn  fimpliet 
Capitano  > ma  quando  fi  tratta  della  perdita  deltutto,cbt farà  al, 
lora  di  voi , o Governatori , t Luogotenenti  di  Re  l in  cbt  di^pt 
porrete  voi  Vonor  vofirot'je  in  cbt  compromejlo  la  voììra  fornai  ? 

Sarete  voi  daW altrui  rimproperio  franchie  liberi, per  dire, ionon 
C mi  voltua  arrificart  nella  battaglia  per  timore,  che  perla  mia  per- 
dita  non  ptrifit  il  tutto  t majpmt potebt  a rifico  io  doueua  enormi 
^ notte , e per  foccorrert  vna  cittadella  e vn  fòrte,  quando  arti 
potuto  di  poi  tenere , e difendere  ‘la  città  : Ciò  non  tper  faluaruL 
Ciudicate,ebe  la  prtfa  d vn  forte  c di  tale  importanza^bel  vofiro 
nimico  v'ba  vn  pie  fu  la  gola . Ei  bifognà  o crepare , o recuperare 
• qutUo,  ebevoiauete  perduto  : come  feci  io,auendo  alTvfcire  fatto 
ferrar  la  porta  ,per  leuare  ogni  iattanza  di  ritirata , dimoilo  di 
morire,o  di  cacciare  i nimiciiptrcbt  lafciandoli  quiui,ad  ogni  mo- 
do fera  finita.  AanertùaC^ 

E voi  CapHani,eompagni  mìei , pigliateuivn  eftmplo  daS.Alr  „ 
Vbanofii ptùamare  ivalent'buomini,  ebe  i danari tpenbei danari  boi. 
vi  condurranno  a perder  la  vita^  la  riputazione’,  e i valenfbuo, 
vnni,cbevoiareteapprtJfiodivoi,vifalunannotMTMelalfi^,e 
non  vi faranno  portar  la  vergogna  fulvifo . Ammirate,^  imita- 
tt  il  gran  cuor  di  Sciarri  -,  il  quale , mezzo  morto , venne pwe  al 
eombattimento , e fi fece  innanzi  perennar  Prima  di  tutti  ’,econ  - * 

vna  fiafit  pafiqtptr  vn fòro  , lo  noncfe^p,che  ci  pojà^  efierepafip 
piu  pfricolofo  di quelcb dfice ,tautOWBtaggio  aueuail  nimico 
fip/a  àt  Itùs  tnttaMianiunjpirù^^ 
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di  mtUtrJi  al  rìjìto . FhalmenU  vi  dirbtGoutmatoridì  ptazxtt 
tbt  quando  qtuUcbt  ftnijlra  imaginaziofu  vi  tntrrrà  in  te^a,  voi 
tip$gUaUj>rouutdimentOfStcomeioficit  aumdo  pofìe  Ittompa*  . 
fnit  prtjjo  afoni . Ma  arei  fatto  anche  meglio  {poiché  S.  lAlb^ 
no  io  m'era  recato  a Romaco  ) a impiegarlo  in  qualcbi  altro  Uto» 
go,fe  del  tutto  io  non  me  ne  potea  iibirare . db  m'ha  dt  poi  fatta 
fauio  y e n'ho  canato  profitto , non  auendo  più  dato  carica  a huo* 
moy  che  poco  m'andafieàgufìo . / modi  non  mancano  di  Rrigar* 
fene, finza  per  quefio  offender  ninno, ò torre  altrui  t animo. 
l*Inp«ato  Poco  dipoi  arriubvngentirbuomo  di  camera  deW Imperatore» 

ce  fi  duole  come  dopo  iintefe,cbeera,con  lettere  al  Duca  di  Pirenze,e  al  Mar* 
del  Marche»  ebefe  di  Marinano: per  le  quali  Jcriueua,cbe  gli parea  molto  flrà-  B 
• noycbe  fi  faceffe  tanto  durar  qurfìa  guerra  : e che  fapeua  bene, che 

^ , Siena  non  era  atta  a refìfiere  contro  alTaniglieria  i ^SMa  chetale 
tra  la  confuetudine  del  Marcbefe  di  mandar  la  guerra  in  lungo  . 

Il  Marcbefe  moRraua  auer  fatto  ciò  che  per  lui  era  Rato  poJJufiU» 
t che  conffceua  benijfimo , che  con  F artiglieria  non  era  Siena  per 
prender/i  cperciocc^  io  v'aueua di valentbuomini;  eia  città  era 
eon  tffo  meco  rijoluta  a combattere . Facendomi  egli  più  onore  f 
eb'io  non  meritaua  > con  lodarnii  di  gran  vigilanza , e di  prouni* 
denza . modo  cbectìmprendeuà  pur  troppo  ( all  ordine,  ch’io 
\eneaa  neSa  città  ) che  perderebbe  il  tempo  a far  batterta.Qon  tut- 
to ciò  effendonenuto  quefio  gentilbuomo  per  tal' effetto  da  parte  C 
delTImperaìore  , iy  auendo  già  al  Duca  di  Firenze  , Co  fimo  de 
Medici , faueUato , fecero  rijoluere  il  Marcbefe  à dare  la  batterìse 
Egli  non  auea  tralafciàto  niente,  che  un’ buomo  di  guerra  douef 
fei  tenendoci  ferrati  ftnza  Speranza  di  foccorfo.B  pure  incolpa- 
to venittd^dì  volere  allungar  laguerra.Quefo  e {oriinario,quan* 
do  le  cofe  tion  fon  condotte  a guRo  di  quelli,  ebe  ftando  in  loro  agi» 
he  parlano  La  voglia  di  coloro,  ebe  noi  feruiamo,yà  piu  veloce} 
ebe  noi  non  pojjìamo . 

■-Ìno5v  Intorno  a' venti  di  Gennaio  fummo  auuifati  ebe  Vartiglierié 

■ partiuadiFirenzeinnumerodiìt).òx%.cannon  groffi,overcO‘ 

‘ ■ mbrine'  i Sene  fi  fecero  diligenza  di  mandare  a Jptare  pìr  faper-  D 
_ - . ne  il  certo;e  trottarono , che  ella  arriuaua  già  à Lucignano  11  ebe 

timore  mìfe  la  città  vn  poco  in  garbuglio}  ix  finalmente  la  mattina  fi- 

Terriuo  del-  guente  dopo  qùeRo  ragguaglio , rifoluerono  di  ragunare  tutta  U 
raxóghetu.  nobiltà  ,e  i cittadini  a palazzo  , per  deliberare  fra  di  loro  »fifi 
‘douefie  af pittar  VafialtOjO patteggiar  col  iSMarchefi.  Qut  non  hi* 
fognaua  già  fare'il brufeò;  perciocché potiùano piùdime;eeàn* 
ueniua  ptadagnarfi ogni  or  qucRe  genti  con  auuertenze , e per* 

- fut^omdòki  t -trivieìitt  fentM  trattar  d'adirarfi.  Ondiate*» 
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Ji  tbe'Jo  s/hpzéi btnt  la  mìa  natura,  contro  al  crederi  iì  Monf.  Con* 
tefìabile,  che  m'aueo  rapprej^tato,  e dipinto  al  Re^  tale,  quale  nP> 
auea  veduto  nella  mia  età  riboUente . Egli  è di  mefiierq  , che  vn 
Capitano  e Gouernatorefauia  ed  accorto  , quando  fra  nazioni  Vn  Gouet- 
iìramere  fttrouaP ingegni  per  quanto  pttìi , diconfarjìalìumo  natore  fid« 
rediqueUe.  TraiTeiefibift^gliSuìtzeri  far  buon  panco:  con  ue  c6torma 
gU  Spagnoli  Bare  invn  grane  contegno  : con  glltalian  efitr  checelUo^ 
eircolhetto  > e fenfato  » nonio  Br uzzicare  e non  guardare  in  n»an(U. 
vijb  jìte  donne . Il  Pranzefe  è da  tutta  botta . Balta  , che  Dio  - ' ; « 

eni  fece  grazia , benché  Guafeone  io  mi  fa  , collerico  , fubito  ix  ' 

itnpaziente  , di  gouernarmi  in  modo  con  quel  fenptiuo  , éT 
£ ombrofo  popolo , che  non  vi  fu  cittadino  , ebedt  mepotejfe  dolere 
p.  Or  mentre  ebe  la  nobiltà  e la  Signoria  andana  a palazzo  t 
Girolamo  Spanocebi  , gentilbuomo  Seneje , e de'  primi  dele- 
ìa  città  , e de  gli  Otto  di  guerra , printa  che  ire  a palazzo  , ven- 
ne tn  fretta  a parlare  al  Signor  Corntlioje  gli  dipi;  cornei  Signo- 
ri e ISMagiBrato  della  città  erano  chiamati  per  trouarf  Jubi- 
iamente  a palazzo,  ad  effetto  di  rifoluere,  /V  doueuano  alpettare 
labatterià , ò trattar  di  compofztone  col  ‘Etnea  di  Firenze,  e col 
•^Marcbtfe  di  oPfarignano;e  ch'egli  auea  di  gid  intefo,ebe  la  mag- 
gior parte  terrebbono,  che  fi  doueffe  cercart  accordo , e non  ajpet- 
iarebatterià\  ed ajfalto , perla  paura  che  aueano  dì  peggio  :ecbe 
C anch'egli  la  fen'andaua:  e lo  prego  che  mene  facefe  auuertito , 

ToBo  il  Sig.  Corneglio  venne  da  me  ; e mi  trouò , che  io  voleua^ 
montare  a cauallo,  per  andar  à veder  le  guardie.  E quando  m'eb- 
be detto  tal  cofa  > ce  ne  falimmo  tutti  e due  nella  mia  camera  ; e di- 
Jcorrtmmo  à dilungo,  ebe  modo  effer  ci  potefe  di  romper  queBa^ 
rifoluzJone; E nel mtitfm' ìBante  arriuo il  Sig.  Bartolomeo  Co-  ’■ 
Maleanti,cbeilmedefmocicontò;ecb'ei  penJàua,ebeoggimaila  >*  >» 

deliberazione  fufie  Bata  prefa  da  tutta  la  eìttà;  e che  non  anda- 
nano  a palazzo  per  altro,  che  per fame  il  partito:!  che  come  vna  ' 

Volta auejfer  ballottato,  non occorreua  parlarne  più. 

E tuffa' tre  erauamo  impacciati  ; eglinò  di  darmi  eonfglio  , e 
® io  di  non  lo faper  riceuere.  Alla  fine  mi  dif^oft  £ andare  a palaz-, 
xo  t e menar  meco  il  Rincroceo  e i fuoi  Capitani  Tedefcbi , il  Sig- 
Cornelio  co' Puoi  Italiani , e Combafiò  co'  Capitani  Jrqnzefi . l 
noBri  Tedefcbi,  commeiauano^già  a putire  affai  di  vimo^d  il  pa-  * 

ne  era  piccolo:  e quanto  a carne,  più  non  fi  ne  ragionaua,  fe  non  * 
di  qualche  cauallo  0 afino , ebe  fi  metteua  in  vendita  in  beccheria: 
di  danari,  fimilmente  non  fi  trattaua,  perche  $l  Sig.  Strozzi  non 
ènea  modo  uijfunodi  fatuene  entrare  fOnde  grandemente  teme- 
memn*béiTtd^lMjiQ»fppÌfim  jpcr  entrar  nelPrt^ 
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nrJo.  Pertanto  pregai  il Sig,  Cornelio,  ebe  andana  parlare 4I 
Rmcroceo,elo  prega^,ebemivol^e  far  compagnia  a palazzo, 
con  menar  (èco  i juoi  Capitami  Lafcìando  i Luogotenti , e gPm 
xAlJùrial  juQ  luogo  ciaftuno:  aceto  ebe  e fendo  egli  a palazzo  non 
auuenifie  qualche  Iprouuifìo  afalto  intorno  aUe  mura , e ebe  e& 
Sigi  Cornelio  facefie  il  mede  fimo . B mandai  a dire  al  Cap.  Com- 
baf>  , cbevenifealtreiì  ir  inuiaiinnanxù  , ratto  il  Sig.  Bartò* 
iommeo  à palazzo  per  cb'ei  vedejie  , fi  poteua  aequifiar  fegreta- 
mente  qualtuno  pir  aiutarti  a rotrtpere  quejlofilo.percioeebe  ben 
i'Loiruc'  *»y{»^°raua  O'io  fuea  tempo  ) di prattear  tanta gente;ebeU/aue 
• al  mio  voto  foprabbondafro.  B coti  fi  partirono  tutti  dada  mia 
camera; e renai finza  dirnulh di queljcb'iodifegnaua  di  fare.  B 

io  era  per  ancorasi  Jìrutto  della  mia  malattia,  e perla  freddo, 
grande  e crudeli  eoif  retto  d'andare  così  inuiluppato  la  perfona  di 
panni,  e la  tedia  di  berrettini  e fiufotti  ; ebe  quando  la  gente  mi 
ve fiua  andare  per  la  città  , nifluno  poteua  auere  Iperanza  del 
mio  guarire;  e mi  teneuano  gu.tffo  dentro,eeb'io  morrei  dal  ve-- 
iere  al  non  vedere  Come  faremo  noi,  dieeuano  le  donne,  e i Umi- 
di { perche  in  una  città  v'td’ogni  forte  generazione")  eomefdré- 
mo , fi  ilnolìro  Gòuematore  fi muorei  Noi  fiamo  fpediti:tutta 
la  no  fifa  confidanza,  doppo  Iddio,  ^ ripofìa  in  lui.  E’  non  e pof- 
fibil , <b' e'  campi.  CMi  credo  io  ficuramente, ebe  Is  buone  orazioni 
di  quelle  onorate  donne  mi  liberarono  dalTefìremità  e languore , C 
in  ch'io  mi  tro»aua,  vò  dir  quanto  al  corpo;  perche  quanto  allz^ 
mente,  e'I  giudizio  ',  non  m accorfi  che  mi  diuentafie  mai  fiacco.  ; 

Auendo  adunque  per  l' innanzi  vjanza  di  andarmene  eoa  irm 
baeeccato,  e vedendo  il  dispiacere , che'l  popolo  aued  di  vedermi  fi 
Piaceuole  male  fhnte,mì  feci  trouare  certi  calzoni  di  velluto  cbBrmtsi,cb'io' 
dèì^Sie^^  *****  pa f amano  it oro,  t tutti  trinciati 

Monluc . * g<d<tniì",  perche  nel  tempo  ch'io  me  gli  auea.  fatti , io  era  tnn^ 

morato.  Noi  erauamo  all'ora  nella  nofìrx  guarnigione  oziofi:  E 
no»  auendo  che  fare , bifognaua  pafiarfi  il  tempo  con  fare  aS'ar 
more.  Prefi  il  giubbone  del  mede  fimo, e fimilmente  guarnito. Kna 
camicia  lauoratadi  fita  chermisi  e filetto  d'oro,benricca,^  fi  por*  ® 
tàuano  in  quel  tempo  i eoSarettideUe  camice  vn  poco  inclinati^ 
poi-  prefi  vn  colletto  di  dante  ; e m f feci  metterre  l armacollo  deOà 
mie  4rm/|Ar  erano  tutte  dorate  Jo  ve fìiua  in  quel  tempo  di  bign 
idi  bìanc&^rtamor  d’vna  dama,  cb  io  corteggiaua,  allora  cb'ia 
Siano  inozio  t auea  ancora  vn  cappello  di  fita  bigia  fitto  aS'Alih- 
manna,  con  vn  grofio  cordone  d'argento,  e il  pennacchio  d’airo-, 
ne  ben’  inargentato.!  espelli  a quel  tempo  non  fi  x/fauano  coti  aU 
\'oggh Boi  mi  ptfh  vitaaafict^di  velluto  biffo,  firniUvdi 
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^ ntìmtti  trìm  tt argento  t due  piteole  dita , l'vaa  vtettf alt  altra , » 
Jòf pannata  dargmto, tutta  in  mezzo  aUt  trine  trinciata\laqua^ 
le  io  portano  in  Piemonte  fu  tarme.  AT erano  ancora  rimafi 
due  di  quei  fijfcbidi  greco»  cbeHSig.  Cardinal  Armagnacco 
aueaprepntato.Me  ne  Rropicciai  vn  poco  le  mani,  poi  menti»* 
uai Jodoilvifoy  fino  acbe  ebbe  prfovn  pò  di  colore  ; e ne  heunif 
con  vn  boccon  di  pane , tre  dita . Poi  mi  guardai  nello  tpeccbio* 
Vi  giuro,  ch'io  non  riconojctua  me  FieJfo,e  mi  partua  d fiere  an* 
eora  in  Piemonte  tinnamorato.^b’io  era  Rato . non  mi  potei  ri» 
tener  di  ridere; parendomi cbt  in  vn  punto  Iddio  m'auejfi tra* 
mutato  d effigie,  li  primo  che  giunft  da  me  co'  fuoi  Capitani , fu 
B il  Sig.  Cornelio,  e il  Conte  di  (Jaiazzo,  •>!AIonf.  Eajfompìerto,  e il 
Conte  di  BifcOfCb'io  auea  mandato  a cbiamare,  e quando  fi  ripu» 
lito  ed  addobbato  mi  viderro  , fi  ne  cominciarono  tutti  a ridere. 
Io faciua  per  la  fala  il  brauo  per  fette  ^ non  areiauuto  la  Jbrzx.*^ 
di  ammazzare  vn  pulcino , percb'io  er»  fi  debole , che  nuUa  più , 
Combajfo , e t Capitani  Franzefi  gh’tnfero  fimilmente . Tuttu-^ 
queita  commedia  non  pareua  Un  '’jffc  ad  altro , che  a far  ridere  la 
brigata . E l'vltimofa  il  Colon  Rincracco,t  i fuoi  Capitani  f 

Jlquale  come  fi  rafiazzonato  fnividedeuòvno  fcrofciodi  rifu*; 
od  io.il  fipigliaiper  vn  bra.(^o,t  gli  diffi-,  Qmht  Signor  Colonnel* 
lo,vi  penfate  voi,  cb'iofia  quel  ,ydonlue,che  a feppeUirt  i portato 
C «y»/  de  per  le  Rrade  ( *2^ , nò  ; perche  quegli  'e  morto , ed  io  fono 
vn  altro  ,IAIonlue  , Il  fuo  interprete  gli  effiofe  il  mio  motto]ondo 
nli  ancor  più  ridtua;edi  già  il  Sig.  Cornelio  gli  auea  detto  a eòe 
fine  io  auejfi nìandato per,  lui , e che  bifognaua , ebe  noi  Uuaffimo 
vik'tnvn  modo,oin  vn  altro  queRa  dubitanza  ,cbt  nqfcea  trd 
Sonefi. . £ cosi  ci  n'andammo  tutti  a eauaUo  a palaxxo . £ patito 
hfealt  trOuammo  iljalone  tutto  pieno  della  nobiltà^  dd  eittadi- 
m » che  erano  di  eonfiglio. 

’ Oraamanmancaviòvnfalotto,nelqualenfiunoentra»JL> 
i won  il  Capitano  del  popolo, i dodici  configliert,e  gli  otto  dtUa  guer 
f r»  ; tutto  ciò  addomandajì  il  MagiRrato . £ntrai  nel  falone^  mi 
affi  di  capo , Da  niffimoa  prima  giunta  fui  conof cinto;  anzi 
^ ptnfxrono  tutti  ch’io  fuffi  qualche  geniilbuomo,mandato  dal  Si» 
gnor  e Strozzi  nella  città  Per  ordinare  mediante  La  mia  deboltz.* 
zxtyVafiaHo  . Entrai  net fa  lòtto, e tutti  i Capitani,  t i CoionneBi 
dopo  me,  i quali  fi fermaronoin  pii futvfcioi  edio  men’andaia 
fòdere  allato  al  Capitan  del  popolo,  dout  quelli  che  rapprtfentaua» 
nota  perfona  del  Re  erano  fotiti  di fidere , come  io  auta fatto  pm 
Vòlte . E nell'entrare, tenendo  il cappelhin  mano,mtzzo  cote Jòr* 
fUtaxHtfòdeWvnOftverfodtW altro.  Tutti  fi  marauigtiaumm 
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Ji  tati  vidermi . 'Due  di  loro  aueuan  eomineìato  dì  già  a confi- 
g^n  r Ed  alt  or  a io  cominciai  a parlar  loro  in  Italiano, di  qut- 
So  tenore.  '<■ 

Pignori,  io  fono  Saio  auu'fatOt  che  voi  dopo  tfitrui  certijùati, 
eht  i nimici  conduccuano  l artiglieria , franate  entrati  in  alcuna 
dirute, ebe  cagionano  fra  di  volpile  toRo  dubbio  e pauraicbe  vns 
hfìia  refolux,ton  di  combatterete  difendere  la  Citfàte  libertà  vofirs 
eon  r arme , Cofa  che  m'e  parfa  oltre  modo  Srana , e me  ne  fono 
marauigliato,non  me  lo  potendo  dare  ad  intendere . Nientedinee» 
reo  mi  fono  alla  fin  rifoluto  di  venir  da  voi  con  gli  Colonnelli,  o 
Capitani  delle  tre  nazioni,cbe  il  Re  ha  inqueSa  citta, per  vifitat- 
Iti  in  quello  luogo, e intendere  da  >0/  la  verità  di  quello,  che  qui  fi  B 
tratta . Or, Signori  miri,  confi  derate  di  graxJa,e  ponderate  bene 
queSo  coniglio  ,per  lo  quale  feti  tutti  chiamati  ; perciocché  da  ef 
fò,  e dalla  rifoluzJone,  che  piglierete , depende  l'onore,  grandevea, 
autorità,  efeurezza  del  Vofro  flato,  della  voSra  vita,  della  vo* 
Rra  dignità , e la  conferuazàone  della  vofìra  libertà  antica  •'  e pet 
lo  contrario, tutta  la  vergogna,difonore , e rimprouero , con  vns 
infamia  perpetua  a'vofirifgliuQli,vn  torto grandiffìmo  a' va- 
firi  padri, che  v'hanno  lafciatopei  eredità  vna  maggioranza  takp 
qualevoiauete  i auendpla  ejfi fempre Jifefa  ncBe  battaglie con^ 
farmeinmanocontroatutti  coloro  ,cbe\orcrl  hanno  voluta  tor-> 
re . Ed  ora , che  >oi  eon  la  metà  del  voSro  JouerreSe  comperare  C 
foccafione,ebe fi prefentaypermoSrareatutu  la Crifiianità',eht 
fete  veri  figliuoli  legittimi  di  quelli  antichi  beUie^ft  Romani,  legit» . 
timi  figliuoli  de' genitori  vofìri , che  tanto  ban  lombattuto  per  ^ 
mantenerfi libtri,t  egli  pofiibile,  che  in  cuori  Senefi,  in  cuori  ftge-. 
ntrofi  fia  entrato  Ipauento  per fintir  parlare  d’artiglieriàS  Von 
lete  VOI  auer paura  per  q'uefto  Ho  non  poffo  penfare , che  'db  vena 
ga  da  voi, che  auete  deDa  voSra  generofità  jatto  moSra . 'Hps 
può  ne  anco  venire  per  mancanza  d'affetto,  eie  al  Re  Crifiianpfi- 
mo  voi  portiate, 0 di  btionajperanza  ch’abbiate  in  lui  : Ne  tnenvt  ■ 
prrebe  vi  difiìdiatel'<Ono  dea  altro,  per  parzfaUtà,cbe  neUa  vqftrs 
citta  fi  ritrov*\conciofia  cheto  non  ho  mai conofciuto,cbe  voi  fiajSH 
te  fra  di  voidiuifi  ; anzi  Emanimi,  eebuniti  perla  conferuazionc.^ 
della  libertà , e dominio  voSro  { Io  v ho  fempre  veduto  difpofìit^^ 
morire  eon  l'arme  in  pug no, prima  che  lafciarloui  giamai  rapire  ^ 
HòuiSo  continuamente  piccali , e grandi  andar  d un  medefims 
paffo,  ed  auer  la  mtdefima  rifoluzione . Non  viene  anco  per  man* 
tomento  dardirtiperebè  io  non  v'ho  moiveduto  vfcire  aUtféa*‘ 
run\uett,fibe  fempre  alcuno  dello  voSra  giouentnnon  fi  fia  fatttc 
tpeufeerupiu  ebeimfhi:  quàntunquifiauo'queSi^ati  pim 

vecchi 


V 


t 


XI  B R O TE  A Z o; 


1X7 


t;gecbiJihrof  eonautr  fatto  suoni  degnt  éttjfar  lodati,*  fiima»  ' 
t tt  da  ognuno . Jo  non pofio  crtdere,cbtgtnti,cbt$t  valorofamen* 
tifi  portano  tpojfano  pervnrumonde^  bombarda,  tbt  fa  più 
paura , tbt  malt,  entrari  in  timore,  e pigliar  rifoluzione , di  farji 
fcbiaui  diquefìa  nazione  infopportabik  degli  Spagnuoli , o de' 
vofiri  vicini,vofìri  antichi  nimiei . Or  poietii  do  non  procedei 
da  void>ifogna  adunque, cbe  deriui  da  me,cbe  queff onore  boSefa 
fer  Luogotenente  del  Re  di  Pranda,vofiro  buorf amico , e protet» 
tore . Cbe  fe  voi quefìo  fate  per  timore,cb'io  non  abbia  la  fanHà, 
atta  a durar  la  fatica, cbe  pur  bifognerà  durare , quando  i nimiei 
€i  ajfalterannoi  per  la  debolezza  nella  quale  per  ancora  io  mitro* 

S ui, mediante  la  mia  graue  infermità  ique fio  nonvidebbe  altri- 


menti mettere  in  diffidenza , Le  braccia  e le  gambe  non  fon  quel- 
kycbe  fanno  ogni  eofa . Quel  gran  Capitano  Antonio  da  Leua., 
_ gotto fo,  * ffiofato,più  vittorie  zuadagnò  in  feggiola,  cbe  altri  di 
nofìra  età  non  ba  fatto  a cauaUo . Iddio  m'bà  mantenuto  fempre 
il  giudizio,  per  conferuarui.  ATauete  voi  giammai  veduto  man* 
care  ? xlMi  (lana  io  negbittofo  in  vn  letto , quando  la  gran  camu 
data, e fcalata  il  vofiro  nimico  vi  diede  i Ma  vedete,  vi  prego  Si- 
gnori, la  beOa grazia, cbe  Iddio  in  vn  punto  m'bà  fatta,  auendo  - 
mi  cosi  refo  le  forze  > come  fe  io  non  fujji  mai  Rato  malato . E da 
queRo  potete  conofcere,  cbe  Iddio  d ama,  e cb' e' non  vuole,  cbe  ne 
C voi, ne  noi, andiamo  in  rouina  . Io  mi fento  gagliardo , ed  abile  a 
mettermi  la  corazza . Voi  non  mi  vedrete  più foderato,  ne fafcia- 
to  - Ma  feU)  fate  per  dubbio,cbe  deUamiairtfuffiden^,o  poca-^ 
praticavi  prendiate;in  ciòvoi  fatevngran  torto  al  Re:percb'*gtk 
vn  dire , e dare  ad' intendere  a tutto  il  mondo , cbeS.  tIM.  v’abbia 
mandato  qui  vna  perfona  sfornita  d'ogni  fuffidenza , e male  ffie- 
rimentata  da  fapere  ordinare  dò  cbe fa  di  meRieroper  la  dijya^ 
della  voftra  città . Deb penfate  voi, cbe  il  Rp  cosi  poco  vi  ami, cbe 
m'auejfe  mandato  qui , fi  non  auejfe  gran  ficurezza  di  me , e non 
auejfe  altroue  prouato  dou’io  arriui,e  quel  cb'io  mi  vagliai  Io  non 
vi  dirò  nuda  di  me,  cbe  mi  farebbe  vergogna . Voi  n'auete  veduto 
vna  partedlreRo  vi  farà  facile  intendere . Potete  dunque  Rima- 
re,ebe  si  Re  non  mi  ba  già  eletto  fra  tanti  gentil buomini  cb'egli 
ba  nelfuo  Regno , e non  m’bagià  inaiato  a voi  ,finz'auer  ben-^ 
penfato  queleb'io  fo  fare, per  la  lunga proua,cb'egli ba  dime  fem- 
pre auuta  ; non  folamente  quanto  a gouerno politico,  come  m'a- 
uete  veduto  fin  qui  ; maperprouuedere  allora, cbe  per  forza  il  ni- 
mico voglia  tormi alcun  luogo . Dubitate  voi,Signori,cbe  Pardi- 
re  al  bifogno  mi  manebi  lEaebe  mi feruirebbono  tante  pronta  , 
ebeio  purn'bo  fatte/Ucbe  io  fonquitonejfovoijoncorcbemalsz 
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lo  ? Vbit^auettvtdutovfcirt  * da  tbt  ho  potuto  montare  é tatui-  A 
to,e  andata  veder  U fcaramuectst  da  vicino, ebUo  fitjio  le  eoman» 
daua . E nonvi  fouuien’egli  del  giorno  ,eb' io  entrai  in  quelìa^ 
€ÌUà , e dtUa  grande  fcaramuccia  ch'io  ribattei  ? Le  vofne  genti 
to  viddero  ; ejfi  vi  ebbero  parte . E la  notte  di  Natale  ancor  pià  t 
doue  il  combattimento  durò  fetore  grafie.  Nonmi  trottai  io fief- 
fo  aUemani  ? non  conofceflevoi  adora, ch'io  non  perdei  ne  tintela 
te  ito  per  ordinare,  ne  l'ardir  per  combattere  ? Io  ben  mi  vergogno 
di  dirlo  ; ma  poicbì  voi  lo fapttt^arrfljtre  già  non  mene  debbo. Io 
non  vi  vo  dire,  fe  non  quel,  che  voi  itefii auete  veduto . Io  non  fo- 
no vno  Spagnuolvantatore  ; fon  Pranzeji , e anche  Guafcont^  p 
dot, detta  nofira  nazione  il  più  franco,  e'I  più  libero . Or  Signo-  B 
ri  e' mi  pare,  che  voi  affai  e^erìenza  abbiate  di  me  : ed  etta  vi  rtn  • 
derà degni d'vn  perpetuo biafimo ,fe  altra rifoluzion piglierete, 
oltr'al  danno  che  quindi  vi  auuerra . CMi  pare , che  mi  debbiate 
auer  conofcìuto  dacbe  io  fon  con  voialtri  ;ec  he  io  puntonon  ho 
mancato  di  quttto,ehe  il  Re  t'ì  prome£o,cb'io  fappia  fare,  quando 
la  neceffìtà  fi  prefenti . Tutte  quelle  ragioni , ch'io  v'ho  attegate , 
tt  per  lavo  flro  particulare,  si  per  quello  che  concerne  à me, vi  deb- 
bono far  cacciar  via  qualfiuoglia  timore , ed  in  voi  eccitare  tutto 
quel  cuore  e magnanimità,  che  hanno  fempreauuto  gli antecefio- 
ri  voliti,  e voifiejfi,  che  oggi  viuete . Il  perche  vi  prego,  che  pren- 
diate tutti  infame  vna  rifoluzione  tale , quale  i ualorofi  buomini  C 
pari uolìri prender  la  debbono . Cioe,di  prima  con  tarmi  in  ma- 
no morire,  che  lajciarui  torre  la  maggioranza,!  libertà  uojlra . E 
quanto  à per  me,  e tutti  i Colonnetti  e Capitani,  che  là  uot  uedete, 
noi  giùriamo  a Dio,cbe  tutti  morremo  con  ejfo  uoi  { fi  come  in  fu 
quello  punto  fiamo  a uoi  per  giurare  e promettere.  T^n  ci  muo- 
ue  già  a qutfio  I utilità  propria , ò lo  faerafne  ricchezze  ; non  già 
ci  inciterà  lo  lìar  qut  a'nojlri  commodi; poiché  uoi  uedete,  che.  di 
fame  e di  fate  patiamo..  *t{pl  faremo  adunque  peraltro , che  per 
io  nqfiro  douere , e per  oftruar  ilgiuramento  fatto  : acciò  pofix^ 
ognuno,!  uoi  ancor  a, dir  qualche  giorno,cbe  Jiamo  noi  flati  quel-^ 
le,  che  la  libertà  di  quella  città  abbiamo  difefa , e che  conferuator  ^ 
dd  Senefi  ejfer  pojiamo  chiamati . Allora  mi  leuai fu;t  dijfi  al^ 
l'interprete-  tAlemarmo,cbe  ritenefie  bene  ciò , che  io  uoleua  dirzjy 
per  ridirlo  al  CobnnettoRincrocco,e  a i fuoi  Capitani.  E riuot- 
gendomi  d Colonnelli , con  parlai  loro.  Signori  miei  e fratelli , 
giuriamo  tutti,!  promettiamo  innanzi  al  colpetto  d’iddio  ,cht.a^ 
noi  morremo  tutti  con  Parme  in  mano  con.  cjfò  loro  . per.  aiutarli 
a difendere-  la  lor  franchigia  , e.  libertà  ; e ognuno  di  uqi  fi obhli- 
gbi per  li Jùoi  faidaUitd  in pegno^ di  cùtalzaìt.  tutti  Uuui^o  ». 
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LIBRO  terzo; 


aSora  ognuno  iaie^ra fedii  turcimanno  eiò al Cohnnel^  GlurinèiiS 
hoji.  il  quale  incontanente  stt  la  dejlra  alzò , cosi  tutti  i fuoi  «p  delle  gem 
itani  gridandofio  io  Guerlid  : egli  altrijour,  ouy;  noi  lo  prò-  V.  ^«nier* 
iamo,ciafcbeduno  nel  fuo  linguaggio . Bju  quejioyil  Capita-  ‘ > 

el popolo  s'alzò  in  piedi  con  tutto  il  coniglio,  ringraziando- 
spnitamente . B poi  fi  voltò  verfo  i Capitani , e li  ringraziò 
. •^andijfimo  afiitto.  Emi  pregarono  cb'ioacafameneriti- 
^ fino  a ebe  eglino  anefier  parlato  a tutto  il  confì^io,ebe  nel  fa- 
fi  ritrouasM,  t fatto  lor  noto\  ciò  che  io  auea  lor  dimo  firato  . 
io  cosi  feeizenelTvfcire  del  falottotrouai  dM.Bartolommeo 
slcantij  cbe  non fapeua  la  mia  propojla  ; per  ciocche  nel falot- 
trato  non  era  ; e mi  dijfe  neW orecchio  cb'e’ penjaua , cbe  tutti 
aueper  prejorifoluzione  di  non  affettare  la  batteria.  ^Allora  io 
lo  feci  venir fene  meco  al  mio  alloggiamento . E di  Is  a tre  ore  ven- 
nero quattro  del  magifìrato,vno  de  quali fi*  M.  Girolamo  Span- 
nocchi,con  ordine  da  tutta  la  Signoria  vniuerjàlmente  di  ringra- 
ziarmi infinite  volte  : e mi  difie  detto  Spannoecbiycbe  M.  Ambro- 
gio l^^uUaueua parlato  nella  bigoncia  folita , cb'ìa  mezz'il  falò- 
ne  lungo  il  muro,  e fatto  loro  intendere  quanto  io  aueua  deduttOf 
Jinza  tralafciar  cos' alcuna , percb' egli  era  vn  buomo  perito  ed  ac- 
corto,col  giuramento  cb'aueuano  fatto  tutti  i Colonnelli, e i Capi- 
tanile fortandolìejfo  a rifoluerfi  tutti  à combattere  . Non  mi JoaZ 
C uiene  fe  fi  venne  a render  partilo,  o fi  pure  tutti  la  mano  alzaro- 
no, come  noi  ; ma  i quattro  ci  referirono, cbe  non  aueuan  mai  ve-  Rifoluzìonc 
duto  applaufo  maggiore  di  quello, cbe  in  tutti fi fiorfe,dopo  cbe  eb-  de  Senefi  di 
bero  vditoil  Nuti . E mi  dijfir  dipiù,cbe  partito  ch’io  mi  fui  del-  combai  toc 
la  detta  fala , dopo  auera  quel  modo  arringato  ; i due gentilbuo- 
miuifCbe  aueuan  di  già  configliato far  di  mefliero  capituiare, e ve- 
nir col  nimico  ad  accordo , autano  cbieBo  al  Senato  grazia , cbzj 
fufiero  rafe  le  loro  opinioni  di  prima  ; e ebe  fenzauere  a quelle  ri- 
guardo alcuno  fujjer  lafciati  ridire  : il  cbe  ejfiendo  loro  flato  per-  ’ 

mefio , configliarono , che  bifognaua  combattere;  e non  penfare  in 
niun  modo  ad  accordo,anzi piu  tofìo  morire  con  Tarmi  in  mano. 

D Tòsfita  M. Girolamo  Spannocchi, eh' io  mi  voleua  ritirare  per  tut- 
to quel  giorno, e per  tutta  notte  per  ifcriuere  Tordine,cbe  conueni- 
ua  tenere , e per  la  battaglia , e per  tutta  la  città  ; e cbe  tofìo  glie'l 
manderei:  si  come  ancora  a'  Tedefcbi  nel  lor  linguaggio, t d Pran- 

tufi  nel  loro.  , . , . . inftruiioiio 

Gouernatori  e Capitani  voi  douete  trarqualcb'efimplo  di  qui:  * Cou^ 
perciocché  c'ì  di  quelli,  cbe  dicono,  quando  hanno  refo  vna  piaz-  natoti  di  ‘ 
tea,  ebe  i faldati  non  ban  voluto  combattere;altri  cbe  le  genti  della  piau«( 
tittà  gli  voleuan  tradireyed  tffirgU fiato  lor  forza  comporfi.Qspt- 
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nal  dt  Medici  ni  jèrijfi  al  ATarebefi  fuo  fratello  ; e dieeua  il  det^  \ 
Sig.Cardinaie,  che  doueua  firuire  Per farmi  vn  bagno  . tArriuk 
quello  greco  fui  punto , tb'io  boccheggiatta  f e non  me  ne  fu  dato^ 
Ma  nefcompartirono  la  metà  a gentildonne  grauìde . E quan- 
do il  Sig.Strozzi  venne  in  Siena  gliene  diedi  tre  o quattro  fiafcbl, 
Jlrefìo  lo beuui, come  febee lippocraffòyvn  forfo  per  tnattina^. 
Tutte  quelle  amoreuolezz.e  auea  io  riceuuto  dàl  Marcbefe  ; onde 
non  mi  feci  marauiglia  diquefio  netouo  regaloycbe  mi  mandò.  Ne 
frefentaivna  parte  alla  Signoria  y vrf  altra  al  Rincrocco  ; e ilrejlo 
io  ferbaì  per  il  Sig.Corneiio, per  il  Conte  di  Gaiazzo , e per  mt^  ; 
perciocché  quelh  ordinariamente  mangiauano  meco.  Simili  gen- 
tilezze fono  onelitjftmey  e lodeuoli eziandio  fra'  martori  nimi-  B 
eiyfe  non  vi  i qualche  intenzione  particulare,come  fra  di  noi  non 
tlera . Egli  feruiua  il  fuo  Principe , e io  il  mio  . Egli  m'ajfron  • 

Egli  voleua  acm 
1 da  litrcbi , e da 

, il  negare  ogni  cortefia  al  nimico . Non  però  debbe  eUa 
ejier  taleyO  li grandeyCbe  rompale  trattenga  ilvolìro  difegno , Ma 
intanto, che  il  Marcbefe  mi  acearezzaua  co  quejii  pre/entty  i quali 
con  vn  gran  merce  io  pagaua  y egli  ben  andana  penfando  à farmi 
rf” vn' altra  forte  banchetto . Perciocché  la  notte  medefìma , circa 
vn'ora  dopo  mezza  notte,  diede  la  fcalata  con  tutto  leferdto,  alla 
cittadella',  e al  forte  di  CamoOia , Strana  cofa  : che  più  etrn  mefe^ 
innanzi  diceuami  il  cuore^  parea  mi  pronoRicaJJfiycbe  il  Marcbe- 
fe darebbemi  vna  fcalata  ; e che  il  Capitano  S.  Aliano  farebbe  car 
gione  della  perdita  del  forte . Ciò  continuamente  mi  era  innanzi 
a gloecbhecbeancbeiTedefcbi  farebbon  cagione' della  perdita-^ 
•della  cittadella  ,doue  entrauaogni  notte  vna  loro  infegnaptr 
guardia . E per  quella  mia  immaginazione  mi  fi  vna  infegncL» 
di  Sene  fi  in  guardia , dentro  vna  caja  dirimpetto  alla  porta  deSu 
cittadella , Il  Sig.  Cornelio  fece  it  col  Rincrocco,  cb'c' promejft  in 
cafo  d'ajfaltOyt  che  il  campo  nimico  tentajfe  di  dare  fcalata  alla  cit- 
tadella,cbe  il  Capitan  Tedefcoycb'e'  vi  metteua  ogni  fera  per  guar- 
dia, arebbe  commejjtone  da  lui,  dilafciar  entrare  la  compagnieu*  ® 
Senefe,  per  aiutare  a difender  la  cittadella . Ma  di  ciò  fi  diment't- 
iò  egli  ( mi  cred'io)  quella  fera . lo  andaua  ogni  fera  a vedere 
entrai  in  guardia  vna  compagnia  Pranzzfe  nel  forte  di  Camoù 
Ha  : e xm' altra  Senefe  tra  il  forte , e la  porta  della  città , fitto  vHa 
fiaziofa  bggia, cinta  da  due  lati  con  vna  piccola  trincea.  Ma  alla 
te  Ila, cbe  andaua  diritto  aPforte , non  V'era  niente  : ma  ogni  toja 
~i  Vn  piano  : e vi  poteua  effne  déd  corpo  di  guardia  al  forte  /so.'  * 
•to.paJJiy  t altrettanto  Jinaedla  peefù  deliaca  ^ 

- Sl  (laaa 


Ifarchcfe 

Siena. 


\é 

u 

tè 

ni 

(* 

u 

#- 


/• 


fF=^-g^?T'  ' 

t I B R <y  T E R ZOi 


«r 


Ji^ua  qnkùptfdut  ricetti  : tvno, per /oecorrereil  Jbrte,juanfy 
n'aueji  auuto  hifogno , come  Paltra  compagnia  Seneft  la  citta  JtP^ 
la  : e FaltrOi  per  guardar  cbt’l  nimico  non  venijè  a dare  tma  fia- 
lata aBe  mura  àtUa città.  Percioetb't daBa banda aman  manca- 
per  vfiire  deBa  eittàje  mura  erano  molto  bajfiy  e anche  \ quakbLJ 
pezzo  cadutone , ' Or  molte  volte  innanzi  io  auea  detto  al  Signor 
Cornelio  1 e al  Conte  di  Gaiazzo  quefie  parole  nel  vedere  entrare  CapIt.S.Al- 
la  compagnia  del  Capitano  S.  Albano  nel  Jòrte . Creder  re fle  volt  caufa 

che  tuttodì  per  la  tefia  mi  fi  raggira  y che  noi  abbiamo  a perdere  § 

queRo  Jbrte  per  colpa  del  Capitano  S.  Albano,  e deBa  Jua  compa- 
gnia  l lo  non  ve  la  veggo  mai  entrare  ,cbe  non  mi  pigli  la  febbre 
fi  per  latriRavbb/aiCl^ion’bò  i lo  non  poteita  far  buon  concetto  di 
lui; poiché  neBa  fua  compagnia  non  v'erano  venti perfone  digar 
boyauendo  egli  più  caro  vn  teRone,cbevn  v'alent'buomo-E  qittcri^ 
fò  aBa perfona  propria, non  voleva  vjcir  di  cafit,per  coJa,cbt  da^ 
me,  odut  fuoi  compagni, moRrata gli fùfii. lo  Vareivoluto quin- 
di lontano , tanto  ì auea  à Romaco } ma  necejjìtà  mi  sforzano— • ■ 

Pertanto  mi  dtUaua  l’animo  fimpre,cbequeR’buomo  micagio* 
nerebbe  qualche  fiiagura.  Ora  il  noRro fòrte  diCamoBia  e^a 
circondato  da  vn  fofjò  largo  vna  picca, e fondo  altrettanto, o pòcò 
più, da  tre  bande  : E aBa  teRa,cbe  veniva  diritto  al  corpo  di  guar- 
dia de  Senefi-non  v era  altro, che  vn  piccolo  baluardo  d altezza  di 
C fii,  0 fette  piedi,  e non  più  ; e vieta  vn  picciol  rifalto  a mezzo  del 
baluardo,  doue  i faldati  potevano  Rare  in  ginocchioni . I ntmici 
éueuano  vn'altro  forte  tre  volte  maggior  del  noRro , al  noRro  à 
rimpetto:  1 50.  pafii  l'vno  vicino  aBaltro  : di  maniera  che,  ne  ejfiì, 
ne  noi  potevamo  alzare  il  capo  ,fenz'effer  firiti  da  cotalpartt^ 

B nel  noRro  eraui  vna  torriceìla  a faccia  a faccia  del  toro , ntUà 
quale  noi  tenevamo  per  maggior  fìcurtd  femprt  tre  0 quattro fòt- 
dati, che  ci firuiuano  per fintineBa,  e vi  faliuano  con  >na  fialetta 
m piuoli,tom’a  punto  fi  fate  in  vna  colombaia . La  detta  tor ricel- 
la era  fiata  macolata  daUa  banda  del  forte  contrario  :t  noi  aucua- 
mo  meffo  alcune  botti  piene  di  terra , doue  FartìgliCria  auea  fatti 
Tlfoto . Jtqual  forte  t auea  fatto  fare  Monf,  di  Tèrmet;  Maquan- 
- do  fi  n'andò , non  era  finito  . Tuttauia  quando  il  Duca  di  Pi* 
rentefi  ruppe  col  Re,itdMarcbefi fece  urta  notte  vna  gran  tiratOp- 
menando  fi  co  vna  gran  moltitudine  di guafiatori,  e fine  tmpa- 
droni  i perche  non  vi  fi  fateua guardia  nifiuna^  fubito  lo  mift  in 
difija. 

Ór  eom'io  bo  detto  difhpra  ,Vn’àra  dopo  la  mesut  notte  il  Mar- 
ebefi  diede  lafcalata  tuffa  vn  tempo , aBa  cittadeBa , e al fòrte  di 
CamoBia  f nel  quale  In  compagnia  di  S^Albano  per  difgraxJa  età 
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€on  gF^AUmanniit  non  fi  trouò  per  buona  noma  forte Je  non 
tre jtalt  lunghe  à baSianza . E a prima  giunta  earicaronoet^ue» 
Je  tre  tcbevnafe  ne  ruppe,  Jnoflri  Tedeftbi  fidi/end*uano»ei 
SeneJ  fi  prefentauano  innanzi  aUa  porta^  eome  tra  Rato  loro  or- 
dittato  : ma  il  Capitano  di  tjji  Ttdefebiy  il  quale  cuRodiua  la  por- 
ta,non  gli  voleua  lafeéare  entrare . ^urò  tal  diruta  più  di  mez- 
la  Cittadel  jdora,  1 ntanto  cinque , o fti  de'  nimici  entrarono,  e sforzarono  i 
toprcla-  Teiefibhfi  tbe  cominciarono  a porjt  in  fuga.  xAÌTora  t'aptrfe  et 
Senejì,  i quali  corfero  in  tefia  aba  cittadella,  doue  i nimici  eomin- 
Hauanoa  entrare}  e rifcontrarono  quei  cinque  o Jii  entrati  pri- 
ma, e gli  mefero  in  pezzi}edsee  XHntfu,  cb’eran  parenti  del» 
Marcbef}tvno  de  quali  non  mori  fubito.  Ciò  raffreddò  gtoU, 
tri,  cb'erano  fut entrare . Nelmedejimo  tempo  altri  diedero  la-- 
fealata  al  forte  di  CamoUia . S,  Albano  era  neUa  città  net  fuo  let- 
to a fùo  agio  , e il  fuo  Luogotenente  chiamato  Comborciofi  ritro- 
' aw*w  nel  forte  : ed  era  vn  giouane  poco  pratico , pure  credo,  cbt 

degli aueffe  auuto  buona  gente  nella  fua  compagnia,  arebbe  fatUt; 
t obbligo  fuo . Tutti  e due  fi  fecero  vgonotti  dipoi . Subito  che  i 
fl  fòrte  pK-  prefimtarono  le  fiale  da  tre  cortine, tutta  la jua  compagnis 

<ò  I fi  **  it*  rotta . Ed  eccoti  i nimici  dentro . E de' quat- 

tro,che  erano  neUa  torre, tre  fi  gettarono  gitt  a rompi^oBo,e  Paltro, 
fili*  cadere  le  botti  daltaperture,  tiraua  i nimici  dentro . Quefio  Q 
jiiaurato  era  Rato  prefo  da’  nimict  alquanti  di  primate  Rato  con 
tfio  ^ropiù  di  dieci  giorni  prigione  ; E penfo,ehe  fu'l  tradimen- 
to di  ctfiui  ,ilyMarebefi  fi  rifolue  di  dar  la  fiatata , perciocché  fi 
ffiandò  egli  poi  eonloroyue  piu  firiuidde.  Ora  ilSig.  Cornelio,eil 
Conte  di  Gaiazxo  erano  alloggiati  prefio  alla  porta  di  CamoUia  , 
eeor/èro  incontanente  alla  porta}e  trottarono, che  la  maggior  par- 
te della  eonmagnia  Senefi  le  era  a rincontro } e l’altra  parte  pur  ti- 
ratea  addofio  a'  nimici , che  vfiiuan  del  forte,  per  venire  alta  volta 
de’  nofiri.  Il  Sig  Cornelio  lafiio  il  Conte  di  Gaiazzoalla  porta 
delta  città , e corje  da  me  per  auuertirmi  : e mi  trouò,cbe  io  vjeiua 
di  cafa , con  due  paggi , che portauano  ctafibeduno  due  torce . Gli  Q 
dijfi,  che  correjji  per  vfcirjùora  efio  e il  detto  Conte , e guardare 
fopratutto , cbei  Senefi  non  abbandonaffiro  il  lor  corpo  di  guar» 
d*^ì^  che gli^  rincorafiero: perch’io  mene  veniua  per  vfiire  an^ 
eb’io  dopo  lui  • Egli eostfice:  arriuo,  cbt  appunto  aueuano  aì- 

handonato  ogni  coja  itjict  loro  co’ Senefi  vna  ferra  : e rijphtfilf 
fin  dntro  il  fòrte , il  quale  auean  guadagnato . Già  per  tutta  la 
fi  grida^  alt armt^orrtndo  chi  alla  cittadella , chiatta  porr 
^diCamoUta-  CotnciogntujfisUaportafXKtmtrQdamtilAfor 
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iùra  » ìoSpÌM  t tuttiiuia  eauatto  : txmo  AppsmtatoréelU  ruet^ 
re  t Paltro  Tijòr/ere  : sì  come  al prejhxte  ancora  ejfo  Molitra  } Ap- 
puntatore . A'  qssali  io  comandai,  cbtcorrejjiro,  Vvno  aUa  portu 
a S.xl^arco,  e t altro  aBa  porta  nuoua  { e che  andando gridaffèrof 
Vittoria,  Vittoria,  i nimtcifon  ritinti . lo  factua  quelìo^ubi  Sotttglin;^ 
tando, che  alcuni  deBa  città  non  anelerò  inteBigenza  co’ ntmici  ; uperrom* 
sudò  fentendofi  cotai  gridi , non  ardijjiro  di  fcoprirfì . Intanto 
io  tra  aBa  porta  dtBa  città,  e factua  vf ciré  iCapitanit’ faldati 
Franztfi , per  foccorrtre  il  Sig.  Cornelio . Com'io  vedi  tjfir fuor 
gente  a fuf^itnxA,eomandai  al  Luogotenente  del  Capitano  Luf 
/ano  I ebtftfè  fu  la  porta , t ftrrafit  lo  IporteBo , tofo  cb’  io  fujji 
B fuoraiEcbet'ioerarifpintOìptrtuttociononapriJft  ,anzicila~ 
fciafit  vceider  là  fuora  tutti,  e me  lìejìo  il  primo . Ed  vfcy  con  le  11  Sig.dl  MS 
. mie  quattro  torce  ; e trouai  il  Sig.  Carne  Ih.,  il  Conte  di  Gaiazzo,  I “c  i n fo«- 
4ÌCapitani,cb'ioauea  fatti  ufiir  fuora  : i quali  auean  recupera^  corto. 
to  il  baluardo  iti  faldati  fu  quel  pitciolrifMO  colginoccbio  in-^ 
itrra^be ^arauano  a’nimici  djbrte , e loro  a’  nonri,  i qttali  non 
poteteano  alzar  la  teiìa  fen£ej/er  fcoperti . E daW altre  due  ban  - 
dedauanQÌnimicitaJfalto,einofirifidifindeuano.  Ora  mentre  , 
tb’io  mette ua  le  genti  fuora  pertoJporteBo,  S Albano  pafih  oltre,  ‘ ^ 

ftnza  cb' io  di  lui  m’accorgejfi.  La  porta, per  entrar  dentro  al for^  ^ 

Uicbe  noiaueuamo  perduto,  tra  fatta  a ufo  d' un  foro  a onde , o a 
Qferpt  ; vn  pajfos'andaua  innanzi , t vn  altro  per  lato . E non  vi 
poteua  pajiart  più  che  vno  per  fronte . Sventro  fimile  entrata^ 
trouai  il  Capitan  Burgo,  che  ancor  viue;  il  quale portaua  la  ban~  , 

diera  del  Capitan  Sciarrs  ;USigxCoruelto,  ir  il  Conte  di  Gaiaz- 
zo  rincontro  a lui . dMonf.  Baffpmpierro  Commejfario  deB' arti- 
glieria mi  fu  fempre  à lato,e  qualche  bombardiera  de' fuoi . lo  rt^ 
deua  bene , che  il  combattere  durerebbe  ; e temendo,  che  la  poluerc^ 
mon  ci  mancale,  dijji a detto  Afonf.  Bajfompierro,  che  JpediJfe  due 
de'fuoi  bombardieri  a pigliarne  ; si  come  e’ fece . Ardirei  di  dire , 
ebe  quello  fu  con  la  cagione  deBa  nofira  falute,quanto  tutto  il  cS- 
battere , ebe fi fece , come  voi  intenderete . Qj^Bi , contro  a’  quali 
X)  noicombatteuamo  erano  gli  Italiani:  perche  gli  Spagnuoli  eìTe- 
defcbidauano  aBa  Cittadella . Io  correua  continseàmente  a quelli  || 

( a queBi,  gridando  loro,cuoraggio  amici,cuoraggio:  e ad  vn  lem-  quiSato  d« 

. po  da  man  dritta  della  porta  fiout  erano  li  tre  fopranominati^ed  i Fnjucfi. 
di  S.iAlbano  : ai  q stale  mejp la  fiiada  aBa  gola,e  pi  difii:Poltrone 
/graziato , tu  fi'  cagione  di  farci  perdere  la  citta  : il  thè  tu  nosL~* 
vedrai  inai  > percbf  io  t’ammazzerò  or  ora  ,otu  /alterai  cola  en- 
tro . Egli  tutto  IfauritO'jmi  dijfiti,  Ss  Signoredo  vi /alterò.  E cbta-  , 

enati  i^ano^BUtpcotu , « Qots^JhxMaran  di' fisai  compagni  » 
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iìjit  hró;^eb  amkimiti  fjicon^attmijigràziay filiate  dop9  \ 
me . Gli  rOpofero  :falta  pur  via , noi  ti  feguiteremo  . tABora  io 
gli  dijfii  non  ti  dar penfiero  di  nuOa, perche  io  fìejio  ti  feguiterh  . 

E mettemmo  tutti  il  piè  fu  il  rifatto,  st  come  lui , E ad  vn  tempOy 
eom'ifu  fui  detto  rifallo  n fenzMf  unto  baiareypercbè,  fi  ciòauefi 
fi  fatto,  era  morto,  fi  lancio  a rompicoDo  là  entro,auendo  vna  ra- 
tella  in  mano  , e costi  fuoi  compagni  m Egli  era  ancora  per  ari*  y 
che  gr altri  vi  furono  : E cott  iutt' e quattro  faltarono  dentro. 
Noi  erauamo  vicini  due  pafft  aUa  parte, che  combatteuano,il  Sur» 
godi  Sig.  Cornelio,  e'I  Conte  di  Gaia^su) . B fubito  io  fici  faltare 
quindici  o venti  fildati  dopo i quattro  Capitani.  E come  tutti 
queflijì  furono aUa  cieca  là  dentro  gittaii,ilBurgo,il  Sig.Come- 
lio,e'l  Conte  di  Gaiazxo  pafiarono , ed  entrarono  dentro . lo. feci 
y„.  mettere  le  due  torce  fuquejio  rifatto,  acciò  ci  uedejfimo , per  non  ei  . 

ammazzare  injìeme  l'un  l'altro  : ed  entrai  ancb'to  doue  il  Signor 
Cornelio  ft  ritrouaua . Le  picche,  le  labarde , egli  fibioppi  nort^ 
firuiuanq  ^nuila  : perchè  erauamo  tutti  alle  ^ade  e pugnali  it 
facemmo  faltar  inimici  di  fu  le  cortine  per  donde  gli  erano  en. 
frati,  eccetto  quelli,  che  vi  morirono.  Ve  nera  ancora  alcuni,  che 
irran  fermi  nella  torre . Il  Cap.Stiarrì  arriuò  da  noife  bene  non 
era  ancora  otto  dtycb'eglfaueatóecovn'arcbibufitanel  capo,  tale 
tbe  ìaueuamo  fatti  fieditox  nondimeno  lo  vidi  ora  venir  via  con 
la  Spada  e rotella  in  mano,e  col  mortone  fopra  la  cufia^he  gli  co  - C 
pria  la  ferita.  Il  cuore  apparifce  fimpre  maidou’egliè.  Anche 
malamente  ferito  voleua  egli  la  fua  parte  auer  nel  combattemen^ 
to . Io  era  a pie  della  fiala  : edauea  detto  al  Signor  Cornelio,  e al 
Còte  di  GaiazsM,  cbevfiijfero  fuori  del  forte  per  inanimire  quel- 
, li , che  difindeuano  i fianchi  : e che  l'vtto  pigliafie  da  vna  banda , 

t altro  dall'altra.  E cose  fecero,  e vi  trouarono  pur  ancora  molto 
da  fare . lo  prefi  per  la  mano  il  C'ap.Scikrrt,e  gli  difjì  Cap.Sciar- 
re,io  v'ho  allenato, per  che  moriate  in  far  qualche  gran  firuigioal 
Re . E'  bifogna , che  voi  fiate  il  primo  a f altre . Egli  tutf ardito 
fubito  finza  dir' altro, comincia  a fibre  fai*  fiala,  che  poteua^ 
efiereda  dieci  fcalini  : « bifognaua  entrare  per  vna  falfi  trappola,  D 
come  già  ho  eletto.  Io  mt  ritrouaua  di  bonij/ìmi  arcbibufieri  ft 
glifaceua  contìnuamente  Sparare  a quel  forò  della  falfi  frappò- 
■la  ; e feci  mettere furia fiala  due  de'  detti  drcbibufitri:  che faliuatto 

■ dopo  lui . Io  auea  due  torce  con  efio  meco  : perchè  l'altre  due, il  Si- 
gnor Cornelio  ellConte,  l'aueano  portate  via  : e fi  vedeua  lume  fi 

■ hene,cbt  i nofiri  arcbibufitri  poteuan  fianfir  henijfimo  il  Capitan 
^ Sciarri , che  filiua  fuee  fiatino  a fialheo , dando  tuttauià  agio  il . 

, moSiriarcbibufieri  ditipaft  é ^epcamio  fie  vicino  » moflrarfi  m 

■Si  - > — cima. 
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ritmici  J^ararono  due  arebibujàte,ebe  gli  patrono  la  rtf 
teBait'ltnorione  ftnza  fargli  male  aUa  teJla.VarcbituJtero  ebegt~ 
tra  aitato  f tifo  perdi /otto  aUaroteOa.Però  fintilCap.Sciarrtdi 
faUrefifeccogU  tuttie  tre  ietrol'vn  dietro  ^altro\erf ammazza, 
rotto  tre  dd  rtimici  ed  il  refio ^Itoper  lo  fòro.iluti  del  fidco  furono 
pmilmfte  rij^intiteeoti  il  nolìrofwte  racqui fiato  da  tutte  le  bade. 

Aueua  il  Marcbefe  dato  ordine  a colui,  cbt  fu  capo  della  fcalaté 
del  forte,  ( ed  era  il  gouenatore  del  lor  forte  di  CamoUia  ) che  JL.» 
efo  fujfe  prima  entrato  per  la  cittadella , andajie  da  lui  con  tutti 
gli  ItdianUed  all'incontro , che  fi  egli  guadagnano  il  forte  , efo 
farebbe  venuto  a foccorrerlo  con  gli  Alamanni,  e gli  SpagnuoU.E 
B qmndotl  detto  gouematore  dellor  forte, ebbe  guadagnato  il  no-  r Mirchef» 
Jjro , non  manco  di  farlo  fapere  al  Marcbefe.  Ma  percbì , fra  la  ® 

rìttadeUa  e il  forte  di  CamoUia  vi  eron  de'  vaUoni  in  mezzo,non 
"potette  il  Marcbefe  venir  sì  tofo,  com'egli  arebbe  voluto.  Quando 
adunque  noi  penfauamo  d'auer  quiui  finito  ogni  cofa, vedemmo 
ventre  tutto  il  lor  campo  con  più  di  i^o.  torce.  E per  buona  for- 
te t due  bombardieri  di  Baffompierro  giunfero  con  la  poluere;  c-* 
fttbito  , e con  gran  fretta,  la  fcompartimmò  à gli  arcbibufieri  ; 
percbenon  n'autuano  più.  Et  io  rimandai  Baffompierro  pur  per 
dell' altra. Nello  fìefio  punto  giunfer  quiui  il  Mollerà  e lo jpina,ed 
invn'  ifitfso  tempo  mandai  il  detto  Mollerà  al  Gonfalomero  di  S. 

C Martino  a dire , che  mimandajìe  dugento  arcbibufieri  i migliori 
eb'tgli  auejfè  , condotti  dal  figliuolo  di  M.  Bernardino  Buonin- 
Jigni  , giouane  che  portaua  vn'  infegna  del  feto  reggimento , pie- 
reo  di  buono  ardire  ) perche  io  l'aueaconofciuto  ,e  bennotato,al- 
ìi  fcaramucce.Eglivenne  frettolofamente,  e citrouo  attaccati  con 
tutto  il  campo.  Lafciai  il  Sig.  Cornelio , e il  Conte  di  Gaiazzo  con 
gl'ahri  Capitani  a difendere  il  fortr.ed  io,Bafiompierro,e  il  Com- 
tneffario  ordinario  delle  battaglie  andammo  lungo  i fianchi,  non 
renando  di  correre  or  qui,  or  la  per  rincorare  gente.  Tre  ore  po- 
tettano  ejf ere  dopo  la  mezza  notte,  quando  noi  ricominciammo  la 
^zufa,t  duro  fino  iebe  il  gtorno,gl'auuerfar§titrafie.  Fecerolq  more  dd 
^ pazxàa  a portar  tante  torce , che  far  fi  potefie; perche-  Maicbefe 

’ ebì  a lume  di  efie  noi  gli  vedeuamo  più  chiaro , che  fefufie  fiato 
di  di.  Se  e'fufervenuti  col  fauor  della  notte  con  poco  lume,più  ci 
artbbon  dato  da  fare  I dugento  arcbibufieri  Sene  fiche  ci  conduf 
f*  il  figliuolo  del  fuddetto  M,  Bernardino , ci  feier  buon  giuoco, 

come  anche  la  poluere , che  Bafiompierro  aueua  rimandalo  a ebii- 

' Aere  , perche  di  tutto  aueuamoneeefita,  innanzi  che  ci  partifi^-^  * . i **•  i 
mo  , per  il  lungo  durar  della  mifcbut  : nella  quule^auamente  ••  ’ “ ■’*'  ' 

"ìàfiaharonoefiift  pikbrauamenturid^èttdrpìtnonoù. 
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bù  ; 


tolti  de* 
Scodi» 


Tal* futi JvfctJJodtltomhattimtHto;Hmagghrtte ptìtlungOt  A 
dout  io  mi  fia  ritrouato  mai  t da  firmata  battaglia  in  poi  \ e dout 
io  Ungo  f tbt  Iddio  aknttantOfOpiùy  cbt  aHrout  aiuto  midefiètt 
VinttfUtto  mi  tonftruaji».  Ptreioccbi fi  io  autjfi errato  dhjn  puM^ 
fo  filo  nel  eomandarttirauamo  tutti  ttrduti,tomt  aneoria  dttd  : 
in  queOa  banda  non  autuamo  fatto  fìrtificaedom  veruna^  tonfi^ 
Rendo  tutta  la  confidenza  noRrainquel  forte,  lo  prometto  a 
Diotcbe  tre  mefi  dipoi  per  lo  meno,i  capelli  mi  t'arriceiauano  irua 
Ufia^quando  io  me  ne  ricordaua . I nimici  perderono  quiuióoo, 
buomini,  fra  mortile  firhiicome  ci  difiero  poi  alcuni  prigioni^bf 
noi  facemmo . Perdemmo  noi  5 o.  buomini  in  tutto  morti, ò ferì» 
ti . E quello, che  ne  fece  lor  perder  tanti, fu  il  lume  delle  torce  ;per  B 
lo  quale,!  nofirinon  poteuano  fallire  d$  corre,  e majfime  e fèndo» 
ti  prefio  l'vno  aU  altro,  lo  fiazio  d'vna  picca,  0 due  al  più . Il  cbt 
fu  vna  grande  incongruità  del  Marcbefe,  com'io  bo  detto  : percbi- 
uoì,ebe  aueuamo pochi  lumi,  gli  fcopriuamo  benijfimoied  croci  vn 
gran  vantaggio . Patto  dt, volemmo  riconofcere  nel  forte  i nofiri 
morti  da'  loro  i e vi  trouai  il  mio  firuidore  dicamera , e’I  mio  pa» 
lafreniere  cbe  auean  faltato  dietro  a*  Capitani . T^n  ebbi  in  mia 
Vita  duo  miglior  fruitori . Il  Sig.Comelio^d  il  Conte  di  Gaiazi» 

ZO  andarono  a vedere  la  cittadella}  pereioccHè  io  non  mi  poteua 
più  reggere  in  pie } efiendo  ancora  a debole  per  la  mia  grane  ma- 
lattia , cbe  vn  fijfo  m’arebbt  fitto  cadere  .Emi  Rupifco  cornea  C 
fùfepoftibile,cb'io  reggejfi  quella  fatica.  Iddio  al  btfigno  mi  rad- 
doppiale forze}  perebe  in  verità  durante  quello  fiero  e lungo  com 
battere , io  non  mi  firmai  punto , correndo  ogn’or  qua  e la  finza 
fentirmi  mai  Rracco,  fi  non  quando  io  piu  non  vidi  nhnia  . Mi 
refirirono  quelli , come  eran  pafiate  le  cofe  : e vi  trottarono  vn..» 
parente  del  ^SMarcbtfe  non  ancor  morto , Uguale  ficer  portare  al^ 
t alloggiamento , e medicare. 

Io  non  voglio  qui  tacere,per  efimplo  degli  altri,ebe  fi  mai  buo» 
mo  fu  foccorfo  in  molto  bijogno  ,fui  queuio,  e non  vorrei  per  co» 
fa  del  mondo  defraudare  il  douuto  onore  a' Capitani  $ fildati^bt 
quiui  erano . Perciocché  dopo,cbe  U Big.  CorneliofC  il  Conte  vfii-  ^ 
fon  prima  di  me,  e di  poi  ancora , quand  io  fui  quiui  arriuato,  U 
Luoi^otemente  di  Lufiano , il  quale  io  auea  Lefeiato  alla  porta , mi 
giurò  non  tfierui  mai  eo^arfi  niuno  per  rientrare,  eccetto  i due 
bombar  dieri  di  Bafiompierro,  cbe  andauano  per  della  poluere,e 
tutta  la  città  Rette  fempre  in  arme  mentre  duro  il  combattimen» 
fo»  Svoglio  dar  queRa  lode  ai  Settefi  ,cbenon  fi  troubpurvno 
nfueOanotte,cbe  fife  refiato  in  eqfi,e  non  auefee prefi  tarme, tan» 
to  vectbi  I quanto.giouamKuà pur  vnoe  cbemotirafiefuiiere  m» 

> . eli» 
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j^tB$$azùm9slc$mdMS’Impn‘adortt  ilebemidìedtWM  Jleurttxs 
fjrand^m»  di  dtu  coft  ; txma  della  lealtà  > Faltra  delt ardire  hro* 

Tre  giorni  dipoif  il  ^arebeji  m'inutò  >«  trombetta^  quetto j^ef- 
fo^henf altea  portato  il  prefentey  per  vedere  Ceviera  alcuno  in^ 
vita  di  quelli  | che  erano  entrati  neBa  cittadeUatdictndo  che  non 
mivoleuanegaret«beviaueuanoae£eredue  fuoi  parenti,  JlSig, 

Cornelio  lo  méH  'o  a ricono  fcer  colui,  che  viueua , e trono  che  era  f* 
vno  diejji.  Il  trombetta  ritornò  incontanente  a dirlo  al  Marcherà 
fi,  il  quale  lo  mi  rimando  fubito , pregandomi  a renderglielo,  con 
obbligarmifì  alla  taglia  ed  io  lo  compiacqui  fattolo  porre  in  una 
lettiga , che  egli  mandò.  Ma  ti  mort  tre  giorni  dipoi , che  fu  nel 
B campo . 

Parmi,Gouematoridi  piazxa,cbt  voi  p^ate  qui  prendere  vn  Inflrauon». 
bello  efemplo ; cioè  di  rapprefintarui voi  ftejjid  combattimenti^  perù  Goacf 
Perche  c"e  chi dice,cbe  vn  Gouernatore,  ò Xatogotenente  Regio , nS  °**®**? 
debbe  mai  arrificare  la  fua  perfona  : e adducono , che  iteli  e vcci^ 
fo^và  in  malora  ogni  cofa . lo  concedo  loro, che  non  debbe  egli  af 
rificarfi a tutte  le  cofe,e  à qualftuogUa  rifcontro  come  vn  femplìct 
Capitano  > ma  quando  fi  tratta  della perdita  del tuttOtCbe  fa  rà  al* 
torà  di  voi , o Goùernatori , e Luogotenenti  di  Re  Un  che  di^pt 
porrete  voi  Vonor  vofìrolt  in  che  compromefo  la  vofìra  famcuj  ? 

Sarete  voi  dall’altrui  rimproperio  franchi  e liberi,  per  dire,  io  non 
C mi  voleua  arrificare  nella  battaglia  per  timore,  che  perla  mia  per-* 
dita  non  perifie  il  tutto  l majfime potete  a rifieo  io  aoueua  efbormi 
di  notte , t per  foceorrere  vna  cittadella  t vn  forte,  quando  arti 
potuta  di  poi  tenere , e difendere  la  città  : Ciò  non  r per  faluaruL 
Ciudieate^be  la  prefa  dvn  forte  e di  tale  importanza,ehe'l  vofhro 
nimico  v'ba  vn  pie  fu  la  gola . Ei  bifognà  o crepare , o recuperare 
• quello,  che  voi auete  perduto  : come  feci  io , auendo  all vfchre  fatto 
ferrar  la  porta  ,per  leuare  ogni  Iperansca  di  ritirata , difiolìo  di 
morire, 0 di  cacciare  i nimiciipercbt  lafciandoli  quiuiyad  ogni  mo- 

doterà  finita.  Anomiiiili»' 

E voi  Capitani,eompagni  miei , pigliateui vn  efemplo^  da  S.  Al^ 

Vi  banofii  più  amare  ivaìent’buomim,cbei  danari  ì perebei  danari  bui, 

vi  condurranno  a perder  la  vita^  la  riputazione',  e i valent'buo* 
tmni,cbevoiareteapprejfodivoi,viraluerannotuTuetaltra,t 
non  vi  faranno  portar  la  vergogepi  fui  vifo . Ammirate,^  imità^ 
te  il  gran  cuor  di  Sciarri  -,  il  quale , mezxo  morto , venne  p^e  al 

ecanbattimento,  e fi  fece  innanzi  per  entrar  prima  di  tutti;  e c(M  - ' 

vna  fiala  pafiat  per  vn  Jòro  - Jo  nonc^e^p,che  ci pojà  efierepafip 
pfù  pfricolofo  di  quel  cb'd fice , tanto  giuntaggio  atteua  il  nimico 
Jppra  itluii  tnttauiani^^ 
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di  metttrfi  at  rijito . Pinalmentt  vi  diròfGoutmatoridi  piazztt  A 
tbt  quando  qùakbt  fmijlra  imaginaziotu  vi  entrtrà  in  tefia,  voi 
ri  pigliate  prouuedhntntot  tt  come  io  fici  • auendo  poRe  letompa* 
gnie  prtjfo  a' forti . Ma  arei  fatto  anche  meglio  {poiché  S.  iAlba^ 
no  io  nfera  recato  a Romaco  ) a impiegarlo  in  qualche  altro  luO“ 
gOf fe  del  tutto  io  non  me  ne  poteà  Ubtrart . db  m'ha  di  poi  fatto 
fauio  f e n'bò  canato  profitto , non  auendo  più  dato  carica  a buo* 
mo,  cbe  poco  m'aniafie  à guRo . / modi  non  mancano  di  Rrigaf^ 
fene,fenza  per  queRo  offènder  ninno jò  torre  altrui  Tanimo. 
l*Imp<nto  ^‘poi  cirriub  vn  gentiFbuomo  di  camera  deW ImperatofCt 

ce  fi  duole  come  dopo  iintefè,cbeera,con  lettere  al  Duca  di  Firenze^  al  Mar^ 

^1  Marche*  tbefe  di  Marinano:  per  le  quali  fcriueua,cbe  gli parea  molto /irà-  B 

• no,cbe  fi  facejji  tanto  durar  queRa guerra  : e ebe  fapeua  benefcbe 
, _ Siena  noneraattaarefifiere  contro alT artiglieria i^!Ma  chetale 

era  la  eonfuetudirie  del  Marcbefe  di  mandar  la  guerra  in  lungo  . 

Jl  Marcbefe  moRraua  auer fatto  ciò  cbe  per  lui  era  RatopoJj^iU\ 
e ebe  conffceua  benijjìmo , cbe  con  r artiglieria  non  era  Siena  per 
prendtrft  : perciocché  iov'aueuadivalentbuomini;ela  città  era 
con  effo  meco  rijoluta  a combattere . Facendomi  egli  più  onore 
tb'io  non  meritaua  i con  lodarmi  di  gran  vigilanza , e di  prouui- 
ienza . "Di  modo  cbe  co'mprendeua  pur  troppo  ( alt  ordine,  eb'h 
ieneaa  nella  città  ) ebe  perderebbe  il  tempo  a far  batteria.Qon  tut- 
to ciò  ejfendo  -pentito  quefio  gentilbuomo  per  tal effetto  da  parte  C 
ielT Imperatóre  , ly  auendo  già  al  Duca  di  Firenze  , Cofmode 
Medici  I faueOato , fecero  rijoluere  il  Marcbefe  à dare  la  batteria4 
Egli  non  aura  tìralafcìato  niente,  cbe  un'  buomo  di  guerra  douefi 
fe',  tenendoci  ferrati  fenza  Iperariza  di  foccorfo.  E pure  incolpa- 
to veniua  dìvolere  allungar  la  guerra,  ^e/lo  e l ordinar  io, quatti 
do  le  cofe  non  fon  condotte  a guRo  di  quelli,  cbe /landò  in  loro  agii 
ne  parlano  Lavoglia  di  coloro , cbe  noi  fruiamo, yà  piùvthcti 
^ ebe  noi  non  pojfiamo . 

Intorno  a' venti  di  Gennaio  fummo  auui fati  cbe  V artiglieris 
partiua  di  Firenze  in  numero  di  ro.ò  x%.cannon  grofihoverco- 
* ■ lubrine  I Semfi  fieero  diligenza  di  mandare  a fptare  per  fàper-  D 
- fi  • certo'pè  trottarono , cbe  ella  arriuaua  già  a Lucignano  11  che 

timore  mife  la  Città  vn  poco  in  garbugliò  finalmente  la  mattina  fe- 
1‘trriuo  del-  guente  dopo  queRo  ragguaglio , rifolutrono  di  ragunare  tuttala 
rertiglierU.  nobiltà , e i cittadini  a palazzo  > per  deliberare  fra  di  loro  ififi 
douefie af pittar  PafialtOjO patteggiar  col <!Marchefi.  Qui  non  bt- 

* ;i  fognaua  già  fare  il  brufcò;  perciocché  potèuàno  più  di  nu;e  con  - 

ueniua  ptaaagnar/ì o^i  or  queRt  genti  con  auuertenze  » * pcr^ 
fui^omdòlri  è'iriffikmtJhKa trattar i’àdirarfi.  CrtdiaUfnit 
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Ji  tht\io  tfoPZMi bnu  la  mia  natura t contro  al  creder t di  Monf.  Con» 
tefìabiUt  che  m'amea  rapprefintato,  e dipinto  al  Re,  talcj  quale 
auea  veduto  nella  mia  età  ribollente . Egli  è di  mefite ro  t che  vn 
CapitanoeGouematorefauio  ed  accorto  , quando  fra  nazioni  Vn  Goner> 
lìraniert  fi  froua  ^ingegni per  quanto  pubi , di  confarjì  allumo  natore  fi  de 
rediqueBe.  TraiTeiefcbirtgliSuitzjeri  far  buon  fianco:  con  uc  cóforma 
gU  Spagnoli  Bare  invn  graut  contegno  : con  glltalian  efier  chccelU^ 
eircofhrtto  , e fenfaio  t non  lo  Bruzzieare  t e non  ^ardore  in  maoM. 
vijò  fife  donne.  Jl  Franztfe  edatuttabotta . BaBa  , cbeDio  - ■'nii/J 
mi  fece  grazia , benché  Guafeone  io  mi  fa  , coUerico  t fubito  èx 
impaziente  , di  gouernarmi  in  modo  con  quel  fenfitiuo  j iX 
£ ombrofo  popolo  y che  non  vi  fu  cittadino  > cbedtmepotejfe  doler-  * 

fi.  Or  mentre  tbe  la  nobiltà  e la  Signoria  andana  a palazzo  y 
eiM.  Girolamo  Spanocebi  y gentilbuomo  Sentje , e de'  primi  deir 
la  città  y e de  gli  Ottodi  guerra  y prima  ebeirea  palazzo  » ven- 
ne in  fretta  a parlare  al  Signor  Cornelioyc  gli  dijjiy  come  i Signo- 
ri e dMagiBrato  della  città  erano  chiamati  per  trouarf  Jubi- 
tamente  a palazzoy  ad  effetto  di  rifoluercy  /V  doueuano  afpettare 
labatterià , b trattar  di  compofztone  col  l^eeca  di  Firenze,  e col 
•^Marcbefe  di  CMarignano;e  ch'egli  auea  di  già  inUfoycbe  la  mag- 
gior parte  terrebbono,  che  fi  doueffe  cercare  accordo , e nonajpet- 
iarebatterià,  ed  affatto,  perla  paura  che  ajieano  di  peggio:  e che 
C anch'egli  la  Jèn'a^aua:  e lo  pregò  che  mene  facefe  auuertito . 

ToBo  il  Sig.  Corne^lio  venne  da  me  ; e mt  trouò , che  io  voteua^ 
montare  a cauaUo,  per  andar  à veder  le  guardie.  E quando  m' eb- 
be detto  tal  eofa  \ ce  ne  fàlimmo  tutti  e due  nella  mia  camera  ; e di- 
Jiorremmo  à dilungo,  che  m'odo  tffer  ci  pote/Ie  di  romper  queBa^ 
rijoluzione, E nel niedtfm'ìBante  arriuQ il  Sig.  Bartolomeo  Co- 
Malcantiycbtilmedefmocicontb;ecb'ei  penfauaycbtoggimaila  • ^ 

deliberazàont  fuft  Baia  prtfa  da  tutta  la  città;  t che  non  anda- 
uano  a palazzo  per  altro,  che  per farne  il  partitole  che  come  vna  “ 

volta auefftr  bauottatOy  non occorreua  parlarne  più. 

E tuffa' tre  erauamo  impacciati  ; eglino  di  darmi  confgUo  , e 
® iodinonlofaperriceuere.  Alla  fnemidijpofi  £ andare  a palaz- 
zo > r menar  meco  il  Rincroceo  e i fuoi  Capitani  Tedefcbi , il  Sig- 
Cornelio  co'  Cuoi  Italiani  , e Combaffo  co'  Capitani  franza fi.  I 
uoBri  Tedefcbi,  comtnciauanoi^già  a patire ajfai di  vinOycd il pa-  * 

ne  era  piccolo:  e quanto  a carne,  più  non  fine  ragionaua,  fe non  * 
dt  qualche  cauallo  o afino , che  fi  metteua  in  vendita  in  beccheria: 
di  danari,  fimilmente  non  fi  trattaua,percbèU  Sig.  Strozzi  non 
ènea  modo  niffunodi  faruent  tntrart  fOnda  grandemente  teme- 
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tordo.  Pertanto  prtgattlSig.GofHttìo,ebe4nJaJIÌM  pariartéU  X 

Rmcrocco,eb  prerajt,cbtmivoltfit  far  compagnia  a palazzOf 
con  menar  fecoi  juoi  Capitani;  Lafciando  iLuogotenti , e gPm 
,Alfi*rial  jito  luogo  eiafcuno:  acciò  eòe  tjfindo  egli  a palazzo  non 
auutnifle  qualche  Sprouuilìo  ajjalto  intorno  aUe  mura , t che  tfin 
Sigi  Cornelio  facefìe  il  medefimo . E mandai  a dire  al  Cap.  Coen- 
hxjjh  t che  venijfe  altresì  ài  inaiai  innanzi  , ratto  il  Sig.  Bartò*, 
iommeoà  palazjc.optrcb'eivedtJie  » fi  potè ua  aequi^r  fiegret*^ 
mente  qualcuno  per  aiutarci  a rompere  quejlo filo. per ciocctiè  ben 
mi  rincoraua  ( s'io  auea  tempo  ) di  praticar  tanta  gente;ebe  le faut 
al  mio  voto  Jhprabbonda^ro.  B cosi  fi partirono  tutti  dada  mia 
camera;  e reiìai  finza  dir  nulla  di  queltcb'io  difegnaua  di  fare . B 
lo  era  per  ancora  sì  Urutto  della  mia  malattsat  e per  lo  freddo 
grande  e crudele  coilretto  d'andare  così  inui lappato  la  perfona  di 
panni,  e la  tefìa  di  berrettini  e fiujjiottì  ; che  quando  la  gente  mi 
vtdeua  andare  per  la  cittì  , nijluno  poteua  auere^er.inza  del 
mio  guarire;  e mi teneuano  guafìo  dentro, e ch'io  morrei  dal  ve- 
dere al  non  "pederé  Come  fiaremo  noi,  diceuano  le  donne,  e i tsmi- 
di{^  perche  in  vna  città  v't  d’ogni  forte  generazione')  come  fari- 
moj  fi  ilnoRro  Còuematore  fimuoret  Noi  fsamolpediti:tutta 
la  nofira  confidanza,  doppo  Iddio,  ò ripofla  in  lui.  E'  non  epofi 
fìòil , cb'e'  campi.  tS^i  credo  io  ficuramente,ebe  le  bttone orazioni 
di  quelle  onorate  donne  mi  liberarono  dalT efìremità  e languore , C 
in  ch'io  mi  tro/iaua,  vò  dir  quanto  al  corpo;  perche  quanto  aOa^ 
mente,  e'I  giudizio,  non  m‘ accorpi  che  mi  diuentafie  mai  fiacco.  i 
Auendo  adunque  per  l' innanzi  vjanza  di  andarmene  co  7 ima, 
baceccato,  e vedendo  il  diipiacere , che'l  popolo  a uéà  di  vedermi-  fi 
male  fhnteimt  feci  trovare  certi  calzoni  di  velluto  ebfirmssifCb'icì 
auea  portato  d'Alba,  coperti  di  pajfamano  doro,  e tutti  trinciati 
t galanti;  perchè  nel  tempo  ch'io  me  gli  auea  fatti  , io  era  inno-, 
morato.  NoierauamoalT ora  nella  nofira  guarnigione  ozioft:E 
no»  auendo  che  fare , bifognaua  pafiarfiil  tempocon  fartadar 
more.  Prefi  il  giubbone  del  medefimo, e fimilmente  guarnito. Kna 
camicia  lauorata  di  fita  chermisi  e filetto  d'oro, benrina,^  fi  por*  ® 
tàuano  in  quel  tempo  i eoSarettr  delle  camice  vn  poco  inclinati  ò- 
poi  prefi  y n colletto  di  dante  ; e mi  feci  metterre  l arma  ooBo  deUà 
mie  armi,qffe  erano  tutte  dorate. lo  vefhua  in  quel  tempo  di  bigni 
idi  bianc&'per  Famord'Vna  damd,  cb' io corteggiaua, allora edio 
Sìauo  inozio  tauea  ancora  vn  cappello  di  fita  higia^tto  ad  Ale- 
manna, con  vn  grofio  cordone  d'argento,  e il  pennacchio  d'airo-. 
ne  ben'  inargentato.!  cappelli  a quel  tempo  non  fi  vfauano  così  ola 
ticem'oggit^i  mi  wm  9itae4fisrt4^trtllìuioi^0t  fiermU^ 

mi- 
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A fhSfttrtt  trini  Xntpnto  » pktoU  dita , l'vna  vìcm'alP altra , * 

Jòppannata  d'argento, tutta  in  mezzo  alle  trine  trinciata, la  qua» 
te  io  portaua  in  "Piemonte  fu  tarme.  AT erano  ancora  rimafi 
due  di  quei  fijfcbi  di  ffeeo,  che  U Sig.  Cardinal  Armagnacco  m'- 
auea  pre/intato . Me  ne  fjropicciai  vn  poco  le  mani,  poi  me  ne  la» 
mai Jodoilvifo,  fnoacbeeMe  prefovn  pò  di  colore  ;enekeuuif 
con  vn  boccon  di  pane , tre  dita . Poi  mi  guardai  neUo  Specchio. 

Vi  giuro,  ch'io  non  riconojceua  me  SìeJfo,e  mi  pareua  d'eJSere  an» 
torà  in  Piemonte  Pinnamor. ito, ‘ch'io  era  Staio . non  mi  potei  ri»  < 

tener  di  ridere}  parendomi  che  in  vn  punto  Iddio  m'auejjè  tra- 
mutato d'effigie.  Il  primo  che  giunfi  da  me  co'  Cuoi  Capitani , fu 
B il  Sig.  Cornelio,  e il  Conte  di  Gaiazzo,  .SMonj.  Bajfompierro,  e il 
Conte  di  Bifco^b'io  auea  mandato  a chiamare,  e quando  Ji  ripu- 
lito ed  addobbato  mi  viderro  , fe  ne  cominciarono  tutti  a ridere, 

Jo faceua  per  la fala  il  brauo  per  fittele  non  afeiauuto  la  forzx.^^ 
di  ammazzare  vn  pulcino,  perch'io  era  fi  debole , che  nuda  più , 
CombaJfOyCi  Capitani Pranzefi  gir,nfero  fimilmente . TuttiZ.* 
queiia  commedia  non  pareua  ten-jtre  ad  altro , chea  far  ridere  la 
pregata . E l'vltimo  fu  il  Colon  aedo  Rjncraccoit  i fuoi  Capitani  f 
Hquale  come  fi  rafazzonato  jnì  vide,leuò  vno  fcrofciodi  rifz-e} 
ed io.il ripigliaiper  vn  brando, t rii  diffil',  Omiì  Signor  Colonnel- 
lo,^ penfate  voi,  eh' io  fa  quel  3^onluc,che  a feppedirt  e portato 
C de  per  le  Sìrade  { "2(p,  nò',  perche  quegli  e morto,  ed  io  fono 

vn' altro  CAIonlue , Il feto  interprete  gli  effioft  il  mio  motto;onefe 
egli  ancor  più  rideua;  e di  già  il  Sig.  Cornelio  gli  auea  detto  a che 
Jlne  io  autjfi  mandato  per  lui,  e che  bifognaua , che  noi  Uuaffimo 
viàinvn  modo  ,o  in  vn  altro  queSìa  dubitanza, che  nafcea  trid 
Sene/i.  E eoli  ei  n'andammo  tutti  a cauado  a palazzo.  Efalito 
h fcaU  trouammo  il  falont  tutto  pieno  dtda  nobiitàre  df  cittadi-  ^ ^ 

m^cht  erano  di tonjfglio.  nft 

' Ora  amanmancaviòvn falotto , nei  quale  ntflunoentra,JL* 

À mon  il  Capitano  del  popolo, i dodici  confglieri,e  gli  otto  dtda  gutr 
f ra}  tutto  ciò  addwnandaji  il  Magistrato . Entrai  nel falont ft  mi 
^traffi  di  capo . Da  nìffiuno  a prima  giunta  fui  conofeiuto}  anzi 
^ ptnfxrono  tutti  ch'io  fìtjffi  qualche  gentilbuomo,mandato  dal  Si- 
■ gnort  Strozzi neda  città',  per  ordinare  mediante  la  mia  dibolnot 
za,  l'aJSaHo  . Entrai  net  falotto,e  tutti  i Capitani , t i Colonnelli 
dopo  me , i quali  fi  fermarono  in  pii  fu  Ivfcio  : ed  io  me  n'andai  a 
Jùdtrt  adato  al  Capitan  del  popolo,  dout  qutdi  che  rapprtfentaum» 
nola  ptrfona  del  Re  erano  foliti  di fèdere , come  io  mieta  fatto  ffiù 
voltò . B ned'entrare, tenendo  il  capptdoin  mano^mezto  cast  Jòp* 
9UtavtifoitWvno,tvtrfoieWritro.  Tutti ftuarauigUattam 


uè 


COM'EKTA’RÌ  m <M©NEVC 


Diceria  del 
Sig-di  Mon* 
lue  ài  Se* 
ac£. 


iiìaìtviJtrmi.  7)uediloroaueuan  cominciato  di gU  a confi- 
gUare  * Ed  alt  ora  io  cominciai  avariar  loro  in  Italiano  » di  qua- 
So  tenore. 

■Pignori,  io  fono  fiato  auu'fato^  che  voi  dofo  efierui  certificati  » 
che  $ nimici  conduccuano  l artiglieria , erauate  entrati  in  alcuna 
dirute, che  cagionano fra  di  voffiu  lofio  dubbio  e pauraicbe  vns 
iié^  vefolux,ion  di  combatterete  difendere  la  Città  te  libertà  vofìrs 
eon  T arme . Cofa  che  m'i  parfa  oltre  modo  firana  yeme  ne  fona 
enarauigliatOynon  me  lo  potendo  dare  ad  intendere . Nientedime- 
no mi  fono  alla  fin  rifoluto  di  venir  davoi  con  gli  ColonneBiyC..a 
Capitani  delle  tre  nazionitcbe  il  Re  ba  in  queffa  citta, per  vifitar- 
ui  in  quefìo  luogo, e intendere  da  "poi  la  verità  di  quello,  che  qui  fi  B 
tratta . Or, Signori  miei,  eonfiderate  di  grazia,  e ponderate  bene 
quefìo  conpglio  ,per  lo  quale  fete  tutti  chiamati  ;perciocchiè  da  efi 
fi,  e dalla  rijoluziont,  che  piglierete , depende  Fonare, grandezza, 
autorità,  eficurezza  del  vofiro  fiato,  della  voJìra  vita,  deBa  vo- 
fìra  dignità , e la  conferuazione  deBa  vofìra  libertà  antica  : e petr 
lo  contrario,tutta  la  vergogna, dijonore , e rimprouero , con  vma 
infamia  perpetua  a' vqfiri  figliuoli , vn  torto grandifiimo a*  XJO» 
firipadri,che  v hanno  lafeiato  per  eredità  vna  maggioranza  tale, 
quale  voi auete  i auendpla  ejfi  femjtre  Jifefa  neBe  battaglie  eem^ 
(arme  in  mano  contro  a tutti  coloro , chehrol  hanno  voluta  tor- 
re. Edora,cbe>oi  con lametàdelvoflroiouerrefìe  comperare  G 
foccafiontìcbt  fi  prefenta, perenofìrareatutt»  la  Critiianttà,ebe 
fete  veri  figliuoli  legittimi  di  queBi  antichi  beBicoft  Romani,legit» . 
timi  figliuoli  de’ genitori  vofìri , che  tanto  ban  eombattuto  per  _ 
mantenerfi liberi, e egli  pojftbile,  ebetn  cuori  Sene/t,  in  cuori  ngt-, 
nerofi  fia  entrato  ^auento  per fintir  parlare  d'artiglierid}  Vo^ 
lete  votauer paura  per  quefto  t Jo  non  poffo  benfare , che  tUbvena 
ga  da  voi,cbe  auete  deBa  vofìra  generofità  fitto' moRra . 
può  ne  anco  venire  per  mancanza  d'afi'etto,  eie  al  Re  Crifiian^fi- 
mo  voi  portiate, 0 di  buona Jperanza  cb' abbiate  in  lui  : Ne  mentre  . 
perche  vi  difiìdiate  l'Kkìo  dell  altro,per  parzialità,ebe  neBavefira 
eittà  fi  ritrovi",  conciojia  che  io  nonbomaiconofciuto,cbewtfia-^ 
te  fra  di  voidiuifi  ;anzivuanimi,  eef  uniti  perla  confèruazione,^ 
deBa  libertà , e dominio  voRro  ; Jo  v bo  fempre  vedetta  diffiofti 
morire  con  l'arme  in  pugno,  prima  che  lafciarloui  giamai  rapire  .e 
Uà  uiRo  continuamente  pueoli , e grandi  andar  d un  medefimu, 
puffo,  ed  auer  la  medtfima  rifoluzione . Non  viene  anco  per  man- 
tomento  ^ ardire;  ptrebi  io  non  v'bo  nuei  veduto  vfeire  aBefia* 
9Utf(ucce,che  fempre  alcuno  della  voRra  gióuentà  non  fi fia 
ttm^eertipiu  ebeiftoffri  : quàatiptquifianp'fuefU  faldati  firn 
■b  vecchi 
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A weebiJiloroi  con  autr fitto  szioni  ^gnt  cttjfir  lodate, f fììtn/o»  ' 

> tt  da'àgnuno . Io  non pojio  ctcdtft,ebt genti, cbt ìivalorofamen* 
ttf$  portano, posano  per  vn  rumore  de^  bombarda,  ebe  fa  più 
paura , ebe  male,  entrare  in  timore,  e pigliar  rifoluzione , di  farfi  ^ 

ftbiaui  di  quella  nazione  infopportabde  degli  Spagnuoli , o de' 
voflri  vicini,voflri  antichi  nhnici . Or  poiché  do  non  procedei 
da  <voi,bifogna  adunque,ebederiuidame,cbe  quell'onore  bòcTef 
fer  Luogotenente  del  Re  di  'Prancia,voRro  buori amico , e protet- 
tore . Che  fevoiqueSlo fate  per  timore,cVio  non  abbiala  finità, 
atta  a durarla  fitica,cbe pur  bìfognerà  durare , quando  i nimiei 
ei  abiteranno;  per  la  debolezza  nella  quale  per  ancora  io  mi  tra- 
■B  ui,  mediante  la  mia  graue  infermità;  quello  nonvidebbe  altri- 
menti mettere  in  diffidenza . Le  braccia  e le  gambe  non  fon  quel- 
le,che  fanno  ogni  eofa . i^el  gran  Capitano  Antonio  da  laua ,,  X-ode  di  A n 
gottofo,  e ffiqpato,più  vittorie  guadagnò  in  feggiola,  che  altri  di 
noilra  età  non  ha  fatto  a cauaUo . Iddio  m'bà  mantenuto  fempre 
il  giudizio,  per  conferuarui.  M'auete  voi  giammai  veduto  man- 
care  ? %!Mi  itaua  io  negbittofo  in  vn  letto , quando  la  gran  carni- 
ciata,e fcalata  il  voliro  nimico  vi  diede  f Ma  vedete,  vi  prego  Si-  Sig.  d i Mon- 
gnori,  la  bella  grazia, che  Iddio  in  vn  punto  m'bà  fitta,  auendo  - lue . 
mi  cosi  refi  le  forze , come  fe  io  non  fujji  mai  Rato  malato . E da 
queRo  potete  conofeere,  che  Iddio  ci  ama,  e cb’e'  non  vuole,  che  ne 
C voi, ne  noi, andiamo  in  rouina . Io  mi  finto  gagliardo , ed  abile  a 
mettermi  la  corazza . Voi  non  mi  vedrete  più foderato,  ne fafeia- 
to  - Ma  filo  fate  per  dubbio,cbe  deUamiamfufficienga,o  poca^ 
pratica  vi  prendiate;in  ciò  voi  fate  vngran  torto  al  Re:percb'*gl'è 
vn  dire , e dare  ad' intendere  a tutto  il  mondo , che  S.  xIM.  v'abbia 
mandato  qus  vna  perfina  sfornita  et  ogni fufficienza , e male ffie-  ^ 

rimentata  da  fipere  ordinare  ciò  che  fia  di  meRieroper  la  diffi^ 
della  voftra  csttà . Deb penfite  voi,cbe  il  l{e  cosi  poco  vi  ami, ebe 
m'auejfe  mandato  qus , fi  non  auejfi  gran  ficurezza  di  me , e non 
auejfi  altroue  prouato  douio  arrsui,e  quel  ch'io  mi  vagliai  Io  non 
vi  dirò  nuBa  di  me,  che  mi  farebbe  vergogna . Voi  n'auete  veduto 
vna  parte, il  reRo  vi  farà  facile  intendere . Potete  dunque  Rima- 
re, ebe  si  Re  non  mi  ba  già  eletto  fra  tanti  gentitbuomini  ch'egli 
ha  nel  fio  ^gno , e non  m'bagià  inaiato  a voi,finz'auerben^ 
penfito  quelcb'io  fi  fare, per  la  lunga  proua,cb'egli  ba  di  me  fem- 
pre auuta  ; non  filamente  quanto  a gouerno politico,  come  m'a- 
uete veduto  fin  qui  ; maperprouuedere  aBora,cbe  per  forza  il  iti- 
mteo  voglia  formi  alcun  luogo . Dubitate  voi,Signori,cbe  tardi- 
re  al  bifigno  mi  manchi  lEacbe  mi  firuirebbono  tante  prouc^  , 
che  io  pur  n'bo  fitte fùt  che  io  fon  qui  con  ejfi  voijoncorebé  mala» 
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loìVoit^aUtttvedutovJcirttdacbtbopotutomorrtart  utauMÌ-  A 
hit  andata  vtdtr  t$  fcaramucctù  da  vicino, ch'io  Refio  le  cornane 
daua . E nonvi  fimuien' elidei  giorno  ^h' io  entrai  inqi^iRa^ 
eittà , e deSa  grande  fcaramuecia  ch'io  ribattei  ? Le  voine  genti 
loviddero  i ^ vi  ebbero  fatte . Eia  notte  di  N atale  ancor  più  t 
doue  il  combattimento  durò  feiore  grafie . Non  mi  trouaiio  fiefi 
fio  alle  mani  ? non  conofieRe  voi  adora, ch'io  non  perdei  ne  tintelm 
tetto  per  ordinare,  ne  l'ardir  per  combattere  ? lo  ben  mi  vergogno 
di  dirlo  ; ma  poicbì  voi  lo  Japete^rrq^re  già  non  me  ne  debbo.Io 
non  vi  vo  dire,  fe  non  quel,  che  voi  Refi! auete  veduto . lo  non [or 
no  vno  Spagnuol  vantatore  ; fon  Franzjefe , e ambe  Guafcone^  f 
ei6è,deBa  noRra  nazione  il  più  franco,  e'I  più  libero . Or  Signo-  B 
ri  e' mi  pare,  che  voi  ajfai  e^menza  abbiate  di  me  : ed  ella  vi  ren  • 
derà degni d'vn  perpetuo biafimo  ,fe  altra rifoluzJon piglierete, 
oltr’al  danno  che  quindi  viauuerrà . tllUi  pare , che  mi  debbiate 
auer  conofeiuto  dacbe  iofim  con  voialtri  ;ec  he  io  punto  non  ho 
mancato  di  queUo,cbe  il  Refe  promejfo, ch'io  fappia  fare,  quando 
la  necefiìtà  fi  prefenti . Tutte  queRe  ragioni , ch’io  v’ho  allegate , 
ttper  lovoRro  particulare,  si  per  quello  che  concerne  àme,vi  deb- 
bono far  cacciar  via  qualfiuogUa  timore , ed  in  voi  eccitare  tutto 
quel  cuore  e magnanimità,  che  hanno  fempreauuto  gliantecefio- 
ri  voRri,  e voi fiejji,  che  oggi  viuete . Il  perche  vi  prego,  che  pren- 
diate tutti  infieme  vna  rfotuzione  tale , quale  i ualorofi  huomini  C 
pari uoRrt  prender  la  debbono . Cioè, di  prima  con  l'armi  in  ma- 
no morire,  che  lajciarui  torre  la  maggioranza,e  libertà  uojira  , E 
quanto  à per  me,  e tutti  i ColonneÓi  e Capitani,  che  là  uoi  uedete, 
noi grùrramo  a Dio,cbe  tutti  morremo  con  ejjo  uoi  ; fi  come  in  fu 
queRo  punto  fiamo  a uoi  per  giurare  e promettere.  '^Ipn  ci  muo- 
ue  già  a quefio  F utilità  propria , ò lo  ^eratne  riccbezju  ; non  già 
ci  inciterà  lo  Rar  qui  a' nojlri  commodi; poiché  uoi  uedete,  che.  di 
fime  e di  fete  patiamo  ^ ^Npl  faremo  adunque  per  altro , che  per 
a nojlro  douere , e per  ojjeruar.  ilgiuramento  fatto  ; acciò  pofia^ 
ognuno,e  uoi ancorSydir  qualche  giorno, che  fiamo  noi  Rati  quel- 
li,che  la  libertà  di  queRa  città  abbiamo  difeja,ecbe  ccmferuator- 
di'  Senefi  ejfir  pofiiamo  chiamati . Allora  mi  leuai fu;  e dijji  al» 
FinterpretriAlemannOfCbe  ritenefie  bene  ciò , che  io  uoleua  dirt^h 
per  ridirlo alColonneUo  Rincrocco,e et  i fimi  Capitani.  E riuot- 
gendomi  a'  Colonnelli , così  pariti  loro.  Signori  miei  e fratelli  y 
giuriamo  tutti, e promettiamo  innanzi  al coibetto  d’iddio-,  cbe.-»^ 
noi  morremo  tutti  con  larme.  in  mano  con  ej/ò  loro , per  aiutarlf 
n difendere  la  lor  franchigia  , e libertà  ; e ognuno  di  uqi  fs  obbli- 
ghi per  li  fitoi  fòidàtiiid  in  pegpo^  di  cià-aizatt  tutti  lautano  ». 
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/ tAlzh  aSora  ognuno  la  iejlra  ;td il  turcimanno  tiòalCohnntU  Gluràmèii: 
lo  t^ofe.  ilqualt  incontanente $u  la  defira  alzò  i cosi  tutti  i fuoi  tp  delle  ge« 
Capitani  gridando  fio  io  Guerlic'  : egli  altrifOu/t  ouy  ; noi  lo  prò-  **  ra  niert 
mettiamOfCiafcbeduno  nel fuo  linguaggio . B fu  quejiOfil  Capita-  » 

no  del popolo  s'alxJò  in  piedi  con  tutto  il  con  figlio-,  ringraziando- 
mi infinitamente . B poi Ji voltò  verfo  i Capitani , e li  ringraziò 
con  grandijfimo  affitto . B mi  pregarono  ch'io  a cafa  me  ne  riti  - 
rqjp fino  a che  tgltnoauejìer  parlato  a tutto  ilconft^iofche  nel  fa- 
ione  fi  ritrouaua,  t fatto  lor  noto',  ciò  che  ioauea  lor  dimofìrato . 

Bd  io  così  ftcitenelTvfcire  del  f alotto  trottai  iS^.Bartolommeo 
Caualcantif  che  non fapeua  la  mia  propofia  ; perciocché  nel falot- 
B io  entrato  non  era  ; e mi  dijfe  nelT orecchio  eb'e’ penjaua , che  tutti 
auefier  prejo  rifoluzione  di  non  affettare  la  batteria , %AUora  io 
lo  feci  venirfene  meco  al  mio  alloggiamento . B di  ha  tre  ore  ven- 
nero quattro  del  magìiirato,vno  de  quali fu  M.  Girolamo  Span- 
nocchi,con  ordine  da  tutta  la  Signoriavniuerftlmente  di  ringra- 
ziarmi infinite  volte  : e mi  difie  detto  Spannoecbi,cbe  M.  Ambro- 
gio 'Ifutiaueua parlato  nella  bigoncia folita , eb'ìamezz'il  filo- 
ne lungo  il  muro;  e fatto  loro  intendere  quanto  io  aueua  dedutto, 
fenza  tralafciar  cos' alcuna , perch'egli  tra  vn  buomo  perito  ed  ac- 
corto,col  giuramento  cb'aueuano  fatto  tutti  i ColonneUi,e  i Capi- 
tani,efortandoli  ejfo  a rifoluerfi  tutti  à combattere  . Non  mi foni 
C uiene  fi  fi  venne  a render  partito,  o fe  pure  tutti  la  mano  alzaro- 
no, come  noi  ; ma  i quattro  ci  refirirono,cbe  non  aueuan  mai  ve-  Rifoluziont 
àuto  applaufo  maggiore  di  queUo,cbe  in  tutti  fi fcorfe,dopo  ebe  eb-  de  Senefi  di 
bero  vdito  il  Muti . B mi  diffèr  di  più,cbe  partito  ch'io  mi  fui  del  • combattere 


la  detta  fata , dopo  auer  a quel  modo  arringato  ; i due  gentilhuo  - 
minifCbe  aueuan  di  già  configliato far  di  mejliero  capitulare,e  ve- 
nir col  nimico  ad  accordo , autano  chic  fio  al  Senato  grazia , cbt^ 
fufiero  rafe  le  loro  opinioni  di  prima  ; e che  fenz  auer  e a quelle  ri- 
guardo alcuno  fujjer  lafciati  ridire  : il  che  ejfendo  loro  fiato  per- 
mefio , configliarono , che  bifognaua  combattere;  e non  penfart  in 
niun  modo  ad  accordo,anzi  ptù  tofÌo  morire  con  Tarmi  in  mano. 

D Tiijp a M. Girolamo  Spannoccbi,cb'io  mi  voleua  ritirare  per  tut- 
to quel  giorno, e per  tutta  notte  per  ifcriuere  Tordine,cbe  conueni- 
ua  tenere , e per  la  battaglia , e per  tutta  la  città  ; e che  toRo  glifi 
manderei:  ù come  ancora  a'  Tedefcbi  nel  lor  linguaggio,e  a'  Pran- 


tufi  nel  loro  , . I ftru  *o 

Gouernatori  e Capitani  voi douete  trarqualcb'efmplo  di  qui:  Ooué^ 

perciocché  e'ò  di  quelli,  che  dicono,  quando  hanno  refo  vna  piaz-  natoti  di  * 
za,  che  i fidati  non  ban  voluto  combattcre;aUri  che  le  genti  della  piazacf 
tittà  gli  voltuan  tradireyed  eJfergU fiato  lor  frza  comporJì.Qtfi- 

R a i?» 
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..•  Sltfontuìitfiufii  fon  tatù bàtt^creiÌAUd  mt.qmUothttn^of  • 

t xat  la  poca  temenza,  cbt  "poi  autUy  Sig.  e Cap.  miti, quando  voi 

~ vi  ritroutrreU  a ftmili  nozze  , cigliate  il  piu  bel  ve  fìtto  ebe  voi 

abbiate;  attiUaUui,  lauaUui  la  faccia  col  greco , e fatela  pigliare 
il  colore;  E cosi  andattaenepompof amente  per  mtsozo  deua  città, e 
per  mezzo  a'  faldati  con  la  tejla  alta, non  ragionando  mai  d'altro  t 
fa  non  cbt  ben  tofìo  cori  l'aiuto  d'iddio, e'I  valor  delle  vofìrt  brae- 
eia  e delle  vofìrt  armi  arete  ad  onta  de  vofhri  nimici  la  lor  vita,  e 
non  ejjila  vofìra:  che  non  fan'  eglino  pervtnirui  ad  ajfaltareneì 
vofìro  forte;  cbe  voi  altra  cofa  non  defiderarifìe;percbe  da  ciò  dt^ 
pende  la  lor  rouina,  t la  vofìra  liberazione.  E in  quefìa  manit‘ 
ra  infamo  aUe  donne  piglieranno  cuore , e*  faoldati  vie  più.  Mafat  B 
ve  ne  andate  voi  con  vnvifao  famorto,non  faueBandoa  per  fona, 
maninconico,afafiitto .e  ptnfaofa, quando  tutta  la  città  t tutti  i faol- 
dati auefaro  cuor  di  Itone  , gli  fartfìt  diuentar  tante  ptcorL^» 
Parlate  fpej/o  a quefìi , t a quelli  dtOa  città  , t fate  loro  quattro 
__  parole , e parimente  a'  faoldati , dicendo  loro  ; allegramente  amici, 
or  non  w bafia  egli  l'animo  ? Io  tengo  la  vittoria  nofìra  , e hu* 
morte  de  nimici  già  per  ficura  : perche  io  bòvn  prefaagioinme, 
ebe  quando  mi  viene,  mi  pare  auere  la  vittoria  in  pugnoie  da  Dio 
tal  cofaa  io  bh,  non  da  gl  buomini.  Onde  ripofaateui  pure  faopra  di 
me,  e dilfoneteui  francamente  à combattere,  ix  vfaire  di  qui  con 
riputazione  e onore.  Voi  non  potete  morire  fae  non  vna  voltai;  G 
* quefìaìvnacofaa,cbee  defìinata.  Se  Iddio  Ibà  ordinata,  fuggi 
pure  a tua  pofìa.  Moriamo  adunque  onoratamente.  Ma  non  <•’> 
apparenza  niuna  di  cfo,  nc  pericolo  per  noi;  ma  ft  bene  per  li  ni- 
mtci,  faopra  i quali  noi  babbiamgran  vantaggio.E  cbi  volete  voi, 

0 Gouernatori  e Gap.  cbe  puftUanimo  ardifaca  mofìrarfi,'»edendo- 

Sgul  cofa  ui  in  quefìa  guifaa  dijpqjii  i Vi  dico  , cbe  quando  anco  di  paura 

depende  dal  tremaffiro,  via  ogni  timor  eacceranno  ; e cbe  il  più  paurofaodi- 
?*P®:  uenterd  ardito  al  pari  del  più  animofao , cbe  fìa  fra  vofìrt.  Mai 

1 faoldati  non  ft  faauenteranno  mentre  l ardire  del  capo  loro  ve- 
dranno durare  E sì  come  il  Gap.  riporta  la  lode , ma  la  faldate- 

. faca  altra  non  bà,  cbt  quella,  cbe  il  feto  capo  le  viene  a dare  dinan-  D 
zi  al  Principe  : cote  debbe  il  Gap.  rifaoluerfi di  non  mofirar  giam- 
• maiditemere,  perche  ciò  facendo,  i faoldati  fì^  gliene  faranno 

buon  tefiitnon^;  E cosila  riputazione  ch'egli  aura  acquifìata,gli 
perjeuererà  faenza  cbe  a effaa  mai  niuno  deroghi  . Io  non  vi  confi- 
glio cofaa,  cbio  non  labbia  Iferimentata  io  ftejjo;  non  faolamentc^ 
quiui,  ma  in  molt' altri  luoghi , come  in  quefìi  miei  libri  voi  tro- 
del  uerrete;  fi  voi  arete  paziensoa  di  leggergli.  Eccoui  ora  I ordinerà 
i A woffc  il  eonbattimento,  c da  tenerfi  perla  città . Vi  rap- 
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/ prefinto  tutti  queDi  partieuUrì  » Jènza  contentami  di  dire  ; eb$ 

Siena  fuajfidiata  ; ch'io  vi  fofìenni  none  o dieci  me  fi  l'^edio  ; « 
che  fo$  ficapitulò  per  forza  di  fame.PercioccbedaqueltofilC^ 
il  Generale,  il  faldato,  non  ne  puh  eauar  prò  nijiuno  ',  ma  f Jffo^ 
tiografo  folamente  , e di  tali  non  ce  ne  manca . Io  ferino  a mia 
modo , e fretendoindìruire  queUi,  che  dopo  me  verranno;  perche 
tejfirnato  foto  per  fe  fenza  curaredelprojffìmo,inbuonFranzt- 
fi  vuol  dire,  efer  nato  vna  he  fìia. 

Ordinai  dunque  primieramente, che  la  città  venijfiin  otto  par-  Ordine  fa 
tidiuifa;  e che  glotto  della  Guerra  n'auejferociafcbeduno  la  fua. 

Che  etafeheduno  de  gli  Otto  nominajfe  vn'  huomo , in  cui  confi-  , 
fi  dafie:  tl  quale  facefie  la  deferizione  ai tutto  il  quartiere, che  gli  fa- 
rebbe dato  a carico,  quanti huomini,  donne , fanciulli  fujfero  nel 
lor  quartiere  dai  dodici  anni  finoaieo.imafchi,e  finoai  ^o.U 
femmine',  abili  a portare  il  corbellino,  la  barena,  i picconi,  le  pale, 
e le  zappe.  E che  ciafebeduno  nel  fuo  quartiere  jacejfe  i caporaU 
di  qutììo,e  diquelmefìiero  fenza  che  fiimefcolafiero..Cbe  fujp 
fatto  comandamento,  pena  la  vita,  che  Jubito  che  illor  caporale^» 
tnandaffe  per  loro  , venifiero  incontanente  al  luogo  comandatar, 
eie  donneai fanciulli  ancor  a. Che  ciafebeduno  faeejfeiofloprou^ 
medimento  di  quello , che  al  me  filerò  fuo  s'appartenejfi  ; ecbeJ 
padroni,  e le  padrone  de  feruidori,  e delle  ferue  fufierotenuùai 
tofiodar  ordine  che  i lor  feruentie  fontefebe  fuffir  prouuifiidt 
gli  flrum enti  perlauorare  ogn'vnQ  fecondod'uffizio  fuo  ,fott9 
pena  di  dugento  feudi;  e la  città  di  fornirne  a'  poueri,  i quali  ds 
per  ft  prouucderenon  fine  poteJero,a  foefa  del  pubblico;  ttbti 
detti  deputati  faceffiro  i loro  ruoli;  e andafiino  di  cafa  in  cafo 
per  arrolare  le  ptrfone,cbeui fuffero:  e che  quando  i caporali grt- 
dajjero  ciafebeduno  nel  fuo  quartiero,  forza,  forza,  che  tutti, 
tutte  correjjìno a dardi  mano à loro  flrumenti  ; c andare douetl 
lor  caporale  gli  eonduceJfi;ei  deputati  defiero  i ruoli  di  tutti  quel- 
li, e quelle,  che  auefier  trouato  ne'  lor  quartieri , a ciafeuno  de  già 
Otto  diguerra,quartier  per  quartiero.  Cbeiueccbi,  eie  utccbie, 

D che  pajfafferole  dette  età  yfenefìejiero  in  cafa  de' lor  padroni  p. 
per  ordinar  da  mangiare  ; e per  guardar  cafa.  Che  ideiti  de- 
putatifacejfero  ruolo  di  tutti  imuratori,legnamoli,e fabbriche  fi 
trouaffeto  net  lor  quartiere , il  qual  ruolo  e'aueffe  a dare  a queOo 
de  gh  Otto  di  guerra,  dal  quale  ejfi  erano  fiati  nomimatùTaU  fu 
t ordine  per  h guafìatori,  e manouaU- 
Jdorditu perqutlli,ebe  portauanoarme^  era,  thè  i tre  Gonfie-  Oediunpet 
huitrr,ciot  di S, Martino fii  Ciotato,edi  CamoSia, fiueffito Jie- 
i(tokrÌ9Ìfhià$telt€UaitBpaffifii^eruno'^ntiquatfro',et^ 
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MtdtJJ«roVarmntdogn'vn9  fi  fi^naheneinoriint  Mrtomhgt»  \ 
ttrTy  t fi  nò,  incontanente  gli  aftringejTero  a farle  afiettare , Che 
fteefiero  raffinare  tutta  la  poluere  ; e Jìlauor^e  gran  quantità 
di  palle  e di  corda . Che  i detti  Gonfalonieri  ffejfiro  eiafcuno  nel 
fuoquartiero  , fenza  partirfine  , in/ino  à che  vno  de  gFOtto  di 
guerra,  venijfe  loro  a imporre  ciò,  che  fujfi  bifogno  di  fare'.  Cbei 
gentilbomini  vecchi  inabili  a portar  arme  o trauagliare,ReJfero  a 
foBecitare  i guaRatori  del  lor  quartiere , ed  aiutare  a'  caporali  di 
**  - ' cotai  fauoranti- 

I Ora  io  auea  di  motto  prima  meco  deliberato  f che  fi  il  nimico  ti 

. veniua  ad  affittar  con  l’artiglieria  , io  voleua  , farmi  trincee  lun- 

go il  murOfdouela  batteria  fi  delie,  per  la fciarli  entrare  a lor'  agioi  g 
e faèeua  conto  di  chiudere  li  due  ejiremi,  e metterui  a ciafibeduno 
quattro , o cinq;  pezze  graffi  d’artiglieria , carichi  di  catene , di 
grojfi  chiodi,  e di  pezzi  di  ferro . ^Dietro  aUa  ritirata  deliberai  di 
mettere  tutti  i mofebetti  della  città,  e infteme  l’arcbibufirta.  E co- 
m'ei  fu  fero  den fio,  fare  fiatare  l’artiglieria  ,etarcbibufiriaai 
vn  tempo  ; e noi  che  doueuamo  ejiere  a'  due  Rremi,  vjeir  correndo 
aUa  z’olta  loro,  con  picche  e labarde,fiadoni  a due  mani,  e ffiadt,e 
toteUe  . Quejlo  faceua  io  , perch'io  ben  conofeeua , che  non potuto 
il  Re  mandarci  foccorfo  ; poicb’egl’era  in  tanti  luoghi  obbligato^ 
che  non  era  pojjibile  mandar  genti , ne  per  mare,  ne  per  terra , ba- 
canti a leuar  rafiedio,  e il  Sig.  Strozzi  non  auea  il  modo  afoccor-  C 
rerci . Per  tanto  io  gli  voleua  tafiiar’entrare,  e far  poca  difefi  al- 
Fafialto  ; per  dar  loro  la  battaglia  neUa  città, dopo  che  fufier  pafio- 
ti  per  mezzo  la  furia  dcBa  artiglieria  ed  arcbibufirianoflra.ptrm 
Hocchi  il  iifindert  la  rottura , ciò  a mio  parere  farebbe  Rato  faci- 
le 1 ma  non  aremmo  fatto  tanto  danno  a’ noRri  n /mici , come  la- 
feiando  loro  Centrata  ; la  quale  noi  auejpmo  finto  d’abbandono- 
rt,  per  tirarli  al  combattimento. 

Cinque  ofei  di,  prima  che  l'artiglieria  arrìuafe,io  faceua  vfei- 
Ti  due  huomini  deÙa  città, e vn  Capitano, ò Sergente  con  loro,toRo 
che  fi  faceua  notte, come  per  fintineBe  perdute  : QtteRai  vnacofa 
molto  buona  eficura  : ma  guardate  pero  chi  voi  vi  mandiate , ac- 
ciocche  non  vi  faccia  qualche  mal  giuoco . E come  la  notte  ero-^ 
'buia , ilCàpitano metteua  coRui  in  fintineBa  50.  è 60.  pajfilon- 
HandaBem'ura ,òinvna  fofia,  0 dietro  vna  ftepe;edaueuaordi- 
Modo  per  ne,c^  fubìto,cbt  egli  nuUa  finti fe  ,venifie  a trouare  il  Capitano 

nqualCapitanoienenacommefitonedamz^, 
fUpnorìco*  f"^*^^be  colui  gli  auefiè  parlato , dimetterfi  tutt'a  due  Cvnodie- 
nolcett  Tiu  fioaaaltro , carponi  ; ecosi  andarfint  oltre  fino  a doue  Cera  fin» 
PU3M.  tito  bitbiglio i t chtbifigHàua  cb’g^ andajjtroquafi  boccone  per 
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A terra  ; attenti  fi  vedefero  tre , o quattro»  ebi^  'u(ier  quel  luqgt^ 
t por  mente  »fi  di  fot  t'vnijiero  infiemt  per  fiutBare } percioeebè 
taie  e ilverofigno»(bt ^iano  in  queUa  parte  »per  eondurut  lartt- 
glrer/a.  ^Alebefart»  non pofono  efereaìtri^he  ilMaelIro  e Con^  \ 
melario  deWaftigtieria»  ilColonneBo,  o xl^aefìro  di  lampo  della 
fanteria»  o l'i'ngegnero^l  mafìro  carrettiero,  e >n  caporale  de  gua- 
^{iato fi;  acciocché Jl tondo  la  refoìuzione^beil  CommeJ!ario,ilCo- 
■ hnnello»ol  ingegnerò  nepiglia»il  mafìro  carrettiero  riconofceat^ 
toralui  il  luogo  per  donde  fi poJSar artiglieria  condurre.  E ah 

t ingegnerò  tocca  a mofìrare  al  caporale  dt'giuJiatori}il  modOfCbe 
fba  a tenere  per  far  la  fiiianata, fecondo  che  ep  aranno  delibera- 
Bto.  B quefta  e la  rkonofcenza»  che  fi  debbefar  la  notte,  dopo  che 
tieono/ciuto  fi  fia  di  giorno  vn  poco  difcofio.  Per  ciocche  fi  quei 
didentro  vaglion  niente»debbono  con  le  fiaramucee , o con  Carti- 
glieria  impedire , che  il  nimico  riconofca  da  prefio . ll  Capitano 
doueua  incontanete  venire  adauuertirmi  di  quello»cbe  ifitoi^  buo- 
tninhed  ejfo  auepn  veduto, e lafciar  eoRoro  ancora  perfintineUe, 
tvn  foldato  in  fuo  fcambio  »fino  al  ritorno . Ora  ben  tre  vilte^ 
furono  fioperti  in  quefia  maniera . E fubito  ch'io  riera  auuifato, 
•auendola  nota  de  gli  otto  quartieri  » e de  gli  otto  di  guerra  , cbei 
lor  quartier  comandauano,tofìo  riauuertiua  il  Sig.  Cornelio  \il 
quale  mi  Japeua  prontamente  dire,cbequartiero  egli  era, ed  il  Sig. 
de gl’Otto  ai  guerra , cbe’l  comandaua . lo  non  aueua  mai  detto 
àniuna,qual  fuJfilamiaintenzàone,finonalSig.Cornelio.  Era 
•gli fauio,evalorofo»efopra  dilui»iomolto  miripofaua.Edautn- 
Mgli  conferito, ch'io  voleua  dar  loro  la  battaglia  ntUa  cHtà,in  tut 
tovn  di  non  facemm'altro, che  girare  di  dentro  e difuora'»econfi- 
derammomolto  benepertuttiiverfi , doue  il  nimico  ti  potefie  dar 
batteria . E parimente  guardammo  da  che  banda  ci  bijognau 
fare  la  ritirata , E fubito  » che  Pauuertimento  mi  veniua  dal  Ca- 
pitano I che  fiaua  in  fintineUa  fiora  della  città  ; io  auuertiua  il 
Sig.  delquartiere»  ed  egli  il  fuo  commefio»  ed  il  fuo  camme fo  il  ea- 
^ forale  de  gua  fiatar  i ; ir  che  in  vn'ora  voi  arefìe  veduto  almeno 
® miUt , omiUedugento  perfine  quiuia  cominciare  la  ritirata . Jó 
anca  ordinato  altresì , ebefi  faceffi  gran  prouuifione  di  torce  : di 
modo  che  non  prima  queBi»cbe  aueano  filato  eran  tornati  al  Afar 
ebefi,  eb'e'vedeuano  tutto  quel  contorno  per  di  dietro  dpa  città 
coperto  di  torce  e di  gente;  di  maniera  ebeful  far  del  giorno  noi 
uueuamo  affai  bene  U nolìra  ritirata  auuiatai  e ftmandauamo 
tt  mattina  a ripofar  coloro; faetndónt venire  dvri altro  quar» 
fiere  per  fino  a mezzo  di  ; e dfivriaHrofifnHmenu  .pw  da  mezza 
d$ finoa motte,  t eomJèguemtimeutedegliaUrifir  ie^moaB^ 
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COMENTARl  DI  MONLVO 

ptr fino  al^ioffto . Talcbt  noi  factusino  ìtLJ  ^ 
poco  tempo  sì  tran  tauoro  t che  non  poteuamo  tn  alcuna  mamerot 
atta  iprouuitìa  $Jfir  colti  • Io fici  in  qutfiaguijà  girar  la  citta  m 
^arcbtfi  in  vano , t trafognato  ilfactua  rimanere . E mtdtffi 
il  Sig  Ernandodi  SiluAffraUtto  delSig.RigomeSt  che  cotnandaus 
dotta  parte  deìTOjferuanxA  (al  quale  io  parlai  il  venerdì  innatt» 
tinche  noi  ajjicuratipartiijimo  detta  città j fra  il  loro  attoggiamtn^ 
to,eil  forte  di  CammoUia  ) cbeUMareMeeta  entrato  vna  voi' 
ta  in  fojpetto^be  alcuno  nel  lorconjigliof  ritrouajfe,  ebe  mauntf 
t'^edeM  loro  deliberazioni  : vedendo  che  non  prima  egltJuea  dt* 
Jegnato  di  batterci  da  vna  banda , che  fubito  jt  trauagliaua  in^ 
queUa  parteperciocebì  di  notte  ageuoUnente fi  finte  oqni  fìrepsto»  d 
Vn  sì  gran  trambulìonon  fipoteagià  nafeonder* . E percb'f  rM 
dijfe^cb' auea  compolìo  vn  libro  dett  afiedio  di  Siena,  mi  pregò,  ebe 
io  glivoltjfi  dite  in  che  modo  io  potestà  /coprirei  intento  loro  ,# 
febiettamente  gliel  confij/ai . ^ 

*lM.a  per  ritornare  al  nofìro  proposto , atta  fine  il  ^IMarcbeJi 
venne  a metterla fua  artiglieria  fur'una  montagnetta^fra  porta 
ouile  e i frati  conuentuaU.  Quello  luogo  ben  dette  afiatebe^ 
gbiribizjcare  a me , ebe  mi  tenta  cosi  afiuto  ;percioecbì  a porta^ 
ouile  v'e  vn  grande , e largo  antiporto  ; E le  cafe  detta  citta  qutui 
quaft  toccan  le  mura  non  v'tjfendo  altro , ebe  la  lìrada  di  mezzo: 
ti  ebe  non  era  pojfibìle  in  poto  tempo  farsù  la  ritirata  opportuna: 
perciocché  bifognaua  gettar  giù  più  di  cento  cafe . Ciò  mi  ptfatta 
tliremarmnte , perche  quello  era  vn  nimicar  fi  le  vifeere  proprie  : 
poiché  il  postero  cittadino,  che  à terra  vede  battar  la  fua  cafa,per» 
de  la  pazienza . Io  diedi  al  Conte  di  Bifeo  il  carico  di  far  terra^ 
pienar  quella  porta',  piglsauamo  ilterrenno  da'  giardini,  che  vi 
fonovn  poco  a man  manca . 0 betto  ej empio  , che  in  quella  ocea- 
fione  fi  vide,  t che  io  voglio  porre  in  Scrittoi  perche  a'  pofleri  fin 
vnoìfieccbto  , per  accendere  altrui  alla  eonferuazione  detta  pro^ 
pria  libertà. 

I Tutti  quelli  posteri  abitatori,  fenza  moHrar  dilpiacere,  o do^ 
hredel  douerfi  mandar  giùlelorcafe , furono  i primi  a mettenti  ^ 
mano.  Corfe  ogn'vno  a trauagliare;  ne  mai  v'era  manco  di  4000. 
ftrjhne  a iuoro  : t mi  fu  moHrato  da'  gentil' buomini  Senefi  vso 
gran  numero  di  gentildonne,cbe  portastano  il  corbellino  in  capo  f 
pieno  di  terra.  Non  farà  mai  vero , dlHatrosse  Senefi,ebt  non  vi' 
età  la  fama  volhra, mentre  il  libro  di  Motti  tee  barà  mta,  perche  i» 
verità  di  vitale  di  lode  immortale  voi  fete  degne, fé  giammai  don', 
me  ne  furono  ^ Al  principio  detta  generojà  rifoluzione  che  qt^Jl^ 

popolo  fiuiidi^iUmlafHaUk^àùtutttlien»atrsmediSiena  fi 
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LIBUO  terzo;  ìh 

ijcomptrtkotiointrtfebìtri.  DiSa  prima»  tra  CapìtontfaU^ 

Sig.  PorUgutrra»  tbt  tra  vt  fìtta  di  pagottazzo,  t tutte  queBe  cbt 
ia  feguitano _fimUmtnteiauendo  vn'  abito»a  ptifa  di  ninfa , fm^ 
tinto,  tmoRrando  gli  fìiuaUttida  feconda  tra  USig.Piccoìowàs 
ni,  vtRhadErmijino incarnato , tì^ua  truppa  deBa  mtdtftma 
Uurea . La  terza,  la  S/g.  Uria  Paufuveflita  tutta  di  bianco^co* 
tne  ancor  la  fua  comitiua,  con  la  Jua  infegna  bianca  • NeBe  loro 
infegnev'tranoingegnofemprefe.  Io  vorrei  auer  pagato  gran 
cofa,  edauernt  memoria,  Quelìi  tre /quadroni , erano  compoiìt 
di  tremila  Matrone,  gentildonne,  o cittadine*  Uarmi  loro,mar- 

retti,  paU,corbtBi,t  faf cine:  E con  fmiliarneji  fecero  la  lorraf 
Jegnoi  ed  andarono  a cominciar  le  fortificazàoni.i^Morf.  di  Tif-^  . .,i 

mes , ilqualt  piuvoUe metta  raccontato  di  poi { perch'io  quiut  _ _ 

non  era  ancor  giunto  ) ajf^iua  di  non  auer  mai  veduto  infux** 
vita , cofa  piubeUa . Vedi  io , le  bandiere  loro  di  poi,  xAueuano 
vna  canzone , comfofia  in  onor  della  Francia  : quella  cantauano 
qmefìe donne  neW andare aBa  lor  fortificazione , Vorrei  eterni 
fu^cofìata  il  miglior  cauaBo  cb'i'  abbia,  ed  autrla',  permetterla 
qui,  B poiché  tfono  tìt  t onorar  donne  tali,  -roglio  che  queBi , ebe 
verranno  dopo  di  noi  , ammirino  l’animo  e’I  valore  ttvna  fan-  Loie  dVmi 
ciuBa  Senefe,  la  quale  ( ancora  che  bajfamente  nata  ) pure  nel  più  Don*eJla  $« 
onoreuole  gradomeritad'ejlerpofìa.  Io aueua  fatto  vn’ ordine,  “***• 

C quando  creato  fui  Ti  ittatore,ebeni(fùno  fatto  grauiffima  pena , 
mancaffe  d andare  aBa  guardia , ciafeuno  la  volta  fua . Quefìa 
giQuanetta,  vedendo  vn  fuo  ffateBo , alqttale  a farla  guardia^ 
toecana,  ejere  impedito;  piglia  il  fuomorione,éx  in  tefìa  fel  po» 
ne;  i calzoni  fuoi,  e vn  coBetto  di  bufalo:  e con  la  labarda  fui  coUo 
fenevàmd  corpo  di  guardia,  pacando  un'or  a, che  leggedofi  il  ruo- 
lo  , fentt  nominare  il  fratello.  Feccia  fentineBa  il  fuo^aziodi 
tempo,  fenz'ejler  conofeiuta , fino  a che  il  giornq  comparue  ; ebe, 
rifaputofi,  fu  rimenata  a cofa  con  moU' onore  ; t il  di  dopo  defina^ 
te,  il  Sig  Cornelio  la  mi  moflrò . 

*IMa  per  ritornare  a noi,  e’  non  fu  pojfib  'ile  diqmldt , ne  deBa 
D notte  feguente,cbeji  Conte  finijjeil  fuo  terra  pieno  ; ne  noi  fi» 

milmente  la  ritirata , perla  quale  trauagliauamo,  lafeiando  circa  « 

ottanta  pajfi  al Marctefe , fi  ri  voleua  entrare . *Aueuamo  fatta 
vna  trauerjk  aBa  pori ouUe  ; e quiui  mejfo  tre  grafie  colubrine^  » 
cariche  di  queleb  ito  detto  . lìelqual  luogo  era  ilSig.  CorneUo, 
a, il  Conte  di  Gaiazxo$e  tre  bombardieri,quiui  da  Monf  Bafiom» 
pierro  lafciati  * A,  man  dritta  fopVvn  rialto  era  il  monafteriode* 
coBuentuali  . Fra  queSo.  t le  mura  aueuampmejjo  cinque  con» 
moni  ripieni  eUfimUmcmijQtta  Utnmamlo  eìfBt^òmpimto feti» 
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Jettó , E qu^iptw^  quttti.tranostnafcoft^chttimmnrtwU \ 
fottuano  daut  toUint  vtacft , S'atcorgeuan  lKnt%ebt  su  dal  detto 
aonuftrto  tra  gente  i freisi  fernet  iparauano  ti  qualche  colpo  e 
tna  noi  lìastamo  dietro  d'vna  trincea  f che  ci  aueuamo  fatta  tra  H 
Conuento  è le  mura  itUa  città  fi  agguattati  t ripojlì  y che  non  pò* 
ituavto  tjftr  veduti . I pildktìerano  tutti  di  contro  alle  eaJiyOtitn^ 
dojàtto  molte  buche  in  ejje, per  andar  evenire  al  coperto  . Dietro 
alla  ritir ata , che  non  era  troppo  più  alta  della  fìatura  d'vrihuo'  • 
moytrauamo  fìmilmente  coperti  Jenza  poter'effer  vifH . Il  Signor 
Cornelio  tra  anch'egli  coperto  ;trouandoJi  in  bajfo  fito^ripara- 
diftModti-  ^ muraglia , contigua aUa porta outle . L'ordine 
Ja  battaglia  combattere  doutua  tjfer  qutfio . » 

io  Siena . * ‘ dlSig.  Cornelio  auea'fico  vn'  injègna  di  Ttdtfibi,due  di  Fran  « 

gefiy  quattro  d Italiant,  e quattro  diSenefi;e  il  Contedi  Gaiazzo 
in  fua  compagnia  e aiuto,  loautaconejio  meco  altojferuanza 
ilRincroccocon  tre  compagnie  di  7ideffbi,due  di  Pranzejìydue^ 
d Italiani^  e quattro  injegns  Stneji . 1 n tutte  le  due  febiere  y'p  del 
Sig.Corntlio,  o mie  y non  v'era  pure  vn'  arcbibtfo  : ma  folamen- 
te  piccbeylabarde, qualche  Jpadont  a duomanty  e ^adeye  roUUty 
tutte  arme  da  venire  Jpacciatammte  aOe  prtfe.  Qutfìt  fono  It^ 
più  furiofe  armi , thè  fi  rrtrouino  ; ptrcioccbt  il  baloccar  fi  con—» 
qutfìi  febioppi  è tempo  perduto  ; bifogna  inuefiirjì.  E quefio  il 
faldato  non  fi  cura  di  fare, mentre  cbt  egli  bà  arme  da  fuoco;  per  • c 
eiocebe  egli  ba  caro  femprt  di  giurare  aUa  larga . 

Inimici  attejèro  tutta  notte  a porre  i gabbioni  per  a 5.  017. 
grimpeiiali  pezzi;  e fui  far  del  giorno  n'ebbero  accomodati  dodici , ti  cornea 
arebbon  fatto  tutto  il  rejlantey  fe  non  eray  che  bifognaua  loro  far 
Jalire  su  quella  montagna  l artiglieria  à braccia.  Era  la  muraglia 
affai  buona;  la  quale, di  non  molto  tempo  auanti,vno  de  due  Papi 
Éif»  che  era  dicaja  Piccolomini,  e dell  ordine  popolare,  auea  fatto 
fare.  Su  lo  Jpuntar  del  giorno,  cominciarono  la  batteria  prejio  a 
t^avn  piede  0 due , via  via  a dilungo  ,h  Spazio  di  cento  pajfs 
•àitendo  eglino  intenzione  di  cosi  tagliar  la  mteraglia  da  bafio;t^ 
t altra  mattina  col  refiodell  artiglieria  in  breue  gettar  giu  tuttdi  D 
muro.  Ma  per  tutto  ciò  non  cepaua  si  Conte  di  Btfeo  di  riempiert 
continuamente  quell'antiporto  ; e lafciaua  per  noe  de' ^ncbi , di 
anodo  ebe  poteuamo  lungo  la  rottura  vedere.Intorno  a mezzo  di 
lafciarono  queSìa  batteria  da  bafo;  e comineiarono  a batteretz^ 
•mes^olemurafE  com'iovidt  che  eominciaseanoafitrf  ^ fcr^ 
poli  ,‘lafciai  il  Sig.' Cornelio  y che  andaua  da  vn  luogo  a vn' attrae 
't  prefi  fMonf.BaJSompierroì*  ce  n'andammo  at  forte  di  CamoL 
'1ioìcdiquùaj^sr^uàmtotMttoh'fÌQretiart  deS'oHigHeciahr^ 
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A ljtfiitrhq*tRo  prcpqfito  /w»  finir  di  dirtfqadHto^Stdìnvi  > 
lolajhaivna  tompagnia-Franzeft  al  forte  diCamoBia  , vf^ 
aHraaUa  chiadiBat  auendodatt  due  tompagnit  diSentfi  a ciajiu- 
na , *Di  più  due  còpagniedi  Tedefcbiin  piazza, ciajibeduna  da  fii 
t aUa  porta  a S.  Marco  vna  d'italiani  ; e lungo  le  mura  di  verjò  ‘ 
fbntebranda,  e di  verfo  porta  huoua  due  di  Seneji  ,"auendo  dato  ' 
il  motto  aBe  due  compagnie  Franzefi,cbe  s'io  auea  bifogno  iilorOf 
gli  manderei  a chiamare , lafciando  i Seneji  neBa  cittadeBa , e nel 
forte.  E'I  medefimo  aueuo  detto  a'  Tedefcbi  auendo  pofÌo  ancora 
neW ordine  dato,  che  Ji mutajfeil  motto  di  Jet  ore  in  fti  ore;accioc^ 
f quando  faremmo  al  coperto,  fe  fujie  fra  di  noi  qualche  tradi- 
B tore,  che  in  qualche  lato  andajfejloue  auejfe  tnteBigenza  to'  nimi- 
ci  per  leuar  gtnte  diquìuue  indebolir  coiai  parte,  con  mandarla 
altroue;  a niuno  fujfi  creduto,  Jinon  portaua  il  motto  mutato, 
il  quale  farebbe  portato  d Seneft  da  due  de  Signori  de  gli  Otto  di 
guerra,  vno  per  la  metà  deBa  città , e l’altro  per  l'altra . E fe  quei 
medefimi  non  portauano  il  motto , ejfi  non  Ji  mouejiero . Io  Jb- 
fiiettaua  Jimpre,cbe  il  JMarcbJè  non  auejie  qualche  intelligenza 
neBa  città  ; però  mi ft  quejt'oiiiine . I Tedefcbi  che  erano  neBa^ 
piazza,aueuano  la  medefìma  commejfone,  E ancora  bifognaiia, 
che  vn  capo  o fergente  de  gli  altri  venijfe  à domandarle . FuroHo 
eletti  fti /èrgenti  deBe  nofire  cSpagnie  Italiane  e Franzejì , i quali 
C aueano  il  carico , mentre  che  la  batteria,  e l'ajfalto  fi  deffero  , d'anr 
dar  del  continuo  lungo  la  cortina  della  muraglia  ne'  luoghi , dotte 
io  auea  lor' ordinato  : e mai  non  abbandonare  il  tor  quartiere^  • 
Fu  anche  ordinato,cbe, pena  la  vita,  non  vi  fujfe  niuno  di  qualji- 
uoglia  nazione,  nei  Seneji ezi.%ndio,  tbeardijse  ^abbandonare  la 
ritirata  i e fjendo  del  numero  liquidi,  che  erano  eletti  per  quitti 
combattere . E il  medejìmo  fu  comandato  à qutUi , che  lungo  Ic-e 
mura  deBa  città  eran  pofh,-  Fu  di  più  ordinato , che  de  gli  Otto 
Signori  di guerra,quattro  Rejfero  fempre  con  ijfo  meco,o  pure  col 
Sig.Cornelio  i acciocchì  edue,  che  refìajfero  con  tfio  lui,  andajfero 
acattaUa , a ricercar  dalle  compagnie  Seneji  ilfoccorfo,  cbeilSig, 

■ O Cornelio  direbbe  loro  injieme  col  motto, feveaiffè  il  bifogno;e  i due 
miei  faeefiero  ilfimilt  cEgli  altri  quattro  andajfero  a'  luoghi  fio- 
uei Jèi  Sergenti  arano  coUatati , accio  tutt'infieme  rtneoraj/in  le 
'genti,  fe  la  il  ricbiedejfi.  E doue  aleute  bifogno  fiprtftn- 

tajie^  ebe  alcuno  vtnifie  da  loro  col  motto  per  domandar  gente  in 
foccorjò , tfjìvna  parte  gliene  dej/ero  : e PaÙra  fi  ferhajfero  conti- 
nuamente per  dijija  di  quel  contorno . Che  gii  VjiziaH  del  Rt,to- 
me  Appuniatori/Commefiari  dtBt  vettouaglie,l^agatori,  e Man- 
datar^yRefutqpri'marittnum^  vnq  parte  il  giorno , t vna  parte 
m a Iz 
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Unottt fimprescMuaBotfioffmdoperUcittà ^ 
tmo  mi  portajft  nuout  di  come  keoft  pajiajffìno  dentro  del 
eorpo  dtUa  città  i e Sintomo  sBe  mura  : con  portar  Jimpre  fide 
fautr  faucUato  iC  quattro  dtUa  gutrrai!  a' firgenti  deputati  eom 
ffoloro. 

QueHo  ì r ordine  ch'io  diedi  ; almeno  per  quanto  me  ne  rkof*‘ 
4o:eu>  non  mancaua  mai  ogni  giorno  di  vifìtare  i compagni  » » 
inanimire  ^abitatori  a far  diligentemente  l’obbligo  loro.  i2i- 
tomo  ora  a quello, che  noi  facemmo  al  forte  di  QamoUta.  .IMonf. 
*Bajfompierro  corfe  a pigliare  vn  cannone,  che  era  nella  cittadella , 
^IMa  nel  tramutarlo , la  ruota fi  ruppe  : ond'ei  prefe  e conduJfLa 
vna  mezza  bombarda;  la  quale  vn  Senefe,cbe  il  detto  Baffòmpier*  B 
ro  auea  mejfo  all’artiglieria,  Iparaua  ; tirando  egli  cosi  bene  Par- 
tiglieria  di  mira,  come  vn'arcbibujò , Egli  fu  aiutato  à condurla 
da  vna  truppa  di  foldati  Franzefi , e da'  Senefi , che  erano  neOa^ 
eittadeUa  : e intanto  io  faceua  fare  vna  piattafórma  a' faldati  del 
fòrte,auendo  vna frotta  di  guafiatori, ch'io  mandai prontamen» 
te  a chiedere . Noi  tauemmo  fatta  in  manco  d'vn'ora  e mezzo  ; 

9 vi fici  piantare  la  detta  mezza  bombarda.  H^onai  dieci  feudi 
al  noflro  SeneJè;aecioceh'e'  facejjji  di  quiui  cose  bnon  colpi  con  que^ 
{io  pezzo,  come' foleua  fare  tirando  dalla  cittadeOa.  ^Aueanoi 
mmici pofio  de' gabbioni  al  fianco  di  verfo  noi,  BaJJòmpierro,e  io, 
dimettemmo  per  lato  a man  dritta.  Vedeuamo  la  palla  per  aria,  C 
ebe  pareua  vn  cerchio  di  fuoco;il primo  colpo  erro  da  man  dritta; 
il  fecondo  diede  aman  manca,  lo  fremeua  di  collera.  Monf.Baf 
fompierro  m'afitcuraua  pure,  che  ben  tqfto,ilbombardiero  imber- 
ter  ebbe;  iy  andana  e tornaua  da  lui.  il  terzo  diede  à pie  de  gab- 
bioni ; e il  quarto  colpì  nella  loro  artiglieria , e v'amazzo  deUa^ 
gente.  Onde  tutti  quelli, che  quiui  trauagliauano,  fine  fuggirò- 
•aio  dietro  a vna  eaju7cia,che  v'era  dietro  alT artiglieria  JEd aO'om 

10  fondai  ad  abbracciare;  e vedendolo  in  procinto  perijpararedi 
nuouo  ; gltdijp,  fratello  fa  buona  botta;  per  Dio,  ti  vo  donarvi 
altri  dieci  fcudi,evn  bicchier  di  greco.  Io  glilafiiaiUcap.Fran- 
Ktje  che  auea  la  cura  del  forte;percbì  gli  fornmtrrìjirafie  tuttauia  O 
c/o,  ebe  gli  facea  di  bifogno.  E Monj.  BajSompierro  ,eio,  ci  riti- 
rammo al  noflro  luogo.Giunfè  colàvna  mfegna  di  Tedefcbichz.a 
lungo  Poltra  gabbionata  veniua  a bandiera  fiiegatatpoteua  efie- 
tetu  le  ‘i^.  ore.  Noila  vedeuamo  marciare,  di  dietro  al  conuentù 
ieHoffiruanza,  e non  era  ancor'  arriuata  alPartiglitria,ebt  il  no- 
{irò  pezzo  tirò,  ed  ammazzò  Palfiert  ; e Cubito  i Ttdrftbià  gam- 
be ,r'ttirandof  ioue  prima  erano . E fece  queSìo  Senefi  ù brani 
<o^f,cb'*'  traboccò  loro  Jii  pez^i  olaJoroartig/ùr^tMtta  rtflò 
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$H  ahkaitJonOì  fino  al  eomineiar  itUa  notte»  ftnza  maif^ararcj 
eccetto  due  pezza»  che  da  i gabbioni  flauancoperti»ever]o  Camola 
tia  era»  volti  ; i quali  la  noiira  artiglieria  non  poteua  arriuare  y 
• per  rattezza  de'  gabbioni,  dando  de  fitto , E fui  primo  barlume  - 
di  notte , tirarono  fette  » o otto  colpi  al  coeeuento  deff' oferuanza  > 
doue  noi  erauamo,  e alle  cafe  vicine in  tutta  la  notte  non  fi 
più  colpo.  Ponemmo  gran  diligenza  in  tutta  la  notte , perfinire 
noi  la  noiira  ritirata , e il  Conte  di  Bifco  il  fuo  antiporto  : it  cbt^ 
due  ore  innanzi  de  fùognicofa  fornita,  e ciafiuno  al  luogo,  doue 
anta  a combattere.  Quello  che  ci  faceua  cose  affrettar e,^a  perche 
noi  fentiuamo  farevn  gran  romore  alla  loro  artiglieria, e penja^ 

B uamo,  che  vi  conduceffero  r altra  : e però  mandai  juora  vno , per 
riconofiere  la  lorbatteria,il  quale  ci  referì  che  egliauean  tagliato 
più  d'ottanta  paffi de  muro,  duo  palmi  vicin'  à terra  ,ecbe  pen- 
Jaua,cbetrà  poco  Carebbono  tutto  atterrato.  Delcbe  non  ci  pi- 
gliammo noe  gran  faiìidio,  perche  ^erauamo  di  vender  loro  ben 

caroPentrare.  Ecircavn' orainnanzidt,refiaronodifarromo- 

re.  llcbeci  fece  credere , che  altro  che Palbanonafiettafiero  , per 
dar  fuoco.  À o faly  fu  le  mura,auendo  il  Cap  Sciarrt  con  effo  mexil  * 

quale  per  forza  menevoleua fare  fendere , quando  l'albore  del  ® * 

de  comincio  ad  apparire . E tofio  di  poi  io  m' accorpi,  che  aUe  fini- 
fire  de  gabbioni  non  v'era  artiglieria  altrimenti',  e che  in  cambio 
C d'auerui aggiunta  P altra,  aueano  leuato  quella,  che  v'era.  Ed  all'- 
ora gridai  verfo  il  Sig.  Cornelio,  che  non  c’era  perieoi  daffaìio,  e 
che  i nimici  auean  ritirata  P artiglieria . Ognuno  comincio  a falir 
su  le  mura:  e i Senfi  a beffeggiarli,  dicendo  loro  in  Italiano, min- 
cbioni,marrani,  •penit  oltre,  venite  •pia,cbe  vi  vogliam  gettar 
terra  venti  braccia  di  mura . Ebbero  effe  afiartre  de  fitto  quella 
montagnetta,per  racconciar  le  ruote , che  la  mezza  bombarda, cbt 
noi  aueuamo  condotta  di  CamoUia,auea  lor  guafie. 

Or  com'io  ho  fritto, quel  gentil' buomo  di  camera  dell  Impera^ 
tore  auea  ogn' or  fatto  il  brufio  : ma  come  egli  ebbe  comprefi  bene 
ogni  cofa  : e che  dal  Marcbefe  gli  fu  fatto  vedere, che  la  ritirata , e 
D tutto  quel  ch'io  trefeaua  era  fol  per  lafiiarli  entrare  , edar  loro  la 
battaglia  nella  città  : (pqfiiacbe , s'io  fapea  quel  cb'eifaceua , egli 
fapeua  altreù,queHo  che  faceua  io,cbefempre  c'e  qualche  traditore  » 
di  mezzo  ) fu  così  ben  d'opinione,  come  il  Marcbefe,  e come  gli  al-  ugr. 

triCapitaniiCbelacittànon fi  farebbeprfiamaiptr  forza: ma^  chele. 
che  bijògnattaauerla  per  fame.  E fu  diparere,cbe  fi  riconducef 
fi  Partiglieria  a Firenze  : e fi  ne  torno  verfo  il  fuo  Signore  ,per 
raccontarli  ciò  che  egli  auea  veduto  » e che  il  Marcbefe  non  potestà 
far  più  diqwBos'aueffe  fatto . No»  so  fi  gli  contò  lapattra,sb'tr 
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gii  aula  auuto,tomt  il  Mareheft  fltjjò  mi  raceontòfquandoio  vfà 
di  Siena,  accompagnandomi  più  di  due  miglia^  confabulando  in- 
fumi i il  quali  mi  dijiifcbi  quando  la  loro  artiglieria  fu  abbando- 
nata per  il fracajp),cbi  la  noRra  mezza  bombarda  faceuMyegli  era 
a punto  per  fianco  di  quitta  cajuccia  netta  fua  lettiga  t"{auendo 
tgli  la  gotta  t)ila  lettiga  era  in  terra  : e quel  gentil' buomo  dilP- 
Imperatore  Raua  parlandogli  tenendole  mani  fu  la  cortina  di  efi 
/àft  lateRa  dentro, decorrendo  in  fegreto  con  ejfo  lui . Il  noRro 
bombardiero  vedendo, cbe  F artiglieria  era  abbandonata,e  cbe  ognu 
no  s' era  ritirato  al  fianco  di  tal  cafetta  ,^arò'pn  colpo  contro  di 
offa  ; e vn  pezzo  di  muro , ch'era  di  mattoni  fopra  mattoni,  caddi 
fu  la  lettiga  ; dentro  alla  quale  il  detto  genttl'buomo  fi  trono  fitliB 
gambe  al  Marcbefe,con  vna  paura  la  maggior  del  mondo’,!  mi  gin 
r 'o,cbe  afuoi  di  non  pensò  mai  di  morir  piu  cb'attora,  t cbe  gliene^ 
Ituarono  di  fu  le  gambe,  ed  amendnecon  gran  fatica  ne  furono 
eauatifuora  : perciocché  tutta  la  lettiga  era  piena  di  tegoli  di  detta 
capa , Emi  dtjf  dipiù  ildetto  Sig.  Marcbefe , cbe  egli  Rtfio  tanta 
• paura  vi  ebbe, cbe  la  gotta  lo  lafcio  : perciocché  tutto  quejto  fracaf 

fo  gli  cadde  addojfo  a vn  tratto, e cosi  fu  quel  gentilbuomo,il  quale 
penfaua  ejfer  morto . Ho  fentito  dire  , cbe  [immaginazione  detta 
morte  ba  guarito  dette  malattie . "j^pn  sò,fe  dipoi  le  fue  gotte  gli 
fon  tornate  : ma  il  detto  Sign . m' affermo, cbe  non  [auea  poi  auute 
più . Se  fia  vero  ò nò  queRa  cofa,me  ne  rapporto.  C 

Poteuamo  allora  efiere  verfo  mezzo  gennaio  ; e non  v'andò  ot  • 

I T «ief  cominciammo  a conofcere,cbe  i Tedefcbi  erano  alte- 

non  ‘poflon  detto  fcarfopane,cbe  loroftdaua , e fenza  vna  gocciola  di  vi- 

patirc»  no^b'era peggio . Il Rincrocco  Reffo,cbe  era  infermiccio,  non  po- 

tuta patire  ; e nonfitrouaua  nutta  : Je  non  qualche  poco  di  cauaU 
lo,o  d'afino.  Cominciammo  però  a dijcorrere  il  Sig.Cornelio,ed  io, 
cbe  modo  ft  farebbe  potuto  trouare,  per farvfcire  queRi  Tedefcbi: 

! confiderauamo , cbe  leuandoli  via,  aremmo potuto  tener  la  città, 
ancor  mù  di  due  mefi,  doue  fe  non  fe  n’andauano,  trauamo  per  ef- 
fere  aRretti  fra  pocoà  renderci . B fummo  tutti  due  di  parere  _ 
Inaenùone  di  mandare  vn' buomo  Jègretamente  al  Sig.  Strozzi , per  metterli  ^ 
Sig.  di  confideraghne  il  tutto, e pregarlo,cbe  egli  mandafie  à chiederli, 

iibriRJuii  l*  miglior  ragioni,ch' e' poteffe  rapprefentare’,le  quali  ioglian- 

■iUTedefebi  accennando  ; e mandaUiil  Cap.  Coffetto,  oggi  mio  <Alfiere,ben 
inRrutto . Gran  difficultà  era  a farlo  poffare  ,percbì  bijbgnaus 
eombattere  dut  corpi  di  guardia  : auendo  di  già  il  Marcbefe  fatto 
gran  quantità  di  trincee,  ebeveniuano  ftn  preffò  atta  città  da  tut- 
te le  bande , Il  Cap.Sciarri  ne  combatte  vno  i e il  Conte  di  GaiaXr 
SO  con  vna  truppa  d'itaiiani  vn'altro.di  maniera  ebt  mentre  era- 
no 


LIBRO  terzo;  »4t 

no  4£ZUj^tt,tgli  faliò  la  trincta,  t aequi  fio  il  tergo  del  campo  con 
It fut  guide  : t due  giorni  poi  ritornò  in  compagnia  i'yn  gentit* 
buomo  Italiano,  chiamato  ilCapitan  Flanminto  : il  quale  portai 
ua  lettere  a Rincroceo , ed  ancora  a me  : fcriuendomi  il Sig.  S trozr 
kJ,  ch'io  glie  ne  mandajji  con  le  fue  Campanie;  e che  era  in  fu  lor^ 
dinare  vn*efercHo,  doue  farebbe  molta  cauaOeria^efanteria  d'ita- 
liani : t che  fe  non  auea  vn  nerbo  di  tramontani,  non  mi poteua 
foccorrere  ; e ch'eiprotefiaua  contro  di  me,fe  la  città  fi  perdeua . % 
al  Rincrocco  firme  vna  cirimoniofa  lettera , auendo  parimente^ 
mefio  in  bocca  deOe parole  al  Capitan  Flamminio . Queff  huomo^ 
cominciò  àdolerfi , dicendo,  che’ t Signore  Strozzi  loriduceuaà 
B pejfimi  termini,  e che  era  impojfibile  il  papere  fiwdefier  rotto:  ma 
chene  parlerebbe  a'Juoi  Capitani  : e vi  fu  gran  difiuta  fra  loro  * 
Affa  finevnodiquelliin  ehi  egli  piuconfidaua,ecbelo  ferunta^ 
per  Maefìro  di  campo,  difse,  ch'egli  era  meglio  arrificafi  coni ar^ 
me  in  mano  per  porfi  in  faluo  i che  refiare  per  morirfi  di  fame , e 
per  renderfi  à difirezion  del  nimico , fitto  vn' accordo,  al  quale  in 
ogni  modo  s' auea  a venire fra  pochi  giorni  : Perciocché  non  vi  era 
più  cofe daviuere ;e i loro  foldati  comìnciauano a mormorare: e 
altro  ejjì  non  afiettauanofi  nonché  vna  gran  truppa  di  loro  s'an 
dafiero  a mano  a mano,a  dare  a inimici . Il perche  fi  rifoluerono 
dipartire . Il  Rincrocco  veramente  non  auea  il  torto^efiendo  quel- 
C lo  vn  pericolofi  pafiaggio  : perche  aff vfiir  della  porta , bifognaua 
combattere  molti  corpi  di  guardia  de  gli  Spagnuoli  : e vn  mezzo 
miglio  lontano, vn  altro  a vna  trincea  > che  il  nimico  auea  fatto-^ 
prefio  vn  mulino . lo  feci  proibire,  che  nifsuno  parlafse  di  quella 
partita  ; e feci  ferrar  le  porte  deOa  città . Ed  al  cominciar  deffo-^ 
notte  tutti  arriuarono  con  le  lor  bagaglie  affa  piazza  grande  di 
portanuoua.^ 

1 SenefiiChe  di  ciò  non  auean  faputo  ntente,comìnciarono  à ra- 
gunarfi  a palazzjo,  mezzo  difierati.  loficivfcire  tretruppe\dut 
di  Franzefi,e  vna  d'italiani . La  prima  guidaua  il  Capii.  Sciar  re; 
la  feconda  il  Capit.Blancone,ch’ì  morto  , poco  fa  in  Santongio-jy 
D Vgonotto  i e la  tereui  il  Conte  di  Gaiazzo . Il  Capitano  Sciarrt 
auea  il  carico  d'af saltare  il  primo  corpo  di  guardia,  che  era  lungo 
vna  grande  fìrada  del  borgo  ; il  fecondo  era  agl’Agufiinianifu 
la  fìrada  medefima  ; e il  ter xat  prefio  a S.  Lazzaro  . Aueuano  co- 
mandamento  da  me  di  non pofar  mai, fino  à che  auefier  combattu- 
to con  tutti  a tre  i carpidi  guardia.  E il  Contedi  Gaiazzodout- 
ua  pigliar  per  di  fuara  ilborgo,a  man  dritta  lungo  le  cafe, e andar 
oltre  adagio  adagio  per  r accorr  e inofiri . Il  ferzo  di  Sicilia  era^ 
màa  Certofi  , e v' erano  di  eeuilti  braui  foldati--  E il  Rincrocco  ai- 

tufiir  ^ 
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ru^irdeSa  porta  auta  a pigliart  a man  dritta  perifctndminxm  \ 
vaUont  y andando  Jhnprtdi  pafso:t  il  Conte  di  Gaiazzo  tenar 
fu  atto  facendo  cOff-due  effetti, cioè  di  foceorrere  i nqfiri  cotffi  deU 
to,  ed  il  Rincroeco,  fejòjìe  occorjò . E cosi  ad  vfcir  comineiammOf 
fatto  io  aprire  la  porta  iintomo  a vn'ora  di  notte . Il  Capitan—» 
Seiarri  fi  mtfe  innanzi  a tutti . Era  egli  fmpre  quello, che  mida* 
nata  danza.  Biancone  dipoi  ; il  Conte  di  Gaiazzo  appreJ$o,e  poi 
i Tidejcbi  ; i quali  incontanent furono  nel  vallone . Ed  in  va— » 
tratto  fentimmo  attaccati  i noRri  Franzeft  con  li  Spagnuoli . Il 
Capit,  Seiarri  mife  in  rotta  due  corpi  di  guardia  Fun  dopo  FaltrOf 
Franzefi  I e ^ jj  5,  i^zJLero . Adora  vfeirono  quelli  della  Certoja  a 
Imperiali . fjcforrere  i loro  e vennero  a S..AgoRino,  ( doue  "Biancone  aueo^  B 
* fatto  alto , affettando  il  Capit.  Seiarri , ) e quiui  fi  mifier  di  mez- 
zo . VoUt  il  Capit.  Sciarrt  tornare  ,fentendo  che  Biancone  era-* 
combattuto,e  rifeontfo  i nimici  ; onde fi  raddoppio  la  zuffa-» . Il 
Conte  di  Gaiazzo  non  lo  poteua  foceorrere  t pereti  io  gli  aaea 
eiprefsamente  vietato , che  non  fi  metufie  in  modo  alcuno  à com- 
battere fino  a che  egli  non  auefie  conofeiuto , che  i Tedefcbi  fufiero 
^ in  faluo . Ma  alla  fine  bifogno,cbe  fi  mefcolafte  ogni  coja  \ pereti 

le  noRre  due  truppe  Franzefi  gli  caddero  fu  le  braccia . La  batta- 
glia duro  piu  d'una  grofs'ora . Il  Sig.  Cornelio  e io  Rauamo  fuor 
della  porta  al  raRreuo;e /blamente  v’era  lo  IporteBo  apertole  qua- 
do  i foldatt  veniuano  Fun  dopo  l'altro , gli  metteuamo  dentro . E C 
tutt'a  vn  tempo  ci  fentimmo  venir  la  baruffa  addofìo.  Chi  grida- 
ua  F rancia, cbi  Spagna  ; ed  eccoli  tutti  arriuati  al  raRrello  in  me- 
, fcuglio . Noi  aueuamo  le  torce  dentro  alle  porte , e per  lo  fforteOo 

vedeuamo  vn  pò  di  lume, e tirauamo  i faldati  dentro . E'  bifogna 

I . bendire,cbedall’unaedallaltraparteTferanodivalenFbuomi- 
nit  perche  mai  ne  Franzefi  ne  Italiano  fi  getto  in  furia  alla  vol- 
ta noRra  ,anzivolgeuano  fempre faccia  dinanzi  a quel  rafirtUo 
t mai  non  fi  ritirarono, fi  non  conforme  ebe  noi  gli  tirauamo  den- 
tro. Tutti  a tre  i Capitani  vi  reflaron  firiti  {e  perdemmoui  tra 

morti , e feriti  più  di  quaranta  de'  migliori  Joldatùcbe  noi  auejfi- 
mo,  Franzefi,e  Italiani . E alla  fine  auemmo  il  reRante  delle  no-  ^ 
Rre  genti  dentro . E perche  innanzi  all  vfcita,  i Senefi  erano  sbi- 
gottiti,perche  i Tedefcbi  fe  nandauano,io  feci  girare  il  Sig.Corne- 
iso  attorno  alle  guardie  e per  li  forti,  per  riconfortare  te  noRrt 
guardie  : perciocché  niuno  fapea  la  cagione  per  la  quale  i Tedefibi 
partifsero.E  io  me  n'andai  a palazzo, e trottai  i Signori  tutti  ma- 
rauigliati  ; e parlai  loro  cot't. 

Io  "veggo  bene.  Signori , che  voi  qui  adunati  vi  fete  per  cagione 
4tSa  partita  fCbt  di  quejia  città  i Tedefcbi  hanno  fatto  te  che  vai 
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j^JtttmtftHmtimort^h*  ffrU  partìts  toro  U òtti  hm  fi  ptria, 
loxfidicotebtqutfht  iUtonftraazioneditJIa  » nonU  ptrdiu, 
.Ptrcioubt  U loro  frìinfesntfoìt  confumamno  fiù^  ebtl* dodici 
Italiane,  tFranze fi  infitmt  non  fanno,  Daff altra  parte  autte 
intfo,  che  ^ Tedtjcbi,  già  comineiamanoa  mormorare,  non  po- 
tendo più  patire.  Ioantiuedeua  purtroppo,  cbeilorCap.  Jltjji 
non  ^iartbbon  potuti  tenere  a fegnoiaetendo  paura , che  a' ni- 
mici  fi  dejpno.  Vói  auete  fentho  da  cinque  o fei  giorni  in  qua  ,cbe 
i nimici  gridauano  prejto  alle  noRre  mura,  cbe  noierauamo  Ipe  • 
iitv,  e cbe  i nofiri  Tedefibi  (arebbon  folio  con  efio  loro.  *F(pH  ve- 
niua  già  quello  daf  Capitani,  ma  dada  foldatefia,  cbe  non  potea 
B più  patire.  Ora  Sig.fi  voi  al  prefinte  perlalor  partitavi  sbigot- 
tite, fi  dirà , cbe  la  vojlra  brauura>e  la  nofira  foldependeua  dal- 
la loro,  e col  fare  onore  a queUù  faremo  iifonore  a noi  Rejfi.  .Al 
ebe  io  non  confentirò  mai;  perciocché  voi  fipete , cbe  tutti  i mag- 
gior combattimenti , cbe  in  queR'afiedio  fi  fono  fatti t voi,  e noi 
gtabbiam  fatti;  e non  fono  eglino  vfcHi  mai fuora,  eccetto  vno-~e 
volta,  chea  mio  mal  grado  il  Colonnello  R incrocco  voBe  farvfcir 
le  Jue  genti  folto  la  condotta  del  fuo  nipote,e  del  fuo  MaeRro  di 
eampo,  cbe  non  voleua  fico  perfona  et  altra  nazione,cbe  deUa ficai 
E voi  vedeRe  tome  ben  toRo  furono  rouefeiati  fin  dentro  al fifio 
del  riueOimo  di  porta  nttoua.  E fi  per  fortuna  io  non  mi  vi 
*C  trouato , che  feci  tfdrt  il  corpo  di  guardia  Italiano , non  ne  fa- 
rebbe fiasnpatotefìa.  Io  non  gli xsoglio  già  biqfimarr.ma  miglio-  ]{  Tedefeo 
ri  fon'  eglino  per  vna  battaglia, cbe  pervn  aJfedio.Dunque,Sig.  mal  a prò» 
perche  vi  mette  timore  la  partenza  loro  { Voglio  dir  più,  cbe  qua» 
do  io  nauejji  mandato  le  dodici  compagnie  cbe  mireììano  in  que-  ▼*>’*“*«** 
Ra  ci tt.i, terrei  in  ogni  modo  a difendere  la  città  voRra  cS  voi  al- 
tri folament e,  purché  mireRafiino  icaph  per  darmi aiuto.Orbi- 
fogna  fare  a vicenda  le  noRre guardie  in  mancanza  di  queBi.Lt 
voRrt  injegne  aranno  franche  due  notti,  e le  noRre  non  ne  ar an- 
no faluo  cbe  vna:  e conuiene  cbe  di  nuouo  ritiriamo  il  paste,  noi  a 
1 4.  once  e voialtri  a dieci  Fà  dirmRiero  oltr'a  ciò  mettere  fuora 
VldeBa  città  le  bocche  inutili;  e deputare  feibuomini  per  fare  la  no- 
ta pur  domani  di  effe,  fened auerrifietto  a niuno;  e lofio  mandar- 
le fuora.  Et  àqueRo  modo  prolungheremo  il  pane  tre  mefi,  ebe 
farà  il  tempo,  che  il  Re  ci  potrà  foccorrere,  mafitme  ora  cbe  la  pri- 
mauera  ne  viene.  Cefiate  dunque  d'auer  paura  s anzi  al  contra- 
rio fate  conto,  cbequtl,cb'iobò  fatto,  e à puntoavoRra  falute, 

S’io  fbò  fatto  fenza  communicarlo  al  Senato , ciò  non  è Rato  già. 
per  alcuna  intenzione  finiRra;ma  pertener  fegr età  que  Ra  par- 
tita, ch'era  molto  pericolofic,come  voi  auete  potuto  vedere:  efieftdo 
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iò- fiato  JòWttb'ad  yddptfìrdr'eìtfùàfìn^^  SÌr^3kièf‘^  A 

£rr  liberarmi  dà  quefle  g^nti > che  hanho  tto^po 'tarala  pancia» 
Attendo  intejò  H miò^n,mT^e^drot^tllè  à rlpojàf  mìrn'att  • 
iajpì  thè  ejfì metterebiono  il  tutto  ih  effnjultai  Rin^àziatidomi 
Molto  (tei  buòn  co'nfìHo^  nhJì^lio  ^cl^  La  mattinà 

tutto  iiydijìorjbìth'n  loibaue^ fatto  i ftf  la  tiffdf  e noti 

fi^tr atto 'piti  di  paura:  Jòio  qiiatciit  difpare'h'Jigttiua  tfùant&'al^ 
h bocche  imitili:  'percioetbe  chi  voltuà  fàìthrrr^àeffò,  e ehi  quel^ 
IlSig.<liM&  /o.  E mi  crearono  per  ^quittinÓ  lor^Diifator  generale  per  là 
lue  creato  fpàzio  ifvn  mejèf  ai  maniera  che  ne  il  Capitano  del  popolo  y he 
Dittatore  a HMog^ratOy  durante quefìotei^Ì'non  comandarono  rhainuti’ 
tn  mefet'  ià-antiio  a/foltttammh'teueuà'iig^rddb,e  t-i^cì^^cblrànfnùfiteh'À.  fl 
jirl»  Dittatori  Romani.  ^ criai  Jèi  Cttmmtj^t  per.  fàr  Id  dt/l^ 
adone  deOe  boccbeinutilt  : e poi'diedf  queffo'ruoh'avn  Cattali^, 
di  inatta , accompagnato  datalo  lo.  foldhtì , fir  htefteAe  fuoi 
fa.  Il  che  fu  fatto  in  tre  giorni  dopo  tlfio  ebhidhto  il  rubro  . E fi 
non  fujje,  che  io  ho  buon  tefiimony'i  Sai\ef  medejrmi,e  gli  vfeiaii 
delRtyti  Cap.  cb'eranoin  Siena ynon metterei qiiejlo pàrtxculàrl 
in  ifcritto,  temendo  deffèr  tenuto  bupardb  y in  èòfi'dfì'ber'av''VÌ 
dicoyche  il  numero' delle  Boecbé  inutili  afi^  a'  quaVUomHa^^at^ 
trocentOyC di pajjii  cbecertó  di tutteh  mìjerii e d^làziònì^cb'^ 
io  vedutCy  non  ne  vidi  mai vna'fmHe,  ni'ertdo  vedtrde  'pef'raù^ 
menire.  Perciotehtil  padrone  btfgnaua  ebè  abbàndonafieil  fuo^ 
. t — • Jiruitoreycberauea  feruitovn  tempo-,  la  padrona  la  fua  firua  di 
tamera;  e vna  moltitudini  di  poueraeciy  che  mendicauano  > o t>/« 
utuanodiUelor braccia  y tdurhqueEa'd'efblà*.ione''e'pianto  irf 
giorni.  Quefii  mefcbineBi  ftn^andaùano  a iraueifo  ijiimichMi 
eran  ricacciati  vtrfo  la  citta;e-iutto  l‘ef retto  fiauaiìdteldnòttt 
in  arme  per  qutfìo  contol  rtgettandociglifnod  pie  dtUtmutdy'h 
ferchì  rimettendogli  noiàentroyvenife  più  tofològbroquelpotlk. 
di  panticbeeirtilaua’.o  per  vedere  fe  la  citta  ft  fujfi  foUeuatx^ 
feria  compajffìonede'hrftnèHoriy  e fantefehei  \!Manon  fintJ 
fict  nientCri  fi  perfeuer&otto'' giorni Non  mangiauanoi pout^ 
retti  altro  che' frbi  f eneikbri'  fdìcdeOamità  di  fitheVdi  fient^'»' 
V'fra  vna  Buona  partita  di  mefitfici  y queBt-aùeuano  quakbi 
ficttpitoy  perebtia  natte  gli  Spagnoli  ne  ritira  uanoaleuna  per  lòfi 
pro^ifone;  ma  di  foppiattOy  t che  il  Afafebef  non  ló  fapejf,pet^ 
eben'andaualavita,E  famparono  alquanti  dd  piu  vigori^  fà 
gagUardtytbt  pajfauano-via  la  notte  ÀI  «in  tuttoyuon  Jéne  fibtb 
si  quarta  pariti  tl  refio  neiferamente  moft  ^ f^^fh-fou  tèggi’-db 
feerra.'Egltì  farza efertalvoltacmdelt  per^puntarrilntmi\ 

§Sf  ftsfàiuUAsO» fya.fiauun  bene  Obi  Iddtifannift-e 

t -i  rwor- 
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KtieorJ^vnfoJ$noitcbteomTn$tiiam  tanti  maU,  -,  • • AanmimI 

” Fo/  Gouematori  t Capitameli  piazze  tfi  non  faptftJi  quelli^  tq  f 'Goacr 

aflusutt  imparatela • É'  non  bajlaejftrvalorofo  e fauio  ^kifogne^  ^ 

qncbt  e^tre  inuentiuo,eJòttite . Sio  au^ pregato  il  Rincroceo,^ 
perfuafqlo  aSufeire , fi  farebbe  tenuto  offe/o , e m'arebbe  rifilo  fio  , 

^b'io  lo  mandaua  alla  mazza . Procedei  adunque  più  cautamen- 
te,valendomi  itS autorità  del  Sig.  Strozzi.  Io  altro  non  cercauay 
thè  di  guadagnar  tempo,  per  attediare  il  nimico , e dare  agio  al  Ré 
Saiutarci,  Afa  eom'io  ho  detto,  egli  correuadoue più  lo  fir igne»  ‘ - 

qailbìjògno.  Piuci  firigne  la  peBe,  chela  camicia.  Non  vi  fati 
paura  di  fearifarui delle  bocche  inutili  : turate  l'orecchio  alle  Tiri- 
Rdq , Sto  auejfii  creduto  al fuggerire  deS animo  mio, farei  fatto  tre 
rnpji prima , Forfè  fcampato  arei  la  città  ; o per  lo  meno  Sarei pi^ 

Ifcngamentf  trattenuto  il  nimico.  CMe  ne  fon  pentito  vn  miglfalct 
^ volte.  j 

Jl  dMarcbeJi  quendo  veduto, eh' io  Sauea  mandato  via  i Tède- 
febi  C i quali  furono  la  maggior  parte  vceijt  per  il  viàggio f pet^  i TecferchJ 
rperq  lor  colpa,  della  quale  to  non  voglio  qui  fcriuere,  già  che  non  feonfitti. 
eppitarono  nule  ru'  contorni  di  Sièna,ma  aUroue per  ifìrada,do- 
ue  la  paura  gli  occiip'o  àjpropojltò,  ) Vedendo  fimilmente,cbe  deUe^ 
pOCj^pe  inutdi^o  m'era fgorhberatò,è  che  quèfìe  due  cqfe  projàngq^ 
uano  per  luqgo  'tèmpo  fafedio , eoi  rifìringimento  del  pane,  con 
C feppedaqueui,cbeeranovfciti;tuttóciòlo  fece  penfare  a qualcb- 
aìttio  mezzo  perfuptrar'ctitémendòegli,  che  fu'la  primauera  fo- 
praunenife  qualche  nèuàia , come  fpeJSo  di  quel  tempo  in  quiuLi 
pa^i  auuiène;  e èbeti  dò  oeecrrèjfi,  btfognàua , ih' et  leuafii  fafè-  IncoinméS 
fiio,  ritirand  hf  tifue  terre', o città  per  mangiare}  poiché fi  trouauà  delMir 

^li  quqR àeUà  nìed^ma  penuria,  che  noi, e mangiauanb  i foldati 
’imi^oejTrciio  mima  iàltre  ttbaeee  con  ben,tomenoi;poicbe  beù^ 

^ejlò  ìa  jtiouuiftòìit  nbh  poteva  arrivare  a tempo  tperciocebì  ve'' 

%iud  dixierfo  Fireiìzi  lontano  trenta  miglia,e  fopra  afinueci , ee- 
'eeftùàto  cento  muli\ebifognaua  infieme  portar  da  mangiare  per 
Hé  heiti'eper  là  ^hfree  tornare , ehi  erano  cinque  o fei  giornate  { k 
àgnt  viaggiò  fmprevna parte  di  quelle  bellie  fi  fcortìiauàm 
' 'f  it  ffìradà  : perciocebidi  trouarui  vnjiltf  erba , ne fieno  ',  ne  pà- 
^ia,tté  biada,  non  occorreva  penfare  ^ ne  mancò  perfòna,cbe  ita^ 

'taffe , ne  a dieci  miglia  Vitino  : e tutta  la  fua  cauaUeria  era  antm^ 
dieci  miglia  di  là  da  Firenze  ,fuor  che  la  compagnia  del  Sig.  Gd- 
'trio  nipote  del  Afarcheft,la  quale  era  di  cinquanta  cauaUi , e fog- 
' jgtornauafi  a Buonconuento , e bifognaua , che  ogni  quindici  dt  fi 
■ tinfrefeafie  d altri  cinquanta . B Je'lddio  ri  auefie  voluto  dare  vn 
POCO  di  nette  follmente  per  otto  ds } tra  il  lor  campò  nclieffrtato  À 
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Aandarji,  Tutti  qutjtt  tofe  al  tSHarcbefe , ptr  Mbhrntìur 

la  gutrray  nuovo  ptnfìtro  in  tetta  ; r andò  sbirtoizxando  di  met- 
ter  dhtiffome  fra  le  parti  della  città  ; vedendoti  frtuoli  > r fapendo  » 
che  fé  bene  noiaueuanto  dodici  infegnty  non  però  eravamo  più  cbt 
1 8cu.  buomini . E per  incitamento  di  fuorujciti  Seneji  j tbe  feto 
erano  ,fit  meffo  in  campo  vna  invenzione  di  guadagniarH  vn  tal 
cittadino  in  Sienjycbiamato  M *Eiero'y  vn  tal  gvercio  dell  ordina 
del  popolo  : tbe  tra  l or  dine, del  quale  noi  ci fidavamo  più  ànfiemt 
con  l ordine  de  riformatori . E eia  per  mezzo  di  certi  guardia  - 
atOi,cbe  andauanoa  cercar  eteO  erbe  lungo  i prati  del  fiume  Trefia 
con  de face  betti  E fece  tanto  il  tlMarcbefe , che  induffe  cofiut  ad 
effer  traditore , La  forma  del  tradimento  era, cbt  JV.  Piero  rica  ® 
merelbe  piu  fògli  btancbi,fottofcritti  da  quei  Sene  fi,  che  col  Mar- 
tbeft  fi  ritrouauane,equiui  egli  accomoderebbe  lo  fritto  Ueffet» 
to  era,cbe  il  detto  %!M. Piero  in  qutfìe  lettere  deducefie,ebe  quel  ta- 
be fi  maramgliaua  ytome  eglino  fi  lafciajftno  ingannare  fi  aperta- 
mente da  ò'ionluc  ; t ebe fino  i bambini  pottuau  cumeai conefetre , 
che  tutte  k f.curtà  cb'e'daua  loro, cbt  il  Re  gli  foccorrtreibe , erano 
palio  vano,  e inganni . E chef  e bene  tfio  tra  fiato  sbandito  della 
citta , nientedimeno  gli  doleva  infimtamente  di  veder  la  defiru- 
zion  delia  patria , e n'auea  le  lagreme  a gli  occhi  . E che  ft  eglino 
voleuan  fart  vfcttevnoptr  andar  fino  a Roma  à intendere, fi  il 
Re facetta  armata  ptr fot  correrle , fi  tbiarirebbono  della  vanità  i$  Q 
dtÌTafìuzia,  ch'io  <tf ava  con  loro:  e che  effo  glt  pregava  a non  fi 
lafciar  condurre  af efìremo  ; perde ft  ciò  facevano , non  s'aJpet- 
taffero  meglio , tbe  perder  la  tedia,  con  la  rouina  de  beni,dtUa  mo- 
gut,e  de  figliuoli  loro  : e cbt  il  modo  per  ancora  ci  tra  di  concordat 
con  fin.peratort/nediante  il  %fMarcbeJtft  lo  voltvan  mettere  ntf- 
la  lor  città  : //  ebe  tra  cofa  agevole, ognt  volta  che  volefier  tenere,  ed 
vnirfi  con  alcuni  della  città,cbe  di  già  autan  promtffo  loro . E cbt 
per faptrt  ebi  erano  quelli  delTinteBigenza,  bifogeeaua  cbt  andaf- 
fero  a vna  tale  fìrada  ; E dout  t'  vtdrtbbono  Vna  crocetta, biancu 
foito  la  foglia  dtUà  porta  di  cafa, colui  dtUa  loro  intelligèza  fi  tra  * 
Quello  maligno  guercio  faceva  bene  tvficio  fio  ; e indirizzava  Qt 
le  lettere  a >n  di  coloro,cbe  da  noi  tran  tenuti  fedeUpromettendofi 
ài  certo, che  quello  tale Jubito  porterebbe  la  lettera  al  Magilirato  ; 

« che  il  Magilirato  manderebbe  la  mattina  nella  Urada^be  nomi- 
nava la  lettera , e farebbe  catturare  il  geniilbuomo  di  qutOa  cafh 
dout  la  crocetta  fi  ritrova fft . Egli  ,fn  pte  fi  xfolgeua  a far  que- 
lla croce  a qualche  cafa  duTordine  de’  Noue,e  de' gentil buomini  f 
perche  gli  altri  due  ordini  non  gli  tenevano  in  conta  alcun  pex fo- 
retti» EptnfaMuilMarcbefycbefubitocbecolui  fufit  prtfo,'co- 

uofendo 
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^nofintiof untar  de*  Stntfi  titoJio  inUllmOtebepportauMnrum 
Valtrfixptrtbbe  condutto  finz! altro  froctjfo fui paltò:  t tbt  in  qut»  . ' 

[io  modOf  quelìi  due  ordini  de'  Noue , t di gentìF buomini  entree 
rtbbono  in  vna  gran  eontefa  e distrazione . E per  faluar  la  lor 
^Hayfartbbonó  ajlrettia  pigliar  iartH^yeimpadrontrft  d'un  can- 
tone della  citta  vicino  alle  mura , per  tener  mano  a*  nimicit  e met- 
terli dentro. 

Cominciò  adunque  ildetto  mal  guercio  a compilare  la  prima..*  Tradimen- 
letteraiEdi  notte  fe  tu  và  a metterla  fitto  Pujcio  da  via  della  ca- 
fa  d’uno  de  gentilbuom ini , che  non  era  d fijpetio  ;e  fece  la  crocet- 
ta in  vn' altra  firada , aUa  cafi  d'un  de  più  ricchi  gentilhuomini 
B dedordindi  Noue.  La  mattina  il  gentilbuomo  a chi  la  Uttera..* 
t indirizzMuat  la  trono  ned androne  di  cafa  { e lettala, /abito  Uu* 
portò  a'  S ignori, i quali  come  tebber  veduta,  me  la  mandarono  per 
CM.  Girolamo  Spannocchi , e à dire , che  aueuano  ordinato  la  cat* 
tura  di  efo,  per  io  fio  farlo  decapitare  . Io  inuiai  loro  in  fretta  il 
Sig.Cornelio,  e’I  Sig.  Bartolomeo  Caualcanti,  a pregarli  di  non-..» 
metter  mano  st  todo  al  /angue  : perche  quella  potrebbe  eftre  vna 
inuenxJondel  dAlarcbefe per  metterci  in  diuillone  e dtfcor dia  ,t 
che  lo  poteuano  st  bene  far  mettere  in  carcere  : e cast  fecero . Due 
giorni  dopo, ecco  vn’ altra  lettera  trouata  nel  mede  fimo  modo  in—» 
caja  d'un gentilbu omo  ded ordtn  de'  Noue,  che  non  era fifpetto  ; » 

C la  crocetta  a vnodell  or  din  de  gentilhuomini . Adora  cominciò 
la  furia  st  grande,  che  bifigno  ch'io  andajjia  palazzo  io  flef/o  ; ed 
à pena  potetti  ottener  grazia, che  per  cinque  giorni  fi  difertf/t;  per 
vedere ft  in  quello  mentre  Iddio  ci fcoprif/eXa  notizia  di  cotal fat- 
to . La  citta  era  tutta  commof/a,e  non  fi parlaua  d'altro,cbe  di  far 
tagliar  tefle . Cost  iddio  m'aiuti,come  m' andana  ogn’or  per  la-» 
fantafia, che  quella  era  vna.pratica  del  dMarcbe/e  ipercb'to  /ape-  Condgl!» 
ua,  con  ehi  io  auea  a trattare.  PregaiM.Eartolommeo  Canai-  del  Sig;  di 
tanti , che  non  mancaf/e  dt  e notte  d'andare  a trottare  t detti  gen  - " ’ 

. tilbuomtni  e cittadini  de  detti  due  ordini,a'quali  la  disgrazia  toc- 
caua  ; per  pregarli , che  non  fi  differaf/ero  i ed  accertarli  ch'io  arti 
D cura, che  non  fi  venif/e  al  [angue  : e non  darei  fede  ntffùna  a tutte 
quefie  lettere,  t croci . Il  Sig.  Cornelio  nfaiutaua  afai  ancora-»  • 
perchè  egltauea  buoni amict  neOa  città,mercè  del  Stg,  Cardinal  di 
Ferrara,  nella  cui  cafa  fempre  era  Rato,  mentre  ebe  egli  nella  città 
dimorò . 

Ora  tre  oquattro  giorni  dipoi.pen/andofi  ebe  la  fùria fùf/e  paf 
fata,  ecco  vn' altra  lettera, e vn'altra  croce , trouate nella  medefima 
firma  dell altre . Allora  fcappo  ad ogn'un  la  pazienta , e gli  vo- 
Ituana  vtder  tuffa  tre fipr  un palco . Io  eor/i  al paiazzo,menatt» 
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rrudfzi  del  do  il  Sig.  Comelìo,*'!  Sig-  Bartolommto  meco . N tW andari  a pM^  ^ 
Sig.di  Alon-  lagxo  mi  venne  inanimo , ebefuffe  a propofito  per  quietare que~ 
lue.  Jlo garbuglio  ricorrer  all'aiuto  n Iddio  con  le  orazioni . B come 

a palazzo  io  fui , trouai  già  quaji  tutto  il filone  pieno  di  genita 
dell  ordine  del  popolo^  dtriformatori . E fubito  ch'io  entrai  nella 
fala  del  Aiagiilrato, tutti  cominciafono  ad  alzar  la  voce  i che  non 
era  più  tempo  di  diJ}ìmuUrt\macbebifognaua  far  giuRizia^ . 
Ed  air ora  auendo  io  prefo  il  mio  lato , parlai  loro  in  queRa  ma- 
nieraf  in  lingua  Italiana,  come  F altre  volte . 

D icetia  del  Signori ^da  quel  tempo  in  qua, che  io  queR  onore  bo  auuto  di  co- 

Sig.  di  Mon  mandar  nella  voRra  atta , per  comandamento  del  Re  mio  Signo- 

to*di  Sienal  ^ auete poRo  mano, concernente,  o àguer-  B 

ta^oà  gouerno  della  voRra  città  ,fenza  participarmela , e pigliar 
parere  e coniglio  da  me.  Ed  in  do  fon  io  fato  st  fortunato  per 
. la  voluntà  di  Dio , ch'io  non  v'b'o  configliato  mai cofa , che  non  ve 

ne  Jia  rmfeito  onore  e vtile  : come  già  altrimenti  non  vorrei  fare  j 
non  auendo  meno  a cuore  la  falute^  la  vita  vofira,cbe  la  miapro- 
pria . Dunque , Signori  miei , poiché  si  buona  forte  io  bo  auuto  f 
che  fempre  v'ho  dato  conjìgli  buoni  e falubri  ; vi  fupplico  ad  auer 
di  me  la  medefima  opinione  al prefente , e preRarmt  fede  in  >»  ne- 
gozio cosi  importante, quale  e quello, che  Ji rapprefenta,e  cbe,al  cre- 
der mio , turba  grandemente  gli  animi  voRri . Io  vi  domando  à 
man  giunte,!  per  l'amor  d'iddio  vna  grazia,  ebe  voi  vi  guardia-  G 
te  piu,cbe  da  qualfuoglia  cofadi  metter  mano  nel fangue  de'  vojiri 
cittadini, infino  a cheta  verità  venga  affatto fcopertala  quale  non 
può  Rare  lungamente  celata . Ricuopri  il fuoco, Je  fai  > il  fummo 
n’uftirà  > cosi  fi  può  ben  mafeberare  e Rrauolgere  queRo  fatto  ; il 
vero  n apparirà  . lutto  il  mondo  ( e credi  atemi  ) non  mi  fapreb- 
I he  far  credere,  che  quejìo  fia  altro , ch'una  trama,  einuenzion  del 

Afiinia  del  ,3iarcbefe . Eglic onjìdtr a,  che  la  pelle  del  Lione  non  gli  gioieaù 
Maichefe  . niente  ; s è veRsto  di  quella  della  golpe , per  veder  di  venire  alt  in  - 
tento  fuo . E certa  egli  non  potrebbe  Jar  meglio , ne  piu  ajìuta- 
tnente  -valerfene,cbe  con  lo Jparger  àiuifione  nella  voRra  città . Et 
in  che  modo  feminarìa può  (gli  più  fonda , che  col  darui  ad  inten  D 
dtre,chtci  Jia  de'  traditori  fravoi, e dentro  alle  voRre  mura,  fa,  . 
pendo  bene , che  ciò  vi  porgerà  occajione , non  Jblamente  d impri- 
gionarli , ma  di  farli  morire  : e con  la  morte  loro , mettere  la  città 
fottofopra,  perche  il  fangue  non  può  mentire  il  parenti,  acerba- 
mente coniporteranno  la  morie  del  lor  parente , quando  anche  ella 
fuffe  giuRa^  iingtgnera  nno  di  vendiearji . In  fomma,eccoui  de 
gli  auuerfari  in  cajà  piu  daunoji di  quelli  difuora-Eecaui  in  bri-.. 
gM  dt  ptnjàreadvatderei  vqfiri,gaoa più  i nhaisi  w Vedttedun- 


L I B R O TERZO. 


»4t 


ii.qut  Signori  tnitif  tbtsBentzza  etontentovoia'yolìri  nhnià  / 
dareltìquando  fapranno,w  il  vofiropenjieto  r di  far  tagliar  /r- 
fìe  ; e ancb  e di  quelli , ch'io  ardirei  di  dtrt  e giurare  fopra  l anima 
mi  a, che fono  innocenti . Comunque  fi fìafindugiare  non  vi  può 
nuocere  ; perche  voi  gli  auete  prigioni.  Pero  tenete  lor  buona  guar 
dia , io  vigilerò  dal  mio  canto . E perche  affrettate  voi  di  farli 
morire  l tAd onor  d’Iddiot  crediatemif  voi  non  ve  ne  irouerrett^ 
pentiti,  lononciboaltrointereffòche'lvofìro.  Ricorriamo 
Dio  in  vna  tale  neceffìtà . Comandate  che  tutto  il  Clero  della  vo  • 

[Ira  città  y ordini  per  domani  vna  proceffion  generale  per  tutta  la 
città  e che  ciafcbeduno  vi  s'abbia  a trouare  : e fi facciano  o razioni f 
B acciocché  il  Sig.  Iddio fi  compiaccia  farci  tanta  grazia , che  il  vero 
fi  fcuopra  ; o il  tradimento, je  v'e,o  l'innocenza  de' prigionieri . Jo 
m'afficuroicbe  Iddio  ci  efaudirà  > e ben  toiìo  ne  farete  chiariti.  Al- 
lora potrete  far giufUzàu,  fe  la  ragion  lo  vorrà,  e procedere  contro 
a' colptuoli.  Ma  innanzi  a quefìo,infula  collera, e fenz'auer  ben 
ponderato  ogni  cofa,  nel  fangue  de propry  cittadini  bagnarui  /e-» 
manine'  mi  pare , che  voìfarejle  maliffimo,  e farefie  cagione  d'una 
grande  calamita  nella  città  vofìra . Signori  miei, la  (bla  affezione 
ch'io  ho  al  voflro  bene  e feruigio,a3a  conferuazione  e faluezz*  vo  - 
lira , mi  fa  inqueRa  gtiifa  parlare  :e  vi  fupplicoa  farmi  queRo 
piacere  di  fopraffcdere  per  quattro  di . I quali  intanto  noi  smpie- 
Cgheremo  in  orazioni,e  preghiere. 

Corfe  allora  per4utta  La  fala  vn  bisbiglio,  dicendo  altri  si  , altri 
no;  perciocché  non  mancano  mai  de  contradieenti . %!Ma  final- 
mente il  mio  parere  fu  approuato  . E fsibito  le  parrocchie  auuer- 
tite,con  tutto'l popolo , a prepararfi  adire  il  giorno  feguente  in-^ 
generai  proceffone , e far  preci  a Dio  : perche  de'  digiuni  fe  ne  fa-  Siena  • 
ceua  à baRanza . Interuenni  alla  proceffone , e cosi  tutti  i Capi- 
tani infìeme  con  la  Signor ia, e genttlbuomini , e gentildonne  della 
città,  i parenti  de'  pri^oni  yfeguitando  piagneuano . In  fomma 
tutta  la  città  quel  giorno , e il  giorno  dipoi  attefe  alle  deuozioni  e 
orazioni  ; pregando  tutti  il  Sig,  Iddio , che  et  concedeffe  la  grazia 
^ di  fcoprire  il  vero  ds  queRo  tradimento . Intanto  io  già  non  dor- 
miua  : perciocché  la  notte  il  Signor  Cornelio  e io, dittammo  in  che 
modo  queRa  pratica  del  xIMarcbefepoteffe  andare . Io  facetta  me- 
co conto, che  auendo  di  già  paffuto  tant'oltre  colui,ehe  trattaua  tal 
mercanzia,non fi  farebbe  fermato  quiui:  d'altra  parte, che  il  con- 
iglio della  città  non  poteuagià  eflere  ss  fegreto,  che  non  aueffe  au- 
uifo  di  quello , che  era  Rato  concbiufo  : perche  in  queRe  generali 
a dunanze  fempre  fi  troua  alcuno , che  ciarla  : e conobbi  cPio  auea 
fatto  errore^d'auer  chiaramente  detto^b’io  era  certo  e ffuro^ue* 
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Sia  cjltrt  vna  inuenzJon  iti  Marcbeji . Onit  egli  era  da  dubita'-  A 
re, che  ciò  non  faceti ftare  in  ctrueUo  il  fuo  conduttore . poi- 

ché pure  apparenza  ci  auea , cb'ei  ci  darebbe  con  le  fue  lettera  e ero  > 
ci  qualche  adatto  di  nuouo,  confiderai  di  fat^ire  la  notte  prr  la  cit- 
tà alcuni  piu  ebetamtntt,ebe  fi  potejie, per  vedere  ft  0 jcoprijie  nif- 
te . E con  facemmo  far  la  guardia  due  notti . Il  giorno  io  face- 
ua  attendere  il  popolo  alle procejfioni per  le  parrocchie.  E quando 
alcuno  della  Signoria  mi  veniua  à dire , che  bijognaua  adoperar  la 
mannaia , io  lo  pregaua  ad  auer  pazienza  ; affermando  ch'io  co- 
Frndéza  del  mtncìaua  ad  auer  jpiragho  di  qualche  cofa  tpenioctbe,  coti  finger 
Sig.  di  Mon  pii  bifognaua,per  raffren.tr  la  furia  del  popolo 

Ora, la  terza  notte  di  poitvn  ora  intornoada  mezza  notte,  ecco  B 
pajiar  quefìo  Piero  { il  quale  fi firmo  innanzi  a vna  capi , e 

mejje  la  mano  à vna  fine  lira  bafia,che  v'era,  eia  trouo  cbiuft;  t di 
già  vna  delle  dette  tre  lettere,  era  fiata  trovata  mefia  da  vna  fine- 
Sira  baffafmile  a quelli.  Egli  adora  i ingimcebro  in  terra  ; e da 
vna  bucberattola,che  era  fitto  ada  porta,mife  la  lettera  tanto  in^ 
là  quant'ei pffe  difiendere  il  braccio:  poi  fi  ne  va  lungo  li  firada. 
Vn  gentilbuomo , che  a forte  li  oltre  jfaceuala  guardia  ,fnbito  gli 
vadietro\e  pigliandolo  per  il  braccio, gli  dice, chi  fetevoil  Rifion~ 
de,  io  finM.  Piero;  non  mi  ricordo  del  cafato  di  quelio  trifìo; 

. egli  lo  riconobbe,  e gli  diffe,  dotte  andate!  tlquale  rifpofi,  me  ne 

oda  guardia.  E il gentilhuomo addio,  addio; Poi auendo  picchia-  G 
io,  fece  aprire  la  porta,  e trouo  la  lettera,  del  tenore  delT altre.  In  • 
contane  nte  la  porto  al  MagiRrato;il  quale  mimando  due  del  con- 
* Jìglto, per  firmi  fapereiltutto.  ^Andarono  a far  Uuare  ilSignor 

Qorntlio,chevenne  con  effi  loro  ;trìfi>luemmo  che  le  porte  noni' a 
* ptifiero  la  mattina  ; e le  guardie,  e fentinede  non fi mouejfèrofino 

a che  ei fufie  prefo . E che  fu  l'alba  il  Sig.Cornelio  andafie  a cigne- 
re  con  cento  buominila  cafi  di  colìui  din.tnzi,e  di  dietro  . Egli  lo 
Il  traditore  conefieua  . E quando  gli  ebbero  accomodato  le  genti,  bufio  adx...t 
chiappato  porta,e  lo  trovò  ancora  nel  letto;e  fubitamente  mi  auuifirono  del- 
la cattura . E perche  deda  mia  ^Dittatura  il  termine  efiendoffi-  . 
rato , iovfiua  preghi,»  come  prima  : gli  ricercai  che  adora  adora  O 
il face  fiero  mettere  alla  tortura  ; perciocché  egli  negaua  la  lettera  > 
tiSauer  leeduto  quel  gentilhuomo  in  tutta  queda  notte*  E com'e' 
fu  fu  la  corda , pregò  di  non  effer  più  tormentato  i perche  voleua-» 

M>  Ktro  confefiare  il  vero . Il  che  egli  fece  ; manfeSiandoa  di  lungo , que- 
conftnà . pif  fjjff  pratiche  del  xlMarcbeJè, per  mettere  feifma  neUa  città . Lo 
voUuano  eglino  caldo  caldo  fir  butta  re  dade finefire  del  palazzo: 
ma  io  gli  pregi!  che  ciò  non  faceffero  ancora  ;efu  mefio  in  vna^ 
jfigreU! . E pregai  U Capitano  del  popolo  pcbt  mi  volejfi  dare  i tre 
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gtmtiUfuomim  prigionieri  fpercbì  io  voleua  fautSar  hro  4 cajà  • ' 

Jl  Sig.  Comeliot  t Bartohtnmeo  Caualcanti  gli  eoniu/ier  ds 

me . Moflrai  loro  > cb'e'  non  doutuano  in  alcun  modo  del  Senato 
vanmariearjiine  volergli  malti ptrcbe  fujftro  Rati  inearctrati  da 
ej/ò,  tjiendo  i negozi  ridutti  in  tal  grado,  ebt  il  padre,  non fi  potè* 

Ita  fidar  del  figliuolo, ne  il  figliuolo  del  padre; poiché  fi  trattaua 
del  la  vita  e de  beni  loro  . Pero  andafiero  a ringraziare  afièttuo* 
famente  il  Magi/irato,  perche  non  gli  autuano  giudicati  a morte, 
anzi  tardato  fino  a cbe  Iddio  auea fatto  conofiere  il  vero . Mi  ri- 
^firotcbe  ciò  non  erano  ejfi per  fare  ; perciocché  non  era  il  magi* 
nratOicbe  auefie  campato  loro  la  vita,  ma  io  : e pero  voltuano  rin- 
B graziare  Iddio  e me,  e non  quelli . ^0/  auemmo  cbe  fare  tutfa 
tre  più  d'un'ora  a fuolgerli . Diedi  loroa  vedere,cbt fi  eJfi  ciò  non 
faceuano  ,quefio  farebbe  à punto  vn  complire  quello , cbe  il  Mar* 
chefe  defideraua,  cioè,  cbe  fra  loro fujfe  diuifione,e  odio  mortale.  B 
tutto  quello , ch'io  mi potea  immaginare  atto  a perfuaderli , e con- 
durgÙui  io  loro  lo proponeua  per  mitigarli . Finalmente,  ricono- 
fcendomifi  molto  obbligati , perch'io  loroauejfi fiampato lavita  , 
mtpromejfer  di  farlo  : e ve  gli  accompagnarono  il  Sig.  Cornelio,  t 
M.  Bartolommeo  a ricbieRa  mia  ; perche  io  dubitjua  non fi  difdi* 
tejftro per  iRrada . Giunti  dauanti  al  xSMagiRrato , vno  di  ejfi  I prigioni 
parlò  per  gV altri  dimojirandola  loro  innocenza, e il  torto, cbe  era  ’^*"**o  ‘o  So 
C Rato  lor  fatto, del  quale  non  voleuano  ejfi  tener  memoria  attefo  la 
necejfità  del  tempo, e lo  Rato  della  città: Supplicandogli  di  tutto cuo 
re,a  volerli  tenere  per  lor  buon  cittadini, e amici,  e per  leali  aUa  lo*  * -1 

ro  Repubblica.  E affinché  per  tauuenire  ejfi, e la  loro  poRerita  non  • 

potefieejfir  notata  di  mancamentoveruno,piacefie  al  Magi  firato 
fame  far  loro  patenti  figìUate  col  JtgiUo  fuo  grande . E allora  il  ^ 

Capitano  del  popolo  fece  loro  le  belle  parole, pregandogli,  cbe  effi  il 
,SkagiRrato  fcuf^ero ,fe ejfendo  occorfocaufa  della  falute  pub- 
blica, era  fiato  eolfretto  di  chiudere  gli  occhi  aU'interefie  particu- 
lare,  e confiderata  la  granita  del  negozio , farne  ricerca . Ma  cbe 
gli  teneua  per  perfine  onorate, e cittadinifedeli . E con  quefio  fic* 

^ Jèro  tutti  dal  feggio,  e gli  abbracciarono . M.  Bartolommeo  Ca- 
ualcanti mi  difie,cbe  alla  maggior parte  fi mojfir  te  lagrime.  Cose 
fi  ne  tornarono  alle  lor  cafr. 

E percÌH  queRovituperofi  guercio  era  dell  ordine  del  popolo  , V 

ordine  il  piu  numerofi^  nel  quale  fi  riirouauano  più  foldati:du~  ' 

bìtai,  cbe  fi  fi  faceua  morire , quelli  dvn'  altr'ordine  non  leuajfi- 
no  qualche  voce  per  la  città  fiicendo  cbe  fi  conofceun  bene  oggimai 
di  che  ordine  erano  i tradHori;e  cbe  ciò  patena  fargli  venire  all  ar-,  ri  Siedi  Mi 
me,  laondtrìcbiefiii SendtOjcbemiaonaJfila fitavita.;  e fujfrìw.  Soa 
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da  U vit»  ibandito  in  perpetuo;  ftr  fopire  ogni  cofa^t  ptrcbì  il  MarcbtjL* 
del  tradito'  non  /$  pote^  vantare , che  or Jigno  alcuno  riujc ito  gli  fu/ìe;  co  ' 
me  ne  manco  rimprt/i  tentate  pervia  dell'arme^.  Edecctyeom* 
ogni  cofa  fu  e paUfata  e fopita  ; perciocché  il  Senato  mitoncedb 
età  tcbe  io  chicli.  Io  mi  fon  più  volte  fiupito  , coni  io  fu  (fin  rite- 
nuto e ti  moderato  in  vn  negozio  tanto  importante  : poiché  il  do- 
uerevolcua,  ftrdicofiui  vn  penzolo.  Ma  quefloarebbe  cagiona» 
to  forfè  più  mal  che  bene  . E non  btfogna  e^er  fempr e st  rigido.  Il 
veder  poi  gli  altri  Jirifcaldati  contro  al  f angue  di  quei  poueri 
Inftruxione  prigionieri  ^ mi  raffreddaua  . Nonvilajciateo  gentitbuominif 
per  Gouer-  fptdi  piazze  arete  la  carica,  cosi  traj^ortare  alla  prima  apparen- 
za di  cofe,  che  vi  fiendette.  Penfate,e  pefate  le  circo  fìanze-.  inter-  g 
rompete  [impazienza  del  popolo, che  voicomandèrete  con  ricorre- 
re all' aiuto  a Iddio;  st  come  io  feci,mouendo'l  ftfuore  con  deUe^ 
procejjìoni:  per  vedere,  fe  il  tempo  cbiariua  nulla,  S'io  auejji  per- 
mejjo'fcbe  fuffero  giu fìiziati  coloro  \tlor  parenti  farebbono  fa- 
cilmente flait  Jpinti  da  qualche  jpirito  di  vendetta  Ingegnateui 
fopra  tutto  » di  mantenere  tvnione  di  quelli , che  voi  com.indate , 
come  feci  io  in  quella  città;doue  fu  rappacificato  Ò*  acconcio  ogni 
cofa.  E confideratefimilmenteilnimico , con  chi  voi  auete  à fare: 
perche  potete  credere,  che  non  elajlra , ch'e  non  ri:eolga  , ne  firn  • 
mento, eh' e'  non  adoperi  ; per  metterla  città  in  parte . Con  ho  io 
tal  bora  fentito  leggere  in  Tito  Liuio  ; che  Annibaie , quel  gran  C 
Cap.faceua,  per  far  nafeer  difunione  fra  i Romani. 

Conuiene,ebtìavofira  accortezza  e prudenza  , gouernatori 
di  piazze,  fappiadif cernere ,fe  vna  cofa  ba  delverifimile;fe  colui, 

' che  viene  accufato,  fià  perfona  di  commerzio,  e a condur  do, ido- 
nea; e fe  mai  qualche  fionda  cofa  abbia  fati  a,  onde  peggio  lì  pof- 
fa  arguire.  Se,  catturato  che  e,  fi  potrà  ne'  fuoi  gefiiconofier  tre- 
more, 0 nelle  fue  rilpoRe  variazione  1 n fomma  in  quelle  ma  teric 
doueteefier  fauie  difcreti;  e penfare , che  none' e la  piùageuol  co- 
fa,  che  calunniarevn' buomo.Per grazia  d'iddio,  pafiò  ogni  cofa 
quietamente  : ti  prigioniera  ilor  parenti  mi  vennero  a ringra- 
gùre . D 

Doppo  adunque  che  il  dMarcbefe  ebbe  perduto  La  fihtrma  e vi- 
de tutte  le  fueafìuzie  Jùanite,  ci lafiiò  Ilare  in  pace;  nonajpet- 
tando  oramai  d'auerci,  mentre  che  ci  refiafie  vn  boccon  di  pane.B 
eornindammo  a entrare  nel  mefe  di  marzo’.ejfindoci  mancato  ogni 
eofa.  perciocché  del  vitto  non  ve  n' tra  vna  gocciola  in  tutta  la  est  i 
ta,  fin  da  mezzo  febbraio.  Aueuamo  mangiato  quanti  caualli,c- 
ftrti,-muli,  gatti  t topi  nella  città  fi  trouaeeano . 1 gatti  fi  vendt-^ 
nano  tre  eqstattro  feudi,  e vn  topovno  fetido.  E in  tutta  la  citti 
‘ * '■  . non 
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A non  v*era  rejlato  altro,  che  quattro  'ptcebit  gìutrifte  magrt  attam» 
fannie,  che  fnceuano  girare  i mu  lini:  due  cauaBi  anta  io.rappuu- 
tator  J^oliero  vn  cauaSo  fuo  , e lo  Spina  Uforiero  il  fitoJtlSig. 

■ Cornelio  vna  cbinea  baia  , cbe  auea  perduto  la  vtfta  per  la  vee^ 
tbiezza;  E yfef  Girolamo  Spannocchi  vn  eauaOo  turco  , cb'auea 
piu  di  venti  anni.  B$fo  quante  cauaOi  e cauaDe  eran  rima  fi  e nel^ 
la  città  in  quefìe  fi  rettezze  ; maggiori  ch'io  rapprefentarnon  fa;" 
prei;  perche  non  credo,  cbe  ci  fta  cofa  più  orribile  della  fame . Per 
lettere  di  Roma  ci  fu  accennato  qualche  ^eranza  d’aiuto  : e dice- 
nano  cbe  il  Re  manderebbe  il  Sig.Marefcial  di  BrifaCfà  /occorrer-' 
ci.ll  perche  firemammo  di  nuouo  il  pane;riducendo  a dodici  once 
h quel  de' fotdati  a noue  quel  de  cittadine . E<f intanto  a poco  a po-  ® 
co  perdeuamo  molti,  e faldati,  e abitatori,  cbe  cafcauan  morti  per 
le  vie  ; di  maniera  cbe  fi  moriua  fenzauer  mate . ABa fine , i me  ^ 
dici  conobbero , cbe  veniua  daUa  malua , cbe  fi  mangiaua  : perchè 
quefià  e vn  erba,  cbe  relafia  to  fiomaco,  ne  lo  tafci  t far  digefiione . 

Noi  non  aueuamo  altre  erbe  lungo  te  mura  deBa  città, perche  ogni 
fófiifera  mangiata  ; e anche  non fe  ne  patena  onere  fenza  vjcin^  . ^ 

aBa  fcaramuccia . E adora  tutti  i ragazzi , e te  donne  deBa  eiqfà 
vfciuano  lungo  le  mura  a pigliarne . Ma  io  vidi  ch'io  perdeua  di 
molta  gente  j e non  voBi  più  cbe  ninno  vfcifie  per  tjìo-^ . Di auer 
nuouedel fuddetto  Sig  Brifac,non  c'era  piu  ordinr.  perche  le  trin- 
^ cee  ventnanofin  prejffò  alle  porte . La  quali  trincee  il  MarcbeJLa 
auea  fatto  raddoppiare, dubitando  cbe  noi  non  gl  vfcijfimo  addof  Queffa  me» 
Jo  aBa  dijperata,e gli  dejfimo  la  battaglia: ft  come  altra  volta  auean  rabile  v- 

fatto  i Sene  fi  in  lor guerre  pafiateicome  ejfi fìejfi  mi  raccontauano.  Se* 

' in  quejìo  flato  ci  conducemmo  fino  a gli  otto  ef Aprile , quando 
ogni  fieranza  ci  venne  meno . Adora  la  Signoria  mi  pregò , ch'io 
non  auejfi per  male  ft'  cominciauano  a penfartaBa  lor  falute . B 
io  fedendo,  ebenon  v'era più  rimedio  ,fe  non  ci  mangiateamo  l vn 
t altro”,  non  lo  potetti  lor  denegare  : Caricando  di  maledizioni  co-  ^ 

loro, ch'ingabbiano  i galantbuomint , e poi  te  gli  piantano  quiui . 
lo  non  intendo  dire  del  Re  mio  Signore  : egli  m amaua  troppo  ì 
^ ma  di  queBi , cbe  pur  troppo  male  lo  configliauano . Jo  ho  femprt 
veduto  motto  più,  e di  configUeri , e di  configli  cattiuiabbo'ndare  i 
Re,  cbe  di  buoni . xLMando  adunque  la  Signoria  vno  alMarcbe»  i Senefi  trat 
fe, per  pregarlo  à fare  v» fatuo  condotto,  per  due  de^  hr  cittadini  , tane  d’ac- 
ebe  eJfi gli  voteuan  mandare  : e autndolo  e^  conctjfo  cominciojfi cordo . 
trattar  la  capitulazione . i 

il  xLMarebefe  fimofìr  'o  loro  piaceuotkfs't  cbeeomfneùro^i^d 
auer  e buona  confidenza  in  lui,  perette  egli  vedetta, cbe  il  dare  a fae 
tu^tfia  città  jtO farla,  piantare cióneaB'JenferadortaualDu, 
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et  di  Firenze  recana profittoinu  filo  era  vn  peaitfftù  ^et  ti  ^ 
NcceflJtl  faldati . ‘D'altra parte  temeua  tuttauit)  che  fe  iSenefi  nonpotem 
<W  Marche*  uaao  auere  accordo  niuno,noi  non  gCv/ciJ/ìmo  addojfi  aUtdilpe- 
rata  : poiché  nè  ejio  Jì‘  trouaua  a fuo  modo , auendo perduto  più 
tbe'l  terzo  delle  fue  gentili  morto  nel  lungo  ajfediote  e bi  andati^ 
fi  via  : di  maniera  che  pochi  Italiani  gli  eran  rimafi , i quali  erano 
alloggiati  nel  forte  di  S.  tlMarco . £ Stette  il  Marcbefe  lo  Spazio 
d'vn  mefeycbe  non  aueua  appreffo  di  fe^  altro  che  fei  in/ègnete  tutto 
il  rejìo  alle  trincee;  e non  poteua  mai  rinfrefear  le  fue  genti  f e non 
con  dieci  infegne  ; lequali  non  aueano  piu  che  vna  notte  franca:* 
tal  guardia  v'era,cbe  non  fi  mutaua  in  fei  de . Ecco  a qual  termt~ 
ne  egli  con  ben  fi  ridujfedi  fuora,come  rtui  dentro  : e non  fi  poteua  5 
valere  della  fua  cauaUeria  ( « come  ne  anche  il  Signore  Strozze  di 
quella , cb'egli  auea  ) per  non  efier  fu  la  terra  fiirito  viuo  dt  daf 
mangiare  a'  cauaBi,da  Montalcino  a Siena,  e da  Siena  a Firenze* 
Diro  ora  di  me, e che  vita  io  faceuOL^ . lo  non  auea  vantaggio 
niJSuno  più  che  il  mimmo  follato;  e non  pe fatue  il  mio  pane  pttt 
ebe  dodici  once  : e non  fe  ne  faceua  del  bianco  più  ebe  fette , 0 otto 
pani ,tre de' qualiveniuano a cafa  mia, e il  reSio fi ferbatea  per 
qualche  Capitano  malato . Non  mangiammo  mai,  ne  la  citta,  ne 
noi , doBa  fine  di  Febbraio  fine  a'  za.  d'*Aprile  ,fe  non  vna  volta 
il  giorno  ; ‘l\(e  però  Jenty  mai  Joldato  alcuno  rammaricarli . E 
crediate  pure  ebe  tefortazàonùcbe  jpefio  io  faceua  loro  ,giouaua-  G 
. no  afiai  ; perciocché,  fi  fi  ne  fujfino  voluti  andare  al  campo  nirni- 

co, il  dMarcbefi  gli  arebbe  molto  ben  trattati , perché  i nimici  SH~ 
Vrouuifione  ^ouano afiaiinoSìrì foldati Italianie Franzefi,e aOefiaramue* 
del  Sig.  di  ce  conofceuano  il  lor  valore  . lo  auea  prouuifio  trenta  galline , e 
tionluc . vn  gallo  per  auer  qualche  volta  vn'vuouo  ; e cele  mangiauamo  il 

Sig-Corneliofi  Confedi  Gaiazzo,  e io  : perciocché  tutt'a  tre  man- 
giauamo  a vna  medefima  tauola,  in  vn  luogo  la  mattina , e in  vn 
àltro  la  fira . Ma  verfo  la  fine  dt  Marzo,vuoua,e  galline,e  gallo, 
ad  ogni  cofa  fi  diede  fine . Fu  vn  danno,  che  non  ve  ne  fujfiptu* 
Cost  io  rejlai  finza  carne , e fenz'vuoua , e non  mangiauamo  ptu 
ahrOiCbe  il  noSiro panino , e quattro  pifiUt,  con  vn  poco  di  lardo  e 
maina  bollita  infeme,vna  volta  ildt folamente . Il  iefio,  chedt^- 

,r  quifìarmi  onoreioauea  ;edi  far  fifièrire  alTlmperatorequefìu 

■ vergogna  d'auerli'trattenuto  ft  lungamente  vn  efercito,mi  faceua 

parer  tutto  ciò  cosi  dolce, che  non  mt  daua  il  digiuno  fajlidio.  Que- 
cattiua  cena,con  vn  boccone  di  pane,  mi pareua  vn  banchetto  ; 
quando  nel  ritornarcene  da  qualche  zuffa  > io  fapeua,  che  i nimict 
erano  Siati  ben  costei  ìoeb  io  fapctia%  ebe  giiauean  delle  brighe  tt 
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M»$omanJo  aOaeffitMlaziont;  UMmpibeJi 
TirtntM fin fapertyt À DonGiouan Manri^t tcbttra*Amb^  . ^ 

fiiatofileB'Jmptrator*  al  Papa^fi  tratttn*»a  im  Fimtzt  midùm  “ . 

ptajìeih*  Il  Duca  mandò  vn  jabtoemtdotto  . / Smtft  fietm 
ancbfvn*Ambsfiiator0al Papa  tfhetra  Ghtlh  Terzo,  tebtmorò 
due  0 tre  giomt  drpóè*  Dal  quale  ebbero  mala  rifiofla , prouer- 
hiandoU  detta  loro  capar bietà^  dicendo  , ebe  fi  gettajèro  nette  ma^ 
ni  del  ‘Duca  > con  dargli  il  foglio  bianco . 'Era  qteefìi  vn  terribil 
Papa . Il  Duca  v$ò  modeHia  maggiore^  e fi  moflrò più  corteJL^; 
come  debbt  farevn  Principe,  ebe  defidera  attrarre  e guadagnare 
il  cuore  d un  popolo.  Veramente  era  egli  xmo  de  piu  fauiPrinci-  Il  Duca  <U 
B pi, ebe  atta  nofìra  età  fieno  fiati.  E bene  gli  c valfoyauendo  auuto  Fjreiue  Sa- 
afiabilireil  fieo  Principato  attempo  di  due  i maggiori  e piu  am- 
biziofi  Principifcbe  fiejfin  mai,t  ebe  aueuano  gran  voglia  di  met- 
tere il  piede  in  Italia . Ma  lo  Spagnuolo  e fiato  più  fagace  del  no- 
firo  : e quefio  'Duca  ba  faputo  benijfimogouernarfi  • Il  nome  fuo  ' 
èra  C(fimo,e  credo  che  ancor  viua . 

Ora  vn  lunedi  fu  la  fera  ne  fu  di  Firenze  portata  la  eapitulé- 
zione . E la  mattina  il  Marcbefe  m'auea  mandato  vn  trombetta^ 
fregandomi  eb'iogli  mandajfi  due  geutilbuomini,  de' più  miei  ci^ 

•fidenti}  per  dir  loro  alcuna  coja , cb'egU  auea  caro  farmi /òpere  ;# 
ebe  er a venuto  a S. Lazzaro  àpofia.  Io  gli  mandai  il  SigCornè- 
C lio  e H Capii.  Sciarri . A’  quali  egli  difieil  contenuto  detta  capita-  ' 
lazione^be  doueua  arriuare  la  fora  medrfima  netta  città-,  e ebe  frn  ^ ^ 

tahrecofev’era  vn’articoloxebediceua  iCbeilStg.Monluc, conte  Mj^che;- 
compagnie  Italiane , e Franzefi,e  tutti  gl ufigiali  del  Re,  vfiireb  fé  ai  di 
bono  con  loro  bagaglh  falue,à  bandiere piegate, eon  Carme  fui  cob-  Moaiuc . 
lo, e toccando  tamburo , Afa  che  quefio  articolo  non  iRaua  bene  f: 
e auea  bifopto  d emenda  :percioccbt  noi  non  erauamo  fudditi,o 
cofa  de'  benefica  et  tene  del  Re  Cbrifiianifiìmo . E poiché  noi  nt 
aueamo  a far  nutta  con  loro , ejji  non  auea  ri  f acuita  di  eapittelare 
per  noi . Onde  bifognauaecbe  fi capHulaJfe,quanto  a'  Franzefifia 
parte  del  Re.  E pero , ebe  ioeapitulajfi  pure  da  parte  del  Re  :ebe 
m'aecertaua,cb'io  arei  tutto  quello, ebrèo  domandaJfi\e  ebe  fuor  del 
firuifio  dell  lmperatore,egfi farebbe  per  me , quanto  perii  Cardi* 
eeal  Juo  fratello  : E ebe  ejfo,e  io  erauamo  due  poutri  gcntilbuomi * % 

ni peruenuti  mediante  l'arme  a tai  ggadi d'onore  ; ne  i maggiori  ** 

diPrancia^  d'Italia,  fi  farebbonconientati de' nofìri  luoghi.  B 
difie  loro , che  afhettertbbe  quiui  là  miarifhofia . Mi  trovarono 
eiglino  a Porta  Nuoua  ; doué  ié , ton  dM.  Qirolamo' Spannocchi . 
ilauami  pajleggiaudo . E dopqauttrì»tefò  tpleambìiJaata‘,d^ 
lorot^clu  aui^eroa  dirgli  voeti  Cheto  fa^uubettt^ddògfi'ameaAr 
* letto 
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lue  al  , &^*^*f^*^^*>^’** g*f*f‘*^*^tVt/inì<trQtK>tjffiynAdtUtlQn^ 

d,efg. 

£ cH^jqjHfKm'fivokua  cont^tart  pàfit 
m^utH0'^nfa;mU4  lar  (apifffiaaont  com^ 

gi*^MÌjfrrrci.,  cbher^t  vfcìtf^  p 4nat(ydt\ 

t^(9ji  Rfkmnn t^ualtìnnanzi (trito  viti  perdir.voUuano , /f 
^att  uAM^ef  potute  attere  , tbe.vn  dito  d'onore  , eji  rip»‘ 


IW 


. . L • ^ m f *»*kV  9*  VfwUr^  f c,a#  ry#»  - 

r-wo>w;  « w voUua  più  toHo , fif  i Seneji  capituUjJin  per  me, 
, ^ptt^r  4Q  p^  loro:*  epe  quanto  a p*t{  me,  h nqme  di  Mon^. 

béf  n tfOlÉÉ1^hlì0  tom  a>  ta.è%*^ati  ^1  r? A ! 


. t dtr  q ut  fio  f mi  pare  (b*  VQgJàaj[io(afn  alla  difit- 

rataèio  me  trono*  altra  volta  à rend.erefon  ragion'  due  fortezze: 
VI*'' daWlmperator*  rìprefo^tnon  refia  S.M» 
yjtpntr/t  diTue^  ABora  ilSig.Cofnelio  gli  dife,  ch’io  era  rifolu- 
to  a quel  modo  ; e ch’io  auea piu  caro,  di  mettere  a r^ico  deBa  ihadar 
m»tto,cb*fenUp,diifHtar* d’accordo  ..,Ed  egli  oBora  gU  di£t^ .‘ 
Qn¥»  ractoTnand^rnfa  lui  { e diteli  fh(  io  gli  mofìrerOfCbUo  fono 
^ififuigiodflf 1 mperatoff,  i f ^l  ® W MPtren  « 
fflt-  hgnifi^fecttrtK^confórn^e,  ^ capitùla\ 
xaon*  de  Benefico  come  gli  piaceràc,  .£  fqitje  pq  ritornarono . , ' 
Auammf-  ^ QQapitanitebtlelt efmph  4.iquipqi  potet*  pigliarti  ed  e,  che  C 
Uni  citcale  fintili  affari, t .inai  no^mpiìrìaie  paurài 

capicuiuo  **^^he  *^j(**q/àalmondp.f  cqetnetta^tantq  B nimico  tn  timore, 
il,.  *^f**^ao/(pn£(t^^ei(^p^pnebi,tgti,l^àÀf^^^  non  li  hà~ 

,4  eientadtnuBaiacbf^.^iptpfìf’aJetpprt,  nel  fuqf  ariate  d'effii 
fm  voj^alcopibattertfcbe.air ^e ntrepìdo  ‘aduoqtfe  fempr* 
fimofin,*  per^taeturpel perffqpoto.U nimico 4^  *perdarè4’/u^ 
ancora,  più  animo ,.  loauea  la  mta  paura^ . tt  cpmevffdliró}  ve* 
d*ndpmiquiuiimpegnatofenz'affettarnii^  nè  di  xjelf^ 
paglie,  ne4  buominti^n^  ^pntatidifi  aupMt^fb*  ancor,  finp  in 
\a,ftmat  cpnQhh*r.o,cb',ip miiBigo$tmJt  ^Itfq  rmiipH*fìra]lidà  ^ 
^tpieUo,  cbeilprmo  giprHa  v'enfrdi^ f.u  ^òkipip  hie  noi  erJtffamo  ® 
r*f^f*t*»f/irei!fct.nece£tà^f^  >>«4  ' 

tpplutod^pmfptUKfSbe  cip  4*  Sphtii  'gmaf' 

fi  moltoe_aptu, ptramrtalcomp<mfip^eapuntOy  qualeVaremmò 
^“Jif^f^*^‘*I^Pfaitainfmoaalpt,t^no  dtycbe  i nimici  cipojat 
fOiftdjo . Lajera  lafapiStt^zipne  fi  tardi  ; e il  martCM 

ffgnpaa  ^ Wfprehntarpno:  dbue  io  tro** 
9^J‘f{?glÌa  '^ib*  cpndiztq^ 


itO'JmptfatbtiX  mRe  it^Jégbi(tè^i^»'i  {lheèra  tlRt  PiBpf>o  y<^ 
Al-Dttea'éi  Fitv^xit  P ÌC'tòWòìfhibtit^mo  tbfi  qntfio  atticah^ 

^àdtua  fiprai  pomfì  Phrtttfìbl ,'  e6e fi  th>uA»am>  in  SrencL^ 
fM  ni>iìtiàktliàhè'aittik<>^^  '^àtbSig  Strazi^ 

rentiié  fégùàci . Ef^ìii  àìkotV^'‘Hiip6tjt'b^i,VìÌ0‘*SMilane^ 
tnaìn'erdcbeió  piu^ixtnt9 

biìominiyele  tefìtkb-P  MttàU'gfù'^Jfin'vPP'pako.'il&^ìritomi^à 
Sigi  che  fi  ne  ritofnMjfipo:  t cbrfià  VH^  òruiè  ''fitYeiitò  ètnotutìii 
tjnofirerfi  loro  l'inganno,  thè  nella  capituLtzione-fi  pinebiudeu^ 
t cbe'pfontalnente  adunajfertì  itffaggioridtBa  eittà.  -B  con  feiero. 

Jt£  io  pt^o  Mito  41  Sig.  Gomehb)  t M.  J^aPtoimneo  Cnualeanti,  xl\ 
fit  per  morir  di  paura,  quando  potàl>proppfìafi^ùl'pere_be  Biot 
ytnttno  era’,  m$n'àrtdaia  patOtJÒo,  BtoialaSi^uma'^ficr faaie 
gitanti  parole,  n ' >i!  i.t  •t^' lii , in  >;» 

: Sig  io bó vedutola  eapttulazhne rcbtdebfitko'VoBro inmtiì(^  Dimoffra* 
vi  mandano:  laquale  piu  tende  à foruimozzdrfiftifìayehralla^  rione  <L  MS 
eonfiruazionedeSeytteefamltàvqfire.  Foiveéetivh.‘artieolo^ 
yin  tutti  M grneroù^deAreapitulaxione  urwr  godinrentoi  pottén  aiiaconueo 
dodfiirPtén'ieb*gagii*fiiiue\Pccettò  yarifiruatù  i RibtBrJelR»^  rione. 
Jì^atb  dedJmperadorèyd^Re  d'lnghàlUrra,edelDuca  di  Firenzi 
Voi  Japtte,ebetimperatort'z/bà  fatti  di^i^areribeSiaUojA 
e Camera  Imperiale,  eotnefuddHfdtlFimperioi  per  tferuiribtlkui 
eontrodilui  , Da  que fio  dunque  vedete  ftbe  voi fite  dichiarati 
fudditi  tevai  altri  dite  » ebe  tati  non  fite , ma fola , raccomandati 
oltlniper'idiDalitettOn  f ancoi>.d*cifi»,r»eoafiai  fi  raccomanda\ 


eifarann(tquidehtro,e'vpTÌn  lorpot^àd{uaigiùiieivolete  mib 
ite  gfùdicbintrquefio  proeejói,  finoni  «arm^eoftkvq/ire  tei 
Jht  quefie  faranno k^firèttUr e,  ehetgtinà'feaetabefferanno  : Oì% 

Sig.Jo  tutti  quahtixn  fiopgo  morti,  ivofìribtniconfifcatiylevo\ 

Bri  mogli  e i vedhi  fgUuóHdHptrjS,  tluantoa  me,,ea^  Jbldatir^  I /bldrri  paf 
^tàdajofannoiijiipe fir^annntt i-perebe legentidi guerrapojffà»  Cinp«5  m*- 
Tlpepturtàefiptprta niglrorfnefcato,eòrgitatirLSann9-cbemtllai 
abhuìmouàidà  perderei /uorebeidrtnii  erbe' fiamotentetid'ob-x 
iedireat  PrimipenafirOi  Cba fi  peakbeoltraggiQci/aréi^fatto^ 
noBrainetndneetfepotrembpenrìauere  xperxb'e gUbuamini  fi 
pèfiontrano,  e non  le  ntonfa^e.Md  tentala  feiagura- e per  cadere^ 
fipr'a di  vóiymtdùmttianinHfiàyebecon  f Imperatore, e colDucn. 
auMt,-  Vn  Principe  non  \perdona  così  per  poco  a yn  (uddito , cbn 
glitlfi  ribellato:  e fimi  farà  attacca,  non  Ptantberadi  figliarlo. 
ptrebk  noi.faeetp  vi^ifi  bfngameMH\i>lfitmt  , finM  (b*  mai 

puf 
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fm^vaa  psroU  fìatuts  /réMoi,t  ftrclMÌ9hèrictmut9té$rt^oinf  A 
Ja  voi  altri}  fi  mi  volete  auer  fide  i noi  farem  vedere  al  Martbefi 
eofih  alla  quale  forfè  non  ha  epi  amora  penfato:e  far  deche  vfiirem 
mo  con  Carme  in  mano  a combattere^ daremogli  la  battaglia£d  h 
da  confidare^  che  Iddio  ci  aiuterà^  farà  dal  nofìro,  fante  la  cm- 
deità.,  che  tffi contro  di  voi  vfarvogliono.E  quanto  a mi^o  v'ojfi- 
rifco  la  vita  mia,  e quella  di  tutti  i miei  Cap.  e fidati,  per  morire 
in  compagnia  voIìra;accio  tutti  moriamo,  e viuiamoinfieme^ri» 
ma  che  con  traditi  e venduti  vederne.  Credete  à me,à  me,  dicoecbe 
fon  vecchio  ,e  chea  qualche cofami  Jòn  trouato . 

lo  conofceua  dauanxjo,  che  quefio  articolo  non  vera  fiato  mtjfe 
ftr  loro-ma  folamente  per  quelli , thè  /òpra  io  ho  nominati  : ma^  B 
trouaiquefia  arguzia  per  veder  di  condurre  i Senefi  al  combatti- 
tnento,ptrciocchc  io  arti  voluto  più  toflo  mettere  a ripentaglio 
ogni  cofa , che  perder  pur'  vno  di  qtuUi , eh' erano  ntOa  città  ; e che 
Jmmio  dettovi  s' erano  per  difenderla,  mo  firati  cos't  cofanti.  Ejf 
il  eometto  mio  prtfero  fr  indubitato  j t fi  ri/oluerono  tutti, licen- 
ziato che  da  loro  io  mi  fui,a  combattere . E fubito  diedi  Cordine, 
di  tiò,  che  far  btfognaua  : Cioè  che  i Gonfalonieri  comandajjero  U 
fare  affinar  la  poluere  delle  lor  genti,  e appuntar  le  fpaie , Ubar- 
de,e  ferri  di  picche, t che  pena  la  vita  noH  vi  fufe  ninno  atto  a por- 
tar'armtfche  non  fufe fra  due  giorni  a ordine  : e thè  tutti  i factr- 
dotiereligiof,  thè  auean  prtfo  l'armi  per  difendere  la  cittàaOa^  C 
batttria,ltpigliajirdi  nuouo, fatto  i medejimi  Capitani,ebe  allo- 
ra erano . E credo, che  per  due  o tre  di  non  fividemai  il  maggior 
frafJuoio  di  genti  in  aUra  città . l due  deputati , che  dal  Duca  di 
Firenze  e dal  Marebefiaueuano  faluo  condotto, tornarono  verjh 
le  tre  ore  dopo  mezzo  dt  al  Marcbefe  ; egli  mofìrarono  » che  qui- 
Sìo  articolo  auea  mejfo  incombuRione  la  città  tutta,  e i faldati 
[itffì  : e gli  difèro  la  rifoluzJone , che  Cera  fatta  ,fi  come  anch’egli 
per  qualche  auuifo  auea  intefo  il  riuolgimento,e  l'appareecbio,ebe. 
neOa  città  fi  faceua  per  venire  al  corfitto . Per  la  qual  eofa  egli 
velocemente  queBa  notte  al  Duca  di  P trenta , e a Don  Ghuanni  ^ 
Manrique.il  quale  io  vidi  poi  con  la  Regina  di  Spagna  à Baiona  ì ^ 
ragguagliandoli  eTogni  cofa  : e pregandoli , che  al  prefinte  ch'egli 
era  fui  punto  ifauer  la  città,  ejffì per  tal*  articolo  non  metteficro  a 
rifico  il  tutto  : e confiderafltro^,  che  egli  auea  a fare  con  vn  buon^ 
$apo^  fotdato  vecchio  : hdandumi  affai  più , cPio  non  mcritaua  • 

E che  (fi  come  ejf  fìejfi fapeuano  ) egli  auea  confumato  qua  fi  U 
metà  oeTefercito  ; e ancora  ve  n'era  molti  malati  : e non  auea  a^. 
pena  venti  cauaUi  } pereti*  non  v*era , che  dar  loro,  ne  modo  di  far 
fuiul  venire  iirame,  Eebepondtnffpn  beneilnegoziotcbeqnan- 
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Ji  ts  bti firn  fttrichtrthht /opraci  loro.  Q^ndo  il  Dura, t D.G/o: 
inUftro  la  nofìta  dtlibtrazionty  e la ptr/uafion  dtlMarcbeft , gli 
mandarono  il  Concini, primo  ftgrttario  del Duca^ol  frglio  bian- 
to  : « che  egli  quel  vi  mttujie^be  noi  volume  j perche  gli  pareua 
tniffanni  d'impadronirjt  della  città . %lMercoledt  mattina  il  Cortm 
tini  arriuò  : e il  Marcbtft  mando  per  li  due  Deputati, che  fe  n’era- 
no  rientrati  nella  città  il  martedi  fera  \ e pojero  ne  gli  articoli, che 
tutti  queUi,cbe  fujKno  banditi,  e ribelli  itUo  Stato  delP Imperado- 

del  Duca  di  rirtnxa,vfciJfino Jicurifimamente  st  come  gli  al  t*  Cenueo 
tri . £ cosi  andammo  fino  a Domenica  mattina , che  tra  il  di  » ».  *'one  raflèc 
cT Aprile ,e  nel  qual  dt  noi  in  quella  forma  vfeimmo.  **  *** 

fi  Prima  che  ninno  di  noi  vfcifie,io  conftgnai  la  cittadella  e il  fbr-  Q“cfta  ref» 

te  di  CamoUia  in  mano  a i Senefi  : t feci  tor  mettere  fimilmentt^  **» 

vna  infegna  a tutte  le  porte  della  città,  le  quali f teneuano  aperte.  ** 

Poi  me  ne  tornai  a Porta  nuoua . Il  Marcbefe  auea  fatto  mette-  , ^ ^ 
re  tutta  la  fua  fanteria  Spagnuola  lungo  la  firada , che  Va  a San 
Laxxtro,  di  qua , e di  là  -,  i fuoi  Tedefcbi  in  battaglia  vn  poco  a^ 
man  dritta,  per  dentro  a'  campi  vicini:  e a S.  Lazzaro  era  il  Sig, 

Gabrio  fuo  nipote  con  ^ 0.060,  eauaOifcioe  tanti  quanti  n'aue- 
uano , come  di  già  bo fritto  fej  00.  arebibuperi  Italiani,  eb'egli 
auea  leuatidaUidue  fortini  S..SMarco,  e di  CamoUia;  che  era  la 
guardia, che  il  Marcbefe  auea  ordinato  ci  aceompagnajì . Vfeiro-  t*  ferm» 

C no  il  Sig.  Cornelio,  e'I  Conte  di  Gaiazzo  armati , e con  la  picca  fui 
toUo,  camminando  di  pari . Vna  truppa  ^arebibuperi  veniua^  * 

lor  dietro  ; e dopo  loro,  due  capitani , ebeguidauano  la  te  Ha  deUe 
picebe;  fra  le  quali  vi  era  de  corfaletti  buon  numero  ; e nel  mes^ 
aUe  picche  le  bandiere  fr legate , e alzate  : e aUa  coda  delle  picebe  il 
rtUo  de  gParebibufieri,  e due  Capitani  aUa  coda  loro.  Il  fabato 
io  auea  mandato  à pregare  il  Marcbefe ,cb' e'  volejfe  far  quell' ono- 
re alle  matrone  e ftnciuUi , che  vfeiuano  con  effo  noi , di  prelìarei  correffa  del 
40. 050.  muli  di  queUi  deUa  fua  munizione  : ed  egli  il  concejfe.  E Marciiere . 
prima  che  noi  vfcif fimo  ,gU  feci  diHribuire  a' Senefi.  J quali  vi 
fecero  fu  falirele  gentildonne  attempate , con  alcuni  fanciuOini 
^ fopra  il  ginocchio . Tutti  gli  altri  andauano  a piede: fra  i quali 
vi  furono  piu  di  cento  fanciulle, che  figuitauanoil  padre  ,ela^ 
madre  loro,e  donne  che  portauano  delle  culle,  entroui  i lor  bambi- 
ni,in  capo  ; ed  arelie  veduto  moltitudine  d buomini,che  teneuano 
da  vna  mano  la  lor  figliuola, dall'altra  la  moglie . E furono  an" 
nouerati più  di  ottocento perfone,tra  buomini,donne,  e fanciulli, 
lo  auea  veduto  vn  lagrimofo  feti  acolo  nel  mandarne  le  bocebz-r 
inutilfima  io  vidi  bene  altrettanta  miferia  nella  dipartita  ds  quel- 
ii^bt  fi  nt  veniuano  con  ejfo  noijt  di  queUi  che  rimaneuano.  Mqi 
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in  mi»  vita  bo  vtdut(fvn  fefaramento  sì  ddoro/o . Ed  ahcdrcbt 
i nofìrihldati  autjjin  patito  fino  ai  ogni  posfibik  fìentonutta» 
uiadoleua  loro  inpnitamtnttqutlla  fiparaziontitdsnonaum 
attuto  pojpusxa  di  faluart  la  liberta  a quel  popolo,  E io  ancor 
molto  più;  che  non  potei  Veder  Jènza  lagrime  se  fatta  ealamkàt 
increfcendomiforte  di  qneiìa  gente , che  st  feruida  iera  moBrata 
per  mantener  la  liberta  fua  . E dopo  che  ilSig  Cornelio  fu  fùora^ 
tuttigCItalianivfcironOte' cittadini  atta  coda  de  gli  Italiani.Poi 
, vfcì  aOdtefta  de'  noBri  Franzep , S,AlbanOt  e Latfiano  armati  di 

picca  fitti  colio  ; e doppo  toro  vna  truppa  d'arcbibufiieri,  e alla  teBa 
delle  picche  due  Capitani , e poi  vna  truppa  d' arcbibufieri , che  il 
■'  Shtnconeguidauano; attendo ciajcbeduno vna  B 

. labarda  in  mano  { e le  infegne  in  mezzo  alle  picche  f apunto  come 

gli  1 taliani . Da  vltimo  vfcy  io  armato,con  G traiamo  Span  • 

nocchi quafi aliatomi '.percioccb'eio  temeua , che prefoe'non  fapy 
perche  egli  era  vno  de' principali  autori  della  ribellione  della  città, 

E ra  egli  f opra  vn  canai  tur  co  vecchio , e io  fopr'un  altro  t ben  ma- 
gro^e frutto;  ed  ancor  cast,  pur' io  faceua  lieta fembianza.Lafciai 
dueinjègne  Senefi  alla  porta, e le  pregai, che  ferrajiero , Cubito  ch'io 
fujjivficito;  e non  aprijlero  fimo  à che  il  Marchefe  Beffo  quitti  ar- 
ttuafise , Il  detto  ,lM.arcbefe  andana  e veniua,  e il  Sig.  Chiappino 
Vitelli  con  ejfio  fecodungo  le  file  per  guardare,  che  niuno  dejie  no  • 
y.  t iaa'  Senefi  i Che  quanto  alle  robe  noBre^ano  cosi  fcarfe,che  non  G 

• portauan  pericolo , I tre  MaeBri  di  campo  de  gli  Spagnuoli  mi 

vennero  a falutare , e tutti  i br  Capitani . I -IMaeBri  di  campò 
non  ifcaualearono  : ma  i Capitani  st , e vennero  ab  abbracciarmi 
lagamba..  Poi  rimontarono  a cauaUo  ; e m'accompagnarono  fi- 
no a che  noi  trouammo  il  xlMartbefc,e  il  Sig.  Chiappino,  che  pote-> 
stano  ejfere  da  trecento  pajjs  prejfio  alla  porta  detta  città  : e quiui  c» 

. abbracciammo, e mi  mefernelmezzo.  E andammo  fempre  deU 

r affiedioconfabulandxi,e  dette  particularità,ebe  vi  erano  occorJL-t 
K^ionamf  dandoci  ejfi  di  molte  bdi,.  Edinparticularemi  dijleil'  Marcbefèy 
to.  del  Mar*  che  m'duea  ^ande  obbligo  ; percwccbe,okrtad'attere  imparato  ds 

pterra,io  era  caufa , ch’egli  dette  Jùegptteera^ 
^diMou^  guarito;  e mi  contò  la  paura , cbeauea  auuto  egU , ed  il  gentUbsto- 
mo delTlmperadore.  Non  pafsòcotal dir fentcaridere-,  Eiogli 
dijji,  che  m'auea  egli  ben  fatto  maggior  paurala  notte  ddla feala- 
U i ntperqueBo  era  io  gstarito  detta  mia  fibbre E con.  quelU 
occqfione  Joggtunf,fht  vn  grand' errore  auea  egli  ftettointalnot*’ 
tt  yd'efermi  venuto  a trottare  , come  feceroi  Giudei perpigiiar^  il 
Signore  ; perciocché,  autan  portato  lanterne  e torce , che  fu  amie 

gpan  vantaggio . rij^fefcbmasulo  ileofOt perciocebà.  tgti  era 
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A fnolto  eorttji  ; Signort  vn'aìstà  riolta  farò  più  fauio . AB  ora  gli 
raceontai^bt  sigli  autjp  continuatola  batter ia,  non  artbbe  aita- 
to si  buon  mercato  : perchè  i Guafconi  erano  vna  nazion  tefìerec^ 
eia  i ma  però  di  carne  e i" ojfa  ss  come  gH  altri  > e che  bifognaua-f 
mangiare . Con  queRi  e altri  ragionamenti  ci  trattenemmo  Jìno 
a che  fummo  vn  miglio  di  làdaS-  Lazxaro . E quiui  egli  dsjfe  al 
Sig.  Chiappino  ViteOhcbe  andajfe  alla  tefla  di  noRre  genti,!  dice  fa 
fé  al  Sig  Gabrio , che  guardaffi  bene , che  alcun  difordine  non  fi- 
guijfe  : e che  fé perfaona  faceffi  vn  cenno  di  toccar  nulla  del  nofarot 
ammazxajjè  chiunque Jt  fujfae ;e  che  al  Capitano  de' trecento  ar- 
cbibufiers  comaniajfaeilmidtjimo . E quando  il  Sig.  Chiappino 
^ fi  fu  partito  da  noi, si  Marche fae  m' abbraccio, dicendomi  quell  e pa- 
role in  cose  buon  Eranzefat,fom'io  auejjlfaputo  dire.  Addio  Monfa. 
di  CMonUtc . Io  vi  prego,  che  mi  raccomandiate  vmil^mament 
te  aUa  buona  grazia  del  Re . Accertatelo , che  io  gli  fono  vmil  fa- 
fimo  ed  afiezionato  feruitore  quanto  gentilbuomo,cbe  fia  in  Ita- 
Ua, faaluo  il  mio  onore . tAQora  io  lo  ringraziai  del  buon'affetto  ^ 
che  egli  portaua  al  Re}  e delle  cortefe , ch'io  auea  riceuuto  da  lui  > 
delle  quali  porterei  teRsmonianza  per  tutto , e me  ne  rfacatterei 
fempre,ch'io  aueffi  il  modo  di  farli  feruizio . Eglim'offe^ealtret-  ■» 

tanto . E cosi  di  nuouo  ad  abbracciarci  tornammo . E^i  non—» 
auea  fico  allora  altro, che  quattro  o cinque  caualli  } perchè  ogni  eo- 
^ fa  tra  dietro, nel  medefmo  ordine , che  l’auea  lafciato . E fine  r^ 
tornò . E poco  dipoi  ritorna  il  Sig.  Chiappino  tritelli,  ed  abbrat- 
eiammoci,  e dicendo  addio  . "Ifoi  ce  n'andammo  ad  Arbia  rotta  ^ 
thè  è vn  villaggio  piccolo  fu  la  Treffa  ; o pure  il  fiume  Reffo  doman 
dafi  Arbia . £ quiui  trouammo  diciotto  afini  carichi  di  pant-r>f 
thè  il  Mar  chef t ci  auea  mandato,  perche  ci  fufie  diRribuìto  nel 
noRro  pafiare . 'Ife  diede  vna  parte  a'  Sene  fi , vn' altra  a gi'Ita- 
liani,e  l'altra  a'  Franzefi . E paffandofermezxode  gliSpagnuo  CorteSefrM 
li,i  faldati  auean  portato  de' pani  a poRa , e nedauano  a'  noRri.  ^ fediti  • 
Voglio  dire  col  tefiimonio  di  quelli, che  erano  con  efio  meco, che  quel 
^ pane  campò  la  vita  à piu  di  dugento  perfone  ;efi  trouerrà  molti, 

^ -ebedirannoà  più  di  quattrocento . Ed  in  ogni  modo  non  fipotè 
fare  che  non  ne  morifi piu  di  cinquanta  quel  giorno  Rejfa  ; per- 
-cbt  noi  erauamo  Rat!  dal  mercoledì  fino  alla  Domenica  faenza-»  - 

.mangiar  altro , che  fei  once  di b facotto  il  giorno  per  buomo  . E il 
giouedtfdi  duo  caualli  ch'io  auea,ne  feciammuzzar'vno,cbt  var  , 

rebbi  ora  più  di  zoo.  feudi , E nero  che  allora  egtera  bm  magro  : e 
hfeomparty  fra  tutte  le  compagnie  Franzefi  e Italiane.  E feci 
fiffiart  tutto  l'olio  delle  lampane  delle  cbiejè , e diRribuirlo  fimtl» 
mente  d foldats}*  tou  deUnnulua,  e dell  ortica  faceuano  cuocerti 
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coadìrt  con  juefTolh . B coti  fi  folìentarono  'fino  \ 
aUu  domtnlcM  mattina  icbt  non  vi  tra  buomo,  quando  noi  vftim- 
tno,cb'aueJIt  mancato  >n  boccone . Il  ^fMarcbefe  mi  fece  portare 
^attro  jiafebi  di  vino  con  cinque fO  fti pani  bianchi . E come  noi 
fummo  ad  Arbia  rotta  facemmo  alto  lungo  il fiume  fiotto  de' fiat' 
fc^eto, mangiando  qutflo pane . Io  diedi  dutdi quei  fiafi- 
ebt  devino  a‘Senefi:gli  altri  due  ce  gii  beemmonoi,  ciafebeduno 
vnpoco  : E poi  ci  mettemmoin  via  vtrfio  Montaleino.  E quando 
oBuonconuento  noi  fummo  prefio  fcbe  tra  la  guarnigione,  il  Sig> 
Gabreo  ne  fece  tornar  la  ficorta  a piede  ; e fino  a che  viddt  il  Stg- 
veniua  incontro  con  truppa  di  gente  a cauaOo,  no* 
etab^ndon'o  ; ed  allora  mi  difii,  Addiate  m*abbracei'o  ;fi  come  an-  ^ 
che  Ject  alSig.Cornelio,al  Conte  di  Gaiazzo,  e a tuttii  nofiri  Co- 
perch'egli  tra  vn  complitifiimo  genttlbuomo,  e vn  valoro* 
fio  faldato  ft  n'aueuano  nel  lor  campo . E cosi  arrenammo  al  Sig, 
Strozzi;  e ci  abbracciammo , fitmea  poterci  dir  parola . E non  fio 
S**^^di  noi  due  aetea  più  il  cuore fiirrato , per  la  ricordanza  dtOt 
fi^*fi*l*ce . E cose  ci  conducemmo  tutti  ficarnati, t che  itt-^ 
tfsfiotante  morti pareuamo ,a  ilMontalcino, ch'era  Domenica  EU 
lunedì, e il  Martedì  ci  fìemmo  firrrati  in  camera  co' pagatori ,e  ape- 
puntatori  per  veder  quello,  ebt  l'era  fietjo,  e quello , che  io  auea  ac- 
cattato per  prenare  a'jfbldati  : t trouammo,cbt  il  Re  c'era  debitore 
de  quattro  mefii . E mi  diede  il  detto  Sig.  Strozzi  del  fino  proprio , C 
per  ritornarmene  in  Trancia  5 oo.ficudi.  lo  giurerei,  che  non  glie 
ne  rimafie  altrettante  ; perche  il  Sig.  Cornelio  ed  io  auemmoadPacr 
cattare  400»  ficudi  per  rifiquotere  la  collana  del fico  grande  Ordì- 
ne  ytb'egli  auea  a vn  giudeo  impegn.ita  nel  pnrincipio,  eb'é’giunje 
à Siena  . lo  glieli  volli  render  dipoi,  ed  a TronuiOa  in  particola- 
re,ma  giammai  ripigliar  non  li  volle, e fi  buriana  di  me , Quefia 
la  fine  fu  deUaJfiedio. 

O,  compagni  cari,  voi  che  di  leggere  il  mio  libro  forfè  mi  fiartU 
onore^non  mi  concederete  voi  quello,  che  io  60  detto  di  fopra^bc-e 
Iddio  auea  tanto  accompagnato  la  mia  fortuna,  quanto  mai fa- 
ttfie  à Capitano  di  mio  tempo  l V >/'  auete  fientito  le  grandi  auuer-  D 
Jetàjfbe  in  quefioajjfiedio  io  ebbi,e  la ficarfitàjcbe  fogne  bene  io  pro- 
nai; finta  potere  aj^ettar  fiujj^iodi  fiùora,per  efiere  itRtolbli~ 
gato  per  cento  ver  fi . xAueteintefio,cheÀ  nulla  t' auea  riguarda, 
Auete  fiemilmente  veduto  la  gran  fame, che  io  fiepportaish  tra* 
uerfiee , che  me  diede  il  Marcbefie  di  Marignano  : fanguRi*  dou'io 
fui  ridutto . Efieyoi  bene  lo  confiderate,terouerrete,ebe  iofono  Ror 
tofbccorfio  da  Dio,  quanto  buomo , che  abbia  portato  arme,  centà 
anni  fa.  Io  non  pòfj'o  mentir  nel  mio  libro , ptrcbì  troppi  teRi- 
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^ WTÒfuel Jònòt  tbt  vitnftQ . . VeJtfe^^  tanto}  s'/o  v'bo  detto  ia  va- 
■ritàyqùando  io  bò/critto,ebt  bijogna  mf  itgart  tutto  quello  auut- 
dimentOyche  Iddio  ne  gUbuomini-ba  pofto  prima  cbe  darfi  per  vim 
to  : Vedete  fi  mi  bifognò  bene  attendere  a ognicojkyed  in  cbejlato, 
f$  di  nulla  mi  fujfidimentieatoyio  miritrouaua  y e metteua  quella 
jpouera  città  : mettendo  ancora  l onor  del  Re,  e la  fua  riputazione 
in  difiuta  per  tutto  il  mondo  • lo  non  me  ne  rammento  mai,ckio 
non  ne  finta  ribrezzo  ; per  la  pazzia  ch'io  auea  fatta  d'auer  con- 
dotto la  città  y e tutti  noi  altri  fino  alTefìremo  boccone  ;ea  difire- 
zion  de’  nimiciy  e detrimento  deli  onore  e riputazione  del  Re  Rer- 
eiocche  egli  già  non  volea, ch'io  mi  lafciajfì  ridurre  à quefìo . E fi 
B ne  domandi  Monf.  della  CiappeUa  ; cbeS.M.  Aedta  polla  per  au- 
uertirmiy  cb'io  non  mi  lafciafiì  condurre  in  i fiato  dàuere  a vfiire 
con  qualche  condizione  vergognofa  per  lui.  1 Principi  hanno  mi- 
%Ua  fama ,e  combattono  piu  per  la  gloria  e l'onore, che  per  Fxjti- 
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. E voglio  dire , cbe  non  fu  già  operad’buomo,anzi  la  mano 
d'iddiohfcamparne  in  quella  maniera. 

Due  giorni  prima  cbevfcijjimo  diSiena,il  Senato  mi  diede  il  DichiaàtJ 
mio  ben  jeruito  tn  patente fuggelìata  col  maggior  fuo  fuggeUo: 
confejjando  perquella.,cb*io  non  auea  voluto , ne perla  citta , «o» 
per.jjoi , patteggiare  : ma  folamtnte,  che  veduta  l'efiremità , neOu 
quale  eglino  eran  ridotti , io  non  gli  auea  voluti  impedire  : cbia~ 

C mando  me  in  iefiimonio  della  lealtà  , e fede,che  efit  aueun  mojlrats 
ulfiruigio  del  Reinon  auendo  in  alcuna  guija  mancato  al  giura- 
mento y che  gli  aueuano  fatto  : e cbe  io  vjciua  fopra  la  loro  capitu- 
iazione,e  non  ejfi fu  lamia . ^oue  trouerrete libro,  cbe parliycbt 
alcuno  mai  fa  vfeito  duna  piazza  finza  capitulazione  l Ss  bene  ’ 

col  torfine  via  di  notte  furtiuamente , non  mai  nel  modo , che  io  j 

n'ufcs  : perche  qgn'uno  confifierà, ch’io  non  iflaua  già  co'Senefiy  t . ^ ^ 

per  con feguenza  non  poteuano  eglino  pattuire  del  fìtto  mio;  come 
difie  il  ■Marcbefi  al  Sig.  Cornelio,  e al  Capii.  Sciarti . E pure per 
VoUsntà  d Iddio  io  nufet  in  quella  maniera. 

Io  fo, Signori  Gouer natoti,  cbe  molti  divoi fentiranno piacere  dira>rfbdel 
Ti  di  quello , cbe  io  v'bo  da  dire  intorno  al  gouemo  e confiruazione  Sig.  di  Moa 
dr  luoghi , e cbe  altri  poi  non  neterrannogran  conto.  Perciocché  lue  a i Go- 
ra fapertognicefa^  uernatoridi 

da  fe,e  non  apprezzano  puntoti fapere,o  l'efferitn^a  degli  ^ri: 
come  fi  Iddio  gVaueJfe  patti  nafeerfaui  infin  dal  corpo  di  torma  • 
ire . {Quindi  è cbe  non  occorre  marauigliarfi,  quando  fi  vede  tan-  ^ 

tipericolare . Perchecbirarroganza  gli  conduce, come  per  lama-  ^ 

mille  difalirif  gli  fa  cadere  da  alioàbqfò  d'un  fatto  isgrd-  _ . , 

nU^enonfipoJfidpiurJlHUfrt-  C/Ò  importerebbe  poco , fi  la  ca-  .ai 
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dutanonnocej/i admltrittb'ahro:rnail‘Kt,t  il popoh/int fin- 
tono  • Pertanto  non  vijdtgnate  imparare . Ed  ancorcbì  btm^ 
'iperimentati  voi  fiate f non  però  xn  può  nuocere  il  Jentircy  e legge» 
re  de'  Capitane  vecchi  i dijcorfì . Sbando  ntU età  dii%,  anni  Ì9 
erario  pigliaua  più  piacerea  fintir  difiorrere  i vecchi  guerrierif 
eh' io  nonfaceua  a cianciare  con  la  piu  biQa  donna, eh' io  abbia  mai 
corteggiata . Afcoltate  adunque  quello  ch'io  fon  perdirui. 
Quando  ilvofirapatronevida  vna  piazza  à cu  fiodia , douett 
nfiderar  tre  cofe^  » La  prima , l onor , ch'eivi  fa  di fidarfi  tanto 


con, 


netta  vojlra  prudenza , >alore , eauuedimento  rcb'e'fàccLi  di  voi 
eledone  per  darvi  vna  carica  di  tanta  importanza  . Tale  onor  t 
eh  ei  vi  fa,  non  e mica  piccolo,  percb*egti  onora  non  filo  la  voRra  ^ 
perfona , ma  tutta  lavoRra  Rirpe , col  dami  in  mano  vna  ebiaue 

del  Tuo  Reame-, o qualche  cmàycbegt  importa  molto-  conferà  quei- 

la, detta  quale  io  v borapprejintato  Cafiedio . QyR  onore,dico  ioy 
eh  ei  vi  fa, tira  fico  vno  Rrafiìco  cose  lungo, che  non  pure  il  vofiro 
. ^^^fi^*^^cpertuttoilRegno,dondevoifetenatio,enecontot^ 

....  ^*^^i^°ip^i^y^difindete,  ma  anche  per  tutto  il  mondo,  'ifpi 

pamo  curiofi  d'intendere  ciò,  ehcfì  fa  di  bene,  odi  male,  e coti  che  ì 
valenthuomo,e  chi  dappoco . E fi  bene  non  tri  abbiamo  noi  intv» 
refe  veruno  , pur  vogliamo  fapere  ogni  cofa . QmRa  i la  natu- 
ra dett'buomo . Ed  in  queRa  maniera , per  tutti  i patji Rranieri 
il  voRro  nome  farà  conofeiuto per  firnpre^in  bene , o in  mak^  C 
poiché  CIO  che  figue,  è mefio  in  iferitto  ; eftnza  le  fcretture,  che  per 

10  mondo  fi  fanno , la  maggior  parte  dette  genti  d'onore,  non  fi  pi» 
glierebbon  tanta  cura  d'acquifìarji  riputazione  : perchè  troppo  et» 

DeSàtrìo’  la  coRa  caro.  Giammai  perfona  non  n ebbe  à peggior  mercato  di 
kr^Tl^l^  *»/ . \!Ma  f onorato  dt fiderio,  che  noi  abbiamo  di  perpetuare  la.»» 

nominanza  noRra^omtfifa  mediante  gli firhtife  cagione, che  U 
fatica  par  dolce  a colui , che  ha  fan  imo  gentrofo . E'  mi  pareua  , 
quando  io  mifaceua  leggere  Tito  Liuioydi  veder  viui  quei  valoro- 
Ji  Sciptoni , Catoni,  e Ce  fari  t e quando  io  era  in  Roma  vedendo  il 
f.  ■ Campidoglio,ricordandomi  di  quello  , ch’io  auea  fintito  dire  {già 

t.  thè  quanto  a me  non  fan  troppO'  Rato  vago-di  leggere  ) mi  pare- 

leadt  douer  trouare  colà  quegli  antichi  Romani.  Dunque  gli  Sto» 
fici,cbenonlaJcianotndi(tro  cofidadirt  ne’ lihrllbro,noteranMO 

11  voRro  nome,in  bianco, o-in  nero\eon  gloria,  o con  vergogna:  tò 
come  voi  ve^te,cbe  hanno  fatto  di  tanti  Capitani  p.cbe  innanzi» 

» r.i>ii-  vijsuti» 

uioflk  d'va  ^ feconda  cofa, eh' io  vi  propongo,  fi  è,  il ptnjart,fi  voi  perdei» 

Couccnato*  ^ voRra  piazza  ,■  qual  datino  voi  apportate-  primieramente  ab 

*•  Rfy  perche  eli  e fùa  cefo,  e fuacafa'.non  ejfindo-  fiioalcunotdom- 

pt- 
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jl  frtjt^ fi  tenga , nonjta  propriamente  eafa  del  Re  : 'oltre  che  ' ' 

fue fino  le  rendite  t e (ih  che  di  quella  Jieaua.  B di  eiòvoiio  pri- 
mate col  perdere  il  luogo;e  n' arricchite  il  nimico  fuo;del  nimico  voi 
aumentate  tonare  tC  fate  difinort  alvoRro  patrone-ài  quale  vede 
eeeltilìorie  regifìrato  per  femprt-,  che  regnante  lui  fi  perdi  la  tal 
piazza.  Poi  douete  penfire  al  danno, che  voi  portate  a'fuoi  pomeri 
Judditi.  Quante  maledizioni  vi  manderanno  coloro,  che  faranno  Mafediziooi 
vicini  al  luogo  , cbevoiarete  perduto  f Perciocché  verranno  de  <*'vo  pop»; 
frutti,  ejfendo  per  la  vofira  trajeuraggthe  o mancamento  di  cuo- 
re  iti  in  rouina.  tlMalediranno  eglino  torà , che  voi  mai  nafieflei 
e particularmente  i poueri  abitatori , che  hanno  per  vofira  colpa 
B mutato  Re,  e padrone;  o vero  earicandoft  i figliuoli  tn  iffiaUa  fi- 
no fiatt  necejf  tati  d andare  a bufcarjt  ricetto  altroue . O quanto 
quei  miferi  lnglefi,cbe  s' erano  accajatidi  trecento  anni  nella  città 
iiCalet  , debbono  maledire  la  viltà  e poltroneria  di  colui  , che  fi 
bruttamente  lafciò  perdere  vna  fortezzataUl  E come  potrete  al- 
zar gli  occhi  cadendo  in  vna  infelicità  Jimigl fantei  Prima  voi 
erauate  onorato  e in  pregio  : ognuno  deOa  vofira  venuta  fi  ralle* 
graua,pregando  Iddio  viconferuaJfe.Cbe fiquejlafciaguratfau- 
uiene,  voi auett  in  vece  di  lodi,  ingiurie,  inuece  d'orazioni,  male- 
dizioni , e inuocazioni  contro  divoi  di  quanti  diamoli  fon  neW- 
inferno.Ed  in  cambio  di  rifpettarui,vi  volterà  ognuno  kfiaUe,vi 
C mofìrerà  ogn'vno  a dito'.di  modo  che  cento  volte  tl giorno  maladi-.  • 
rete  fora  e'I  punto,cbe  >oi  non  morijle  più  tofio  dentro  aUa  vojlrs 
rocca,  che  vergognofamente  renderla.  Non  folamente  il  vqfiro  pa- 
drone, i Principi,  e Signori,  ma  le  donne,  e i fanciulli  vi  uedranno  _ 

eli  maf  occhio.  E voglio  ancora  pajfar  più  oltre;  che  la  voRra prò-  ' , 

pria  conforte,  ancorch'eUa  mofìn  damarui , ella  v'arà  a fcbtfi , e 
nel  cuor  fuo  farà  meno /lima  di  voi:  perciocché  la  condizione  del-  ’jotwe  hi 

le  donneequeRa  , che  elleno  odiano  amortei  codardi  e poltroni,  ooàfchifói 
' ancorché  di  bella  prefenza,  ed  attillati  ne  Vadano  : ed  amano  i co-  poluoai . 
raggiojì, e arditi,  per  brutti  e mal a ordine  cb'e’  fi  fieno.  Le  mogli 
vottre,  fon  della  vergogna  partecipi . E tutto  che  ad  abbraccia  rui 
D eùe  cor r ino  in  capo  di  fiala,  moRrando  del  voflro  ritorno  conten  - 
tO;  voir ebbero  che  da  voRri nimici  voi fit/le  Rato  tagliato  a pez* 
zi,o  ch’vna  cannonata  v'aucjk  portato  via . Percioche  fi  cornea 
punto  penfiamo  noi,cbe  la  maggior  repgogna  d'vn  buomo  è Paue- 
re  vna  moglie  impudica  : coti , le  donne  penfano  parimente  la  lot 
maggior  vergogna  con,  ì Rere  neW auere  vn  marito  vigliacco . Or  • - - 1 

eccomi  dunque  ben  arriuato,  o prode  Gouernatore , cbearete  per- 
duto la  vofira  piazza  ; poiché  nel  proprio  letto  dalla  voRra  mo-  ' 

glie  farete  abboTTtto,  ... 
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I figliuoli  ; Macbritrtmt>noiie'vofìrifigliuoUiSarilororhnp'f(mtfìtt(r)i^ 
infjrTucidal  cUt'  fon  figlitùiltd'vtt  padre  vitti  t vedranno  nt  gli  f.  fitti  Uno- 
padre  . di  q/ttDOy'elr  difauutnturt  ydtUt  quali  egli  far  dilato  cagione. 

ftrtioctbì  non  fi  ptrdt  mai  piazza  yper  piccola  cb’tffa  fiay  cbva 
vnamfitfitàdimaltnon  ne  fiiutda.  Cade  fòpraivoiin  figliuo- 
li difsSìroù  grandi y che  bifogna  loroy  a volere  efiinguere  lavo/ìrn 
vitupeftuolt  ricordanza,  e mettere  la  toro  in  credito  ; arrtficart^ 
ftnza riguardoVtrano,ad ogni  pafiòlavita  E molti  pochi  feant- 
•- * pan  da  morte  che  in  queTìo  modo  fi  "poglin  far  ragguardeuoli . E 
quanti  n ho  io  veduti  a mio  ten  po  y i quali  auendo  qualche  nota- 
hile  errore  co».  mefo,e  defidetando  di  rifior arloy  fon  capitati  malty 
anzi  tipoH tfi  alla  fnorteal  primori  tco  che  loroe  occorjò,  fitfli-  B 
diti  di  viuerei  Che  feivofiri  fi<iliuoli  da  tale  infortunio  opprejfi 
non  refiano  'ancora  dubiterà  il  Re  ynon  affante  qualfiuoglia  ri- 
putazione che  acqui  fiata  abbutno-,  dar  loro  alcun  luogo  in  guar- 
iia  'y  temendo  che  i figUttoli  non  fomigiìnoil  padre  , come- per  ore 
dinaria  aunitne.^ò  cose  non  rouinate  folamentevoi , ma  tutta  Ut 
vofìra  pofitrità..  * , • 

A ooCTtiiné^  . . Pet>  ifitifare  e rompere  fi  cattiva  fortuna  e tutti  i mali  (Uddet- 
14  i buon,  rimedio  ci  è»  il  quale  io  da  me  mede’'mo  bò-tmparato,e  fon 

contento  dmfegnariouif e voi  nonio  ftpete..  Primieramente  do*, 
uetéconfiderare  tutto  queiycb'io  hòdeftOyedavna  banda  metterà 
la  vergogna, dall  altra  Conore,ebe  v'acqufieretCy  ft  difendete  ani*  0 
enofamtnte  lavofìra  piazza, re/landoi-ittoriojòxo  per  lo  meno, fa 
auendO'  fatto  tutto  qutUo^cbevnvalenfbuomo  pua  fare,  procn 
tutaUd'vftir  trionfante,  a quafi  ebe  vincitori^  tutto  eba  vinto\co% 
^nffden-  tntvoixudateycbe a tminqurfìo  ajfedio  fuccefie . Jmmaginateài. 
*iw  efrpi-  ycroprrmtf/  di  veder  ut  iLvofiro  Principe  t vofiro  padrone  dauan  • 
•glià  diiunde  tiyequal  fimhiante  douete  affettatui  , fi  pervofira  viltà  la  fu» 
re  vn»  Sat.  forte  zzai  gli  perderete . E poiché  non  ha  mai  vna  coja  auuto  co-. 

, mincìamento  y che  finalmente  la  fine  non  abbia  y confideraU  dal 

tominciare,  quale  ejfir  ne  pojfa  la  fine  : t peniate  cheti  voflro  pa- 
drone non  VI  ha  già  dato  tal  piazza  » perche  ella  da  voi  fia  refa  y, 
ma  per  che  la  Jalmate:  non  ve  l bd  data  per  vi  tur  uà  fijlamente,ma  • 
per  morirui  ancora,  fi  btfogno  ne  farà,  combattendo!' . òr  voi  «Ita 
vofìra  partita  gli  domandafie,l'oiete  voi  cb'iovi  moia  prima, ebe 
renderla  ^ vi  dira  , che  voi  douete  combattere  infine  ali  vltimo’ de 
della  vitavofìrq,  perché  ejfindovoi  fuo  fudditOyla "rito! x'o (irai: 
fteeziadet  filaci ISig  di  Jarn.ac  diceuavn  giorno  al  Re  padronraofiroycbe 
5ig.  diiat*  qutfìa  era  la  rfiaggiart  afìuzàa  e fagacitày.cbei  Re  abbimi  trotta--. 

*•  t»  giammai,  dauerdatO'  a credere  a laryajfaUiy  chela  vàia  die/fi 
piloto, tebe  il  maggior  onore  d vm Juddito>  JUt  ik  motsrt  in  tor, 

- j.  ^ Jatàb- 
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• parìmtnU  tra  fiata  vna  grandi  fcioctbeztà^ 

la  nofha  à crederlo , e far  tanta  Rima  di  queRo  bel  letto  d'onore^ 
Contuttoeiò,}  parvero.  Perche  le  nojirtvitttltfaculti  Jonode* 
nofiri  Ke , Fanima  ì di  ‘Dio , e l'onore  e noRro  ; perfioccbì  fopra  il 
mio  onore  tl  mio  Re  non  ha  pot^à  ninna. 

Per  tornare  a quel, ch'io  dkeua  , fe  voi  non  vi  fentìte  così  fér- 
ma to  in  voi  Rejfò , quando  il  carico  v' e dato,  farete  meglio  à fcu- 
firui.  non  manca  il  modo  di  ritirar  fi:  e molti  ci  faranno , che  pi- 
- glieranno  volentieri  quello,  che  voi  rifiuterete . Ma  fe  l accettate 
cantal  propojìto’,  pervenirne  a capo,  fate  cote . Non  pen fate  mai 
aUa  roRra  morte . Egli'ecofa  da  fiocco , auer  paura  deUa  morte, 

’&  ftlanon  ft  vede  tre  dtta  vicino  . Guardate  per  lo  contrario  piu  morte. 
toRo  in  che  modo  voi  la  potrete  dare  a*voflri  nimici . Perche 
entrate  in  apprenjìoneetimor  delta  morte;  tenete  fermamente  per 
perdutala voflr a piazza: perciocché queRa pauravitoglieFau- 
uedimento,  e l'ingegno  , che  e il  miglior  pezzo  deW armi  voRre. 

Vejfer  valente  niente  gioua,  fet accorgimento  al  bifogno  vi  man- 
ta. 'Dunque  fe  auete  caro  di  conferuario,  non  bifogna,  che  in  voi  , 
entri  iltsmor  del  morire  ; perciocché  la  paura  vien  pur  troppo  ds 
f medefìma,  e di  nojlra  natura , jenza  che  noia  venir  F aiutiamo  y 
con  le  noRre  imaginazioni.  Conuiene  fcucciarla,s'ellavi  fi  para 
innanzi  ■ Riduceteui  fubito  a mente  F intenzione  del  Re  , e àcbe 
C effetto  egli  v ha  mefio  colà . Penfate  al  di f non  r forno,doue  voi, 
andate  à cacciar ui.  Leggete,  o fateui  leggere Jfejio  i libri,  che  par.» 

Uno  dell'onore  de'  gran  Capitani;  majjime  gli  autori , che  barnio 
frittole  cofe  de  notiti  tempkcome  il  noRro  Laingei,evn' altro  Sto- 
rico Italiano, che  ha  fritto  si  nobilmente  dopo  il  Re  Carlo  otta-  crecfochef^ 
wr-  Sptfioio  me  b fin  fatto  leggere:  egli  è vn  graue  autore.  Vblef  tendo  deJ  ^ 
fe  Iddio  che  noi,ebe  facciamo  prof  Jfon  d arme,  pigliafftmoque-  Ricciardi* 
R'vfo  di  firiuere:  perchè  mi  pare,  che  farebbe  ancor  meglio  di  mr- 
Rra  mano;  perchè  adornano  quelli  troppole  cofi,e  ciò  sà  troppo  di 
Rudio.  Leggete  dunque  queRi  libri , e diforrete  eoirinvoi  Rejff; 

S’ir»  f come  Antonio  da  Loia  a Pawa,Monf di  LudaaFontera^  Capfwnt 
D bia , il  S/g.  di  Buglione  à Penna,  il  Sig  di  Sanfacca  aRr  Mirate- 

dola,  rMontuc  a Siena^ebe  fi  dirà  di  me  l che  onore  faro-io  aJLx^  fortene  js 
mia  cafai  E per  Foppojìto  , Fio  m àr rendo , qual  vituperio  e infa-  giaaM? 
miaame  ,tà  mieti  RkorreteaDio-,t  pregatelo  vi  guardi  dica- 
fare  infomiglianti  feiagurtrrimettendo  ogni  cofa  nelle  jutma* 
mi  e pot  valeteuidi  tutto-  quello,  che  e^li  neu.t  ptfiibiltà  vmana..*-^  ' 
bà  pofiofcomtvoivedeteycbeinquefiaffedioio  feti. E foprati^t» 
fte d' ffert  dUigmtit  violanti; attendando , e.  peufando fimprtf 
uLvwro  carìtSKStsnffte  i (ol  dintfotìcaiuà  ddfyrnoxjteqi^ 

n . . eUB 
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del  pericolo  tVoiameteilmododi eonjiruartla  voflra  forttzXMf  A 
quando  ella  fujie  vna  colombaia . E quando  anco  tBa  Jì  perif 
rà,  auendoui  voi  fatto  il  vofìrodouert , Jlimate , cbtalTora  li» 
dio  ha  xrolutoeosi.  Bifognajhnpre  tentare  ; pereb'hbo  veduto 
piu  volte  perdere  quello  , ebtnon  fi  farebbe  penfato  ; e faluart 
quello , che  fi  teneua  perduto.  Se  voi  quiui  morite , nondtfono* 
r/rte  nevoi,ne  lavofìra  pofìerità.E  fe  quiui  Jotterrato  farete  f 
(io  fata  con  vna  rinomea  immortalet  cbe  e queOo,cbe  chiunque,^ 
defiderare.  Cbi  ieSa  morte  bà  paura  non  deb- 
M i 'iSlfé  »'  POfffi  tifino  nel  mondo  tanti  altri  eferci- 

800  debbo  ^ » douetbuomo  pub  applicare  la  mente , e la  perfona  ; m^me^ 
mai  ite  albi  w quello  Regno  di  Francia  » doue  non  mancano  vfifui  o di  B 
gaena  t giudicatura , o di  finanza  per  impiegarfi;  ma  non  pero  con  tan- 
ta vtiitào  dflRf  ì o del fuo  flato:  percioccbevna  betta  giouentù 
viuequafi  difittile,  cbe  a portar  Tarme  farebbe  attiMma, Entran- 
do io  taf  ora  ne’  parlamenti  di  Tolofa,  ò di  Bordeot , dopo  ch’io  fui 
Luogotenente  ddRt  in  Gbienna , re  fiat  oltremodo  marauigliatOf 
tome  fufit  pojfibile,  cbe  tanti  giouani  flefiero  coti  baloccandofi  in 
vn  palazzo,  agitando  liti:  poiché  ordinariamente  il  fangue  botte 
atta  giouentu.  Io  credo  che  da  altro  non  nafta,  che  da  vna  preja 
eonfuetudine.E  il  Re  non  potrebbe  far  meglio, che  leuar  cotal gen- 
te di  quiui,  e farli  auuezzareaff  arme.  E per  ritornare  a voi,ebe 
eomandate  nette  fortezze,  e voi  cbe  vi  volete  quiui  rincbiùderefe  C 
temete  tanto  la  morU,  non  v'andate  altrimenti-.  Se  bene  ella  e vna 
fciocbezza  il  temerla.  Quei  che  tt  fanno  con  vn  fofiione  ,oconle 
molle  intorno  agl'alari,  non  ne  fono  piu  efenti  de  gli  altri,E  non 
fo  io,cbe  differenza  ci  futa  morire  cf vna  pietra,cbef  ingeneri  neU 
le  reni,  o\àvna  palla  di  piombo  nel  capo.Se  di  do  Iddio  f elezione 
* " mi  defft , « non  arei  troppa  briga  a rifoluermi. 

Sopratutto  , compagni  miei  , e btfogna  auer  tefa  la  mente  per 
ilpiare  quello,  che  il  vofìro  nimico  far  pofia , e far  due  conti  coti 
; . fra  voi;  S:  io  fu/fine  pie  dell  afialtatore,cbe  farei  iol  da  qual  ver- 
f ' y®  offenderei  Perctoccbe  crediatemi,  il  piu  dette  volte  ilvo- 

^ , fìro giudizio  quello delvofiro nimico t'ajfiontano.  Partecfpate^ 

i.':,  i difegni  vojlri  con  coloro , ebe  voi  auete  conofciuti  perfone  d'in  - 
}gegno;taluoltain  pubblico  per  far  onore  ad' ogn  uno, ma  per  lo 
piu  in  prìuatò.  E fe  uoi  ui  trouerete  fiotto  una  nazione , doue  bi- 
fogni  mangiar  dttt  erba , e cbe  uoi  non  fiate  piu  fòrte  ; actomoda-  - 
teui  a gf  umori  loro . dMordeteuila  lingua  piu  tofìo,  ebe  troppo 
parlare.  tS^ùineggiateli  con  maniera  e ptaceuolezza;e  femprefa- . 
te  loro  la  firada , quando  bijbgna  patire,  perche  fi  uoi , Sig,  Go- 
mmatore , uolett  una  buona  tauolq,  td  intanto  tremare  il  man- 
giar 
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^ gli  altrif  »i  tirmte  aJdoflo  V odio  dt  uoRri  CépiUnr, 

foìdati.  EgtìragiontuoUiebeuoiebtaueU  gtùooorMZAtabbU^ 
tt  ancora  nona  parte  nette  fatiche, 

D'un'altracofavoi^oauuertirui;ed}f  che  quando  T e fhetni^  vk  Gomma 
tà  vi  fhrigne>nan  vi  iìiate  ferrato  in  camera  ; ma  vi  facciate  ve-  tore  ìfi  deb- 
éere  a'  Capitani  e fbldati,  anta  a tutto  il  popolo,  con  vna  faceicL-t  *>e  far  vede- 
Jicura.  La  vodha  fola  prefenzA  raddoppierà  loro  far  dire  .Motti 
Luogotenenti  del  Red>o  io  eonojciutia  mio  tempo, che  da  fi  aliena- 
mano  i genti fbuommf^per  farli  affettare  qualcbevoltavn  gran 
pezjoo  in  fiala  , e per  non  parlar  loro . Il  gentilbuomo  vuofejfirt 
accarezzato^affimamente  ilGuafione . Ed  intantofannoquel- 
^liilpenfierofi>,efinfaecendato.Vnoneconobbivnavolta:eper-  * 

che  peraltro  auea  di  bette  partir  non  h vo  nominare . Nijfuno  ì 
perfetto  al  mondo.  Egli  per  due  ore  il  giorno  fi fierrauanel  fico 
fcrittoio , fingendo  di  fiedirt qualche  faccio  importante  : ma  era 
Jòlamente  per  leggere  il  furiofo  in  Italiano.  LoRefio  Juafigrc- 
tario  ce  lo  dìceua  : il  che  ci focena  arrabbiarci  porche  in  quel  me»- 
tre  fìauamo  noi  à rimifiurare la  fiatalo  la  corte.  Non  fate  voi  cotiw 
Le  vofir'ore  di  recreazione  debbono  efiereH  pajfeggiar /u'  Bafìio- 
mi,riuedere  i voflri  magazzini, ed auuertrre  fe  nuda  manca . 

Se  vi  trouate  in  luogo,  doue  fieno  più  faldati  rcbe  pane  ; nontd 
dimenticate  di  tenere  il  modo , ch'io  tenni  per  isbrigarmi  de^’Tede- 
C fibi  : e pigliate  efimplo  dal  mio  errore , perchlo  indugiai  troppo- f En»re  del 
andandomi  pure  perfuadendo,  che  il  dMancbefie  miuolejfe  sforzar  Sig.  diMoiu 
conia  ^ada,piùtofio  che  con  la  fame,  %IMaafiutQegfifuquan-  lue 
tome,  E fedi  qualche  tradimento-amte  JòJfetto,e  non  ne  pofjùstt 
toccare  il fondo, fateui  dar  de  raggiagli  finti;  e fienza  nominar 
perfiona  ,^e  che  uoi fete  auuifixto-,  che  fi  macbina  qualche  cofiz-» 
control  noi,  e che  di  fioprùre  il  tutto  fife  in  procinta.  Fingete  ***^ 
parimente  dauer  qualche  intelligenza  nedefereitadel  uolìro  nL 
tnicorsncorche  non  Sabbiate;  perche  quefìa  faràuna  contramùue. 

Io  finalmente  non  ut  diro  altro,  che  quefta  parola  ; Che  voi  vi' 
rapprefentiati  dauanti  è la  grazia  del -vofìro  Principe, e la  difigr» 
Xizia,percbeavoifla  Peltggere.  SfueRa gìànon  fi  togUevia  cosi' 
di  le^iero,come fa  la  nottra.  l Re  altro-cuore  banno,cbt  noi  Effe 
maluoUntieri  la  perdonanoa  quelli , che  fanno  perder  lor  qualche 
eofitypereb*  vogliono  gmdagnar  fimpre.  Cbemalvifio  fu  fattm 
> à quelvabrofbSig.  di  Lautrec  al  firn  tornar  di  Milano  l E "Di» 
fias'e'  n'auea.colp»..  Egli  fioleua  dire,  che  quetto  fu  il  maggior  dù- 
giacere  ycE egli aufit  meri  intuita  la fka  vita,-  Sopportate  duem- 
qut  ogniangfiRia ..  NontrabfciaU  nulla  dèqueQcn  che.  debbi fìu- 
we.  un’buamced'ouort,  lo  fio  btw^bztabura  bifiagpa  perder  e, talar 
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inceri . E cbe  non  nuBa,cbi fia  intlpugnabiU . Ma  bràrr^  A 

furt  più  tofÌQ  raìBe  voltf  la  morite  fi  tutti  i modi,  t vie  non  vi  fa* 
no  venute  meno  ; ebe  mai  v'efia  di  bocca , queSìa  infame  efoxxé 
parola  ilo  la  rendo,  ^ ^ 

Il  Si^^ trozze  mi prefìh  vna  Galea,  pereb*io  mi  rttonductjjt  «f 
f rancia . E mandò  vn  fuo  parente  giouane  di  venti  anni  » Ca^ 
ualier  di  Malta  a Ciuità  vecchia , per  farla  mettere  in  punto  • 
voUe,  ebe  il  Caualiere  E^o  mi  conducejfe  a tlMarftlia . i / merco- 
TI  Sig^  W 6 mattina  preji  la  pojta , e andai  a Roma,doue  giunjt  intorno  a 

luca  R®?!”**  xo.  ore  : e feci  andare  i Capitani , Lujjano,  Biancone, e S.  Albano 
•a°^ccUo  aipettarmi  a Ciuità  vecchia  ; perche  il  Sig.  Strozzi  diede  loro 
^ licenzia  per  quattro  mefi . Glialtri  rimafero  col  detto  Sig.  Mon-  B 

Jignore  il  Cardinal dPArmagnacco  miaBoggiòtefuicoti  ben  ri- 
ceuutoda  tutti  imèni fìri del  Re , come  gentilbuomo  potejfe  mai 
ejfere,  lAueuano  di  già  intejo  la  mia  yf cita  di  Siena,  percbi  il 
%lMarcbefe  riauea  fcrittopervn  corriero  al  Signor  Cardinal  fuo^ 
fratello . lovitrouai Monpgnor  Cardinaldi  Guifa.eil  Duca.,* 
di  Ferrara , padre  di  queBo  cbe  oggi  viue  ; trattenendoji egli  anco- 
ra colà  dopo  la  creazione  di  Papa  MarceBo . Sua  Santità  doman- 
dò al  Sig-  Cardinaldi  Guifa , iio  era  arriuato , come  gli  era  fiato 
detto . Gli  dijft  di st,ed adora  lo  pregò,  cbe  dauanti  a lui  mi  facef 
/evenire , perche  gran  yoglia  auea  di  vedermi . E il Sig.Cardinal 
mi  trouò  prejjo  a cafa  Monf.Dauanfone  Ambafciadorre  mi  difie^  C 
' cbeìo  andajfi  a far  reuereneuiaSua  Santità, che  mi  voUuavede- 

“ re.  Il  Signore  Ambafeiatore  miprejlo  la  carrozza  . Io  trouai  il 

Papa  leuato,ed  in  vna  fedia  preffo  al  fuo  letto  ; it  male  fante,  cb» 
•V*'-  ‘ a pena  poteua  parlare . luttauia  mi  fece  molto  grata  accoglien- 

. xa.  Gli  diffi,cb  io  non  lo  voleua  fa  fìidir  con  parole:  ma  ch'iole- 
* raua,  cbe  iddio  gli  manderebbe  la  fanità  fra  due  otre  giorni  ;e„* 
cbep  oi farei  ito  a renderli  conto,  come  le  cofe  erano  a Siena  pafiate. 
Egli  mi  dijfe,cbe  ben  n'auea  auuto  ragguaglio  : ma  che  arebbe  an- 
cora aulito  caro  di  fentirlo  dame,  t mi  dijfe  quefie  parole  ; ch'io 
poteua  dire, cbe  mai  buomo  di  qualOuoglia  nazione  fi fujfe,  non.-*  q 
auea  auuto  tanto  credito, ne  auea  co'  Sencfi,come  me . Con  quefìo  * 
preji  licenza  per  non  lo  fafJidire . E trouai  il  Sig.  Cardinale  di 
Cuifa  in  cafa  del  Sig.  Dauanfone  ; al  quale  dijji , cbe  poteuano  ai 
certo  rientrare  in  conclaue  per  farevn'altro  Papa , perche  queBo 
teon  farebbe  vino  la  fera  Jtguente;  come  fu  vero  : perciocché  U 
giorno  dopo  .circa  veffiro  pafso  E il  giorno  di  poi  io  da  tutti  mi  li- 
cenzi ai  : tene  n'andai  a Ciuità  vecchia, cbe fuvn  venerdì.  E Afa- 
baio  fui  far  del  dt  m'imbarcai  . Le  pompe,  i piaceri , le  delizie , le 
tetriofù  Ai  qneBa  città  ,Hom. mi  poterà  trattener  pervn  giorno  t 

ptn- 
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•j^jpenjkndo^bealtroui  forfi  arti  potuto  far  /irwgìoalmio padrtf 
ne . Vna  eofa  voglio  dirt^btntb'tUa  fia  in  mia  lodt;(be pacando  io 
per  le  Brade,  e andando  a Cajìtl  Sant'Angelo , le  genti  correuano 
alle  fineBre  e fu  gli  vfci, per  veder  colui,cbeaueaft  lungamente^ 
difyo  Siena . Il  vedermi  tale,  più  faceua  nel  petto  innalzarmiji  il 
cuore  à brama  d'onore  . E fe  bene  io  non  auea  qttafi  tanti  dana^ 
ri , ebe  mi  conducejfero  a cafa, pur  mi partua  (tejfer piu  ricco , che 
Sig.  ninno  di  Francia . 

Ora  noi  facemmo  vela , che  à punto  ^untaua  Falba  ; e auemmo 
cosi  buon  vento , quanto  aremmo  faputo  defiderare . E arriuam- 
mo  a Capocorea  fui  farjì  notte . Quiui  demmo  fondo;  e due  ort^ 

B innanzi  dt  pajfammo  lo  Bretto,cbe  è fra  la  Corjica  t la  Sardegna  : * 

e fummo  a BonifazJo , ( dou'era Monf  della  Molla ) verfo  U i'S, 
ore . Io  auea  faputo  à Ciuita  vecchia,  che  il  Principe  Doria  s'era 
partito  verfo  Piombino,  con  tre  o quattromila  faldati,  cb'egl'auta 
imbarcati  in  Galee  ‘,c  cb’ egli  andana  per  combattere  Monf.  di  IfSignor^ 

Ttrmes , ebe  batteua  Calut . Il  perche  pajfai  a Eonifazio per  au-  Tcrnws  dr- 
uertirne  il  detto  Sig.  della  Mollai . lì  quale  fubito  ^dt  al  detto  ^“*‘*C*** 
Sig.  cose  a punto , che  à pena  potè  egli  ejterfi  leuato  affai  à tempo, 
fer  non  rimanerui  colto  ; e fu  coBretio , come  poi  mi  diffe , a met^ 
ter  e tre  cannoni  in  mare , i quali  poi  ripefco . Io  feci  la  vn  bel  ti- 
ro,e vn  buon  feruigio  al  Re  mio  Principe . Voi  ebe  veBiteCar-  Boeno  a»- 
C me,  e volete  feruir  bene  i Principi  voBri , abbiate  fempret occhio  uettiment® 
a ehi  gli  ferue  ss  come  voi  ; per  dargli alToccafion  qualche  auuifo,  P“  2“^*'  * 
che  voi  giudicate  attenente  al  feruigio  di  quelli,  loboyedutode  no'bcnferai 
gli  amici  ss  buoni , che  fi  rallegrano  dello  fcapito  de'  lor  compagni  : re  a]  Itelo» 
penfando  d'aumentar  la  gloria  propria,  con  la  vergogna  a altrui,  jo. 

10  non  bo  mai  fatto  queBo,  ne  far  lo  vorrei  al  maggior  nimico», 
ch'io  abbia . Potrei  ben  addurne  di  grandi  e notabili  ejimpli:  ma 
gli  lafcio  per  non  offender  ninno . E per  tornare  al propofito  mio, 

11  Baron  della  guardia  era  fmilmentein  vn  porto  di  mare,preJÌo 
al  luogo,  dou'era  Monf.  di  Termos.  Egli  prontamente  fuauusfa^ 
to  che  l armata  del  Principe  'Doria  era  in  mare;  ma  non  fapesea  ita 

D che  banda.  Bafa  ebe  di  capriccio  fileno  egli  Sfacciatamente  per 
aUauolta  di  Marifdia  : il  che  fu  la  falute  di  Termts:  per  ciocchi 
quando  il  Principe  Doria  penfaua  fopraggiugnere  il  Baron  del- 
ia guardia  in  quel  porto  di  mare,  doue  egli  fi  ritrouasea,  ebbe  au- 
uifo,  ebe  Sera  partito  cinque  o fei  ore  prima;  il  ebe  gli  diede  oceor 
filone  di  feguitarlo,indirixxandofi a quella  uoUa,fit  quefo nelT- 
ìBefio  fabato,  ch'io  auea  auuto quel proSherouento:  e ^itennt.^ 
dietro fnoalPifoled'Eres.  Il  Barone  Jenza  fisrmarfiuogouerfe 
MarfiSun  pevctoecbe  ft  jfi  fuf e firmato  alSlfide^era 
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ebe  fola  1 4.  ò»i  5.  Galee auetta.  Io  mi  partì  da  Monf.dtJU  Moda, 
la  domenica  circa  dieci  ore  : t in  tutto' l giorno  non  potei  far  mag- 
gio ; perche  il  uento  m'tra  contrario . E circa  due  ore  innanzi  de  » 
il  medefimo  uento , ebe  auea  tirato  il  fabatOy  ritorno , e ci  mettem- 
mo in  cammino  ^cbe  era  il  lunedì . 5'»/  far  del  giorno  io  doman- 
dai al  Caualiero  « s'egli  auea  maggior  uela  di  quella . -lAii  dijf»  t 
che  quella  era  la  maggiore  y domandandomi  fe  io  arei  uoluto  an- 
dar più  ueloce . Gli  dijjt  ebe  st . E fubito  mife  una  uela  fu  la  cor- 
ata prejìoalla  poppate  fu  lo  fpuntaredeUalba  fopraggiunfe  una 
nebbiaycbe  durò  fino  a che  il  Sole  fu  alto . E diradando  un  poco  y 
la  guardia  dtUa gaggia  cominciò  a gridar  uela , mia  ; e un  poco 
dipoiy  tornò  a gridare  galeaygalea . Allora  il  Caualiero  mi dijie  y B 
ebe  altri  non poteua  efiereycbe  il  Principe  Doriayò  il  Baron  deUx^ 
guardia . E ad  un  tempo  fu  fuanita  la  nebbia  • e ci  trouammo  im 
mezzo  a 5 x.  galee . Q^ttordici , ebe  dalla  truppa  t' erano  di  poco 
Spartatey pìgliauanoil maggio  uerfo  Sardignay  e noi  ci  trouammo 
nel  mezzo . Quanti  nella  galea  erauamo  cominciammo  adope- 
rarci . I Piloti  uoleuano  riuolgerji  alla  colia  dt  Barberia  per  cam- 
pare . Jl  Gomito  non  era  di  quello  parere  ; anzi  che  noi  doueua- 
mo  tirar  oltre  a forza  di  remiye  di  uele . S.^Albano  e gl  altri  Capi- 
tani, auean  la  più  bella  pauraycbe  gente  auejfero  maiidicendoycbt 
dopo  d'ejftre  ufeiti  duna  calamità  fi  grande,  come  Vafiedio  di  Sie- 
na, tra  no fui  punto  di  utderfi  mettere  alla  catena  : e che  più  toflo , C 
ebe  ridurfi a quefio  farebbe  fiato  meglio  qniui  morire  con  1 arme 
in  mano . lo  ,per  buon  uifo , ch'io  mi  facejfi , non  tra  troppo  pttt 
animofo  di  loro;  e arei  ben  uoluto  tjftre  a piantare  de  cauoli.  ^Ad 
un  tratto  quattro  delle  1 4.  cominciarono  a uoltar  le  uele  uerfo  di 
noi  per  darci addojfo  y eValtre  ammainarono  fino  alla  meta  deW- 
albero  y per  afiiettar  quelle . E come  le  quattro  ebbero  alzato 
uela  per  uentret  contro  a remo  arrancato  , la  punta  delle  galet^ 
toro  , fu  addirittura  del  nojlro  focone . E perche  il  Caualier 
non  diceua  nulla,  t tutta  Li  gente  gridaua  netta  galea  con  uneue 
miferabil confufìone , io  gli  dijfi ; 0 Caualiero  , e'  par  che  uoi ui 
perdiate  Voi  Jete  fiato  aOeuato  con  un  de  maggior  ualent'buomi-  D 
nt  che  mai  caualcafie  tl  mare , che  era  il  Pr/or  di  Capua . CflU  ri- 
fpofe,  non  mi  perdo  per  Dio,  non  mi  perdo,  ma  guardo  quel, ch’- 
io ho  a fare.  Le  galee  nimiebt  ci  utnnero  a una  archi  bufata  u tei  no 
per  inuefìirci.  E allora  il  Caualiere  andando  da  poppa  a prucu> 
rincuora  ciafeuno,  facendo  tirare  a remo  arrancato . quanto  mai 
fi  poteua . Dimaniera  che  quando  credettero  inuefìirci , fummo 
piu  di  cinquanta  pajjì innanzi.  E cominciammo  a tirar  lor  delf- 
arebìbufate.  Ci  Jeguitarono  ejfi  intorno  a un  migUote  mercè  dette 
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tre  utU,  ebt  mi  aueuamo . eon  la  paura  t ebt  ci  f ac  tua  mttter^ale, 
ci  parta,  che  la  noflra  galea  uolafie  innanzi  alle  loro;  tanto  che  a 
un  tempo  alzarono  tarmi.  E i no  tiri  marinari  allora  fecero 
gara  à chi  faptua  lor  dir  maggior  uiUania.  Cosi  ad  onta  lor  ci  Jal~ 
uammo  per  la  gran  diligenza,  che  fecero  le  no  firt genti.  E ptrebì 
inutrjola  feraci  manco  il  stento  che  fi  comincio  un  poco  acam^ 
tiare, non  potemmo  ejfertà  Marjilia  Jìnoamartedia  ora  di  cena, 

E trouai  il  Sig.  Conte  di  Tande,  .Madama  la  ConteJIa,e  il  Baron 
della  guardia  , che  etnauano  nel  giardino  di  %SMonf.  S.Blancar- 
do..  J quali  tutti Jì  fìupirono  di  ut  dermi;  autndo  fatto  conto^b'i 
fujffimorto,e  Siena  fata  data  a facco,edarJa:  perctocebt  aueuano 
B nuouei fendo  in  Corfica  di  giorno  in  giorno  di  quel  di  Roma  ; t 
ebe  io  era  allo  fremo,  fenza  feranza  di  tnaiautr*  accordo  niuno. 

E teneua fenipre  il  Baron  della  guardia,mtntre  egli  era  con  Monf, 
di  Termes  in  Corfica,  in  tl^larfilia  quando  ui  fu  arriuato,cb'- 
io  ufeirti  giucando  alla  dijperata  , ftildMarcbeftnon  ci  factua 
tompofizione  a mio  gufìò . Altri  diceuano  eHioauea  perduto  il 
eerueÙo , e ebe  Iddio  miuoleua  punire  della  mia  troppa  temerità 
c pazzia.  Ragionauano  tjf  dime  à punto,  quando  io  entrai  nel 
giardino  lenon  uoUonoco'io  dicejji  lornulla  , fino  a ebe  io  autJR 
cenato,  poiché  aueuano  quafì  finito. lomi  fiedybentoRoiper^ì-tiwWx,  che 
m'era  proibito  il  troppo  mangiare , dopo  auer  digiunato  cotanto. 

C E credo,  ebe  il  troppo  mangiare  fujfe cagione  della  morte  dimoiti,  <fcbbóna  *** 
dopo  l' ef  ere  ufcitii  perche  bifognaà  pocoà  poco  ridur  natura..^,  maogiar 
Hipoi  contai  toro  di  punto  in  puntociòcbe  fattoioauea;rlottrt'  troppa^ 
nero  per^afhrana.  Il  Barone  fette  molto  fopradi  filmando 
io  gli  diffir  che' l Principe  DoriaVauea  feguitato  fino aW IJòle 
Eres  e ringraziàua  Iddio  di  non  auer  creduto  ad  alcuni  deUs  Jùs 
Jquadra  cbeuoleuano  defie  fondo  alti  fole-,  e tenne  dMonJ.  di  Ter-  ' 
mes,  ò perduto,  o almeno  la  fua  artiglieria.  Ma  io  gli  dtjft,  che  m ; . 

la  miarelazione,  il  Sig.  della  Molla  aueua  mandatocon  ogni Jòl-  ‘ cil' 

teeitudine  alla  uolta  fua  per  auuertirnelo.  Io  Ifedyla  mattinai 
feguente  il  Sig.  disenfiano  in  pqfla  al  Re  per  darli  nuova  del  mio 
^ arriuo: perciocché  il  Sig.Contemi  dijjè,cbe  S.M  era  molto  malfai  URe  clTinai^ 
tisfattadime,percheiomi  fufiilafctato  ridurre  alte  firemo  ,4  che  I*  j**?*^*^ 

3 ili  altro  non  ne  poteua  Sperare  ,cbelamia  perdits,elarouina 
ella  città,  donde  depcndeua  tutta  Lr fua  riputazione  in  Italia.-'. 

Vedete  i peritoli,  che  fi  corre  a feruire  i Principi,  Eglino  fon  nati 
per  comandare,  noi  per  feruire  e ubbidire.  E "Dio  ta  fe  io  auea  ca^ 
gione  di  lamentarmi  d'eficre  fiato  in  quella  guifa  poflo  in  preda,.  . 

ed  inabbandono,  ma  tanto  fede;  e'  par  loro  , che  ancora  troppo» 
meorexi  fa  ilmorire  pop  le  Ibrconteft'lLEarcauanimife  caldai 

lo»  ‘ 
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COMBNTARI  DI  MONLVO 


Il  Sienor  di 
Monluc  ar> 
riuato  alla 
Cotte, 


t...  ^ 


flOaalcone 

denoto* 
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ftSÌMor  di 
Moniuc  di 
conto  al  Re 
della  fuaca* 
cica* 


io  fedire  tale  ^aeeh  j e fin  promettere  al  Sir.  di  Seuflano  cè>Y  A 
ecrrerebhe  giorno  e notte;  fi  come  fiee.  Io  mi  firmai  con  ejfo  loro 
finoalvenerds mattina,  ch’io  fre/ila  poJta,ty  arriuai a S.Mat»' 
rinoa'  none,  o dieci  di  maggio  : doue  trouai  U ietto  Sig.  Scujfano, 
che  m'afiiettaaa,  per  dirmi  il  gran  contento  che  il  Re  auea  auuto, 
quando  ejfo  gCeboe  narrato  ogni  cofa:  marauigliandoji S.M. della 
mia  Jòrtuna , e dicendo  pubblieamente,ebeeredeua,  ch’io  fuJR  il 
più  auuenturato  buomo  del  mondo , dopo  un  tale  e fi  lungo  apedio 
finza  Speranza  difoccorfo,à  ejlemevfcitoji  onoreuolmentraucn^ 
do  a fare  npn  fido  con  (Imperatore,  ma  anche  col  T)uca  di  Virerà» 
te  , chede'SenefidefiderauadivendicarJì.  E tcneua  pervna„* 
forte  grande  lo  fiappar , ch'io  auea  fatto  fui  mare  date  branche  B 
del  Principe  Boria.  La  mattina  figuente  fui , in  Jùl  fuo  Uuarfif 
dal  Duca  diGbi/k,cbe  non  fi  poteua  faxàar  d’abbracciarmi.E  mi 
meno  in  camera  del  Re,  il  quale  tra  ancor  in  letto,  ma  pero  defio: 

E aHentrar  di  camera  cominciò  a gridare,  tenendomi  per  lama- 
no:  Sire,  ecco  qui  ilvofìro  perduto.  EaB’oraiom'auuicinai  per 
baciarli  la  mano.  Egli  m’abbracciò  con  amendue  le  braccia , e mi 
tenne  appoggiata  al  fuo  petto  la  teSìa  per  lo  Spazio  quafit  di' vtl^ 
patemoSìro,  dicendomtduuolte  col  tenermi  a quel  modo:  *Deb, 
Monf.  di  sSMonlue  , voi  fiate  il  ben  venuto . Io  non  penfaua  di 
giammai  riuederui.  All'ora  gli  dijji,cbe  Iddio  mi  auea  cor^eruato, 
perfarli  ancora  in  mia  vita  alcun  ^on  firuigio.EglimtdiJfi,cbe  C 
h credeua:  e che  ben'  tra  ficuro,  che  per  ciò  fare  io  non  rijptarme- 
rei  la  mia  vita. E tornò  pure  ancora  a riabbracciarmi,  Poi  fi  leuò, 
mi  ritirai  alla  cafa,  che  il  %SMarefciallo  de  gli  alloggiamenti, d or- 
dine del  Re  Sìefio,  al  detto  Sig.  Scufiano  auea  dato , cosi  allegro 
contento  della  grata  accogliensca  fattami  dal  mio  Patrone , come 
s'e'  m'auefie  donato  qualche  ricco  prefente . Perciocché  auido  io 
fono  fiato  fimpredi  gloria,  e fono  in  effetto  Guajcone . Quefio 
foto  era  bafìante  per  farmi  vincere  tutte  le  impoffibilità  Monfi- 
gnor  Cardinal  dt  Loreno  e Monf.  il  ConteSiaoile  erano  allora  a 
%Ardres,  per  trattar  qualche  pace  fra  l'Imperadore , e il  Re.  p 

Dopo  che  S.  M.  ebbe  dt  finato,  verfo  un  ora  dopo  il  mezzo  di,  fi  ^ 
ritirò  nella  fua  gallerìa  : auendo  folamente  il  Duca  di  Gbifa  con 
tjjò  fico  temi  fice  chiamare.  Il  Duca  diGhiJa,com'io  fui  entra- 
to, jerrò  la  porta,  B ora  voUe  il  Re,  che  io  sii  rendefii conto  mi- 
nutamente di  ciò  che  tra  fieguito  durante  Vaffedio,  dal  primo  di, 
ch'io  entrai  in  Siena , finoalT vtthno.  Dimanieria  che  il  ragiona-^ 
mento  mio  fi  lungamente  durò , che  i Capitani  , eh’ erano  venuti 
con  tffo  meco,  e fui  terrazzino  reSiati,mi  diffono  ch'aueuano  cin- 
que wUe  fen^torieutolo  fonsrcJEi  prtje  molto  piacere  in  fin- 

tire 
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A tir«^ordini,eh'ÌQautadatitpa$^iaiitarmtnUHtBofinìnnmdd 
pane,e  del  modoycb'io  atué  vfsto  à sbrigarmi  da'  Ttdtfcbi:  t dtU 
fortaxàoni,t  diafùicbta'  Capitani^  tn  Senato  io  anta  fatte . Gii 
piacqeie  JineUmente  affai  la  aeìibtrazàone  « eb'to  aura  prefa  di  dar 
toro  la  battaglia  nella  città  { e fopratutto  tardine io  anta  fojlof 
del  quale  molto  meglio  adora  mi  fouueniua  tcbe  ora , perche  fùfia- 
fato  in  Italia . E l’ultima  volta  che  io  fon  tomatodi  Tofcana~^t 
ilDuead’VrbinomidiJfeaPefero  tcbetauea^ecbemainonauea 
veduto  cofa,cbe  più  li  piacejfe  di  queUa . Sua  Maelìà  volle  ancora 
<b’ io  gliela  mettejfi  in  iferitto.  Egli  ne  fece  dar  la  copia  a molti 
Gouernatori  : e mi  ricordo  atter  comandato  ^ chela  fi  mandajfea 
B ^IMarianburgo,  doue  il  Sig.Marf dallo  di  Cofsè  fi  trouaua^  o pu~ 
re  iSMonfdi  Bumel . Si  commojfe  molto  apietàf  quando  intefe  la  Domanda 

'eofa  delle  bocche  difutili  ì E fui fine  detecoje  mi  domando , La  prh  del  Re* 
ma  in  che  modo  ioauea  potuto  fare  a tener  Raccordo  le  quattro 
parti  e nazionitnimici  mortali  tvna  dell'altra , perche  tutti  gene- 
ralmente,come  gli  era  Rato  detto , auean  conuenuto  ti  bene  injse- 
me,cbe  meglio  non  era  pojpbile,  auendo,  come Jì dice,  paffuto  Spa- 
gnuoli  e Fiamminghi  con  Jàluocondotto . Il  che  Jìteneua  per  co- 
fa  miracolofa:  come  faceua  l'Imperatore  medefimo;  marauiglian- 
doji  com  io  atujfi potuto  accordar  quelle  genti  in  quella  maniera  « 

E gli  italiani  Reff,rbe  veniuano  d'Italia , ciò  gli  raccontauano, 

^ tome  cofa  non  piu  vdita . Allora  io  gli  riìpofi , che  queRo  era  vn 
negozio,  ch'io  aura  trouato  affai  facile . E come  io  lo  vidi  voglio 
lofi  di  ciò  intendere, e cb'e' pigliaua  guRo  difentirne  trattare  ;gli 
dijicosi  : Che  io  me  n'era  vn  fabato  andato  in  mercato,e  che  ìul-* 
prefenza  di  tutto' l popolo  auea  compero  vn  facco,e  vn  poco  di  cor- 
-dicella  da  legarli  la  bocca,  e con  vna  f afeina  i attendo  prefo  ,epo- 
Romi  tutto  ciò  in  HpaOa  a viRa  d'ognuno.  E che, com'io  fui  nel-  •?  j • 

la  mia  camera , cbtefi  del  fuoco  per  accendere  la  f afeina  ; e di  poi  . jj 

preji  il  facio,e  vi  mifi  dentro  tutta  la  mia  ambizione,  auarizia^, 
odi particulari,  innamorazzi,  deheatezsoa, pigrizia , parzialità,  • - 

^ inuidia , con  tutte  le  mie  qualità  e vmor  di  Guafeogna:  in  fomma 
^ tutto  quello, che  io  potetti  penfarticbe  mi  potejfo  mtocere  al  mio  por 
mente  difodisfare  alla  carica  Ratami  impoRa,e  di  complire  aUòb- 
bligo  mio  . Fatto  quefo  > legai  Rretto  la  bocca  del  facco  con  detta 
-corda, perche  nttllan'ufcife,e  cacciai  ogni  cofa  nel  fuoco.  E allora 
mi  trottai  netto  di  tutte  quante  le  cofe , che  impedimento  dar  mi 
poteuano  in  ciò , che  mi  conueniua  fare  per  foruigio  di  F.  M,  E 
■Joggiunfo , che  fé  tutti  i miniftri  fuoi  a' quali  eglidaua  i carichi, 
volefiero  fare  il fmile,  potrebbero  Iperare  } che  fé  non  arriuajfero 
4t  quello , che  Iddio  ha  riferuato per  fofCarriuar  f^e  a quanto  5. 
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D.  iSti.  pvttrit  gVbuomim:pmmech%  là  mUttmlà 

tra  per  fevtprerimaja  libera  jftnza  cbecofa  niuna  m'imp)tiijJtU 
confederare  ciò  chea  rat  operar  bifognaua , per  venire  à capo  del 
mio  dijègno  icbe  era  di  non  vfcirgiamtrtai  dtquiui  « fe  non  con-» 
tvltimo  boettme  en  botta . E voglio  dire,ebe  tutti  queOi,ebe  fi 
gUeranno  coth  t abbruteranno  cùt^cb'to  bo  detto  di  /òpra, potran* 
mo  Sperar e,ebe Iddio  farà  fempre  conejfo  loro . E opti  vòlta  > ebt 
vno  ara  Iddio  fauortuole,  egli  non  può  errare  ; ed  ì impo^bile-tt 
ebt  non  gli  fucceda  bent/fimo  ciìh,  cb'e'  vuole . Pereioccbeiddiofi 
può  credere  Hia  ajfidetamente  con  gibuomini  di  tal  fòrte  : e per  lo 
eontrario  abborri/ca  coloro , ebe  non  feruono  il  hr  Padrone  ne-» 
fitoi  gitefh  comandamenti ipercbe  rompono  il  giuramento , ebt  B 
bannofatto>auendo  giurato  di  lealmente, e fedelmente feruirloM 
..  ’l  . ebe  adempir  non  fi  può  , mentre  fia  vno  pieno  e fornito  di  cotM 
vtzy  e difetti . S.  fi  ne  rifi  ; e mi  comando , che  et  una  tofa  io 

glidictjfila  febietta  verità,  fenza  finzione  niffuna.  Gli  diffi,cb'io 

coti  gli  direi  ilveroieomefe  Iddio  Refpt  me  n'interrogaffe . fdHi^ 

A hn  do-  domanda,  ft  il  Sig.Strozzi  mi  patena  foceorrert  : perciocebe  ifuot 
Blinda  det  minifìridi  Roma  gltaueuano  moltevolte  fcritto,ebe  lo  poteua-» 

* fate  , e non  anta  voluto  : e che  da  altri , ebe  da  lui  non  era  refiato  t 

tb'ionon  fuffi foccotfo . Adorato  gli rifpofi,eb'e' mi demandaua 
vna  cofa  la  quale  egli  fapetta  meglio  di  me . Onde  mi  difSt,cbe  non 
poteua  ciò  efSere, perche  efio  non  era  colà  , doue  quegli,  e io  ci  ritro-  C 
* uauamo.  Gli  difii  allora,  Poi  altri  Re  e Principi  auete  t orecchie 

' fi  lungbe,cbe  intendete  tutto  quello, che  in  vn  luogo  fi  fa , ancorebì 

^idf,nigliane  fiate  lontani \tuttauia  mia  M.  V.  domanderò  ,f e 
^endo  ella  obbligata  in  Ifcozta,  a Calti,  a Mariamhurgo , e altri 
tttfleOivicini àrfìa  a Meti,ih  Piemonte, in  Corfita^elia  dopo antr 
JtSie.diM5  provuiRoaciocbe  faceua  bifogno  in  quei  luoghi , dotte  eraobbli- 
lue  ^/eude  gata,poteua  mandare  al  detto  Sig.Strozzi  danari  per  farvna  It- 
ii  Si©  Suor  di  fanteria  o cauaUeria,ptr  iffar  à petto  e combattere  st  gri 

»*  • fòrze, che  il  dMarcbeft  di  Martgnano  auea  dauanti à Siena . E fi 

S.M.  itmododiciònonauea,comevoleuaeRa,cbeilSig  Strozze 
mi  potefie  fòccorrere,  il  quale  non  auea  pur  xmbuomo  da  rOpon- 
derràgli  Spagnuoli,eàgt  Alemanni  f ‘Degli  Italiani  non  gliene 
farebbe  ( e vero  ) mancati  : ma  non  pero  farebbe  fiato  il  giuoco  del 
pari  : concludendo , che  il  Sig.  Strozzi  era  pieno  di  bontUtm»  vo~ 
luntà,  ma  che  non  fi  può  teolare  fènedalei  Che  tre  volte  e" era  mefio 
à granài(fiinorifìCO,pefilfuó Jèruigioi Bagni eafagfiraccontai, 
tAllora  S.  JM.  midiffe , che  deua  rijpofta  mia  era  contento ,e fatti' 
fatto-  e che*  ertdtua,cbe  il  detto  Sig  gli  fi*]Je  buonferuHotc^t  trop- 
po bttodtuftònoft  ét-  imputarli  aìtun  mancaTtmfto-t^  E fi 
.fu  s ' gran 
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franàtmmU  mecot  fit  in  tanti  Itto^biimpateiato  trouandofi,  non 
gUera  fiato  poJJihiM  mandar  itnti  in  Italia  al  dttto&ig.Strozxà, 

€bt  fujftro  fiate  bafìanti  per  far  leuarirafiedioie  guerreggiar  eoi 
tfMarebefe . Diji aBora,  Or  dunque^ire,  non  hijogna^e  al  Sig, 

$trozxà  darne  la  talpa , ne  à voi  ancora  j auendo  amendue  fatto 
tutto  queUo , era  in  vofjra  pojfibiltà . Ma  ciò  vi  farà  per  vn' 

altra  volta  accorto, per  prouutder  meglio  d^vofìrinegozp  . Era^ 

^ueOa  vna  amoreuoU^^,che  da  taluno  veniua  fatta  al  Sig-Strox 
aà  ; il  quale altretanto  o più, che  il  Re,  era  punto  ^per  conto,  di  Sier 
no,  fante  l'odio, che  egli  al  Duca  di  Firenze  portaua>  Dopo  que.’ 

Ho  S.dM.  vfeì,e  fe  nandòatrouarla  Reina  , e Madama  ( crgjò 
£ di  Sauoia  ) e contò  loro  queUo^be  io  gli auea  dettoparticularmenr 
te  del  Sig.  Strozzi.  Del  che  la  Reina  fu  lieti/iima . Elafeguei^ 
te  mattina  que  fi' onore  mi  fece  di  ringraziarmi  del  buon  vjfizio 
^amieo,eb'ioauea  fatto  al  Sig.Strozzi,  il  quale  era  fuo  parente  p 

10  per  certo  non  poteua  far  attrimenti: perciocché  oltre  che  io  aree 

mentitolo  onoraua  troppo  il  detto  Signore.  Egliamaua,e  fiima^ 
0Ufme,piùcbebuomoibevJcifiemaidtGuaJcogna.  . . 

Que  fio  fu  il  lunedi  : e il  martedì  .SMaiama  di  Valentinoh  mi 
dijfe , che  ella  non  auea  mai  veduto  ritornare  alcuno  daUajua  ca^^ 
rica,dicuiilRe  fitjfe  fatisfattoe  contento  più, ebe  di  me,ecb' e'  mi  ^ 

lodaua  molto  . 'Ffpn  Jo  fe  lo  dieeua per  adularmi  i ma  ella  lo  po» 

^teabenfaper  meglio  di  qualfiuoglia;percbes' era  acqui  fiata  tkcua-  ■ 

re  del  nofìro  *Rg.  EDaebbea  dire  ch'io  era  felice.  • 

il  giorno  dtpoi,cbc  fu-ilmereeledi  fera, il  Duca  di  Gbifa  mid^  Sigxii  M4 
fc;tbeilRtJ'erarifolutodidarmilaJèguente  mattina  t Ordine. 

11  ebe  era  in  quel  tempo  cofa  f i degna  e cereata,cbe  il  maggior  Prìn  • 

eipe  di  Francia  non  fi  farebbe  d’altro  qualunque  onore,ienuto  c6r 
tento, fi  non  auejfe  auuto  que  fio  : Ed  arebbe  voluto  più  tofto  »cbt  ‘ 
il  Re  non  gli  ftctfie  mai  bene  alcuno  : poiché  era  qutfio  vn  fregjO  ^ 

donare,  già  non  profanato  adora,  com’egli  i oggids . il  giorno  fi-  ^ ^ 

gu  ente, che  era  U lunedi  mattina, il  Re  me  ne  onorò  £ dopodefìna^  ‘ 
re  io  glicbiefi  licenza  per  andare  a mettermi  in  ordine  vn  poco  a , 

® Parigi  ; perche  io  era  tuttofmfiocfìraeciato  ,ptrvn  nuouo 
ualier  debordine . H ebe  eglimi  totectjfi , e mi  diede  innanzi  ch'io 
partijji , I xc>o. feudi  di ptnfione , ajfignandomeli  fopra  il  rijpiar  • 
mo  : e altrettanto  fu  iprouenti,doue  il  contado  di  Guaro,nelqua- 
le  io  ho  parte  de  miei  beni , veniua  comprefo  : Bregiraecofaceua  il  de!  Re  fatto 
re  fio . Io  godei  due  anni  detta  Contea  : ma  di  Bregiraccono,ptr.  al  Signor  di 
tb'egliera  ipotecato  adaltri;eio  arei  auutomolto  caro  di  fiouar  MoataCj 


dA. 


la  via  di  eÙfobbligarlo  ; attejò  che  il  Vefiouo  di  Valenza  miofiiu» 

~ ' rato:efaauaegbpenfierodifianziarquiui\^ 


tetto  xlauea  vu  Priorato 
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COMENTARl  Di  MÓNtiVC 

fià  ebealtrout . là  arti  beri  hnptdito  gU  afpaltUeht  li  fi/òn fìtti.  \ 
S.M.  mi  donò  amot4  xooo.  feudi  contanti  : t di  ^iù  mi  dijie^  eb’io 
gli  domandaJR qualcb'altra  cofa  > f Af  mi  vtnijie  a bìjògno . Io  gli 
domandai  alroccafoni  due  ktogbi  di  configlitro  nel  Parlamento 
di  Toiofo^pet  aiutarmene  a pagare  la  dote  a ima  mia  figliuola^  » 
tbt  CMonf.  di  Fontaniglia  aueua  fìofata  ; auendomr fritto  di 
J^ar^tilVefcouo  mto  fraUÌh^  ebe  h ciodomandajji  ^poiebìrCarti 
tauato  meglio  denariy  che  d"a  Itra  cofa . I fuai  luoghi  S.M. pur  mi 
diede . B di  queRi  denari  maritai  la  fiéddetta  mia  figtiuola , con 
alcuni  pochi  altri,  ebe  la  mia  moglie  auea . S.  mi  promefe  la 

prima  compagnia  di  cateaBi,cbe  fujfe  vaiata . Non  però  ebbi,  nt 
la  prima, ne  la  feconda  ; ma  fi  bene  la  terza  ipercbà  i Re  prometto 
■no  tantO)Cbe  non  ò peffibile  fupplire , ed  ebbHa  dopo  ri  mio  ritorno 
di  %!Montalcino,la  feconda  volta, che  egli  mi  mandò  in  qutOe  ban* 
deiefiela  compagnia  del Sig.  della  Guifeia . Tati  furonoi bene^ 
fici,ebedaiRe  peraBoraioebbiycbenon  furore  già  piccoli-.  /«— • 
fbmma  ottenni  ciò , che  io  gli  domandai . E dopo  la  morte  di  quel 
buon  Principe  mio  Signore, io  bobramato  la  mia  mille  voUe,mer* 
te  delle  trauerfie  e gambetti , ebe  mi  fan  Rati  dati . Certo  non  fa  - 
rebbe  Rato  in pofianza  d'buomo  di  trauerfarmieon,  de' fujfe  vifi 
Biiefu  1 fato  i perche  egli  non  fi  dimenticaua  mai  de' firuigf, ebe  gU  erano 
la  del"^  pinoli  ebe  fujfero . Ne  in  potere  di  pedona  già 

Atxig^^ . n'a  menarli  il  buon  coneetto,cbe  ejfa  auea  di  queSi , che  ben  lo  fet'  C 

umano.  E per  h contrario  quattdovno  auea  fatto  qualche  cofa 
’ fgraziatamente  in  faruizio  feto  ; per  buon  vifa,  ebe  gli  moRrafii 

* ’ a compiacenza  di  tali,tbe  gli  voleuano  kuare  la  mah  opimone,cbc_ 

*',c  '...1  idaueaprtfai  ciò  non  gl'ufciua  mai  di  mente:  come- il  Sig.<SMare^ 

* " feiaUodi  S.  Andrea , più  volte  mi  diffa  ; diebiarartdomi  La  fua  na» 

It  Sie.Maw  tura^.  Era  egli  molto  fuodomethco.eheonofaeuabeni/jìmo-. 

A ***  "Of  S.  M.  venne  a Parigi  cinque  o fai  pomi  dipoi  : e gli  doneaa* 
Motte  ^ ^<titicenza  d'andarmem  finoacafaariuedere la  mia  fanù-  • 
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DE  COMENTARI 

DI MONLVC 

MARESCIAL  DI  FRANCIA, 
libro  Quarto. 

Ptna  era  io  [iato  tre  Jittimantà  eé" 
Ja  t che  il  Remi  [pedi  vn  forritro,co» 
mandandomi  cb'io  VandaJJi à trova* 
re  dout  e'fitjit  iftnza  por  tempo  in^ 
mexxOyO  attendere  altro  (omanda* 
mento . Il  che fub'tto  feeiauendo  a fa- 
fica  rtuilio  la  cafa  mia^  gli  amia, ma 
il  defio  deU onore  è vn'acuto  Rèmolo , 
%Al  mio  arrivo  S.M.  mi  di^,ebe  bifot 
guaua , eb'io  andajji  in  Pumonte  4^. 
trovare  il  Signor  Martfcial  diBrifie  t il  quale  m'auea  mandato  à 
Il  tbìedere  per  tomandare  la  fanteria  ; giudicando  egli  ^ che  per  foe~ 
eorrtre  San  Giaco, dove  Adonf.  Boniuetto  s'tra  rimbiu/o  ,gli  bifo* 
gnerehbe  venire  a vna  iaitaglia . Ebbi  il  mio  Spaccio  duo  giorni 
poi  cb'f  fui  arrivato  ; avendomi  il  Remofìrato  molti  fegnt  di  bt* 
neuolenga,e  di  gradire  il  ftruigio  mio . Trovai  il  detto  Sigari'* 
foca  Turino  malato  di  gotta  ; ed  il  giorno  fegvente  andai  ò tro- 
vare il  Duca  d'Vmala , che  comandava  Sefercito  à San  Valente^ 
prejjò  VIpiano . Era  queRoefereito  compofodi  cinquemila  fan- 
ti t mille  buomini  d" arme,  e mille  dugento  caualeggieri . Il  Re  mi 
donò  alla  mia  partita  vn  cavallo  défuoi,  ch'era  bonijjùno . lo  mi 
facea  venir  dietro  la  mia  gente,  e bagagUe  ; percb'io  me  n’andai  in 
C pofle . Il  rnedtfmo  dt,cb’io  giunji  dinanzi  al  Duca  d’Vmala,  voU 
U andare  a riconofcere  VIpiano  per pomi  l ajledio  : pereti  il  Duuf 
,d'Alua,tfèndogli  le  coft  pafiate  male,auea  lafciato  S.GiacoJldet- 
to  Duca  dVmala  mi preStò  vn  piccai  cavallo  grigio . n'an- 

dai di  bel  mezzo  dt  a riconofcere  la  terra,  a men  dt  cinquanta paf 
fi  ; tallendo  mofirar  loro,cbt  per  aver  lUfrefeo  veduto  la  con/orte, 
io  non  ama  dimenticato  nuÙa  di  quel , eb'io  Jbleua  fare . Pteefi 
peeRa  r\conofetnza  miaaviSìa  di  e£o  Duca  d'Vmafa,  e dt  parte- 
pbialtri  • loRlitmrtfitjilnioii  «mtOddSp  tromt^iqgni  eoja  ip 
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gli  osa  rtfirtó  il,  vero . 71  Ut  finente  poji  tgU  vfta  parte  ief[ejer-  A 
cito  a verfo  il  cajltUo  i ione  i nimìci  auean  fatto'vn  gran  terra- 
pieno  circondato  da  vn gran  fojio  t con  vna  tanaglia, che  topriua 
il  ditto  cafieUo  ; e fra  la  tanagtia,  e il  caiìeUo  v'era  ottanta  pajj^  o 
più  ; e vna  trincea,  che  aueanofatta  ancora  nel  mezzo:  aceto  per^ 
dendo  la  tefìa  di  quefiogran  baRione  e tanaglia , prima  che  al ca- 
RiUo  fujferojì  foteffino  ritirare  in  qutRa  trinità . JlfDttea  et  li- 
mala auea  allora  per  Commtjfari  delt artiglieria  Duna , t Baia- 
zergo  ; i quali  fecero  cominciar  le  trincee  piu  </i  5 oo.  p.ijf  lontan 
dada  terra, t trottarono  che  il  terrenovi  era  pieno  di  ciottoli , in—> 
modo  che  cent'buomini  non  artbbon  fatto  venti  pajjì  di  trincea  il 
da:  e trattenneroil  dettoSignore  due  giorni  in  queRo  Uttoro  .Io  B 
era  molto  mal  contento , che  non  fi  facejfe  quel , cb'ie  vokua . Al- 
la fine  ilDucaiPVmala  fi  rifritte  divedere  t^i  jieJlo,qutl  cb'èo 
lo  conjtgliaua  di  fare:  ed  andammo  a vn'ora  di  notte  per franco 
del canton  dtBm  terra  a man  manca , e dietro  a vna  cappiBetta,cbe 
erai^.ò  10. pajfr  prefro  aBa  contrafcarpa  per  riconojcere  il  luogo . 
Egli  non  voBt  altri  fico,  tbe  me , e vn  altro  chiamato  Peccbiero  ; il 
fuale  dipoi  a quel , dfl  bo  intefo , ha  voltato  le  JpaOe  aBa  cafra  di 
Gttifa  i tuttoché  ejjo  Duca  d'Vmala  quelTonore  0 più  li  faetmy  che 
a gentilbuomo  che  frjjì  apprefro  di  lui . Il  detto  Tinca  ycdiOy  an- 
dammo per  di  fopraaBa  contrafcarpa  , e Picchierò  per  di  fritto  . 
Noi  mfrurauamo  quanta  contrafcarpa  ci hifrgnatta  tagliare  per  C 
metter  l artiglieria  fu  torlo  del  foffrì ponendo  ancor  mente  fe  pa- 
tena daffarcbibttjirìa  de'  nimici  tfier  veduto  lo  Roma  del  canno- 
ne , e noi  ftmilmente , quando  contro  aBa  contrafcarpa  ci  fujfimo 
poRi . Ce  n’andammo  per  tanto fu  per  queBa  y e lungo  ìfrjfr  più 
di  I io.pa^,e  pafiammodue  fentineUe  de'  loroyftnza  che  ci  dicef 
frr  parola  y e partauan fi  neB" orecchio.  E fenoiauejfìmo  portato 
due  frale, farebbe  Rato  da  tentarla fortuna  per  veder  quel  che  ne 
fttffe  auuenuto  : perciocché  eUafr  preferita  frefro  ,ftnza  che  altri 
vtpenfiyequandomtnxfifr  bada.  Ma  come  noi  fummo  aBa  ter- 
za, queRa  gridò, e rifuegliò  tutte  taltre,cbe  credo,  dormiuano.  E 
twi  H detto  Duca , èd  io  ti  ritirammo  verfr  la  cappeOetta  molto 
meglio  aerompagnatf  al  tornarcene  y che  aB’andarei  cioè  da  buone 
arthibufate^  B fummo  eojìrrtti  a gettarci  neBa  detta  tappeBa^„ 
dietro  aBa  quale  Peccbiero  fi  ripà^.  Era  tal  cappeBa  aperta  di 
verfr  la  terra  ; e nel  luogo  dout  prima  doueua  tffer  la  porta,v'era 
vn frlaRro  di  pietra  quadradiBagroJfrzzatPunbttomOytbenon 
ftfrfr  pero  Rato  troppo  gnfrott  froccauanui inmodo  farcbibufitet 
ibi  alDuea  d Vntaìa  bifr^ò fieditamentelamiarfi dietro  al  det^ 
fdpilaRro  )(^qinuiJm»atfiinptì,tàintpomittittròdi^t 
i t - poi- 
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Apokbttuttala  faetiatairaaptrta.Icnon  Jintpmimavitamag^ 
gior  furia  i'arcbibufatt;non  jb fi  JaSa  paura vmiua, ma  per 
aerto  v'tra  di  cbe:ptrebe  le  paSe  cornano  quajì fempre  il  pilajlrof 
di  cui  il  Duca  dVmala  fi  ricoprina . Egli  a me  f attua  broecbie^ 
royag^fiando  io  H capo  e tutta  la  ptrfona  fecondo  la  fua.Ci  ten- 
nero ejfi quinieoà  afieiiati  vna  gran  mezz'ora  ; e non  c'e  dubbio 
tbe  ci  attean  fintiti  quando  ti  erauamo  gettati  nella  cappella-,  poi- 
eòi gli  •piiuamo  gridareduro  à Dios , eSos  fon  en  la  capiUa,  io  lot 
e entendidoc  . li  ‘Duca  d'Vmala  piu  volte  poi  t'e  rifo  con  ejjò  me- 
eo  delle  beUe  paure  y che  autmmo  i perche  io  credo , che  più  di  cento 
arcbibufieri  comparuero  per  tirarci  di  mira , e gettauano  couoni 
fi  di  paglia  acetfi nel  foffo . Noi  fiamo  ridutti  ^tfdifi'eglifi  c'efco- 
no  addofib . ChetO'jStgnort  ^gli  di/fio . Quei  di  cafa  Loreno  non 
fono  già  lì  fortunati  ; che  egli  abbiano  a perire  per  quejlo  verfo  • 
Non  comporta  il  douer  deSa  guerra , ch'egli  ejchino  fin  za faper 
ebeeojae.  Noi  abbiamo  qui  vna  buona  targa  di  BarzeBona.  Le 
palle  fimpre  dauano  nella  pietra;  onde  ci  bifognaua  bene  fìar  con 
la  vita  Eretto . Feccbiero  vn  tiro  fi  da  mal  pratico;  perche  non^ , 
fapendo  doue  noi  erauamo,egli  di  quando  in  quando  fifihiaua^  y 
come  per  chiamarti . Credo  che  ciò  gli  facejfe  incaparbire  di  tirar 
tanto . In  quel  mentre  il  rumore  leuojjì per  tutto . AUa  fine  ven- 
ne più  loro  à noia  il  tir  are, che  à noi  lo  fiar firmi , Poi  vfcimmo^ 
C trouarmno  Fecchiero  dietro  alla  eappelietta,cb'era fiato  più  accor- 
to di  noi:E'i  Duca  d'Vmala  fi  rifoluì  di  condurre  la  notte figuen* 
te  r artiglieria  fu  l'orlo  del  fofiò , con  tutte  le  mflre  infigne . Per- 
tanto io  pur  la  Trinfi  contro  a iComrmJfari  dell'artiglieriad  quali 
dktuano , che  ognun  vi  morrebbe  ,*  che  ad  abbandonar  Partìglie- 
ria  faremmo  fiati  neceffitatixE per  buona  forte  arrìwa  Monf.di 
Cagliaceo . La  mattina  il  Ducad'Vrr.ala  gli  contò  ; prefinte  me  $ 
eiòcbi  noi  aueuamo  la  notte  confiderato:e  gli  diede  Peecbiero,ptr- 
ebe  andafie  à riconofiere  anch’^i  dietro  a detta  cappella;  e la  not- 
te medejtma  U detto  Sig.'Ordinò,cbe  due  infigne  fie  quali  erano  lon- 
tane dalla  cappella  ; andafitro  a collocarfì  dietro  di  ejfa . Gli  affe- 
Xi diati  ficeroqttiuivno  ^opofito ;perciocebe  non  fìdoueuano  ct- 
ientare  di  mandar  folamente  giù  la  facciata  yma  spiantarla  del 
tutto . E tornato  il  detto  SigM  Cagliaceo,egli fu  del  noSìro  pare- 
te . Il  Duca  d'Vmala  permeffi  al  detto  Sig.di  Cagliaceo,  ed  a me, 
che  noi  mertajjimoì  guaiiatorià  tagliare  la  contrafiarpa  ; ordi- 
nando a Duno  ed  à Balazergo,cbe  conducejfiro  l’artiglieria  dopa 
eeoi  tefieeferevna  gabbionata  nel  pratoso,  o $o.  paJR  vicinn 
etUa  contrafiarpa, per  metterui  la  poluere;e  fui  fere  del  giorno 
fn  finito  di  taghart  Ut  contrafcarpai  e piantata  cannoni,  in  wo> 
ou.  _ Y 4 
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io  tbt  là  boiesitlPtzzotntrMMantl  fofio.  ComtncioJJé  fariU  A 
baturia . MoHf  Boniutttoaniaus^t  viniuafiraBa  tefla  del  ba  - 
Wone,ora  dotte  il  Duca  d'Fmala  ^ua,e  eott  anche  faettt»  Monf, 
il Mare/fial  di  Co/sì  . Due  notti  innanzi , che  in  tefìa  al  bafhd» 
attcbt  copfiua  HcafieBotJi factjftro  le  trincee, fer  poteri  afprtfa^ 
Itron  dici  rtalfofio,ilBarondiCipt  Maefhodi  tam^  mifeifuoifoldatk 
pi  Mieftro  inaJalto,eprtcipitofamente  gettoj/inelfifo  conejb  toro,  e^ua^ 
dtcampo.  dagn'o  due  cafimattt,ebe  fiancauano  il  fojo, ammazzando  quel» 
li , che  v' erano  dentro  ; perciocché  non  fi  potettero  ritirare . B nel 
mede  fimo  tempo  il  "Duca  d limala  comando  d gtingegneriycbe  fa» 
etjftro  mine  in  tejìaal  balìtonetil  ebeejji frceroiene  fieero  tre» 
%^onf  di  Cofse  corretta  al  bafìione  ,per  vedere  fi  le  mine  erano  E. 
4 ordine  ; e poi  tornaua  al  Duca  (Clamala  alla  batteria, che  noi  fa» 

— p.  ..  eeuamo.  lo  nonbo  potuto  nominare  infin  qui  MonfdAngbttnt 
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quali  vi  fi ritrouauano per  lorguIh>,e  non  vi  aueuano  carica  al» 
cuna , ejfendouicorfi  dada  corte^Ua  voce  di  una  battaglia  fiarfa» 
fi  di  douerfi  fare  ben  toRo;oercioccbe  niffuno  arebbe penjato  mai, 
tbe  il  Duca  a Alita  fi  ne  fufie  tornato  finza  sfoderar  quafi  ipada, 
Quefli  Signori  non  fi  lafiiauano  mai  : ed  infieme  andauano  al» 
Cajffàlto,e  MonfiBoniuetio  con  ejfi  toro . Vi  vennero  piu  altri  Si» 
gnori,e  fraglaltri,Monf.diVantador,queldiLuda,diLufit» 
eao,4i  Malincornoie  dtUa  Cafìaneraia . Ora  due  deOe  mine  ci  fu»  C 
tono  di  gran  giouamento,  perche  rouefiiarono  Involta  del  ba- 
cione quafi  tutta  nel  fbjjòientlmedefmo  ifiantefi Baron di  Ci» 
f i, che  era  MatRro  di  campo , e tutti  i Capitani  > eb’egli  auea  fico,, 
vennero  fu  la  rouina  alle  matti  con  So.  a i ^to^pagnuoli;  ( i qua». 
Uv’ erano  entr,ati  quattro,  o cinque  giorni  di  prima , non  finza 
perdita  aB’entrarui  dimoiti  di  loro)  e con  altri  loo.  ò } co.dipiù; 
è quali  tutti  erano  buomini  fielti  e cappati  fifa  tutte  le  compagnie  ■ 
Spagnuole,  Quiuinemortpiudi%o»elenofiregentitolfonoìofa. . 
ancora  la  trincea , cbeejfi aueano  fatta  nel  mezzo  '.perciocché  vo» 
iendofi eglino  ritirare  intjfai  noflri  gli  figuitarono  coù  da  pref- 
fi , che  e/entrarono  al  pardi  loro . ai  pofero^  in fuga  verfi  il 
cafìeOo;  ma  il  CaSìeUano  non  xmSe^be  fi  ealafieilponte;onde  qui» 
mi  fi  fini  d' ucciderli.  Tale  fu  il  fuccefio  delbalìione , che  brama» 
mente  fu  guadagnato . Vireflò  morto  vn  nipote  del  Duca  d Ab»\ 
ma  , Cefar  da  Napoli , tra  i priponidl  Sig,  Siqifmondo  Oongaga, 
gilCapit,  Lazero,ljiogotenenfeddta guarita  del 'Duca d'Àluai 
tùeolti  altri,  de'  quoti  non  ho  ritenuto  ti  nonee , Matomando  al»\ 
ia  batteria  {jet^nel  cafieìloragioneieol  rottura  : la  qieale fu  afi-, 
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^fttsnhmqnt  tmuiqmti  Prinàfi t Signori valtrofamtnuyt fé- 
àob«réjftro,tfftnioui  faliti  pn  inanimm  i faldati;  tuttauia  ini^ 
miti  U^tfiro  molto firottmtntt  $€ ti ribmtt trono  in  dietro  mal 
tonti . Il  Contt  di  Credenza  quhei  fu  ammazxato,t  molti  glifi  - 
taro  compagnia  : pure fapendo  queOo , eh»  era  dalP altra  banda  fi^ 
ruito^iò  ne  diede  eonjorto , e pigiammo  tutti  Jperanza  di  venire 
a capo  del  nofiro  difigno . Jo  tfiendo  falito  fui  terrapieno  del  ba» 
ktardo, ch'era  refiato  mterordtji a Dunotcbe  andajfe  a dire  al Du* 
tad’ limala  f che  bifognaua -accomodare  tre  o quattro  cannoni  fia 
qneiio  terrapieno,  per  tirare  a'  nimiei  dentro  alla  terra.  Il  che  in  - 
eontanente  ejfeguitojìtfi*  ^ mattina  ogni  cofa  a ordine.  Ciò  di 
B maniera  atterri  quei  didentro , che  cominciarono  aptnfarea  cafi 
loro  ; e parlamentarono . Vtnncfi finalmente  ad  accordo , e p^la 
terra,e  per  lo  calìello;  contro  al  quale  per  Jaluarfonortachit/e- 
Pa  dentro  fi fice  tirare  da  cinqxeanta  colpi  di  cannone. 

Giunfiro  intanto  le  nuota  , cbesSUonfdi  TermeiVentua>ia 
ton  la  carità  di  Luogotenente  di  Re , Jntomoa  che  fi  difcorreua 
iiuerfamente,  dicendo  og^no  la  fua , Vn  Jigretario  del  ,!Mare~ 
feialdi  Brifae  chiamato  Verbino  ",  arriuoil  giorno  feguentc  fui 
mezzo  de,  con  JueletUrc  a tutti  i Prineifii  feufandofi  che  quefia 
urica  daUaMonfdiTcrmtiynonirafiatA  fomentata  da  lui  B 
mi  dijTt  il  detto  Verbino  da  parte  del  Sig.  MarefeiaUo,  che  egli  mi 
C prtgaua  molto  ch’io  parlajp  a tutti  i Principi,  accio  non  aut fiero 
di  bei que fia  opinione.  Jlcbeio  fiei; ancorché  perauuenUera  h 
eeon  mfi  in  tanto  concetto,  quanto  molti  altri  : Ma  non  ih  come, 
tempre  fono  Piato  in  maggiore,  cb*io  non  arei  iperato.  Orpervna 
punUJblaytb’iodijfiaqueno  Verbino,  cioì  che  farebbe  parjo  be’ 
ZàMonf.  diGunorto  , alVifeonte  di  Gurdone,eà  me, che  il 
Sig.  CMarefeiallo  doutfeferiuereaS.  che  te  piaeejfe  ritar<U^ 

te  la  venuta  di  Monf.  di  Termes  per  qualche  gt<^o , perla  dtp- 
emltà  che  forfè  far  cb  tono  quePìi  Principi  d vbbidire  a vn  Gentil- 
huomo  priuato  ( non  auendo  il  detto  Sig  di  Termet  peralP orz^ 
titolo aUuno;  ) tebequePia  cofa  potcua  darlorooceafionedi  tor^ 
D tna  daWefercHo,  ilcbe non  potcua tjfere  finza  feguko di molta^ 
gente,  ne  finza  apportar  peròafiat  nocumento  atferuiuofM;  ed 
amido  dicoif  t non  altrimenti  U detti  Signore  ed  iota  fera  dinan- 
zi tenuto  fico  dfeorfo  ; tuttauia  quello  galaert’buomo  refirt  al 

Sb^amfciaBo^ermegtiiocbiaramenteaperto^b’ioal  detto  Sig, 
doTermte  fumerà pervbbidire altramente,  Cofeebea  mtin^ 
meutenonvenuemai;  perebiahra  volta  io  gli  auea  vbbidito;r 
. mmeraiogiàemtingrandHodipoiycbhvob^ 
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trettanto  o più  che  di  gtntilbumo  di  Gbitnna,  t fimprmài  JU*  4 
mo  vìfittti  coti . Ciò  pafiò  in  qutfio  modo;  i marciammo  diritto  4 
^SMoncaluo,  affando  la  venuta  di  CMonf,  di  Termes^bt  giu»* 
fi  alTaJfediOtt  fi  gommò  /àuìjtmamentr,  (r per  certo  accortifihM' 
egli  tra)  perciocché  mai  non  fi  voQt  ingerire  di  comandare.  Noi 
mettemmo  fafidioaUa  rocca  y (nanteebtlattrratoRofiprtfif 
ebt  non  era  eua  molto  forte)  e la  battemmo  per  didietro  àvnba* 
Pitone  a man  dritta  della  porta.'P(pn  f»  poJffibiU  fàrui  apertura; 
onde  farebbe  fiato  bifogno  montami  con  deOe  fiale,  il  ebe  auendo 
Moncaluo  it  nofirt  genti  tentato,  jùron  rifpinte,  %Andai  la  notte  a ricono* 
riconsfciu'  fif^til  f^o  fin  fiotto  il  ^nte  leuatoio;a  punto  rincontro  al  mu* 

* roj  per  vedere  fi  v'tra  fianco  vemno  tbe  difendefiela  porta  ; e-#  B 

trouai  tfemene  leno  bafio,ebe  batteua  lungo  il  fiofiò  .•  iJWir  getta- 
rono de  cerchi  di  fuoco,*  mi  fèrironòvnJ^gtnttdtUa  compagnia 
. di  JMonfi.  di  Liege  mio  fratello  f ed  altri  non  fummo  ebe  tre  a en* 
a . . _ Srarnel  fofio.Confiultammo Monfi. di Cagliacco  ed  io  dimettere 
ii*i  dm  cannoni  tu  la  contraficarpa  dirimpetto  alla  porta,  per  tirare..* 

0 li  a'  panconi  doue  le  catene  erano  attaccate,acciò  il  ponte  cadejfe  da 
vn’ altro  lato;  già  ebe  in  quefia  maniera  eran  per  porre  ben  tofio 
in  pezzata  porta,  che  era  periodi  dentro  .Tutto  ciò  confirimnw  ■ 
al  Duca  d fienaia  ; cbecilaficiò  fare:  La  notte  feguenìe  accomo*^ 
damma  i gabbioni,  e tre  pezzi;  e poco  dopo  mezza  notte  auemmty 
finito.Tutti  i Principi  vennero  à vedere  il  noPhro  lauoro;e  Monfi.  C 
eP.^ngbien,abbraceiandomi Jlrettola  vita,  mi  diJfi:Voi fiete  fia*.\ 
tornio  faldato  altra  volta  , al  prefiente  iovoglio  efier  JòCìato  vo* 
fho.  Sig.  mio,  gli  riPpoJi  voi'fite  U ben  venuto . Vn  Prieuipe  nS, 
debbe  già  a vnbifiogno  auere  a ficbfio  di  fieruire  anco  per  \ 

torr.  Qtàedatrauagliare  pertuttt.  Monj.diCofievicomparue- 
poco  dipoi  , il  quale  io  pigliai  per  la  mano  , e lo  menai  a vedere  il . 

^ noPìro  lauoro.  Dopo  tbe  ebb  ero  quefii  Principi, e Signore  veduto  r 

’ il  tutto  , fi  n'andarono  a ripofiare  ajfiettando  il  giorno , ed  io  ri*-^ 

mafie  quiai.  La  mattina  ,qetando  il  Capitano  deÙa  rocca  fi  vidc^\ 
imbrigliato  di  tal  maniera,  cominciò  à far  fonar  la  chiamata , t-» 

‘ - t'arrye,  vita , e robe  fialue  ; ér  oltreciò  fatuità  di  poter  fi  trainar  ^ 

dietro  vn  pezzetto  d'artiglieria  per  fuo  onore'.e  fi  n'andò  alla  voi-  . 
ta  del  Ponte  d* Afìura,doue  era  Don'Aluaro  lor  Maefìro  di  cam- 
Can’tano  ^ fil*  ^*^^f^lodi  potere  entrare  in  cafa  nififuMOÀ.. 

impiccato  contare  la  fua  firtuna  f poiebì  fubitolo  ficee ienpiccare; come  ben  • 

^ ■ mer'etatui:  perciocchfi  almeno  domua  egli  affettare  vn'afiiaìto.  Cd. 

Attucjtmié  arebbe  dato  delle  brighe.  Voi  tbe  ne  pr^dp  vi  rietebèudete  , guaf* 
umacorì  ^ ijfaurirui  fitofìo’,  e quantunque  il  nimico  yofilro  ab* . 

, 4ipiazxei  bìahet^ accomodato k tufi  fiu,  echi  v9ÌakMUqu4Ì/ebe  octafiom\ 
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A éUJò^rttartirhkxjefhffiam pertrmaU:  cofituttoeib  fero^ 
foco  d'ap^rtnzMiCbe  reJìi  di  poterui  difindtre,faU  voi  H voìiré 
ijòrzottimtittti  trincee;  e peniate  pure,  che Hvofìro nimico  pià 
fdura  bd  iafrontarui^chevot  di  difendenti.  Percioceb'e  ben  infi~ 

Httvuol’efier  queUa pfazzajcbt  vno  ni  abbia  gualche  modo  di  fa» 
^entarpt,qu0ndo  ba  già  auuto ardire {fajpettarileannOne.Non 
vi' ptnfau  mai  di  Jaluar  tonorvoflro,  per  portarne  0 la  Xfofira 
bandiera  yo  qualche  pezzo  d'artiglieria,  come  jtteeoRui;  perché 
tutto  ciò  in- effetto  non  è gran  cojair colui  cbev’affèdia,ageuobnf»  . 

te  a quefìo  i‘ accorda,  purché  n’abbia  egli  il  profitto , e voi  la  ver^  , 

gogna  d Idanno , Confederate  i lamenti  èhequefio  pouero  Caph, 
^tbefi'leggiermente  firtfe , factaa /opra  la ^ca,tt’egliareb%u» 
voluto  piu  tojlo  efier  morto  lù  la  tottura.  Qgando  voi  auete  fat» 
to'eiòebevnvalentbuomo  può  faro  j no»  de  altroché  dire;  egtié 
forza  arrendtrfi 

Qpeffa  prefa  fu  di  grande  importanza:  perciocché  Moncaluo  importane 
Jrenaua,  eteneua  filetto,  non  foto  il  ponte  JtAJlura,ma  tutte  le  tu  di  Mo^ 
piazze  di  lungo  il  Pò, e del  piano  del  Marcbefato  di  Monftrrato’.e  calao; 
oltre  di  quefìo  ajfieuraua  molto  Cafale . Idejercito  fbggiomò  qui»  ^ 

ui  fette  0 otto  ai,  durante  i quali  arriuarono  le  nuont  a'  Principi 
e ài  pucàetVmala  , che  il  Re  auea  qualche  mala  fati  fazione  per 
la  difubbidienza  , delia  quale  io  ho  fatto  menzione  di  fopra.  In  MSIiM|€»j 
C quella  bella  floria,  fui  mef  alato  ancor  ih,  auendomi  fatto  quak  lunoiato» 
ebe  buona  perfonaquefia  buona  carità  , di  dire  ch'io  datea  fuoco 
mBa  fìoppa.  B pafiòìa  eofa  tant'oìire , che  itSig.  Conteffabik  mi 
fcrifie  vna  lettera,  pn  la  quale  mi  dieeua,  ebe  il  Ré  gli  auea  impo» 
fio,  che  miferiueffej'eb’io  me  ne  ritiraffia  ceda,  e che  petquefì(u~» 
non  voleua,  etn  più  io  me  n'ingeriffi.  Ciò  non  mi  Jpauen» 
tò  già  molp,  perche  io  fapena  bene,  che  il  Re , mi  farebbe  onor  f» 
mf  aitarmi,  il  Sig.  Marefeial  diBrifae  mandò  il  fuo  frutteto 
di  Coffe  aua  corte  , $1  quale  accertò  il  Ré  del  contrario  di 
9nt0o,  ebt  gli  era  flato  fatto  fapert  di  meionde  il  Ré  me  ne  tenni 
«»rro  al  mio  arriuo  : che  per  queRo  me  tf  andai  io  alla  corte  : e mi 
Ijfece  lajòtita  buona  cera  injbrmandofì  de'  negoty  del  Piemonte  Ini» 
nulamente,  maffime  dd  Principi  ,cbt  nel  noRro  tftreHo  fi  trunà* 

Mano:de'  quali  il  Re  non  fi  tbiamaua  troppo  contento  ; muto  Udu^ 

‘ dartare  ; pereiocebé poco  dopo,  0 it  Sig,  ConteRù» 

uUt , o %fHfadafnu  di  VaUniinoit  l'artbbon  japuto,  etmano  iti—é 
W4»o  fi Jàrebbe  ffarpt  la  voce , ebe  da  Monfuccocio  fuBevfiitori 
O quatt^  ,ehi  viue  tra  è grandi,  debb' efitr  fottio . Vn  noueUiero  ABOwliBt 
non  J»0auer  bontà  nejùna  in/e . tAlhretianto  voBér  fareaìSì- 
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ymt;fmèoeel^ldRepiié  ti  t^,mtm  fipotrbmoBgf*ié,ri^.j^ 
rttmtnU  coHuitnt Jt  voi  faftU  qualtbt  tafo  in.portanU  • éuutr* 
^mt  il  vqfiro  Signori  ; ma  per  andare  a trattenerlo  ton  din  • Si* 
re»  vn  tale  fa  male,vn'  altro  va  lentamente  al  traua^ioy  vn  altm 
faeothfaeolàytcojada  pugnalate  .percioeebe  altro  modo  fi  deuo 
tenere , parlando  de' grande . Colui  eb'auea  detto  al  Re  eh' era  in 
tagion  d’intorbidamento,  fu  per  certo  vn  maligno , e diffè  le  mero 
Coctefie  bugie , x^a  non  occorre  marauiglidrji, fe  di  quefìeamoreuobK* 

** ^ faceuano  a me^be  fono  vn  pouero  gentilbuomo  : e’i  ehi nua 
ararm  odi*  J'jgancbe  òde  Prencipi,e  ad  altri  ^ gran  Signori  cbe  pano  Qui* 
ih  fon  eofe  ordinarie  alle  corti . Con  fi  guadagna  : poicti  dal  to> 
nere  vno  indietro, teien  fauanzarfi  d'xm’altro  : E giuocano^tome  ^ 
al  trucco,  a mandar  fi  fuora . T^n  c'e  cbe  dire , bifògna pajfar  dò 
qui:  perche  vn  cuor  nobile  non  può  anneghittir  fi  a cafaiecbifi 
vuole  fcaldare,  bifogna  cbe  t' accolli  o al  fuoco, o al  fole . Il  nojlm 
fole  e il  Re,  cbe  ci  rijcbiara,  e rifcalda  co'fuoi  raggi, douunque  noi 
Wmi£i  fiamo . Se  qualcuno  ti  fi  para  dauanti,conuiene  auer  paeùentt4% 

^ *oif  la  diuifa  del  "Duca  di  Guija , Cbatun  fon  tour. 

CihU.  “Dopo  ejfermi  qualche  poco  trattenuto  in  corte, prefi  licenza  dé 

S-  M-  e me  ne  evenni  a cafa , doue  fletti  cinque,  o fei  mefi a ripofo» 
dittando  io  m'era  vn  poco  volto  ad  accomodare  i negozy  di  cafiu». 
inia,iqualiiononaueamaiauutoagiodiriuedere,S.M.miSfe» 
di  vn  corriero  , perche  io  mene  Teenifù  in  pofìe  doue  uli  fu 
firiuendomicb'io  iuuiajfi le  mie  bavaglie  a Marfilia,  fenza  dirmi 
• doue  mi  vdUJJe  mandare  .11  che  tofio  feci, perche  mai  non  fino /la- 
■mulotio'ai  refho . k d e fendo  giunto  aUa  corte , vi  trottai  due  gentilbuo» 

Re  a domi-  mini  Sentfi,cb'eran  venuti  a fupplicare  S.M.da  parte  di  tutto  il 
te  Mooluc . paeie  loro , che  mi  volejie  mandare  colà , per  auer  fipra  di  ejfi  co* 
Sif.  di  Sm-  mando  ; facendo  graui  doglienze  contro  a IKonf.  di  Subija ; oo>f 
kitt  • gli  ttranneggiafie . o faceffe  loro  alcun  dtlpiaeere  ,ma  per  al- 

cuni lu<^bi,cbe  t erano  perduti  dello  flato  loro  : e credo,cbe  Moi^ 
di  Subi/a  auea  fatto  àdtfefa,  quel  cb’ egli  auea  potuto , Manijfit* 
qut  perdita  piace  ; ed  ognun  giudica  fecondo  l'euento.  udì  mio 
arriuo  il  Re  dijfe,cbe  focena  tneflierorcb'io  a MontaUino  tomtfii,  ” 
ftrquiuiejfirefuo  Luogotenente  generale.  Io  feti  renitenza.-^ 
tmpeKXM^aHdarui;  non percHt  la  carica  non ptJ/ionoreMolLa^ 

^ " ma  perch'io  temeua  d' imbarcarmi  fenza  bifeotto.  E veramente  . 

■ fkivucd  far  bemeinegozi  fuoi,non  bifogna  andar  fi  lontanai 

ferebè  altrinon  fi  ricorda  di  te:  e fequalcbe  eofa  fi  rapprefenté 
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A tbt  ivofìri , Dalfakra  parte  ioaueaearoèt^m  impkgat» 
neOe  guerre  Ji  Framia,appreJìo  S.  Af.tIMa  non  fu  po^i/e^eà'ia^ 
tne  ne  fiujajfi  f m ffàarei  mai  Jaf>utO'  rerufare  di  feruire  al  min 
caro  Signore.  J Senef%rfubtto  tb'iO’  fui  arriuato-,  fhinfero.S.Af.' 
ancorai  e fietromfìanzaycbtmi  fatejfètofìo  partire,  predicane 
do  piu  Medi  me  f ch'io  non  mtritaua  , Senza  più  Jb^tornaref  Móluc  taow 
feci  partita , e prtft  la  via  per  alla  volta  di  Marfiliar  doiee  trouai  gotcnte  del 
fette  ir^egne  di  fanti , ehe  il  Re  mandava  a Roma  ^comandate  da  ^°***^°**^ 
Monf.de Ha  MoHaie  il  mio  figliuolo  Afarcantonioeravnn  de  Gap. 
eoi  Gap  Sciarrt.il  Baron  della  Guardia  dimbareò)  e ci  pofe  a Ci- 
uita  oeccbiai  dotte  fùbitamente  prefi  la  poffayemenlaridai  a Ro- 

B ma . Ora  H Cardinal  Caraffa,  ch’era  venuto  inPKtncia,  fupptì^ 
éò  il  Re, che  comandajfiycbe  s eglino  auefier  da  far  fuakbe  cofain 
Roma  per  feruigiodel  Papt  giorni  vi  fermajfi  per  qualche  te 
po.S.  M.melo  comando:  e trottai  il  dettoCanknale  di  giàarri^ 
uaio  in  Roma, e fui  molto  ben  raccolto  dal  Sig.  Martfctmh  Strazi 
xìtdal  detto  Sig.  Cardinale,  e dal  Duca  di  Paliano  fuo  fratello:  r 
il  giorno  feguente  mi  menarono  à baciare  i piedi  al  Papa,H  quale 
mi  fece  gratijfima  cera  , domandandomi  molti  particuiari  df 
Francia.  Il  Duca  d<^lua  era  già  col  fuoefircito  prejpya  Roman  H Uìica^  d*- 
foenti  miglia.  Aueua  il  detto  Cardinale  fattovna  leuata  di  yooo,  ^0*“ 
Suizzeri,  che  già  erano  arriuati  in  Roma.Iatra  femprt  di  pare . 

C re,  che  noi  vfctjfimo  alla  campagna  dieci  mij^ia  fuor  di  Koma,t-> 
quiui  ciaccampaJfimo,alp«tta»dO‘ebe'IDuxa  a lAlua  s’appeifiàf 
Je  a vifìa  della  città:  temendo  io  fcmpre  ebe  auuenifi*  qmÙcbe  au- 
utnrui  Ma  il  SigJCammilh  Orfino,fbe  gottemaua  gli  e^ari  della. 
guerra  per  R Forrtefice,  non  vi  voBe  mai  attendere , e cominciò  à 
difegnare  alcune  fortificazioni  dentro  della  città  vicino  aBc  tn»' 
fa,  e mi  fu  dato  vn  qteartiero . Faffarono  piu  di  tre  fettimam..r 
finza  c/Eie  il  Duca  d Altea  s'accojlafiè  più  che  a cinque^  fet  miglia, 

E dauano  ogni  notte  iRamam  au  arme,  tumultuando  fra  fi  mr- 
defimr,  di  modo  ebe  altro  non  fivedeua,cbe  fie^gir  gente  verfiS, 

Piero,  altri  alle  cafi  de'  Cardinali,cheteneuano  dai  Re  (B  Spagnai 
^ E non  vidimai  vn.t  fumi  corfuftone.  i^ml  popolo  noni  troppo 
atto  aBa  guerra,  ^ndàmaj^e  di  piìe  nazioni  compofho.  Crr- 
do  che  fta  ipenta  oramai  la Jurpe  di  Ce(àri,dé‘  Catoni^  degli  Set-  guora^ 
pioni,  « dMtri  finuli.'troppi  vi  ha pafiatemfà,  e delizie, fietù  prò* 
dier  vi  fi  pojfa  nxtmero.  di  gutrruri,  E perche  parue  a.'  Sig;  il  . f 
Cardinal»  d’Armagnaccordt  BiQz, di LanfiCco,cd‘  Auanzonr^  * ,u 

tbe  e'iofaceu.ivn  rjsgtonamentoa'  Capitani,eht nella  citiàcanam 
daziano,  perinfignarloroi  ordine,  eh' io  auta  tenutatnShna^fli 
do  prendeubbt^in  migUar  ;^ado  da  me  %ehadafuaysAcviha,a^ . 
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àìtrot  col  rarnmentar  loro  y t a tutta  la  città  la  riputaziout  dam 
acqui  fiata  in  cotale  ujicdio-,  il  Sig.  MartfciaUo  Strozziti  il  Car- 
dinal Carajffà  ciò  approuarono.  E ftcer  venire  tutti  $ principalit 
a tutti  i ior  Cap.  Alfieri,  t Luogotenenti,  nel  cortile  del  palazzo  di 
y^Monf.DauanzoneaBor  iAmbafciadore.  Equini  io  Jèciladi- 
cerùt,  ebe  ftgue  inprefenza  di  detti  Sig.  in  lingua  Italiana.  Monfi 
di  Lanfaccoe  vtuo,  il  quale  mi  dijfe,  che  non  arebbt  creduto  mai  f 
ebe  vn  Guafcone  fufie  diuentato  buon'  Italiano. 

Signori , da  cbe  a ‘Duca  d'Alua  i'e'  vn  poco  accofìato  alla  vo- 
fira  città  , pare  a noi  altri  Pranza ft  , cbe  voi  abbiate  concepato 
qualcbt  nuouo  timore,  e fenza  molta  cagione:  dimaniera  cbe  per 
minima  cofavoivi  fate  ^attento.  E fe' nimici  aOe  vofire  mura  B 
iauuicinajfino  mentre  quella  confufione  e fra  voi,  entrerebbono 
dentro  a lor'  agio , fenza  troppa  contradizione.  Percioccbe  in  ve- 
xe  di  far  tenere  fiìentio  nella  vo  lira  città  , majfime  la  notte , e di 
correr  più  tallo  aBe  muraycbe  metter ui  cose  in  difordint,come  voi 
fate',  egli  fi  vede  fcorrere  vna  partea  S.  Piero , vn’ altra  aBe  cbie- 
fe,  altri  aBe  cafe  de’  Cardinali  Spagnuoli  con  la  maggior  confufio- 
ne del  mondo . Ciò  non  può  procedere  fe  non  da  vna  di  queiìz.» 
due  cofiio  da  mancamento  di  cuore  fi  cbe  voi  mal fappiate  coman- 
dar Fordine,  cbe  bifogtia  tenere  aBe  vollre  genti , quando  fi  pre- 
fentano  1 occafioni , coti  di  not  te , come  di  giorno . Se  da  manca- 
mento <&  cuore  ciò  nafee  ; egli  è dunque  fegno , cbe  voi  non  abbiate  C 
ben  con  fiderato,  cbe  gente  fonai  uoRrinimicLE  cbe  poffon'  egli- 
no mai  ejjer’  altro  , thebuomini  come  voi  I *^lon  portiamo  noi 
Panni  st  come  efi,e  eoa  buone, tome  le  toro  f fon  eglino  fog- 

''  getti  a riceuer  la  morte  da’nofìri  colpi, come  noi  da’  lorolLa  cotya 
del  Papa  non  e'  ellagiufia  ,e  finta,  e miglior  della  loro  ? U cbe  ci  de 
ne  fare  fperart,  cbe  Iddioe  con  efio  noi.  E qual parte,o  ragione  ha 
il  Re  di  Spagna  a Roma , o fui  tenitorio  del  Papa  , o neBe  volìrt 
cafe  , per  fare  ebe  Iddio  lo  voglia  aiutar  più  cbe  noi  i ^Doue  e la 
brauura  àd  vofirt  antiebi  Romani , cbe  v' hanno  lafciato  quelìcL-^. 
gran  nominanza,  acqui  fiata  da  loro  mentre  cbe  vifierof  QteaPi- 
altra  nazione  abita  oggidt  in  Roma  , ebe  v'abbia  leu atoF animo  0 
lafiiatoul  dacoloro  > da'  quali  voi  difeendet*  ab  antico , tome  voi 
] ditti  O Signori,  che  gran  torto  voi  fate  aBa  fama  de'  volìri  antf- 
Voi  gìucate  futi,a  mofìrare  di  temere  di  gente,cbe  non  fono  altro  ebe  buomi- 
int^oie  de  f,f^fQrnevoil  Poi  onorate  di  troppo  i volìri  nhniciypoiebe  fi  pO* 
vottu  ninu  vantare  Pauer  mefio  paura  a quelli,  cbe  anticamente  fa  - 

ttuan  tremare  tutte  la  nazioni  del  mondo.  .%!Ma  ft  quefio  timore 
procede  dà  mal  ordine  dato  da  voi  da  principio  fin  quife’  non  c'i 
jgtuora tantodirotto > cbtinxmdt  Jblononti  PoIJiat» metter  f** 
.j-,  , medio» 


U>  v’jfv 


CU 
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/ mtUo  l S^u/mfoprima  adunque  vedete  donde  quejlo  mantamen*  ^ 

to  deriuuf  e prontamente  rimediateui . E eoli  dimoFir crete  a ognf 
vno,ebe  non  mancanza  di  cuore  è Fiata  la  voFìra^  ma  d" ordint^^  • * 

Jòlamente:  E in  qutFìa  maniera  tutto  il voFìro  popolo  ripiglierà 
animOf  leedendofi nel  buon  ordine^  che  arete  poFìo , Non  vi  paia 
lìrano  i 'io  mi  marauigUo  di  quello,  ch'io  veggo  nella  voRra  cittàf 
ejiendomiritrouato  in  Siena  con  comando  di  quel  popolo,  la  quale 
il  xlMarcbefe  di  Marignano  Rrigneua  col  doppio  piu  forze,  cbt^ 
non  bà  il  Tinca  ^Alua,  Pojfo  dire  con  motto  onor  de'  Seneft,  ch'io 

non  conobbi  in  tutto  quel  tempo  pur  vn  foto  de'  lor  cittadini  tC'  _ . , 

mere.Portunati  fono  i Senejtycbe  hanno  moRrato  d efler  vfciti^d  *" 

B ejpr  verii  e legittimi  figliuoli  de'  voRri  antichi  padri,  che  hanno 
fondato  quefie  muraglie;t  le  loro  ancora,  fecondo  che  ejfi afferma- 
nano,  e fi  vede , che  portano  le  medefime  infegne  che  voi.  E fe  bene 
la  ciudi  perduta;  non  e perqueRola  fama  eilvalorloro  fotter- 
ra:  e darà  fempre  Speranza  ad  ognuno,di  poterfi  alcun  de  r acqui'  * » 

fiare,  mediante  lor  virtù  e ardire . Ma  /eroi  non  fate  altrimen- 
ti di  queOo,cb'Fbòvedutofinqui,vogliodirr, ch'io  piùmirintO' 
rerei  fempre  di  faluar  Siena  , Jinzaauer  altro  meco  per  combat- 
tere,che  le  donne  Benefiche  difender  Roma  co*' Romani,cbrci fono. 

Scufattmi,vi  prego,! io  vi  dico  coti  apertamente  il  vero, perchè  non 
lo fi  per  commodo  alcuno,  ch'io  penfì  poterne  venire  al  Re  mio  Sig. 

C ne  a mr,maper  ben  vojlro^ per  ijcampare  la  total  rouina  della  vo- 
Rra (ittà,  la  quale  feeafialtata  da'voRri  n:niici,miferabilmenU 
farete  vói  facckeggtati,  e la  città  pegffo  trattata  di  quello  ,cke  o-~> 
tempo  di  tSMonf.  di  Borhonenon  fu.  Crediate , Sig.chesioauejfi 
carola  voRra  perdita,non  vi  farei  f auuertimento , in  prefenza 
a qntRi  Sig.  ch'io  vi  fi.  ^IMa  fentendane  d Rpiacert,  come  ferui- 
tor  vofìro , poiché  fete  buoni  amici  e confederati  del  *J{edi  Fran- 
cia, e dtftderando  morire  con  effe  voi  per  la  conferuazion  voRra^ 
ciò  m'ba  forzato  a rapprefentarui  quanto  v’ho  detto . Oltre  che  i 
Sig.che  mini/iri  del  Re  qui  fi  trouano,  m’hanno  afficurato  che  voi  f 

ciò  pigliti  eie  in  mifilier  parte  da  me,ebe  da  qualjiuogUa  altro,  per 
r>  la  fiima  che  di  me  jaU  daB’afiedio  drSiena  in  qua , com'aneor'io 
ve  ne  prego.  B Uovi  poffo  in  alcuna  cofa  tfirr  d'aiuto  facenti- 
melo  VOI  fapere  , mi  trasferirò  incontanente  al  voRro  conliglio'.  ^ 

' Credo  che  la  memoria  del  ficco  della  vofiraciuàrdatole  da  BorBo-  > Roroani 
nevi  metta  foJpttto.Ma  allora  voi  fuRe  colti  lprouiRi,ora  fete 
con  tarmi  in  mano  . Non  abbiate  paura  -,  non  temete  dt'voRri 
' nìmict,  anzi  f.ompartiie  lavoRra  città,  date  a ciafeteduno  il  fuo 
luogo  per  comparire  ai  hifagno,  accio  LavoRra  cortfufiont  nonci 
•ìolgj  ièmodo_e  U via  di  ficca.-terui,fjki.fiiìmc.  vurrannoànaan^ 

...  ' ^ a: 
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o . Diacciate  da'  voFìri  cittadini  il  timore,  fevtntba.  AF&n  fi 
vegga  fiompiglio  nejfknoit  dtlreRo  non  vi  date  fafiidio»  Voi 
vedrete  ben  toffo  i vofiri  nimici  firzati  a ritirarfi , per  falere  il 
buon  ordine, che  voi  auete  meffo . Ejji mi  ringraziarono  fomma^ 
mente , e fi dipurtiron  da  noi , ajtcnrandoce , che  andauano  a dar 
tarordine,tbe  gl'inconuenienti fin'  adora  Jeguiti,ni  interuerreb- 
bono più: pregandomi  fìrettamente,cb’io  mivolrf.i  trouare  nel 
lor  configlio  la  mattina  Jeguente , e che  quiui  mi  moRrerrebbono 
t ordine, che  eran  per  dare, per  pigliare  fapra  di  ciò  il  parere  e con- 
figlio  mio  ,ft  come  fegut;e  prounedemmo  tutti  infieme  st  bene  a 
gt  affari  loro , che  non  fi  parlo  più  di  paura,  ne  di  difordine . Pai 
co'  principali  del  popolo  ,e  moRrailoroeià  che  bifognaua  fart-r , g 
Gli  conobbi  volonteroft  :efe  bene  vna  gran  moltitudine  e forma- 
ta di  vari  vmori  ; c'è  il  modo  di  ridurli  a vno , quando  della  fiala- 


n Due*  d'-  Papaancormene  Ceppe  grado  . IVDucai  Alua,alquanti  gior- 


ni dipoi , mut'o  il  fuo  campo  e prefie  la  Rrada  verfio  Ttuoli , dodici 
miglia  vicino  a Roma . *^^nfi>  fie  do  fièce,percbè  intendefie,cbe  la 
città  fi  guardaua  meglio  di  prima  ,ecbe  lecofie  seran  mutate ',0 
pure  perche  la  fina  fantafia  non  fiufie  d'apprejjarfii  più  alla  città  • 
E perchè  in  Tiuolt  fi  trouaua  il  ’&ìg.  Prancefio  Orfino  con  cinque 
infiegne  1 taliane,e  non  era  quella  città  punto  Jòrte  ; il  ^ig.cMare- 
ficiaUo  Strozzi, il  Cardinale  Caraffa, t il  Duca  di  P aliano  ebber fio- 
tpetto,cbeilDuca<tAlua  fien'andafie  per  pigliarla,e  mettere  a fil 
di  Jfiada  chiunque  v'era . Onde  mi  pregarono , ch'io  camminaci 
tutta  notte  per  andare  a cauarnt  il  Sig.  Francefilo  ; dandomi  Iz^ 
due  compagnie  di  cauaieggieri  della  guardia  del  Papa , e le  duz^ 
compagnie  a cauaBo  del  Duca  di  Fallano,  le  quali  i Cap.  Ambro- 
gio, e Bartolomeo  comandauano  e 4C0.  arebibufieri  cb'erano  fiat- 


Marcanto-  io  la  carica  del  mio  figliuol  <^arcantonio  e del  Cap.  Sciarn . Il 
P.”'j  Cardinal  Caraffa  m'auea  affermato  fopra  l'onor  fiùo,  che  inimi- 
dì**Monluc!  poteuano  paffare  il  Teucre , e ch'io  poteua  fare  la  ritirata, 

auendo  fempre  il  liuere  in  mezzo  tra  inimici  e me.  Fui  alenata 
di  fole  con  legenti  a cauaBo  a 'Ituolt,  e'  fanti  arriuarono  due  orca  D 


dij^i  ìe  trouaìcbe  il  Sig.  Francefeo  non  fapeuanuoua  ninna  de’ 
nimici:  e dopo  auer  db  intefiò,  dubitai  di  queBo  ,che  poi  m’occorfe. 


^ i ! '•  J ^ : Perciocché  io  fapeua  bene , innanzi  ch'io  partififii  di  "I{pma  , che  il 

* ■’  ‘ Duca  d‘  Alua  anca  prefo  la  Rrada  di  Tiuoli,  e cbV  veniua  di  fop- 


auuto  nuoua  nifiiuna . lo  mi  firmai  foto  tanto , quando  io  e Ica 
■»£#  enfiti  eirinfrà/ca9HfFto^9t  it/tuAUiXìt^ 


piatto  per  foprapprendere  il Sìg.Francefco,poubi  non  n'auea  egli 


XIBRO  Q^VARTa, 


m 


Agdv/cirein(amf4gma:th  MfaicJ^mide^tvmeattaBofòJttt^ 

4kBe  fut  gtnté,  cbt  eonofctJTtro  tl  patfi:  ptrttik  io  fhfo  voUuaAn<‘ 
dare*  fatela  fioltat  mentre ebe ognuno f metterthèe à otdint^ 
per  partire.  Del  che  mi  fuccefihtne,  pertiontà  il^ig.'P  tante  fio 
auea  inuiato  due  de' f noi  per  ifioprirti  ed  aueuano  refirito,m^- 
trenoi  definauamo  $ cbt  non  fi  fentiuanuou*  alcuna  di  nimi^ 
ci  perla  ptufi^ , òda  io  non  me  ne  volli  JUre  { ente  n’andai 
con  quesli-due  medefimi:  E quando  io fuor  di  Tmoliiungo  vn 
code  i mi  myì  fotta  vn'  albero  j perche  il  caldo  cominciaua  a farfi  , 

fentire . E ad  vn  tratto  vidi  lungo  vn  vaDone  molta  gente  a es- 
mallo,  cbt  vtniuano  inuerfo  me,  ed  altra  ne  vidi  lungo  vn  bofibet» 

B to^be  veniua  ingiùaSa  volta  del  Tèaerontxnel  mezzo  d vn  pia^ 
no  di  qua  da  quello  bofcbettd  fiorgtua  non  s'o  cbt,  nS  potendo  di-’ 
fcernerequd , che  fufit  • Mandai  tolto  à dire  al  Sig  Erantefio, 
ch'io  auea  f coperto  F^ercito , e che  con  ogni  foSecitudine  factjfi 
vfiirle  fut  genti  ^ t’inuia/ìe  dall  altra  banda  del  Teuerone  . Non 
f attua  il  fidato,  cbt  l'ando  ad'amueriirtrejfere  ancora  ntUa  dttàt 
quando  ecco  1 8.  o,  »o.  infegne  Spagrtuole , che  s’ erano  coricate  nei 
piano,  alzar  fi  lu,  e marciare  lo  me  ne  vo  di  gahppOye  trcuaiabc 
moneravfiito  pur  vno,  t foQeciiai a camminare  linfigne  Italia- 
ne, facendo  ferrare  le  porte  4tUa  città;  e qui  feci  vn  bel  tiro,  per- 
eb  IO  ne  portai  con  tjf  meco  le  chiaui , acciocb't  i nimhi  con  perdi- 
Qtadi  tempo  auejjtno  a romper'  le  porte . E perchè  pajfando  il  Tt- 
utrone  /4r  mezzjo  della  città , v’evn  ponte,  e di  belli  tbuon  muti- 
mi nella  città  Refa,  to  auea  cominciato  a fargli  buttar  giù,  fi*bi- 
to  ebe  fui  arriuato  : ma  non  fi  potette  finire , loauealafciatoil  DiUgentt  ^ 
Cap.  Sciarrz  alla  porta  , ed:l  mio  figliuol  Marcantonio  al  ponte  «MonUiCt 
per  farli  ^aOa:  ed  io  andana  e veniva  a foOecitare  gli  Italiani  » ^ 

che  camnunajf no.  E quando  tutti  fut  ono  fuor  della  porta  ,andat 
a ritirare  ti  Cap  ìtciarre,e  cominciammo  a rompere  il  ponte  cb  era 
di  legnarne  ; e fubttamente  inimici  furono  neOa  c ittà  ■ Mifidz^ 
gl'arcbibu'ìeri  perdeUe  cafi , che  guardauano lungo  la  Rrada  , i 
faldati  fecero  ogni  sfarzo  di  finire  di  romper'  il  ponte  ; poi  m'am- 
mai  diritto  alla  porta,  lo  auea  mefio  la  cauaUtria  innanzi  agCr 
Italiani , e btfognaua  che  noi  pafiajfmo  per  vnoRrettodi maffi,^ 
doue  non  patena  pajfare  più  che  vno  per  voHcu^.  Sino  a cbe.noi 
fummo  all  yfiir  della  porta  auemmo  i nimiei  addofo , e non  v'era 

cinquanta  pajfi da loroaUoRretto  diquellavia,mavedtndoan'  * 

corefiidi  non  potervenire  faluotbea  vno avno,eilafiiarono  ,* 
fe  ne  tornarono  a Jàccbeggear  lacittài  1 loro  Italiani  veniuano 
dopo  gliSpagnuoÙ,$  penfaseanoentrarentUa  città,  perauerpar- 
ttdelhtMtmoitm  vollero  faro  maiaprire;om~, 
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itfi  tbbtro  M tratunm  oBs  porta^ntrt  tbt  queffi  attindtium  \ 
s faccbeggiart.  E quando  fiunmo  nel  piano Jiei  pigliare  al  mio 
Jigliuolo  e al  Cap.  Seiarri  con  li  400.  arebikujfere  e con  U due  com» 
pagnit  del  Huca  di  Fallano  1 la  xna  a man  dritta  lungo  xm 
gftto  lontano  vn  miglio  da  noh  E dijjì  brOftbe  fe  i nhniei  papa- 
nano  il  Teuerone , atquiBaJfero  eglino /empre  lungo  il  po^etto  f 
tirando  aUa  volta  di  Romane  non  fi  dejfet  penfiero  n^uno  di  me, 
Santo  era  perdere  tuttte  l'imfegne  eb'auea  Afonf.  dtua  Mollai  » 
quanto  queBi  400.  arcbibufìeri  ; perciocché  erano  ej/til  fiore  di 
tutte  le  compagmieJo  non  era  mai  vn  mezzo  miglio  nel  pianoy  che 
eccoti  tutta  la  cauaBeria  fui  Teuerone  yci  loro  Alamanni,  che  co» 
minciauono  a poffare  i e parimente  alcune  genti  a eauaOó  prefio  B 
almulinOycbt  non  poteman  pajfare  fe  non  vn  per  volta.  Io  tene» 
uà  per  perduto  ogni  cofa,  poicbe  bifognaua, ch'io  mi  ritirajfi  do- 
dici miglia  dinanzi  a tutto  il  lor  tempo  y e mi  penfauacbelaea^ 
uaUeria  pafierebbe  molti  arcbihufieri  in  groppa.  Ma /h  per  de- 
tta gli  vni,  io  non  voleua  perdere  gli  altri.! l Sig.  Francefco  mar- 
' eiaua  Jèntpte  à gran  puffo  vicino  à vn  arcbibu^a  al  Teuerone  ;r 
gli  altri  béngoii  paggetto  rincontro  a noiy  ed  a vn  tratto^o.060. 
cauàBi  nimici  arrietarono Jòpra  noi.Io  prefi  vno  df  Capitani  del- 
la guardia  conia  Jua  Cornetta,  e Feltro  feguitaua eontinuamen» 
Ut  fanti  t e gli  faceua  camminare.  E voltai  faccia  e' nimici  fi 
quali  fecero  alto',  e facendo  iocenno  di  volerli  muejlire  ,voltaron  C 
k Ifair  per  ritirarfi,  non  so  percbi:  onde  me  nt  tomai  alla  mia-..» 
Sìrada.  Dipoi  non  fecero  ejfi  moSìra  diveder  afftontarmiy  fe  be- 
ne agri  ora  ti  arrhtaua  jopradtUalor  gente  , ma  erano  Jhhtrco 
quattro  pervolta.  E quando  mi  vidder  ben  oltre,  fe  ne  tornaro- 
no in  dietro,  e fi  diedero  a predar  delbefìiamt  ne''  prati , Vorrà 
vno  /opere  f quel  era  la  miarifoluzione;  e diomrvoteua  perdere 
con  cjfb  loro,o  Jàluarmi  aBa  volta  de  ncflri.  M'auea  donato  il  Du- 
ca di  Pakano  vn  cattai  Turco  grigto,  vctocijfimocorfiero.  lo  era 
^Spofto  dimefiolar  quiui  le  carte  , e fe  potnon  xfauefit  veduto 
alcun  di  faluarfi-,  mi  voteua  ritirar  fino-a'noShi  , ebemt- 
dauano  verfo  vn  caReBb,  che  teneua  dal  Papa , ederatei  guami-  ^ 
pone  i e fitccuacontodi  /campare  la  maggior-  parte  defuteateaU 
Uria  ; pereiocebe  non  v'era  più  di  cinque  miglia  di  quitti  alctfid» 
b.  Vn  trombetto  cidifie  due-giorni  dipoi,  ebe  mai  il  Duca  dAùts 
nonvoBtlafiiar  pajfitreH.Sig.A/canb  dell»  Comia  , perciocebì 
non  anca  li  par*noarebibt^ero,eccettoebegFAtemannif  pcrebb 
tutti  gli  Spagnuoli  ri taUam tranota  TiuolL  E cote  mi  ritir araSa 
volta  di  Éoma^maniai a dire  a&  noffrr  gcnti^evtnij/èrovem 
Jbdànoiieci  tmnàamnatpomtede'a  pii  rìkinnid  Roma,  dòut;^ 
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féJàmmoit^mJo  tettando  noi  arrimammo  d Rtmaftft  9r*  ^ 
motte . £ceo  la  ventura  ch'io  ebbi  in  quefìa  ritirata . 

. Non  -re  ne  liatemaiyCapètanheompaBni  eeùei,q$uinJo  in  qual  A mieniiné 
ebe  luogo  voi  arrenerete  t Uè  puntone  Me  in  dubbio)  taqeuBop  coaiCà^ 
ebevi  fia  dettotpercioccbèjempreèquefiol'vjìh  quando  gmgn^^ 
eb'altri  vi  faccia  carezze  » e fiate  pregato  di  ripunti . Non  fata 
quefìo,  Vedete  il  luogo  doue  voi  fletei  e riconofiete  il  tutto,  Vno 
de'  maggior  Capitani  t che  t Imperatore  aueffè  giammai  icbefuU 
CMarchtfe  diPfcarapereJierfifidato  » alfuoarrtuoin  vna  città 
dP Italia , fu  fatto  prigione , eaueua fico  fvoo.  o 4000.  buomini  9 
che  fu  gran  vergogna  avnfi  gran  Capitano . Egli  nedaua  Ut 
B col^adaltro^meegli  fìejfomi  diffè . S'ioau f fi  fatto  cote JlSig, 

Prancefco  farebbe ^ato  prigione io  arei  joffiitovn  gronderà 
feomo , e jorft  perduto  ù vita  , 

Due  notte  dopo  ideiti  Signori  mi  diedero  due  compagnie  Ita» 

Sane  percondurlea  VeUetrialDucadiSomma  iCb'edilàdaMa^ 
rino  lungo  lineare fii,o  fette  miglia . Camminai  tutta  notteiaeef^ 
do  meco  le  due  compagnie  del  Detea  di  Patiano  ; e comandait  ebei 
eeofìri  caieaBiaetejir  mangiato  « e fujfiro  in  ordine  fra  vn  oraa 
mezzo , il  Duca  diÉomma  mi  vòleua  a viua  fierza  firmarct  ma 
io  noi  confint  'e  i pereiocebè  io ptnfaua  bene  > che  al  Duca  d Aiuola 
non  mancauano  in  Roma  j^it  ; poiché  v'era  tanti  Spagnuoti  t cz 
C gentif  cbeteneetanodalRediSpagnatemimifi,  dopo  auerman» 
giatofin  viaggio  icbefu\’S,o^,  miglia  fra  Caudate  e'I  tornare  I 
earriuaiàtre  ore  di  notte  a Roma , che  fa  beton  p^  me,  ferdoedàb^ 
datore  innanzi  giorno  arriuarono  6oo.cattaui  e $ co.  arcbibtf» 
fieri  a cauaUo  a J^rino  ; ed  ebbero  nuoueacb'io  era  già  riùajiato* 

Ed  ecco  vna  feconda  fitriuna.cb'io  corfi,doue  mi bejognk  berte  noe$ 
aeterlafiiato  il  ceruetha  caja . .Or  fa  melìkro  ch'io  feruta  ancoe 
radun'altray  ebe  mi fuccejfi  fii  giorni  dopo  ; e fi  non  per  .aitro$ 
per  far  ridere  qeteUiube  leggeranno  quello  libro,  ed  il  dtfiorfo  dd* 
lamiavita , 

Cinque  0 fii  giorni  dopo  ilfitddettoaceidente,e/Jendo  tutta'» 

D uia  il  campo  del  Duca  dC>Alua  a TiuoU , il  Baron  della  guardia,» 

^it  vno  da  Cietitauecebia  al  Sig.  MarefeiaBo  Strozzi , dicendo  f 
che  figlivoleua  inueare  ^00.  arebibuf  eri  1 gl  imbarcherebbe  neBc 
galee,  e gli  metterebbe  a Nettunno,cbe  è vna  piazza  forte fui  li- 
todel  mare  1 il  quale  entra  ne'fòjjiteebe  fi  potrebbe  abbruciare  i 
bateBi,  ebeti  Duead  Alma  v'auta  fatti  cotedurrei  per  fare  vn^  u rrf  U 
ponte  a OJlia , per  pajfare  il  Teucre  daBa  banda  diqua  ; fi  comcz  ^ || 
poifice.  UStg.MartfciaUoneneljfcÌo  ilearieo , Mandai  Unno  SciarrlaCI 
figfiufUMareemtQmo^i^CapJSàarn*dqe^attroczeuaarcbibuf^t^^  ntuuccchj» 
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B come  furono  a Chritiòtc^  \ 

cbù,  tjfo  grimharéò,  tdandouiborcarglia  detto  Netturmo  ,Mé 
a ^ non  fu  poJjUkilt  ahbrueUrt  i hsteUi , perche  gli  aueuan  tirati  nel 
~ . foJP*  * difiniemano  daOa  fòrtezxa . Or,  come  che  neOa  guet* 

ta  da  vn'ora  a vrf  altra  nafcan  de'  eaji , m'abbattei  ri giorno  Ref» 

Jb  tcbUegParriuaroHO-a  Nettunno,Joue  ffettero  due  di, a rifeon-' 
frartfand'andaa  ipajfò  la  fera  fuor  dtUa  porta  di  Roma, coeva  À 
9^arino,vnOfCbe  da  tSMarino,vtniua;e  domandandogli cbt  eroe 
mi  ri^fè  ejlerho  Jptdalier  di  Marino  :e  conobbi  alla  Jua  faueOa 
eb'e'  non  era  Italiano . Urbe  egli  mi conftfsò<,dìeendo  eJierPran^ 
ecejiyedvnpouer'buomo  ridotto  a fuefìo  pedale  di^SMarino  Gli 
domandai,  ebi  era  a Marmo  : midijfe,  cbt  la.  mattina  il  Sig.Mar-  ^ 
eantonh  Colonna  v^tra  arriuato  con  la  fuacompagnia  di  5 o.  buo 
mini  (£ arme,  fencia  auer  altra  gente, ne  d J*Ìi  ne  a cxuaWì  con  efio, 
fico.  Le cofapagnied'bieomini (Tarme d'Italia  non banrto  arde- 
Marcamo'*  fi  (^me  inofiri . ^Marino  i deldetto  Sig.Marcantonio  : e percbì 
•io  Colo»*  fQauea  intejò in Roma,cbiegliera, e m'era  flatodipinto  pervn-> 
^ Signorotto  divì.  o » %^anni,volenterofiffimo,triceo  (Tottantami* 

hi  feudi  d'entrata . Suo  era  ancor  Baltano , ftbene  il  Tctpa  aUb^ 
fa  glie  fauea  tolto , e datolo  al fico  nipote  ycbe  dipoi  fi  cbiamaua  if 
Cafiicci»  Duca  di  Paiianof  Maittitolonongli  durò  moito,percbe  egli  fi  h 
4i  MookK  rKuperbpóeodopo.  Auendo  io  lafiiato  queflo  fiedaìiero,miven- 
di  ^ nt  eoneePto , ebr facilmente  io farei  prigiune-quefìo  Signore  Ro-  C 
Knnf  inano-}  e-ebe  dio  lo  poteuagiugnere,io  era  ricco  per  fimpre; poicbì. 

per  lo-meno  arefottantamila  feudi  dì  tagtiei^be  era  ta  fua  entra  J 
téiPuedanno.  Cihnontra gia  troppo.  Po  difiorrtndo  mrcome- 
defimo , ebe-  Monf.  deOa^fMoOaverrehbe  con  eJ/6  rmcà , menandó 
• joo.  ambèbufieri follie  gH  lafierei  afmezga  fìMaprejo  vna  tor 

firfioué-erano  aleune-eapanne  da  ritirarui  ikbcBiame: percioccbh 
tO  anta  eonfiderato  Ib  firada  neWandad  e tornar  da  VeUetri  ì t 
elfìafi^iereiilCapitano  ^Ambrogio  Luqgotenented'una  compo' 
gnia  dH  Duca  di  Pattano , eonventicinqur  cauaBl  dd  migliori  r 
più  veloci  deBb  fu»  compagnia . E cb'ioaceatitrei  dìU'Sig.KAurt’  . 
Ho  Fregpfò  U fuo  Luogotenente,  eia  Jùa  Cornetta  con  trentacin*  R 
fue  eeUite JblèydtUe  migtiorf,ebeaueJst,e'  miliari  eauaOi'.e  lafierei 
àvn  tiro  (Tarcbilnfi), vicino  atlMonf  dtUttMoBà,  muiatoverjò 
fiiarinOi  it Capitano  Ambrogio  con  le  trentaeinque  celate  leiomt 
riandrei  con  queUi  del'Sig.  Aurelio  a mettermi  in  imbofiata  pr^ 

, Jòa-rlMarìno  fatto  l$vigne,evn  poco  aman manca  deSafxraaa 
. maefha  ; ed'  ènnierei  fii  celate  a éar  aS'armevn poto  innanzi  di 
t j , àMarino,eebe*fitndbiiSig..MarcantQniogiottaneev<dontero^ 
finero egli  erg  per  la  fiutna  tonto,  cbr per  l appun^: 
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^vjiirtbbt  fulfardtldijtcbeh  /ei<eìatthtirfrebbonoaBs' 
notira  imbofiata , r ch'io  pit^Ucrei  la  fuga  infime  con  U Jii  celate 
aSa  vifìa  fua , e che  egli  mi  Jeguiterebbe  a tutta  briglia , vedendo 
vna  Cornetta^  che  gli  farebbe  gola  di  prenderla  perauer  piu  ri- 
putazione detta  fua  vittoria . Or’com'to  ebbi  fatto  tutto  quefìo 
difcorfo  nel  mio  intettetto;io  teneuail  Colonna  cose  ficuro  mio 
prigioniero, come  l'io  ttaueffì  auuto  in  pugno  : e me  ne  tornai  nel-  ■ 
la  città,  e parlai  al  Sig.tAurelio,  tl  quale  mi  prejioil  fuo  Luogo- 
tenente  , e il  fuo  Alfiere  con  le  trentacinque  celate . Parimente  ne 
parlai  a Monf. detta  Motta,eal  Capitano  Ambrogio . Il  Luogote-  1 1 Cjp.  Alef 
nenie  delStg.  Aurelio,  ch'era  Greco,  fi  cbiamaua  il  Capitano  Alef  fo  ùtcca> 


B/o.  Ci  rafieqnammo  fui far  fi  notte  atta  porta,e  non  volli  dir  nul- 
la detta  mia  imprefa  al  Sig.  Marefciatto , ne  a niuno  di  quelli, ch'io 
conduceua,  finche  fummo fuora  detta  città . E attor  a tirai  da  par-  . ^ 

te  Monf  detta  Motta,  e iCapìtant  Ambrogio  e AUjfo,  e di f sitar  0 il  , ' 

difogno  mio. che  paruea  tutti  tre  molto  buono , ed  in  ognicofa  ri-  ’ . ^ 

fcontrammo  d'accordo . Ci  pareua  mttt'anni  d’ejforui  Edeffimi\ 
faceuan  r imprefa  faeile,afiermando  i due, che  lo  conofceuano,eb'e-  '* 
glivfcirebbe.  EU  Capitano  Ambrogio  auendo  camminato  fotte 
miglia  con  efiomeco,ctafficuraua,  che  noi  lo  faremmo  prigione  d ty 

tutte  le  fise  genti . E cose  ce  n'andammo  ogni  truppa  foparata^ 
daB altre,  e la  mia  fompre  la  prima  . E quando  fummo  preffò  atta 
C torre, vi  lafciai  Monf  detta  Motta , e piu  innanzJfiietro  atta  cap- 
pettelta  il  Capitano  Ambrogio  . Or  come  noi  fummo  il  Capitani^ 

Alfio  ed  IO  nel  fondo  dette  vigne  preffo  a Marino , votte  egli  cbe^ 

CAfiere  guidaf sei  fei, e diede  l'infogna  a vn' altro  Io  gli  diedi  va 
de  miei  gentilhuomini,  e noi  ci  mettemmo  dmtro  vn  foffatoabe  il 
verno  do  leua  menar  acqua , ma  allora  era  ficco  ; perciocché  in-* 
ninno  a Uro  luogo  ci poteuamo  nafiondtre . E cosi  fi  n'andarono 
i foi  a diri  tura  alla  porta  detta  terra  . E quando  cominciò  a far  fi 
di , noi  non  aueuamo  nuoua  alcuna , che  le  nofìre  genti  auefoino 
dato  all' arme . s o m' immaginaua,o  che  ilSig.  Marcantonio  non 
volcu'ufoire,o  vero  / b'e'  fe  ne  fufie  tornato . Dalla  nofìra  mart-* 

D manca  i raui  vn  gran  vattom-> . lo  m'era  meffo  (opra  >n  picciol 
rialto , doue  erano  Jafii d'una  rouina  di  cafa  o cappella } e comin- 
ciai a vedere  di  la  dal  vallone  fu  la  f alita  tre  o quattro  cauatti , i 
quali  ora  fi foorge  ria  no,ed  ora  no . Gli  mofìrai  al  Capitano  Ale  fi  . 
fo,  ch'era  put  baffo  di  me,td  egli  foce  partire  due  celate  lungo  U vi- 
gne, doue  ilvallon  cominciaua , lo  non  aura  ancor  uóltol  occhio 
uerjò  il  ualhne,percbe  allora  a punto  fi  cominciauaa  far  giorno,  ' 

e lì  a ua  tuttauia  uerfo  la  montagna  guardando , otte fi  utdeuano  Monluc  (c* 
quelìi  tre  o quattro  cauaBi^mqstautupaffitùtiuo  à noi.  Qpandu  ptc  i uimici 
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^ VtQitrì  a Roma } e per  la.  pìanurt  Romana  gli  rin- 
infùga  ► cacciarono  fin  prefio  a Romayficemdos  porre  in  am  ^ //  S/^  Ma» 

rtfiiaOo^  la  città  tutta  ; e dicrea/ì,  thè  era  impojfibite,cb  io  non—» 
fujfi pre/ò , e tutte  l«  genti  cb  io  aura  meco  ite  in  maloroc.  B atten- 
do iLCapitano  AleJJo  ricbiamato  idae  fuoi  eauaSi,  pigliammo  la 
Kìtinta  di  ritirata  per  la  firada  ydondterauama  venuti^  Bdeccoli  tno.ea- 
KoaIuc  « uaBi  dietroci  i ioo.  o-  j oo.  dipoi,  che  xuniuaa  di  trotto' t,e  le  infe» 
gnedbpo-fii  pafioi  e cosi  a rincacciarono  fitte  miglia  fato  at  Cap, 
Ambrogio, tanto  da  prefio , che  telar  lance  erano  del  continuo  poco  C 
menacbe  fu  le  groppe  de^no/irieauani.  loera  fu  quel  cattai  fur- 
to ycbt  il  Duca  di  Paliano  tn'auea  dbnato, .vn  de  veloci  cor  fitei , 
eb'io  montajji giammai, e che  meglio  faltafie  vn  Jbffb . io,quando 
JjaltoMie  dalla firada  nelcampo-a  man  dritta,quando  a man  man- 
ta . Ementre  perla  Brada  maeiira  fugpuatno^  il  Capitano  Alef 
fp  Jempre  tra  alla  coda,  come  mese  quel  che  portaua  la  corrutta,in- 
ftanxJr.  lo andaua  fimpre  dicendo  a'  foldati,  cbe  non  fisbigottif- 
fiao  punto,or.a  da  man  manca ora  da  man  dritta  correndo  ^ Il 
piu, che  ci  poteua  efitredà  nofiri  nimicia  noi,  era  la  lungbezxa  di 
treodf  quattro  lance..  llCapitano  Ambrogio,quandonoigltci- 
auntùnanimo  ,tfie di dietroalla  capptBa ytd.  ioatle  nofìre  gentrH 
comind'a  a gridare  : volta,  volta  : e voltaronfi  incontae»ente,ed  in 
vn  tempo- pei  a'  nemici  z/na.  carica , e rimejfigli  fino  aW altra  lof  ~ 
. truppa-ycbtyveduta  la  nofhrx  imbofidta,auea fatto  alto,  pervedèr 
ebecoferaietuttea  diee:  le  truppe- fi.  ferrar onoinfieme  ,mofì'ran- 
Cnoced£  do<  drvokrcr  afifontare-t Conobbi  bene  ,.tb.ioaitea fattoi  rrrof- 
grande:  a-  darquefi'aJfaltO',  e perfaivna  volta  ttiffirui'  rimafo  » 
M»  per  buon»  forte- Monf iella,  AttoUacomparuefu  laftrada  coi^- 
taxciàbufixmicadeimmkinon,iBÌvcnfieKo>addoJlot,  ma  fifir*_ 
V-  c — nurowu 


ntfoltai gloccbi pèentlvjBontyViditrttruppt dicauaBt:vniL-e  ^ 
poteua  efier  di  tento , l altra  di  »oo.  à )oo.  la  terza  di  71K).  odor». 
La  tagione,ebe  qmui  fi ritrouauano,eraquefia  » Mentre  il  Baron 
della  Guardia  nutteua  in  terra  le  nofire genti  a 'j/Sljttunno , quei 
di  Nettunnoi spedirono  due  cauaUi  in  pofla  aVTìuca.  d ,Alua  a^ 
TiuoB  ; ed  egli  fubito  fpedt  il  Sig.deBa  Comia  con  t aoo..  cattaOi , 
e' dodió  infigne  di  fanti,cbe  cammmaronot atta  notte  . E zm*ora 
innanzi  di,egliarriuò  a quefìaxKiBont  fi  fanti  a mezza  la  cofta. 
Aueuano. fatto  alto quJui  finanche  ilSig  Marc.tntonio  fufiea 
ordine,  auendoglimandatuventicinquect  late  per  farlo  montare 
a cauaBo  ..  E (piando  furono  aUa  porta  deUa  terra  trouarono  le- 
nofìre  fei (a punto Jpuntando  l'alba  ) e domarrdaron,  chi  viua  l B 
ecol  grido  carharmo  i no  fTrrdf  tal  maniera , che  non  fu pofiibile 
eJj'e'  ripigliafjìnlafìrada  xnrfodi  noie  fi  mefiero  in fuga  verfo  la 
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f^nutrono,  %AUor€UCapiUno\AltJpimtdiffi . iluei prmi^be n 
ptrfeguHauanofono  Greci  f perche  gli  ho  conofchtti  al  grido  t l^o^ 
yeder  feglipojjo fermart,<ol  trattenermi  con  ejp)  loro;  e -per folo~ 
ro  andò , chiedendo  di  parlar  loro  ficuro . Ed  intanto  io  faceua  a le/Iò  tm- 
camminare  Monf.  della  Molla , eguadagnaivn  pezzettodicbi-  tieoe  i Gie< 
tea  f di  modo  che  non  potè  nano  più  i nimici  vedere  qaeU  che  noi  ci  • 

faceuamo  ìefici  andare  de  miei  a guadagnarci  pilafìri  deglae- 
quidotti  y che  erano  verfo  doue  anticamente i Romani  voltauana 
ì acqua  a Roma . E fimilmente  comandai  alle  genti  a caaalloyche 
gli/iguita/iero  digranpaflo . Cosi  i'inuiarono,andando  di  mag- 
gior pajòycb'ei  pottuano . Tornai  poi  al  Capitano  Alejòyuuendo 
^alrmocauallo  rinfrefcato  la  bocca  imm  focato  prejlo  atta  torre  I 
il  quale  mi  trouai  fotta  fi  frejeoycome  Je  non  au^e  eorfo  nienti^  , 

Ora  quando  le  due  truppe  furono  infieme , ed  ebber fatto  alto  yia  ^ ' 

maggiore  ancb  ella  fece  alto,  e' fanti  altresi , e il  Capitano  xAleffo 
par  lana  continuamente  con  efio  loro.  Io  potestà /coprire  tuttauin 
i nofiriye  quando  già  prtfio  a gVacquidotti  gli  vidi,  anuicinato  - 
ms  al  Capitano  Alefio,  gli  dijfi,  ritiriamoci  Capitano , ritiriamo-  , j 

ei . Gli  domandarono  ejfi,  chi  io  m'era,  che  guidane  cobra . Egli  ..  a 

mi  nominò  ; e cominciarono  a far  delle  fclamazioni,  dicendo,  che  ■ 

in  otto  0 none  giorni , tre  volte  io  era  fcappato  loro  di  mano  ; ci(d 
alla  ritirata  di  T>uoli,al  ritorno  di  Velletri,e  allora  . Onde  il  Ca- 
C pitano  Alefio  je  ne  ridesta  tuttauia  andandofi  ritirando  : alla  di- 
partenza delquale  molti  di  loro  gridarono.  Addio Sig  diMon- 
lue , Addio  : ed  io  ancora  gridai, rispondendo  loro , Addio,Addio^ 

E di  la  volta  rono  fp accia  tamente  all  t volta  di  JMarino\  doue  ite- 
lefero , che  il  Baron  della  Guardia  aura  rimbarcato  le  nolìregen- 
ti, e fin  era  tomatoa  Ctuitauecebia . Jl  Sig.  Afanio  mi  riman- 
do tre  celate  ch'io  auea  perdute  ,fenza  perdita  de'  caualli;  fiante 
thè  cafeando  per  terra  a,T inciampar  de  br  caaalli  e/ie  tre  cebte , i 
eaualii  nmaits  fenza  caualtero,  erano  da  me , che  col  mio  turco  fi- 
curo  perijlrada faltaua,  percofsifu  la  groppa  conb/pada  di piai.' 
to,e  rimefsi  in  truppa . Le  rimando  per  vn  fuo  trombetto , il  qual 
D ci  faceua  ridere  .parlando  del  fuo  Padrone  ; che  diceua,  che  ì egli 
asteffi  faputOycEso  fufsi  fiato  in  qstefìa  truppa  m'artbbe  feguttor 
to fino  alle  porte  di  Roma  per  firmi  prigione  : ma  ebe  correndo  , , 

non  domandaron  mai  a quelii prigbnt,  chi  fufie  il  br  códuttore,  ' ' ^ 

fin  tanto  che  fitmmo  in  fatuo . E mi  diceua  il  trombetto , ebe  sio 
fufsi  fiato  prefo,  non  vera  pericolo,  che  ms  fujfe  fiato fatto  alcun 
dtSpiacert  sanzJ  farei  fiato  altrettanto  o piu  accarezzato  e ono- 
rato, che  nel  nqfiro  campo  beni  fufsi.  Come  anche  inrerità  fi 
ifuòdire,  tbemai  prigioniero  non  m'i  xdeito  di  mano,  odi  luogo  $ 
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iout  io  autfii  potere, ebt  fttjft  mal  contento  di  me . Egli  > wa  co- 
Jà  indegna  fcorticar fino  aWofto  t quando  fon  petfone  d’onore^ 
quelli, che  portan  tarmi; allora mafitmt che  paffavna  gmerra^ 

. X fra  Principe  e Principe  ^edè  piu  toli\o  vno  fiberzo  e diporto  f che 

j , nimicigia. 

• • Cou  me  ne  tomaia  Roma  ; e dòpo  ejfermi  difarmato  andai 
trouare  ilScg.  MarefciaOoy  t^onf.Cardinal  Caraffa,  e il  Duca  di 
Paliano,!  quali  trouai  infìeme  in  cafa  di  ejfò  Cardinale  ,ebe  tran 
tornati  dal palazzodtl  Papaie  mi  cominciarono  a dire  tutti  e tre 
che  parcua,  cb  io  volt  fi  capitar  male  in  prona  e che  feauefier  fa^ 
puto  del  mio  tfiire,  m'arthhono  impedito . Vollero  intendere  l oc- 
Monltic  di  cafone  iella  mia  ìmptefa  ; ed  10  la  raccontai  loro  di  punto  in  pun~  B 
da  filiere  al  . Scendo  che  la  notte  auanti  h teneua  per  prigione , cou  ficuro, 

ig.  uouu  ^ Marcantonio , cnm'io  era  ficuro  d'auer  a morire  ; e che  gii 

ioauea  fatto  conto  di  cattare  dal  fuo-  rifiatto  oiiantamila  fiudif 
non  parendomi  cofa  ingorda  il  pigliar  la  fua  entrata  d‘unar,noi 
Affpenam?  * voleua  donare , e dtftribuire  quarantamila  feuii  fr  1—* 

toddtircae  Monf.  dtUa  Molta,Capitam  efbldati\e  ferbare  gh  altri  q’^aran^ 
to  del  Co*  tamilaper  compera  rmt  de  beni  in  Francia  perefiere  prefio  allo-a 
lonoa.  corte , donde  la  Guafeogna  è troppo  lontana  ; e che  mi  pareua  di 
già  atter  delle  pofièfiioni  intorno  a Parigi  ; di  modo'  che  tutta  la 
notte  io  non  mi  potei  cauat  quefta  fàntafia  della  tefla  . h come 
intefèro  i miei  difeorfi  fi  mefiero  a rider  ft  forte, ch'io  credo, che  mai  C 
piu  rideffero  tanto  per  zma  volta  yburlandofidel  mio  autr  di  già 
fatto  l afiegnamento  della  preft  del  rifeatta , e di  comperar  terre  e 
eafieda . hd il Sig.  Martfciauo , che  quando  voltua  la  burla , tra 
fòUta  parlare  in  Italiano, mi  diffì  con  vn  bel  garbo,  Signore,quÌ- 
do  noi  vi  verremo  a vedertyilegnereteci  voi  nelle  pofieffom  t calici» 
ia,cbt  volete  comperare prefso  a Parigi}  Se  ne  riJònoaUe  mie Jpeft. 

1 Ora  egli  erano  fui  farvndijpaccìoal  Re-,t-mandanano  vtrfo 
S A/*  Monf. di  Portiere  di  Prouégaycbtauea  tifò  la  fua  parte  an 
tb'tgltiCtm  quanti  quitti  erano  E perche  ni  manca  gente  vaga  più 
del  mal  ebt  del  bene, vi  fu  chi  fcrifil^per  via  di  banco  a Lione, eh  io 
anta  perdutatutta  lacauaSeriadel  Papa  mila  pianura  di  Pba-  D 
-ma,emen'era  fuggito;  e non  (ì  ftptua quel,  che  jfitffe  jtato  di nu. 

- •■Credo  che  quelle  fienohuomini  fatti»  pofìa  per  far  corretu-^ 
fe  dT^otta  mala  nuouayt  cagionar  a’  Hof hi  tranagliOiCio  fu  ferita 

di  Uonluc  todiLionc  per  ialiaffèttaa  Monf  Conttlìabi4e,tlqualelodiJ/ial 
«Ua  cono.  fbe  finti  quei  le  nuoue  con  gran  difptfio,  Monf.  di  Portiere, 

■ ebt  vtniua  perla  paefedt’  Grigioni,  non  potette  efiete fi  toiìo.al~ 
lacort^tcoetali auuìjinon  vi  fufiero giunti  quattro  eit  prima . 
iMquauioiifiig»MatefiùqLo  egli  aliti  deran  rifpdeUanùa  vaait^ 


tanta 
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tanto  riJfaua  il  7{e  mal  di  me  fidi  {fattoi  dicendo^  eie  queUa  era 
flati  vna  pazzia  la  magiare  « cbemai  fàcejfi  buomo  iiy  tbttf 
Jtnioio  fimpre  flato  abortito  » a!  prefinte  io  auea  perduto  fir» 
tuna  e riputazione  ididpiaeendoli  in  particulare  f ebetio  fiufioc- 
eorfi  su  le  porte  di^Homa . 'Quefle  nuota  non  furono  fi  figrettf 
ebe  non  fi  ne  firitujjì  fubitamentein  Guafeogna . Vi  la  fio  pere^ 
fare  in  cbe  modo  da  quelita  cbe poto  ben  mi  voUuanoy  to  fwffi trat- 
tato i peraoctbe  bifognerebbe a non  otarde'  nimtcie  de  gtinui- 
diopf  d'altro  non  s impacciare  ^ebe  del  fuo  giardino  à verziero.B 
quando  Monf  di  Porrìere fuarriuatOf  il  ì(e  h fice  ebianrarnel- 
la  fua  anticamera  e dopo  auer  letto  le  lettere^  la  lettera  di  creden- 
B za  y e cbi  in  queOe  nulla  0 trattaua  di  ciò  , ne  Monf  di  Porriere 
ne  dice  ua  nuda:  il  "fj  gli  dtjfe  ; Ombì,  Monf.  di  Porriere  f .Morp- 
luteo  s e'  egli  trotta  toi  Egli  ha  fatta  vna  bell  opera . Rifpofi  egliy 
thè  ut' auea  Ltfcta'o  in  7{pma,  E il  7{e  gli  dtfe,  cVti  fapeua  beney 
tb  io  auea  perduro  tutta  la  cateallerta  del  Papa,  e tb’py  m era  fal- 
uato  Onde  Porriere  refl'o  molto marautgliato  di  quefle  nuoue',  e 
gli  diJieyCtje  fi  ciberà  auuenuto  dalla  fua  partita  in  qttà,  potetea 
effèreima  cbe  non  auea  poflo  pìu,cbe  naue  giorni  a ventre.  5.  M. 
fece  guardareyquantoera,  cbe  titì  nuoue  eran  giunte:  e trouaro- 
no,  ebe  di  quattro  giorni  AB  ora  il  1{e  dijjfi,cbe  ptnfiwa,f berma 
baia  fitjfi,  e notuBe  di  banchieri , E in  fu  qutflo fi  va  ricordando 
C tlM ouf.  Porriere , deBa  mix  frene/ia  ; e foggtunfi , come  di  poi  nei 
tonto  ■ Sire,  io  vi  diro,come  la  flaffei  cbe  voi  ridereteycome  noi  ab- 
èiam  fatto.  E gli  conto  tutto  d mìo  eapriccio,e  quel  eb'hauez^ 
rifiqfio  al  mioarriuo  a'  Signori,  MartfiiaQo  Strozzi^  Cardinale 
Caraffa, e Duca  di  PaUano;e  cbe  raccontando  loro  il  concetto  mioy 
f arcua  cb’io  tenejfì  in  mano  il  Sìg.  iSMarcantoniod  denari , e ogni 
eofa  ' E tenete  per  certo,cbt  a queBo,  cbt  altri  m'ba  detto  poi , non 
era  flato  tl  Re  veduto  rider  eou  di  voglia  d un  tempo  fa  : cosi  H Si- 
gnor Conte flabile  eon  quanti  egli  erano  : e mi  fu  detto,  cbt  il  Re 
piu  dotto  giorni  di  poi  zudendo  Porriere  gli  dffe , Omb'e  Porrie- 
rtyMonluccohaegjd  compero  ancora  queBe  poJSrfftoni  intorno  a 
D Parigi  ? e non  fi  ne  ricordaua  mai  ftnza  ri'iejfine  J E perebi  io 
firiuo  in  qutflo  libroycbe  cento  annefa  non  è flato  bitomo  piu  aie-  : 
uenturato  in  guerra  dime, wdete  dunque  fi  in  quefle  tre  occafio’ 
ni  fi  rkonofie  ycbem’imteruennero  in  otta  o noue  dr,  I'utut  dopo 
. -laltra  { oltre  aB'altre,ebevoi  ti  troueirete  j a'auere fiampaiojetn- 
za  perdita  alcuna  quefli  ptricoliabe  non  fiton  già  piccoli 

CAleuni  giorni dipoiyilDttcad Al/ia  Intfi.cbdtpucadrGtei-  . 

fi paffatta  m Italxa  per  fi.'cottert  ibP  tpa  ..  Qadei:  tkirovnpor  ^ 
\€ovtrfiUmarmaefiLfio^crittqiap(UvcxiJ^:adafidianOfìJÌg,.  ‘ 
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Ffà  il  Stg.MarefciaOoJiRomacon  alquanti  ItaUant^  , \ 
d ut  à'  Memannt^einqut  o fei  di  Pranzi  fi  : t voBt  il  Papa , ebt  gii 
lafciajii  per  fua  guardia  *^artantonìo  mio  figliuolo , r il  CapiL 
U Sig.^troi  SeJarri  con  le  lor  compagnit  a Zi  andò  ad  ateampartdi  qua  dal  Ti  • 

Et  a Oftia . nfTf  rincontro  ad  Ofiia,t  quiui  fi  fortifico . Il  'Tinca  d'Alua^ri- 
■ma  che  e^t  quiui  arriuafit  ,autua  fatto  fare  il  fuo  ponti  fi  fatto 
vn  forte  fopra  Ofìia  data  banda  medefìmOidoue  ilSig  MareJciaU 
lo  t’eraaccampato . *TMaudai  a din  al  ^g.  MartfciaBo  t'i'vdi* 
ua, ch'io  me  ne  andajji verfo  lui  , con  cinqui,  o ftijnfegnt  fra  Ita- 
tiautePranzafi i t non  voSe,fojfiettando  cbt  f impnfa  di  Montai» 
fina  nonfujlt  ancora  del  tutto  fcoperta  . Eperctieil  Sig.  <SMan» 
fctaUo  con  le  compagnie  Ital  dntt  Pranztfi,  che  auea,non  autiu*  B 
potuto  far  ben  riconrfere  il  forte  de'  nimici,  e vedere  ft  vera  ac- 
qua nel  fojio  onò,  n'era  mezzo  dijperato  : percbì  il  Duca  d'xAlua 
sera  ritirato  d'Ofìia , tirando  verfo  il  Regno  di  Napoli  ; e non-» 
auea  lajaato  aUro,cbe  quattro  wfetne  d Itatiani  nel  forte, e quat  • 
-troinOfiia.  il  detto  Sig.  Mare/ciaUo  auea  fatto  vfcin  di  Roma 
dtU  artiglieria  per  battere  il  fòrte, ed  auea  madato  a pregare  il  Pa- 
pa,che  iafiiafie  andare  da  lui  il  mio  figliuolo , e il  Capitano  Sciar- 
f i;B  ciò  per  mia  grane  fciagura , e del  mio  pouero  figliuolo . Co- 
me fu  arriuato, e con  il  Capitano  Sciarrt  innanzi  al  Sig.  Mare- 
fciaBo , il  detto  Signore  fi  lamentaua  con  ejjò  loro  di  non  am  r po- 
tuto far  riionofcere  il  fòrte  a fuo  modo . L’altro  giorno  da  fera  C 
tocco  al  detto  mio  figliuolo  la  guardia , e deliberò  di  venire  a capo 
di  quello , in  che  gl' altri  auefjìn  mancato  : e conferì  il  fuo  difegno 
ai  Capitano  Sciarrt, e al  Baron  di  Benacco, ch’era  fimilméte  li  quel 
riomo  di  guardia . Egli  non  ne  mancò  già  ; perciocché  il  giorno 
jiguente  vedendo  vfeire  i nimici  fecondo  il  Jòlitoloro  per  far  fa- 
fiine, gli  fegutto,  e rii  rimefie fuggendo Jenza  tem»r  delT arebibu- 
fate,fin  \ fu  Porlo  del  foffo,  il  quale  egli  riconobbe  con  fauiamente, 
Marcanto-  t euriofamente , come  fi  fujji  flato  qualche  Capitano  vecchio,  ma 
Bio  Monluc  ritomarfene , vna  maUdetta  arebibufata  gli  die  nella  vita-». 
feme**  Tuttauia  co’ fuoi piedi  ft  condufi' egli  fino  aO  alloggiamento  dei  p 

Ferito  d*ar-  Mare  fciaBo  ; perciocché  diceua,tbe  innanzi  al  morire,  gli  vo~ 

chibubu  a Itua  dar  conto  di  do  che  auea  fatto . Jldetto  Signore  lo  fece  mette- 
Oftia  • ft  fui  fuo  letto , fipra  il  quale  quel  pouero  gioitane  , rendendo 

quafi  l'anima.glidifferiò  che  xieduto  auea  ; accertandolo  cbe'lfof- 
^ fo  era  ficco  ,feberu  gli  tra  flato  detto  il  contrario . Ben  poco  da- 
Siunorte*  pQpafsodivita . Jl  Sig.  xlMarefiiaBo  mando  il  corpo  il  giorno fi- 
. ____j  jg»*nteédSig.Cardinaled.-drmagnaeco,eaiSMonfdiLanfàccot 
foMrali  in'  lo  fon  tantoonor  fippelìire ,comt  fifufit 

luna.  SUnofigUuQld'ungrauTrindPt.  il Papa^CardiuaU,e tutto 
, ■ - popoi 
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Hitwùmo  f Mo/lr/frono  figni  dtt dolor  tibt  «utano  detta  ftuk 
morte.  Se  Iddio  me  l' atte ffi Juluato,tarei  fatto  vn  grand  bttomo 
di  guerra:  mrehccbe  oltre  ad  ejfer  valorofo  ed  ardftoaonobbtfem^ 
fre  in  tuijauiezxa  maggioreycbenoncomportauala  Juaeta . Gli  Sue  Iodi* 
auea  la  natura  fatto  vn  pocodi  torto, perciocché  era  più  tojlopic- 
toloima  pero  compilo  e gagUardo,e graffo  di  ipaOei  eloquente poi^ 
e dejSdero  Jfimo  ^imparare . Il  Sig.  yjtfarelciallo  di  Coffe  viut . 
Marcantonio  f trono  con  efjò  lui  a Afariamburgo  ; potrà  egli , fi 
ciò  gli  piace , cantra  a quaUbc  mio  appuntatore  render  t^hnO' 
nianza  di  quel  ch’io  ne  fcrtuo , e s'io  duo  bugia . Ed  ancorché  non 
ifiia  bene  a’ padri  lodarti  figliuoli  ;tuttauia  poiché  egli  e morta  t 
B t che  tanti  ci  fono^be  nepofiono  tfier  bwm  teììhnoniyfarb  io  fiu^  • 
fato^  meriterò  perdono. 

ApprtJJò  per  ejfiguire  la  carica,cbe  il’T{e  mi auea  data  inTofea- 
na,domandai  licenza  al  Papa  per  andarmene  a Montalcino}en$ 
me  lavoUe  dare,fi  non  per  quindici  giorni  foli,  dopo  molta  in fld~ 
za,  eh  io  glie  ne  fici,e  con  che  io  lafctajfi  imieicaualli  grafita  tut» 
te  le  mie  bagaglte  . Ma  quelli  mi  fecevfiireilSignor  Afare  feiaSa 
Strozzi , con  dire  che  erano  fuoi,  e co  fuoi  firuttori  medfimi  : ’ 

H-  telle  il  Sig.  Cardinale  d'Armagnacco  coi  miei  muli  da  caJSr,  con 
le  coperte  Jùe  proprie , dietnderebe  le  inuiaua  alla  villa  di  vn  Car~ 
dtnalc.doue  andana  talora  a fiar  diect  o quindici  giorni . Ecoft  ’ ' 

C canai  di  Roma  do  ch’io  ti  auea  . E mentre  ebeinquette  parti  tb^  - ‘ *V'  «i 

bimi  a trattener  e,  mi  fictonoreSua  Santità  di  mofìrartuidenit*  jj’ 

mente  al  mondotcb'e'  m'auea  gran  fide.  \ 

Subito  ebe  a ASantakìno  io  giunfiyMonf  dì  SuBifi  parfr,e  fi 
H'andaaRoma.  7 roteai  che Montalcino era  come afiediatoeperebb  • > 

a San  Chirico  v’era  guarnigton  di  ledefebi  ; aU’ofleria  grancù.^ 
fitto  Montakino  due  aecbibufattv'eraaltrefi  della  gente  nimicai 
eàvn  palazzuda  trr  arebibajate  a man  manca  parimente  ni- 
mteiz.  e da  vri  altro,,  per  andare  verfiGrofeto  yvnmiglio  preffò- 
aMontakinOyVen'eraancora.Etuttociofitrouoivpottrde'ni- 
mici,  quandcx  la  tregua  fegutre  non  teneua  il  Re  nulla  fina aUL^ 

IT  porte  dtSiena  per  quttte  bandetE  credo,  ebe  eio-  f ufi  la  principal  *-Senrfmil 
confa  , ebei Senfi  fecero  dtManf  di  Subtfa  nonmotta  flima^.  Mobc'IL^ 
Egl't gran  faticaa contentar tuttiefebenevno  faqueltcW puoi.  . 

fi  ogni  cefi  non  riefie^come  attn  leorrebbt, non  ba  fattonientedo  -''an. 

non  lo  voglio  nraccujare, ne  fcufar  del  tutta.  Durate»  ancora  trm 
il  Re, e t Imperatore  la  tregua, che  per  diect  anni  er affai  a fatt.'Z.»»^ 

Gli  amarrai  gueftrErinctpt  erano  layrto  unbcogliatitcotfiufi,  cbt 
non  fitroreòmododi  pace:  pcro  jice  ■ quefta  tregua.-  Ma  icraura  TfvgUb. 
iutefifCbàiDueadi  Guijp  iitaaucuuiat^todaUiàìt fnntveniua . . 
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i»  Italia . Il  ebt  mi fktftnfare,  ebt  fi  btnt  il foecorfo  eb'/eortdM» 
(tua,  tra  per  lo  Pontifici  : la  iùgaa  romperebbfi  anco  dalla  parte 
dtlRtit  pcivna  imprtfa  perire  a dartvna  /calata  a' Tedefcbii 
.i ' S.CbiricOfCbe  e vn  piccail  cafltOo  prtfio  à MontaUino  quattro  mi- 
glia;e  di  quiui  io  voliua  andari  a pigliar  tutti  gl  altri  luoghi  cb  h- 
ho  nominati . Non  tò  fe  nt  furono  i Ttdefcbi  auuerti , o purt  fi 
fu  comandato  loro , che  di  quiui  fi  ritirajfero  • ptrcbi  quando  pii  ■ 
fuor  di  Montaleino,  a due  ort  di  notte  venne  vn  gentirbuomo  Se- 
nefifCbe  anta  cafa  in  S. Chirico, il  quaie  io  auea  inaiato  li,  a dirmi 
thè  strano  partiti  aS  entrar  della  notte . Mandai  fimitmente  per 
autr  nuout  di  qutUt,cbe  alt ofìcria  fog^iornauano , e al  palazzo  ; . 
etrouai,  che  alla  medefim'ora  auea  diloggiato  ciafiuno . E coti  3 
auemmo  fatuità  d'aUargarct  vn  poco  fino  alt  Altezza . rocca  far  ■ 
te,  prejfo  a Montaleino  tre  miglia,e  vicino  alla  firada  di  Siena^  . 
Poi  me  n'andai  a Grofieto  doue  tlColonnel  Cbiaramo  oteeraCo- 
nernatore  ; il  quale  faceua  di  tutto  quel  pafe  a Juo  modo<  come  fi  » 
fa  fi  fiato  fuo  ,non  riconoJcendoiSeneQ.  ‘Del  che  erano  eglino 
dijperati.  Equini  concordammo, che  gli  abitatori  rìcono/tijin 
la  Signorina  non  lui;  facendolo  io  capace  che  non  doueua  egli  già 
piu  volerne, di  quello  cbe  il  Re  per  fi  jiejp)  n'au-ffi  voluto.E  coti  in 
breue fi  mutò  ogni  cofa,con  fatti fazion  de  Senefi . 
n CiHìna!  Comandaua  Siena  per  il  Re  di  l^agna  il  Cardinal  Burgot,  e 
BurgotLuo  afpirauadi  pigliar  JMontalcino;  ftimandone facile  !a  riufiita;  Z 
id  *Re"i  ^ ^ doueua  ejfiguire  qutfio fuo ptnfiero  la  medefima  fittimanx^, 
Spacoa . ch'io giun  1 . Intefa  la  mia  venuta  foprafied'e  alcuni  giorni , per 

^ vedere  fi  fi  fcoprtua  nulla  . ^JUa  niente  vedendoci  indo  a chia- 

mare il  Capitan  Mantiglia  Spagnuob  , Gouernatore  di  Port'Er . 
cole  ,per  porjì  alfìmprefa . “Tfclh  fitfio  tempo  auendo  io  mandato  i 
alcune  genti  a cauallo  per  far  venir  vettouaglia,eJfì  lo  rifcontra- 
tono  , e prefiro  lui  e vn  figretario  del  Cardinale  Burgoi , e quat 
tro firuitori ,e  me  gli  condu fiero . Si voleua  difendere,  dicendo 
d’efiere  fiato prefo  contro  alla  treguapoicbc  per  ancora  non  v'era 
Monlucfco  fiopertamente  nu'.’a  di  rotto  . Feci  dare  figretamenle  la  corda  4 
F**  **cJie  ; U qual  dijfi,  che  perifaua  , che  il  fuo  padrone  l 

Catdinalp  Cardinal  Burgot  fu  fi  fiato  mandato  a chiamare  pirefitguire 

ordiua  con  vna  impre/a, cbe  egli  contro  a Montaleino  tentaua , potem- 

ifo  i Mon-  mo  venire  in  cognizione  del  modo . E quando  s'intefi  in  hitna  la 
Ulcào»!  frefa  dii  Capitano  Mantiglia,  do  comincio  a dmulgarft  inguifa^ 

ebe  vn  gentil  buomo  Senfi  mi  mando  vn  fuo  firuitorepirauuet- 
$irmi  del  luogo,  per  doue  voleuano  dar  ia  fialata;evine  aOa  porta 
• della  città,non  volendo  entrar  dentro , ma  folamente  dicendo  vo  • , 
kf  parlarmi . Menai  sM.Girolamo  Spannoeebi  meeo,e  ci  dijfi  il  : 

pattoi 
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Ji  tMOitfhtémebtd^JbUatiPranzrfi  deSe  compagnie  tcht  Hauo*- 
no  in  guamìgimeterano  delt  inteÓigmza;  e che  ft  noi  cerca  nomo 
iene  perk  eafi  vieine  di  quel  contorno t afemmoper  auuenturcu* 
trovato  U fiale.  DonamntovqueRo  jiruitor  dieci  fiuti  ^ e fine 
èitomÌKM.  Girolamo  ed  io  andammo  figretamerrte  a vedere  it 
/vogo,  e credo  còlo  menaffi  Monf.  Bafiompierro  con  efio  noi;e  ve* 
demmo  thè  la  muraglia  emt  molto  iafia;  ma  che  edera  vna  torri* 
eeda,doue  Stavano  del  continuo  due  finttneUe,  lequaU  ognivolts 
• ebe  jfujftro  de^inteffigenza/imprefa  era  facile, faeil^ma.  M.Gi- 

tolamo, ch'era  allora  5»  Magijlrato , deputo  prontamente  due  bua- 
mini  per  cercarele  cafi  vicino  al  luogo  : e non  ed  andò  tre  ore , che 
Bei  portarono  tante  fiale  di  cordv,  cidarebbon  caricatoemeauieSOì 
le  meglio  fatte  eb' io  abbi  veduto  mai . In  quella  eafa  non  abitaua  • 

ninna  gran  tempo  fa  ; ma-eonofieuamo  bene,ebe  edentraua  gente: 
edaltranon  potemmo  fioprire.  E aBora  firmai  eoi  Sergente  mag- 
pere,  eb'd  mettefie  ogni  fira  quattro fintineOe  nella  torrìceOd , e 
fi  eifggejfi*<**  fine . Credo  che s'egtiauefiivolutaeurfiirt  di giof* 
no, farebbe  potuto: perciocebe  cosi  bencx  o megfia ancorché  di  noftet 
poteua  dal  palazzo  grande  tfijtamentr  tre  arebibufate  lontano'^ 

Venirfene ^ vn  vallon  coperto  di  vn  piccai  bofio  fin prejfaaQtL^ 
muraglia.  Circa -mmefi dipoi, vnSett^, ietto F eoo  Tureo,mi 
Venne  a trouare,  dicendo  votermr parlare  in  figreto . Lo  ficive. 

C nireneUa  mìa  guardaroba . Io  non  attea altr  arme,ebdlpugnale: 
ceom'egli  entro  lo  vidi  armato  di  giaco,  r maniche . dMaidi  mia 
vita  non  vidi  faccia  d'buomo  piu  fiera-.  Fui  per  chiamar  qual-- 
tvno,ma  egli  pur  mrdiceua  di  non  xfoUre,cbe  altri, che  io  intendejfi 
quefló  negozio  . Alia  fine  m'ajjicurai  ,fintendomi  gagliardo  da 
pigliarlo  per  lo  eoBaretto,cafi)  cbt  autjfi  tentato  qualche  mal  giuo- 
co. Mi  raccontò,  che  più  zuilte-ilCardinatBtsrgosl'auea  fitto  ri  Pratica  del 
ebiederc  di  tenerli  mano  a vn  fiso  dijegno,eontroa  Montateino  ; e Cari  Zsr- 
ebe per  importunità  vi  Sera  finalmente  accordato,  e che  era  anda^  80*» 
to  a parlargli  due  volte  in  mafibera  ,r  ama  tre  foUtatì  cb' erano 
dtBmteOigtnza,i  quali eglrdoneua  a lui nominare,vn  porno ht- 
® nanzi  ali efiecuzione  ; e ebe  egli  veniuaper  efieguirla,innamzi  ebe 
fujfi  arrivato  Don  Aluaro  diSandir,  ebe  veniva  di  Siena  perca»- 
mandar  tarmi  : e ebe  s'io  voteua,  egli-guiderebbe  n aeeonctamente 
ìa  trama',ebe  tutti  me  gli  darebbe  in  mano.  Rimanemmo , ebe  età. 
fifictjfi  fra  quattro  giorni  i e cbt  egli  fi  ne  torn^e  la  noHrfttfia 
àSunaper  aOeRireogni  còfaie  lO  fici  metter  fiori  dèffà  eittà^^ 
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nd  giorno  mdtfimOfCbt  a!  CohnntBo  io  amnta  ciò firitto  Jtd  vt» 
min  allo  Jptialetto  frejfi)  a Pùntad  Capitani^br  a Qhiufi » r a^ 
MonticcbieUo  fi  ritrouauano  iteli  fici  giurati  fui  Qrocififio  di 
mon  dir  nuda  intarmo  ad  imprtjait  fi  tu  tornarono  per  accomo^ 
dar  le  ior  cofì^  trouarfi pronti  quando  io  lo  mandtrei  loro  a din: 
tfici  andari  la  mia  compagnia  di  caualtggitri  ada  Rocca  di-Bat» 
dono  t fingendo  di  tinerui  pnfidio  : i la  mattina  andai  a parlan 
mi  Colonnello  a Pagamegura;  e firmammo  eb'i'tinifie  400.  «f* 
cbìbufttri a ordine . Il  difigno  mio  tra , ebe  comi  i nimici  damano 
la fidata, il  Colonntl  Cbiaramonti  venifit  lor  dietro  echi  la  guar 
migtom  di  Cbiufi  1 di  iSUfoniiccbitdo  fi  mettifii fra  loro  t il  palato-^ 
zojtla  mia  compagnia  fimilmente:  Doueua  io-con  4 K>.  buovtini  g 
dtda  città  vfiir  loro  addofio  , quando  eglino  Jàrebbono  flati  ri- 
tinti . E nel  tornar  da  Pagamegura , trottai  cbe  tra  il  detto  Pe^ 

$0  tornato  i e non  mi  parlo  in  tutta  quella Jera  parolafil  cbe  mi  fi^ 
n entrare  in  fojpetto . La  mattina  mi  venne  a din,cbtil  Cardinal 
nonvoleua , cbe  il  negozio  fi  efteguifse  per  qualclu  giorno  : t mi 
mondana  di  di  in  dt . Alla  fine  fui  configliato  di  firmarlo  pri- 
gione,!fard  dire  la  verità  : perciocché  elt tra  vna  finzion  per  tra- 
dirmi . E così  fici  : 1 frcilo  mettere  in  vna  figreta  dentro  il  canti- 
lo , E percJfigl'era  Seneji , io  voleva  vedereji  i Sentfi  fìefii  lo  po- 
tevano fuolgere  a dire  H vero . E pero  mandai  il  negozio  vn  poco 
inlungo:  ma  intanto  con  vn  pezzo  di  firro  < cbe  nella  prigione^  Q 
trottò, forò  egli  H mnro,ifaluoJfiin  Siena . E coti  non  potetti  Jan 
ecfià^cbe  valefieper  quefia  imprefa . EgU  fu  più  afiuto  di  mt.pure 
lo  gthò  quefì'obèligo , ebe  m'infegno per  vn' altra  volta  ; ed  in  vn 
fatto  di  it  grande  importanza  a non  rifpiarmart  vn  prigiont,an- 
xifépernefubito  il  vero:  oercbe  tra  egli  vn  tradi tor  finga  dubbio, 

: Da  cb'io  arrivai  a Montalcino  proccurai  di  far  forare  al fer- 
nigio  del  Refil  Sig.  *!Mario  Santafiore , e il  Prior  fuo  fratelh , ebe 
f difguRo  fi  n’eran  levati . T\fpi  eravamo  granitami-. 

Mario  Santa  ^ da  cbe  quella  fcaramuccia  fig 
fiore  toma  ' . .. 

alferuigio 

ficlRc. 


Vcbo  Torco 
ftigiooCi 


ut  a Siena-,  e finalmente  gli  per* 
Vennero  alla  corte  fiout  il  Re  fece  lor  grata  cera.S.  Ai.  die- 
de a lui  vna  compagnia  di  caualeggieri , al  Priore  non  fo  che peu-  D 


4*^ 


fione :e  fi  trattennero  dipoi femprt  meco . 

Don  Aluaro  di  Sande  ebbe  fantafia  di  venire  a pigliar  PìtnzH 
àV  fiteoia  città,  prefioMonticcbiello,  la  quale  io  auea  fatto  fort^ 

> ' care  il  mee^  cbe  tira  potuto,  e vi  auea  vna  compagnia  d'ItaUa- - 
ni . "Diedi  al  Sig,Mariolnmia  compagnia  dicaualli,  t quelli,  cbe 
detta  fma  egli  anca  pofio  infitme,eon  parte  di  quella  di  Pitigliano  t 
’•  elo  mandai  a Pitneue , per  cauarne  vna  compagnia  Italiana  cbe 
MÓiuiKbieUotdamteruU  Capitano  Bartolom- 


C 1 B R Q QlV  A R Tt)*  fof 

A mtoiaPi^ro.  S^aldit di  innanzi , cht  *Don  Alnaro yfciffi  di 

Siena , il  Capitano  Seme  » eb’era  Luogotenente  deDa  mia  eompa:^  11  C«piaa 
gniadieauale^eritemio  parenteyaneaeombattutQvalorojiJJi-  Scrru. 
mamente  a viltà  di  %3ifontalcino  eoi  Capitano  Cariglio , Gouef- 
natorediBuonconuento  jcbeanea  feto  dieci  buomini  i' arme  del- 
la  compagnia  del  Martbtfe  di  Pefeara:  e tAfiero  della  compa- 
gnia guiaaua  otto  celate  cTuna  compagnia  di  eaualtggiert  y e otto 
arcbtbujìeri  a cauaUo  y ebe  erano  venuti  a braueggiar  folto  Mon-- 
falcino  pùlungpilptanoydiuerfòrolìeria  :non  penfando  eglit 
ebe  in  *^ontaleinoJi  trouaffe  cauaUeria  : perciocché  io  n 'auea  me- 
nata con  efio  meco  la  mia  compagnia  a Grofèto,  ed aueuo  manda» 

B to  il  Capitano  Serret  a fcotrerecon  diciatto  celate  per  la  banda  a 
man  manca  di  verfo  Siena  y e t'erano  azzuffati  vtcino  a Cbiufiy 
telandone  e miei  col  meglio . B al  ritomo  il  Capitano  Serre»  con 
diciatto  celate fi  venne  a ripojdre per  vn  dt  ò due  a tlMontalcinoy 
pervenirmi  poi  a trouarea  GroffetOye  rimenarmene  a tSHontalci» 
no.  OrUCapitanoSerresvfcfdixSMontakinoeon  lediciottoce- 
latey  con  due  gentilhuomin*  Seneji  armati  di  giaco  e maniche  , 
con  due  arcbihu/ifri  a piedey  che  gli  feguìuano . Il  Capitano  Co» 
tiglio  y come  "ride  le  celate  yjì  volle  ritirare  ; ma  il  Capitano  Serret  , 

gl»  era  continuamente  alla  coda  ; e quando  Cariglio  fu  Jìrì  paff»- 
re  certo  rufceUo , ebe  v'era  y Serre»  l veto  a tutta  Mglia  y e tutti  gli 
^ fece  prigioni,  da  vn  Capitano  in  poi  y che  auea  la  Jua  compagnia  a 
Buonconuentpyedelquale  erano  i fudetti otto arcbibufiert  òca» 
naUo  : ma  toccò  nel  fuggirfene  vn'archibufata  nel  pitto  davnode 
due  arcbtbujterigtb' erano  vfciti  col  Capitano  Serresy  t quali  auean 
pajfdto  il  rufcellOyC  ammazzato  ancorvn'altro,  che  lo  guidano  al. 
la  volta  di  Buonconttentoi  doue  efo  Capitano  mort  alt entrar  del- 
la porta . lo  auea  tutta  quella  gente  in  Montalcino  prigiona:^ , 

'Don  xAluaro  l'inuii  diritto  a Pienza  con  tre  eannani  e due  cobc-  impiefi  di 
brine . Jo  dubitai  bene  y ebe  non  per  Pienza  condueeua  egli  urti-  Daa'A  1 iia> 
gBeria  JonrìgHante  ; perché  quejla  non  tra  ehtà  da  refi  fiere  aW ar  ^ 

^tiglieria.  EeomeHSig.CAlariointefe,cb'egUeratremi^iapreffr  *^**®**' 

^ u Pienicaftne  andò  a incontrarlo  con  tutta  lacauaBtriayttoman  .md 

dò  al  Capitano  ch’era  dentro , che  commciajie  a farne  vfiire  le  fiu 
pnti per  guadagnar  dMonticcbiello  y luogo  due  piceolemiglia  di- 
Jlante  . <Attaceo  la fcaramuccia  st  fiera  y e fi  mefcoìbdt  tal fórtry 
ebe  non  fi  potè  poi  sbrigare',  e fu  caricato  a tutta  briglia  daOe  tre 
truppe  delta  lorocauaìkria . Furono  qaiuiprtfi  dodici, o qieattor- 
dici  cattaleggieri  della  mia  compagnia, fra  i quali  il  Capitan  Gur^  Op/tG«|u 
gobuomo  del  Signore  Strozzi:  e di  quella  da  Coti  te  di  Pttigtianoy  ^prefo. 

*dtl  SigfMarioyuUireUaatiopik^  -Ota fitfotda  ^li  alto  innanzi 
■ • Pienza» 
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JPùmzaitromò  che  H Capitano  non  ama  aneor pur'vn'hnomo  fan-  A 
t_-  'i  '*’<•  J nimici figuitauanodd  continuo  là  ancora  ruppefiqual- 
obtlancUiinparteebtqutfìoCapHanofactuavfcirlifiugtntii 
t aUa  firn  fu  egli  di  nuouomealzato  da  tutta  la  lor  canaria  t€ 
mcejfitatodi  ritir arji  a MonticebieOo . Il  Capit.Serrts,»  il  Baron 
•diCkrmon  mio  nipote , che  portaua  la  mia  cornetta  faluarono 
wrfo  lo  fpedaUtto . Il  Capitano  de  fanti  perde  il  terno  detta  fua 
compatta , cioè  di  queUt^ebe  aucano  fatto  il  pigro  a vfiire,td 
faluojt  col  fuo  xA^tro,  e con  la  truppa  che  gli  re  fio , facendo  tetia 
al poffare  d'un  rufeeOo  a dando ^azio  al  Capitano  BartolommeOf 
che  venifie  à foctorrerlo  « perciocché  era  a vi  fa  di  MonticcbicBo  t 
come  ambe  al  Sig.Marto  ,cbe  andò  ritirando  detta  fua  ebandatt^  B 
eauatteria . Ecco  quel  che  fi  guadagna  ^per  andare  ad  attaccare 
vna  fcaramuccia  alla  te  fia  d'uno  efercito  ycome  più  volte  io  bo 
detto, e volerfi  ritirare  di  giorno,  quado  vno  è inaiare  di  fbrze^ 
Come  D.xAluaro  fu  flato  tre  dea  Pienza  | fi  parti  egli  fui 
fitrfi  notte  con  delle  torce,  e prefela  "ria  lungo  di  vna  vattata^ver^ 
la  Rocca  di  Baldocco . Il Sig,  Mario  era  andato  in  pofìe  a Romn 
per  farvenire  alcune  celate,  che  gli  erano  fiate  promefie,  per  rifa* 
re  la  fua  compagnia.  1 1 Priore  refié  con  efiomeco , la  fera  che  D» 
Aluaro  fi  parti.  Noierauamovfciti  il  Priore  ed  io  fuordiMon- 
falcino  a cauotto^e  cominciando  a farfi  notte  ci  ritirammo,difcor- 
tendo  per  iRrada  di  quel , che  Don  Aluaro  votefie  far'  diquefla  C 
grofa  artiglieria . Mivenmin  peafiero,eberintenzion  fua  fuf 
fe  d andare  ad  aJftHare  la  Rocca  di  Baldocco , dou'era  vn  CapiL 
fiorentino, che  Monf.di  S ubifa  aueua  nufio , il  quale  io  aucua  vn 
poco  a fojfetto, Perciocché  i gentilbuornini  Scne/i  m'auean  detto  ef 
fere  Rati  auuifati,  che  egli  aiua  mandato  due  volte  a PirenrjL^m 
‘^ornandocene  a caft,preJJo  alla  porta  di  Montalcino  io  diffi  »-• 

...  dm  caualeggieri delia  mia  compagnia , cb'andaffinoa /coprire  per 
tuttoiungo  le  colline  tra  Pienza  eia  Rocca  ,enon  fi  pàrtìJfiàto% 

^2  ebe  non  fujfe  giorno . Ora  alcuni  giorni  auantifi  'Duca  de  Gui“ 
OuHalR  fò,  ch'era  venuto  a Roma, e di  già  inutatofì verfo  il  Regno  di  Na- 

1m<  poli,  anta  mandato  a chiamare  Cbiar amate  con  la  fua  compagnia 

« requifizionede'SenefifChenon  conueniuano  fecole  m'auea  man- 
dato Mouf.  della  xSMoUa  il  Capitan  Sciarrt  ,e  tre  o quattro  altre 
, eompaguie,con  auer  però  in  quel  cambio  mandato  a cbied/realcur 

eoe diquelleicbequiuiio auea  .Egli aueadatoil gouernodìGref’^ 
fèto  a Monf  delia  Molla . Come  io  fui  nel  letto , ecco  ritornare  i 
due  caualeggieri, dicendomi  ebe  Don  Aluaro  mareiaua  con  le  tor» 


Il  'Duca 


• / 


'h 

AiiK 


et  lungo  la  detta  valle, per alU  volta  della  Rocca  . lo  n'auuert^ 
fiebitame/HeiiPriorc , e montammo  A caunUotSon  quantagentc 

potemmo 


I' 
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^ -,  ^^P^-fi^iC^pitanoAnJrea  CaReUo, 
ntpottdiMonf.Cardtnalt  dt  Tumone  t ebe  marcia fe  con  la  fui 

°Z»idiUgenz^di*. 

mmt  òtnejt  p^ guida . In  tanto  arriuaìvhora  innanzi  piorna 

tnu7ù^?Jlf:T.Z: 


i!jt 


róU^tZ  iu  ^ quali  Zepperò  ch'io  m'era  mef- 

re  P^iffini, facendoti  pure  anda- 

B con  ogni  foUecitudmt  m Montalcino , f quiui  comandaffi  cornea 

? wV^y?rw/o,r  voleuldifinder 
^f‘*f*roaBoggto  tlfuo  campo  a frignone  di- 
> irrefotuto  delveniread 

cbt  egti  auea  a fare  j dicendo,  turo  a Diot  à quel  Capitan  tien  al- 
^Z^dtl'ìj! ° trabiior  trai  nLotroi  ,y  fi  lo 

-»»w  nonfantafticar  di  e notte  quello , che  arei 

fatto  to,efendonepte  del  mmtio.  Egti  ha  deO’ingegnOySt  come  voi, 

r rirT’^^T*  ^ •■  pf»fi»do  voi  a queUo , cb'e'pofa  ùen- 
Cfare,  Shejio  rifcontrerete,ed  opporreteui  a quelcb'e'  tranm.  Ma  fé 

^i^^cttate  gl  effetti,  kef^  Bifogna,di,e  notte 

TudlìiJ,  * 0 ‘-s'io  fuffi  ne  fuoi 

ptedt  \io  farei  co, 1,0  con  ; e Jfiefo  difcorretene  co' voRri  Capitani , 

traodo  ognuno  ipercbe,  tale  che  voi  Rimate  poco,dara  talvoL 
tanelmegbo . Or-»  T>on<Aluaro  fe  ne  tomo,  e fi  venne  a mettere 

'&''£dT/fVr Montalcino  tre  miglia . 

n ^ V"®  ne  tomai, rimandando  Morif  detta 

^otta  a Grofeto . Don  Aluaro  mife  tre  compagnie  in  Pien:^, 

eri  ^oucrnatore  da  lut  lafctatoui  era  Spagnuolo,e  il Sig.  Sarto- 
lommeo  ietta  Staffa  nipote  delSig.  Chiappilo  VHelli,ebeÌuea  vna  - 

ZeiiT/  ^ /or/i  compagnie , che  jujfero  in  Italia  , teneua 
tutti  t prigioni  in  palazz/ì,e poteuan'ejfere  da  %o.  0 6odn  capo  ad 
guanti  di  fi  ritiro  a Siena  col  campo,  effendofene  ogni fua  impre- 

fa  Ita  in  fumo.  L'Alfiere  del^arcfyediPefcièaJndaiJZ, 

loroprigioniin  barattode. 

renda  vnFrancet,quepono  tenga  treiEffagnoUtiy  ^ ejlatt  5^5^  *® 


Buona  aa: 

ucrt(fza  pet 
vnCapo.  • 
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istbai  batni  lctmiox,jf  tBòt  rid  baurart  lotfuot  • ìfCàrdituif^ 
*Burgon$  fmtiua  dijpiacerttx  artbbi>olmtocbtnoiauejffimo  Is» 
/ciato  axidart  tutti  i prigioni  dalT vna  parte  e dall'altra  i pertbì  M 
teneua  i Capitani  *SHantig(io  e CarrigUo , Gouematori  di  Por*  . 
iEretdt  t di  Buonconttento,epikdivtnt'altrijfra  iquali%f erano 
dodici  Spagnuoli  natp  > ftnza  i detti  Gouematori . Io  comporta» 
ua  mal  volentieri  le  riJpofle,cbe  mifaceua , e anca  io  quaft  ogni  dì 
nuoue  de'  noSrifCbe  eran  fatti  morir  di  fame  tedio  al  contrario^, 
faceua  trattar,  bene  i Juoi  ► 

Su  quella  collera  fecivna  imprefa  di  dar  la  /calata  a Pùnzat 
perciocché,  io  era  flato  auuertito^be  il  "pj  di  Spagna  auea  al  T)u^ 
Firenzj  donatoSiena  ; ecio  cb  e'pojfedeua  neUa  To/canai  # 1 
na*al°Ducr  HdettoPiuea  mandaua  tre  delle  Jue  compagnie  a Pienza  ,# 
di  Eirciijx..  compagnia  di  cauaDl.  lo  preuedèua  bene , che  mettendou» 
quel  Duca  il.piede  non  l arammo  potuta  recuperare finxa  romper- 
ei /eco..  Il  che  io  non  auea  malvoluto fsre,acci'o  il  Duca  di  GuiJ»  * 

eeonfuJ/eaJlrettodUndebolirt  il/uo  campo  per  mandarmi /occor- 
£o . E coti  era  io /empre  andato  ritenuto  col  Duca  di  Pirenze/ert^ 
za  intorbidar  nuUa . Bi/ogna  in  quelli  negozp  prudentemente 
i /auiamente  procedere  ; perche  poca  co/a  bana  a rompere  la  con/e- 
derasùonede  Principi^  ne  poi  v' e rimedio.  Molti  giouani /ciocchi, 
per  loro  indi/creto  trattare , boemo  mefo  de'  Principi  in  guerra  ». 

• /enta  che  eglino  aueJRn  voglia  dentrarui  . C 

ILCapitanFauJiino  da  Perugia  » ebe  prima  Slaua  in  Pienzaj 
■ linpitri'  m'aueadetto-y  che  v’era  vna  buca  nette  mura  dalla  banda  per  don- 

HonlQc  fo*  de  io  dOueua  venire  di  Montalcinoy  per  laquale  cauauano  tim» 
tnondizie della  città',  ecbe  inquella  banda  eranui  due  mure;  quel 
di fuoranoneraatto a fialarft  ^aquello  didentro  ballaua /cala 
diguattordici,ò  quindici  gradi ..  E che  quando  fi  era  paffàto  pef' 
quelìà  buca,  bi/ognaua  poffare  col  corpo  per  terra, . e che  in  tal  mo- 
do vnofi  trouaua  in  mezzo  a'  due  muri  ^ Io  auea  fatto fare  vna 
,,  /f aletta  delfaltezza,  che  cirìoleua',  ma  fottile  e Eretta  conutnnt 

ebe  fujfi,  acciò  potejfe poffare  per.  quella  buca,  epero  debole;  onde 
malMolentieri  vijfreggeua  vno . Era,Turfo  qtieEa  parte  di  mu-  D- 
m,vn  baEione. , e faceua  cantonata  con  la  città  ; il  quale  Don  di- 
naro auea-  fatto finire , ed  era  affai  alto  : e fra  la  buca  e’I  baRionCf. 
eraui  vna  porta  , ebe  i nimici  aueano  rimurata  con  mattonarne  e, 
tu/o,fenza  curar/  di  farla  di  materia  migliore;  percioubeelau*- 
nano  per  di  dietro  fatto  vn  riparo  di  terra . Ordinai,cbe  iLCapit. 
Blacone  conia  fica  compagnia-,  cmacompagnia  d'italiani, tb'io< 

^ ^ nnea  fitto  venir  di.Grofeto,  e ilBaron  di  Clermonmio  nipott~.jf, 

um.U.m$a.cia»pi^paia^  cem  quakbt  venticelàte  diquelUdelCom^ 

' S.  tedL 
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A UdiPit^UaWft  tffnta,9  pMrantagentiibMomimSen*/i,aitM 
futttnfi  tra  PUnza,t  MontepulaoHo,ptr  combatterr  ìt  pHÌ 
dii  Duca  d$P$rtnze,tbtvtniuano  perporuifc  intra.  Joauta  faU 
to  vintrt  joo.  buomini  di  Cbiufi , ebiUDuca  di  Somma  m'aut» 
mandati  f il  quali  fen' tra  tornato  dalxampodtl  Duca  di  Guifam 
pir  quaicbt  disparere  auuto  col  Sig.  Cardinal  Caraffa  n quelli 
aueano  adaj^ontan  vn  cantone  dilla  città  dalla  bandi , dondt^ 
^tntuano.Ii  Capitano  "Bartolommio  da  Ptjiro  doueua andar  di^ 
ritto  alla  porta , cbt  tra  dal  fuo  lato  da  Monticebietto^  la  quali  i 
turnici  teneuano  aperta  ptrvfcire  ed  entrare  y e eo'/ìtoi  attaccar 
jvoco  alla  porta , fi  poteuano;  e a me  thccaua  adqfiaitar  con  le 
B fiale  il  baftione  ; i fojff  del  quale  per  ancor  non  eran  finiti,  JL'alta 
della  porta  murata  yfitceua  fianco  al  baftione  « Ecouefiomeco  io 
auea  U due  compagnie  d’Auanzone , a tT Andrea  CaTlello , cioè  la 
meta  di  ciafiuna,auendo  lafcioto  a Montakino  il  re  fio  ; e coti  an^ 
ebe  la  metà  di  quella  del  Cattano  LuJfano,cbe  trouauafi  a CafieU 
luccio.  CoRu!  efiendo  il  piu  difiojio  di  tutti,  tal  follecitudine  viò, 
ibei  ammdo  per  t Strada , e fu  forzato  a fermar ft  allo  Spedaletto. 

Jdt  mando  dfuofigliuolo,ebt  era  fuo  Luogotenente,ed  egli  fi  mori 

Ctnqueoftì giorni dopo,dicotalmalattìa.Mimddò ancora  lame-  Morte 

tà  della  compagnia  del  Capitan  Scìarrì , il  quale  ioaneua  iafciato 

{benché  con  fuo  gran  diff  tacere)  in  Montakino  iptrcioccbe  io  ni 
C auea perfonaabileda  lafciaruiytjfindofine  ilSig.Mario  itoa  Ro^ 

ena  yt  il  Priore  fuo  fratedo per  fino  a cafa,  Jn  fomma  iopoteua 
auere in  tutto  400.  buomini, e joo.  ebe  vennero  di  Cbiufi , e 100,  ^ 

buomini  aueaii  Capitano  Bartolommeo . Ecco  quanta  tenti  io 
aueaaO'ajfalto,  * 

Amemamo  rifoluto  tutti  infume , che  gli  Italiani  del  Duca  di 
Somma  farebbono  tn  quello  giuoco:  il  qual  Duca  defideraua„m 
molto  di  ritrouaruifi  ; ma  io  non  voleua  mandar  per  lui  ; percioe^ 
che  Cbiufi  ydou'egliera  Gouematoreyira  di  grande  importanza: 
oltre  ebe  l'io  era  vccifoào  non  vokua,cbe  k piazze  re  Raffino  fin- 
T4  quakbe  buon  capo, che  potefie  reggere  fino  a ebe  il  Duca  di  Gui- 
*Jfa  aueffè  mandato  perfina  atta  a comandare  il  paefi . Bifogna,,* 

fif^prouuedereaognicofuycomefil'buomoauefieavinceriyt 
aejfirvmto.  ^ quejlo  modo  non  fiunte  nuda  a ^opofitotoibf 

dando adeffiguirevnahnprefa.  i^>^J»Oyaike  .Capwau, 

Erauamo  rimaRi  d'accordo  ditrouarei  due  ore  inuanriét 
riafebeduno^  al  luogOy  cb'ei  doueua  combattere:  e 
ri  del  Duca  dt  Somma  , e tl  Capitano  Bartolommeo  dar  dmtro 

prma  dime,per  HuertireU  forza  da  quOaparti^ydoueioirapir 
dar  / ajpdto ipoùbi  tal  iatoira  pmJbrridi^altri^medianriM 
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baHiont  t r $ fianchi  di /opra  aUa porta . La  muraglia t àotdtra  tà  A 
buca  focena  vn  poco  d angolo . Diedi  il  corico  di  portar  la  fiala  a_ 
i gentilbaominidelmio  fegmto  j i quali  il  T{t  pagana, pregandoli 
a entrare  per  la  detta  buca . Erano  ejfi,  il  Capitano  Trappola,  ebt 
oggi  ferite  Monf  l Ammiraglio  ; gli  Aufìglioni,  nipoti  tutti  e duo 
della  già  mia  donna  ; il  Capitano  Cojfello,  che  oggi  porta  la  mia^ 
bandiera  ; il  Capitano  Motta, CaRel  fagrato,  il  Capitano  Bidona 
netto , il  Capitano  Burgo , che  viue  e comanda  vna  compagnia  di 
fanti , e due  o tre  altri  ; e dopo  loro  vna  ventina  d Italiani,  che  H 
Capitano Paufiin  da  Perugia,cb'era  Rato  rotto  aVvfcirdi  Pien 
eui,auea  menati  fico,  tutte  perfine  cappate  ; che  doueuano  falirla 
fcala,dopocbevifufitro  filiti  i miei.  Il  detto  Capitano.^  vn' altro  B 
de'fuoi  aneano  à efi'ert  i primiapajlar  per  la  buca , e tirar  la  fia- 
la, perciocché  egli  auea  notizia  del  luogo, e non  Vaueano  i miei.  Ar- 
riuai  vn  quarto  di  miglio prejfi  alla  città . Il  Baron  di  Clermone^ 

9 Blarone  pajìarono  oltre , e andarono  a porji vicino  aOa  città  vn 
miglio  ,fipra  vna  Jirada,che  conduce  a Montepulciano  Ed  auen- 
do  io  appettato  qutui  vn’ora,  fenza  fintire,cbe  gU Italiani, fecon- 
do lordine , cominciajjino , conofeendo  cbdl  giorno  s'auuieinauoy 
mandai  vna  delle  mie  guide  àriconofiere  piu  figretamente^be'Ji 
potejfe  : e il  mio  paggio  di  camera,  che  antor  viue , andò  fin  prejfi  M 
venti  pajfi  al  bafftone } e non  fintirono  nuBa  nella  città  , come  fi 
non  vi  fujfi  Rato  perfona  . Vn  cagnuoto  folamente  fintiuamo  C 
noi  abbaiare . Sapeuano  eglino  infino  dalla  notte  la  mia  venuta  » 

e m'afiettauano  lenza  far  rumore  nefiuno,col  fuoco  fu  la  firpen- 
fina . lo  non  feppi  fare  fi figretamente  la  mia  vfiita  ,Je  bene  io 
auea  tre  ore  innanzi  fatto  Jerrar  le  porte , che  non  vfiij/e  qualcu- 
no a farli  auuertiti , E quando  m'ebbero  referrto , che  non  fenti- 
uan  romore  alcuno , io  vi  volli  io  Rejfo  andare  con  quefii  due . E 
tome  noi  fummo  vn  poco  innanzi  leicino  a quindici , o fidici  pajfi 
al  boRione , fior  fi  vno , prejfi  a noi  cinque  o fei  pajfi,  thè  fi  n' an- 
dana quatto  quatto^  rttirauafi verfo  il ba filone^  credorientraf 
fi  per  lo  detto  ba filone  f dentro  il  quale  noi  fintimmo  allora  par- 
lare , e ciparue  che  parlajjtno  Alemanno  : ma  erano  Alàanefi , per-  Ò 
ebe  il  Sig.  Bartolommeo  della  Staffa\n*auea  nella  fua  compagnia  » 
ilqual  Sig.  Bartolommeo  auea  prefoa  difendere  dbaRione . B 
quando  io  vidi,  che  ben  toRo  farebbe  giorno  , perdei  la  ^eranzOf 
ebt i noRri Italiani factfin nulla , eaeranoarriuatifi bene, come 

10  fippi  dipoli  Ma  il  Duca  di  Somma  ni  anta  dato  il  gouemoa..* 
qualcuno,  ebt  non  voleua  tfftr  dt’ primi  a morire  ; o pur  mi  volti 
ua qntRo  valentbuomo  far  qutfi'onort , di  lafiiart  a me,  eomc-t 
'ijmgoUnentfBegfitielfireUfrimoadardmtroiina  quèjlobtt*' 
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j^moJs  hfntmon  lo  fattuo  ponto  ptronort . JlQ*pìtano  Sarto- 
lommeo  aJpettaua  parimenti , tbe  da  ^ tulli  o da  quitti  la  j'attat- 
tajlt . Seost  fu  quello  indugiare , comuennt  eb’éjuj^il premo- 
Ptrcbè  p fi  bene  daqueOa Jenttnetta  perduta  * da  quel JHenxào  io 
eonofuua  t cbequeUe  genti  auean  fentore  di  noi  : tuttauia  poitbì 
quitti  m era  condotto,  voleuo  tentar  fortuna  • Tutti  quei  gentil^ 
huomini  Italiani  e franxjef  , eh' tu  ho  nominati  di  Copra,  prefin  la 
fiala  ,enoi  altri  pigliammo  dtlC altre  fiale  per  afialtare  il  baliio- 
ne . Le  fià pigliare  £ Capitani, Luogotenenti,  Sergenti,  Capota  ■ 

Hit  Lancefiuautte . E cose  marciai a^  volta  dt/bafìione;eal pii' 
moarriuo  ci  fu  fiorato  vna  gran  filua  S arcbtbufite  , ma  non 
Ibferorellammo  dirizzare  le  nolìre  frale.  loauea  fattovn'ordi- 
ne  ,cbt  tutti!  eommefàri  di  guerra  e iiwttouaglit , i ttfiriert,* 
gl' appuntatori  facefero  d'muere  cauatti  groJJì,e  armati, perctoe- 
eheft  fatti  buomini  hanno  fempre  danani  quali  io  menaua  meco 
fittola  mta  Corne  tta  per  fardrappetto  e pompa  , t it^annare 
il  nemico  ■ Ji  Duca  di  Gmjaauea  mandata  il  Sig.  di  dialagigij  ^ 
oggi  Sig.  di  Roftt  , per  e fere  fiprintendente  dette  rendite  rtgit^,-  r'A'J^ 

Gii  donai  vn  canai  turco  i ito  n'auejjì oggi  on  fimile,non  lo  darti 
per  )Oo.  ducati.  Egli  miremnmro  molto  male  di  quello  fruì' 
gio^ dett‘afftzione,cb'io gli portaua,poichè tanto fece.cbemimft  • 
in  defgrazia  al  'Duca  di  Guifa  i st  come  ancor  oggi  egli  il  med^» 

C mo  Optra  con  la  Regina,  per  quanto  egli  può,  come  di  corte  mi  vie- 
ne fritto  : e pur  troppo  fimmene  auui  fio.  E vorrei  tcbt  Iddio 
m'auefe  fatto  grazia  di  ridurre  alla  Reina  in  memoria  qual  fr- 
uitore io  le  fino , e fono  flato  per  lo  pajfito,  doue  ìoccafioni  fi  fon 
prefinUte  éfirf  ptiegraui , ebe  giammai  a Reina  preme  fero . jS 
S.M.  eonojcertbbeicbe  eonueniente  egli  non farebbe giàfb'etta  cre- 
iefe  dileggierò  a'  nimiei  miti,  e a quttti,ebe  non  le  hanno  fatto,  no 
mai faranno  i firuigi , chele  ho  fatto  io . Ma  con  l'aiuto  d'iddio 
io  prenderò  pazienza, auendo  la  cofcienxa  netta  di  ciò,  e d'ogn'al- 
tra  cofa  concernente  al  feruigiodel  Re, e detta  corona . Per  attorce 
io  non  aula  feopertonutta  de  gli  andamenti  del  detto  Malagin, 

D che  proccuraua , cbe'l  Duca  di  Guifa  mi  rkbiamafeà  à,e  defelfl 
mia  carica  a Monf.  detta  Motta  ; perciocilù  aueuano  opinione  4i 
maneggiare  tjji due  infeme  i negozi/  meglio  di  me,  e far  la  man..» 
loro . Non  voglio  metterne  qui  te  ragioni;  perciocctì  vno  potreb- 
be dire,  ch'io  a pajfone  parUJJi pa  lo  mal  cb'e'  mi  voglia  { ed  io  per 
* confegutHU  a lui  i ilquale fino  veramente  poco  abile  a Jopportp' 
re;  e porterei  volentUri  netta  mia  diuifa , t io  non  auejp  vif altra, 
ilmotto cbevnoiicafa  Candide portaua,  Cbianurarm  ioamtrò  raGafl^tf 

Jui,  amor  oggi /urvmmoyebtjàmnafoccq- 
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J!oìU',t  fiUÀ'utJftnOìtJUnon  fainbbt  troppo  con  fuovaniaggh,^  A 
Ma  ptrvfcir  quefìo  d/jcorjbf  non  mi  curando  molto  del  btntf  ò 
dei  ^Mlfi  eh  ei mivo^liai  lo  LJeiai  col Cap.Sciarriiancorebequ*fti 
‘^rdrtdoinfìanza  factjft  divenir  meco;  ma  io  factuaeafo^tbttrU 
yn fiondo  mila  città,  fio  fujfi  morto,  di  buono  aiuto  tra  per  tjfire 
td  cittadini, accio  non  fi  ptrdclfcró  d'animo,  appettandola  perfo^ 
na,cbe  l Duca  di  Guifa  vi  manderebbe  ; efitndo  egli  perfona  din^ 
gegno,  e pcrfuajiuo . 

Per  ritornare  a mieiteforìeri  ecommtjfari,  io  gli  feci  rigirar 
la  città  in  corfo  ( fono  eglino  piu  ilcafoa  far  paura,  ebedanrto) 
'per  diuertire  in  quefia  manieria  gdabitatori  da  tm  luogo  a Vfd 
altro  Ora  tutti  incamiciati  demmo  noi  La  /calata^  furono  inqfM  È 
Scale  rotte.  ptrtrevoltertJpinti,eltnofìrt  fiale  fi  ruppero  eccetto  vnao  due, 
Conuitn  dire,  a che  il  pigliar  della  baca  Jerutjji  Tutti  entrarono 
I vn  dietro  ad  altro,  dentro  di  quella  ; E quando  al  muretto  bafio 
ebberoritta  la  fiala,  per  entrare  neOa  citta,  imieigentilbuomija- 
Erono;  e di  Julmuro  fi  gettauon  giu  /opra  vn  letamaio.E  quan» 
do  ilCap,  Paufiinaei  fiuoi  venti buomhtivideroi  no/iridemro, 
'■vollero  fai^etta  a falire,e  caricarono  tanto  la  fèala,cb'eBa  firup^ 
fé.  Bene  ^fioquefii ardori ficonfiderati fanno- perder l'impre fi» 
'La  buca  tra  prefio  quattro  o cinque  paffiaÙa  porta  murata  ; ei 
nimici  che  erano  fopra  di  ejfa , attendeuauo  fiolo  a tirare  a’  nofhi, 
ebe  dauanola  fialata  al  bafiione;  e tenendo  volte  le  ^aUeanofhù  C 
deBabura,  non  faccorfero  mai  dell'entrare,  che  fecero  perqueOu 
• k nojìre  genti.  Gli  Italiani  i'ingtgnarano  di  racconciare  la  ficaia 
ton  delle  cinture , ma  non  vi  fu  verjò, furono  necejfitati  ad  vfiir- 
fine  per  la  mtdefima  buca,  e mi  venne  a dire  il  Cap.Paufìino  Ix^ 

- mala  fortuna  di  tutte  le  mie  genti  : ed  eccomi  distrato , vedendo 
’ ebt  per  ptnfare  di  recuperar  queOi,tbe  eran  prigioni  nella  città,ió 
era  fiatasi  sfortunato  di  perdere  tutti  igentilbuominideìmio  fi, 
guito.  E cominciai  a giucare  alla  dijperata.Era  già  di  e'I  foltap- 
farina  nel  fuo  lenarfi,  e tutte  te  nofire  genti  erano  fiate  rifpintt^ 
dietro  a muraglìe,ebevlerano.  E nelmedefimo  tempo  il  Cap.  Bar~  _ 
tolomeo  mi  mando  a dirt,cbe^ erotto  fimilmente  tutti  dalla  bau- 
da  fua  ri^inti.%IMi  gettai  aUor  da  cauaUo , noneffindo  mai  per 
enfino  adora  finontato , e ragunai  tutti  i Capitani , fuor  ebe  Da„ 

' uanzone,eb'era  fiato  Ambafiiatore  a Roma,  it  quale  fu  ferito  in 
vna  mano,  dima  arebibufata.  B cominciai  a dir  loro,  cb'ìonon 
Monlnc  » 1 era  venuto  quiui  per  altro,  che  o per  figliar  la  eittd^-o  creparti  e 
fa®*»  eb'hmofirtreilorola  firada  , fimi  xsoUuanofeguitarr  te  ebeti- 

folutamente  io  mi  volterei  con  la ^ada  contro  chi  faetfi  il  rtfito  » 
tdveeiderei  quanti  mi  defpqtfgifipo,  jiitdùi/mqùurfste^oa">*ci 
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A w ìoroj^Mitau  il  CapttMno  vollro,  t '*tdrrtt  cbe 

tao  l onore-  Abbajjii  aSora  la  tifìa  | autndola  Jpada  in manoìi'l" 

P*^io  (be  ati  portsua  la  aria  labarda  accanto^camminanao  verjò 
la  porta  J o auea  dodici  Suizteri  dtUa  mia  guardia , cbe  mi fegut- 
tarono,  e con  fice  tutto  tl  re  fio  - Conobbi  bene  adora, come  ho  fat- 
to ancb' altre  volte  quel, cbe pojfa  vn  Capo, quando  fi  mette  innan  ■ Vn  Capo 
tu  facendo  a gli  altri  la  via.  ddeffìmi  Jotto  la  lor  porta , doue  tre  può  <]uafi 
o quattro  buommi  poteuano  da't  fianchi  del  bafiione  Rare  al  co-  ®6"‘  • 

petto . 1 nìrmci,  cbe  erano  fipra  la  porta , tirauano  a più  potere 
fopralenoRre  genti  de'  faffi.  GU  SuitucericonUlabarde  faceua- 
no  il douer  loro  contro  queRo  muro  di  mattonarne  - lo  auea  fa  - ^ 

]B  fpada  nella  man  manca  fi  pugnai  nella  dritta;e  col  pugnale firi-  'i: 

tolaua  e Jpezzaua  i mattoni.  B fatto  cbe  auemmo  vna  buca, nella 
quale  IO  pouua  metter  U braccia  diedi  la  mta  fpada  e pugnale  al 
Capitan  dd  miei  Suizzen , e mejfi  amendue  le  braccia  la  entro.  Il 
muro  non  era  più  grofo  cbe  d'vn  mattone  , ed  eraui  anche  poco 
tufo  , e come  vn  muricello  a fecco . £ quando  con  le  mani  io  ebbi 
trouato  la  fine  del  mura,  e lafuagrojfezza , tirai  a me  ilmurjo  co~, 
u gagliardo , thè  tutta  la  parte  fuperiore  mi  cadde  addójfo  ; e mi 
(Opri  tutto  i di  maniera  eie  bi fogno  che  il  Cap.  della  mia  guardia 
wicau^e  di  fatto  a'  mattoni,  e mi  leuajp  itti  E fubitocon  lelam 
barde  finimmo  di  rouinarlo.  Non  aueano  i noRri  auuerfari  fin 
C nito  il  terrapieno,ch' eglino  auean  fatto  dietro  a tal  porta  t*  maa- 
eaua  ancora  circa  due  palmi  ad arriuare  il  detto  terrapieno  aliai- 
tazza  dell  arco.  Quiuimi  furon*  ammazzati  due  Suizzeri  , e il 
lor  Cap.  toccò  vn'  arcbibufata  nella  cofcia , r 1 4.  o i ^ . faldati  re* 

Raronui  morti  o feriti,  lo  faceua  ancora  dare  da  gU  A^ilafi  «I 

falto  alba  Rione  con  due  fiale,  cbe  non  f erano  rotte  ^ ma  non  per 
queRo  fia  i fianchi  del  ba Rione  cefiauano  di  tirare.  B dal  baino- 
ne alla  porta,  dotte  io  nmbatteua , non  vera  più  di  trenta  pajfi» 

Gridai  a'  foldati^be  andajfino  a cercar  dtOe  fiale, cbe  t' erano  rat- 
ti contro  fll  bafiione,  e cbe  le  più  corte  farebbono più  il cafo;poicbb 
l'altezza  del  terreno  non  era  piu  cbe  vna  canna  , ne  forfè  ancor 
^ tanto  E f ubilo  le  rizzai  l'vna  accofta  all  altra,  e mejjivno  arcbU 
buferò  fopravna  fiala,  ed  io  fur  vn' altra:  etretvno  dietroaU- 
altro  dopo  il  primo  faldato , e due  de'  miei  Suizzeri  dopo  aquejli 
tre.  Tfifiìa  quel , ch'era  innanzi , e ch'era  il  primo  a falire , cbe  a 
vn  tempo  fi  rizzafie  su,  e Jparafie  vna  arcbibufata  la  entrali  che  tiro  di  Mo» 
egli  fece;  e mentre  fparaua,  lo  prefi  per  vn  calzone,»  lo  fpinfiden-  • 
tro.  Gufici  farevn  fatto  alquaU  d non  auea  penfato.  Leduz^ 
fcaU  fi  toccauano;  cominciai  a gridare  a quelli  , cbe  erano  fopra 
(altra:  e incitarli  dtetndOf/alMefoldaii,  io  mi  vi  getterò  dietroit 
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Jptn^nt  poi vff  iltrbi t pòf  Pui^Vff  altro\ B elhiln  è^tfàtP 

tadutidfntrOycbi  pòttualeUMirià^metteuarrunoalla  fpads  • t 
miri  dui  Svizzeri  fi  getta  fon  dipoi.  B adora  vi  /sitai  io  amarai 
# rieonnnciai  a gridare,  ViaCap.  Via  Cap.ebe  noi  Jiam  dentro.  Ed- 
eteol'vn dopo F altro  tatti  gettàrfìa  fiacca-  cotto tà  entro»  Imiti 
rfntitbuóminì  che  erano  entrati  per  la  bteca,  erano  Rati  •vedetti  sà 
lo  /puntar  deitalba  , ed.  affrontAtit  aettanv  guadagnatvvnu 

tafa,t  dijmdettano.tefiibdifiaCiomi  fiidi  grand'vtilr,  ptrcb) 
Pena  parti  de' nimiei , cheffauanoa  guardia  detta  p-orta  quieti 
erano  corfi , non  ptn/ando  mai,  che /uj/e  pofiebéle  , cb'hentrajfi 
per  di  là-,  E quando  i nimici  che  a'  gentilbuomeni daetan  t aJfaliOy 
/entirono  dtetrofi  gridar  Francia  Francia,,  gli  abbandonarono,!  B 
voi/ero  correre  atta  portai  e attbra  i gentilbuomini  vjciron  lor  die-^ 
tro  yi  qualiy  fin  tendo  il  medefimo  grìdoy  conobbero-,  che  le  notin 
genti  eran  dentro E per  Jbrtuna- fitrono  coloro  colti  in  mezzo- 
Matte  noRrt  due  treeppe,  e qjtiui  tutti  ammazzati.  E nel  medefimo 
tempo  che  quefii  XKcVt  fitrono,  venne  vna  ìn/tgna  de'  loro,  che fia- 
ua  in-  piazzai  e corfi  diritto  atta  porta,  e i gentifbuomini  dH  mio 
figuitó- fieramòdt  già  con eohrariadunati,  che  entrauano^La^ 
detta  infigna  trono  a chi  fier  motto- , t gli conciarono  come  gli  al- 
tfii  e di  mano  in  mano  che  le  noRre  genti  entraetana,  io  gridàuS 
toro,  ebe  defiin  CaJ/alìOi  per  di  déntro  detta-  cittày  al  baffhne,tt  co- 
me tfii  fieero.  %ÌMa  vi troaarónogran  refIRenza-, perche  la  mag-  C 
gior  parte  detta  compagnia  dette  gentèa  cauatto  era  quieti  finirò  t 
C combatttuanojfiramente.  Ma  perchè  crefit  l'animo  a qutllucbt 
fituggono  in  iiptranza  detta  vittoria  ,e  più  fi  ricordano  dedob- 
vlig^oro-pet  terribilmente afialtareyauendogU  io  inanimiti,  ta- 
fiiai  la-  porta,  t me  ntcorfì  a gt A fièri, ebe  eranosù  le  fiale  tktha- . 
Rione,  gridìmdoverfo  di  loro  , ebe  tutte  le  no  fhee  genti  eran  dtn^ 
troifcbe- fi getta/fèro^  ancor  nel  baR'iont-;  e cose  fieero.  E per 
àftorà  nonvi  t fonarono  la  refiRtnza,  ebedubitauano , pereiocbì. 
tenoRrt  genti  gli Rrigneuanodi maniera-,  ebe  non  poteuanri- 
^ndert  didentro  t di /uàra.  E quando  io  vidi  gli  Cdfieri dtm 
tro , rimontai  a cauatto- , e co'  Commejptrt  e Tejbrttri  diedi  vnz-* 
fior/a  lungo  le  murati  tutti  quetti,  che  fiiHastanoiù  per /Avarfi, 
gli  factuoamrnazzare.E  per  ritornare  a inoftri  primi  prt^oàif, 
hnoRre  ^entivittorifie  tirarono  oltre  fihoaOit  piazza  y aoitt,.* 
trottarono  il Sig.  BaHòtonieo  detta  Staffa  coir tRemU detta /u.v-* 
eómpagnia;  il  quale  non  fiee  molta  din/a  , percioeebt  di  già  tuttr 
tenoRre  genti  fiorreuano  tutte  le  Rrade-détta  eittàyr  medefima»- 
mentt  lungo  le  mura . Glilaliam  xnnneroad entrar  per  tt>  muro». 
Mktnon  era  tropp^ltOyi  Cvn’ValtieottiuùmMj^.  IbCdpJBartolof 


meo 


E 


t ì B R O Qjr  A R T a 


Jlf 


UÀ 

niì 


A iww  Ptfirobtf^auta  aWucMto  il  ftwo  aBé  portai  tomtaut»^ 

frotmfio , mavì  fu  ferito  d‘>naafcbibujata  in  vas  ebiappa  ; té 
nu  imfCj^biU  entrar  di  quiui  per  lo  gran  fieoeo»  che  v'tra^aeetar  ’ 
noinimtci  foBo  iS.oro.  Spagnoli  a guardia  i£  prigiom  » ebt 
fi  fHrouauano  in  numero  di  50.0  60.  in  palazzo  e gli aueano 
bgetiu  tempie  > tome  mi  difero  poi . Enel  medefitr.o  punto  chc^ 
Jrnttrono  gridar  Francia  Francia-t  in  piazza,  alia  quale  conti'’ 

guoìil  palazzo,<orninciaronoafqeeoterfti*vneonl  altrove  par- 

tieularmente  ilCap.  Gttrgo,  che  fi»  il  primoa  fiiorJi.Ed  ejfendo-  ftfgionf 
fi  fiaccati d'in/ìeme  yfimtJlerocontatfuriaaddojfoaqutBi,cbt 
gli  aueuano  a guardia,  che  con  k loro  arme  fi effe,»  a furia  di  fajji 
h n'vctiferoquiui la  maggior  parte,  e tauanzoritenner  prigioni, 
egli  menarono  con  ep^toro»  Ed  ecco  la  liberazione  felice  enort-^ 
merata  de  prigionieri  no firi» 

*Eefla  a faperji  qualfufe  la  tiufcita del  eomandamento,cb’io 
auea  datoalBaron  diCirrmone,ÌX  alCap.Blacoeie^  Le  genti  del 
jDuca  di  Firenze,  Ji  fanti,come  cauaUi , erano  vfcìtidi  Cflfonte- 
pulciano,  e venuti  verfo  Pienza,  non  v'effendo  più  cbe  ire  miglia 
daBvn  luogo  all'altro,  E quando  furono  à mezza  Brada  , e che  t 
fentiroeto  tarcbibujèria,  mandarono  fei  cauaUi  a fcorrt»  lungo  la 
Brada,  per  faptr  cbe  colera.  Tre  di  loro  diedero  neUa  noBra  im- 
boJcata,e  furono  prefi;  gli  altri  tre  fi  falnarono,  e ficer  tornare 
C in  dietro  le  genti  toro  piu  cbe  di  pafo  f in  modo  ebeti  Bar  ondi 
Cltrmone,  e il  Capitano  Blacone  non  gli potetter  combattere.  Fu- 
rono fatti  prigioni  neBa prtfa  didetU  città  itSig.  Tartolommeo  Bartolo^ 
iella  Staffà,  il  fuo  Luogotenente, e t fua  Alfierr,  eoa  il  Gouernato^  meo  della 
Spagnuolo,ma  il  fuo  Alfiere  vi  rejibmortot . JlCap.  P/*-  ? 

Boia, tose  detto,  perche  Piiìolefe  era,  iljùo  LuogpUntnte,  e lAlfie^  ^ ^ 
re, parimente  furono  prefi  ,Ji  come  anco  il  Luogotenente,»  l Alfitrt 
ivn  Capitano  Italiano,  ebt  fi  ebiamauaAHeBa  Placidi,,  il  quaU 
tra  Semfe  ; e l'era  partito  due  giorni  prima  ptrmutarna  tro^’ 
itr  loro  la  paga,  irma  nzi  cbeèàfcifiincrdalla  tiiSài.  E quefìa  e l'efi’ 

Jècuzione  ,.ebefif*ce  della  fiatata  di  Pienza  ,cbe  fi*  In  notte  di  Si 
t>  Piero',  e della  quale  s'e  fattodapoiinquàtantodirepertuttaUm’ 

Ha  ► Tutti  iCapitani  e faldati, ltaUanùtFranzefidiciuanO)ebtrn 

filo  auea  prefi  la  città , e non  ejfi',  e chtfi  non  focena  to,  quel  dTkl 
j^/.f  non  fi^e  fiato  tardive^  refoluzione,  mila  oualtmi'mdereh. 

mainonft  farebbonoriaccoBattaUenmra  ,dondr  erano  fhtiire 

itolte fiviuamente  ritinti . E fi  Iddio auejfe  voluto  permettere p 
ebt  U compagnie. ebti  Duca  di  Firenze  mmaua  ioMoneepulnm 
noà  PienzàyfifiJpet^parUU^'oraprima^non  arebbono-eHeetOf 
fianfta per  ifie^a ilammutdJUmia^rcbràuJ^  intoppn^ 
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sfdno  ntBa  truppa  guidata  dai  ditti CUrmomtttBlaeantieoiid  A 
yunto  mcàmiciati  come  il  rtjlodf  nofìrit  * rtJìauanoageuolmtH* 
ftidratx  del  ti  rotti-,  t tagliati  a ptzxJ  : perciocché  fubito  che  efit  inttfiro  la  rcr 
feccotlo.  (azione  de' tre, eh' ivano  /cappati,  voltaron  faccia,!  fi  mtfieroAfOt 
rotta  Xtttfo  Montepulciano.  Lt/ciai  in  Pienza  perquiui  comatf^ 
dare  il  Gap.  Faufhno,  che  vi  fiaua  di  prima , & auea  ancora  50^ 
o 6o.  foldati  della  fua  compagniaà  quali  il  Cap.Bartolomnuo  da 
Pefero  gli  auea  continuamente  ferbati.Gli  prefio  anche  detto  Cap» 
Bartolommeo  il  fuo  Latogotenente  con  cento  foldati  della  fua.J 
compagnia-,  e fui  mezzo  di,  mentre  io  montana  a cauaUo  per  torr 
narmene  a A1ontakino,e  eh  io  rimandaua  ciafeheduno  aÙa  fua-a 
guarnigione,i  Gap.  co' loro  Luogotenenti  e ^Alfieri  mi  condujitro  B 
aitanti  loo  . ò,  i io.cauaOi  di  rifletto  , guadagnati  in  tal  fazio- 
ne, oltre  a i cortaldi , e muli,  pregandomi  a pigliarne  quelli,  cbe..a 
mi  parelie.E  fra  gli  altri  il  Gap.  Trappola  mi  prtgò,cb'io  pigHaJfi 
vn  torsero  di  Napoli , il  più  bello  ,e  miglior  cauaUo , che  ptjfe  in 
Italia . Io  non  accettai  di  tutti  quelli,  che  offerti  nfi.  furono,  JLa 
non  quelìofilqualedi  poi  il  Duca  di  Guifa  mi  mandò  a chiederei 
KfMmo  a t gliene  donai.  Arriuai a Montalcino  con  la  metà  folamente  delle, 
M«calciao.  tre  compagnie  delli  genti  a pie , ch'io  auea  menate . Dopo  quali  h 
faceua  marciare  tutti  i Gapitani  prigionieri  , con  alquanti. altri 
pochi  foldati , prigioni  fimilmente,  perciocché  non  fene  lafcioite 
vita  gran  cofa.  Dopo  i prigionieri,  marciaua  io,  e tutti  i Cap.no-  G 
fri , con  le  loro  infigne  /piegate  ; e dietro  a me,i  gentilbuomini  del 
mio  feguito  portauano  la  Cornetta  delle  genti  a cjuaUi  , e le  tre 
infegne  guadagnate:  E poi  dietro  a tutta  la  fanteria , marciaua 
il  Baron  di  Clermone  con  la  mia  cÒpagnia,e'  gentilhuominiSenefif 
che  erano  tutti  a cauaUo  nedvltimo  luogo.  Io  credo  che  non  vi  re- 
flafithuomo  ne  donna  nella  città  { perciocché  tutti  vfeirono  fuo,-y 
ra  per  vedermi  entrare  ) eccetto  il  Gap.  del  popolo,  il  con  Iglio  , e il 
Magi/irato  j a’ quali  io  auea  fpeditovno  per  pregarli  che  non^ 
vjc fiero  di  palazzo  , doueandaia  /montare.  Ed  entrai  dentro 
armata, con  le  dette  infegne  guadagnate  dauanti.  E tofio  feci  no- 
to  loro  con^reui  parole  , per  qual  via  io  era  venuto  a capo.d'vna  ^ 
imprejs  (i  rificofa,  ed  in  che  modo  la  città  era  fiata  prefau  conobbi 
bene  aHa/petto  loro,  che  ne  reJìaron  marauigliati . Poi  gli  ejortai 
a continuare  nella  fedeltà  che  auean  promeJ^alT{e^noH  perde- 
tela fperanzadi  recuperare  la  libertà  loro,  e la  lor  principale  cit- 
tàfauendo  Iddio  dimoiìrato , mediante  vn  si  felice  giorno , che.* 
non.gif  voieua  egli  perdere,  ne  abbandonare  ; ne  meno  quelli , che 
eombatteuon  per  loro.  B per  aJJteurarli,cb'io  portaua  farmi  per 
le  loro  vite,  e ^ lo  racquifio  mUu  lor  patria,donai  loro  la  eornet- 
‘ ' fa  del- 
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Ji'  ia  ititi  pnfi  a tamaBo  » con  li  trt  Jlendarii  guadatoti  : iqn^U 
M f dopo  antrmi  ringraziato  y t lodato  piùycbtnon  fecero  mai 
ìuomo  f mejftro  in  quel  punto  fìtjfo  ntlfalon  del  palazzo  tutti 
•/piegati:  eofa  che  non  iiminuifct  già  la  riputaziontycb'ioauea  af 
qu^ata  o fra  di  loro,  o in  *B^ma,  e per  tutto  altroue,dout  le  nuo* 
ut  di  quella  mprefateelocementt  fi  Jparfero.  ù- il 

' Nonf  prefento  dipoi  oecajiont alcuna  di cofoycbe  meriti  d't/lf  . **  • 

re  feritta , eccetto  che  due  :efuy  cbt  Don  Aluaro  andò  ad  ajftdiar 
Cbiuji, luogo  cbt  il  Capitan  Moretto  Calabrtft,  ch'era  a Monte-  Aflcdio  di 
■ftfcaio,auta,  mediante  inteBigenza , tolto  a i nimici . V'auea  tffò  Chiufi . 
Don  iÀluaro  trenta  tnfegnt  di  gente  a piè  dauanti,  600,  cauaBi» 

B etri  cannoni.  lopartydiMontalcinoquafìful  mezzo  dt,ton^ 
cinque  inftgnt , e circa  80.  o 1 00.  cauaUt;  ed  arriuaia  Montepe- 
fcaio  fui  far  del  giorno;  equini  feci  accomodar  de  Jàecbetti  ,per 
portar  dtBa  polutrt,  fino  al  numero  di  venti,  che  poteuano  tenere 
in  tutto  }Co.  lebbre . Da  Montepefeaioa  Cbiujt , vi fono  fei  mi- 
glia . L'artiglieria  non  tra  loro  ancora  arriuata , ma  arriuo  Ul-* 
mattina, ch'io  mi  party:  e fui  mezzo  giorno  io  part^da  Moni  epe- 
fcaio  I e m andai  ad  accampare  a enfia  del  campo  loro  a vn  quar- 
to di  miglio  ; t non  vennero  a riconofetrmi  mai . La  piazza  non 
' valeua  mente, perebènon  aueanoauuto  campo  di  fortifiearliLm» , 

• £ aB  entrar  della  notte  prtji il  Luogotenente  del  Capitano  Auan- 
^ qpne,nominato  S.  Gtntjio , con  trenta  picchieri , t trenta  arebibu- 

-jitri , cbt  io  voUi  arrificart,per  vedere  fe  ci  tra  vtrfo  a faluarUu^,, 

' E perchè  V tra  fra  loro  e me  vn  tal  rtefceìletto  ,cbt  non  tra  largo 
tre  pajfi  feci  andare  il  detto  S. Gene  fio , e il  Capitan  Sciarrt  con^ 

■ cento  arebibujitri  per  accompagnarlo  :td  io  per  fianto  del  cane- 
po  andai  tuttauia  facendo  mofìra  di  volere  ajialtarli  con  le  genti 
a cauaBoyt  • no.  arcbibujteri  • San  Gtntjìo  entrò  con  la polutre.  t 
con  tutti  i foldatiyfuorcbt  quattro  0 cinque  piccbieriit  tutta  not- 
tefletti  in  procinto  di  dar  ajialto , per  dar  loro  a ptnfart , cbt  Ai-» 
mattina  Jegutnttmi  ripofereiytcbe  autndomiejfi  riconofeiutOf 
^verrebbero  ad  affrontarmi , poiché  io  non  auea  altre  fòrze,  ebua 
^•cinque  infègne.  Ma  fenzaripofarmipunto,ftnza  fonar  tambu- 
ro,» trombetta,cominciai  à ritirarmi  lungo  bofcaglie;eprtf  Uur 
'via  atia  volta  di  Montalcino;  t feci  dodici  miglia  ftnza  fermaet- 
mi.  Eprtffovn  fumietSo  feci  alto  ;dput  tutti  e fanti  e gentiu 
cauaBo  definammo  dtBa  vettouaglia,cb'ioauea  fatto  portar fu  de 
*gtafini;e  non  mi  pofai  più  cbevn'ora  e mezzo  per  tirar  verfa 
■Montalcino  . Eglino  il  giorno  eb'io  partì  di  quiui  circa  mezzo 

• di,meJiero  la  loro  artiglieria aordint, ftnza  poter  far  batteri^ 

' Uiffuna  Jiuo  alla  mattina  feguentz.» . Jl  pomo  medtfimy» 

t'»-.  r -.  i.-’éi. 
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m'tra  partito  Jhuniàa  CbiuJ!  tpttnjila/fra  a Montalcmo  4 
v'tra  trtnS»  JWfjfw , # tutta  notti  fici  a f ettari  vn  tarinone^  t vna 
tdubrinagrandt  t <bmoi aueuamo  ; e intorno  aUt  none  on 
n'aniaiatattertAltezxa,ehi*tra  Buonconmnto  a MontakinOt 
meta  affai  forti . E la  battei  duBa  parti , dove  igbnoautan  min 
deJI*-  riparato.  E fu  la  Jerai'arrftro fduala  vita  filamenti . Io  ama 
Uf  fefanta  fildati . Poi  la  mattina  figuentt  andai  a pigliare  tre  0 

quattro  cafìtUi  eirconuicmi,tbe  non  erano firtii  e fi  co  nferuaua- 
no  filo  col  fauore  di  detta  rocca  JtS' Altezza  . Jntuttoquiljiof- 
nolartiglterianon  ftmoffe  di quiui;  intanto  prefi  detti  cantili, 

Jo  era  configliato  d andare  a hattereBuomonuento:  fondai  a ri- 

aonofeere^  vi  fici  fan  Ipeditaminte  afeuni  gabbioni  donanti  fi  g 
einao  vtlia  Saffèdiarlo . U che  io  focena , per  diuertin  Don  ZH’ 
varo  anon  feguitar  più  oltre  : perciocché  io  temeuafie  dopo  autr 
prtfi  Cbiujt^  il  che  io  ptnfaua  ben  che  gl/  firtireibe  ,fitfftptr  an  - 
dare  a porre  offe  dio  a Montepefeaiodou  era  il  Capitano  Moretto^ 
a a due  0 ire  aitre  piazze  fie  fi  confiruattano  mediante  Montepe^ 
fcaio  '.e  il  giorno  co  io  fingeua  d" affidiar  Buonconuento , mandai 
HSig.  dMario  Santafiorefil  Capitano  Berrei  fil  mio  Luogotenente, 
e ilBaron  di  Clermon  mio  Alfiere  a feorrert  enfino  a Siena . i2|- 
, jj  feontrarono  vna  compagnia  difentùcb'era  vfeita  di  Siena  per  an- 

dareametterfiinduecafhai,prefoaquei,eh‘ioauea  prefi, 

' quale  mifero  a fil  di  fiada, eccetto  il  Capitano,  il  Luogotenente,  za  C 

l\Alfiere,  cbefifiluarono  a cauaUo . Tutto  ciò  fi  fece  in  tre  gior- 
ni , contando  dal  giorno , ch’io  mi  parti  da  Cbiufi . Il  rumore  fù 
figrande  a Siena  di  qtufìa  rotta, che  il  Cardinal  Burgoi  Sfiedt fol- 
Imamente  a Don  dinaro , che  lafciaffiogni  cofa  per  ritornare  a 
Siena  ; e che  temeua,cbe  i Senefi  non  ft  ribe&afiero , e mi  metteffìro 
‘dentro,  haute  Caffiziont,cbe  i cittadini  mi  portauano . E fi  quei 
di  Cbiufi  fi  fujjino  potuti  tenere  vn  di  piu,  egli  I abbandonaua . 
Mail  fecondo  giorno  dopo  autr  fatto  vn  grande fdritcio  pereti 
la  muraglia  nulla  valeua,e  poca  gente  v' era,  s' arrefiro.il Luogo  • 
tenente  del  Capitano  Moretto  Calabrefe  , era  dentro  con  parte,,* 
della  fua  compagnia , e con  circa  a si.  buomini,cb’entrarono  con  D 
San  Geni  fio,  di  modo  ebe  in  tutto  non  vera  più  che  cento  buomi- 
ni  • La  mattina  figliente,  cbe'l  Signor  Mario  ebbe  rotto  qutfiz-» 
eompagnta  , tutti  i Capitani , che  meco  erano , mi  eonfigìuuano, 

■ elfio  andajfi a battere  Buonconuento  ; ma  io  dilli  loro  con . Voi 
'Jàpete,ebeda ùria  mezzodì  inquà  non  abbiam  fintito  tirare 
f artiglieria  da  Cbiufi,  la  quale  noi  dall Altezzi  fentiuamo.  Bi- 

fogna  dunque  dire,  ebe  fi  fimo  nrrefi,o  pure  fiati  prefi  per  forxq, 
Sefifonoarrefi,DonAlunmmo»jfitraUireaUv,iara,perten- 

tartf 
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A tàfiifi  w poUfit  corre  in  campagna, ptr ciocchi  non  ? dubbio  nijju* 
no,cbenonabbiaini»fola  rotta , cbeaBe  fut genti dtfie  voi  ieri 
frejfo  a Siena  ; r che  il  Cardinal  Burgos  non  gli  abbia  impoflo,  che 
torni  per  canferuare  gli  altri  calìelli , che  a Siena  più  fon  vicini  i 
^Perciocché  io faceua nel medefmo punto, che  vno  ditai  cafteUi  fi 
pègliaua,fmanteBare  erouinar  l’altro;  fi  come  anco  feci  all'ibi- 
Uzza  ;)Or  penfiamo  vn  poco  aUe  cofe . Se  le  nofìre  genti  fi  fono 
mrrefe , il  campo  non  fi  tratterrà  innanzi  a Cbiufi  piu  di  due  ore , 

^ fon  prtfi  per  fòrza, la  città  e pouera  ; i faldati  non  vi  fi faranno  U 

fermi,fenonlanotttpafiata,mettendolaafaceo,efiamani fifarS'  ' • 

partiti  due  ore  innanzi  di . E fe  bene  de  trenta  miglia,  la  canai- 
£ Uria  far  a qui prima  fia  mezzo  giorno  ; perche  Don  Aiuaro  sà  be- 
ne , ch’io  non  ho  cento  cauaBi  in  tutte  le  forza  mie,  ne  più  che  6oOm 
buomini  in  quefie  cinque  infegne  . Onde  la  ragion  di  guerra  ci 
rende  eerti,chedeue far  quelfCb  io  dico.  Pertantovi  prego  che  co- 
minciamo a ritirare  la  nofìra  artiglieria,  e la  fanteria . E ditemi 
pure,  che  vn' ignorante  io  mi  fia  ,fe  voi  non  vedete  feguir  cosi . i/ 

Luogotenente  del  Capitan  f/tioretto , e San  Genefio , ebbero  ogni 
accordo, che  voUero  per  la  fretta  che  Tìon  Aiuaro  auea  di  tornare 
a dietroiperch'evfcironocon  robe  fàtue;  deBe  infegne  nonauean 
nefiuna.  Jofeci  attaccar  fuoco  alrefiantedeB'Altezza,cbe^edi-  Dilìgenta 
lamente  non  s' era  potuta  Spiantare  ;t  lafciai  il  Capitano  Serret  «UMoqIuc. 

C con  venti  cauaBi  fopr’un  piccai  rialto  preffo  aB" Altezza,  che  potè- 
Ma  fcoprire  per  fino  avn  bofio,dou'era  la  via  che  Don  Aiuaro 
auea  a far  per  tomarfene . E come  io fut  preffo  a Montalcino  vn 
mìglio,  il  Capitano  Serret  mi ^edt  due  cauaBi  correndo  a tutta^, 
briglia,a  dirmi  che  cominciaua  a fcoprir  la  lor  cauaBeria,che  vfci-  ^ 

Ma  del  bofco . Lafciai  i Capitani  delle  genti  a piecon  deBt  funi , » 
con  de  faldati, per  aiutar  a tirare  S artiglieria  a'  buoi  , e ritornane- 
mocene  il  Sig.  Mario  ed  io  > co'  nofiri  cauaBi . Ma  come  noi  fum- 
mo prefio  ai  Capitano  Serret  fopr' un' altro  paggetto , fcoprimmo  »; 

tutta  la  lor  cauaBeria  già'nel  fnano,doue  auea  fatto  alto:  credo 
per  umettar’  una  trupparche  vfciua  del  bofco . Lafciai  il  Sig.Mor 
^ fioquiui  peratutareil  Capitano  Serret,  al  quale  mandai  a dire  t 
ebe  non  ìafirignefiein  modo  alcuno  a combattere  ,-e  cbenon  fi  la- 
JciafJi  accoRare  il  nimico;  anzi  comincia^  a ritirar  fi  pian  piano: 
r tanto  diffialSig.Marioi  e me  ne  corfi  affartiglieriada  quale  tro- 
uai  preffo  aBa  fàtita  a vn  quarto  di  mi^o , e la  fecifòBecitare  : e 
quando  iotebbi fùlcominciar  deBacoRa  diwMontakino , vidi  il  nty, 

Sig.  Mariovtnir  correndo  di  trotto,  e il  Capitano  Serret  V»  pocq 

dopo  dì hei,ebe  fimilmenti  corretta . Feci  tramare  continuamente  , 

furtiglmÌM-ìdtertatCMonfoÙ4trriftattJvMquatiU.pqifipr  ^ 
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. xiBa  forfè  hi  fognò  far  buMnibuoi^ttntraifintiU 

òtta  1 1 tutta  Ja  noRra  arcbthufìtria  porre  lungo  vigne,  che  quim 
fono , e fu  per  U mura  ; t la  nojìra  eauaUerìa  dentro  nella  città  f 
poiché  non  patena  più  giouarea  niente . E vennero  i nimici  finn 
a pie  la  montagna  . Eccoinchemodo  io  faluaiognieofa  , fenza 
niente  per  dere, per  eompajfare  il  tempo,  che  bijbgnaua  loro  a venir 
di  Cbittft  a trouarci , e per  la  gran  diligenza  eb’io  mi/i  nella  nùà 
ritirata . 

DiftorTo  ^ ‘Dunque , Capitani  fouuengaui , quando  vi  trouerrete  in  luch 

i Capit^  ^ ^ fiQfft  vi  farà  fheflier  ritirami , e che  il  nimico  farà  molto  più 
intorno  gf^i,  di m furare iltempo,cbe gli  bifogna,perveniruia  fi- 
le n ir  • ;tmifuratelo comma  grande efattezza,ofia giorno,ofià  ^ 

notte:  e non  farete  altrimenti  ingannati.  Dubitate  fempre  del 
peggio,  e crediate  cbe’l  nimico  veggbia  per  coglier  voi,come  voi  per 
cogliere  lui . La  ragion  di  guerra  voUua,  ch'io  facejfi  cosi}  e coi*. 
lesene fempre  fìar  le  fio , quando  vno  e prefio  al  nitnico  . E fe  egli 
ba  tre  ore  di  tempo  per  venire  a trouarui,raddoppiatevoi  iipafot 
e fate  in  due , l'è  pojfiibile , quel  che  egli  può  fare  in  tre . Coti  tro- 
uandoui  innanzi , fenza  metterui  in  difonoreuole  fuga  ,gli  la~ 
fcerete  l alloggiamento  voto  . Direte  voi  ; Bene  Ra , ma  forfè  non 
1- •'  verrà  egli  a trouarmi  ; ed  intanto  io  mi  ritirerò  fenza  vedesse  il 

^2;:.-^  mimico  in  faccia.  Setuafaettiquefìo,tufe' beUoePfadito:mqffi^ 

me  quando  tu  ti  tiri  dietro  deWariìglieriada  qsMl  non  puoi  lafcia-  G 
re , fatuo  il  tuo  onore . V d'altra  diligenza  io  feci  per  foccorrert^ 
deUa  Mongioia  mio  parente,  cFioauea  me  fio  in  Telamo» 
ne.  Eranji  le  Galere  del  Re  di  Spagna  partite  di  Gaeta , per  for- 
prendere  tal  piazza } e vennero  a porfi  rincontro  a Monteargen- 
taro . ~B  quando  il  JMongoia  la  mattina  all  alba  levideauerda» 
to  fondo; mi  fpedtvn'buomo à pofìa  per  ragguagliarmene . Il 
quaievsòtalfretta,cbe  fu  a Montalcino  a a*,,  ore  ffe  bene  vi  fono 
Diligenza  trentacinque  miglia . Senza  tardare  vn'orafio  mi  party  con  W 
4i  Monluc . srebibuferi , e càn  la  mia  compagnia  di  gente  a comaUo;  e fammi- 
ned  tutta  notte, t non  mi  firmai  in/ino  cb'iofuiavu  ViBaggio  tri 
miglia  prejio  a Grojfeto , e facemmo  fenza  pofarei  xq.  miglia  ci  ® 
che  a kuata  di  fole  io  vi  fai  ; e Itfaci  mangiare  i faldati 
narei nofiri eauaDi . CorfiaGroJhto ; doue mttfi,cbe t nimei fi 
fitrouauano  intorno  a Temone.  E fubito fècipafartvn  fiunut 
. • cbev'òmegM  miglio  preJloaGnJfeto qoo.  arxbibufieridiqsulli 

^ ' iella  gua^igion  di  GroJietorcona^nLeeauaUifinmodocbequan 

io  le  nofhe  genti , ch'io  auea  àcfttate  mangiando  yarriuarono  M 
fame,  i 300.  già  eran  f afiati,  tauuiatifi  oBrt . dtfaetdaiine  huo- 
mima  eaaaOoaldfttn*lMoiiff<àaajammertmdùhobttt9^  duro, 

far- 
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^'pffibVhirallkpeTjoc^^  Siwutmt$i^'ott(ìmf^ 
tik  tt  ptnfma  cbrgii  fi  mand'aftadtrtoit  fptr  dargli  animo-.  /. 
umici  atttanirujpx  }oo..0'4Qcr.  buominiittttrra;cdadutgaltr§ 
nKdtc  canuonatc^araiutifó. ...  E fentmdo  io  f artiglieria  > ficnni  ‘ 

altre  con  le  mie  genti  a cauaUote  co'  ^oo.  arcbiBufieriy.eb'eran  paf- 
fitiielafciai iLCapitano^S€Ìam;ebefoce^epaJSrquelli, ch'io auta  ***  *' 

condotti-.  E eomeviieto\cbcnoueran  per  dare  ènnuBaìecb'iomi 
v'tra  podio  dentro  con  li  gettarono  tnttènelFacqua,r  coti  3i>  > 

paffaronoqutB* furia  ^ Egli  era  vrr  ^an  caldo  y e a molti  iaua 
t acqua  /opra  cintura»,  loauea  fattorefoluzmn  di  combatterli  Q 
fòrti, 0 d eboli  ebe fufiero  f perch'io  era  fieuro,cbe  non  auean  canale 
B li.  E trouai che vna parttdelle gabre-. [opra  Telamone ,e net por^ 

to  vecchio  rimharcauanorfoldaù  te  prima  ch'io<oipoteffi  <f^«*evRkirau|ciel 
Furono  rimbarcati  tutti,e  fi  meJifroaUalar^,  vogando  atta  vot-  ^ ÌMpejuli. 
tèdi  dMonte  Argentaro,rimpetto  a Talamont,  là  doue  erano  ial- 
ine galere»  EpenJperedeuanOfCbe  ùManf.diMonpoia  fujfi per 
renderfi  per  lecaunonate  y.ebe  le  galere  gli  tirauano;  ma  egli  era 
'troppo  foldato  d onore^da  nonjt  ^uentar  condì  leggiero,eome 
penfauano . Fu  egli  in  quefìe  vltime  rmoluzioni , ad  Aubeterra 
ammazzato, ftruendo  Monf.CauJiancyebeddvalot  fuo  ejftrport 
tràteSiimonr.  ’ .ov.  ' 

€ap»eompagnimiei,nonfifognàcò«vi  paia  lahrmaratùgUay  EfortanV 
G ih  non  fon  mai  Boto  ne  rotto,ne  colto,  douunque  comandato  id.  ne  i C»pl- 

abbia,  ne  anche  voi  farete,  fe  volete  la  prouuidtnxavJarty^fd\ze.^exn 

eia  diligenza,  che  vfata  fempre  ho  io . lo  b'o  fatto  fare  a'foldatii 
qUeSoycbe  per  auuentura  uiuno fecce  giammai.-  M’evada auer 
Jtmpre  .prontiffimaria-ìaqMela  per  ricordar  loro , qteando  io  era  in 
termine,  dourvelocità  btfognaffe,  f onore  e feruigio  del  Re  > e cbt»t 
fermezza  della  foUecitudine  ne  eonueniua  falUarla  vita.  Ciò 
mettel!alkalta^ni,reuorenel-petto-,^uandoivnacqfiteraltra  '■  -i 
fa  piùbifògno.  Si  fatte  perfuafhnrnonmimaneauanomai  :t:.a  •'  -J' 

fieranecejffìtàdi  fare  alcuna  gran  gita, io  faceua  fempre  portar» 
del  pane  e del  vino  per  rìnfrefeatfi  ; perche  fe  voi  -rolete  far  far: 

Dgran  tirated  foldati , e note  portate  da  JòBentargli , i corpi  bi- 
mani non  fon  di' ferro,  bifognerà  che  vilafcmo- per  ifiradà,  Sve- 
fò  quando  verrete  alcombattirnento,  furano  ft  deboli,  cbemalvk 
potrannoiferuire..  %Slf a- portando  da  ricrearli,  edaccompag^th-  ; 

dofmiliauuertimenth  gH fitreterorrerenonxbeeammmare,  fi-  ‘ 

voiroUte.Ne  già:occorre,cbevnofi  feufi-maisui  foldati,  perebib,  ^ , 

ttonbbuomo  imCriJUanitayfbtabbia  iperimenùttoxio  pikdi  mei.. 
rnonbiò.vedutoma»  ejjtrprtmdutigli  erroridahro,  tnafoh  da'. 
fU^mzperchec^imfamicmkuamCapiffi^^  ' 

dati». 
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dérti.Jrà'èfra:  gran  ttvpp»f  dhèi,  ò liodki  vili  r eodkrditèbt  tdJS\ 
trouino  i^maHÌnti/tono  ferP(^èmplOf«  fi  fannovaUnti:mavn 
Captano  paurofoy  ptomteBigenUi'oincautOyOgHicofarouimh 
Bqutfìoìin  fommaf  tutto qutlcbt  figutjtntntrttbeat!Montat- 
sino  io  Retti . \ a 

Jl  Duca  di  Guija  avendo  inttjò  tìfh  tra flato  ptrefler  eoltoah 
l'Altezza,  mi  firtjfe  fin  eoUera  : e mi  mandava  a dire , che  pattuat 
slfio  amjfl  voglia  dimal  capitar'  io,  t perdere  ciò  cbe  v'era,  ron_>« 
zfeirtaqutlmodo,aognioccaflonecbt Jì^porgtua,in  capagna.B 
ebe  s'io  era  rotto,  era  il  paejè  perduto:  percioecbecraegli  fi  fcarfik 
di  gente,  ebe  non  mi  poteua /occorrere:  E che  il  mio  era  vn  fart^ 
da  buon  Cap,fi  bene,  ma  non  già  da  Luogotente  di  Re,  il  quatta  B 
non  fi  dee  jenza  graue  eaufa  mettere  a rifico.  Al  quale  io  fcrijji% 
ebe  cosi  fare  mi  bifognaua:  altrimenti  Don  uAluaro  m'artobe  a.-t 
j^anna  a /panna  tolto  ogni  coja:  e cb'ei  s'ajflcurafie,  eb' io  mi  leuai 
va  fi  à buon'  ora , e 'ntauea  tal  cura , eb'ei  fi  guardertbbe  di  Jòr“ 
prendermi:  t cbe  non  fi  pigliajfe egli  dime  fafiidio,  perche quan~ 
do  anche  auefie avuto  Don'AUtaro  trenta  tnfegne  in  compagnaad 
$0  folamente  cinque, o fei  da  ri/pondergli,flarti  tanto  a occhi  apef» 
ti,  e diligenza  tale  v/erei , cb'to  gli  manderei  a monte  ogni  fuo  di», 
fegno.  Dipoi  mi  ritirai  aUa  Badìa  di  San  Saluadore,  afflante  l 
O ì 6. miglia  da  dMontalcino  di  uerjò  Roma.Fn  meglio  pe/ò  aUa 
dirada  Romana  v'i  vn  cafieOetto  murato  , e Tenia  badia  d'^Agofli»  Q 
nianicbeil  Re  Carlo  Piccino  fondò  nel  ritorno  fuo  da  N apoU  %. 
Quivi  ci  trattenemmo  alcun  giorno,  Lacbtefa  e tutta  feminaUt 
di  gigli; eia  fòndazione  fua  ci  moflrarono  in  cartapecorayBmol- 
tobuori religiofivi  Ranno  . Ejfendo  quhti  ebbivna  lettera  dely 
Sig.Cardinaldi  Ferrar  a, il  qual per  aOora  in  Ferrara  fi  ritrova» 
va.  Mi  fcriueua  la  mala  nuova  della  /confitta  di  dMonfignotx^ 
GónteRabilea  San  Quintino:  e ebe  faceva  msRiero,  ch'io  piu  cbe 
mai  penfajjta  gU^aridelRe\  eebe  fe  non  aiutava  Iddio  ilRe,.^ 
era  la  Francia  diRrutta,  poiché  quante  forze  il  Re  auea  % erano  ' 
He  male  infieme  col  ConteRabile.  Io  parti  fubito  ; e me  n'andaia 
Montakino  pertimore.ebeiSenefinonftiddoloraJflnoeeeefiua  ^ 
merrte  : e con  perjuafioni  , e dimoRrazioni  gli  rajflcurai  tanto 
quanto  io  potette  : e poimtijorzaidècqnfolarmemedefimo . Io 
n'aueabijogno , pereb’io  teneva  perduto  il  Regno . £ certo , più 
per  voler  d Iddio,  egli  fi  conferuò  ,eba  peraltro,  perciocché  Iddio 
tolfe,  per  miracolo,  al  Re  di  Spagna,  e al  Duca  di  Sauoia  il  giudi» 
zio  del profegvir  la  vittoria  , col  dirizzar/ a Parigi  : pofiiacbì 
aueano  ejfi  gente  à baflanza,e  per  lafiiare  oRafiedio  di  San  Quim- 
IMM  covòroa  MonflgnorAmuùntgli» , r pnrafialtame  ancbeal» 

troutì 
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A trouei  0 purtantOy dopoché prejb ebbero  San  Quintino naueano 
più  che  mai  il  tempo, e non  Jeppero  pigliare  il  partito,  cbevn  fem- 
plico  Capitano  arebbe’pighato.rOnde  tutti  debbiam  confejfare, che 
iddio  amaua  ilnoflro  Re,  e nonvoleua  diSìruggere  il  Regno.  Io 
non  faceua  però  a iSeneJtilmalcost  grande  , e diceua  loro  cbe^ 
gliauuìji , ch'io auea  di F rancia affermauano  piccolaeffire Fiata 
la  perdita;  E che  il  Re  ordinaua  vn'  efercito  per  andar ui  in  per- 
fona.  llDucadiGuifa^endoa  Roma{  perche  il  Re  in  Francia 
lo  ricbiamaua,  mi  fcrijse)  cb'iotandajfea  trouare:  Il  che  io  feci 
in  pofìe  E là  mi  domandò  egli  quel, eh' io  auea  di  bìfogno,  che  mi 
lafiiajfe  per  conferuare  quel  che  noi  pofiedeuamoinTojcana.  Gli 
B rifpojì  ch'io  arei  attuto  bifogno  di  quel  , che  non  mi  poteua  dare  : 
poiché  non  auea  da  lafciarmi  ne  danari  ne  genti , che  non  ne  fufie 
bifogno  in  Francia,  più  che  in  Tofana . Ma  che  io  farei  come  Id- 
dio mi  firoMìti  e ch'io  auea  tanta  feranzain  Dio;  che  egli  non 
m'era  per  abbandonare,  fi  come  auea  fatto  fin  quiui.  Onde  lo  pre. 
gatta  ad  andar  fine  pure  in  Francia  con  la  maggior  fretta  pojibi- 
le  ; perche  fe  non  faluaua  Iddio  il  Regno  ,gli  buomini  vipoteuan 
poco,  fìanteltfsere  malcapitate  tutte  le  forza.  IlSig.Marefcial- 
lo  Strozzi  fi  compiacque  aftai  della  mia  riJpoFìa,  e non  poco  me  ne 
lodò  i perchè  molti  arebbon  cbiejlo , e gente , e denari , come  vera- 
mente io  n'auea  b fogno  : ma  più  importaua  al  Re  la  Francia,  che 
C ìa  Tofcanaie  però  io  voleua  ingegnarmi  di  cattare  tuttocio  dal pae- 
. fe;  e con  la  guerra, far  guerra.  Pregai  il'HucadiGuifa, che fup- 
plicafse  vmiliftmamtnte  il  Redi  mandarmi  a chiamare, per  ritor- 
narmene in  Francia,talle  dififa  del  Regno  ; perchè  io  non  auea  in 
Tofana  che  perdere . E di  ciò  infiantementeda  me  ricbiefio  e pre- 
gato,mi  promefie  farti,  che  il  Re  manderebbe  permei  con  promif- 
Jione,cbt  Cubito  ch'io  fùJJiinFrancìa,meglirapprefinterei  perefi 
fere  doue  lui.  Non  auea  egli  prefiato  fide  à rapporti  falfijfimii 
troppo  mi  conofieua , e fetnpre  m'amò  fin  che  vifie . E tanto  ^li 
promifi.  Se  n'andò  adunque  à imbarcare  a Ciuitauecchia,e  rime- 
nò  in  Francia  le  forze  fue  intere  ; ben  moRrando  con  queRo  Sef- 
D fere  quel  fauto  e gran  Capitano  ch'egli  era . Io  a Montalcino  me 
ne  tornai . 

Innanzi  che  la  mia  licenzia  venifie,  a requifizion  del  Capitano 
Carberac,dal‘DucadiGutfa  mandato  aGrofieto  Gouematore 
( fianteche  n 'auea  teuato  dMonf.  dtUa  Molla  con  fitte  o otto  com- 
pagnie di  fanti,  che  auea , e mandatolo  a Ferrara  ; auendomi  fat- 
to venire  in  fuo  fiambio  Monf.  di  Giuri  con  tredici  fue  compa- 
gnie di  fonti,  che  nello  fiambio  non  perdei  punto)  io  mi  trasferì 
foDecitamente  a Grqfieto  a vedere  vn  difordint  quiui figuHot 
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tioe  che  tutte  le  prouuifioni  Je'granùcb'io  z/'auea  mefio  che  erano  \ 
per  più  d‘vn'anno^  fi  trouaronorubatey  e in  tutto  non  v'era  cento 
fatta  di  grano . V era  vn  minifìro /opra  tali  prouuifoni  detto 
LuberiatOjU  quale  n*incolpaua  tlMonf.  della  Molla  . %lMandai  in 
polla  a Monf.  della  Molla, acciò  fapejpe  quel,cbe  co  fleti  deponeua  ; 
ed  egli  al  contrario  nincolpaua  Luoeriaio . Dormy  lanottein-^ 
vn  letto, le  cui lenzjtola  erano  vmide,ed  era  d'inuerno  ; non  auen- 
do  per  allora  portato  il  mio  letto  da  campo  ; perciocché  io  lafciaua 
Malattia  dt  fipnjàrei  miei  muli  pervenirmene  in  Francia^ . Ondemi  prefi 
Monluc . febbre  continua  « che  in  dieci  giorni  mi  tonduffi  quaji  a per^ 

dereilconofcimentodeproprpmiei firuitori.  E Jinon fufiefla’ 
ta  la  mìa  enalattia,ioarei  ben  fatto  in  modo,cbe  Luberiato  non-j  B 
arebbe  più  rubato  munizioni  al  Re;  se  come  io  feci  a Siena  à vno , 
che  le  auea  a cu  fiodia, ed  auea  fatto  il  fienile . E qtfando  io  comin- 
liccnaa  a dai  vn  poco  àriconofcere  le  perjòne,  la  mia  licenzia  arriu  'oyt  mi 
Wonluc  di  fcrìjfeS.xfM.cb'ìo pafp^ a Ferrara,  emi  pcfajji colSig.Dueapet 
prnarrene  conftgìiarlond fuQÌa0irt,auendoegli  laguerraaddofio.  Della 
ia  Fiancù.  grande  allegrezza, co  to  ebbi, vedendo  giunta  la  mia  licenzia, preji 
/ animo  di  maniera , che  quattro  giorni  dipoi  mi  party  ; e mi  feci 
portare  in  feggiola  da  fii  buomiui  a MonticcbieUo,doue  era  il  Ca- 
pitano Bartolommeo  da  *Pefiro  : e qutui  fletti  tre  di , affettando 
vna  lettiga,cbe  mi mandaua  il Sig.tSMario  Santafiore . E coli  me 
tf  andai  > non  potendo  fare  fe  non  cinque  o fii  miglia  il  dt  ,Jtno  a C 
Pefero  ; doue  trouai  il  Duca  d'Vrbino , che  mi  mandò  cinque  o fii 
gentilbuomini  incontro , per  farmi  andare  ad  alloggiare  nei  feto 
eafìeVo . RiffoJì,cb' io  andana  a fcauakare  a cafa  il  Capitan  Bar- 
tolommeo; perche  il  detto  Capitano  auea  fcritto  a fua  madre, eb'io 
firn  andato  ad  aUoggiat  quiuL  E perè,tb'io  lo  ringraxJaua  vmi- 
Uffimamente . Trouai  la  madre  di  ejso  C agitano  zm’onorata  ma- 
trona.e flimata  neBa  città  al  pari  ai  qualunque  altra  genrildon- 
aa>i  fùfie»  Come  io  aB alloggiamento  arrmaua, mi  metteuareo 
in  letto; perebt  to  era  tanto  eftenuato,  ch'io  non  auea  altro , che 
Fofea,ela  pelle  ; emimoriua  fempre  di  freddo,  per  foderato  eb'io 
andajt,  o per  coperte, che  Jitl  letto  mi  fi ponefieroJl  Sig.  ‘Duca  in-  ^ 
contanente  mi  fece  quefT onore  di  venirmi  a vedere  : e vedetedomi 
fi  male  Dante, mi  ^rzò  a Dar  là  ancora  quattro  giorni,  e non-* 
voBe  eb'io  niente  fienitjfi  : e mi  fece  fempre  fruire  à due  piatti 
dal  fuo  eaDtUo . Paruemi  d'auer prefo  alquanto  miglioramento; 
ed  al  . Mario  rimandai  la  lettiga . Il  mtdtfìmo  Sig.Duca  volle 

eb'io  pigliafitvn  corfiero  della  Jua  razza , vno  dd  piu  bei  tana  Ili 
eb'iovkbia  veduto  mai , » de' più  fòrti , di  quel  ch'egli  era  : e volle 
fiatar  tu*vnpktolfirifiini,gagliardoàelìa  Jka  ta^ia^  l*^^  * 
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Jiiro  affai . E toù  mi  mifiro fofra  vna  ehinea , cbt  Monfii  Giurì 
midonòaBa  mia  partita  di  MoutaUinoidout  egli  tornando  infi^ 
no  a ebr  il  Signor  Don  Pranetfeada  Efìtvi  giunJe\ilquaU  ilRt 
Jice  fuo  Luogottnmte generale  ti  com'ioera:  Eeostmifìrafeicai 
infino  a Ferrara , ione  fui  tosi  ben  veduto  e raccolto  dal  Sig.  Du- 
ca,dal  Cardinale,  e da  Madama  la  Dutbefia , cornei' io  fu  fi  flato 
^ vn  lor  proprio  fratello . Vollero  ch'io  aUoggiaJfi  in  cafìeOofactn- 
domi  jeruire  della  tauolabro,tomelelor  proprie  perfine. 

Quattro  0 cinque  giorni  dopo  il  mio  arriuo,  ebbi  voglia  d an- 
dare a vedere  il  Carainaldi  Turnone,e  Monf.  di  'DaJJo,  che  erx~» 
Ambafciatore  in  Venezia:  t fletti  quattro  giorni  con  effo  loro: 
B difiiiacendomi  molto  ch'io  non  mi  [enti fi  ben  [ano,  per  poter  ve- 
dere tutta  la  città  di  Venezia  : peretib  io  flaua  ancora  fi  male,  eh' a 
pena  potetti  andare  fino  alt arfenale.  Poi  me  ne  tornai  a Perrar.u 

Oggi  che  tutti  firn  morti , io  non  farò  torto  a nijluno  di  ferine  • 
re  quello,  ch'io  colà  vidi,  cioè  che  il  Cardinale  di  tSMantoua  gran- 
de amico  fimoflròdi  quel  Duca  : perciocché  lauuerti  che  il  Sig. 
*Don  Ferrando , fio  fratello , andana  ad  afiediar  Brefiello , e che 
nuca  fatto  partire  fei  cannoni  d'Aleffandria,  e con  ejfi  prefolsu» 
firada  verfoCremona,conducendo  quantità  grande  di  poluere^ 
di  paOe;elaccertaua,cbeciò  fi  faceua  per  Brejfello , eaue  volte 
trnaappreffoalTaltra  gli  diede  quello  ragguaglio.  Furaggua- 
Qgliato  altresi  di  Cremona,  cbe'l  Sig.  Don  Ferrando  faceua  mette- 
re in  ordiru  ancor  più  artiglieria:  e che  baueua  fatto  fermare  8o. 
bateUi  grojfi  di  mercatanti  fui  Pò  , f>pra  il  quale  e fituatoBref 
feUo  , come  eziandio  Cremona  : e eoe  parte  delle  compagnie  Spa- 
gnuolecb'erano  verfo  il  Piemonte,cominciauano  a marciare  verfo 
Cremona:  e foldauafi  delle  compagnie  Italiane  verfo  Milano , Il 
Duca  di  Ferrara,  riceuuti  quefli  auuifi,nefenit  gran  travaglio, 
ejfendo  tal  piazza  ancora,  in  poco  buon  efsere  da  difender ft:  per- 
ciocché non  v'era  nifiun  baluardo  coperto,  e le  cortine  molto  baffi 
come  anco  cattivi  gli  fproni,  non  effndo  fi  non  a metà  terrazza . 
ti,  ne  per  ancora  mezzo  ripieni,  e tutta  fianchi  fioperti.Auuer- 
D ti  egli  d'ogni  cofa  il  Sig.  Principe  fio  figliuolo , che  era  a "Paggio 
col  fuoefircitot  E gli  mandò  a dire,  che  inuìaffilSig.  Cornelio 
Bentiuoglifd  poru  fi  dentro  . Il  Sig.  Principe  gli  rifpofi , che  se'l- 
Sig.  Cornelio  gli  fi  toglieua  da  prfio,  egli  non  poteua  dar  ordine 
al  campo;  perchè  il  Sig.  Cornelio,  comandava  in  ajfinza  fila', 
non  auea  egli  altro  folleuamento,cbe  lui:  che  però  gli  piacefie  far 
eleztonedvn' altro' Jl  Sig.  Duca  fpedt  fubitamente  a Monf  del- 
la tfMoHa,  che  era  nel  campo  appreffo  del  Sig.  Principe;  pregando- 
lo  cbt  vi  voUfie  andare  perdifin^tal  pizza.  Monf.deuaMol- 
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ia  gli  JitJtriJpona,  ebt  il  Rt  non  gli  anca  comandato  che  fi  f$r-  a 
toM  in  alcuna  piazzatma  di  fare  la  fica  carica  aUa  campagna^. 
n Duca  dì  Onde  il  detto  Big.  Duea^  fi  trouòtn  molto  affanno  come  parimen- 
Ferrara  hi  te  il  Sig.Cardinal  fuo  frateOorCbe  viue  oggi;  per  non  autr  buomo 
di  cui  adora  fi  fujft  potuto  fidare  per  Sfifa  di  eotal  luogo. 

Io  cominciaua  a recuperare  vn  poco  di  forza  : e queìti  anda- 
menti paffauano  molto  figreti: fi  cbe  io  non  ne  faptua  nuUa.Pure 
vn  gentilbuomo  del  Big.  T>uea,  alquale  egli  auta  commeffò,  ebea 
[iene  apprejjo  di  me,  per  vedere  fio  aueabifogno  di  nudarmi  fio- 
ptrfi  il  tutto  vna  fera  al  tardi:  e mi  diffi  di  piu,  cbe  il  Big.  Due  tu* 
ttneua  quafi  per  perduto  quel  luogo  : perciocché  colui , cbe  dentro 
v'era  Gouernatore  , non  era  follato  , e nonauea  mai  portato  g 
arme  in  fazione  importante  ;er.a  però  perfona  da  fìame  per  al- 
tro con  fanimo  quieto  , ed  il  Bignor  Duca  non  dijfidaua  in  modo 
alcuno  dtBa  fua lealtà  , ma  delfefper lenza.  B quekb'era  peg- 
gio nijjùno  (fftriuafial  Bignor  Duca  p^metteruifi  dentro  .Io 
mi  confiigliat  tutta  notte  con  la  mia  fanità  ,già  cbe  di  buon  vole- 
re io  n'auea  abbondanza . Paruemt  la  mattina  auer  qualche  poco 
di  forza,  e me  n'andai  dal  Signor  Duca  ; il  quale  trouai  nel  letto, 
perebì  fi  leuaua  tardi . Egli  auea  comandato  cbe  a qualunque  ora 
soarriu^aUa  porta  deUa  fua  camera,  mi  fuffi  aperto  , fi  bene 
,gU  fujjenel  ItUo.  Bufai,  e per  vno  de’  fuoi  camerieri  fui  intro- 
dotto, e lo  trouai  nel  letto:  e due  fegretari  firiueuano  foprvn  ta  ■ C 
ttolino  al  letto  contiguo.  E datocb*io  gli  ebbi  il  buon  giorno  , gli 
diffidò  cbe  io  autua  intenfola  fera  non  nominando  colui  da  chi 
io  il  fapeua.  Egli  mi  raccontò  perapunto  quello  Beffò  cbe  il  gentil- 
buomo m'auea  detto , e’I  faftidio  in  che  fi  trouaua  : e non  mi  voBt 


già  nominare  il  Cardinal  di  iSMantoua , fino  al  mio  ritorno,  dal 
s’»f-  quale  auea  gliauuifi  piu  certi.  Ed  allora  io  glijdifficoti  '.Sig.fi 


Mótuc  ^ ^ , 

ferifee  al  dertfìeui  voi  di  me  per  guardia  di  quella  volìra  piazza  I Mt 

Ducadi  Fer  Di  voi,  Monj.  di  Monlucco  ù,  e più  cbe  d' buomo,  cbe  fia 

oggi  in  Italia  .Or  dunque  Sig  leuateui , e prontamente  fcriuete 
al  Big-  Principe, cbe  mi  dia  vna  compagnia  di  Pranzefi,qi^lJj,cbe 
io  gli  domanderò,  ed  alcuni  caualli  per  accompagnarmiui.E  feri-  D 
ueteal  Big.  Pietro  Gentile , cbe  fia  concorde  eon  effomteo  aUadifi- 
fa  del  luogo:  e cbe  voi  non  mi  vi  mandate  pertorre  a luiil  goutr 
no , ma  perche  in  coffe  tali  io  fono  più  fermentato  di  lui  : e cbc-> 
faccia  fare  Speditamente  do  cbe  io  gli  ordinerò . Allora  mi  porfe 
egli  le  braccia , e m'abbratdo  fìrettamente  al  collo , Unendo  il  mìo 
vifo  contro  al  fuo  petto  ; ediffiairnie  Jùoi  feruitori  di  camera, 
tb'andaffi  a ,SA£onfignor  Cardinale  fuo  fratello  , cb'abitaua  al 
fm  palazzo, loutandalcoBcBo vn  pezzo:ilqualt  vi  corfi,  e difft 
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Jh,  C/trinudt  fitimomtÉHtm 

Si  da  noi:  e giunto  pur  vtrjo  mt,  dtitefelt  bractia , t m'abbractiè 
ton  quilìt  paroU;  O ^3Honf,  di  Monùtt^  quanto  tutti  di  tajk  nom 
Jiravi/artmo  obbligati;  B cominciarono  a frtuereUloriitttrtt 
fd  andai  a mettermi  a ordine  per  partire,  perciocché  bifognaua-*  w W 

foUedtare;  poiché  Brt (fitto,  e fituato  in  modo,  che  fe  vn  eferàto  rti  ^ 

t accampa  dauanti,e  hnpoJRbiU  entrarut,  purché  vno  abbia  fola  ■% 
mente  due , o,  tre  barche  pel  fiume . Mi  party  ed  andaia  dormire 
u Finale,e  la  mattina  a definare  a Modena^  dormire  a Reggio, do* 
ue  il  Sig.  Principe  fitrouauacol  fuoefercito  : il  quale  mi  die  de  R 
Baron  Dorada  conia  fua  compagnia  ( quegli che(ioifu  amman\ 

B nato  atta  fineflra  di  camera  del  Duca  di  Nemurt  a Vienna  ) e vna 
compagnia  di  cauatti.  Arriuammo  circa  a vn  oihrdopo  mezzo  di 
con  quejla gente  a Brefietto,doue  erano  vna  compagnia  diSuizze» 
ri,  e cinque  ^ Italiani,  e per  fetttma  vi  fi  aggiunjèquetta  del  detto 
Barone  Dorada , il  quale  ebbe  molto  caro  di  venir  meco . Il  Thtea 
di  Parma,  dopo  che  fi  fit  rappattumato  col  Re  di  Spagna , auea  ri~ 
chiamato  le  fue  due  compagnie  di  eaualeggieri , che  erano  con  ejjb 
noi  in  Roma,le  quali  i Gap.  Bartolommeo  e ^Ambrogio  comanda' 
uano;e  fette  o otto  giorniprima,  ilCap.  Ambrogio  era  Flato  prefo, 
e menato  prigione  nella  fortezza  di  Brejfetto  ; e lo  trouai  in  prò* 
cinto  tfandarfine  , perchè  il Sigé  Principe  Pauea  barattato  amP 
C altro.  Egli  fi  marauigliò  di  vedermi quiuUBd  io  gH  di/fi,  che  nei 
portauamo  poco  dianzi  infieme  la  Croce  bianca  , e che  ora  love* 
deua  con  la  Croce  rafia.  Mi  riFbofe  che  che  bifognaua  fare  a moda 
del fuo  padrone;  e mi  domando  quel,  eb*io  andana  a farla . GS 
dìjfi ch'io  v'era  per  feruirli  diMarefiial  di  campo,  e che  io  ordmC' 
rei  loro  i quartieri,  acciò  quando  verrebbero,  potefieroà  toragjiu 
alloggiare  il lor  eampOi  li  Gap.  Pietro  Gentile  gli  difiefot accertò, 
ch'io  era  venuto  là  per  difèndere  la  terra.  Allora  egU  dijfe;  O qua* 
ile  non  fonbaie;  dunque  per  mia  fe  , iocattiue  nuoue  porterò  ai 
mio  padrone . E cosi  mi  dijfe  Addio . 

' il  Duca  di  Parma  teneua  afiediata  vna  piazza  del  Duca  di 
O Ferrara , dependente  da  Reggio,  cinque  o fei  miglia  pretto' a Brf*  PeMi?é‘^4 
fello',  io  non  trouai,ne fieno,  ne  paglia,  ne  afa  deimondo  da  man- 
giare  per  icauaUi,  e poca  afe  di  ferramenti  per  trauagliare  s nt^  ' 

vino  , fe  non  qualche  poco  , che  fi  daua  a gli  Suizzeri  g e molto 
poco  di  farina,  e di  grano . E credo  che  quella  penuria  mductua 
il  Sig.  Don  Ferrando  'a  cotale afiediopiù  toflo  che  altro.Paruemà. 
d’ejere  arriuatovn'altravoltaa  Siena ,ecbe  ognieofkmimast^ 
ebertbbe  a vn  tratto . Lojnattina,  la  compagnia  detta  genti  a co» 
mettto  JimvoUeiaternure^petshèixaMgUimomuuemvn^tutt^ 
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fuHbtnótte'aàuto  eotaltuna . VwaHo  tri  borjfbi  ajpà  granii  fi»  A 
M ihrada^h*  andana  a Parma  ; e mi  pare  iauer /mtito  drre,  cbt 
erano  del  Sig.  Sanfeuerinoycb'h  ho  veduto  alla  corte  con  la  berrete 
ta  da  prete  ; ed  erano  mezzo  miglio  4' un  prejjò  aW altro , e din  mir. 
glia  prtjioa  BreffeUo  ; ed  erattui  alquanti  foldati  Italiani  in  prè-^ 
^diOf  per  guaraare  che  quei  di  ‘BreffiUo  non  ne  ritrarjfira  commo-^ 
doaleuno,  lovfcy  con  la  compagnia  dtOi  Suizzeii,qutUa  delBa» 
ron Dorada^  joo. arcbibujìen  italiani^  feci  cbe  // Signor  Pietri 
Gentile  comandaJ/è,cbe  tutti  gl  buomini,  donne^e  fanctuìlt  mi  fe» 
guitajferoyecon  tutti  i eauaUt,  cbe  erano  nella  città  con  corde  y 
o«mIU  facea,  Emenandaidirittoalprimov.Uaggio  . 1 nimici,cbeqMÌ^ 
uai^  tti  erano  l abbandonarono , ritirandofi  in  fretta  a vn  altro,  edioH 
tontinuamente  lor  dietro . Elajeiarono  o^  ni  co  fi , e ratto  Ji  riti, 
raronoverfo  Parma . loauta  proibfta  pena  lazifta*  cbe  nuda  Ji 
faccbeggiajft  ecceitocbe  vettovaglie  » E lajuai  il  Baron  Dorada,  $ 
ta  compagnia  de  De  genti  a cauaba  nel  primo  viBaggio,che  va  ver- 
fo  PammigVarcbibuf.tti  Itakrni  nel  fecondo;  gli  Suizztri  nel 
terzo , cbe  va  a BreJfeOo  > auendo  tutti  ordine  di  non  Lafciar  pape- 
re altro,  cbe  coft  da  viaere  . Ed  io  andana  da  vn  vtDiggio  aWaU 
troper  far  foÌBecitart;  perche  io  non penfaua  mai  d'ufcirnejenzce 
combattere . J borghi  non  eranvdntidt  mura, ed  eraui  deUa  vet- 
'tanaglia  in  copia . Vi  fu  di  quelli  » cbe  fecero  cmque  j e Jet  viaggi, 
portando  vettouaglie  inBreJieBotedm  fcmma  non  vi  re P.ò  per-  0 
fona , cbe  non  vtnsfi  a cercar  per  da  niuere  Bd  imbarcauamo  ì 
Il  f MBc  fi  bateUi , egli  portauamò  lungo  vn fiumiceBo  cbe  vi , credo 

chiami Len  *bi/tevnbraceiodrl.Pd^erundauamoa /caricare  mezzo  miglio 
aa»chesb«e  prefiaa>BrePtDoeontv^tqua,peicbequefiorufcello  non  s'auuici- 
uauaaBrepBopiù Già  duraduteuata  di  fotta  fera,  lo  per  me 
artdoicb*  man  vi  refìafit  troppa  roba  da  viuert  in  qutRi  viBaggu 
Gii bnominifC  le  donne  Sìauano  laribii^ottiti  ; lo prometteua  loro, 
che  gli  farti  riiìorart^ . E cosi  fi  paftg  tutto  il  giorno . Evifm 
portato  tanto  da  viuert,  e per  le  perJont,t per  le  btfiit,cbt  in  tre  me-- 

fi  non  poteuamoauer  corei fioL^  . E aBora  ii  Capitano  de  caualli 

voBe  reflart  aleunidt  meco . E la  mattina  il  Sig.Pittro.GtntiU  ^ 
v/cieontutti  gli  buomini,  donne  ,t  ragazzi  da  otto  anni  in  su,t 
• gettojfia  vna  bofiaglta  mezzo  miglio  prtjio  a BrtptBo,ptr fyr  fa-_ 
Jèint  ,eportarleneUa  città..  Non  ebber  per  mòle  d andarui  tutti 
qutBrdeBa  città,  evi  menò  gli  Suizzeri,t  qnafi  tutti  i foldati  ita“ 
ìiani  ;eh  factua  la  fiotta  col  Baron  EÌwaia;  e con  la  compagnia 
SeBt  genti  acattaBa:  t pofiro  la  mtdtfima  diligenza  in  quejta  fd^ 
^iata  ,tbe  atttanpofpefi  gioMuadùìanzi  ne'  viBaggia  poriauela 
ifttlattnglkitvimitvidaj^^  xtmtàeodidMtlira'dàllditm 
t.  , i iw  filtatà' 
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gìùtaaHk  vili*  dtBa  koffra  sriigHerUt  t porUr  de'  noBri  ardii* 
bufi.  Efino àebelanotte non gimnfi inori rtRsrono di ta^liart^ 
edue  giomidi  poirn  tornammo  pure:  e credo  ebe  inquetiitredk 
Ji  jicero  più  di  fijianta  migliaia  di  fafcine  : poi  le  andauamo  a^ 
pigliare  a infegne  ipiegate  > eie  metteuamo  ruBa  cittàie  ntmpiem*  • v •’  <; 

ino  piu  fianze  vote:  e cominciammo  a fortificare  tutti  iftnxA  ec*  . \» 

rezzion  di  perfona  ; e portauamo  il  Sig.P  tetro  ed  io  la  bareUapet  Mofttacfaf 
dar^enplo  a gli  altri,  lo  non  faperrei  dir  male  di  quello  gen-  *^,**f**^* 
tilbuomo  ; fercb'io  conobbi  bene  • ebe  non  ^i  mancaua  la  buona 
voluntà,  ma  filo  tefierienza . Ogni  cofa  non  fi  può  acqiàliart^  •* 

fenz'efier  pollo  in  pratica  . E come  volete  voi  giudicare  d'uno..». 

■P  perfino  > fi  non  è mefio  aUa  proua  l Forfè  ebe  fe  fufie  Flato  afial» 
tatoarebbe  fatto  Vobbligo  fuo:  ma  cbt  non  ha  mai  veduto  afiediOf 
fella  tbalorditOffintendo  fi  fatto  fuono  ; e sbalordito  il  capo,  ogni, 
eofa  e perduta . E quando  noi  auemmo  le  noUre  fafcine  dentro  » 
io  fici  vn'altra  imprefa  Mandare  a facebeggiare  le  vettoriale  di 
due  villaggi prefio  a Guallalla, luogo  del  Sig.Don  P errando, doue 
erano  due  compagnie  di  Tedefcbi,e  tre  d’J taliani . Mandai  il  Ca- 
pitano delle  genti  a cauallo,e  tutti  i gentilbuomint  ebe  eran  meco  f 
a feorrere  fino  innanzi  a Guafialla , e il  Baron  Tìorada,  che  face- 
uà  loro  la  feorta  , lungo  vna  fiepe . Ed  io  con  gli  Suizzeri,  e 400. 

Italiani  attendeva  a far  caricare  i viveri.  Mandarono  ejfi  dodici 
^ cavalli  a feorrere  innanzi  a Guallalla, e il  rello  auea  fatto  imbo- 
fiata  vicino  à loro  in  vn  po  di  bofio  ebe  v'era . 1 Capitani  Tede- 
Jebi  vfeirono  con  gran  numero  di  gente , e dettero  a'  noFlri  fior- 
ridorila  caccia...t . La  nollra  imbofiata  vfet  fuor  troppo  preFlo  f 
cb'altrimenti  tutti  i Capitani  eran  prefi  : egli  rincacciarono fino  ì li 

rtella  terra , t vi  furono  morti  cinquanta  ò fefianta  Tedefibi  tper-  ' ’ 

ebe  il  Baron  Dorada  vi  fi  trovò  ,Jt  ebe  ebbero  addo  fio  l'imbofcata  ' 

de' fanti  e della  caualUria,Vvna  apprefso  delCaltra.E  fecer prigione 
vno , che  portava  vna  infegna  di  efii  Tedefibi,  eiò.oxS.di  loro. 

E coù  ci  ritirammo  con  le  vettouaglie,cbe  noi  aueuamoxaricate}  e 
j^la  mattina  figvente licenziai  la  compagnia  de cauadi,acciò  fine 
**  r 'ttomafie  -,  perch'io  temeva , che  il  Sig.  Principe  non  liefie  in  pen- 
fiero  di  tanta  tardanza  . Quanto  a loro,  non  auean  punto  per 
male  difiare  apprefso  di  me , anzi  tarebbono  avuto  taro . lo  gli 
affi  jpèfto  mejfi  alle  marni  co' nimiei.  tSMi  fino  ingegnato  firn-  Coftmne<I^ 
pre  di  non  laf  tiare  i foldati , e le  genti  d'arme  mangiare  all'ozio  f e Mooiuc  » ‘ 
fartiodebols  fargli  venir  co' nimiei  alle  prefi,  acciò  ben  gli  cono- 
febino . Conviene  (^egliìvero)  andar  cauto  pernon  perdertima  \ , 

cbi  Hard  femore  fu  qtufio  : lo  non  voglio  perder. delle  mie  genti  : . 
vedrajfi  alla  jÙMfcb*  id^arÀ  gri  cqfiM'  e^nee,  e toccarne,  > 

^ Il 
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- llDuca  diPamu  tnjUto  itltùntìnuo  hmànxìifméPÌÉZ>^  A 
, cbt  egli,  com'hh  detto,  batteua\  eintanto  io  faceua  quel,(be  io 
duea  a fare.  Il  Caf.  Baifèmiero,  e vn'  altra  compagnia  Pranzefi 
erano  dentro  tal  piazza  e fi  portaron  fi  bene,  cbe  gli  trattennero 
ferrando  io.  ò,  ti.,  giorni.  JlSig.ÙonPerrando,eb' era  a Cremona,  ejfin* 
èfctplcfio.  Jo  aueàfatodeUe  vettouaglie,e  deBe  fafcine,  ebenoiaueuamo  mefi 
fo  dentro,  e de  modi  , cbe  noi  teneuamo , fi  raffreddo  neBimpre/af 
fercbe{comeio  pàdiJJt,io  gliauea  fàttotelìa  a Ci  fede  ,e  fapt^ 

**  naegUbeneVordine,  e la  diligenza, cb'iovfauaneBe  fbrtficaao^ 

ni . Parimente  fi  ricordaua  di  quello,  cb'io  fida  Bene, e a San^ 
Damiano.  Gli  diede  tutto  ciba penfare , cbe  non  piglierebbe  age» 
nolmente  già  quella  piazza  ; e ritiro  le  fue  munizioni  ,*L'arti-  3 
glieria,  ch’era  su  la  ripa  del  Po , in  procinto  d’^imbartarfi  ^e  lice»- 
ZIO  le  barche  , cb’egli  aitea  ritenute  per  imbarcare  l’artiglietia  ti 
fanti  : perciocché  il  c.ttnpo  del  Duca  di  Parma  fidoueua  congiu- 
gner fico  innanzi  a JÌctfiella . P fi  bene  farà  quella  a mia  Lode, 
pur  dirò  ebeti  Stg  'Du;a  di  Ferrata  pubblicamente  diceuatque- 
Sia  gloria  mi  dàlia , cbe  Li  mia  j.  refi  aza  fola  firmò  il  nimico  , » 
non  fi  t>oBe  cimentare,  fipendoegii  bene,fom  io  bo  detto, quel  ch’- 
ioJapeita  fare,  per  difendere  vn  luogo.  Molto  e l’acquiUarfi  qut  • 

, fia  riputazione  di  farfi Umereeelitmar  dal  nimico.-  Jldetto&ig.. 

^on  Ferrando  era  booti  Cap-.  Egli  non  voleua  tentare  vnapiaZf 
za,  dout  ioaueffitraffinatoterreno:  e certo,auendo  io  da  mangia-  C 
re,  gliarei fattorieeuervergogna.. 

Procaedaua  in  quel  tempo  il  Duca  di  Firenze  dì  pacificare  il 
Duca  di  Ferrara  col  Redi  Spagnaaol  confinfo  però  e configlio  del 
ItDucadi  mrliro  "Rjiicbe  altrimenti  àdetto  Sig.  Duca  do  non  arebbe  fatto. 

Egli  fra  troppo  fianzefe.  E come  la  pace  venne  chi  fu  in  ct^oz.* 

*■  . dt,  da  che  io  era  entrato  inBreJiBo,  me  nt  tornai  a Ferrara;e 

prefi  licenzia  dal  Sig.  Principe  a Reggioi  e nonoccorre  domandar 
re\t'Ìo  fui  ben  raccolto  dalSig.  Duca , da  MonfignorCardinale 
eda Madama  laDucbefiai  perche  tono» penfò,cb’egfinoaccarez- 
zaffino  maibuomo  di  quulunque  fiato  fi  fuf e 0 potefieefiere,  più 
dime.  E quando  egli  tnorr,  io‘  poteua  ben  dire,.ircame  hrdteo  an-^ 
cora,cb’ioauea  perdutowiode  maggiori  amici,cbe  inquefio  mon  * 
dòioautfi.  S^ando'io  parte  di  Ferrara  per'andare  a BrefitBo  il 
Sig  Duca't’infirmada  zmmio figretario^ome  io Jtanaa  danari,» 
inuficb’iononaueaapena  100..  fendi.  Egli  mando- ^oo..  fendi  a 

Etrodedopoilmìori- 

Monluc.  tomo  prefi  licenzia- da^,  dalSig.  Cardinale  , oda  Madama  la 

Ditcbefa.  It  detto  Sig.  Duca  vedendo  ch'io-  auea  zmo-  fheato  di 
gyoùlliHOtnini Jl^miÌM£ppprefipattigp,ieo^  oidio  non  ooeaaa 
i.i>  r ' icmaii 
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ferfirtilvUgghmhiondtmttntmtnJbatg» 
torà  % oo.  altri.  Ed  tecoui  quanto  ricco  io  mt  ntvttmi  dalla  cari» 
ta  cìfioautainTofcana.  Qwfii  danari  mi  conduJStro  finoaUo»  -* 

mct  dou*  trouai  800.  /indi  cPorOtCbc  H Re  miauta  fatto  pagare  di 
due  annate  per  lamia  prouuifone  di  gentSbuomo  di  cornerai  * 

ébe  MartineBo  fiee  portare  in  detta  città  per  mano  di  Catetìno 
GiouannimaeJlrodeBa pojiaìcbemieonduffer fino à^Paripted  Ama» dìi 
arriuatoeb*iofmfOndai  a baciarle  meni  al  Re  f ebetraa>Qrt£ti  Monlucall» 
rJuicosihenriceuutodaS.  tfPkT.comrquando  iotomaidi&icnaz 
# finte  molto  piacere  di  queìy  cb^ioauea  fatto  per  il  DueadiPer» 
rara.  IL  Duca  di  GuifayCbenonm*aeeea  ancor  xnduto  m' abhrae» 

^ do  due  otre  mUe  in  prfinza  al  Re  fìtjffò.S.M.  comando  aldett» 

Duca  UGuiJacbemi  facejfi dar,  xooo.  fiudi  per  tornarmene  in 

Parip,  t ripofar  vn  poco  ► //  ebeil  dettoSig.  fece  fubitamente^»  »- 

Queflo  fu  il  mio  ritorno  d Italia  in  Francia  tvkana  volta  ch'io 

tei  fui',  e i firuigi  in  che  m' impiegai  ; de'' quali  non  poffo  mentirei 

peroccbi  troppe  genti  ci  fimo  » che  ancor  viuono  ^tbe  ne  daranno 

verace  tefìimonianza. 

Cap.  voidouete  qui  pigliarrvri  efimplo}  cioè  che  enfi  fia  ripeet-  Auueitimè 
tazionr.  La  quale  quando  voi  avete  acquijfataynondouete  per-  t»  f i Cap» 
derlay  ma  più  toffo  morire,  e non  fate  comtakumy  i quali  dacbe 
fono  entrati  in  qualche  concetto  y fi  contentano:  e penfanOyehe^ 
sfacciano  ejfittbcbe'oogliono  , gli  fi imerà  fimpreil  popolo  vaio» 
refi*  Nonvidate  cioadintendere  t perche  da  vn'  ora  a xm'  altra 
tgiouani  vengon  sù  y e hanno  illor  fuoco  in  teRa  > ecoenhattono  - “ 

firrocijfimamente  - B quando  fi  vtdrày  che  voi  non  faiecofieyebe 
vaglia,  fi  £ra^ebev'e  flato  dato  titolo  di  ralente  a torto  y evi  fii»  ^ . 

eetttannoenaneo  y e parleranno divoi a lorfantafia.  Emertfcbm 
mentecerto,  perciocché  fivoi  non  volete  continuare  a far  bene  yo 

Si  de  auanKaruiin  prodexzaytoceafione  di  trauagluere  prteo- 
do;  farebbtmtgUo  per  vofJro  onore , ebevoi  ve  ne  ritirujfftn 
eafity  con  la  reputazione,  drebeauete  fitto  acqteifio-t  e non  figuà- 
tarlarmi  per  perderla , e Raruene ad afioltàre,  mentre  ^ altri 
J)Jbno  alle  mane.  Sedefiéeratedì  fahreineimaaBà  fialadfonore» 
mnvè firmatenelmezzo  ronzi  a fiaglionea  fia^ne  ingegnai» 
temi  di  ptruenir  tir.  finza  dami  a crederei  che  la  nominanza  vo» 
fhadureràtaleyquale  guadagnata  lavi  fete.  Voixn  ptiBate^it, 
qmaUbe  noueìBnove la  torr.à , fi  voinonla  cuflodhe  henthem-y  r 
■a»  v'ingegnate  di  piirauanzarui  tvn  di  ychetaUrp. 

llifiè^giornoych'ùemipartfdrCàHfnyil  ^DueaiiGee{/irfarth  > 
éi'qumianeb’egliifenandarfinratMettiipertfiegfeitt  Fimpreja-dìi.-i 
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n OMca  di  fuoIbptOtdacÌH  tornato  d'ItaUd.  Innanzi àlrnÌBarrìMom^t^ 
C uifa  Luo-  nai^b'tgU  ama  frtjb  la  città  di  Calete  rtmandat  ine  gtlnelc^  di 
Munente  U dal  mare,  e eois  ancora  Guinee  i e e^  allora  egli  liana  iijegnan' 
ioquefioafiediodi  TiontùBa . Non  pacarono  due  giorni, ebe  A 
Re  mi  comanioab'io  VandaJIJi a trouare  a Crtfù^ftnza  mandamd 
a direquel,  ebe Jì voUJJi /ardirne,  E fentydire  ,cbe la  mattitea 
feguentedopo  cb'io  mi  fai partitoci  Re  anta  fatto  pigliare  Monf, 

*'■  Dandelot,mediantenonjocberi^oflajebeepo  gli  auea  data, con» 

cernente  aOa  religione . E come  io  fui  giunto,S.M  mi  fece  intro- 
durre neUa  fua  camera, doue  era  il  Big.  Cardinale  di  Loreno^  dm 
o tre  /Utri,»on  mi  ricordo  del  nome  : ma  mi  pare,  ebe  il  Re  di  Na^ 
marra,e  jMonf.  di  Afompenjèero  vi  fujiero . E adora  mi  difie  il  Re,  B 
ebe  bijogteaua , cb'io  andajfi a trouare  il  Duca  di  Guifaa  %S^ett, 
Dandeletto  per  comandare  la  fanteria,  detta  quale  Monf.  Dandelot  era  Co- 
f rigioDe.  tonnetto . lo  lo  pregai  vmiUJJimamenterche  gli  piace  fi  non  mi  vo- 
ler fare  efercitare  la  carica  altrui  ; e cb’io  me  n'anderei  più  tolto  a 
farli  Jèruigio,apprefo  al  *Duca  di  Guifa,come  faldato  priuato',  0 
pure  gli  comanderei  i guafìatori  più  yolentieri,  ebe  pigliar  quel- 
h la  carica . Il  Re  mi  diffè,cbe’l  Duca  di  Cuifa  Hejfo,  mi  domanda- 

i na  per  comandare  netta  carica  di  già  detta,  dopo  efere  Rato  aum- 

fato  detta  prigionia  del  detto  Sig.Dandelot,  E come  io  vidi  di  non 
guadagnar  nulla  con  lo  feufarmì  ,glidijfi,  cb'io  non  era  ancora^ 
guarito  d un  JìuJfo^be  la  mia  malattia  rn’auea  lafciato  : e ebe  que-  ^ 
Raearica  riebiedeua  gran  fanitàedilpojlezza  per  efercitarla  ; e 
ebeeiànon poteuaefiereinme.  DiJiemiB.M,ebe terrebheegU que-, 

A rneo  auM  carica  meglio  comandata  da  me  in  vna  lettiga, ebe  da  vn’altro, 

ebe  fùfe  fatto  egagUardo } e ebe  egli  non  me  la  daua  già  ,percb’i»' 
tauejji adefereitar  per  vn' altro , anzi  voleua  cb’io  iaue^ pertS-- 
pre . Gli  rijpo'ì  allora, ch'io  vmilijjimamente  lo  fuppUcaua  di  non. 
auer  dijcaro  il  mio  recujàrla . ES.  Af,  mi  difie  queRe  parole,  lo. 
vi  prego, che  voi  Caccei  fiate  per  amor  mio  i e Monf.  Cardinale  mi, 
difie,troppoauetevoi contraJìatoaS.M.  troppo  eontrajìatocon-. 
troal padrone . tAttoraiogli  dijfi , tHio  non  contra/laua  per  aU 
cuna  lentezza, cb'io  auejfi  al  Jeruigio  fuo , ne  perctik  io  non  auejfi 
voluntà  di  andare  a trouare  il  Duca  di  Gutfatpoiebida  che  io , 
era  giunto  in  Parigi , auea  dato  danari  per  farmi  comperar  certe 
tende, ealtri  fimiliarnefitptr  andare  ed  efiereapprefio  di  lui,aùf--. 
dogli prom^to  eia  fino  in  Roma . L^ttmì  attera  il  Re, ebe  notu^ 
occorreua  più  parlarne,  e ch’era  neeefittà  cb'io  v'andafii,  Pertan- 1 
to  io  non  feppipui  che  mi  dire  ; perchè  mi  fare, che  il  Re  di  Nauof- 
rd,e%lMonf.di Monpenfieroftmejèolafseroimtale  ragionamento., 
ft^'firttùpiglùtrpndUeartta}jfet%iocelèm/oeuiHnefebeflRt.a.. 
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iifigghuili  ; non  r*#  ptu  Jiufi  t ptrtbì  ini  vedetti  tbt  tetUù  tl  mondò  M ontae  Co 
Veeontro.  Ed impo/tsMon/.  Cardinale fcbemifaet/st dorrai-  jówUadcl- 
tri  mìBt feudi  per  aiutarmi  a comperare  gli  arnejìyehe  mi faceuan  “ ^*®*‘*» 
dibifogno.  llebtfice  fubito.  Mene  tomai  a Parigi  ^ enonvi 
Bétti  ji  non  due  giorni, per  prouuedermi  di  ei'ojebe  mi  hijbgnauoi 
poi  andai  a trouare  il  Duca  di  Guifa  a Mete  Lo  trortaifCbemon* 
tana  a cauaBo per  andare  a riconojeert  Tionuillaie  non  voUt  ch'io 
v' andajì,  perebt  io  au*a  fatto  ema  gran  giornata:  ed  in  verità  io 
non  mi fentiua  troppo  bene  : RHornbe^i  la  fera  fìefa^  e mi  difie^ 
che  fe  Iddio  ci faceua  graziate  he  la  pigliammo , v'era  da  acquijiar  ‘*'- 

deBonore.  Egli  mi  cbiamaua  ordinariamente  per  burla  Monf-  " ’ - 

B gno . E difie  ridendo;  cuore Monfigno; io  ^erotcbenoila piglie-^ 
remo . E la  mattina  partimmo  ;ptfcbì  egli  in  tutte  le fue  cofeem 
prejio . Voglio  direetd  in  venti  fenza  a£tlazione  alcuna , cHegU 
èra  vnodt  piu  diligenti  Luogotenenti  del  Re  t ch'io  auejfi ancora 
feruitOtdi  diciotto  fitto  de' quali  io  al  Re  anta  fitto /erur^io* 

’^uea  vna  imperfezàone^cbevokua firiuert  quafrogmccfi  dipro* 
prio  pugno  te  non  fenevoleuafidareinfegrrtariocbeauefse.  Io 
non  voglio  dire.t  eh  e ciò  fa  mal fatto  : ma  qùefh  gli  cagionano^ 
falche  lunghezza :e  li  ne^ozpdeOa guerra  rkereano  diligenza  tè 
Jifbita  I eòe  taluolta  il  perdere  vn  fil  quarto  d’ora  nuoce  grandif 
, fimamente . Vn  giorno  io  veniva  daSe  trhtcettfer  domandarli 
C quattro  infegne  di  Tedefcbi , perchè  entrafsero  he  guardia  con  efto 
hot,  e ci  fac^sero  feorta  : perciocché  cominciauamoadauuicinarci 
molto  aaadettacittà  telìaniecbe  l'artiglieria  nimica taueacaua* 
todel  fio  primo  aBoggiamentOf  egli /era  poiìoin  vna  cafittabafi 
fit  doue  non  era  alt^ebe  vna  piccola  eamerut  eì/auta  la  fbniìra% 
che  riujiiua  fipra  la  porta;  e quivi  trovai  AfonfRordigUoett^^ 
che  fi  poi  ^arefiìal  di  Francia , al  quale  domandai  y dove  era  il 
Duca  : mi  difte  y ch'egli  fitiueua . Adora  ioHjffi ; medannocon-* 
quefto  fio ferhtere  ■/ pareycbe  voglia  riformare  i fuoifigretarr, 
Egltèvndannoy  cb'e'  non  fa ferivano  del  parlamento  di  Parigi  t 
perebe  guadagnerebbe  più  di  T ìgliettOye  di  tutti  gli  altri.  Monfi^ 
^Bordigfione  cominci»  a rider  fòrte, pereb'd  conobbe, eVio  non  pen^. 
fina  Sefset  fentito-,  B perebe  veikua,cheil  Duca  ài  Gmfa  finti^ 
va,egli  pur  m'ineitaua  per farmi  parlare  in  quejla  materia  . Affo» 
ra  il  Duca  di  Guifavfit  fiora  riàcndo,condirr;ebentMaufìgnOf 
firtiio  buono firiuanot  Mai  non  ebbi  tonta  vergogna,  e m'aite* 

/ai  controa  BordtgUone,  perchè  m'auefir fitto  pur  dirci  maeffft 
ne  rìdeuano,  E mi  diede  ièConteRoeebendtdfi  con  quattro  In* 
fegnè.  Mo  f »r  tornare  allo  fica  diIigenzau',nonvrerabunmoyebr  di 

Iòfiptt0^vàoddpuv%ilò^,d0^ acsiatairJLm^euvitù.  GuUì» 
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. • • ' • fiotto  nati**  dì  nofirftpoicoiigìiUMoJo  afaftrpìiUaf 

ràopartito,  ebedopoh  fua  opinìont^n  occorrtua  gta  ptafart^ 

' ' JiitroMarn* vnatHtglio ,N*lf*notfatglivn Pfiafipttanto 

Mio,  ti  af abile,  t ti  cortefe,  cbt  non  era  buomo  nelfuoefirctto , (bi 
non  a fufe  volentieri  polio  ad  ogni  pertcoh  , per  fan  ri  fuoco- 
mandamento,  tanto  fi  fapeua  guadagnare  i Jjuotffatct 

10  tratteneuano  vn poco, e qualche  volta  troppo.Cndo  eb  e tenuje 
d'inganno:  perciocebe  queth  fegretari  affai  ci  poffonofar  del  ma- 
le. Edìeofararailtrouarnevnofideu. 

Afledi»  di  Ora  egUafiediò  la  città  dada  banda  di  là  daWaequafi fiume  nel 

TieemilU-  mexxo;  il  qual  fiume  egU  fice  tentare , com'era  fondo  da  cinque  o 

fti  faldati , cb'to  quiui  eondujfii  e non  fummo  ,fe  non  cinque, o 9 
fei  conefio  lui:  due  de’  quali  erano  Monf.  Bordigliont,  e Monf.  dt 
Ciri. E trottammo  ebe  ad  alcuni  daua  t acqua Jopra  mezza 
ad  altri  a cintar a.Gli  dijjt  che  fi  era  da  quella  banda  il  pib  debole 
della  città  non  rejlafie  di  far  per  quiui  la  batteria  : perche  io  nM 
auea  paura  alcuna  di  non  fami  poffare  i foldati  per  andare  au- 
afialto,  e che  io  fìefio  mofirerei  loro  ut  dirada . La  notte  feguenit 
teoi  mettemmo  i gabbioni  tìi  la  ripa  del  fiume'}  elamattinafm 
far  del  dtf  artiglieria  cominei'o  a tirare  alla  torre,efu  aperta  dal* 
la  parte  a man  manca  verjò  vn  riueUiuo,  ebe  fiancaua  la  detta^f 
torre:  e anco  fuapertavnatorrieeOa,cbeerafrala  torre  grande, 
erirtueUino'.ne  piu  fi  potette  fare  per  quejlo  ver fo.J  mmict  mef-  G 
fero  dieci  o dodici  pezzi  grondi  contro  alla  no  fìra  artiglierta;  «-» 
CotoxcAea  cominciaronoa  farevna  controbatteria  in  tu  Vvndietore . In- 
««**•  nanzi  mexxo  dt,  anzi  in  men  di  tre  ore  ci  ebbero  me  fa  tutti  i no- 

flri  gabbioni  in  pezzi,  fuor  ebe  vno,e  la  metàdvn’altro,  la  do- 
uè  noi  ffauamo  eoi  corpo  in  terra  dieci  0 iodici,  ebe  noi  erauamp.^ 

11  perchè  tutta  foldati,  t i guafiatori  furono  forzati  a Uuar fi  di 
quiuire  andare  a metterfi  dietro  a xm'  altra  trincea  più  di  Zo.paffi 
dtetro  di  noi.  E fei  nimiei  fi  fujjino  arrifieati  di  pajfar  t acqua,, 
citogUeuanol'artiglieruhetarebbon  potuta  gettare  a hr  agio  net 
fiume;  perchè  i foldati , ebe  tetano  ritirai  aU  altra  trincea , no»^ 
poteuano  venire  a foccorrerei,  faluoebe,  in  preda  ad artigUrrio^ 
areb'tbujèria  loro,  pereiòebe  il  fiume  non  era  più  eb*  70,  pajji  larr. 
to  f e andana  quattro  paffivieino  all*  mura.  dAtonf.  il  Marebefi 
dtl Bò,  non  m'abbandonb  mai,  infiemt  con  1 4^  1 5 . gtntilbuomt-. 
f$s dtÓacomitiua d*l DucadiGuifà . Beoti fìtmmo finoanotUi 
cht  fi  rimefiero  altrettanti  Gabbioni  > egli  raddoppiammo:  dMa  a 

itti.}.'  ffuQafimt;  perchè  noi  eton  poteuamo  far  danno  alcuno  Mmuro^ 

^ ' . fonia  battcrù*  no fha,  fianttilgran  terrapieno,  cb*  di  dietro  egU 

.^Mtataifinebuutrt  earrt^te.vàpotxuamemdanptr/atciri'iàeo^ 
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tfé  ptr  tatto  intomo  alla,  città.  Io  non  vidi  maijòrtezza  nngUo 
difignata  di  qutUa . lì  Duca  di  G uifa  tenne  configlio',  e fu  ognu- 
• nodi  f ar ere,  eh’ e' doueffitlcuarl' ariigUeria  di  quiuii  ed  alloggiare 
tuttala  nojlra  fanteria , e ^ *AUmanni  di  là  dal fiumt^  e far  co- 
minciar le  trincee  più  prefOfCbefuJfè  pojfilbilt.  Il  detto  Sig.  fo- 
cena fare  con  cfìrema  degenza  vn  ponte;  t pajfammo  il  fiume^ 

Jitpra  di  quello  t ancorché  non  fufitr  le  tauole  ancora  confitte  : c ci 
' accampammo  in  >n  visaggio  , che  poteuaefiereda  500.  Ot  600. 
pajfi yicino  aSa  città , tutto  piano , e tutto  feoperto  : di  modo  che 
ninno  poteua  apparire  fenzlefier  folio  veduto . E batteuanci 
dentro  il  detto  viÙaggio  a colpi  di  cannone  f fi  che  non  vi  re  fio  co- 
Zfihcbe  non  fujfe  gettata  a terra,  ed  erauamo  aliretti  a Bare  neSe 
cantine. Io  anca  meffo  tra  due  muri  i miei  padiglioni,  ma  mi  rttp-y 
pero  e le  mura  e i padiglioni  : mai  >eddi  vna  più  furiofa  contro-. . . 
batteria.  La  notte  feguente  ilSig.MarefciaSo  Strog^  pafi'oU 
fiume  co'l  Duca  di  Guifa  : e cominciammo  a farle  trincee  Utngo  Trincee* 
quefìa  pianura,  e fiemmo  prefio  a ottonami,  prima  che  noi  Jufi 
fimo  a ^00.  p/M vicino  alla  crttà;  perciocché  le  notti  eran  corte  ; c 
/abito  che  fi  faceua  porno  ,ci  fùlminauano nelle  trincee , e non 
v' era  ordine  di  lauorare , fe  non  la  notte . Il  Signor.  Marefciab» 
lo  non  fene  parti  mai,fi  non  che  alcuna  volta  egli  andana  a'  fuoi 
padigloni,  cb' erano  re  fiati  dila  daS acqua,  per  mutarfi  vefìitor.  e 
C poteua  cto  ejfere  ogni  tre  giorni.  Egli  mi  lafciò  farle  trincera  mia 
fantafia  : perche  noi  le  aueuamo  da  principio  cominciate  vnpoco 
troppo  firette  , àvmored'vn' ingegnerò.  ‘Di*o\inio.patfiio  v\ 
faceua  f are  vnretrangolo,or  a mandritta,  or  aSa  manca:  e lo  fai'''' 
cena  st  largo,  che  Ji.  01^.  Joldati  vi  poteuano  Bare  per  ciafiUno  ^3'- 

con  arcbihtfi,  e labarde.E  queBo  faceua  io,  acciòyfe  i nimi^gua-  ' 

dagnauano  la  tejla  della  trincea,  e fufier  fattati  dentro;  queSi  chi 
eran  nel  retrangolo  gli  combattefieroipercioccbé  quei  del  retrango- 
lo  erano  più  padroni  della  trincea , che  queUi , che  erano  lungo  di 
efia.  E paruealDucadiGuifa,ealSig.  MarefeiaSo  taUinuen^ 
tion'  molto  buona.  Il  Duca  di  Guifa  mt  difie,  che  bifognaua,  ch’io 
D andaffi a riconofeere  qutUorebe  aueafaUo  la  nofira  artiglieria  al* 
la  torre, e che  do  fi  facefiè  da  gente  ficara  Jo  prefi  il  Cap.Sarlabot,  , 

MiUacco , il  giouane  } Santo  Strfano , Cipierro,  e H mio  figliolo  il  ^ 

Gap.  Monlue;  e V andammo.  Ed  efièndo  preJfbaSa  torre,  ci  bifo- 
gnaua pajfare  alcuni  ponticeUi,cbe  nemici  auean  fatto ppr  pagar 
te  paludi,  ed apprtjfarfi aSa  torre.  ASa  quale  ejfèndo  noi  arrena- 
ti,trouamtnovn.%  palafiidadiUgm grojficomelacoftia,ebean- 
^ daua  daSa  torre  infino  a fette,  botto  pajjinel  fieeme,econueniùa 

andar  lungo  la  palafitta  fino  aSa  fine  peraequa  » e poipndBi 
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dalla  palafitta  rhomaraBa  torri.  Autuamo  fatto  portare  a dot  A 
foldatidue  ptccbe.  lo  non  entrai neU'acqua  • ma  tatti  eeeetto/nt^ 
pajjarono  in  quella  maniera  la  palafitta:  e Fvno  dopo  l altro  rieo- 
nofctaano  la  batteria  * cb'era  iìata  fatta  alla  torre  { e vi  fecero 
fcendere  vn  faldato  con  vna  picea , e trottarono , ebe  nella  torrt^ 
v' era  acqua  fmo  prefio  alla  ^aUaM  perche  il  fiume  faceuajire’ 
pito  in  quella  banda  per  amor  della  palafittale  lor  fenùneUe  non 
fentiuanonuUai  ancorché  la  torre  fufie  a quattro  paji vicino  oBe 
enura  della  città.  Ciò  fatto  cene  tornammo.  E la  mattina  io  an- 
IIDuca  di  daia  dar  conto  al  Duca  di  Guifadi  ciò  » fbe  autuamo  veduto;  il 
Guifa  non  quale  nons*appagò  della  fatta  rictnofcenza;  e dijemi,  che  fapeua 

palafitta  nifiuna^e  che  da  genti  poco  fa  vfcite  B 
nofccaa  fat  di  quiui  nera  fiato  accertato  ; e ebe  bijògnaua  la  notte  vanente 
u da  Moo«  'farla  riueder  meglio.  Io  fenti  gran  fafiidio  di  tal  ricolta  t éT 
lue  . altro  non  replicai  » fe  non  ebe  il  tefiimónio  de’  Capitani  mi  pare- 

ua  fufie  fufiiziente  : ma  poiché  non  fe  ne  contentaua , che  altri  ri- 
■'tonojeerebbe  meglio  la  notte  feguente.Mi  difie  egli, che  non  inten- 
deua  giàycbev'andajfi piùio, edio  gli  dijfi,  ch’io nonn'era  già 
per  farne  altro.  Il  Sig.  MarefeiaUo  ben  cónobbe,cb'ioera  alterato; 

-a  defilai  Sig\.  AdrianaBagUoni,  e al  Conte  Teofilo;  Io  conofeo,  ebe 
■ Moubicì alterato deBar^ofia,cbe il  HucadiGuifa  glibà  fat- 
ta. Ed  apponetemelo,  fi  non  và  egli  fianotte  a riconojeere  d'altra 
■maniera:  percb'io  eonojco  ben  Fumar  fuo.  C 

Manlttc  af-  Il  Duca  di  Guifa  ritenne  quella  fera  il  Sig.  MareJciaUo'.E  come 

faln  il  \oo-  funotte  io  prefi  iqxM.  picchieri  tutti  eorfaktti,e  430.  arebib^eri: 
fo  ch'auet  $ Mudai  ametterei  AOQ.corfaletticolcorpo  in  teira,centopaJfipref- 
ticoaolciu*  j-Q  porta  della  città, e me  n'andai  co'  400.  arebibufieri  verfo  la 

* .palafitta.  I CapoHefi che  ateeano  riconofeiuto , erano  della  rijpo- 

fia,  che  triauea  fatta  et  Duca  de  Geufa,aJtrettanto  turbati  che  me. 
Eajfaronoejfila palafitta  primadime.  E eo  credo , ebe  la  matti' 
•^nainimici  s'eranoauuifli,eb'egliera  pafiato  gente  da  capo  alla 
palafitta  : perebì  noi  vi  trouammo  vn  corpo  di  guardia  di  30. 0 
• ■%^.buomini:  la  maggior  ■parte  de'  quali  furono  morte;  ed  il  refio  ^ 
.fi  falub dentro delreuellinoydoue le nofire genti  gli  rincacciato-  ‘ 
■no,  ed  entraronui  dentro  dietro  di  loro.  tlMa  la  porta  del  riudU- 
■ ' " teo,  ebe  entraua  etella  città  era  molto  piccola,  e non  vi poteua  paf- 

far  più  thvn'  buomo.  Onde  le  nolìre  genti  firnearonfi,  poi  ebt  i 
nimici,  dftndeeuai  la  porta.  Contuttocio  buttarono  i notìri  vna 
petrera  gfiedal  rieuBmoin  terra  dal  nolìro  lato.  E perebì  appref 
JbaBa  torre  la  nofira  artiglieria  batìenda  di  la  dal fiume  aue*-* 
abqfiaÈoìiifmro^eleum  picebitriycherano  venuti  con  efiònoid’at^, 
i.tatcartmo  co'nimiei,t4uro piùdFuuora  Ip  zuffadlDucailGuifitt 
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A cbe  daWaltra  banda  •del  fiume  vtdtua  ogni  cojk^  firemeuadicoIU- 
ra.JlSig.AfarefriaDoera  Jico^eridtuacol  Sig.  Adriano^  col  Conte 
Teofilo  : e diceua  loro , non  vi  difs'io , cb'tgli  tra  per  far  delle  fue  l 
Joauea  fatto  portar  cinque^o  fti  feure  a' foldatì^t  mentre  il  com- 
batter duraua , io  feci  tagliaretutta  la  palafitta  ^ eipiantarla  : e 
non  ci  bifogn'o  piu  entrar  ntlT acqua  al  tomarcentf  ptrclnCaequa 
fcolb.  Il  Capii.  Santo  Stefano  vi  fuvceiJòyeCAlfierdiCipierrtit  Cap, 
vn  altro  Afferò  : non  ptr'oauean  Vinfegney  perche  io  non  aueoL^ 
volutOy  cbe  fi  portajfino  y e ditciy  o dodici  foldatitra  morti  e feri- 
ti.  Il  Cap.  Sarlaboi  viue  ancora y e più  ahriy  cbè faranno  tejlimo- 
»y,  che  fi  noi  auefitmo  portato  con  ejfo  noi  cinque  o fii  fiale  (Tal- 
B lizza  folamenteai  fitte yò  otto  piedi  y noi eraùamo dentro:  per- 
ciocché fjctuano  cattiua  guardia  in  quella  ianda  y fidandofi  in 
quel  corpo  di  guardia,cbe  amano  mejb  fuom’.dhnanitracbeJUt^ 
fero  vn  gran  pezzo  > prima  di  venire  a difendere  quefia  parte-y  t 
montarono  cinque  ofii  faldati  fui  muro  aiutandofitvn  f altro: 
enon  occorreua  altro  cbe  metterle  fiate  fui  muro,  avanzato  deB» 
batteriayC  montare  fui  terrapieno  . Credacbehe fortuna  ci  areò^ 
he fauorito  > percbi  dicono , cb'eB" ama  gli  arditi. 

La  mattina  io  mandai  a dire  al  Duca  diGuifa  per  lo  Capitano 
Sarta  bot  quel  > cbe  noi  aueuamo  vi  fio  : perchè,  io  non  vi  voOi  già 
andare  yejfindo  ficuroycb' egli  era  mal  fati  fatto»  IlSig.uMare» 

C fcialto  era  fimpre  apprtjfò  di  lui,  e diceua . Volete  voi  meglio  rico*  , 

nofcere  vna  rottura  y che  col  darle  vn'ajfalto  f Quefìo  è vn  tratto 
di  Guafcognaycbe  voi  non  lo  fapeuate  » La  cagione  perché  il  'Dtf 
ca  di  Gufa  fufie  mal  fati  fatto  > era , cbe  farebbe  fiato  firitto  ad 
Rtytbe  noi  aueuamo  dato  fafialtOye  rperauamo  fiati  ritinti  ycb’^ 
altrimenti  non  fi  ne  farebbe  curato  » La  fùa  incredulità  y$la  mia 
colltra  y fece quiui perdere  parecchi  buominidivatorr»  Reame,.* 
noi  fummo  cinquanta  pafii  prtljo  alla  tórre  vna  mattina  fui  fat. 
del  d't , il  Sig.  MarfcìaUo  fi  volte  ritirare  y per  andare  a mutarj^ 
eamiciaytd  io  fimibnente»  E quando  noi  cominciammo  ad  autu» 
cinarci  con  la  nofira  trincea  alla  città  y io  faceua  contìnuament* 

^ fiere  ti  retran  goti  da  man  drittayvn  poco  lunghi  y aedo  vi potefiè.»* 
entrare  in  due  di  efsi  vfia  compatta  » Io  era  fimpre  d*opnion$  f 
ebe  inimici  fartbbonovna  fortitafopradinokmailSig.%fA£are^ 
fiiallonon  lovoUemaicredereyC  mi  diceua  puretvoUteyoi  che.,* 
pano  te  pagzS  y ebeefibino  per  perdere  della  gente  t Mai  perfime 
d'intelletto  do  fecero  . %d  ioglìrifpofi^  : perché  non  volete  voi  9 
eh' egli  debina  t poiché  in  prima  ìa  lor  ritirata  fari  dalle  mura,.* 
Eféjàdalta  lor  gente  : por  yd fona  dodidinfegne  di  fantiye^oa» 
SpagìtmU  fccltt  fra  tutte  lecompagnie  Spagnuokiconvn buom. 
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rl«  Gaeta  capo,cbtquiuiUbaeondottt,cbeiGio:Gartano,buomo,cbeefsi  ^ 

lo.  uallo.  E la  città  farebbe  guardata  bene  ^folamente  con  la  meta 

delle  forze  t (bevi  fi  trouano  . Mai  non  la  potette  capire:  e non 
Co  perche  : poiché  la  ragion  di  guerra  era  dui  canto  mio . 
mattina  ioauea  mefio  il  Capitano  Lago,  ( el /ratei  martore.)  a^ 
due  retrangoUaman  dritta, e faceuo, che  v'intrafiino  innanzi  di, 
inmici  non  fé  n'auuedefero . Ed  era  queflofarea  gufa  dt 
tmaimbo/cata. 

da  me  ordine,  fe  i nimici  vfeiuano^d  affaltauano  la  tejta  della  tnn 

eea,di  gettarfi  in  campagna,!  correre  ad  ajlaltargh  per  fianco.  E 

auei  della  teda  della  trincea  aueuano  fimilmente  o^incjcbeje  ve-  B 
niuano  adafialtare  li  retrangoli,vfcifiero  efuM  afaltafero  pari- 
mente per fianco . Noi  aueuamo  ogni  fera  quattro  mjigne  dt  J e- 
defcbicola,  doue  cominciato  aueuamo  le  trincee, per  Joccorrerct  al 
biTorno  . E non  mi  faperrei  ricordare, qual  reggimento  trafiuel- 

la  mtte  di  guardia.  E innanzi  che  noi  fufiimoarriuati  alla  fine 
delletrincee,cominciòaeJferdt  chiaro . JlStg, 
tenne  vn  poebetto  a parlare  a vn  Capitan  * 

pera^ettare  vn  cauallo.cb' ioauea  mandatoafarU  mettere  in  or-  ^ 
^inefper  andare  a ripafiare  il  ponte,e  tornacene  aOefueUnde.  E 
eomènoi  fummo  pmfoalviUa^idpde^rerfivfM  croce  di  pietra, 

m • A Mrriuò  ilcauallo, ch'io  gli preffaua.  E quando  il  mio  lacche fmon-  C 

OatefiadeUe  trincee aBe  mane  co' noHri , e faUauano  furiofa- 
menUneOe  trincee . E fe  non  erano  i retrangoUU  a arebbon  tol- 
te. Con e/fo loro  erano  vfeiti  cinquanta,  ojefianta  cauaUi.  Il 
Capitano  Lago  mofhv  qt*idi  Sefser  vaUnt'huomo,ed  accortoper- 
eidebì  gridi  al  fito  Luogotenente, eh  era  al  retrangolo  dietro  L 
luùcheeorrefte  oBacauoSeriacon  U pteebe  bafie:  ed  egU  fe  ne  cor- 
ti per  Ìancoidnimici,ebecombatuuano  Li  teiia  della  trincea  , lo 

Z!ZkifalcauaBo , e ilSig.  MarefetaUo  refìo  alla  croce , vedendo 
ognicofa.  Enonmi  fermai  fino  a che  eofuico 
mf colati  co'  nimui  ; * come  Lago  amuo  doue  loro  Ji  voUero  nt^  O 
rJ*  i e tutte  k nofire  genti  vfeirono  delle  trincee,  e corfero  kro  ad- 

. dofio.  Beoti gUrinmcciamo, ferendone fS^ammazxandone, fin 

MfioedlacitU, thè  era  a man  dritta.  Rimanda*  incontanente  U 

dauallo  al  Signor  Marefciallo,  ilquaU  trono  il  Duca  di  Guija  con 
tutti  i ge"tU  buomini  fkoi  a cauaUo,ebe  ti  9eniuanoajoccorrtre. 
^Ma  egli  difie  loro,ehe  non  ve  n’era  bifogno , e che  eguama 

p,tuttojlcombattinunto,e  che  la  vittoria  tra  fiata  nofira.  Men^ 
qpeHOÌtiritÌMiaim,tmmUmfÌ94*Bdloroarebibifem^^ 
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pareujj  che  facejftrovna  fatua d'arebibufiu  joi 
fra  di  noi.  Io  tra  fato  a cauaUo  in  mtzzo  alle  nolìre  sentii  lafci» 
fenfare  a ciafcuno  f fe  Iddio  fer  miracolo  mi  faluo  fra  cotante^ 
arcbibufate , con  liberamente  per  tutto  mi  dominauano . Grida  - 
«.7»o  / Cap.cb'io  mi  allarga ffì, ma  abbandonare  io  non  volli  i miei. 
Ed  arriieaì con  ejfo  loro  fino  su  lofiremo  delle  trincee;  doue  fmon^ 
fai,  e tofìo  diedi  il  mio  cauallo  al  mio  lacche , cbe  lo  menafie  al  Srjf« 
%SMarefciallo,come  io  bo  detto;  e mi  gettai  nelle  trincee  come  glaU 
trt  : e trouai  vn  Gap.  e vn  luogotenente  morti  de'  nofìri , non  mi 
fouuien  de'  lor  nomi;  ben'  eran  Franzefie  dipoco  gli  comandaua; 
# 1 1. 0 1 4>  morti  nelle  trincee,  fra  de'  noflriye  de'  loro  .E  per  fatua 
B d'arcbibuferia,cbe  tirafiero  dalle  mura  , non  furono  dieci  dt  noi' 
feriti  : ed  ecco  in  cbe  modo  la  lor  Jortita  non  porto  a noi ^ a gran 
pezza  il  danno, cbe  à loro. 

ICap.  pojfono  pigliar  qui  vn  buon'  efemplo  per  le  trincee  , e 
per  l'ordine,  cb'io  tenena  per  la  fortita,  cbe  poteuan  fare  i nimici, 
e per  l'vtile , cbe  ce  ne  tornò . Perciocché  non  andate  faofofando  ; 
Gli  ajfediati  hanno  bifognod'buomini  > dunque  non  vfciranno a 
sforzar le'pofìre  trincee.  Se vot  v'addormentate sìt quefio  , voi 
fete  colto.  Ponete  mente  ancora,  quando  farete  fare  le  vofire  trin- 
cee , ch'elle  fieno  alte  ed  in  isbieco , e cbe  vi  frano  de  gl angoli, doue 
poter  accomodar  delle  genti  ; perche  quefìi  fon  come  tanti  forti 
C ptr  i nomare  tl  nimico  Non  fi  tratto  piu  deUa  collera  dei  Duca  di 
Guifia  contro  di  me,  perche  il  Sig.  MarefcìaUo  ed  egli,  cT altro  non 
ragionarono  deftnando,  cbe  di  quefio  combattimento,  e della  pro- 
uidenza  da  me  vfataui.  E diceuano,  cbe  era  co  fa  difficile,  cb'  io  re- 
flafii  mai  fopraprefo . E veramente  io  il  più  delle  volte  veggbia- 
uapnentre  gli  altri  erano  a ripofo,  fenza  filmar  ne  freddo  ne  caldo 
Era  indurito  alla  fatica:  ed  in  queHo  i giouani  gentilbuominr , 
ebe  vogliono  peruenire  peri  armi,  debbono  porre  nudio , cioè  ad 
uffuefarfi  a patire-.acc'ioccb'e  quando  faranno  attempati,  non  tra- 
nino  ciò  injopportabile  ; perche  venutala  vecchiaia  , non  occorre 
penfarci.  * • A 

D In  due  0 tre  notti  dipoi  noi  auemmo  condotto  a fine  UnKRr.i^ 
■trincea , fmo  a pie  della  torre  grande  . E polii  Duca  diGuipL.,* 
eonduffei  fuoimaefiridimine,  per  vedere  fe  la  torre  fi  poteu  -i..* 

. miniare  ma  trouo,  ch'era  impojfibile;  e cominciarono  i detti  mae» 
tiri  a forar  la  muraglia  due  otre  piedi  vicino  a terra:  e come  ini- 
mici fentirono , che  noi  forauamo  il  muro  , cominciarono  ejji per 
'didentroaOa  torre  a fardtUt  cajematte  , fi  chele  lor  cannoniere 
rìlfondeHanoalnoSii^  foro.  E durammo  tre  notti  a forarli.^ 
muragliq^  tttl  medefitno  tempo, cbt  i lauoranti  alla  mina  picchiar 
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tu/n  ptr  di  fitortf  inimici  piccbituano  per  di  dentro aStìorcs- 
fimatu.  E ogni  notte  il  Duca  di  Guifa  et  mandaua  quattro  gen^ 
iilbuomtni peraiutaraaveggbiare.  Emiricordo,  che Monf.di 
Mompezxato,  e Monf.  di  Tendano  vt  vennero  a dormire  vnsu^ 
mite.  E quando  il  pertugio  fu  quafì  fittOj  il  Duca  di  Guifa  mi 
fece  condurre  vn  cannone  per  aiutare  a forare  il  muroperebe  noi 
tonofceuamo  bene^  ebe  il  picchiare,  che  faceuano,  tra  per  far  cafe^ 
^tte;e  che  forato  ebe  fufie  da  noi  il  muro  deBa  torre , ci  tirereb- 
botio  dalle  eafhnatte.  1 1 giorno  innanzi  ebe  il  cannone  fujfi  con- 

^*^datoaUe fue  tende  di 
la  dall  acqua  ]p#r  riertarfi,e  mutarfi  panni  e camicia,  perche  noi 
erauamo  tutti  terrofi.  1 1 'Duca  di  Guifa, da  che  i minatori  comin  • B 
eurono  a percuotere  il  muro,  fece  venire  quantità  di  guafìatori, 
e comincio  afa  r vna  trauerfa  di  terra  e fafei/u  a dirittura  aderta 
contro  aUa  torre;  e vi  focena  lafciare  vn  pò  di  vietta;B  fu  la  det- 
ta trauerfa  a punto  finita  , qetandoil  prò  dtUa  torre . Inimici 
*ttea//mefio  gran  copia  di  tauolesù  la  torre  avjò  di  triruea.  Eia 

falendo  per  quel  fio  di  flra- 
deua  della  trauerfa,  e con  delle  fiaUyltuanemo  via  le  tauole  deUa^ 
ior  trincea  deS' alto  della  torre',  il  che  ci  fece  più  mal,  che  bene', per- 
eoe  come  le  tauole  fùron  leieatt , la  gran  piattaforma  ebe  era  al- 
lato alla  torre,  non  v'effendo  in  mezzo  più  ebe  quattro,  o feipaffi 
UUrA-  r • M ifubito  ebe  noi  mofirauama  il  capo . E eom'to  ho  detto,  C 

f*  ft  reftar 

feco  ii  Sie.  fi^o,econ  grandei/ijìanzaUy  firmo  quella  notte, 

Suoazj»  ^ difgrazia  fua  ,perveder  la  mattina feguentt)  dotte 

fufie  ben  mettere  quattro  colubrine  dalla  banda,  dout  erano , per 
battere  alle  dife/è  , quando  noi  daremmo  la  mattina  laf alto  ^ Il 
^ Il  Sig.  Marefciallo  lo-  pregò  molte  volte , che  lo  lafciajjè  tornarti i 

occorfik  queUa  notte  qualche  nouità , 
arebbe  auutograndilpiacere  di  non  efieruifi  trouato.  B molto 
enalùolentieri  alla  fine  iid/tto  Sig  MarefeiaOorefià;  difiirtecbt^ 
ritiratati  Di^ca^Guifineìle  fue  tende  domandò  eglial  Sig» 
Adria^Baglioni,  e al  Conte  7iqfilo,fi  aueanail  mottodi  guar-  D 
dia  per  pollar  per  i Tedefcbi,  perche  per  i nofiri  non  glimporta- 
•ua, e farebbe  pafiatoben  fènza  motto.Gli  dìfiiro,cbe  non  l’auea- 
no.  Ed  egli dijfi toro qutfìe  parole,  t' mi  diceil  cuore,  che  Monf, 
di Monpc arò  flanotte da  fare,eebei  nìmiti lo- verranno  ad af 
fatìre  tu  la  contrafiarpa  del  fofio  dèlta  città  ',  B fe  db  inter uenifie, 
io  farei  dolente  mentre  ch'io  viuo,  di  non  mi  v'efier  trouato.  Ed, 
effi^  gli  rijpofèro:  DI on  occorre,  che  voi  abbiate  qneflo foretto  ; per- 
iiu.  egli  mette  V»  corpo  di  guardia  di  400,  buomini , a venti 

tafii 


••i  * 


LIBRO  Q_V  ARTO. 


541 


A preJioaBa  porta  dtHa  città;  t hìfigntrehhtìtht  ejp  eombattef. 

fero  quelìi  prima,  che  arriaar  dout  lui . E'I MarejciaUo  replico . 
Io  non  fo  che  colà  fìa , ma  ho  vna  opinione  f che  qualche  male  fta^ 
notte  ci  debba  fuccedtre.  Quelli  do  gli  leuauano  dalla  fanta']a  il 
pitiche  ^oteuano;  perche  pareua  fatica  alSig,  Adriano  di  ripaf» 
farcii  pume,  evenir  la  notte  alla  torre  ,atiefo  cheglieraftato  ma- 
lato graue  , e non  l'era  troppo  riauuto  ancora  ; perciocché  figli 
auejje  detto  ( s't  come  ejfì  Reffi  mi  dijfer  poi)  eh' egli  farebbe  papa- 
to per  gli  %Alemanni  fenz'altrimtntiauermotto,ejfindotoitben 
eonq/ciuto  da  tutti  iC^.  Alemanni  come  da' nofirif  egli  fi  fareb- 
be pofìo  in  via  non  oltante  promeffa  che  aueffi  fatta  al  Duca  di 
B Gufa,  \!Ma  quando  l'ora  e venuta , io  credo  che  Iddio  vuole  che 
la  morte  ne  fegua,  fitggaft  pure  vno,  o nafeondap  fegli  sà . Egli 
dijfe  loro  eosi,Monf.  dt  Monluc  al  certo,  non  e eonofeiuto  dal  Re, 
ne  dalla  Reina,  con  tutto  che  il  Re  gli  voglia  gran  bene,  a fio 

fcampo  dt  quejfafediol farò  conojeere  aOe  Maefa  loro  quel  ch'egli 
vale.  E quando  il  dt  feguente  fù  morto,  il Sig.  Adriano, e’ l Conti 
Teoplo  midiffero , ch'io  auea  perduto  il  maggior  amico,eh' io  auejjt 
almondo.  Il  che  io  credetti  bene,  e lo  credo  ancora.  E poteuo  dire 
ebeauendo  perduto  il  Duca  di  Per  rara,  e lui  , io  auea  perduto  i 
due  migliori  amici,eb'io  auejjì  in  Italia,  e in  Francia.  Egli  fu  ve- 
cifoildt  feguente  , guardando  infume  co'l Duca  di  Guifa  dotiti 
C metterebbono  le  quattro  colubrine.  <Aueuano  guardato  di  ciò  in- 
nanzi defmare  a dilungo  : ma  il 'Duca  di  Gurja  ebbe  opinione  di 
ritornarui  ancor  dopo  definare,per  mea^^iuedereìffendo  Monf, 
diSalcedocon  ejjì lordue  ; vnamofeb^^a  il  ptreo ne,  venendo  dà 
vn  piccol baUtardo,cb'era  a punto  fu^tntone deSacittà,cbetira 
alia  volta  di  Mett,  lungo  il fiume,  E coti,  quando  fora  r giunta, 
non  la  pojjìamo  febifare.  Quefìo  poueroSig.  era  paffato  per  pi» 
di  fei  hiila  cannonate,  e più  di  cinquanta  mila  arcbtbufatC'fi  non 
gli  feppero  dar  la  morte  : e queRo  infelice  colpo  venne  da  più  di 
5 o pajfft  lontano,  ejlendogli  il  'Duca  di  Gufa  allato.  Perde  qui- 
tti il  Re  vn  buon feruitore , e morì  vn'buomo  valorofo , fi  alcuna 
D n'era  in  Francia  . Due  ore  poi  il  Duca  di  Gufa  venne  alla  torre; 
é’proibt  che  nifiuno  mi  dicefie  della  fua  morte.  E quando  io  vidi  il 
Sig.  (Adriano,  e'I  Conte  Teofilo , domandai  loro  dou'egli  fùffe , mi 
d fiero,  che  fera  fentito  male  la  notte  paffata , ma  chela  feguente 
Verrebbe,  Ed  auendo  io  vedu^g  il  Duca  di  Gufa  tutto  dolente,  o 
così  tutti  quelli,  che  feco  erano,  giudicai,  che  qualche  dfauuentu- 
ra  c'era.  E quando  il  Duca  di  Gufa  fe  ne fu  ritornato , e m'ebbe 
lafciato  il  Sig.  di  Bordigliene  in  luogo  del  Sig.  MarefeiaDo,  lo  pre- 
gai mi  diceft  quel  che  del  Sig,  (SHarfciaUo  era  Rato.  ABorami 
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4ijfe\  Adognimodo  ft  voi  non  io  fapeU  oggij  b faprrtt domane, 

£ mi  contò  la  Jua  morte,» come  Monjjl Duca  di  Guifa  auea proi- 
bito loro, cbe non mc'l diccjftro. temendo cbt  il dobre,  ch'io  narri, 
m'impeiijie  di  far*  il  giorno  figuente  nel  combattimtnto  quel, 
tb'io  doueua.  DiJJi allora  a bri,  cbt  non  e’ tra  buomo  fatto  il  cielo, 
a cui  egli  doutjft  doler  piu  cb'a  me;  nondimeno  ch'io  mi  sforzerei 
di  dimenticarlo  per  quella  notte,  t per  l’altro  giorno,  ma  che  tan- 
to,quanto  io  viuerei  dipoi,non  mi  fapret  ritener  dal  duob.Jl  Cort- 
te  Teofilo,  e l Sig.Adriano  fletterò  con  effo  meco  tutta  quella  notte; 
durante  la  quale  paf ammanai  infìeme  i noiìri  lamenti.  E fui 
farjì di,  con.  inciammo  a fare  Sparare  il  canone  al  foro.ll  Duca  di 
Guifa  auea  fatto  fare  certi  ingegni  di  tauole  grafie  più  d'vna^  g 
Ingfgno  p grande  Jpanna,  per  metter  dinanzi  al  cannone,  dopo  ch'egli  auea 

* nimici , efjendo  alle  cafematte , non  ci  ammaz- 
® ‘ zafèroi  bombardieri. 

Eranui  due  piccole  ruote  dall vno , e dUlt altro  capo,  cbe  tocca- 
' nano  terra  ; e con  vna  cordicella  tirauafì  cftiefV ingegno,  e copriua 

la  parte  dauanti  del  pezzo  in  modo  che  Varebibufate  non  poteuan 
paffare . E cosi  tirammo  quindìriìò  venti  colpi  a quel fòro,  tanto 
thè  vn' buomo , agiatamente  v'arebbe  potuto  capin.  Il  cannom 
non poteuafar  danno  aBe  lor  cafematte , perche  eU  erano  vn  poco 
a man  dritta , » nifiuno  di  noi  fi  poteua  aceoSìart  atta  buca  ,fen 
tdejier  ferito,  o morta.  Il  Duca  di  Guifa  m’'tmpofe,cb'io  guardaf  C 
l'io pottua  accomodare  joo.  è 400.  buomini  dada  torre  per  in- 
fino  al  riuettinOft  cbe  mi  fionderebbe  de' gabUoni, e de' guastatori . 
Egli  auea  fatto  fare  dfl^^tettttti  per  mettere  dalli  torre  alfiu- 
t»e,cbe  vi  poteua  efiere  f^n,o  otto^Jfi  .E  di  quiui  i nofiriarebi- 
hufìeri  tirauano  à quelli , ebet'affacciauano  atta  cortina . Le  no- 
lire  infegne  fi  mefferolungctl  muro  datta  torre  fino  alriuettino: 
t quei  detta  piattaforma  vedeuano  lungo  la  tartina  t i noflrt^b't- 
tana  rincontro  a quefìoriuettino  per  fianco  detta  cannoniera,  ti- 
tauano  bro;td  io  poi  di  dietro  a' manteOetti  pur  faceua  contro 
di  bro  tirare . tSMonf.  di  Niuers,era  tenuto  là , e fìana  rincon- 
tro a quefta  trauerfà  a pie  detta  torre, il  Duca  di  Guifa  tra  dall al-  0 
tra  banda  del fiume  aÙartiglier'ia . Poton,  Sinijcalco  deHAgent- 
fecomandaua  vna  dette  quattro  colubrint,cbe faceua  di  bomffìnri 
colpi, c grand'util ne  cagionaua  ,perctàtiraua  femprt  atti  cima 
detta  cortina, e atta  piattaforma  a qm/li  > thè  mofirauan  li  tefìx^  ■ 
per  tirare  atte  noftrt  genti  all  ingtu.  Ciò  duri  da  quattro  o cin  - 
qut  ore.  Il  Duca  di  Guifa  mi  mando  a dire  per  Alonf.  di  Cipier- 
re.cb'ioguardajfi /è  fi  poteuanoparre  i gabbioni, che  m'auea  mati- 
iatijra  il  muroe  la  rottura»  Ma  tutti  quelli,  che  compariuano 
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f^peypo/areigaibionieranmorti.o feriti . PeciptnfìerodimttUrt 
IO  .0  \XQ.guafìatori  nell  acqua  contro  alla  ripa  del  fiume  j per 
far  vna  trincea  lungb'ejjò,per  alla  volta  del riuellino . iSMonf  di 
Ctpicrre  vide  la  gran  difiicultà,o  impOjfibilità,  che  tfera , e trono  il 
Capitano  Bordeziera  morto  ,til  fuo  Alfiere  ferito , che  more  poi . 

Voi  non  aiefie  veduto  altro^cbe  faldati  férititmenatia  medicarfi , 
i mantelletti  tutti  in  pezzi  per  li  colpi  di  pietra  ; in  modo  che  tutti 
erauamo  allo  fcoperto,tirando  funoairaltro  come  al  btrfaglio.  Io 
auea  ordinato  bene  le  cefi  noflrei  perch’io  auea  fatto  mettere  la 
maggior  parte  dell'arcbibuferia  a cento  a cento , e quando  non^ 
auean  piu  poluere,io  ne  faceua  continuamente  venir  dell'altra  ; e 
B tutto  il  pericolo  e danno  cadeua  làfdoue  io  eraperebe  tanto  le  colu- 
brine,che  tirauano  dall altra  parte  del  fiume,quanto  i nofiri , che 
tirauano  allo  Jcoperto,teneuano  inimici  cosi  in  timore,  che  niffu- 
no  ar ditea  d'alzar/i  per  tirare  all’indù  a"  nofìri , che  erano  di  con- 
tro alle  mura  ; ma  tirauano  fempre  a noi , che  erauamo  a mira—f» 

CMonf.  di  Bordiglione  per  comandamento  di  CMonf  di  Niuert 
mi  venne  a piglia  r per  di  dietro  con  tutt' a dtu  le  braccia, e portom- 
mi  indietro  piu  di  fei  paJfi,dicendo  i Deb  che  volete  voi.  Deb  ebe-a 
volete  voi  fare  l'P(pn  vedete  voi, che  fi  voi  fite  morto,  ciò  che  dì 
va  in  malora  { e che  quefii  foldati  s'atterriranno  l ^Allora  io  mi  Rifolmìoi 
fciolfi  da  lui,e  gli  dijji-,  e non  vedete  voi,dicb’io,cbe  fi  io  non  fon^  ne  di  Mo«> 
Q là  in  compagnia  de  foldati, ognuno  abbandonerà  quello  canto,  Ò* 

I nimici  ammazzeranno  chiunque  'e  qui  lungo  il  muro  : perche  al- 
lora s'alzeranno  à lor  commodo  per  tirare  alt  ingiù . Il  Signor  di 
N iuers  griJaua  parimente  dall  altro'  lato  della  rottura , per  far-  • 

mi  ritirare . Il  che  io  far  non  volli  j rdifjs  al  Sig.  di  Bordiglione 
COSI . Egli  è defiinato  quel,cbe  Iddio  oggi  vorrà  far  di  me;io  non 
ne  pojfo  [campare } io  bo  vn  bel  fuggire  ,fe  queflo  luogo  debbe  ejfir 
lama  fipoltura.  Senza  dir  più  me  ne  tornai  donde  m' auea  ca- 
nato : e fubito  mi  viene  in  tesia  nuouo  [enfierò  , e dijjial  Capii. 
Volumat,cbe  pìgli  afte  fei  arcbibufieri,e  due  labardiers,e  s'andaf- 
fia  mettere  dietro  vn  canton  di  muraglia , che  era  relìato  dellei^ 

D torre,  aitando  fi  buttò  giù:  erbe  oone/ìe  mente  tutto  invn  tem- 
po pajfando  dietro  a tal  muro, fi  fi  poteua  precipitofamente  gettar 
/«  le  cafi  matte . Facendo  io  il  mio  fondamento , ch'elle  non  pote- 
uano  efier  coperte  d'altro , che  dCaJfi  } perche  le  faceuano  nel  tempo 
Iìefio,cbe  noi  faceuamo  la  rottura’,o pure  erano  fioperte;Comun-  ì- 

que  fi  fu ffè, io  lo  pregai, che /èhzapenjàr  altro,  ne  tardar  punto,  vi 
fi  gettafie  fu  : ajficurandolo , che  io  andana  a far  ajfaltare  davn 
altro  Capitano  per  la  via  della  trauerfa , che  montana  fino  alla..* 
torre  %ecbe  tutti  a due  intrepidamente  ed  in  vn  punto  medefimo 
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gttttrtbhanfi  fuheafe  matte . Peci  venire  vn  Capitan  Frante-  A 
fe , non  mi  ricordo  del  nome , per  rinjrefcare  gli  altri , e gli  dijjì  in 
prefenza  a *31onf.di  Niueri,  e del  Sig.  di  Bordìglìone  quel , ch'io 
> auea  detto  al  Capitano  Volumat  : e che  fubito  che  farebbe  /alito  t fi 

gettafefenza  indugio  fu  le  cafematte\  dicendo  a Monf.di  Niuert 
iy  al  Sig.di  Bordiglione,cbe  inanimijfero  ì faldati  a Jeguitar  que- 
llo Capitano  ; e che  io  me  n'andaua  a far  dar  dentro  al  Capitano 
V olumat  : ma,  come  quello  pouero  Capitano  mo/ìrò  falamentela 
iella  ) eccoielo  vccifa  da  quelli  della  gran  piattafarma , e vn’altro 
dopo  di  lui  ; di  modo  che  cadeuano  tra  le  gambe  di  <SUonf  di  Ni- 
•uers,e  Morf  di^Bordiglione.  Jo  grido  al  Cap.  Volumat,  efendo 
^ lontani  quindici  pajjt  F un  daWahro^be  il  CapH.ebe  ajfaltaua per  B 

la  irauerfa  era  già  in  cima  alla  torre  iper  metterlo  in  gelofa  : per- 
ciocché do  pugne  ordinariamente  i cuor  braui . Il  detto  Capitano 
Volumat  Jt  drizza, perche Jlauano  in  ginocchioni  dietro  a quel 
cantone  di  muro , e corre  fin fu  lo  Rremo . Braui  vn  altro  muro 
tra  le  cafematte  e il  canton  deOa  torre , di  maniera  che  quando  be- 
nefifufie  gettato  là , non  arebbe  fatto  nuBa . Tuttauia  ciò  fu  ca- 
gione,che /t  vincejji  la  piazza, perchè  la  cafamatta  era  tutta  quan- 
ta fcoperta, ed  ancor  molto  baj/à . E quando  videro  il  Cafat.  Vo 
-•i'  . l*tf^<>tfapra  lo  Hremo  in  atto  di  voltrfi gettare  in  mezzora  Funo 
1 1 altro  ; abbandonarono  le  cafematte , e fe  pofero  in  fuga  lungo  la 
le  carèna^  deBa  muraglia  e del  terrapieno:  tra  il  quale  e la  muraria,  C 

tc  • cinque  o fai  buomini  poteuan  andar  per fronte , ed  aBora  vn  fal- 

dato del  Cap.Volumat  in  due  /alti  fu  da  me  e mi  difie,  che  i nimici 
frettolofamente  aueano  abbandonato  leeafamatte . Jdvn  tempo 
io  mi  getto  per  fianco  deBa  rottura , e piglio  vn  faldato , t grido  f 
falta  dentro  faldato, io  ti  darò  venti  feudi . Midiffi,cbe  nd fareb- 
be , t ch'egli  era  morto . E con  quelio  fi  voleua  sbrigar  da  me  con 
o^ifuo  sforzo.  J I mio  figliuolo  Capitano  tS^onluc,  e quei  Ca- 
pitani,ch'io  ho  nominati  difopra,e  che  mifaguitauano  ,eranmi  à 
punto  dietro.  Cominciò  a sbuffare  contro  ai  loro  i perchè  non-j 
m'aiutauano  a sforzare  que/lo  galante.  xABora  advn  tratto get-  t 

tammolo  a capo  innanzi ,e  lo  facemmo  brano  a difpctto  fuo.  Co-  D 
me  io  vid  i,  che  le  cafematte  non  tirauano , noi  gettammo  due  altri 
archibttf/eri  la  entro, mezzo  per  amore^ezzo per  forza,»  piglia^ 
■marno  lefiafcbe  e il  fuoco,  poiché  vera  acqua  fino  aB»  SpaBe  j e via 
Capitani  poco  dopo,  il  Capitano  Monluc  fi  getto  dentro  . I Capitani  Coffe 
Cualconi»  gUodaf^otta,Cafiel  Sagrato  ; e gli  Ofigltoni,auendo  tuttiroteBe  ^ 
fecero  ilfaltoperfaluare  il  mio  figliuolo.»  tre,  o qseattro  arebibu^ 
per  dopo  lon . E quando  io  vidi  ch’egli  erano  none  o dieci  già  ien- 
IT0 1 gridai  verfo  loro,  cuor»  compagni , mqftraU,ebt  voifateveri 
w Jbl- 
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A foldati guafconi^date  la  volta  alle  cafimatte . Il  che  ejjt  fictro . / 
ritmici  cb'erano  fu illor  terrapieno  tirauanodtUt  pietre’a i loro 9 
per  fargli  tornar  nelle  cafematte . E come  il  Capitano  Monlucco 
fu  prtjfo  alla  porta  della  caf amatta, rifcontr'o  i nimici,cbe  vi  vok- 
uano  rientrare, e vn'arcbibuftero  de’ noflri  ammazzi  il  capo,cb'C‘ 


Onore  fnti 
roda  Monti 
di  Niuers  • 
Monluc  . 


ra  armato  d'un  piafirino  coperto  di  velluto  verde , con  vn  morto- 
ne  dorato  in  tetla , e vna  labaria  dorata  in  pugno  ; due  altri  vi 
furono  ammazzati  di  tiro  di  mano.  E allora  le  noBre  genti  fi 
gettarono  nella  cajamatta , e gridarono  verfo  me  dalla  buca  deUa 
cannoniera \foccorfo tfoccorfo inai Jiam dentro  alle cafematte^ * 

AUorà  Mortfdi  Niuers,e  MonfBordigliont  m'aiutarono  pronta 
B mente  a metter  faldati  dentro.  Noi  pigliauamo  lorole  lorfiafcbe, 
t la  corda  ; e come  eglTeran  nell acqua,  le  ripigliauano  in  mano , e 
pajfauano  gettanfofi  nelle  cafematte . E da  quel  dt,Monf  di  Ni- 
uers mi  cbiamò  fempre  il  fuo  Capitano , mentre  cbe  vijfe  ; dicendo, 
che  in  quefio  luogo  mi  feruiper  faldato . 

V* erano  due  Capitani  della  guarnigione  di  Mets  » chiamati  ,il 
Baron  <PAnglura,e  Valanuilla,cbe  a mia  rtquifizione auean  auli- 
to licenza  dal  Duca  di  Guifa  di  trouarfi  con  venticinque  arcbi- 
bu fieri  per  vno  ad afialto  : 1 quali  io  tenni  del  contìnuo /otto  la^ 
trauerfa . Ejffìnon  aueuari  ancora  parato , Gli  chiamai , e fu- 
ron  tofìo  da  me , egettaronfi  nella  rottura , e ilor  faldati  di  poi, 

^ E Jubito  cbe  entrauano,io  ad  vfcio  della  c afamatta  glifaceua  cor- 
rere,tpafiar  dentro . Era  Fufciobajfo  e piccolo.  Inimicinonar- 
diuano  voltar  g^archibufi  gtù  contro  a noi  ; perche  i nofìri  ejìen-  ^ 
dolungolemura,glivedeuanofubito,cbes'alzauano;comeanco  ^ , 
tran  veduti  da  quelli , cbe  tran  li , doue  continuamente  m'era  io 
trattenuto . Buttauano  ejfi  giù  quantità  grande  di  fajji',ma  non 
però  fi  reRaua  d'entrare^  vìcir  nelle  cafematte.  E mentre  i falda- 
ti del  Baron  d’tAnglura,  e ai  Vàlanuilla  nella  cafamatta  ent ratea- 
no do  ne  faceua  vfcire  quelli, cbe  P auean  guadagnata,  non  vi  po- 
tendo capire  più  di  quaranta,o  cinquanta  perfone  • E come  Iddio  Difnniooe' 
^ben  fa Jar e, quando  vuole fauorirt  altrui,  gUSpagnuoli,  cbe  tra-  ^ ‘.difeiH 
^ no  nella  città,voleuan  difender  le  cafematte  : ma  volle  il  Goutrna- 
tore,cbe  le  difendtjfero  quelli  della  fua  compagnia  : e flette  per  tal 
conto  in  prigione  vn  tempo;  di  maniera  cbe  il  Re  di  Spagna  lo  vo- 
teua  far  morirepercbe  gli  Spagnuoli  Pincolpauano  d auerui  mef 
fo  delle  fue  genti  acconce  per  far perder  la  piazza . Il  Gouernato- 
rtji  difendeua,e  diceua,  cb'auea  veduto pprtarji si  male  Giouanni 
Cattano  ,ti  Jùoi  Spagnuoli,  cbe  non  gli  farebbe  ba  flato  Panimo 
di  fdarfene . E così  fi  incartcauan  lun  l'altro . Noi  fapemmo 
tuttocià  dalle  genti  del  Sig.  Conte  flabilt , t del  Sig.  MartJcsaBq  di 
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SeveHtii  de  S,  Andrea  quando  di  frigiomvfcirono^i  quali  la fciaronoqutRo  \ 
gliSpagn»*  Gouernatore antor  prigioniero . A mio  tempo  femprt  bovtduto 
• * Spagnuoli ftueramenie  punire  coloro,  che  per  viltà, e codardia 

rendtuanOfO  perdeuano  le  piazze.  E certo  farà  benijfimoe  fa- 
uìamente  "vn  Principe  a punire  queOi,  che  commetteranno  errori 
ioi't  im^rtanti  al  pubblico  -,  almeno  col  degradargli  delTarmi, che 
peggio  e del  torli  la  vita . Ma  hi  fogna  giudicare  fenza  paffione; 
perciocché  ho  veduto ^ejìo  efèr  biafenato  tale , che  non  arebbe  po- 
tuto far  meglio. 

Per  ritornare  al  nojlro  affedio . Il  Duca  di  Guifa  effindo 
colubrine , e facendo  aUe  difefe  tirare , t'auuedde , che  le  genti  deOr 
tt  incee  correttane  verfo  la  torre  ; ed  erano  i due  Capitani , Angtu-  B 
ra,e  V tlanuilla  cb  io  faceua  vcnire,e  Luneburgo  Colonnello  d'un 
Eeggimento  de  ledefebi , ch'era  al  principio  delle  trincee  ; al  quale 
io  mandai  a dire  che  mi  mandafie  cento  de'fuoi  arebibufieri  Jbl- 
Prefc  della  lecitamente , perche  i nofìri  non  aneano  piupoluere  . Corfe  egli 
torre  delle  ^e^  cS  cento  archibujìeri,t  cento  picchieri  da  me, che  ero  alla  torre. 
pulce  JtDuca  di  Guifa  lo  vide  partir  correndo,  evedena  fimilmentegU 

altri,  che  erano  prejfo  alla  torre,correre  alla  rottura . Egli  per  ma- 
rauiglia,come  poi  mi  fu  detto, forte Jclamò,  oh  Signore  Dio, la  tor- 
re e prefa  ; non  vedete  voi , che  ognuno  vi  corre  i E fubito  monti 
fopra  vn  caual  baio,cb'egli  auea  quiui,  e a tutta  briglia  corfe  a paf 
fare  il ponte,e  venne  fempre  correndo  per  injino  alle  trincee . Su-  C 
hito  ch'/ovidiefère  Anglura  e Valanuilla  alla  torre, diJR  à vngen- 
tilbuomOfCbe  correffe  a portar  nuottt  al  Duca  di  Guifa, che  la  tor- 
re delle  Pulci  era prtfa  ; e che  oramai  io  credeua , cb'ei  piglierebbe 
Tronuilla  ,•  cofa  che  fino  à qut  io  non  t auea  creduta  mai.Il gentil- 
bicorno  corfe, e lo  trouo,cb' appunto  egli  entraua  nelle  trincee.  E gli 
dife,Sig‘CMonf.di  •SMonluc  vi  manda  a dire,cbe  la  torre  è pr^. 

V Ed  egli  tuttauia  correndo  rij^^e  ; o amico  io  ho  -ri fio , io  bo  vifio 

C^nicofa . E cinquanta,o  fejjanta  pajji prepìaUa  torre  egli  fea- 
Malch,e  lajciando  il cauaÙo,venne  correndo  da  noi  ,*  e comtgmnfe  p 
io  mim^ a forridereverfo di  lui , t dijfi  j Orsù , Signore , ora  ti»  — 
eb'io  credo, chevoi piglierete  Tionuiua.  E parlando  Guafeone,  ^ 
foggiunji , ma  voi  auete  troppo  buon  mercato  del  nofiro  petto , «-> 
dtlv^ro  Monjìgno  • Egli  mi  fi  gettò  con  le  braccia  al  coUo:e  co- 
ti dijfe,  Monfìgno , ora  ss , ch'io  eonofeo , che  l'antico  detto  è vero, 
che  mai  buon  cauallo  diventò  rozza.  Luneburgo  era  di  già  dentro 
con  quindici, 0 fedici  Tedefcbi,e  gli  altri  entravano  in  fila.  Il  Du- 
ca di  Guifa  fi  gettò  dentro , e andò  a entrare  per  la  porticciuola^ 
Belle  cafematte . E come  vi  fu,mi grido  da  vna  cannoniera , eb'io 
g^facejfi  ventri  deguafìatori  nella  torre  pperrouinare  le  cafe- 
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A matte,  e ch'io  ffeardaffi,  che  non  v'entrajle più  gente,  mrcbe  den- 
tro vi  fìuuano  fiiuati-  t^llora  feci  pa/fare  de  guafìatori  nella 
torre  , e cominciarono  a mandar  giu  tl  muro  delle  cafemalte  : E 
vedendo  i Tedefcbi,  che  queSìi  villani  non  lauorauan  di  vena,  tot- 
fero loro  di  mano  i picconi  , e cominciarono  a tagliare  la  dettai 
muraglia.  Il  Duca  di  Guifa  fece  vfcir  Lacneburgo, per  guardar, 
cbenonentrajie  più  nella  torre  perfona  ; E foUecitaua  a far  ta- 
gliare le  cajrmatte;  le  quali  in  manco  di  mezzora  furono  tutte  ro. 
uefeiate  mlT acqua,  ebe  era  nella  torre, e la  rouina  fucci'o  tutte  Pae- 
que:  il  che  fatto  ci  ritrouammo  nel  largo , e v'entraua  chiunque^ 
voleuaJlDuca  di  Guifa  vfet,  e fece  vfcir  i Tedefcbi,e  tornar  al  hr 
B luogo.  Jo  allora  ritirai  il  Gap.  Sarlabojio,  e tutti  i fuoi  compagni,  ‘ . ’ 

che  tran  lungo  la  cortina, e rincontro  al  riuellmoie  Ji  mejfero  nel- 
le trincee. 

Qgeando  i nimtet  videro  la  forre  perduta,  non  t franano  più  di 
cuore,  e cono/èemmo bene,  cb'd c'erano  auuilHi.  I minatori Ingle- 
Ji,  cb'auea  il  Duca  di  Guifa  nons'eran  mai  partiti  da  me  : il  qual 
Duca  di  Gufa,  prima  che  partir  dalla  torre  guardò  con  effo  loro, 
doue  Jt  fujie  potuto  fare  Umint,etrouaronoeJ]S,cbe farebbe  fiato 
a propojito  fatto  la  gran  piatt/^rma,e  fègnaronos  luogbi,doue 
farle  doueuano , ritir andofe  col  'Duca  di  Guifa  : il  quale  mi  dijje  : 
d^on/ìgno , io  me  ne  vò  al  mio  alloggiamento  correndo , per  rag- 
C quagliare  il  Re  della  prefaie  rendeteuicerto,Monf.di  Monluc,cb'- 
tonon  gli  celerò, quantovoi auete  fatto.  Vi  rimanderò  i minatori 
fui  farji  notte.  Vi  prego  date  loro  due  gentilbuomini  , cbed'ap-  * 
pr^  hr  non  fr  parlino , acciò  per  toro  effe  vi  mandino  à dire , fe 
nulla bifogna.  E fen’andiaJpedirevneorrieroai^Re-.percbeai 
grandi  paiono  tarde  le  nuoue.  s'eUe  non  volano.S.  M.  faceua  leg- 
gere il  giorno  auanti  i prono fìicbi  di  Nofhadamo  » e teggeuano  Prefagi  di 
perildtfeguente  buone  noueSeamj  . Iteorriero  v'arriuò  quel  Noftta<U> 
giorno  medefmo,  portando  tauuijò  di  città  refa.  La  torre  fupre-  • 

fa  tra  le  quattro  o cinque  ore  dopo  il  mezzo  de  : e aueamo  eombat- 
tuto  dalle  dieci  ore  finaUora,econtauamo%cheit  combattimento 
^ auea  durato  da  fai  ore,o  fette . Quello  combattimento , e quel  del 
forte  diCamoUia  a Siena  , furono  i più  lunghi , e*  più  perieolofi, 
doue  io  mi  fia  mai  trouato,non  eccettuando  anche  te  formate  bat- 
taglie: perebì  vi  faceua  caldo  da  nero,  e vi  rejtaron  ai  molti.  AÌP- 
entrar  deBa  notte  giunfiroiminatorr;  ed  io  fhfo  andai  a veder 
il  principio.  In  tutta  notte  mai  ebiusi  occhio: perch'io  ^xndeua 
sì  diligenti,  ch'io  non  voleua,  ebenuBa  mancafie:  maeheognieofa  ^ - 

fujfe  lor  prontamente  fominilfrata  ; acciò  per  mancamento  dà 
qualche eofanon perdeJfotovnquarlod’oramUn^*  Ptfortt-a  ‘ 
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thè air alba  tbbtr  fatto  due  mine , r mefiaui  U peiutrt  ; td  accomo-  A 
dattf  per  dar  fuoco  ogni  volta  : e la  terza  doueua  tjftr  all  ordine 
sii  le  dieci  oreXa  mia  prefenza  non  nacque  a quefio  Uuoro:  autn  • 
do  io  quella  voglia  di  dormire ^ che  di  ballare.  %lMonf.  di  Niuèrs^ 
Monf  di Bor dianone  fen'erancol*DucadiGuifa  andati  j etor- 
narono  la  mattina  a leuata  di  fole . Il  detto  Sig.  di  Niutre  fece  fi 
portare  il  fuo  definare  fu  txi  ore.  E mentre  che  noi  mangiauamo 
fopra  tre  tamburi, dotte  le fue  genti  aueuan  difiejo  la  touagiia,  ef- 
fendo  d federe fopr'altri  tre  fi  pena  vna  volta  per  vno  auenmo  bea 
Ci*  a (fedisti  iito,  che  mi  vennero  le  fentineUed  dire,  cb'a  vn  canton  della  città , 
àomi^vo^  vn  trombetto  a chiamata.  Io  diedi  il  tamburo , fui  quale 

^ capiiu  a*  al  padrone  di  elio,  aecioccbì  gWandaJfe  a rifondere.  Il  B 

tamburino  mi  rifirt , che  il  trombetto  gWauea  detto,  ch'iofactjfi 
noto,  al  Duca  di  Guifa  ( fapendo  ejji che  io  auea  quitti  comando  ) 
che  volettan parlamentare.  E come  i Sig.di  Niuers,  e di  BordigUo- 
ne  cto  inteJhroJUfciarono  il  mangiare,  e mStaron  a cauaBo  correte- 
dofene  al  Duca  di  Gufai  il  quale  vi  mandò  fubitovn  fuo  trom- 
betto, a cui  diedero  ejfi  il  carico  di  dire  a ejfo  ‘Duca  dt  Guifa , cbefe 
gli piaceua  mandar  loro  quattro gmtilbuom ini per  trattare  Sae- 
eordo , eglino  ne  darebbono  per  fatichi  altri  quattro.il  Duca  di 
Guifavi mandò ilSig.  della  Brofsa,Monf.  di  Bordiglione,o  pure 
fu  Monf.  di  lattane , td  EfclaboOo , e vnaltro  , del  quale  non  mi 
ricordo.  Fecero  la  capitulazione,  ch'eglino  vfchebbono  co'  denari,  C 
ebe  potejfin portare addofso'.e per  non  dtr  bugia,  non  mi  fouuiene 
deglialtri  articoli . Idjion  mi  fon  mai  troppo  ingerito  in  quefie 
fcritture,  efsendo  pur'  affai  occupato  a badare,cbe  tn  fu  quejli  an- 
damenti non  fujse  ammazzato  qualcuno  a lfropofito,come^efiò 
RefadiTio-  interuiene.  Vfctronejfi  la  mattina  feguente,evogliodire,cbe  delle 
«luilla . quattro  parti, le  ire  erano  firiti , e quafi  tutti  nel  capo . E ciò  fe  • 

guiua  quando  s’alzauano  per  tirarci  la  oue  io  auea  piantato  dd 
noRriarcbibufieri:  perche  a quelli,  cb'erano  rincontro  alle  mura, 
non  pottuanoejfi tirare,  che  non  fi  mofìrajf  no  dalla  cintura  in 
SÙ.E  tutto  il  lormale  venne  da  no  firi,cb'erano  a rincontro  del  ri-  q 
utUino,  e da  quelli,  ch'io  comandaua,tirandofì  loro  di  mira  .Eia* 
fera  flejpe , che  la  capitulazione  fu  fatta , il  Duca  di  Guifa  fipei^ 
Monf.  di  Prene , Non  faperrei  dire , fe  egli  era  per  ancora  figre- 
tariodt  comandamenti  ibenvenri egli  a dirmi  addio  a cauaUo  : t 
pei  domandò , s'io  voleua , cb'ei  diceffi  nulla  al  Re:  Gli  dijfi.  Voi 
lìiffò  auete  veduto,  come  ogni  eofa  tfeguHa  : e che  io  auea  tant.i-* 

® D *"  nelDuca  di  Gui/ai  che  egli  a S.  M.  non  lo  celerebbe.  Diffimi 

u df  GuiU  ^^1  eh* auea  carica  effrf^  di  ragguagliare  minutamente  il  Re,co- 
«Moaluc*.  me  pafiatoerailtombdiiimento:  ttheautaglifrafalirtco/i/m- 
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^ pofìo  di  din  a S.  M,  tn  buomini  tpre  fiati  cagione  della  prefa  di 
TtonuiUa^  de'  quali  Pvno  era  /o,  che  mt  ne  dotte  a faper  buongra  - 
do . E conobbi  bene  « ebe  non  auea  celato  cos'alcuna  al  Re  : pereti 
mi  porto  ejfo  lettere  di  S.  M.  per  le  quali  mi  dictua  piu  cofe  buo~ 
ne,  e fra  V altre rcbe  egli  mai  non  era  per  dimenticarji  di  quejio  fer- 
uigio,  ch'io  gli  auea  fattoSPfpn  voglio  rubarci' onore  de gU  altri^ 
nel  raccontar  quel,  ch'io  fici.  Credo  che  grifìorici,ebe  non  ifcri  • 
uonofe  non  di  Principi,  e di  Grandi  fola  di  loro  fanno  vn  gran 
ditele  pajfano  in  filentio  queUi,cbe  non fon  con  della  prima  pezza. 

Con  adunque  pafs'ola  prefa  di  TionuiQa , %Alcuni,tbenon-^ 
amauan  troppo  il  Duca  di  Guifa  , au ean  attaccato  cartelli ada^ 

B porta  di  palazzo  a Parigi, e si*  i canti  delle f rade, contenenti. Che  ' ’’’ 

non  trouerrebbe  a TionuiÙa  queUcb'egliauea  tremato  a Cales,non 
attendo  egli quiui  altra  oppojitmntauuto  che  di  villani , Era  ciò  ..  _ 
in  verfì,  de' quali  non  mi  ricordo  punto.  Inuidte  erano  quefie^ 
ebe  altri  portaua  a quejlo  degno  e valente  Principe  per  tonoreuo-  diaio.' 
le  carica,  che  il  Re  gli  auea  datai  Ma  iononbò  che  far  di  trattar 
di  quefìo,  perche  imbrogliar  non  mi  voglio  in  st  fatte  girandole. 

Innanzi  a noi  anno  quelle  inuidie  regnato , ed  ancor  dopo  noi  re- 
gneranno, fe  Iddio  non  ci  vedefe  tutti  rifondere.  V *erano  di  quel- 
li,cbe  crepauano  di  difetto,  cbe'l  Duca  di  Guifa  aueffe  auuto  que-  . 
fia  buona  fortuna:  perciocebì  ce  n'e,  e pur  troppo  ce  n'e,di  ti  bua- 
C na  pafìa  , che  anno  più  cara  la  perdita  e la  rouina  del  proprio 
Sig.  che  lonore,  non  dirò  del  nimico,  ma  del  compagno.B  fi  qual- 
ebe  dtfgrazJa  gli  fopràgiugne  , perche  gl  buomini  non  fon  già 
*Domeneddij,  fi  ne  ridon'  eJJi,eSvn  mofeberino  far  annoti  vn^ 

Liofante.  Lafiiamoli  crepare  quanto  vogliono.  Intanto  Ttonuil- 
ta  Jù  noflra  con  molto  noflro  onore . La  fera  auanti  ebe  i nimiei 
fi  ne  vfcijjero  , il  Duca  di  Guifa  mijfinelta  Città  Mom.  di  Vie- 
ebiauilla,tl  qual  non  vi  voSe  entrare,  t'io  non  era  con  ejjfòluiìper* 
ciocche  io  non  farei,  diceua  egli,  padron  de* Soldati,  fin  ebe  non-ut 
entrajfim'perforzadifopr' alle  mura.  Io  prefi  wo.  ò,  }oo.  Sol- 
dati, e tre  Capitani,  e mi  mifi  dentro  fico,  auendo  egli  la  fua  cono* 

, D pagnia  delle  genti  iarme  ; e tutta  notte  ci  bijògnò fare  ù fentineU 
la,  per  guardare,  che*  i Soldati  non  entrafiero  di  super  le  mura  : r 
if  0»  dormimmo  punto , Io  mi  fhtpifeo  dt  quello , ebe  fi  legge  neWm 
ifìorie  Romane,  che  alcuni  innanzi  al  giorno  delTafiegnatt  bat» 
tagj.ie  dormiuai/to  st  profondamente, come  fi fitfie  la  mattina  ve- 
gnente  fiata  quella  delle  lor  nozzr , Io  non  fan  mai  fiato  st fpen- 
ferito.  Bene Jpefiòbàpaffàte  tre  notti,  e tre  giorni  continui finsts  *- 

pssnto  dormire,  eanebefinza  qua  fi atter fanno  , 

Con  figliai  il  giorno figuente  ilDuea  ai  Guìji  m mutare  il  fiso 

tam- 
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mbo  di  quiui  ;percbì  altrimenti  non  JiJàrtbb« potuto  ritenere  ì ^ 
diati . E per  dir£  il  vero,  meritauano,  che  fi  dejfe  loro  la  città  a 
facco  perch’egli  e vn  tot  toro  t animo, fé  non  fi  da  loro  taPora  qual- 
che  poco  di  preda:  Epoca  cofa  ch'egli  abbino  de’nimici,  piu  gli 
contenta, che  quattro  paghe . Ma  H Duca  di  Guifa  attendeua  a-> 
diretchebiJbgnaua/erbarlacittàperferuigiodelRe;  perche  me- 
diante lei  il  Re  cauerebbe  iPAkmagna  quante  forze  volejie  ; e che 
il  'Duca  Gian  Gu^elmo  di  Sajìonia , palerebbe  di  quiui , e bijo» 
gnaua , che  vi  trouafie  da  viuere  : e ne  leuò  il  campo , mettendolo 
difcolìo  due  miglia . Mone,  di  VecebiauiUa  vi  rejiò  dentro  con^ 
tre  , ò quattro  in figne  di  fanti  , e la  Jua  compagnia  dicaualii. 
Difeorfo  à Cap.  compagni  miei , voiauete  qui  vn  efemplo , fe  a mente  lo  vo-  B 
i Capitani  itfg  tenere,  per  cantere  a che  vna  gran  prontezza  gioui  perebì 
Ti*n*  fi fuperòper  la  foBecitudine,  ch’io  vfai  fubito,  cht^ 

. il  Soldato  del  Capitano  Volumat  m’ebbe  detto,  che  i nimici  abban  • 

donauan  le  cafematte . Io  non  ebbi pazienza  di  mettervi  più  che 
noue,  0 dieci  huomini,fenza  inuiarui  t affatto . Subitamente  vi 
feci  entrare  il  mio fidinolo  per  il  primo  ^e  igentilhuomini,cbe  m’or 
veanfeguitato  aÌPaJJedio  di  Siena,e  di  Montalcino . Ben  mi  gio~ 
uò  Pafirettarmi,  efargfi  andare  alcibatthneuto  : per  che  fi  io  auefi 
fi  tar  datocché fufie  fiata  tanta  gente  dentro  aBa  torre,  quanta^ 
pareuaefferui  di  infogno,  inimici  farebbon  rientrati  dentro, 
prontamente fiati foccorfi  ; in  modo  che  non farebbe  mai  flato  pof-  C 
fibile  prenderla . Mi  fon  trouato  in  molti  affedy  : ma  non  mi  tro- 
uai  mai  finza  qualche  fperanza  di  prender  il  luogo  affidiato  ,fL^ 
non  in  quefìoiperche  auendo  veduto,e  toccato  con  mano  tutto  ciò, 
che  fi  poteuafare,per prenderla,  me  ne  trovai  fimpre  lontano  più 
L’onore  di  fvndt,cbel  altro.  E non  occorre  già  che  la  lode  deBa  prefa  ad  al- 
ul  prefa  do  tri  fi  dia,  che  al  Duca  di  Guifa fola,  il  quale  vi  fofiino  di  tal forte , 
auto  al  Du  che  il  combattimento  duro  intorno  a feti' ore  ; e credo,  che  fenzA  la 
cadi  Guilà>  fretta,  che  d'ora  in  ora  egli  mi faceva,  noi  ci faremmo  ritirati , co~ 
nofiendo,  che  era  do  vn  voler  dare  zm  pugno  in  cielo . Bifògnz~> 
credere,  che  per  lafua  buona fortuna,  corei' aiuto  d Iddio  che  voBe 
cose, fu  prefa  quella  dttà^  non  per  forza  d'buomini;  effendo  cofa  ^ 
certtffima,  chef»  tirato ptù  cannonate  da  quei  di  dentro , che  non 
ne  tirammo  noi  difuora . Dunque  compagni  miei,  quando  vede^ 
tela  commodità, affrettate l'efiecuzione,t  non  date  mai  agio  al 
nimico  di  riconofeerfi . lo  Ve  lo  configlio . lobo  auuto  fimpre  tre 
Pelle  pori  cofeinme  ; l'vnae,di  bene  annoverare  le  genti:  mai  non  ho  iro- 
d’vn  Capi-  uaio  Sergente  Maggiore,  ni  altri, che  m'abbia paffato  in  quefio:  e 
uno . purché  il  nimico  ni  fu  (fi  vna  parte  in  ebina,e . vna  parte  in  piano, 

ancorché  il  hattaguonfufiegrandefio  lo  contava  da  vn  mezzo  mi~ 

gUo 
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ÈLrUodiJèoROitmJàpeuailnumero a ^o.buomini.  Ualtratilco- 
noftere  al  modo  del  far  de'  nimici,  fe  batto  paura, o al  lor  mafctarct 
o al  lor  fecondate^  oaUa fòggia  del  tirare  ; perche  da  quello  vot  M- 
uerete  vn  vantaggio  grande  • Subito  cb  io  vedeua  il  mio  ntmtco 
tentennar punto'punto,  lo  teneua  perduto . E la  terza 
àtudine  e velocità  d" a f aitargli  su  la  lor  paura,  o forte,  o debole  cb 
iomifujn-.  percioccbefevoinon  vi /abete  valere  de^  paura  del 

vofìro  nimico,  non  occorre  già  auere/peranza  che  vi fippsate  va- 

Ur  della  voftra . E fempre  m'e  ita  per  lafantafa  la  dtutfa  dAleJ^ 
/andrò,  fe  bene  io  non  la  porto  ; do},  quel  che  tu  puoi  far'oggh  non 
f indugiare  a doma  ni . E tengo  che  dopo  l'aiuto  d' Iddio , tutte  le 

B buone/ortune  che  ho  auute  fieno  procedute  da  quedetre 

fe  voi  non  auete  il  giudizio , vedendo  il  tempo,  di  ftrmgert , eJol‘ 
lecitare  le  vojlre genti,  e di  andare,  fenza  mettere  in  con/ulta,  ac^ 
quifìando  pae/e,  non farete  mai  co/a  che  vaglia,  ne  per  vot,  neper 
colui  a chi  voi fruite . Non  abbiate  timore  d'arrificare  in  vn/aU 
to  pericolo/o  la  vita  cPvn  vofìro  foldato  : non  c’è  ebe  dire.  Btjo» 
fogna  che  qualcbuno  fi  facrijicbi per  lo  pubblico  > altrimentijareb» 
be  troppo  popolate  il  monde  ; purché  ab  fia  in  luogo,  dond'egli  ri- 
tirar non  fi  pofsa  \ com'io feci  afoldati,cbefpinfi  dentro  aUecafe- 
maittjperciocbB  aWota  vidBndoJi  nsorù^pigli^^o  atdirc  > fjanfiO 
Ma  necejfità  virtù . S'io  mi  fujji  ritirato  quando  M ons.  di  Bor- 
C diglione  mi  tirò  indietro,credo  che  la  no  fra  imprefa farebbe fuaut^ 
ta.  Ben'bò  veduto JpeJfò  diqueUu  ebe  l’ hanno  molto  caro,  fi  vno  a 
ritirarfigli  iforza,mentre  corron  pericolo  ; sfanno  del fàccenU pot 
altroue.  Conofcofimilgentein  vifo.  Compagni  mid,  cari  ami- 
ti, dopo  auer  detto  il  vojlro.  In  manus  tuas,  non  abbiate  altro  iti 
mente,  ebe  di  ben'  adoperami . Se  la  vofìe^  ora  e venuta,  fiotett^ 
hentereardinafeonderui.  Poiché bifogna  morire  , egltemegho 

da  buomod'onore,elafciarevnabeBa  memoria  di  fe.  lo  perdei  fe- 

tondo  che  mi  referirono  è Cap.  più  di^oo.  Jbldati,  morti  o feriti} 
e facemmo  portare  tutti  i feritia  .fMets,  dotte Monf  di  Vecchia- 
uiUa,  oggi  Marefcial  di  Francia, gli  mando  a raccomandare:  per- 
ii che  egli  era  quiui  luogotenente  del  "Ile:  e fice  loro  difìrebutred^ 
danari  dello  Jpedale  che  il  Sig  Ammiraglio  v'auea  eretio,cbe  eJta- 
tolo  fcampod'vn  grannumerodi  foldati  feritile  cagione  di  fot 
arrifìeare  i faldati  più  arditamente  a combattere  ; auendoegltiM 

feranza  che  re fianio  feriti  , farebbon  foccorjì  di  denari  dado 
edaU  per  farfi  curare.  Certo,  òire,  e voi  che  fiate  chiamai 
cariche  grandi,  vna  dtUt  principali  cofe,  aUe  qu^i  douerefte  fior 
cura,  ì il fondare  de  lùogbiper  ipoueri  fidati  fìorpiati , 
ìantoper  medicarli,  quanto  per  dar  lor  ìualcbcfcnfiom, 
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voi  far  dimao,  poiché  vi fanno  ^ dono  detta  lor  vita  i Q/ufìa^  ^ 

• fperanzafà  che  fi  efpongbino  al  rifcbio  più  volentieri . Certo  ta- 

nimeuoRrearanno  a renderne  conto  j e non  aranno  priuilegio 
maggior  ebe  le  nofire,  e ne  patirete  ancor  più  di  noi  ; perche  voi fe  • 
te  che  f^ate  fare  i mali  che  noi  facciamo, per  compiacere  aSepaifio- 
ni  vofire . E fe  Iddio  ha  compasfione  di  voi,  e di  noi, farà  vna^ 
gran  pietà . Sere,  ad  onor  d'Iadioprouuedetea  pouerifoldatt . che 
perdono  braccia  e gambe  per  vofiro fruizio , Non  l'auete  voi  già 
date  loro , ma  Iddio  Potete  voi  mancare  d aiutarli  a -riuere  t 
Penfate  voi-,  che  Iddio  non  oda  le  maledizioni,  che  ci  mandano , 
poiché  gli faciam  miferabili  tutto  il  tempo  di  lor  vita  f Hofentito 
dire  che  il  Gran  Signore  bà  vn  bell'ordine  intorno  a quello  g 
pero  ben  veggiamo, ch'egli  e meglio  feruito  che  Principe  del  midò  * 
Tre  giorni  dopo  la  prefa  di  TionuiUa , Pefercito  marciò  alla  vol- 
ta et  Arlon , che  e vna  città  , piccola  ti,  ma  per  quel  cb'tUa  contie- 
m,moito  bella . E vn  gran  mancamento  etvn  Luogotenente  di 
Re  lo  iìarfene  dopo  la  prefa  d'alcuna  piazza , trattenendofi  vana  - 
tali*  d'efèr-  com'io  veggo, che fpejfa fuccede . Ciò  rincuora  ivofiri  ni- 

citi . mici,  e dà  alle  voflre  genti  campo  di  ritirar  fi  quando  l'onore  co- 

manderebbe loro  la  perfeueramea , veggendofi  impiegati . Io  in- 
tendo pero fe  l'efercito,  che  ba  vinto,  non  e della  vittoria  re  flato  in 
mal'ejfere  e diferto;  perchè  adora  la  neeesfità  non  bà  legge . Ma  il 
ripofarfi  in  buon' ejìere  dopo  vna  prefa , e perdere  per  breueebe^Q 
Jìa,  del  tempo,cfo  è dt  molto  pregiudizio  al feruigh  del  vofiro  T{j. 
M'accampai  intorno  alla  detta  città  con  la  noltrafanteria  Fran  • 
z»fe:il  Duca  di  Guija  aecampotfi  vn  miglio  dietro  ; e mi  dijie  cbt^ 
non fi  reggeua  dal  fanno  ; perchè  non  aueua  dal  principio  dtWaf- 
Jedioinquà,  dormito  tanto,  quanto  èra  falito  in  vna  fai  notte^ 
dormire  ;(Ì}‘io  ancora  meno  ) pregandomi  che  in  quella  notte  io 
faecesfi  gli  approcci:  e che  mi  manderebbe  i Commefiari  dell’ar- 
tiglieria con  quattro  cannoni  per  confederare  doue  bifagnaux^ 
pianta  rii,  e che  voleua  dar  quefia  citta  a fiacco  a ifioldati  m ricom- 
penfia  di  TionuiUa  e mejfefia  dormire  in  vna  capanna  di  paglia , 
verfa  doue  s'era  aUoggiato . Erano  in  ietta  città  i s o,  Tedeficbi,  e D 
400.  VaUanifi  Tedeficbi guardauano  vna  porta, e 1 Valloni  l'altra. 
Ed  avendo  iomefifilefentineliee  icorpi  di  guardia  Vano 
prefioaU  altro. perche  fi  dieeua,cbe  in  quella  notte  vi  doueua  en- 
trar gente,  fi  mofìrauan'  esfi  tutti  allegri  là  dentro , Il  ebe  cifii- 
■ celta  penfare,cbeJperauanfaccorfa . Cominciai  afar  fare  la  fipia~ 

' nmaper  de  giardini  per  condurre  l'artiglieria  ì e voltuo far  Ul-» 

riuili...  batteria  dalla  porta,  *vn  poco  a man  manca,  per  valermi  aU'afi- 
fialto  con  deUeficaU,(f  vna  piccola  buca , cb'esji  aueuan  fiotta  per 
y portar 
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/ portar  ìa  ttrra  fopra  il  ttrratittio,  tbt  in  qutlta^rU  fatnann . 
Mutuano  fatto  degli  fiatoni  nel  terreno  FìeJSo  aBa  feefa  del  fif 
foie  parimente  al falirejinofopra  il  terreno . auuicinai  fin 

prefio  al  fòjfo  della  città,  e fino  a vn  fiJfettOf  ebe  v'era  f refio  aOa^ 
Sìradafi quale feci  riconofccte  da  vn  foldato.Io  aueua  tre  o quat- 
tro Capitani  con  efio  meco' in  quelìo  fojfetto . Jl faldato  trouò 
quefìi  fcaglioni , e vifcefe  ,* poi  ne  fah  tre  o quatte^ altri  di  queUi% 
che  ai  terrapieno  faliuano , e quhti  fèrmojp  fenz’efser  altrimenti 
fentHo . E fiatoni  vn  poco,  ritornò  da  me,  e mi  difse,  che  non  v'e- 
ra fentineUa  nifiuna  nel  terrapieno  : e ebepenjàua,cbe  fe  noi  vifa- 
eeuamo  empito  la  città  fi  farebbe  prefa . Peci  accollare  vn  corpo 

B diguardia,cb  era più  forte  de gFakri,percb'io  voleua  cb'e'feruifte 
per  guardia  dell'artiglieria,  e faceuo  venire  i foldati  più  chinati 
ebe  fùfie  pojfibile,  a porfineljofso»  Poi  feci  tornare  il foldato  al  me- 
defimo  luogo,  infiemeeon  tra  o quattro  arebibufieri,e  due  Capita- 
ni con  due  rotelle . dMonf  ai  Gooi fu  vno  di  ejfi»  Era  vn  buio  fi 
grande , che  nonfi  vedetta  nulla  a vnpafso  l’vn  prefio  all  altro . 
Quello  foldato  tra  fiammingo:  fife  egli  nel  fofto,  e i Capitani 
dietrogli,  e tre,ò  quattro,  arcbibufieri  dipoi,  e tome  nel  fbjto  egli 
erano,  metteuanfi  contro  all  argine  verfo  la  città,  t più  prefio  ebe 
poteuanoaglilcagliont^  Sentirono  i nimici  il  rumore , e comin- 
ciarono a gridare,  vaer  dar,  cioè  chi  va  là.  Quello  foldato  rifi 

C pofeloro  nellor  linguaggio  frind feind',amici  amici,  eglidoman- 
darono,ebi  egli tra,dtfie  loro^b'tra fiammingo,  e ebe  gu  fapeuo^ 
male, per  efier  lor  paefino,deOa  lor  perdita  ; perche fulfar  del  gior- 
no tutta  lartiglieria  del  'Duca  di  Guifa, farebbe  Iella  per  batte- 
re , e che  non  bifognaua  che  fi  fià:fiJìno  ne'  Tedefcbi,  ebe  aueuano 
con  efio  loro,  perche  erano  fiati ajtcurati  di  non  rieeuer  danno  al- 
cuno, e di  non  efier'  in  alcun  modo  offefi  d£  noRrii  e che  vno  di 
ejji Tedefcbi  era  vfiito  all entrar  della  notte, per  andar  a parlarL.r 
al  noRri  : a talché  tut  ta  la  Rrage  cader  ebbe fopra  di  loroft  non--» 
darrendeuano  ,*  e ebe  non  vi  farebbe  poi  tempo,  quando  fartiglie- 
riaauefie  cominciato  a tirare..  tSUfandarono  ^incontanente.» 

D al quartierde  Tédefcbi;  e trouarono  ,.ebe  vn  foldato  che  faueUa- 
ua  Tedejco  ,prefio  là  dotfegti  erano parlaua  a i toro ..  E tornato 
ebe fù  il  lor  me  fio , quefio  foldato  intefe  ch'egli  erano  ingarbuglio 
la  dentro’,  t eomineià  a dir  loro figli  voleuano  dare  vn  pò  bere.». 
Gli  difiero  ebe  ir,.*  tbefalifi'e  fopra  la  fide  loro-  lofentiua  tutto 
ciò  i perch'io  era  a mancodi fei  pajfi  iticino  all  orto  delfofio  : e feci 
andare  i due  Capitani  Cvn:  dopo- 1 altro,  nel fòfio,e  poi  tre  o 
tro  Sergenti  con  labarde,.  QueRo foldato  fair  gli fcaglionipno  a. 
dtefùsùlo Rrtmodtl terrapieno i e paflatu toro f,  dicendo,  cbe.O’ 
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il  Duca  dì  Guifa  autua  fatto  a buona  guerra  con  qutUi  dì  Tìon*  \ 
uiSa,  e COSI farebbe  a'  loro  ìegli  tratteneua  tuttauia  con parole» 
Effigli  ftcer portar  di  bere . \!Monf.  dìGoasera  appreso  al  fol* 
datOi  e tre  arcbibujìeri  apprefo  di  bui  Ivn  dopo  l*altro . Gli  eo~ 
priua  quefto  foldato  di  forte  che  non  poteuano  vedere  lungo  lo  fca» 
gitone  della  jalita^  V altro  Capitano  mejfeji  dopo  a tre  arcbibufierh 
i Sergenti  dipoi,  in  modo  cbt  tutta  quella  fila  digradi  fino  alla  ci» 
ma  tra  piena , E quando  Monf  di  Goasvedde  ch'egli  erano  afuf» 
fizienza,  fpinfe  il  foldato,  cbegPera  innanzi fui  terrapieno,  e l’al- 
tro Capitano  ipinje  i tre  arcbibuftert . Quel  foldato  cominciò  ii-» 
gridare,Gouttcbricb,cioe buonaguerra buonaguerra . Gli  ar- 
cbibufieri fpararono  :ei  Capitani  fi  gettarono  su  la  contrafcarpa,  g 
e ognuno  dipoi.  E queipoueraccife  nefugg'rno  tutti  a i lor  al- 
loggiamenti e i faldati  correuano  per  le  fìrade . lami  gettai  nel 
f^o  con  tutto  d rellotfalendo  i Joldati  I vn  dietro  all'altro . I Te- 
defcbi  che  fi  veddero  prefi  per  lo  di  dietro,  aperfero  a perfuafiont^ 
dt  quello  foldato,  cbe  parlaua  Alemanno, vna  falfa  porta,  e fi  det- 
tero alla  merc'e  de' faldati  icbefuvn' atto  degno  d'efier  lodato  dd 
noiìri,e  dal  quale  fi  può  ben  conofcere  cbe  egli  erano  faldati  vec- 
chi i perciocché  non  Jt  trou'o pure  quattr'buomini  morti  ; anzi  lo- 
to fìejfi  menauano  i noflria  far  bottini  per  le  cafe . Ecco  come  la 
eitiàfù prefa . Il  Duca  di  Guifa  cbeaueua  proibito,  cbe  niun  lo 
de  fìafie,  ma  cbe fujfèlafiiato  a fuo  agio  dormir  quella  notte,  nonC 
ne Jeppe  niente,  fino  al farfi  dt,  cbe  domandò fi  t artiglieria  autua 
cominciato  a tirare  : e gli  fu  riJpono,cbe  la  città  era  prefa fino  da 
mezza  notte  e cbe  già  l’artiglieria  s'era  fatta  tornare  al fuo  luogo. 

Si  fece  il fegno  deUa  Croce,  dicendo,  t'e fatto  ben  preflo  ; e leuatofi 
monto  a cauaUo,e  venne  a trouarci . Ter  dijgrazia  s'attacco  fuo- 
co in  due  otre  cafe , mediante  tefierui  della  poluere , e abbruciò 
Al  h.  qu^clit'oo  cinque foldatii  E perche  la  citta  era  quafi piena  di  lini 
^ tirauagran  vento,non fi.pot'e  riparare  cbe,  non  ardef- 
fepiu  di  mezza  ; onde  i faldati  non  guadagnarono  tanto  cornea 
barebberfaito . ... 

La  mattina Jèguente  il  Duca  di  Guifa  marciò  co  tutto  l'efercs-  D 
to,e  non  fi  fermo fino  a cbe  fu  a Pietraponte . Alloggioffi  egli  nel- 
’ la  città,  co»  tutta  la  nobiltà  della fua  comitiua,  cb  era  numcrofa  : 

e noi  ci  accampammo,  vna  parte  di  qua  dal fiume,  vìm  parte  di  là. 
Duca  diSaf  arristaronogli  Suizzeri,e  il  Duca  Guglielmo  diSaf 
foiU . fonia,  cbe  condUfiè'Htna  bella,  e gran  truppa  di  pLaitriton  iSòfeto', 
■aparmt  cbe  fico  anche  venijfi  qualche  reggimento  di  Ted^  fihi.  Il 
iÈxparimeMtpigiurfè,efi  alloggia  U\lAlarcbiesjluogp  del  Sig^, 
'Cardinal  dtJLòrcho,»  Tengothequf0ofuJfiUp^b^epi^aggior 

‘ ' efircstò 
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^perebtqHAndoURt  hvoltua  veder ffbjirato  iniatiagUay  ileam- 
%duraudvna  Ugaytmezo  \ e quando  fi  comineiau*  a marciar 
per  tefiay prima  ebe  afta,  Sntjifufic  ,\f  ritornato , <f  v<deu<L^ 
tre  bore»  -x”'' > ' ■ *.  . . ■*' 

. Due  ore  innanzi  di  il  Signor  dè^prdigìioncy  e il  Stridi  Taua»\ 

net  Marfiiallo  di  cafnpo  fomp.artfffOAi ^ogo  dt>m  tutto  Jyferci^, 
to  eraafiegnatmefieondorbe  ncùarmattamQyCidmanoilìuogo. 
doue  pofar  ci  doueuamo  ; e innanzi  ebe  tutto  il  campo  fitjfè  mefto 
in  battagliayvieorji piùdiottoore . Eravn  caldo grandifimo-,  • 
il  Duca  diòuifavifuaU  albay*  aiutaua  a mettere  m battaglia 
Brefercìto:  Jofuipofioco'Franzefi  , tragliSuiz&eri  e vn  batta» 

fiion'  di  TedefcbuE pafsando  il  T)uca  di  Guijà  dinanzi  al  nofiro  ^ 
attaglione,difie,Diovde/iecbe^fiequi  qualche  buon  compagno  • 
cb'auefu  vnfiafco  divino  e delpane  per  bere  VHS  .volta  j percb'h 
non  aro  tempo  d’andare  a Pietraponte  a definartyinnanzi  aUar^ 
riuodel  Rè-  logli  difili  Signore  volete  voi  venire  a definart^ 
aflernie  tendevi  ( non  v’erapiù  d’vna  arebibufiita  }Jlo  vi.daròvir  Monfne  in- 
no eccellente  Pransoefee  Guafconey  e fjùrne  in  ropi/t  - bora  mi, 

difteifiMonfignorìmaftranno  ììarnedelvoiìropaefe.y  e degV, 
agUy  e deUe  cipolle . Rijpofi che  non  farebbe  ne  l vn  ne  l'altro  > ' Wi*  ^ c* , 
ebe  iogli  darei  da  definar  cosibeueycqmefea  cafafmfujiey^ilvi,} 

C no  tt frefeoy  come  vno  lo  potefse  mai  herey  e tacquaxbiàfa  e buona.\ 
DifstyViburlatevoì  Monfignor  là  iogli  dijjiynonptrmiafì, 

St,  diftegUy  ma  io  non  pojso  lajciare  il  Duca  di  Sajsonia  . Rifiofiy  . 
menate  et  Duca  di  Sefioniay  echi  voi  volete.  «J7ÈT/  rijpojè  che  Ù 
Duca  non farebbe  già  yenutofenza  ifuqiQ^tani . Et  iogli  rij- 
pofty  menate  Capitani  e ognuno,  perche  io  bò  afiai  da  mangiar  per. 
tutti,  loauena proenefiolafera  innanzi  p i Sign.  BordigUone  f 
Tauanet  di  dar  hr  definare,  dopo  chearebbon  mefio  il  campo  in.^ 
battaglia,  ma  non  potetter  venire  , perche  yna  parte  della  cauaUe» 
ria  ch’era  alloggiata  lontano , non  era  ancora-arriuata  ; à“  aue  • 
ua  io  vno  de  buon  cuochi t che  fufse  nel  campo , Il  Duca  di  G uijle 
® andò  a chiamare  il  Duca  di  Safonia , infieme  co’ fuoi  Capitani . 
loia  mandai  adirefpeditamente  almio  maeJìro  di  cafa,  acciè 
fufe  ogni  cofa  in  ordine . 4ueuano  U mie  genti  fatto  vna  caua 
in  terrayneOa  qteale  ilyirtoel’Mqua  Rquano cosrfrtffbi,.  comCa  ^ 
mi  ghiaccio . B per  buona forte  mi  trouai  molte  Piarne , quaglie , 
podi  dindio  y leprotti,  e fioche  vno  atebbe  potuto  defiderare  per 
fare  vn  banchetto,  con  pafhccer  te,  e torte:  perche  to  fapeua  che  i 
detti  Sign.  BordigUone,  e Tauanet,  non  far ebhfr. venuti  folti 
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■ ì»  inetto  ti fitròn  iràttatiì»  modo  » cbtH  Duca  di  Guifa  io» 
mando  al  Duca  di  Sajsonia  ftrlófuo  Turcmanno  futi  che  gli  fa» 
rtuadtlColonntlde  Ffdnzefii  e figli  autua  trattati  btnttda- 
toètton  vitro  » Jl  Duca  gli ri/pofi,  che fi  il  Re  auejfi  dato  lar  de» 
JìnarCf  non  gli  artbbt  trattati  meglio,  neauuto  miglior  vinco  più 
frefio . 2 fìtoi  Capitani  non  rypiarmauano  il  vino,  facendo  con» 
tinuamentt  brindi  fi  a'  nofìri  Capitani  Franzeft,  i quali  io  anta 
ancor  menati.  Bqttando  anche  i Signore  Bordiglione  e Tauanet 
fujieroyenuti,  non  però  m'atebbon  trouato  iprouuiflo  i perche 
dada  tauola  del  Duca  di  Guija  in  poi,  non  ve  n'era  vn’altra  hu.» 
tutto iefircito  , ne  maggiore  ne fornita  meglio  della  mia.  E firn» 
pre  ho  vfato  cosi  in  ogni  carica  ch'io  ho  auuta  : perche  per  onorare  g 
la  carica  datami  da  i miei  Patroni , ho  voluto  crefiere  fpefa . Hh 
veduto fimpre  quelli  che  coti  fon  vijfuti  ejler' in  maggior  reputa» 
mone  de  gli  altri, e meglio feguitì:  perciocché  tal gentiUmomo'j  «-» 
tal  nobile  fi  troua,  che  non  sà  bene foejfo  dou'ire  a deftnare  : E fa» 
jnndo  qualche  buona  tauola  volentieri  v'andrà . E chi  vi  figuHa 
. f -«iitr"  •'  a tauola,  anch'altrouevolentierivifiguiterà, fi  plinto  ben  nato,' 
-V.  dsr  allettato  egli . Mapertornare  a miei  conuitati,  nel  Ituarji  da 

* , tauola  il  Duca  di  Gufa  mi  domando  com'iofoeeua  ad  auertoua» 

. gliacojtbianea,'comequeffatùlaqualeioaueadato  lor  definare. 
Gli  dijffi  che  io  aueua  due  buomini  che  m'imbiancauan  eoi* . Ve- 


ramente, difi'egli,  voi  fife  forbito  da  Principe  <*)*  in  sii  quello  G 
trattenne  it  Duca  di  Sajfonia,  dicendo  più  benedirne,  che  in  me 
non  può  edere . Difital  Duca  di  Gufa  che  mi facejfi  dar  deH ar- 
gento dal  Re,  per  jarnedelvafedame;  acciò  che  vn’altra  voltai 
quando  mi forebbono  quell’onore  di  venire  a mangiare  a’  miei 
fadiglioni,io  gli  douijjifa  r firuire  còferme  al  merito  loro  11  Duca 
ai  Gufa  lo  dìjfe  alDuca , il  qual  dijfi  che  lo  voleua  dire  al  Re.  B 
volendo  ejfi montare  a cauodo pèr  tornarfine  aleampo,'penne  vno 
adirloro,cbeilRetera.partitodaCMarcbies,  e fi  ne  veniua  al 
campo.  Se  n’andarono  lor  due  adincontrarlo,  e noi  tornammo 
ognuno  al  fuo  luogo,  tanto  i Capitani  del  Duca,  quanto  noi  altri, 
ohe  euttierauamo,  ( crediatcmelo  pure  ) ben  pieni,  con  la  iella fu  O 
mante . RifiontraronoS.  M.  a vn  quarto  di tegaiprejfo alle febh- 
te  ì ehi  domando  loro  s'egli  aueuano  definato.  21  Duca  di  Guipt-»  \ 
ri^fiycbe si,e lìatim^lio, ebefufiiro liati da>n’annoin » ' 

E perche  veniuano  di  verfo  il  campo , S.M.dijfiloro,voinon' 
Ito  a Pietraponte,i!Xit  Duca  di  Gufaci  dijfi, Si- 
relìeindoumare,  chi  definare  cibò  dato , e ci  ba^ 
Aff-ora  URj  gli  domandò,  e cbiì  lìato-qmfiH  ' 
tfd^UDMcadiGuiJà-  Io  credo- cbrv’arà  dato 
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divino  ben  ealSo.AD‘ora  il  Duca  diGt^^iraeeonih  com'era- 
no fiati  trattatigli  Rè  m domandò  alinea  per  il fuo  tureiman-  Il  Duca  di 
no  ; il  quale  rifpofe  ebefeS.  M.  auefie  dato  tor  dt/inare,  non  arci-  5afl®nia 
be potuto  dar  lorviuande  migliori  nt  miglior  vino  e f^fi^oi’e  • 

cbegiaebeìoeraftbuoncompagnoitnidonajidanariperj^de^  ‘V' 
piatti  d'argento,  perciocché  altro  non  era  mancato  loro  cbequejlh\  Moduef 
t che  il  Duca  di  Guifa,tX  egjb  nfauean  premio  di  fargli  quejìa  ri- 
ebiefìa  .11  Re  promejfe  loro  ebe  lo farebbe  ; t che  pofeia  ch'io  fi  ono  - 
reuolmente fpendeua,  me  ne  vokua  dar'  il  modo  più  che  non  aue- 
ua  fatto per  infino  all'ora  . Se  bene  qnefio  niente  firue  al  mio  U- 
hbro,  pur  t'ho  io  voluto  dire  per  far  conofeert  a ciafebeduno,  ebe^ 
fauarinia  non  mi  ha  gidmai  così  dominato  cb'tUa  m' abbia  impe- 
dito d'onorare  t carichi  ch'io  bò  auuti  da  i miei  Re,e padroni  : e vi  Conffglio  * 
configlio,  Capitani  compagni  miei,  che  comandatea  molti  a fare  * tapiuoi. 
ebe  Cattarisùa  a voi  non  comandirvn poco  che  voi  fpenderete  vi  ca 
gionerà  di  molto  guadagno . La  tauola  onoreuole  divn  Capitana 
tiraonorate  perfine,  e mafitme  quella  d'vn  Luogotenente  Regio-, 
doue  la  nobiltà  fi  getta  per.  lo feomodo  degli  alloggiamenti , e forfè 
fpejjò  per  altre  incommodita  che  gli  conìiringono . Che fe  il  Luo- 
gotenente del  Re  e fcarfo  ix  artaro  ,Jarà  eglt fuggito  come  vn  vii-  ^**^5*7 

lana,  lo  non  bò  mai  fatto  cosi,  anzà  al  contrario  ho  più fptfo  cb'-  Rcauaro% 
C io  non  poteua,  auendo  conofeiuto  che  ciò  me fato  piu  dviite  che  di  sfuggita, 
danno . Nè  follmente  in  do  io  bò  fpefo,  ma  anche  a donar  de  ca- 
ualli,  e dell' armi,  c molte  volte  a tale  che  più  aueua  il  modo  di  me . 

Se  il  Re,o  il  Principe  che  vi  comanda  vi  conofee  di  tal  natura,  ebe 
fete  largo , e che  nulla  auete  voi  ebefia  vo  fìto  : ficur amente  norv-» 

~ mancherà  difarui  donatiui  condegni  al  vofìro  fplendore . 

Ora  come  al  no fro  battaglione  io  fui , e ciafebeduno  de  noflrì 
Capitani  al  fuo  lato , il  Principe  di  GeinuiUa , che  è al  prefente^ 

U^uca  di  Guifa  venne  alla  te fìa  del  detto  battaglion  no  tiro,  in 
compagnia  del  figliuolo  del  'Duca  d'Vmala , amendut garzonet-  Monluc 

ti,btlliamarauiglia,auindociafcunoilfuoiAioapprefio,etre  o ™”*i*j*^j*^ 
D quattro gentilbuomini  dietro . Caualcauano  due  cbinee piccole . ,™°manTai 
lo  dijfi lor,  or  venite  qua  Principini  miei  , sùpiacciaui vn poco  di  Prìncipe. 
fcaualcare  ; perche  io  fono  fiato  alltuaio  nella  cafa  dalla  quale  voi  Di  Ceinuil 
difendete  ( che  è Cafa  Loreno  ; ’quiuifui  paggio . lo  voglio  efi.  * V*  *i 
JerilprirKO  ebevi ponga  tarmi  in  iJpaBa . 1 loro  fmontaro- 
no,  e gli  fecero  fcaualcare . %Aueuano  piccoli  roboni  di  taffettà,  vmala- 
quali  so  tolfi loro  d'addoffo , mettendo  loro  la picca  tffalla  : t dijfi  Parole  di 
loro.  Io  fperocbe  Jddsovi  farà  grazia  di  Jbmigltare  è genitori  Monluc  ai 
vofiriicfbciovfporieròaugteriodibnonafortuna, per  tJJèreJl  ojr 
j ! u ‘ Bb  %'  primo  F**““0'“** 
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f finn  th«  tarmi  in  i^aUav'h\poJh . ■MiJòtteBindRaUfinqiù  4 
fauoreuoli.  Iddio  tost  prodi  vi-^teUtComtbtDi  voi  fife , t figli- 
Itoli digintrofiytd'Ottimi Padri<.  Costglifiicimarfiarta'  coppia 
ton  le  piccbtin  i^aBa,  aBa  ttfia  del  battaglione, andando  loro  da- 
'lìantif  t rHomart  nel  mede  fimo  luogo  .1  loro  ^iterano  tanti  aBt- 
gri;  e co»  tutti  i nofìri  Capitani  di  >edert  qutfìr  garzonetti  Itg- 
ladramente  marciare  come  facmanot  che  non  vi  era  alcuno  che 
non  nepigliajft felice prejagm-  Ma  io  mUngannai  in  Xmo,  cbe fu 
quegli  del  Duca  d’ymala^' poiché  inferma  ndofi , mortegli  di  Uà 
non  molto . E pure  a quel  cbe  detto  mi  fu,  era  quel  Principino  di 
co»  fana  compìejfione,  come  vn  giouanettopotejfemai  efiere . Ma 
io  credo  cbe  i medici  ammazzano  i Principi  per  volergli  troppo  ^ 
' aufìeramente  trattare  neBe  lor  malattie . Sono  buomini  come  noi; 
e pure  vogliono  che  abbino  ejfi  qualche  coja  diparticular  più  de 
gir altri.  Il  Duca  diOu^m  viue  ; io  Sperò  che  s'adempirà  in  lui  tut- 
taqueBa Jtlice Ventura  cbe  noiglidefiderammoquelde.  llPrin- 
cipio  fi  vede  buono  ; ho  Speran-za  cbe  il  fine  queUo  coronerà  : Et  in 
quefta  maniera  fara  egli  refiaio  erede  deBaproSptra  forte  che  all'- 
ora n-ji  alfitv  eugmo  bramammo  ^ à liti  ,•  poiché  Iddio , vno  ne 
voUeptrJi.  lo  ho  Jimpre  ^erato  gran  cofe  di  qutfio  giouane 
Principtyper  quel poco  che  attuto  io  n b'o  eonofcenza . Ma  per  cer- 
to niunotimulo  ebbe  mai  quefta  hraua  [iirpt  g-  Cofit  ebe  non  coti 
facilmente  ri^e^quando  molto  numerofite  vna  famiglia,  fi  come  C 
tqueiìa^  llnoìiroeferciio  in fomma  comparite  beUi fimo,  con-.^ 
granditfìmo  contento  del  Re . 

^ ^Alquanti  giorni  dipoi  fu  auuifata  S.  M.  ebeti  Re  di  Spagna 

marcialta  col fuo  EJèrcito,  e poneua  gran  fretta  . Il  Re  dubito  clf 
egli  andajfe per  veder  di  prender<lorÌHa,  0 Doualan,o pure  Amie- 
ns,  non  ^ndouijn  guarnigione  altroché  due  inftgnt  pet^  luogo. 
Lo  fera  cbe  quelle  nuoue  gli  vennero,  no» fecer  altro  ebe  dijputa- 
re /òpra  i modi  del  foccorerle  ; ma  trouauano  eh' egli  tra  imposfibi- 
■ ■ le, poiché  ilRediSp.ignaj'eraauuantaggiatocotanto.ll'Dueadi 

Cuijà  refi'o  queBa  notte  a Marebies , e m rimandò  Monf  di  Ta- 
itanet , e Monf.  di  Bordiglione  a Pietrapontt . JJvfo  mio  era-»  D 
V&nu  di  riandare  ogni  mattina  a dare  il  buon  giorno  al  ‘Duca  di  Gu>fa  i 
ItMliK.  poi  me  ne  tornaua  a*  miei  padiglioni  ed  in  tutto  il  giorno  non  nei 

difeoRaua  daBa  mia  carica,  e non  nei  baloecaua  a far  corte,  dò 
• non  fu  mai  mio  meftiero-:  e per  queRoil  Re , il  Duca  di  Gtùfiz-* 

etuttii  Principi  del  camp>  faceuandi  me  più  Rima  ; dietndo^ehe 
dal  lato  mio^non  potestà  interùenir  dtfordine  alcuno.  Dunque 
ìanuttiuafiguenteio  tnenandauuadareil buon  di. al  Ducadi 
QMifittpofiandMbtuPietrapvttefim  fi^tormttelsferiL^ . 

. . . Ma 
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Ji  Mb  aìMàfBn  JeBa  Città,  troudiMóBf,  Borài^tiont  > Tauarjt  ^ e 
à^Efirtaa  eattaUo^  i domandai  loroiottt  aniattano . <5)fr  dijio^ 
nOfCbt  ritomottano  al  configUo  a Martbits,e  cbtlafira  innanzi 
non  aumano  Muto  rijòluertjòpra  i modi  di  {occorrer  Gorbia; 
perche  il  Re  Ji Spagna  mordaua  rattoinver/oeoU,e  eheil  Duca 
di  Guìfa  etaperò  refiato^eBanotteaMarcbin . JìUbra  io  do-^ 
mandai  loro,  quanto  de  m qui  a Corbuz,  Parmìebemidiceffèro 
po.  miglia, 0 piu  , tAB'ora io  d^,digratia  toccate  via  di  galop-‘ 
po  e dite  al  Re,  tbe  non  e tempo  di  trattener  fi  in  Confulte,  e Confi" 
gli,  e che facilmente,  mentre  Ranno  ejfia  difcorrere fui  tappeto,  il  — 

nimico  cammina  » ma  che  prontamente  bifogna  rifoluerfi } E che  refclutionc 

£ fegti  piace,  io  piglitròfetU  Injègtu,  e camminerò  pfidr no,  e notiti 
per  pormi  la  entro.  Ditegli,  ebe  iol accerto  di  vfar  diligenza  tale , Coxbi^ 

ch'io  v'arrhterò prima  dii Rjtdi.Spagna  , ofuo  campo . E dite,» 
al  Duca  di  Gu^fCb'ioaitrorion gli  domando,  ebez^.  muli  cari" 
chi  di  pane,  lo  faro  condurre  quattro  carrette  di  vino  da  mer, 
canti  voluntar^ , che  fono  nelnoRro  reggimentoper  dar  mangia" 
re,  e bere  d faldati  mentre  tammirierannoifèndentrare  in  città 
o villaggio  :e  che  egli  mandid  direa  Monf.  di  Serres,  che  tojlo  nii 
mandi  i muli  carichi  di  pane,  Jo  correndone  nevò  al  RegghnetPf 
toperifieglierelefetteJnftgne  ,ealvoRra  ritorno  mi  trouerretc 
a ordine  per  partire . Ma  bifognacbtvoi  corriate  veloce.,  e che  U 
^ Re  fi  rifolua  in poRe . E foggiunfi,ehe  fe  {peritamente  non  fe  ne 
pigliaua  intera  refolutione,  io  non  tra  altrimenti  per  pigliar  a far 
tal  imprefa  volando . Allora  Monf.  di  Bordigtione  mi  cominciò 
a dire,  cheti  Re  arebbe  perdiffieik  che  ii/òccorfopotefe  efitruipri" 
ma  del  Campo  del  Re  di  Spagna . Et  a ora  iofaltàiin  eoUera  , c 
■giurando  di£i;  io  veggo  bene,  che  quando  voi  altri  farete  là , vói 
conjumerete tutto  ilgiorno in  dij^te ...  A difiietto  delie  dijpute,e 
-Confulte;Ufii  ilRefartàme^Q'iocrepefQ,oUfic(orrerò.  Monf 
di  ERrtaAifiaU' ora,  andiamo  ^diamo,lafiiatnolofare’,  perche^  , 

il  Refe  ne  contenterà  certo.  E sì  mejfero  dìpronart  alla  volta  di 
jMarcbmiEtioverfoRmiortggimentQ^Jubitoeappaijetteln"  jr 

4^fegne,lt  quali  prontémente  mangiarono;  e dij^  Iwotcbefenza  ba- 
gaglit,  lifognaua  partireperfare  vn  buonjtru  'po . lo  non  dttj 
ali  loro  vna  mezjzota  ii  tempoa  mat^iare  :poi gUfici tutti  vfet" 

■re  in  cane  pugna,  vna  parto  deHArcbUm/tria  innanzi, {3^  vn  altra 
di  picche  alla  coda . Preji  quattro  carrette  di  vino  da  quelli  cbf 

aueuanmiglioreaualli,eglintifiaBateRa  de*  Capitani’,  e poi  CO" 
mandar  di  carrettieri,  ebe  portaffinodsu,òftrefa(cbi  di  veìM  fo^ 
pragHotridelvinQ,evnpocodt.fitieo,  PtfimeiseM  eorji  alh  mie  ^ 

tendejcb'tranodit^  ai  mjgghipiiito  $ t «tinineiai  a 
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ntmaii  CapHdnidtBtJi^Infegnt  A 

/ Signori  Thuanti  Boraigliom  tf  Eftrta  andarono  coti  ratto fCbì 
trottarono  il  Rttcbt  apunto  ti  tra  UuatOtgUpropofonoil  partito» 
sb'io  autua  detto  loro . Il  Rt  voktta  cbiamart  ttftto  U Coniglio  ; , 

maJMoi^.i'Bfirtacominciòagittrart»conumieóntbpot  {ptr» 
tb'egli  eifiappa  volentitr'  come  me  ) « di^,  Monluc  ci  ba  btn  deti 
to,  òirt,  la  verità,  cbe  voiattenderefie  a difputare  tutt'oggi  ,/ttì  , 
puofare,ono.  EfevoiviJuf}teotir^olutoierftra,tfpacciata^ 
mente, com’egli  fece,  già  arebbe fatto  il foetorfo  ^o.miglia  di  via . ' 

5 - Em’bàdettOfCbtfe/ubitamentenongUttmandaquelelfe'doman  * 

da,  ti  difdirà  ; perche  non  vuole  a’ patto  niffuno,  cbe  trionfino  ^ 
Spagnuoli  diluii  II  Duca  di  Guifa  abbracciò  caldamente  queUo^ 

negozio,  coti  i dettisignori  di  Tauanet, e di  Bordigliont  ; èx 
eStanente ftnza  altro  configlioJl  Duca  di  Guifd  còmejfe  a Monf, 
di  Serret,  cbe  mi  mandaji  ixS.  muli  carichi  di  pane,  con fomma^ 
diligenza.  Il  Re  mi  mandò  a dire per  Monf.  di  ^Brogli  ( il  quale  fi 
guitaua  il  DucadiGuifa)cbe  s'era  compiaciuto  deHopenion  mia» 
eccetto  cbenonvolenutvinro'vndafi'io  '.perche  non  autua  perfona 
da  comandare  i reggimenti  figli  fajfibifognato  venire  a giorna» 
ta  ; percioebe  non.it pottua  faperefa  il  Re  di  Spagna  fingendo  pri*  . 
ma  diafiidtar  quello  luogo,  o quello,  fafiè poi  ina^ettàtamente^ 
ftentetoteprefintar  la  battaglia  , ■ y 

Maebe  andauano  a fare  elezion'  d’vno  cbe  condueejfi  il ficeor-  C 
fa,  e cbe  in  tanto  io  fac^  metter  ogni  cofa  in  punto . Il  detto  Bro~ 
gbfinerhomòinpofieadirt  al^tcb'egli  aueua  veduto  tutt'a 
fette  tlnfegne  acconcie  a marciare»  e che  io  non  afpettaua  fi  non  il 
pane . B neWifitfiò tempo, cbe fi rtèiorttaua  Bràgie alRttixf: 
muli  arriuarono  : e per  ijirada.  trono  il  Capitano  BrueUo  Gotter» 
natore  di  Rua,  e cognato  diSakedo  » cbe  gii  dijfe,'cbe  il  Retaueua 
■*Cai>iano  condurre  il  foccorjò . Il  detta^pitano  BrueUo  non  tob 

St^lo  gui  fi  piti, che  tre  o quattro  bocconi,  efprttando  duefuoi feruttori,  cb’* 
4^il.  foccot  egli.autua  mandato  a cbiamart,  cbe  arriuarono  tofio.  E coti  t'au»  ' 
|a§.wbia>.  tttò . logli  accompagnai  più  di  vnagran  lega,parlando  continua^ 
menteficOft  co’ Capitani,edandolaroa  veliere, che  Iddio  atteus  ^ 
ior  prefintato  vn'  occaftone  btUijfima»  la  quale farebbifiatta  da^ 
comperare  ci  la  metà  del  loro»ptrmcfirare  al  Rt  ta^tto  grande», 
tbe  portauanoal fiso ftruigio  » e parimente  per  far  nota  lavale»- 
tia  loro  i e cbe  eglino  autuano  in  mano  il  modo,  di  far  fi  conofcere 
, al  Re,  il.quale farebbe  pronto  àjòctorrergli,  ir  ^ar  giornata, più 

**5*^*'nl  foflo,  che  lafciarli  perire*  Trottai  alle  loriispofìe,  ehi  andauano< 
iJci'SiJdjL  aUigriJfimamenU  * BoimenhtndailMngo  le  file  dd faldatiì  ejùno- 
ib  &irAÌ.  hfotfbf:aòft:ÌfaiWà  ad’^ntteòicbgtd  (orbiàfierfinoti  perfintr- 
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%ptt:  $ehtilRegUconoJctrtbhtmmtrtv$utJfe:tch*  io  éuemaìor 
fatto  onor  grande  d'tUggtrlifopra  tutti  gli  altri  del  Reggimento: 
pregandotjii  di  non  mi far  perdere  il  buon  eoncettojn  che  io  gli  te» 
neua  : Che  io  darei  il  nome  al  Re  di  quelli  che  farebbono  Mbligo 
loro,vbbedendo  a queOo,ebe/uJielor  comandato^  Io  feci  loro  al- 
zare la  mano^ giurare  che  tutti  eamminerebbono  dij  e notte . B 
toii più  d’vna  gran  lega feci lor  compagnia.  Poi  me  ne  tornai  aUu 
tejla  ad  abbracciare  il  Capitano  ’BrueUoie  tutti  i Capitani  e Imo- 
fptenenti ^e promeffilorodandar  Jùbito  a dire  al  Re  P elezione 
eh' io  aueua  Jfatta  di  loro . Efeio  lafeiai  i Capitani  aOegri^  ben—» 
rifoluti a fare  vnafimil  tir ata^  lafeiai  altrettanto,!), piùd  foldati  • 
B Ricordateui,diceuado  loro,o  amici  miei, delle  diligenzì,cbe  voi  ni 
auete  veduto  altra  volta  fare  in  Piemonte,e  in  Italia  : poiché  mol- 
ti di  loro  aueuano  militato fitto  di  me  : e crediate  ebe  dalla filleci- 
tudme  vofira,  dependt  la  voRra  vita  col  xxtRro  onore . E perche 
io  non fino  di  quelpaefe,  ne  mai  vi  fui  f e non  allora,  io  non  faper- 
rei  dir  per  à punto  il  cammino,  che fecero  : ma  il  Re,  e tutti  queBi, 
ebe  aueuano  del paefe  notitia , diceuano,  che  mai  genti  a pie  non-,» 
aueuano  fatto  vn  correre  di  quella forte.  B non  entrarono  mai  in 
eittà,o  visaggio  alcuno:  ma  come  trouauano  qualche  rufceUo  it 
giorno,quiuifaceuanoalto,emangiauanoi  e xt  rinfrefeattano 
due  bore  al piu,  velando  vn  poco  l’occhio,  ma  camminauano  tut» 
ta  notte.Non  iRettero più  che  due  notti  fuori,iy  arriuarono  a le- 
uata  di  fole, a vn  quarto  di  legaprejlo  à Corbia;e  trouarono  vngf 
tilbuomo,ebe  in poRe  veniua  adauuertire  il  Re  ; ebe  it  capo  del  Re 
di  Spagna  arriuaua  a vijla  della  città:  e dijie  loro  che  correjfero  fi 
vi  voleuano  entrare,  perche  la  CauaBeria  di  già  eSpariua.Si  mef- 
fero  eglino  a gran  paffo,  e poco  meno  che  in  corfa.  Il  Gentilbuomo 
tomo  indietro  fin  prefio  aUa  città  per faper  dir  del  certo  al  Refe  v’» 
erano  entrati . E quand  rifurono  da  trectntopajfi vicini aUa  cit- 
tà,la  CauaBeria  de  nimici  cominciò  a vedtrfi,e  t noRri  correndo  fi 
gettarono  innanzi aBa porta,e  sù  l'orlo  del  fojfi,e  li  ficer  tefia.  Re» 
— Raronui /blamente  morti  fette  o otto foldati  di  queBi  di  dietro,cbe 
^ non  aueuan  potuto  correre  quanto  gli  altri . Et  ecco  tutte  le  no» 
Rre  genti  neBa  città.  E non  perderono  niente  ne  del pan,ne  del  vi- 
no, cb'aueuan  portato,  perciocb}  finirono  di  magiare  e bere  ciò  ebe 
egli  aueuano  a dodici  miglia  lontano,  e i muli , e le  carrette  F aue- 
uano  rimandate.  Io  aueua  dato  loro  vno  de  miei  feifirzieri,cb'io 
aueua  fatto  fare  per  portar  deBapoluerV^  il  quale  tri  cauaBi  tira» 
uano'.iX  arriuo  a' punto  aBa porta^quando  i fildati.Ci i de  Prirt- 
tipi, e deSignorifri/eranoalccmfigUodelRe, che  faranno  buon-»^ 
teRimonifiiodieQil  vero  0 9Ù  : / Portieutarmenie  il  Signor  dfi 
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Tananti^  » ebefoharono  al  R»  il  pronto  nm*  A 

Mio  mio . 

. Compagni  miti,  quando  il  Rt,  o il fuo  Luogoimtntt  t>i  darà  a 
'AinifTtimf  ^art  in  diligenza  lona  cofa  per /òceorrtrevn  luogo,  voi  non  douett 
IO  ai  Capi-  ferdert  vn  quarto  cToratftrciocb'e  molto  meglio  vi  r Siratear  la-^ 
unifoprail  pifjòffa  vofira,e  le  gambt  fino  a (bevoiautttfiato,Ì!X  entrar  nella 
Coxbii!*  * renando  in  vita , che  andare  a btìf agio  fisi  ejfere  vctifo  | c 

•non  v'entrar  altrimenti . Percioebe  voifitjfi^  eagionjite  della  vo- 
Jlra  morte,e  che  la  Piazza  se  perda . E se  come  acque  fìerete  vnx^ 
•gran  riputatione  eonlafoUecitudine  vojlrai  Cose finirete  i de  vo~ 
■Uri, e la  vofirafama  inficmt,andando  co'  voflri  commodi . Ne 
'vi/colpatemaieùijòldati,  e non  fitte  mai  loro  limprefia  distile,  B 
ma fimpre  fittile . £ /òpra  tutto  fiate  d'auerfitmpreprouutfione, e 
principalmente  di pant.t  di  vino  con  e fio  voi, per  dar  loro  qualche 
'erinfireficamento  . Perche,  coni'to  ho  detto  altra  rolta,  il  corpo  bu- 
ntano  non  è di  ferro . Parlate fempre per  ijlrada  aUegramente  con 
efio  lorofiemprt  dando  lor'  animo'.e  ponete  loro  innanzi  tl  grandi 
■nnor,cbe  guadagneranno,^^  il feruigio  grande, che fiaranno  al  Re^ 

' B non  dubitate  punto, che  gli  buomini  non  fiaccino  fempre  viagr 
' giopiit  de  cauaìli . Jononvicon/ìglioco/a,ciliononabbiafiattat 
a fatta fare  più  volte,  come  voi  in  qwPìo  mto  Ubro  trouerete  f per» 
■fioche  quando  i eauaUi fon  bene  siraccbi , voi  non  potete  con  le 
fiironatefitrgli  muouere  vn  pafiò:  ma  gli  buomini fon  portati  dai  Q 
cuore . Non  anno  eglino  bifogno  di  tanto  tempo  per  rinfrefcarfi  ; 
mangiano  camminando , e st  riconfortano  infieme . Boiler  a che 
vogliate'  voi  Capitani; fiate  come  io  bb  fatto  ^effò . Cauateuigli 
Jliuali,  e lefio  à pie  alla  iella  delle  uoiìre  genti , mo  firate  loro,  che 
•uoiuoìetedurar  la  fatica  coti  com'eJ/i>  Viriuficiràogni  uelociffi-  , 
ma  ^edizione,  e Jiguitati Jarete,  Jacendo  altrui  [animo-crefceretC 
fadaoppiare  le fòrze,  per  iÌJraccbt  morti  che  fieno . 

'■  ^ue  otre  giorni  poi  il  Re  s'inuiò  col  Campo  alla  uolta  d'Ami-- 
tny.  ér  alla  prima,o  pur  feconda  giornata;  arriub  il  Gentilbuo^ 
tnodelGouernatorediCorbta  ,cbetroubS.  CM.  in  campagna^  ^ 
marciando  colCampo  : E gli  porto  nuoue,cbe  il  Capitano  Brucilo 
era  entrato  in  Corbta  '.il  cbe  diede  gran  contento  a S.  M.  iy  atuU 
fO'Fefircito,perfàpere  la  ficurezza  di  quella  piazza  .11  Re,  bur- 
tanao,  diceua  al  Duca  di  Guifii  ; Cbi farà  ilpnmo  a dare  a Monf 
luclanuoua}  lonongliel  uogltogia  direi  ne  ancb'io  diceua  il 
qOuca  di  Guifa  ; perche  com'ei  fente  quello,  fe  ne  terrà,  e c'infulr 
•perà^alzando  la  noce . Diceuan'  cose, perche  eglino  fempre  aueuan, 
mpetft6-imp<fiibile,ebe  i fàntifiaceffer.  fi  gran  carriera.  lidi figuen^ 

aUo,trji  mf'i 


\ 


4 •« 


X I F K O oy  A F T a 

ii  ^MprtJPoàCwhtttyt  che  non  factuatnoFìra  ninna  dì  wder  aj!t~ 
diare  la  f tazza . Il  Re  Rimoycbt  mediante  il foccorjò,  non  ai  pare- 
rebbe l ajiedio  ; ma  prontamente fujfeper  marciare  inuerfo  Am^ 
ens . Non  era  là  dentro fenon  unayO  due  Compagnie  ; e fece  par- 
tire Monf.  CMarcbeJidi  ViUars  che  oggi  unte , con  trecento  buo-  M^rcheft- 
minidarmeyper  andare  con  efirema  diligenza  a por uifiì  emico-  di- 
mandoycb' io faceffi partirà, altre  fette  infegne,per  andar  doppo  lt^ 
con  la  maggior fretta pojjibile . Il  cbe  fubito feci , e diedi  tl  carico 
di  condurle  al  Capitano  Porcet,  cbe  ancora  è in  ’oita . E quando  i 
Capitaniye  i faldati  intefer  la  lode,ebe  il  Re  y e tutto  il  campo  daua 
al  Capitano  BrueBodeuapreSìezzatb'egliauea  vfata  andando 

B afoccorrtr  Gorbia  yvoUtro fare  il  mede/tmo,  ^arriuarono  ad 
Amient  a punto, quando  il  detto  Marche fe.  Non  ce  co  forche  pun- 
ga tanta  le  genti  del  nofìro  mefHero,comelagloria^  lagaradifap 
tOU  bene,  ò meglio  d’v^'altro.ltuc  o tre  giorni  prima  S.M.  n’aue*^ 
ua  mandate  tre  per  metterfi  (ìmilmeeite  i»Dotian  : ér  in  quella 
maniera,  con  facilità  ad  ogni  cofà  f prouuedde . 

GiuntoUReadAmiens  ilcdpodelRediSpagma  v'àrriuò  pref 
Jb  a wa  lega,  ejftndouiilfiumein  mezAO.  Là  cominciojfia  trat- 
tar di  pace,  poi  cbe  il  Signor  Contef abile,  e il  Signor  ^IMareftiaOo 
di  S.  Andrea  n'autuan  moffo  ragionamento . E parmi,  ebevi fe-  gatti» 

guifie  non  ih  eòe  tregua  ; poiché,  ne  daSà  banda  loro,  ne  dalla  no^ 

C fra  si fece  nuQa , almeno  ch'io  mi  ricordi . Perciocché  io  m'am- 
malai grauemente  d Vita  terzana  doppia  per  li  dijòrdini,  ch'io  fa- 
eeua<,  nongià  in  piaceri,e  danze . ma  a'pajfar  le  notti  fenza  dor>-  ’] 

mire,  bor  al freddoybor'  al  caldo,  fempre  in  fatica’ ,.mai  in  ripojò: 
ben  m"e bifognato  ejfer gagliardo,e  robulìo  : percb'io  ho-  mejfo  al- 
trettanto la  mia perfona  alla  prona  ,.quanto  faldato  babbia  fatta 
a'dinofri. 

Dopo  più  gite,  che fi  fioro  innanzi,  e indietro , e cbe  durarona 
più  di  due  mejt,  concbiufe fi  finalmente  la  pace , con  grasce  danna 
del  Re,e  di  tutto  il  Regno  : perche  quejla  pactfu  cagione,cbe  fi  ren- 
defiero  tutti  i paefi,  e conquilìhcbe  aueuano  fatto  il  Re  Prancefeoy, 
zìi  Re  Arrigo,  ebe-nou  erano  già  fi  piccoli,  che  nonfujjero  fhmatk 
il  terzo  del  Regno  di  prancia.^  Ho  letto  in  vn  libro  Spagnuolo ,, 
ébe  il  "fie  aueua  refi  cento  nouantotto  fortezze  ,.doue  egli  teneva  ,0^ 

prefidio . Lafeio  ptnfare  a ciafeuno,  quante  altre  ve  n'era  fotta  C-  ^ 

ubbidienza  di  quelle . Noi  tutti, cbe  portiamo  armi pojfìam'  dire-  diante  ul 
eon  verità,  ebe  Iddio  ci  baueua  dato  U-miglior  Re  per  i faldati, che-  pace . 
mai  comandafii  in  quello  Regno . E quanto  aljaopopoloygli  era  LodcdelR» 
portato  tantoumore,  ebe  nijfunofa^eun  fehnadelle  proprie-facub-  Arrigo  Str 
tch^xK  aiutarla  a teggnt  U^iunre.tàì^lkbasteaaù  le.brafcia  ^ . coaiu-« 
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lo  non  xfogliogià  biafmartquti  che  quifìa pan  eonclujiro  ; per* 
cbt  btn  creder Jìpuòtcbe  a buon  fine  fi  mofiero  : t che  fi  bauefier  fa- 
puto  i cbt  ella fufii per  cagionar  tanti  mali , non  vt  artbbon  pen- 
fitto  mai  ; ptrcioccbe  tran  fi  buoni  feruitori  dtlRt  ft  meritijfima- 
mente,  tanto  Pamattano,  cbt  fijartbbonpiù  tofìo  lafiiati  morir» 
in  prigione,  cbt  bauerla fatta , Hico  qutfio perche  Monf.  Conte- 
fiabiU,  e Monf.  di  S.  Andrea  ne  furono  i primi  motori . EJfi fitf* 
fi  anno  veduto  la  morte  del  Re,  tjfifitjfi  anno  auuto  la  lor  partii 
de' maUicbe fono auuenuti in quefio miftr abile  Regno, txn  fono 
eonla/padain  mano  re  fiati  morti.  Forfè  cbt  fartbbotd  eglino 
ancora  viui.Onde  fi  può  giudicare,  cbt  non fecero  pace,  ptnjando, 
eb'ella  apporiafie tante fciagurt, quante  bà  apportato,  B“  eofu»  B 
degna  veramente  dt  confidtraxàone , la  buona  fortuna , cbt  Iddio 
aueua  a quejlo  Regno  mandata,  dandogli  vn  Re  tale,fi ardito,»^ 

‘ magnanimo',  fi  volonterofo  di  ampliare  il fuo  Regno,  fi  amato  dtf 

fudditi,cbe  nulla  gli fapeuan  negare  per  aiutarlo  ne fuoi  conquifiif 
circondato  da  tanti  gran  CapHani,la  maggior parte  dt  quali  oggi 
fartbbtinvita,fenonfifufitroeonfumatil'vn  t altro  in  quell» 
guerre  ciuili . Ob fi  fuffi  qutfio  buon  *Rj  vifiuto , o vero  non  fi 
fuffi  talpacefatta,  btn*  arebb'egli  rincacciato  i Luterani  neltAle- 
te^RcAr  *'’*&”*•  Oltre  di  ciò  aueua  il  nofiro  buon  Padrone  quattro  fi- 
gliuolimafibi.  Principi  d'vna  bella ^tranzai  di  maniera  cbt^ 


tt 


Igo,  JrtéaJbUt  % A I fé  JJnfd  V%U*é • t»0 

li  Redi  Fri  S.  M.già atttmpandofi,poteuafperart ditrouare in  loro  deUa~>  C 
eia  parago*  vtccbiezxa  il  ripofò  : e firumenti  abili  ad  efieguirt  i fuoi  altif 

nato  co  1 fgtfttrofi  concetti.  Gli  altri  Refuoi  vicini,  non  fi  poteuan  van- 
JÌM^ulni . tar  ditto  : perche  il  Re  di  Spagna  non  aueua fi  non  vn  figliuolo  $ 
del  quale  mai  non  fi  erede  troppo  bene,t  feveduto  per  la  fua  fine- 
Era  il  Regno  <f  Inghilterra  retto  da  vna  donna . Il  Regno  dt  Sco- 
ila vicino  fìaua  per  noi , auendo  la  Francia  vn  Del^o 
Ognuno  può  giudicare  che  fi  quefìa  pace  non  fi fufit  inttrpoRa,U 
Padre,  o i figliuoli  arebbon  domato  tutta  I Europa . Il  Piemonte 
deue  tanti  buomini  di  valore  aUeuati  fi  fono,farebbe  nojlro . Noi 
aremmo  vna  porta  in  Italia,  e forfè  il pie  dentroui  bene  innana . _ 
E non  aremmo  veduto  fottofopra  ogni  cofa . Quelli  c'ban' fatto  il  ^ 
brauo,  e rap  'rtofi  quejlo  Regno,non  arebbono  auuto  ardire  d'alza- 
re il  capo,  ne  tentar  nuUa,ne  pur  penfare  quel  ch'egli  anno  fatto  di 
poi . Ma  oramai  la  cofa  ì ita  coti,  ne  in  modo  alcuno  vi  fi  può  ri- 
mediare, ne  altro  rejla  a noi,  che  il  dolore  dellaperdita  d'vn  fi  buo- 
no » valente  Re  fifa  me  d'vn  fi  buon  Padrone,  e delle  miferie  che 
fonoauuenutein  quefìomifirabile Regno:  Cbeverametetelopofi 
fiamo  noi  eniferabile  nominare,  in  cambio  di  qettOo,  che  lo  nomi- 
maeutmopertaddktro^wfi  ttmaggfore^  ilpiùadtbondamte  d'ar-g. 
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mft  ii  buon'  CapHdm,  tFvbbiditnza  di poj»ol&^rdi  ncebtKKf,cbr 
^gno  del  mondo . 

Dofoqtufìa  infelietf  efgrazàata  pactt^ilRcfi  ritiro  a Beauues'jf 
Il  Duca  diGuifa  re  fio  ancora  nelcampoptr  UcemciartefercHo. 
JnnanzicbtS.  %!M.  partijfitglirimtj(/ilacarica,cbtm'autua  faU 
Sa  pigliar per  forza . E non  ì da  marauiglia^ys'iocontrafoai  tan- 
So  a nonvoltrla  accettare  ipercb'iodifoitai  purtroppo,  che  non-a  xfonloep»» 
rriauuenijiequtlcbem'auuenntycioed’auemtperjmtprela  mala  co  amato 
grazia  àeUa  cafa  di Mommorans'rynonimeno>cbedi  quella diCia-  dalla  cafa  di> 
Sìiglione } atta  quale  più  atteneua  talcofa,cbta  queBa.  non  MómoranA 

e'e  ordine,  nonfo pu'oviuetein  qutfiomondofonzafarfodi'mmir^ 

Rei , Bifontr ebbe  ben foper fare  ^ 

^Accompagnai il^ucadi  Guifa /ìnoaBeauuee,  enti  ritirai  s ' 
*Parigi,auendomiprom^o  il  detto  Signore,  cbe  m'otterrebbe  li» 
eenza  dipotermen  ire  in  Guafcogna,e  che  mi  farebbe'  dar  de  da-- 
nari  per  condurmiui,fapendo  e^  benijpmo,  cb'tarnon  autua  vn 
folio  . Il  cbe  io  non  dubito  cb'egliartfbe fatta-,  ma  com'egli  arri- 
ub  a Beauues,trou  'o  rimutato  ogni  cofa^ctoe  ebealtri  erano  entra-  ..  „ 

iinelfuo  luogo,  quanto  al  eredito^.  Coùvailmondo,ejuvna^  Gùifapeta 
'■mutazione ben/ùbita.  ParueameJtranfffimo-,nonmeno.  chea  dedì^iedlv- 
quiBi,cbeCaueuanofeguitaton'econqumi,cb'eglibau*etafoUÌl  t». 
auendo  egli  rajfettato , e riconcertato  qualjiuaglia  difafiro  auue* 

C ttuto  agli  altri:  e mo  firato  al  Re  diSpagnaicbe,ne.la perdita  di  Si 
Quintino,  ne  quella  di  GraueUino,aueua  ridotto  ilRt  a termine- 
tale,  cb'e’  non  auejfeaneora  tmoo  due  e fretti  piùpotentiiauendo' 
altre  a ciò  conquifìato piazza  quafi  inefougnabtlf.  Ma  lafeiam» 
altrui  tal  difouta,  Qmfecoft  interuengqnojpefo  nelle  Corti  de* 

Principi Non  mi  marauigUo  s'ion'bo  auuto  la  parte  mia}  poi-  - 
ebe  a'  maggiori  anco  e toecato,t  toecberàper  ^innanzi  -. 

Ora  il  Ri  di  Nauarra  autua  tramato  non  tbebe  imprejs 
Bif aglia,cbefnalmente  fi  trouò  doppia . Ei ftalico  ti  Re^be  mi 
deffi  licenza  d'andare  con  ejfo  lui,  ejfendqfi eg(i  ftejfoojffirto  diefe- 
guirla,auendo.opini<me,cbeailMonfi  di  Bdtrta  ella  non  fife  tiui-  mod»- 

T>Jèitaptrfuod^tto\.EtoùmenevennifeeoìnQn  ne  ruttando- 
fi  non  ptomeffi,everamenttvna  buona voluntàdelRe  mio  Sign-  na^- 
«^4  era  eglidaiben^armi  diflolto, come  ancora’  datbenifeare  \ 

più  altri,.cbeaueuano  quanto  memeritato%opiù,Ahdammoa^’ 
Baiona,etrouammoclucoluicbeaueuairattatoqueflàimeream- 
mia,  cbe  fi  ebiamauaGamuro,  laguidaua  doppiai  iX  ajwauao^- 
forprigione.ilRediJd'auarraifìefhEglirmteiòMonfdhDurat! 
mfieme  eo)  Ltgionarè,i  quali  autua  fatti  wnire,  rcotti  Biorenefi». 
Kttati.Qensilbaannini4uttiatmuti^ 
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ebe  tran  veputifer  amor  mio . E quando  iofiti  tornato  a ^ 

fochi  giorni  dipoi  micomparue  il  dono,  che  il  Re  m'auta fatto  d'- 
vna  Compagnia  di  gente  d'armeyvacata  per  la  morte  di  %lMonf. 
deOaGuicctaienontbbeilRepocoafareperitbrigarJi  dalle  tra» 
uerfty  cbt  m'trano  daU,ptr  ch'io  no  l auejf  : tuttauia  il  Re  connina, 
ft  tutti  gli  oppojìiorifpiù  per  collera  che  altrimenti  : pereioccbì  attot 
fine  fu  aliretto  a dire  cbt  me  lauta  promefia  alla  prima  vacanza  % 
e me  la  voteua  mantenere,  e cbt  non  gliene fujìt  parlato  più . Peti 
la  mia  prima  rajfegna  a Belmonte  di  Lomagna  ; della  quale  vru^ 
tale  nominato  la  Peiria,  era  CommtJSario . 

In  quello  mentre fi ^ero  quelle  infilici  noz^e,e  quelli  sfort.»  • 
nati  trionfi , e tornei  alla  Corte , I allegrezza fu  corta,  e durò  poco.  8 
Moflgeme*  la fifia  ; poiché  ne figut  la  morte  del  Re,giofJrando  egli  contro  A-» 
ri  vccide  il  Mongomert,  cbtpiacejfi  à Dio,cb'ti  non  fujfi  mai  nato . Certo  n9 
***  fice  egli  mai  fi  non  male , éy  ebbe  mifiria  fine . EJfindo  io  vru^ 

giorno  a 1\[erac,  il  Rj  di  Nauarra  mi  molìrò  vna  lettera , che  H 
fìuca  di  Guifa  gliaueua  Jcritto  : per  la  quale lauuifaua  de'  giotr 
ni  del  torneo  j e che  il  Re  Beffo  vi fi ritrouerebbe , e che  erano  dtj> 
mantenitori  con  fio  lui,  i Signori  Rìucbi,  Guifa,F errata^  Ri*- 
mure»  lo  non  mifono  sdimenticato  di  quello  ch'io  dijfi  al  Re  di 
Nauarra  ; cioè  che  io  auetta  fimpre  fintito  dire , cbt  quando  vno 
erede  dtfitre fuori  di  brighe,  e non  ptnfa  ad  altro, cb’a  darfi  buon 
tempo , alf ora  è che  maggiori  gli  intiruengono  le  dijgrdzie,e  ch'io  C 
ttmeua  della  riufcita  di  queBo  torneo . Eranui Jolamente  trt^ 
giorni  dalla  data  'della  lettera  al  dt  del  torniamento  . ^fMe  ne^ 
tornai  il figuente  giorno  a cafa,elanotte  a punto  innanzi  al  dà 
del  torneo,  fui  mio  primo  fanno,  fognai  eh' iovedtua  il  Re  a fèdere 
in  n'vna fidia,  éy  aueua  ilvijò  tutto  coperto  di Jhngue.  E'mip*- 
rtua,cbe  à punto  rajfomigliafie  la  pittura  di  N^roSignore^quoc 
do  i Giudei  gli  mifiro  la  corona:  e che  egli fieje  a man  giunte , Io 
tiguardaua,  quel  che  me  ne  pareua  alfembiante,  e non  poteuo  far 
pere  il  fuo  male,  ne  altro  vedere,  che  fangsu  fui  volto . lo  vdiua 
(come  mi pareua)  taf  vno  dire,  egli  e morto, altri  non  è aneOrado 
vedetta  i Medici,  e i Ctrufi ci  entrare  èy  vfeire  di  camera  : e crcdo%p 
ebe  il  mio fogno  durò  gran  pezzo  ; perche  al  mio  deBarmi,  trottai 
vnacoJa,cb’ionon  bareimaipenfàto,  che  ebe  vno  poffa  piagnere^ 
fiormendo  ; poiché  mi  trottai  la  faccia  tutta  piena  di  lagrime,  egli 
occhi,  che  neverfauan  del  continuo,  e bifognaua,ckiè  io  gli  lafitajfi 
fare:  perche  io  non  mipotetti  tenere  di  nonpiagnere , anco  luitr 
gamente  dipoi . La  mia  'Tìonna  B.  M.  penjàita  di  eonfortarmiì 
rna  io  non  potetti  mai  altro  giudizio fare , che  della fita  morte . . 
/dotti  che  fon  viitiifanno.tbt  qtuBt  non fon  noutUtf  ftrtinjo  lo 


Sono  di 
MaolM. 
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i^dijffifuhittxb'iofuidtno*  Quattro  giorni  étìp6  afriuotin  Cor» 
ritro  a N trac, con  lettere  del  Signor  Contejìabile  al  Re  di  Nauat' 
ra  ; per  le  quali  gli  daua  auuijo  della  ferita  del  Re,  e della  poca-» 
pranza  che  della fita  vHa  s'aueua, . Il  Re  di  '^(auarra  mi 
vn  fuo  valleitodi  camera , per  auuifartnidi  cajo  ft  trifìoie  che  in» 
tontanente  io  montqffi à eauallo . Et  t'era partito  all’ entrar  del» 
la  notte,  evelocefu  da  me,  ehi  vi fola  dodici  miglia  da  Nerac  alla 
xafa  mia  : t trouommi  ch'io  entraua  nel  letto . Jo  parti  fubito  ; iy 
andai  a chiamar  per  i3radavn  mio  vicino  chiamato  %!Monf.  di 
Berodo  ; e ce  n'andammo  di  gran  tratto  a Nerac . Egli  e in  vita . 

Gli  dijji e predijfi poco  meno  che  tutti  i mali,e  fciagurt  ch'io  ho poi 
•B  vedute  occorrere  m P rancia . E tanto  anco  difi  al  Re  di  Nauary 
'ra.  E non  mi  fermai  a Nerac /è  non  due  ore  t e me  ne  tornai  4 
pajfare  t mìei  d^taceri  a eafa  . E non  tard'o  otto  giorni  che  il  Re  ^ 

■di  Nauarra  mi fcrijfi  della  morte  a me  cotanto  ddnoJà,perciocchè  ni  di  Mon« 
dipoi  iarnon  ho  auttto  altro  che  trauerjìe, come  si  di  quelle  fufs'io  dopo  la 

fiato  la  cagione,  e cbt  Iddio  me  ri  abbia  volutopunìre . Mal  vo- 
lentieri  rie farei  io  mai  potuto  ejjir  caufa,cbe  mille  volte  ho  decide-  ' * 

-rato  la'miar  dopo  la  morte fua  » ÉJhnprebòauuio  qufio  in  inen-  \ ■ 
'tt,dinortauermaìpiùfin(mmalt . Come  in  verità,  altro  auuto 
'eton  ho  : perciocché  dipoi fino fiato  auuto  a fcfietto  d"  efiere  dell'iri» 
telligenza  del  Re  di  Nauarra , e del  Principe  di  Con^ . Jo  non 
C fui  mai  in  tutta  mia  vita  del  lor  configlio  ,enon  aueua  mai  tono» 
fciuto  quel  che  ejfiauefjer' nell'animo.  Ben  sé  veduto  all' occqJÌQm  jiReaif»* 
'ne,  Veroé,  cbt  fi  lamentauanojpefio  qutSii  due  Principi  con^  narra  e il 
t fio  metodi  mal  trattamento  che fufit  lor  fatto.  Muquando  me  fuo  fratello 
neparlauano,  io  sfu^ua  il  lor  dire  piu  cb'tcrpoUUa,  entrando  in  "? 
altro.IddiocÒlajua  graziami  bà  aiutato  ttfarconofcerealmon»  **  *** 

do,  ch'io  altra  mteltigenza  non  ebbi  mai,  nealtro-penfiero,  che  di 
fineire  fedelmente,  e lealmente  il  Re  e la  Reina,  con  quelli  cbt  in-^ 
tal  maniera  gli  hanno  feruiti.  Et  ho  veduto  che  quetii  cbt  aiuua^ 
no  più  degli  altri  conceputo  vita  tale  opinione  di  me , fono  fiati  e 
fino  ancora  i miglior padroni  iy  amici  ch'io  abbia  aseutt , ò abbia, 
li  V'edi  quelli  cbt  fanno  il  ragionamento  eb' io  ebbi  col  Principe  di 
Condì  a quel  bel  colloquio  di  Poifsi,cbt  fi  fece  dipoi,mentre  mi  vo» 
teua  tirar  dal fito,.  Dopcrprinu  ttunulti , la  Reina  di  Nauarra 
fen'ando  aRuOgliont , ixvn ficco  d'informazioni  porio  allt»* 

Matfià  loro,  dout  d'altro  non  fi  parlaua,  cbt  ditradimenti,  e is^» 
teUigenzeeb'io  aueifi  col  Re  di  Spagna  per  mettergli  in  mano  U Monllic  t», 
Gbienna  d'auert  violentato  donne,  e donzelle  ; fatto  dareaque»-  odto  a 
fioe  a qttello  delle  feriteì  mejfi  balzelli,  impofiinonr,  rubato Jj  afi» 
fajfinatailRt,  B pur»l$JiatfUÌQrùtWaMWmtU 
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in  Gbitnna  non  trouarono  mai  ne  buomot  ni  donna  » ne  deltvna  ^ 
*B^gion  ne  dtW altra  ^ebe  Urne  fi  rammarkajitì  B trouarono 
la  Gbiennafi  topiofa  di  grafie  f ebe  tutta  la  corte  fi  ne  fìupiua  , 

' poiché  in  Lènguadoca  erano  fiati  i popoli  per  morir  di  fernet  co» 

me  Monfi  Cancelliere  fiefio  diceua  ; e che  era  egli  fiato  in  Lii^ua» 
dota  tre  de , finza  che  il  fuo  ofpìtegli  aetejfie  in  quei  tre  de  pollo  in 
tauoìa  VH  pollo  { e ciò  difie  a tauola,  facendo  ad  alcuni  prefideWtì 
e conftglieri  banchetto . tSMonf.  Premierò  gli  dijfi  eb'ei  troutreb» 
be  la  Gbienna  tutta ^iena  di  viueri , Et  eigli  rtfiofi  i e come  pub 
efier  q uefio  : poiché  « fiato  dato  ad  iute  federe  al  Re  Ò"  alla  Reina, 
che  non  trouerebbono  da  mangiar  perla  Gbienna , e ebe  %!Mon» 
lue  auea  rouinato  tutto  il  paeje . %AWora  tutti  quelli  eì^erano  a B 
taucÀat  gli  affermarono  U contrario,  e eb'ei  trotterebbe  il  paefi^ 

>*  ‘ con  buon  gouerno . Si  come  in  effetto  trouò , e io  difie  il  Re  flejo  * 

La  Rema  altresì  ,cheiemeua  non  gli  mancaffeinBaiona  viuan» 
da,vcdde  ebeaUafine  le  carnei  ebbero  a gettar  per  le  firade^» 

® Et  innanzi  oda  lor  venuta  , la  Grauiera  Sinifialco  di  Quereèe 

tì*  in  c^a  lornandofene  dalla  corte  albergò  in  cafa  miaaStigliae,  douefan» 
Ii4nnl'‘f . fi  diediicb'ei fognò  la  notte  auer» 

gle  io  detto , ch'io  voleua  dare  al  Re  di  Spagna  la  Gbienna  : e cbt^ 
,SMonf.  Cardinale  d‘ Armagnac,  il  Signor  di  7irrida,e'l  Signor 
di  Nera paliffa , con  molti  altri  s'intenaeuano  meco  : e che  fi  egli 
effer  roleeta  del  numero , io  lo  farei  il  maggior  buomo  di  fua  effa  • C 
ta.  E fi  n'andò , non  auendoancora  ilvino fmaltito , a dir  ftmil 
cofa  a Monfi  MareiafieDo  : il  quale  fpedt  fubito  ‘Rappino  aUa^ 
corte  per  portare  tali  nuoue  al  Re  iefu  creduto  per  qualche  ds  . 
Perciocebi  la  Reina  mi  fpedi  Plejit  inpofìe per  dirmi  ch'io  note 
mi  metteff paura,  perche  ej/ì non  auean  creduto  nuBa.  Digiàio 
n'era  flato  fatto  auuertrto  ; ne  me  ne  pigliaua però  gran  perse- 
ro ; attendo fidanza  neUa  Reina , ch'ella  non fifit  dt  leggiero  per 
crederlo-  IlPlefii  , cameriera  delRe,  mi  trotto  ad'Agen,  ch’io 
danzava  ( bifogna  ancora  darfi qualche  volta  bel  tempo)  in  com- 
■pagniadi  15.  o 10.  gentildonne  cb'eran  venute  a vifitare  la-* 
mia  nuora , Madama  di  Coperta,  pur  allora  giunta  in  quello  0 
paefi . Et  ecco  come  il  mio  tradimento  potette  trouarfi  vero . 

Noi  tu  domandammo  giu fiizia  alle  lor  Maefià  i ma  non  però  al» . 
cuna dmqflraxàon' fine fice.  Quindi  ì che  tante  buone linpte 
•*0**®*®?*  ecaiunniatorifi-trouano  in  quello  Regno,per  che  mai fi  ne  ga» 

• ****  1 fùuuo  ; come  a punto  ne  tribunali  di  parlamento  de’falfs  te» 

^^^■  fiimonii^erwtùe..-i^Ma  ^ero  ebe  Iddio  darà  vn giorno  a-» 

X «3  ^ t ; conofierèalfRe  o^icofa,  e farà  buttar  giu  tante  tefie 

'itegolèrà  M fito^  u(fgno  , cr.  Jeuerù  .vios .quello  mstrbo . - Ancof» 
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L I B R O CLV  A R TO.  ^ 

K^btquàntowiìf^^jnàiàpfonoftfiarHrottatofalfQt  ftnza  40u 
fannza  a^na  di  verità,  auendo  fopertTHÌe,ft  le  paliate^  le  pre» 
Ji^lh  narrato  tutìò  il  contrario  rtuttauianon  e flato  polIìbiU  • 
che  la  Rema  non  n'abbia  qualche  cofa  creduto;  o per  lo  meno  auu- 
ione  dubbio  '.perché io  me  ne  fon  ben'  auuìfìo . Se  pero  non  e Ra» 
to per  non  mijar  dare  qualche  ricompenfadalRe  deferum  ch'io 
ho  br fatti,  t quali  ella  sà  bene  ; e*  sà  ben  fimilmente,  ch'io  non  fo^ 
nopunto  Spagniuohje  non  hbaleuna pratica fiior  del  Retno,  nt 
aUra.cheperJeruiziodelRe.  EOanoncrtdeuagià  fmilcofa^, 
quando  in  Tobfa  meco  faueUaua  con  lagrime,  epndo  a fèdere  fo- 
pra  vnofcrignoytrai Signori  Cardinali,  Torbone,e  Guifa:S.Af. 
ojt  ne  rammenterà fele piace  ;perch'e  quantunque  molti  negozi  le 
pamo  per  bt^a,elPhd  buona  memoria.  Ella  Re  fa  fu  che  mi 
mt,theau^oau^lanuouadelìa  perdita  della  battaglia  di 
^^^^ebe  braua  lancia  fuggi  de  primi  è*  andò  a-»  ; 

pe>e^ecotalinu^e)enaJecomedefimaconfulto,quel  cb'tUa  do- 

eeepfare.efinah^^^ 

perdita  ditorfviaeBa,  il  Re,  e'IfrateBo  del  Re,  con  piccola  corte  , 
Ghienna  ,pafandoper  VAluernia  i 

eJSa  ,d  altronde  facilmente  arebbono  riceuto  foccorh, 
n ridujiro  le  Afaejd  broa  tSter^ 

Ifeueanco  ppere^ 
^ troppo  importunata  con  chiedere^ 
penftero\di  darmi  ; autndomi» 
dopo  leprtme  reuoluztoni, negato  la  Contea  di  Gauro  (che  nott^ 
ri^e però  più  dt^oo.fmdt  ) Sd  ognuno  il feruigb  ch'io fte;  al  Rf 

NontheiodiS,M.Ìmlanun- 
ti,  perche fieo  Padre,  ir  egli,  m'hanno fatto  più  onore , e più  ben 
eh  IO  non  merito.  lononebbinhiferanza  tfeBer  rìcomptnfaf 
feruigio  ch'io  autfnfdetn.  « c 


J^nonridl^n^  ■ ■ ‘ " eonj^,  m beni  Montar 

^ /la  *'»«« *rtRatidiGbimna,ptrlaUai.  mokoam*- 

ta,efrdeltaycbe ban  conofeiuto ch'io b'ofèmpre portata  al&ruitio  *■ 


da  tutti  gl' altri fuJKdi , dateti 
Co'mmtBari  ebo 
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MaefJro  di campOi  Goutmaton  £ fUtxt  Capìiano  di  pnit 
ffittdi  gtnUaeauaOoi^nntuttiqtufìivffizinonbòniaifap»-  ■. 
io  far  tanto  fb’io  abbia  acqmifìato  Mtro  che  tre pojfejfoni , e rem- 
perato  vn  mulino  cbe  era  flato  deUa  mia  tape  : B tutto  ao  noti^  . 
afctnderàalvalftnuii  14. b .mila franchi . Ecco  quante  rir* 
ebezze  e guadagno  eb’ io  bò  mai  fatto.  E di  tutte  le  facultà  cbe^ 
oggi  iop<fleggp  tfieeetrouerebbefarje 4^oo.francbi difitto.Ha' 
rei  caro  eoe  nu poteftefière fiato  rimprotterato  eb'i  fujfi  troppo gri 
deper  li  molti  benefici  cbe  il  Re  m'auejfi fatti  e non  per  nS  me  n'a- 
uer  dati,  tyefierrimafopoaerocom' io  fono.  Biadato  lode  à Id- 
dio d'ogni  cofa  I e cb'ei  m'bà  fatto  buono  da  bene^  e mantenutomi 
fimpre  in  modo,  da  poter  andarecon  la  tefla  alta;  io  non  b'o  pau-  B' 
rad' buono  ebefia  ut  la  terra.  Non  bo  mai  fatto  azione  cbe  non 
fiadaperjbna  d'onore,  eia  leaifHdditoeftruitor  del  mio  ‘Re:  f—> 
non  rbòmaiferuitoinmafibera  ,eee  con  finzione;  perche  è miei 
fatti,  e la  mia  parola  hanno  fempre  camminato  dipari.E  non  m’- 
intefì  mai,  ne  amicizia  mai  ebbi  co*  nimici  del  Rj,  e del  Stgn.  mio. 

B chi  pervie  indirettefarà  formontato  troppo  aito,  guardijì  dal 
non  cadere,cbe  quanto  a me  io  b'o fempre  portato  foli  tarpatene^  ' 
modo,  ch'io  non  b'o  da  temer  di  caduta . 'I>el  che  lodo  Iddio,  c 
lorJngraziovmilfixmamente, cbe  m'bà  condotto  / èy  aiutato  fin 
qmt  ftnza  rinfacciamento  alcuno . E fpero  mi fara  quella  gra- 
zia, cbe  fi  come  egli  bà  accompagnato  la  mia  fortuna  nelT armi  fin'  C 
al prcjentc,  accompagnerà  ancor  la  mia  nominanza  fino  aUa  mìa 
Jipoltura . E dopo  la  mia fine,  i miei  parenti  iy  amici,  non  faran- 
no a vergognare  d'efiermi  fiati  parenti,  amici,  e compagni.  E Jpe- 
ro  (he  con  quefìa  iella  vefìe  dt  fedeltà  e di  lealtà,  mi  faro  ragguaf- 
deuolperfempre,  a confufione  di  quelli  cbe  m'hanno  portato  inui- 
dia  • Rafia  cbe  fé  il  ‘Rj  .Arrigo,  mio  buon  Padrone fujfevifiuto, 
tutte  quèfìe feiagure  non farebborf  occorft  ne  a me  , ni  al  ‘Regno, 
eb'i  peggio.  Lafetr'o  adunque  que  fio  propofito  : auendomi  forfè 
troppo  trafportatoil  dolore  perla  morte  e perdita  del  miglior  Ri 
, che  la  Francia  abbia  auutoo'aperoiuregiamai.NonmivogUo 
impacciare  difiriuert  k mmicizie  e rebeOioni  cbe  fon  ^eguite  di  ^ 
— poi  fino  aÓa  morte  del  'Ri-Francefio fecondo  ; ancorché  io  ben fa- 

pifjfifcriuerne  qualcb:  cefa per  ejfere  di  quel  tempoipercioccbi  ifior 
Secondo,  ricoiipgià'nonfaup  ,e non  ifcrtuo  quetiolibro  per  modo  di  fio- 
w r id'.  ma  fidamente  acciò  cbe  per  ognuno  fi fappia  ch'io  non  b'o  por-^ 

**  inutilmente  farmi filungo  tempo  .Et  ancora , accio  cbe  i miei 

***  ’ cqmpagniiy  amici  piglino  dalle  tuie  a^niefempla.  Afolte  ce  ni 

fpqo^.delU  quali  eglino  fipotrannp  valere,  raro uandofi  in  Jimili  ' 
C4tt*  Et  mpkrefieretuilnuofiriuere fiera  cagione,  che  la  taip^^ 
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A rtcorthnza  nonmorrà  così  tofìo . Il ebe Uutto quella, che gCbua^ 
mini, che  in  qutjlo  mondo  vijiuti  fono,  portando  Carmtda  perfine 
onorate,  e libera  d 'ogni  macchia  b reclamo,  dtbbon  dejìderare’.per  • 
ehi  tutUfil  refìante  è nulla  . Mentre  durerà  il  mondo , io  crede, 
che  rif onera  la  fama  di  quelli  valorofigra  Capitani, Lautrec,Ba~ 
sardo,  Foss,  Brijfae,  StrozM,  Guija,  e di  tanti  altri,  che fin  vtfiu- 
tt,  dalla  Corona  del  I{e  Francefco  l . in  quà  : fra  i quali , 'il  nome 
di  JtFonluc  per  auuentura  potrà  auer  luogo . E poiché  Iddio  nf~ 
ha  tolto  ifipiuoli,  che fin  morti  in  firuizio  de  Hj,  miei  Signori,i 
giouanetti  Afonlucehi  cbe  vfisti  nefinoyfr  sforzeranno  cFanasum 
scare  il  lor  auolo . Non  voglio  dunque fcrsuer  niente  del  liegno 
^delT{e  Francefco  fecondo  i ed  in  che  marnerà  Jì  giochalTora  a! 
trucco  in  corte  i altro  che  rebeBioni  e fedizàoni  non  tjltndo  quel 
tempo  Io  ne  so  bene  ielle  particularità,  per  ejlere fiato  molto  fami- 
'tiare  del  Re  di  Nauarra  e del  Principe  di  Cosrdh  ma  confio  bb  det 
to  lafcio  quefìofu^etto  agViRorici , per finire ilrejlo della 
mia  vita.E  comincierò  aferiuere  i eombattimentùdosea 
trouato  mi fono  durante  quelle  guerre  ciuf  Ut 
nelle  quali  ni  e bifognato  contro  la  mia 
natura,  non folamente  efiep 
rigorofi  , ma 

_ crudo. 
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0 R TXy  il  RtFranctfco fecondo  neh 
ta  citta  d'Orliens  tdoue  in  quel  tem» 
po-ia  era  ; andai  a trouart  la  Reina 
Madre  :ÌaquaU(m  tuttoché  fi  tra- 
uajfe  non  k^ermente  malata t ntiff 
ce  onore  di  comandare]  ch'io  fujjì in* 
trodotto . Joaueagià  conofciuto  gli^ 
andamenti , che  pafauano , i quali 
non  mipiaceuano  troppo  majfìma- 
mente  quanto  alle  diete,  che  s'aduna- 
reno  : perciocché  io  comprenderai  q 
da  quejto,  che  noi  non  erauamo per  sfìare  lungamente  in  paca . 
Ciò  mifice  rìfoluere  diritirarmi  di  corte, per  non  m'auere  à imba- 
razxar  con  qmfii,  o con  quelli  ipoich'e  di  già  contro  ogni  ragioni 
(J"e  Dio  m'aiuti)  alcuno  tominciaua  a imputarmi.  Pigliando 
adunque  licenzia  da  S.  M.  le  dijp  quelle  poche  patoUynon  la  vo- 
lendo trattenere  lungamente  per fentirji  ella  maU  . ^Madama  io 
me  nevòin  Guafccgna,con  rifoluzione  di farut,  mentre  arò  vi' 
ta,  vmilfjìma  fermtU . Supplico  V . M.  a tenere  per  fermo  (f  co- 
me lo  vi  prometto,  e m ne  do  la  fede)  che Jè  qualche  cofa  auuiene, 
che  meriti,  che  voi  de'  voPriferuidon,  v*abbiate  a vaUre  , io  non 
terrò  giammai  altro  partito,  che'l  voft,ro,e  quello  de  miei  patroni,  Q 
i vofirifgliuolit  e fubito  che  voi  mdl  comanderete  fai  òà  cauaBo  : 
ed  anche  il  giorno  proprio,che  il  Re  Francefia  mori , io  n:  lauta 
datolamedefmaficurezza.  %lMifceella  onore  di  ringraziar- 
mi, e- Madama  di  Curjòl,  chele  fìaua  a’  capo-dellettode  difieyMa- 
damavoinon  Carefh  àlafciar  partire,  perché  nonauetefruido- 
ri  piu fideli<,cbe  quelli  di  Monluc  . Onde  io  riJpof,  Madama, voi 
non  rimarrettmai  fensdauer  de'  Moni uccbt, perché  ve  ne  refìa-» 
SMtor  tre^  i mia  duefìtaUOi,  rii  mio  figUuolo  .Tutti  morremo  a i 
‘ ' voliti 
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A voflri  piedi^ft  vqftroferuigh.S.M.  mi  rÌHgraziòmoUo;cofnpren- 
deuaeUa^cbe giudìziojijfima  era^thàbtnmoHratOt  cbeauendot 
mediante  la  giouentu  de' figliuoli fieou  a reggerei  cotanti  affari  r 
lejdceua  di  mefiiero  auer perfont,  di  tbi  poter  fi firuire  Si  ramen  • 
tera  ella  di  quei,  cbe  mi  diffe  e s'H  b'o  mancato  ^tjeguirt  quanto  mi 
comando  y e' fe  b'o  offeruato  quanto fegretamente m'hnpofe . Con 
quefìo  milicenzai  da  lei  : ^Madama  di  Curfol  tn'accornpagno  fi- 
no a meza  camera  e quiuifiiffe  a Dio^e  dMadarna  di  Cnrton  il  fi- 
rn ile,  e cosimene  vermidcafa-  Alquanti  giorni  dofo  il  mio  ar- 
riuo  cominciai  a fenthr  diquày  e ■diJà  terribili patlamentiy  parole 
arroganti,  cbe i minifirif eg;aaei dCvna  noueUa  fide,  teneuano, 
B anche  contro  l'autorità  reaU . FoicHè fi  diceua,  cbe  e fi  imponeua  • 
no  danari  a popoli,  faceuano  Capitani,  arrolandojoldati , e adu 
nando  fimblee  nella  cafa  de'  Signori  di  quello paefi,  i quali  erano 
di  quella  nuoua  religioneAatbi  quale  hanno  auuto  torigine  tan  • 
ti  mali,  e tante  ’occifìoni,  che  fono  feguitefira'l’vnaparte^  r altra, 
lovedtua  crefctrtognidtpmU male, nevedeua perjona , cbe  per 
io  Re  fi  molìrajjè , e fentiua  dire  ancora , che  la  maggior  parte  di 
quelli,  cbe  (òpra  l'entrate  regie  aueuano  qualche  carica , erano  di 
quella  religione , Foich'e la  natura  deÙ'buomoè  amar  nouHà  » 
ed  il  peggio  ^ donde  poi  è fucceffa  tanta fciagura  )fit,  cbe  queOiiCbe 
doueuan'  amminilìrare  lagiulfhsia,  come  parlamenti , fmifial- 
cati,e  altre  giudicature  abbandonauano  la  religione  antica  , edel. 
Re , per  prender  lanoueOa . Vedeua  parimente  leuarft  sii  nomi 
Urani,  Vigilanti  Diaconi, ConciUori,  Sinodi,  e CoUoqu'i,effendo 

10  fempre  fiato  digiuno  di  tali  viuande . 

Sentiua  dire , che  queUt  tai  Vigilanti  andavano  prouuilìi  di 
certi  nerui  di  bue , domandatida  lorogiouanotti , co'  quali  con- 
ciauan  male,  e batteuano  rigidamente  ipoueri  contadini  ,fi  non 
andauan'aUa  predica,  e cbe  ilpopolo  n8  trouaua,cbi gli  face ffe  gin 
Uizàa  : perche  andando  eglino  a querelarli , eran  pagati  d'ingiu- 
rie, e non  v'era  corte,  o sbirro,  cb'ardiffe  d'andare  à far'  tficuzh- 
ne  alcuna  perii  cattolici , ma  filo  per  li  Vgonotti  ( cbe  cosi  non  rb 
^ io  perch't fi  domandano'}  e fendo  il  reUante  de  giudici , e vficìa- 

11  del  Re , cb'erano  cattolici , cosi  fpauriti,  cbe  non  arehbano  auu- 
to ardire  di  comandare filamente  vna  citazione,  fi  forte  temeua- 
nodtnonejfere ammazzati.  'lutto  queUo  non  m'era  prffagio 
efaltra  coJa,cbe  di  quel,cbe  i'b'o  veduto  auuenire  dipoi  ; or  nel  tor- 
narmene dalla  mia  villa  di  Stigliac , trouaila  terra  della  F'tuma 
ajjediata  da  forfè  quattrocento  huomini , lo  auea  il  Capitano. 
CMonlue  mio  figliuolo  con  e fio  meco,egli  dijjtandafie  con  manie- 
re, t parole p'iactuoli  a fiueìlarloro,  poiché  io  non  auetta  fi  nor^ 

Ce  X dieci, 


Parole  aud» 
ci  de'mioi- 
ftii» 
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Mifèrabife 
(laro  della 
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éùeit 0 dodici eauaffi; andò egUt e fiee tanto, ebeperjw^f  e thrbf^ 
dal ftto  i Brimonti,  principali  capi  di  qutRa  imprtfa, fatta  per  li  ■ 

' btrar  due  prigioni  della  loro  religione  ^cb' erano  in  mano  della  giu 

Jlizàa  neUa fudetta  Urra.ll  mioflgliuolo promifeloro,  che fe fi  vo- 
leuano  ritirare  io  gliene  farei  ridere:  e cose  fecero^  la  feguente  mai 
fina  andai  a parlarla  gli  vficiali  di  detto  luogo  « dimofìrai  loro 
che  per  quefìe  due  prigioni  non  ioueuano  permettere , che  qualche 
foUeuamento  nafcefie,  di  maniera  che  megli  eondujftro  auanti , e 
gli  lafciarono  andare . 

Mons.  di  Bu  %fA£onf.  di  ‘Burla,  che  in  queRo  tempo  comandaua  in  afienKA 
^del Re  di  Nauarra  in  Gbienna.ft  ritrouaua  all'ora  a Bordeotido- 
Guienn;u  qualunque  altro  luogo,  cominciaua  ajentirft  tram  B 

buRi  : ne  per  tutto  do fentiua  io  dire,  che  eglifi  dej/e  molto  penfie^ 
ro  di porui  rimedio,  e credo  che  fi  trouafie  quafi  confufo . Qtfanto 
a me  to  non  auea  altra  carica,  che  della  mia  compagnia , tuttauia 
tue  n’ebbi  a ingerire, 4 ricbiejìa  della  corte  Brefidiale  d Agen,  e de’ 
Conjòli,  ejfendo  tutta  la  città  alterata,  ed  in  parte , mediante  vn 
tal  minijlro,  che  la  giuRizia  voleuafar  catturare , e furono  per 
venirne  alle  mani . V'andai  adunque  : e al  mio  arriuo  entrò  ad- 
Gli  Vgonot  ^ofio  agl'Vgonotti  tanto  timore,  ebe  altri fi  naftondeuano  per  U 
ti  hanno  pa  cantine,e  altri faltauano  le  mura,  non  già  ebe  occajfiontio  ne  def • 
aradei  no-  fi  loro:  poiché  io  non  auea  per  ancora  moffo  niente,  non  auenéo 
jM  di  Mon-  4^^,  cbt  andare  alla  cafa,  aoue  quel  miniRrofi  ritrouaua , per  C 
darlo  nelle  mani  della  giuRizia  . Ma  queRe genti  hanno  femprt. 
anuto  paura  del  mio  nome  in  Guienna,  fi  come  in  Brada  l'oanno 
del  nome  di  Guifa . Il  Re  di  Nauarra  ebbe  fi  per  male  queRa  co* 
Jà,ebemiprefeeontro  vn’odiomortale,efcrifieal Re , ch'io  auea 
intaecato  Fautorità,ch’egli  auea  di  fuo  lÓeogotenente  : pregando- 
lo a fignificarlife  fujfe  do  di  fuo  ordine  : perciocché  altrimenti  tra 
pervcndicarfent . QtjeRoauuenneviuente  il‘Rj  Francefco  fe- 
tondo, pokb'e  fin  da  quel  tempo  comincio  queRa  nuoua  fetta 
tumultuare . Il  Dura  di  Guifa  mi  fcrifie  per  lo  mio  figliuolo  il 
Capitano  onlucco,  ch'io  cere  affi  tutti  i modi  pefiibiU , di  ritor- 

narli  in  grazia,  perche fe  bene  era  molto  piaciuto  al  ‘Rp  quel,  ch'io  l' 
auea  fatto,  non  per'»  lo  volta  dimoRrare,  conutnendogliptr  allo- 
ra tener  fimH  termine . QueRa  lettera  fu  per  tjftr  ragion  della 
mia  rouina, perche  fenza  quella  non  mi  farei  mai  troppo  più  cu- 
rato d'auere  che  far  feco,  auendo  più  caro  di  Rarmene  sù  le  mic^ 
guardie,  e dififa,  ebe  d auermi  a trouar  mefcolato  in  altro , cbt  in 
quello, che  il  mi  fufit  per  comandare . Ma  mi pareua  di  non^ 

poter far  errore,  a feguitar'  il  configlio  del  ‘Duca  di  Guifa, il  quale 
oBaeorttgoutraauaognicofa»--  > 

(.*  ■'>>  • . CAdu 
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'Ma  per  tenere  a propc/ìto,  auendo  io  veduto,  e fentito  quefìe,  t 
penili  nouità,  e che  le  andauano  pigliando  tuttauia  maggior  pie- 
de, dopo't  ritorno  mio,  e dopo  la  morte  del  Re  Francefco  ( poiebt 
per auanttfi n’era parbtoeopertamenU  ) deliberai  di  ritornar^ 
mene  alla  corte, per  non  partirmi  d'apprejso  dalla  Reina,e  de'fuoi 
jifjduolx,  (ir  in  loro  ferutgio  morire  contro  a tutti  quelli , che  Je  gli 
fcoprijfer  contrari  fi  comeaQa  Rema  io  auea  promejfo,e  mipojì  in 
viaggio . La  corte  era  allora  a S.  Germano  in  Laia.  Non  mi  trat- 
tenni piu  che  dua giorni  in  Parigi,  e non  >/  trouai  alcuno  de'  Si- 
gnori di  Guifa,  ne  altri,  che  la  Reina,  il  Re  di  Nauarra,  %!M  onf, 
il  Principe  di  Condì, e Monfignor  Cardinal  di  Ferrara,  e fui  ben 
B raccolto  da  S.  M.  e da  tutti . La  Reina,e  il  Re  di  Nauarra  mi  ti- 
rarono da  parte  ,t  mi  domandarono  come  pajpiuano  le  cofe  in-^ 
Guafcogna  : dtjjiloro,  che  non  v'era per  ancora  gran  male,  ma^ 
che  io  ben'  temcua,  che  le  cofe  andreboono  di  male  in  peggio,  addu- 
eendone  loro  le  ragioni , perle  quali  mi  pareua  auer  conofciuto 
non fi potere  Bar  troppo  a venire  aitarmi . Trattennemi  quiui 
cinque  giorni foiamente, ne  quali  venne  nuona,cbe  gli  Ugonotti 
feran  leuati  tu  a Atarmande , auendo  ammazzati  i reìigiofi  di 
S- Francefco,  e abbruciato  il  conuento.  xAU'incontrofopraggiun- 
fero  gli  auuift  deU  arnmazzameto , che  i cattolici  aueuan’fSto  de 
gli  P'gonottia  Caort,  e di  que'  di  Granada preffo  a Tolofa , e poco 
C dopo,  arriu  'o  la  nuoua  della  morte  di  Monf.  Fumel  crudelmen  • 
te  ammazzato  da  i propri  fudditi,  cb'erano  Vgonotti . //  che  ap- 
porto alla  Reina  maggior  trauaglio,  che  tutto  il reftoct  ben  conob- 
be efiir  vero  quelcb'io  le  auea  detto,  fio'e,  che  poco fi  poteua  Bare  a 
venire  ai  ferri.  Sterono  confultando  due  giorni  interi , fenza.^ 
Jdperfi  rifcduerji  da  qual  banda  fi  potefie  cominciare  a ^egnere^ 
queBofuoco . 

Il  Re  di  Nauarra  voleua,  che  la  Reina  fcriuejk  vna  lettera  et 
Afoni, di  Furia,  acciocchì  vi  de  fé  rimedio,  e la  Reina  diceua , che 
Je  altri,  che  lui  non  ni  metteua  la  mano,non  vi  fi  rimedierebbe  al- 
trimenti. Mojlraua  la  Reina  d'auer  qualche fioretto  di  ejfo  Burla. 
D E lò  ben  quid  ch'ella  me  ne  accenno . Ci  vuol  poca  cofa  a renderci 
altrui  folpetti . Conobbi  JìmHmente,  cb'efiò  Re  di  Nauarra  non 
mi faeeua  quel  buon  vifo  di  prima . £ credo,  ebì  do  vtnijfe , per- 
che io  non  me  gli  foggettaua  molto , e non  mi  partiua  d'appreffò 
della  Rjtina . Finalmente  fi  rifiÀuerono  dimandarmi  in  Gmenna 
con  patenti,  e facolta  di  leuar  genti , fanti,  e eauaUi  per  vfcir  con  - 
tro  a chiunque  pigliajfe  tarmi  Recufai  tanto  quanto  io  potei  que- 
■iia  caricafionoftendo  molto  bene  non  efierqueBa  vn' opera  ajlai 
■bene  incamminata,  ma  che  comindaua  pur  ora , e che  pero  vifn- 
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ttuamenUff  d"vn  Buon  matHro  per  Jarui  ordine,  e atta  prima  \ 
ricbiejla fletti  forte  a non  aecettarlat  ma  la  mattina  feguente  1 1-* 
Reina,  e il  Re  de  '^(auarra  mi  mandarono  a chiamare, t la  Reina 
eomanJb  a JMonf.  di  l^alenza  mio  fratelli  che  leedeffèdi ptolgie- 
mi  in  ogni  modo  a pigliarla . E q’tando  fui  loro  d’aitanti  dofO 
motteaimoflrazJoni,  che  mi fecero,  mt  fu  fòrza  d accettarla,puf» 
thè  netta  cor>nni(flont  anche  ,lMonf.  di  Buria  veaiffè  comprefb . 
lovoleua  che  toeafleanch'a  lui  lafua  parte  di  q'tefia  merce.  Là 
Reina  non  ci  concorreua, adducendo  vna  Ò"  vn'altra  cofa . 'Pof 
fon  dir  i iò  che  vogliono . Ma  to  le  difji,  che  fe  etta  non  ve  la  com- 
prenleua,  che  egli pereffèr  Luogotenente, lei  Rty contee^!  era,m'- 
arebbe  dato flotto  mano  tutti  gli  impedimenti  po(Jthili,  perche  non  3 
mi  riufcijflefarcofla  bu  ona . Onde  atta  fine fi  n'accordarono.  E la 
medefima  carica,  che  diedero  a me,  la  diedero  nell  iReJflo  modo  à-u 
^ Mom.  di  CurfoU  quanto  atta proitincia  di  Linguadoca  : r cf  f®- 
llSfgnordi  mandarono  ad  amendue^  che  chi  di  noi  autjfi  prima  quietato  là 
llfl£uado>  prouinciayandajjca flocrorrere il  fuo  compagno, fi  n'autfle  hi  • 

^ ° fogno . Mom  diCurflol  non  era  allora  piucbemifu/ìio^diqut- 
Ha  mtoua  religione  : e credo  ntdiuenifit , e la pigiiaflt  ptk  tofìo 
per  quatche  ditgujio  aUuto,  che  per  dtuozione  t perche  nonera  egli 
troppo  gran  teologo,  ne  piu  dime , ma  io  ho  veduto  molti  darjt  a 
quella  religione  per  diipetto,  * poi  male  n'è  loro  incolto,  e fe  ne fò- 
no  pentiti . Pigliammo  licenza  dalla  Reina,  e dal  Re  di  ddauar-  ^ 
ra tuttieiue  infìeme,  e andammocene  a Parigi,  e ZMinftgnor  di 
~ Valenza  con  ejflo  noi . Richiefi  d'auere  due  con  'tglieri  di  Francia, 

per  fare  iptocejji,  temendo  che  i nofìrali  non  arebbanofatto  cofa, 
che  bene  ficjjt:  perche  chi  arebbe  voluto fjuonre  i cattolici  , t chi 
gli  Vgonoiti.  E mi  furono  dati  due  de'  piufcelerati  buomini,ebt 
vi fùffiro,  dot  vn  tal  Compeno,  configliero  del  gran  con  iglio  , za 
ver  Gherardo  Luo^tenente  del  Propoflo  dellOftetto,  i quali  di  poi 
reon  hanno  aequilJato  riputazione  migliore  di  quella , che  l'autf 
aero  prima . ^ÌMi pente  <T auergli  domandati,  ma  io  penflaua , cbt 
tiopflflebene . E me  ne  venni fittecHamente  inGuafeogna.  Tro-  ^ 
uai  Afone,  di  Buria  a Bordeos,  e li  porflt  la  patente.  Tutta  la  città 
era  in  arme  ,ein  parte , t il  parlamento  altreie . Perdocebe  tutti 
gb  Vgonoiti  voleuano,  che  fi  predicaflè  liberamente  dentro  > dicen- 
do, cbt  per  lo  colloquia  di  Poifit  ciò  potè  uan  fare,  e n'aueuano  pie- 
na licenzia  , i cattolici  teettoil contrario:  di  modo  cbt  Mom.  di 
■ ' . ’Buria,ediontmmoUtitovndeaguardart,cbtnonvtnifliroal- 

, k mani, t rifòluemmo  di  far  qwddet  numero  d'^oldatie  e arriua- 
ptcbtfòjjliroi  coenmtflàri,andarcene  dritto  a Fumel, perche  la  no- 
Skea pattnU  dmttaycbaf.  coaùmiafltdi quimi . la  aucà  come  bè 
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A ditto  fatuità  dileuardtDagmte^e  di  comandarla.  E fermammo 
di  Uuaredugento  archtbufieri*  cento  argoktti  ■,  de'  quali  dtedi  U 
carico  a Ti^iadetto  ilgiouant, oggi  Signor  di  Santerenzio.Apena  Barella*  mi. 
io  m'era ^fato  quattro,  0 cinque gtorni  nella  mia  cafa  di  Stigliac,  niftro  fi  va. 
cii'vn  mine  f irò  nominato  il  BartDa  mi  venne  airouare  da  parte  guada- 

dtlk  lor  cbiefe , e dirmi , che  le  dette  cbiefe  s’eran'  molto  rallegrate  ^ 

della  venuta  mia,  e della  carica  chela  Reina  m'aueua  data , e che 
s'ajjkurauano,  cbe  farebbe  Hata  fatta  loro givJiixÀa  di  quel^ , che 
glt  aueuano  cosi  iniquamente  occijì . Gli  rijpofi  cbe poteua  tenere 
per  certo,  cbe  quelli,  cb'arebbono  il  torto, Jarebbonogafiigati.  Fot 
mi  difeauer' ordine  dalle  cbiefe  diprefentarmi  vn  buon  donati- 

B uo,  del  quale  h arei  occafione  di  lodarmi,gli  rijpofi,  cbe  non  occor- 
reua farmi prefenti  : perche  con  tutti  i prcfentt  del  mondo  , ninno 
era  per  fa  rmt  far  cojà  contro  al  douere  . Allora  mijòggiunfe  > che 
i cattolici  direnano , cbe  non  eran  per /apportare,  che  di  loro  Jì  fd- 
tejie giufliz.ia,  e cbe  aueua  carico  di  apprtjlarmi da  parte  di  tutte 
le  cbiefe  quattro  mila  fanti  pagati . ^ejta parola  mi  cominciò  ad 
alterar  grandemente  : e gli  dijfì,e  cbe  gente,  e di  cbe  nazione faran^ 
no  quejti  quattro  mila  fanti  i mt  rijpofe,  di  quello paefe,  e deUe.^ 
cbiefe . Glt  domandai  dunque  auete  voi  fatuità  diJoDeuare  ifud- 
diti  del  Re, e di  mettergli  in  campagna  ,fenzacomandamento  dd 
*RefO  della  Reina,  cbe  fecondo  le  diete  fiate  tenute  a Orliensoggji 

^ governa  il  regno  f O fciaurati  dijffi  io,  io  veggo  bene  doue  voi  vo- 
kte  arrivare  : cioè  a mettere  il  Regno  in  diuifione . E voi  altri  Si- 
gnori minifiri  tentate  ciofetto  colore  del  Vangelo.  E tutto  incoi- 
•lera  lo  prep per  lo  collare , t gli  dijfi',  io  non  sò  chi  mi  tiene , cbe  io 
non  t’impicchi  io fejio  a quella pnejlra  vituperofo  cbe  tu  se  : per- 
che n'bò  fi  rangolati  con  le  mie  manivna  ventina  migliori  di  te.- 
xAllora  mi  njpofe  tutto  tremando,  Moni,  io vifupplico , lafciate- 
thiandareà  trovare  Afons  di Buria  -.perchè io  ho  commejjiont^ 
da  parte  delle  cbiefe  d'andare  a parlargli  : enon  ne  date  la  colpa  et 
me,  cbefolamentcfolambafciata , ne  per  altro  facciamo  noi  qut» 
fio,  cbe  per  di/èndtrci . Gli  dijfft,cbe  t’andajfe  via  in  matora  egli, 
e quantirr.inijiriiglierano,ecostfipartiaa  me, attendo auuto Ut 
più  bella  paura,  che  auejse  giammai . Quejla  cofa  mif credito  ajlai 
fra  qvefii  minifin  : perchè  era  peccato  di  lefa  Mae  fìà  il  toccarne 
vno . nondimeno  venne  non  molto  tempo  di poi  a trovarmi  vn* 
altro  minifiro,  detto  Eotnorman , altrhnente  la pietra',  mandato 
da parte  delle  loro  cbiefe,  come  diteua , per  pregarmi , ch’io  volejfi 
accettare  il prefente,  ed  offerta  cbe  il  ^Barella  m'aueafatto,  dicendo 
cbe  non fi faceva  do  con  l intenzione,cb'iauea  penjato  : e cbe  io  po- 
teuaJtnza  cbe  al  Re  cojìajft  niente far  gittfìizjaalfvna  parte , e 
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a 7 altra . Pm  allora  per  perdere  la  pazienza,  e rinfacehi  ^U- 

«are  danari^  che facetnno,  e arrotar  gente . Mi  negaua  egli  ogni 
eoja.  Il  perche  io  gli  difft.  E iio  x»  prono  che  pure  ieri  voi  arro^ 
laui gente  aUa  Pluma,cbe  direte  voi  l Mi  rilpofetrbe  di  ci^non—» 
faptua  nuda . Egli  auea  jceo  vt: JòtdatOy  ch'era  Rato  deHt  miiu» 
tompagnia  in  PitViOnte,  chiamato  Antr ago  ■,  mivolì  •perjb  luif 
dicendogli  Voletevoi  negare  Capitano  Antrago^ cbcvoi  nori-j 
arrolajè  ieri  gente  alla  PLtma  ? Allora  ‘oedendofi  prefo,di^e,  che 
la  cbi^  di  Neractauea  fatto  lor  Capitano^  Onde  io  gli  comin- 
lecfiffc  ^ iiauoidi cbieji Jon^ttefie^cbe fanno  Capitani^ 

fcnno  i Ca-  rimprouerandogli i buon  trattamenti,fb’ h gPauea fatti , mentre 
tra  della  mia  compagnia  : e proibi  loro , che  non  mi  capitajfir  piìt  B 
innanzi,  per  parlarmi  di  coeuetti Jìmili,  t che  fe'l fateuano  non—» 
mi  riterrei'piu  di  non  adoperar  le  mani'.e  con fi  n'andarono . Co* 
minciaronopoiafoQeuarfem%Agen,etmpadronirJì  della  eittdf 
doue  erano  il  Signore  di  Nemi,  e ilSignore  di  CafielSagrato  : vi 
firitrouaua  ancora  JMons-  Poton  SinifcaltodeW  Agenefe,cbt  fa- 
eeua  quanto  patena  per  pacificar  le  cofi,  t mi  vennero  a tronart» 
pregandomi^b' ioandajfi  a Agen,  e ebe  mi farebbe  rejà  ogni  abbi- 
dienza . Eraui  vm  mmifìro  con  efio  loro,  il  quale  ne  voleua fia- 
fnmaOeuadore  Copta  il  fato  onortyiicbeionom  Jaceua  gran  fon- 
damento. Il  ignare  Sinircaleofen'andauaaua  buona  : e credo 
tbe gli  farebbe  cofìata  la  vita,  cou  ben'  com’  a meyfivifujfianda-  C 
to, perche  m'arebbe  volu  to  dfindere . Ora  fecero  tanto,  ch'io  prò- 
mifi  loro  eCefierui  la  mattina  vegnente, 

CU  Signore  della  Landa,  e iti  T^lprt  mi fedirono  vno  figretÀ- 
mente,  per  auuertirmi,  ch'io  non  v andafii per  quanto  io  auea  ca- 
naia  vita  t perche  andandomvi  farei  reilato . Peromandai  loro 
a dire,  che  io  non  voleua  paffute  il  fiume , ma  che  fi  voleuano  ve- 
mrtinvnacaJàalpaffaggioy.cb'ioeta  contento  trouarmi  quiui, 

£ quandavidero  di  non  mi  potere  auere,  t'accordarono  di  ejfere  a 
detto  luogo,  doue  io  andai  con  venticinque  faldati , e donammo 
là  inferni . Poidi^nttammo  di  quel y che  fufie  da  fare.  Dijfi 
hroycb'innanziad'ogni  altra  cofa,  bifognaua , che  fi  contentaf  0 
J^o  deBa  cbiefa,  che  Mone,  di  ‘Buria  auea  data  loro  > per  le  loro 
prediche,  che  era  vna parrocbia,  e che  relafciafierogli  Jacobini , e 
rei  lafciaffero  rientrare  i reUgioft  a dire  gli  vjjici  loro  ponendo 
giù  rar.mt,e  cb'accettafiero  la  metà  della  compagnia  del  Re  di  Na 
narra  in  guarnigione  nella  città , e t altra  metà  rimarrebbe 
Condon.  Mai  non  gfi  potetti  far  condefiendere  a queflo . Tirai 
.^‘.d Sinfcalco itAgen,  in  diparte,  egli  difii . Or  non  eonofcete  voi 
^ ib'tvoglionturimUnret,  c fagfi  padroni  detta,  città  i lo  non  vi 
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^ coaf^hrògMJirefìare con  ejòion: perciò  bi/b^tterÀfèrv  a hr 
modo,ovi/igbtrannolagola.  Noi  abbiamo  innanzi  l'ejlemplt 
di  Kjiion$.  dt  Fumtlzmivi raccomandoui  Dio.  Efubitomifor- 
tij  da  loro finza  voler  piu  contendere  : e me  ne  ritornai  a StigliaCf 
doue  trouai  vn  miopiinarios  di  Pue  di  Gontaut , chiamato  Lo- 
bata che  mi  venne,  a dire  da  parte  delie  lor  cbiejè^  ch'io  non  auex^ 
yoluto  auere  pazienza  d intender'  bene  quelite  i miniffri^arel- 
la  e Boenorman  mi  voleuano  dire.,  e prefentart  ; e eb'hera  troppo 
coBerico  : e che  k ehiejè  m'o^eriteano  trentamila  feudi  y purché  io 
non pigliajffi Carmi  eontrodi  hroy  egli  lafiicffi  fare , non  volendo 
in  alcuna  maniera ^ che  pero  iomutajp religione  : e che  fra  quin  • 
g dicigiornial più  lungomiporterehanno  injin'a  caja  i danari  GB 
di0f  ebe  ft  non  era  t affezione f cb'hgli portarne , okre  aUefferz^ 
mio  fittuariOf  Farei  truitatoaltrimentiy  ch'io  non  anta  fatto 
reOa^  e Boenorman,  e ebe  èogli arei  dato  d’vn  pugnai  nel  petto  : 
cb'ei  Capiua  bene  l'io fapeua  giocar  di  mano.  B cbenìegliyne  aU 
tri f afferò  più  u arditi  di farmi  toB  propofh  : pereti  io  gli  farei 
morire,  Econquefioeglitut$opaun^,e  confujjomilafatoptf 
rhornarfent aNeratyepotiarlorolariipoiia,  ! 

Nonpaffarono  otto  giorni,^  il  Capitano  Bendai  venne  an-  ItCap.Sèa- 
eora  a parlarmi,  crefeendo  di  pregio,  perche  m'offiritta  quaranta  ***' 
mila  feudi,  Aneatgli  dato  loro  parola  di  effir  con  efi, fa' to  non 
C pigbaua  f armi  contro  dì  loro,  e dauan  duamilajèudi, quando  n bignoi  4| 

egli  vide,  di  non  mi  poter'  indurre  a pigliarli  per  me,  mi  dffe , Mouiic 

con  figlio,  ebe  togli  pigbaff,  t che  io  li  prefìtrei  al  Re,  per  far  loro 
lagne  rra . Rijpofi,  cb'io  conofieua  bent,cb  e' non  fapeuat  che  e<fa 
e il  metterrF onor'  d vn  buomo  da  bene  in  difftefa.Primieramen» 
te  tffi  non  megli  arebbon  datifenza farmi  pigliar  giuramento^  di 
non  pigjbar  Farmi  contro  di  loro . E che  farebbe  mfognato  crear- 
ne  fcrittura,  per  moflraxla  alle  tbie/e  loro,  a fan  che  èffe  leuafiro  » 
e ieffero  t danari . Ora  e far  za,  ebe  ciò  fi fappur  per  che  non  e mai 
tanto  cupo  ilfueco,  che  non  efea  il  fumo,  P àrràaBalltina  Ura- 
no, ebe  io  mene  iìia  a cafafenzafarnuUa,  EOa  mifoQecittri  a 
D pigliar  Farmi . S'h  non  le  piglio,  non  volete  voijcb'eUa  e tutto  il 
mondo  meritamente  creda,  eh' io  abbui  prefo  danari,  e fi»  iiattf 
corrotto  t B quando  iogli deffal^Re , il fuoeonfiglio  ben  pórrà 
menteycbeio  bòfatto  giuramento  a co fioro-di  non  pigliar  Farmi: 
e pure  innanzJ-a  quello  io  n'bò fattovn' altro  alRe,  quando  Cor- 
dine riceuei , Cioè  ebeoin  fattore , o-contra  qualunque  fa  faa  io 
diJinderòlaperfonafua,elafuaeorona,  Come  volete  yoi,ebZfa 
la  Hjina,  o il  Re,  quando F farà  in  età  mi  tengano  in  concettocF-  - 

' kttomad!QaoreePtdeudomautrJktto  dettgfaromtuti  Fvno  con^. 
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irario  aWHiro  { Alami  iirarmo\  rb*h  auto.'  volotrtarummttj  ^ 

£refo  i danari  : ma  ebtfoi  mt  mfonfeniitoiftb'io  vokua  coprm 
\ miafiekraggmtt  con  dare  i danari  al  *AUri  diranno , tbt 

la  Rtina  non  fi  doutrrà  mai  più  fidar  di  mt^ptrautr' io  fatto 
iut^inramentir moad’ altro  contrari  : t cbtf  fi  come  io  anta  con 
giuramtfrtogli  Vgonotti  ingannati^  così  il  Re  ingannerei . Ei 
ecco  il  mio  onore  in  di^uta,emeeondennatomeritijfimamentedi 
maipitrtjjer^gno  d’auer  luogo  fra  le perfone  da  bene,  e fra  i leali 
fredditi  ejferuidori  del  Re . B che  farebbe  di  me  dopo  ebe  io  autjfi 
perduto  il  mio  onore,  io  ebe  non  bò  mai  combattuto  peraltro , che 
per  acqui fìarmi  onore  ì Non folamente  i gentilbnomini  non  mi 
fivoritbboroveder preffo,ma  i contadini frejdi non  mi  patireb-  B 
tono  hi  ktr  compagnia . Or  eccoui  Cap.  Sendat  quel  cbt  di  me  w- 
aiiuerrAil:n,s' io feguHaffiilvoJiTO  configlio.  Vt  prego  a nonmeeù 
trattar' piti.  V oi  vifete  aOeuato,  fy  auete  continuamente  porta  f 
té  r arme  con  noi  Moluecbi,  di  grazia  rifolueteui  a prenderle  ora 
Menluc  ri-  ^ qutjia  religione  non  zìi  venga  fàntafia 

tira  il  Sign*  i *fofiri padri  eran'  al  certo  gente  più  timorata  de  toro: 

di  Scodar.  * nonpojfò  credere,  che  lo  Spirito  Santo  tra  cofior  ft  fra  meffo  > che 
■ a eontroalRelorofleuano  i Vedeteneam  bel  principio  è Egli  ciò 
mipromife  difare , a ■ .i 

Non  i fi  aro  a defcrheére  dotu  il  configlio  fi  tenne , nè  meno  vo~ 
ib  fii^'^^^i^'dnar  le  perfone  s perche  nè  il  confìgliofnelapropofia  vaia 

■ a-Ar.i  ? M nuda,  e alcuni  pttrtve  ne  bà,  che  dipoi  fon  tornati  al  buono . Mi 
mandò  egli  poi  a pregare  di  parlarmi fegretamente  tra  Sampoi , t-r 
Condon , e m'ajjigno  l'ora,  lo  non  menai  con  ejio  meco  altri  cb'vn 
lacche,  ed  egli  x/n'  altro,  ebe  di  cosi  erauamo  rimafi . E. ci  abboe- 
tammo  dtfopra  la  cafa  di  Mont.Saterenzio  in  vn  prato,  dotu  egli 
tutù  i ragionamenti  mi  racconto,  ebe  s’ erano  auuti  meonfiglio,e 
la  concia fione,  chef  erafatta  : ebe  tn  verità  i capeOi  mi  s'arriccia- 
nano  in  capo  ad  vdirjrmìglianti parole . E mi  diede  vn’ auuer^ 
timento  daptrfonaia  bene,  dicendomi,  ebe  mi  ft  prefintaua  occa  ■ 
fione  d'acquifìar'  onore  per  me,  e per  tutti  i miei  difeendenti  : cioè 
di  pigliar  Tarmi,  con  vncuore  ardito , e magnanimo  ,ed  riporre  D 
la  vita  mia  a tutti i pericoli,  per foSìenere  quei poutri  fanciuBct- 
ti, figliuoli  d"  yn  fibuon  Re  te  che  èrano  efiiancora  in  tale  età  da.-» 
difrnderfi,  comefefujjèro  in  cada  : e ebe  iddio  mifauorirebbe  ve~  . 
dendomidijenderegli  innocenti  I E mtfecequefto  galantbuomo 
dtJcorfìfibtBi,  cbe^fe  aio  mifahti.  'le  lagrime  mi  veniuano  agli 
wid  e * ad  alcuno  lo  riueìafr 

Mons^di  ' fr*P^*'*^*fr  egli  era  Spedito.  E diffims  tbc.-* 

Moaluc.  fstantoadaperfonami*,aueuanttmttoconjiglh , evinto  il pOfr.  ' 
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A (ito  di  cogliermi  in  qualche  luogot  ejèpottuano  auermi  ht  manOf 
f armi  pt^tOf  che  ntna'ttuano  fatto  a Moni,  di  Pumel.H onera  ' ' 

cofa  ne/Suaa  tenuta,  oceultaa  qttefh  LuagotenentCf  pereti  penfa- 
vano  d'auerlo  fituri/jimo  dada  loro  tfactndam  e^i  buona  appa  • 
renza  : ma  poi  mo  flraloro  il  contrario,  petriocebe  eSpofe  moliti 
volte  la  vita  nella  città  di  Condon  coni /ermi  in  pugno  per  difèn- 
dere [autorità  del  Re  - Ed  è morto,  come fi  erede  , di  veleno  per  • 
quello.  lopenfiuafCb'einonfifufiemaiJcopertoad  altri,  cb‘a 
me  : ma  trouai  cb'egli  auea  detto  altrettanto  a Jtfons.di  Gondrin, 
cb'erafuo  Rretto amico,  e a dMons.di  tSMagliae  riceuitore  di 
Guienna  ; perche  tutti  e due  erano  come  frateM . Io  non  lo  dijfi 
fi  mai  fi  non  alla  Reina  in  Totofa  rincontro  al  cammino  della fut.-» 
camera,  del  che  S.  Af.  fi  marauigliò grandemente.  E certo  erano 
imprefi  diaboliche  : eranuimefiolati anche  dd più grandi. 

Avendo- io  intejò  tutte  quelle fieìerate  congiure,  menitornais 
eafa  mìa  inSantpò:  e quiui  mi  rijbluei  di  dar  bando  aiogni  pau- 
ra, e folpetto,  deliberato  di  vender  loro  tarala  peUe  : perche  io  fa- 
prua  Bene,che  dandahr  nelle  mani,e giungendo  a lor  difirezionep 
il  maggior  pezzo  del  mio  corpo farebbe  Rato  [orecchio.  E conclufi 
in  me,  d’vfar  tutte  le  crudeltà,  eìiia potrei,  e majfimefopra  quelli, 
che ^arlauanodeUailMaeRà  Reale.  Perch'iovedeuapur  trop- 
po, de  la  dolcezza  non  era  il cafo per  mitigare  cuori  eoa  maluagì, 

C Mori,  di  Buria parte  di  Bordtos,emi mando  a denotare  ilgiorno, 
th'egliarriuerebbe  a Clerac: per  vederi  donde f affé  berte  dar  prin- 
cipio,em'inuh  alcune  lettere, che jfifiriutuanoiCbmtlfarr,  per 
U quali  dictuano,  cbeci  ritrouajjmoa  Caorr  per  quindi  comin- 
tiare  centra  i cattolici.  GtirtfiriJfi,chtgicardandotgliBtnliLa 
patente,  vi  troucrebbe  che  taReina  et  eomandaua  , eh  andt^mo 
a cominciar  a E umtl.  Erano  le  dette  lettere  fi  ardite  , che  mn  nh 
dimoRraua  per  divoUrp  tjfijpacciare  per  i prrnetpali  Com- 
nujfari  dellimprtfit,tcbmoi  non  autjfimo  altra  autorità,  che  di 
efjete  tome  vn  braccio  militare  in  tfiecuxàone  degli  ordini  laro. 

AvnalegaprcfioaStigtiacvicravn  viUaggio,cbt  fi  chiamo..* 

D y.  dMtzardo,  lamaggior parte dtlquaUedel  Signor  di Rugliae 
gentdhuomo  di più  di  tremila  feudi  d entrata . Quattro, o cinqua 
giorrti  prime  ch'io  v'atttuajfi,gli  Ugonotti  deSaJùa  terra  i'tran 
ìeuaticoraro  di  bei, perche  tjfogli  auea  voluti impedirt^benon^ 
romptfier la chiefà , e prcdajfiro-i calici  re  lo  tennerono' ajfiiiato 
ventiquattrore  ineafa . E fi  non  era  vn  fuo  fratello  chiamato 
Moni,  di  S.  Agitano,  ed  alcuni gentilbuominr fitoi  vicini  , che* 

[ andarono  àfoccorrtrtd’artbbonovceifo'.  ed  altretantor  autuano 
fiuto  quei d'AfiafitrU  eti Sigrtoei dkCue^^delbe  wMongpia  , t di 
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già  eominrìauM  Ltgutrra /coperta  contro  ùt  i^iHà . Io  mi  prò-  \ 
1 lacchè  di  uiddijigretamtntt  di  due  manigoldi,  i quali  poi  furono  doman- 
Mona,  di  iati  i miei  lacchi , perciocché  ipefio  m'eran  dietro , e mandai  «-» 

Monliic.  Signore  di  rontaniglia  mio  genero,  il  quale portaua  adora 

lamiaeornett'a,ederaaBelmoHtediLomagna  con  tutU  lamia 
compagnia  { fiondo U in guarnigione)ibtpartife  il  qiouedsfr- 
guente  all'entrare  della  notte,  e che  siti far  del  dt njè  aS.M tzar- 
do,  e facejfe  prigioni  quelli,  de"  quali  ioglimandaua  nota,tnfrx-e 
qualive  n'era  vno,e  il principal  fraioro,  che  era  nipote  dell auuo- 
cato  del  Re,  e deUa  Rema  di  Nauarra  à Letteure , chiamato  V tr- 
deri  f d quale  auuocato  era  queglxrchefomentaua  tutta  lafedixào- 
nt'.tm' tra  fiato /crètto fegretamente,  eh' eiie  ne  ventua  ilgtoutit  g 
medefimo  a S.%lMezardo per  vi/itar  delle  pcfejfioni,  cb'auea  quhti.  ' 
lo  aueadeliberato  di  cominciare  dalla  fua  tefìa, pereti  auendo  io 
auuertitoèl  7{e  di  Naùarra  alla  corte,  che  quello  Ver  deri , e altri 
vficiali,che  ejfo  auea  in  Letteure  erano  i principali  autori  delle  «• 
hBionhe  fcritto  altretanto  alla  Reina  circa  oB  vfidaìi  iUlReim' 
auea  eBa  ridilo , ch’io  m'attaccasfi  in  priena  con  esfi  : è il  Re  di 
Nauarra  m’auea  fcritto  nella /ua  lettera,  che  s'iofatena  impicca^ 

^ rea'bas/iratnid’vnaiberoglv/iciali  del  Re,facefii  tmptccarei 

fiioìàpiindti.  OrVerdtrtmnvìvtnne\ebuonfu^rlui,per‘ 
che  io  gite  farei  attaccata.  *fMans.  di  Fontaniglia  fece  vn  gran 

camminart,e aHofpuuiar dtldtfu àS. Mezardo'.ealprimo  «r- C 

fiuo  preft  il  nipote  di  quello  Ver  deri,  e due  altritc'vn  de' loro  Dia- 
coni:  gli  altri fcapparono,  perchè  non  vi  era  alcuno , che  fapefie  le 
eafe,  non  auendo  egli  buomo  d'armene  arderò,  che  auejji prptiea 
del  luogo  . Vngentiihuomo  nominato  Mone,  di  Corda,  che  abi- 
ttua  quiui,  m'auea  fcritto , eh  auendo  egli  in  compagnia  de'  con- 
foli ammonito  cofìorodelmodo,cbitemuano,e  che  ilRelhrebbe 
® permale,gliaMeuanoriSpof1o,cbeRei  HOÌf$amoiRe,coluidicui 

^lete  diro,  è vn  Reuceio  di  fìerco  : noi  gli  daremo  delle  tfercate,e 
iaremogli  alcun  mefiitro , perchè  gli  impari  a guadagnarfi  il  vi- 
^ uere , come  gli  altri , nè  foiamente  quiui  vfauano  eglino  vn  cosi 

fatto  Jparùxre:  ma  eoufaceuano  per  tutto  . Jocrepauadi  collera, 
evedeua  bene,  che  quello  modo  di fauellarefi  confaceua  eoi  difeor- 
fo,  che  m'auea  fatto  il  Luogotenente  da  Franco,  che  era  infomma, 
di  creare  vn  altro  Re . Conuenni  injieme  con  Mone.  Santcrenzio, 
Acropnta  ,,  mifacetfi prigioni  cinque  o feid\A/lafòrte,  e [opra  tutti  vn^ 

«lei  l'V  go  • ^ Qapitan  Moraglietto , capo  degf  altri,  fatto  colore  di  volergli  dare. 

loro  infegna  \e  ebeù  potestà  co»  beile  parole  carpire  lui,  e queOit 
che  io  per  > ettera  gl*  nominava , mi  gli  conduce tft  a S .Mezardo  nel 
' uttcdtJimogiorJio,  ch’io  eraperfar»f*J}'ecuziare*s  che  farebbe^  flato 
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A il  ftgutnu  venttit . Non  poti  egli  auerli  in  mano  in  qutlgior-  ^ 

no  , ma  gli  colfe  la  domenica  ftguente , egli  conduce  prigioni 
VfUanuoua.B  come  io  fui  giunto  a S.  Mtzardo,  Mons  Fontani- 
glia  miprefento  innanzi  detti  tre,  el  Diaconat  tuttiien  legati  nel 
cimitero, nel  quale  v'era  ancora  vn  troncone  baffo  dvna  croce  di 
pietra,  che  egli  aueuano  fpezzato,cbe poteua  efitr  quaji  vn  braccio 
d'altezza.Feci  •venire  MonsM  Coraa,e  i confoli:e  dij/i loro, che  mi 
dice  fero  la  verità, fitto  pena  della  vita , del  ragionamento,cb'aut- 
nano  fintito  tenere  contro  al  Red  confili  temtuano,e  noardiuano 
dt  parlare . ■ ‘Hijp  al  detto  Signore  di  Cor  da, che  toccaua  a lui  pri- 
ma a dire  : e però  dicejfe . Egli  mantenne  loro fui  vtfi,  cbegli  aue  Pronta  ein* 
B uano  detto  quanto  difopra . Adora  i confili  confermarono  ejitrt  ^'***  Si» 
vero,  ciò  che  ejfo  Signore  di  Corda  auea  affirmàto . Io  auea  quei 
dua  manigoldi  di  dietro  forniti  deOe  loro  armi  ,t  particolarmen- 
te di  gran  coltellacci  ben  affilati . Fer  la  rabbia  me  gCauentai  at 
collarino  di  quello  Ver  deri , egli  dìffi,  o fcelerato , infame , fei  tu 
fiato  ardito  di  macchiare  la  xrituperofa  tua  lingua  contro  la  Mac* 

Uà  del  tuo  Rei  riìfofe . Ab  Signore,  a peccatore  mifertcorduL-* . 

Allora  la  rabbia  m'occupò  più  che  prima,  e gli  difjivttuperofo,  vò 
tu  che  io  abbia  mifericordia  di  te  :e  tu  non  bai  al  tuo  Re  portato 
rijpetto  i Gli  diedivna  forte  Ipinta  in  terra,  e col  collo  andò  giu- 
Ito  a porfifopra  quelpezzn  di  Croce . E dijffi  al  boia , tira  me- 
C cone  : fu  la  mia  parola , e'I  colpo  tutto  a vn  tempo  / e ancora  leub 
da  quella  pietra  vna  buona  fcbeggia . Feci  impiccare  i due  altri  4 
vno  olmo,  ch'era  quiui a dirimpetto . E percb'e  il  Diacono  non—» 
auea, fi  non  dieiott’anni,  nonio  rolli  far  morire,  e anche  acciocché 
egli  a fuoi fratelli  portar  le  nuoue:  ma  gli  feci  dar  e da  que  due-» 
manigoldi  tante  lìaffiate,  che  fnefù  detto,  che  n’era  morto  in  ca- 
po a dieci,  ò dodici  giorni.  Qtufìa fu  la  t prhna  eficuzione , ch'io 
feci,  vfeito  ch'io  fui  di  eafafenx.' altra fintenzia,  ò fcrittura;ptrcbì 
in  quefit  cofi,  io  ho fintrto  dire,  che  btfogna fitrji  dalle  efecuzioni . 

Se  tutti  quelli , che  nelle  prouincie  hanno  auuto  carica  , aueffiro 
sfatto  cou,  fi  farebbe  ffiento  ilfuoco,  che  bà  poi  abbruciato  Ogni  co- 
^ fa  i Ciò  chiù  fi  la  bocca  a molti fidiziqfi,  fi  che  non  ardiuanofiaUt  • 
re  del  Re, fi  non  con  ricetto  : mainfigreto  faceuano  tuttauia-a 
i trattati  loro. 

La  mattinafiguenteiopart'edi  Stigliar,  e me  n'andai  a trotta^ 
re  %SMont.  di  Buria  a Clerae  : e quiui  diffiutammo  del  luogo  % 
donde  fufie  da  comhteiare,  ò à Pumel,  ò purea  Caort . Vidi  che  di 
già  era  fiato  fuoltoper  andare  a Caort,  a trouare  i commeffari,cbe 
quiui  erano  arriuati  : ed  aueuano  cominciato  a proceffiare  i catto- 
lici Jinza  znler  prender  ragione  niwta , «jtf#  io feci  produrre Ja 
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patente: e glificivtdirtTinUnsùontdtUa Reina ebe  fi  e<h 
nrìnciaj/i a Fumel . AAUora  non  potetti  fìartpiù  a di^ntare^ gli 
mOfìrai,  come  Sua  i^Maelià  intendeua  che  fujfimo  noi  i veri  com- 
mtjfari  ; e ebe  Gerardo  e Compeno  erano  ohligati  a Ilare  con  elfo 
noti  e non  noi  conloro.  B di  più  cb  io  era  Uatoauuertitotdopo  la 
mia partenza  di  cortct  che  cojioro  erano  due  de' maggiori  Fgonot^ 
ti  del  Regno  di  Francia»  e che  bifognaua  bene»  che  noi  ce  neguar* 
daJpmo»e  parimente  auejfimo  cura  alla  nolìra  riputazione  : ae- 
ciocchi  qualche  mala  burla  nonni  venijfe  fatta»  efujjimo imputa? 
t i d'ejfere  Vgonotti:  che  quanto  a me  io  non  voleua  in  modo  niuno 
;ejlerenot^todifaniimarcbìo.  B per  dire  il  vero  <»mì  par ue  com- 
prendere,  quando  i arriuai  a Bordtos,  che  Afoni,  di  Buria  incbi-  B 
naua  qualche  poco  daBa  banda  di  quella  religione , come  ancbt^ 
per  altri  auuertwuntì,  che  me  n erano  flati  dati»  io  n'auea  dubim 
tato . C i tra/ferimmo  il  lunedi  a ViUanuoua,  doue  Afoni,  di  San- 
terenzio  ci  venne  a trouare  conia fua  truppa  d'Argoletti , e dugf- 
to  'Arcbibujìeri  ; emicàndujfè  il  Capitan  Aforagliotto  con  gli  al- 
tri  quattro»  e due  aitri,<he  fra  igeniilbuominiaueuano  prefo  in 
S.Ùberata  ,i  quali  io  feci  impiccare  il  martedifenza  tanto  lìtn- 
tare . Il  che  comincio  a mettere  vna  gran  paura,  e terrore  fra  lo  • 
rp,4  diceuano . In  che  modo  cifà  egli  morirefenza  niunoprocef- 
fa  l La  toro  opinione  era,  che  feaieuno  era  catturato  iartbbeauu- 
to  a camminare  pervia  ditefiunoni  ,e  che  non  Jì  Jàrebbe.trouato.^ 
purvHo,  che  aueffeauuto  ardire  di  dire  il  ver, per  paura  d’ejlere^ 
ammazzato:  e parimente  che  non  vera  giudicatura  niuna,nègri 
de,  nepiecola,dout  non  firitrouafie  quakb  vno  della  loro. religio- 
ne, il  quale  non  hfeerthbe  porre  in  ifcritto.,Jcnon  quel  ebe  factua 
per loro,efujfe aior giuiìifcazione..  B^conpaffauano  lecofedtl- 
iagiufìizia  ,Jenza  che  mai  feguijlt  punizione  alcuna  di  toro  : e 
quando  aueano  fatto  qualche  omicidio , o rottole  cbiefe  , fubith 
quefiifciUrati  vJiciaU  ( che  certo  tal  nome  meritano  ) prontamen  • 
te Jirapprefentau ano  per  fare  l'informazione,  t fatte  che  erano  i 
fempre  fi  trouaua,cbri  cattolici  erano  flati  i motot  è ,e  cbechin- 
auea  tocche  auea  il  torto  :'e  che  eglinojle^rompeujno  le  ebiejè  di^ 
notte,  acciocché  gli  Ugonotti  ne  vtnijfinopoi  imputati . lo  non~a 
credo,  che  fi  legga  in  libro  niuno,  che  fra  udi,Jòttigliezze , ailuzi , 
t fiimilifufitro  mai  inuentate,  in  qualjiuoglta  regno . E fe  la  Rei- 
na  auejfe  indugiata  a mandarmi  là  con  quella  patente  folamente 
Àuto  tre mefi,tuttoilpop(Ao era  necffitato  < ejjtrt di  quella  re- 
ligione, aera  ammazzato , Ferciocebe  ognu>  o era  tant' impau- 
rito deBagiufhzia,cbe  fi  factua  contro  a cattolici,  che  non  aue- 
ano altro  rimedio  , ch'óbbandonnrtit loro eaJe,o  morire,  o met- 
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ttrjì daBa loro.  I mmiflrr prtdicauanoptAlicdmmte > che fi  ejfi 
éfitraujno  nella  loro  rtlii^ionr^an  pagbtriBbano  niun  debito  a^ 
gtntilbuomini  : ni  al  “l^e  taglia  veruna  f fenun  quanto  s'arebbe 
ordinato  da  loro . Altri  dedicavano  j cbe  i Re  non  potevano  aue- 
re  alcuna  avtoritàyO  pojjanzaìfe  non  qvanto  piacejjcal  popolo . 
Altri  cbe  la  nobikànon  era  in  nulla  da  piUdi  loro . Ed  in  effetto 
quando  i procuraiotide gentilbvomini  domandavano  le  rendite 
a tor’  fenanzieriy  riffondeuanoy  cbrmcfiraffmo  nella  Bibbia  y fi 
ejji  ciò  dovevano  pagare  ono,  e cbe frtoro  antecefiori  erano  flati 
coitfciocbuedappocbitcbetffinon.voUuanoefiire.  Alcuni  deHa^ 
nobili àeonrìhciauano ambe  a tafiiar fi  andare  y ^ entravano  in 
^compojìzdaneconlaroy pregandoci  cbrglilafciajjino  vìvere  libar- 
ramante  nelle  lorcafi , aftarfitne  lavorando  It  lor  proprie  zolle  : t 
che  quanta  alle  renditele  finii  non  domandavano  niente-.  D'an~ 

' dare  a cacciay  nonera athenoi  che fvffearditOt perche  venivano  y t 
mm  mazgauano  t vtHrfy  e i bracchi  in  mezzodeUa  campagna . B 
non  ardiva  alcvnqfiatarr,  pena  la  vrtay  e fi  neffuno fi-  riuoltauay  e 
manometteva  alcuno  dicanoroy  tuttelelorcbiefi  erano  inconti- 
nentr  chiamate  yleuauaji  ilgrido,e  in  quattro, o cinque  ortvoivi 
trouauate  morto:  opur  bij^mua  fuggendo y nafionderft  in-^ 
qualche  cafitdi  quelliy  che  alavano  patteggiato  con  efioloroìdinL^ 
Tolofa,percbì  hr  altro  luogo  non fi poteva  effere  ficuro . E afìmi- 
C gitante  flato  era  la  Guierma  ridotta.Son  coa/iretto  a firiuere  t et- 
te quelle  particolaritày  per  farui  vedere  fi  meritamente  ò a torto 
mi  onoro  il  Rey  quando  quefio  bel  nome  mi  diede  di  conferuadore 
della  Guiennay  t fi  neceffario  mi  fU  di  metterui  la  mano  da  vero. 
Cbe  si  io  auejfi fatto  iletolcey  come  ^IMoni.  di  Burivy  mierauamo 
finiti . EgliprometUua  loro  affai,  e io  non  attencua  nientefiipen- 
do  pur  troppo  cbe  ogniandamento  lorotendeua  aingannarciy  e 
a-paco  a poco  impadronirli  delle  piazze .-  Jnjòmma  queRi  venuti 
tu  di  frefcoy  a volettano  metter  legge . E non  vi  era  miniRro,per 
piccolo  che  fuffe,  cbe  nonfucefie  del  cMonCgnoreyCome  fefujle  Ra- 
to vn  Vefcouo Eceotnibet  piincipidi  queRa  bella  religione  y e 
T^come  ella  infegnaua  a vivere . 

Al partire.di detta'  ViUanvovSrandammoa  Vumelydoue  tro^ 
uammo,  cbcifMadiimadi  Fiumel  Moni-di  Cancon  fuo  fratel- 
lo y ealtrigentilhuominifvoiparentiyleran-mejfi  in  campagna  y 
quando  inteferonoveficre- giunti y.  e cbe-  aveuno- prefò-  venticin- 
que'y 0 trenta  diqueOiy  cb'erarmcompìkkneBd'  morte- del' Signore- 
di  Fumel  y,Mom.  di  Bu  ria  mando  a dtrera  commefiariycbe  vtnifi 
finoafàre  loro  U procejfb  : ed  effi  ri^nfero  y chmon  ne  farebbono 
nulln.yjma.ciiuiùaJfitnodanoi,-  MifiamandafOtatlfite,  che  gli 
' autua-' 
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Mìcidio  del 
Sign.diFu' 
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4ueua»odetto,tbepóiebriofaceaagiufiiziajènza  fotmà  di  rs~  K 
giontffarebbanoe^  a me Jìe fio  il  proceffo  t dopo  autrlo  fatto  a gii 
altri . Conobbi  bèna  tb'eramtza  romperla,  e venire  aOe  mani  con 
loro, percb'e  altrimenti  notcadeuamo  nella  maggior  miftria  , eb$ 
poteffe  auuenirnt . B che  fé  non  teneuamo  le  genti , e'I  popolo  in 
timore , fen£aiur  tanto fpauento  di  quefìi  commefia  rt , ognuno 
fi  factua  Vgonotto  . lo  non  mancava  già  di  dare  a diuedere  quo- 
Jh  coffa  a Mone,  di  Butta  : ma  io  m’accorgeua  alle  ffue  riipq/le,  che 
egli  auea  non  leggier  paura  di  errare,  opure,  come  iobò  detto, 
pendeva  qualche  poco  dada  detta  religione  ^ Laffua  fine  ce  lb(L-* 
fatto  conojcere . E quandovedemmo  di  non  potere  avere  con  efio 
noi  icommefiiri:  mandammo  per  alcuni  fie' conjìglieri  del  fftggio  B 
delSiniffcalcod'Agen,  i quali  venuti  cominciarono  aproctffare 
quefie  genti  : e gÙ  trottarono  fi  colpevoli,  che  confeffarono,d’effirfi 
trottati  etCt  fìetjì  aO'ammazzammto  del  lor  Signore  : percioccbb 
erano  de' fftto' propri ffudditi,  che aueuano  cominciato , e manda- 
to a chiamare  le  lor  cbieffe  vicine,  per  far  qttefla  vigliacca  imprefa 
d'ammazzare  con  vna  infinità  di  ferite  quello pouero  Signore . 

E mentre  non  era  ancor  morto,  lo pofero  con  vn guanciale  dietro 
aOeJpaBe  fui  letto:  e gli  tir auano  di  mira  al  cuore,  predando  , e 
facbeggiando poi  ogni  coffa . E apprtfio  quelle  buone  genti  gri- 
dauaao  viua  il  Vangelo . In  fomma  in  >n giorno  ne  furono  im- 
piccati, 0 mesfi  in  su  la  ruota  trenta,  o quaranta  : e di  quitti  ff  « - C 
andammo  a Caors,  doue  trottammo  quefti  degnitfimì  fignori  Co- 
meffari,  che  aueano  cominciato,  ed  erano  di  già  molto  innanzi  4 
formare  Hprocefioa'  cattolici  ; e leneuano  in  carcere  Mone,  di 
Viola  Canonico, e Arcbidiacono  di  Caors,e  CanceUier  deU  vniuet 
fita,  gentUbuomo  di  preffba  tremilajcudi  d'entrata,  imparentati 
con  Aìom.  di  Terrtda,  con  Afonsu  Ntgrapaliffa , e con  altri  fi- 
gnori del paefe . Il  Signore  di  Caumondo  deOe  Mirande  auea  ma- 
ritata Li  forella  in  quella  famiglia, e fi  trouaua  quitti,  trauaglian 
doparla  liberazione  del  detto  Viola,  ed  eraui  anche  Madama  di 
Bugna  forella  di  detto  Viola  co' fuoi figliuoli,  Mons.  TAoffun  an-  p 
cora  Vi  venne,  percb'era parente  della  fua  moglie . Tutta  la  città 
tra  piena  di  nobiltà  perfauoreggiar  la  cauja  di  efio  Signore  di 
Viola . Gli  Vgonotti aueuano faputo  mettere  tnfieme  nouegiudi- 
ti,  0 Luogotenenti  di  tribunali,  ebefei  dì  effi  erano  della  U>ro  reli- 
gione, e da  quelli  erano  gli  altri  tre  cattolici  tanto fpauritiper  la 
poffanza,  e autorità  grande,  ebe  dictuano  auere  neua  lor  carica  $ 
che  ticffun'  di  es fi  aueano  ardire  di  contrariare,  e bifognaua  conto- 
reffiro  con  gli  alt  ri,  e particolarmente  lilleffo  giudice  Magia),  cb'ì 
perfona  timida, non  ardiva  dir  nulla  fe  ni  quanto  etfi  voUuano  • 
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A /ènttnziarone  quattordici  o quindiei  buomini  :$  noti  vt  n'tra 
frr , cbt  fe fufitro  trouaii  a qutl  brutto  omitidio . Ma  per  vendi  - 
€arfi  diOagiufiizia^  che  noi autuamo  fatta  in  Pumtl^  ne  voleua  • 
uofar  morir  tanti  « quanti  poteuano  yà  a ragione , ò a torto  : e ti 
fecero  ejjeeutare  sit  la  piazza  della  città . Lagiufìizia,  e la  cbiejk 
entrarono  in  tanta  pauray  <b' ognuno  fi  teneua perduto,  vedendo, 
ebefifaceua  il  procejfo  a flMont  di  Violayeaneoltialtri,cbenoB 
Vi  tetano  trouati.  Tutte  quelle  Signore  mi  erano  tutto  di  intor- 
no:  e non  poteuano  auerri^oRa  da  Mons.dtBuria,  thè  leeon- 
tentajjè . Manu  di  Caumondo , cbe  oggi  viue,  venne  a parlare  é 
Mont.  di  Butta  \e  credo  piitper  querelarjidi  me , cbe  per  altra  : 
B perchè  io  auea  detto,  cb'et fopportaua,  cbe  vn  minifìro  parlajfe  in 
pienafeggiola  contro  alla  per/ona  del  Re,  e della  fua  autorità  a^ 
Cleracydicuiegtiè  <Abate:  tme  nè  dimando  neimezzo  di fala  in* 
nanziaMons.di Burla.  Gli  dijffì cbe  io  fauea  detto  , e cbe  egli 
era  tanto  obligato  al  Re  peri  benefizi,  cben'auea  riceuuti , cb'egli 
Ho  non  doueua  comportare.  ^iMiri^ofe  ycbenon  era  egli  fiato 
prefente  a tal  predica,  e cbe  quando  qutl  minifìro  ciò  auefie fatto,  t 
più  in  vn  modoycbt  in  vn  altro  parlato , a me  non  ne  douea  ren- 
der conto . Fui perfaltargli  addojfo  col pugnale  in  mano . Mef  ^ 
feeglilamanotùlajpadayeadvn  tempo  fe  gli  gettarono  al  collo 
quindici,  ò venti  de'  miageniilbuomini,S’  ^bi  cbe  fare per  difin  • 
^ derloycbe non fulfiv cefo.  Tenne Mom. di  Butta  daipnio,  e lo 
brau  'o frrte,(i  eòe  alcuni  lo ^infero  fuor  dijala per  i (campar lo’.per 
ebè  ognuno  auea  la  mari  su  la  (bada  , ed  egli  per  allora  non  auea 
fòrza  di  rispondermi . E quell*  fu  I occafione  dell'odio,  cbe  dico* 
no,  cbe  mi  porta  : poiché  per  laddietro  erauamo  amici . Ma  qut  • 
fio  è ilminorptnfiero eh' labbia . 

Per  tornare  alla giuliiTÙa,  Madama  Contefia  d'Arien,  ebe.fi 
trouauain  -.Ajfier,  mifcrifiivna  lettera  per  vn  fuo  gentilbuomo 
chiamato  il  Bruno,  per  la  quale  mi pregaua  ,eb'io  volej/i auer  ea  • 
ro,  cbe  lagiufìizia  auejfe  fuo  luogo . La  ri^ofi , eb'io  non  era  per 
impedirla,  dout  io  conofctffi,  che  laragione  il  perméttessi-,  e còca 
Afoni,  di  Burla , e io  non  erauamo  quiui  per  altro  : La  mattina 
feguente  ritornò  eofui  a trouarmi,  ed  in  fegreto  mi  difie , e mi  pre* 
goycbeiotenejfimanoycbequellogiuiizàode  Gomme  fari  auefii 
il  fuo  effetto  : e cbe  io facejfi  capitale,  di  tre  mila feudi  d'oro . Que  • 
ilo  fu  innanzi  alla  bottega  £vn  mercatante,  cbe  vendeua  piflole , 
doue  so  m'era  firmo  per  comperarne  ed  egli  flefio  me  nè fcelfe  pa 
reeebie,  dicendomi,  cbe fe  nè  intendeua , e chele  voleua fearicare  ; 
Mificevngran  piacere,*  gliele  lafcùù  in  mano , andandomene  a 
cenare  con  Moni.  eUBuria*  Era  il Jùo  alloggiamento  vicino. 

Dà  Ean* 


Mettine  hi 
parole  col 
Signor  du 
moodo*-- 


Vliciat!  al 
SÌgn*diMoa 
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JP  andando  tcmincut  A iifcorrtrtmecO't  donde qu*ni  in  mih^  a 
Jcudi  pottjftro  vjchrtf  ut  mipoteua  cader  ntUa  mente}  penfaua  bt* 
ne  che  della  malttLÌa  1 1 deD  ajluzia  non  vi  mantaua . La  fera  nei 
ritir ai  al  mio  aOogtammto  in  taja  dtU  Arcbiiiacono  Rtduly  t per 
èa  dirada  la  Signora  dtLonguay  eia  Signora  di  Viola  mi  rifioia- 
tr  arano  prejjo  a taja  tutte  piene  di  lagrime  ytmt  itfitr  cose . ^ 
gnort  Al ont.  di  V tota  e morto, Je  >oi  non  lo  foccortttyfercbi  la  jttU‘ 
tenxJa  t data  : t flanotttbatjjert dira ngoLto  in  prigione,  t dO' 
mattina  podio  fui  palco . lutti  qutdit  Signori  aueuano Jpedito  in 
•fodie  al  die , ma  il  mejfaggitro farebbe  arrtuato  tardi , s io  nott^j 
y auejffin  ejjo  la  mano  . Le  rimandai  con  darloro  dperanna,  che 
,icle  dijenderei^  E tutta  notte  feci  psffegi^iar  gente  armata  àtHa  B 
mia  compagnia  et amanti. ìDe  carcere , e innanxà  aU aUoggiamen 
io  de'  commeJJari,e  non  mi d^iogUai queda  notte . -Era  molgo  tardi 
quando  l Arcidiacono  Rc-iul  je  ne  venne  a cafx  f-  come  io  feopi, 

• eh  egliera  tornato,  maneiai  per  lui , d gli  tra  andato fe^retamen- 
y .1'  ppo'if dintorno  alla  ca’{ fa  di  Moni,  di  Viola,  e degli  altri 

v‘  k.  »,  I dicafata,e  di  qualità  it  mi  portola  refb" 

* d * A morte,  e che  per  fuggire  Jei' 

^^^°^^^^***°”**'***AfceJèJòlleuamento  doutuano  efier  mortife- 
K»  gftlatntnie  in  prigione  con  le  torce.  E che  i giudici  per  procefo, e 

^ fentenza  aueuano partito  la  città  in  tre  corpilae  cbiefa  in  vno^a 

giuJUxàa  in  vn  altro,e'l  terzo  dìato  nel  rejio  : e che  tu  tti  quedii  tre 
. corpi  erano  eondennati  in  quattro  mila  feudi  Allora  mi  venne  in 
. pen/Lro,cbe  que'  tremila fudt  de'  quali  il  Brunom'aueua  parlo- 
. io,  doueuan  venir  di  qut.E piangeuail  detto  Arcidiacono ^icen- 
jt  domxyC  he  lo  città  di  Qaort  era  defletta  per fempre'.tebe  quando  fi 

^ veduti  tutti  t beni  della  citta  mobili  ix  immobili,  non  fette 

^ • jpoteua  trouarequediajcmma.  Gli.  diffìpton  >/  date  maninconia , 
iafeiau  fare  a meiperebe  per  amor  di  Afone,  di  Viola,  t de  gli  altri 
io  faro  fare  de  buona  ^ordia  cb'io  gli  corrò  prima, ebe  facciano  t 
tftcn^ont'J quantoaU tmpofizione,cbe  dite,ilRe non  comporterà 
. tnai,.ebe loxtodìra città  fia di/èrta percb'ef i/ua, et endeteui certo,  « 
eb  egli  tu  la  rilaferà..AUora  mi dijse  Afoni. Sei impofizioniandaf 
Jiro  ntBu  borfa  del  Re,noiaremmofieranza,cbeS.Af.  nicivofèb 
^ he  veder  diftruttiima  teli  non  ne  tiravnfoUo.Ecbidunque,'dif! 

Je  ì*  ‘Ov  K,ne  godeirij^fe,  egli  t il  Conte  Reingrauo , che  bà  prtflato  al  Rt 

rO:  »'*  ;■>  , cinquanta  mila franebi  iu  la  Contea,e  noi  abbiamo auutoJite  eoi 

.t-.lL  dattoConteper  le  impofixàoni  a Toiofa,tl  abbiamo  perduta . Etì 
jpffofemtenztatoeb'ei  tiri  l'imjmftztoni  come  d'altrerenditedlpet 
, . '^^Ae  noi  niabiiamo altro  rimedia,.ebeabbJdonan  la  città  andare 

y.  pdabitprt  uUroutfp  lafciargli  tatOi  inofiriioaLQuanao  io  intefi 

• ^ i'  ‘ i.  quiefìOf 


LIBRO  Qjr  N I T O’: 
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A qutJlftffmiptrcrtpartdieoìZtratveimdOiebtqutni  dnt  fctltrtir 
aueano  animo  diiifìrugrtrtxma  eittd,cb'tradtl  Rt  jptr  arric^ 
abire  vn particolari . P^ai  tmtta  qutOa  notti  fo»)  vn'  ira  gran  • 
dìjftma  e la  mattina  Mom.  di  Buria  mi  mando  a cbiamart  > pir^ 
cb’io  inttndijffty  come  fusero  fìat* fintmziati  i proctjjt.  E andan~ 
doipenjài per  ifìrada,  cbt  bifogrtaua  non  lafciar  pronunziar  la^ 
lor  jenttnziaj  perchè  come  r/na  voltafufie\nata  pronunziata, non 
ver^iu  ordine  difaluar  la  città , che  tl  Conte  Reingrauo  non^ 
auejje  le  impo[iz$oni  : e che  gli  era pranzerò , e il  Rj  auea  eontino- 
itamente  btfogno  deW opera  fua . E in  quefìa  collera giunfì  aUa^ 
camera  di  Mom  di  Buria,  t trouaiebegià  erano  tutti  a federi^ 

B con  le feriti  ur  e sii  la  tauola.  Ben  conobbero,  credo,  aR  affetto  quel, 
ch'io  portarla  nel  cuore . Pre/i vnofgabeRo,  e quitti  mi poji  a fi- . 

'derem  capo  di  tauola  : perche  ejfft  U cìrcondaiiano  tutta . Comin- 
cio il  detto  Compeno  a far  grandi  efiaggerazàoni  di  quefìo  eceeffò, 
che  nella  città  era  occorfo,  e che  vn  tanto  numero  di  donne  è fan  • 
ciuBi  vi  aueano  perduto  i lor  mariti,  eilorpadri:  e che  il  Re,  e 
la  Reina  €:  aueano  quiui  mandati  per  far  quefìa  giufigui  giu- 
fìa  e ragioneuole . ( La fua  diceria  duro  per  lo  meno  mezzo  ora  ) 
e che  non  s'era  fatto  nuUa  con  la  morte  d'alquanti , fi  i principali 
autori  non perdeuano  la  vita,  il  che  feruirebbe per  efiemplo  a tut~ 
to  il  regno  di  Francia,  e che  voleuano  leggere  la  loro  fentenza  in- 
C nanzi  a noi,  perche  poi  fe  nefacefie  t eJfecuzÀone  dentro  la  carcere, 
pregandoci  di  dar  loro  ogni  aiuto . F.  comincio  àcauare  lafenten’ 
zia fuor  del facebetto  . lo  guardai  Mons.  di  Buria,fi  voleua  dir  .. 

nulla, perche  a lui  toccaua  à parlare  prima  che  ame , e quando  io  „ Moo» 
vidi,  che  fi  lafciaua  andare fenza  rifondere , e che  l'altro  comin- 
eiaua  ad  aprire  si figlio  per  lecere  la  fintensùa,  io  gli  dijjì . O là 
Mom.  di  Compeno,  non  paffute  piu  innanxà , prima  che  'voi  non 
m'abbiate  rijpofìo  a quel,  eh  io  vi  vò  domandare . Adora  mt  dijfi, 
thè dopo,cbe la fentenzia egli aueffi letto,  mi  rifponderebbe a ct'o 
che  io  gli  domanda ffi.  e che  la  voleua  leggere  inssanzi  ad  ogni  al- 
tra  coja . Dijfi riuolto  a Mons.  di  Buria, giurando, .^omaBu-a 
^ prima  parola,  che  gli  efia  di  bocca,  io  l' ammazzerò , fe  prima  non 
mi  da  conto  di  quel  ch'io  gli  fon  per  domandare  in  vofìra  prefin- 
tea . .Adora  Mom,  di  Buria  gli  difie,  Mom  di  Compeno  bifogtm,-  ^ 

che  voi  intendiate  quel,  che’  vuol  dire  : perche  forfè  egli  ha  intefo 
eofe,ebenonthointefeio.  Vedi  aOora  quel gentilbuomo  impatti-  ~~ 

dir  tutto  quanto  : ma  n’auea  cagione  ,■  logli  dijfi,  di  chi  ì I4  città 
di  Caorsì  mi  ri/pofe,ettaè  del  Re:  di  cbièla  giuRizia  t ella  idei 
Re,  di  cbie  la  chiefa  : mi  rifpofi,cbe  noi fapesta , . *JtUora  io  gli  dif- 
fi:  turate  voi  còni»  cbiefanon^dH  ékocoiàJien',  eom'e'bteRoi 

Di  M 


COMENTARIDI MONLVC 


Mi  rijpoff^bt  non  fi  dauaptnfur  di  tal  cojà . logli  ditfì  aUoriUtf  . 
éuttt  xmijcompartita  la  città  in  tre  corpi,  cioè  la  cbieja,  lagiulìi- 
xia,  e la  città,  e /opra  ciafcbtduna  di  loro  dichiarato  smpoftziom  t 


Mi  disfi  cb'i  afcoì'asfi  la  lorfinUntia , e aUor  lo  faprti . Gli  co- 


minciai a dar  del  tu,  dicendoli du  bai  a dichiarar  qui  dinanzi  o-^ 
Moni-di  Buria,e  dinanzJa  me  quelcb  io  ti  domando  , àio  Hefio 
f impiccherò  di  mia  manopercb'io  n'hb  impiccati  ben  venticinque 
di  genie  miglior  di  te,  e dt  queOh  cbtfon  fiati  teco  alla  tua fintene 
zia,  e mi  leuai  daUojgabcÙo . tMoni.  di  Buriaglt  difie . Parlai 
te  Moni.  Compeno,  e dite  fe  ciò  voi  auete  fatto . Rtfpofe,fi  Signo- 
re . xAUora  logli  disfi,  o fcelerato,  furfante,  traditore  al  tuo  ’Bj, 
tuvot  routnarevna  città, cbeèdel'Bj in  prò  dvn  particolare t g 
fi  non  fufiit  la prefinza  di  Moni,  di  Buiria,cbe  è qui  Luogoteneif 
te  del  Re,  io  f impiccherei  te,  e i tuoi  compagni  alle fineiire  di  quf 
fìa  cafa,  e dufi a Moni,  di  Buria,  ab  Moni,  lafciatemi  ammazza- 
re quefli fiiaurati,  traditori  al  Re  per  vtilita  altrui,  e loro , e con 
quefìo  cauai  fuor  la  meta  della  fpada . Certo  io  arei  tolto  loro  la 
brifa  di  mai  oiu  dar  fentenzia  ; ma  Moni,  di  Bario- . mi  s’auuen- 
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fi  doue  io fu\fi.  Moni,  di  Buria  mi  dicetta  ogni  cofi  ff/ta  cht  chi  fi  ■ 
jvjftf  pure  vno  non  era  ardito  di  capitarmi  innanzi . Credo  cb'*- 

10  n'arti  fìroxxato  quakb'uno . In  capo  a cintnuy  ò fti  dtjarriuk 
ilcorrieroy  che  iparcntiyt  li  parenti  di  Moni. di  Fiala  aueano  ipe» 
dito  al  Re,  che  porto  comandamento  à Commejfari  dinon  proce*‘ 

der piu  oltre  in  modo  ninno  nella  caufa  del  detto  Signore  di  Violai^  ftefalTasloiic 
ne  in  tofa,  che  da  quefla [edizione  dtpendefie , comandando  cbt^  <lcl  Sìira  di 
fujft  rilajfàto  il  detto  Signore  di  Viola,  e gli  altri  prigioni, con  dot  Viola. 
enaUeuadoridi  rapprefentarfi tante  volte  quante  venijfeloro  ordì 
etato . Per  tanto  non  à marauiglia,cbe  la  città  di  Caors-  fia  fi  af~ 
fèttuojà  verfo  di  me.  Che  certo  p(ire  al  buon  vifo,  che  mi  mojlrà^^ 

B no,  e ai  riatto , che  mi  portano , che  e veggano  in  vn  certo  modo 

11  proprio  Re,  ò vn  de fuoi  Signori  fratelli . 

Slueiìa fu  la feconda  volta,  ch'altri  m'bà  voluto, corromperei 
per  danari  : ma  non  fi  trouerà  mai  il  mio  nome fritto  nel  libro  di 
talifurfanttriete  non  temo  ebe  perfma  del  mondo  imputar  me  ni 
pajja,  non  folamente  neUa  Guienna,  ma  ne  anche  m Italia , doteo 
io  bb  auuto  grandi  e onoreuoli  cariche . Doue  io  patena  guada- 
gnare4ugentomtlafrancbi,t'io  aueffroluto  ,come  hanno  fatto 
degli  altri,  che  non fe  ne fon  trouatt  male . E così firei  flato  ben 
meglio  riconofiuto  di  quel,  ch'io  fia flato . 4Ma  pofio  dire  ',  e con 
Verità,  che  mai  io  non  me  nè  fono  tornato  di  carica  alcuna , eòt^  ^ 

C non  mi  fia  bifognato  accattar  danari  per  venirmene  a cafa  te  mi 
fon  voluto  rou  inare,  e patire  ogni  dt,  non folamente  io,  ma  anco- 
ra far  patire  queOi,cbe  erano  fotta  la  mia  carica,  per  rifpiarmar 
la  borfa  dei  Re.  E molti  ancora  oggi  viuano,  come  il  teforierReU 
chiaro,  ilcomputifia  MoQiera, e altri,cbe  ne  faranno  buon  tefli- 
.^ni,  e che fe  nè fon  tornati  be'  poueracci,  te  come  me.  Seda  quaU 
che  città  mi  è flato  fatto  qualche  prefente,  mentre  erano  quefìe  re- 
uolttzJoni , è flato  per  reggere  la  grane  fpefa , che  mieonueniua..a 
fare  per  trattenerle  genti,  e i Signori  di  quello  patfe . Apertamen- 
te ho  accettato , non  infigreto.  Tale  fitta  fine  de'  proctjfi  fatti 
aCaort.  . - 

P Ora  amndo  Moni,  di  Buria  parimente  eonoficiuto , ebe  quefii 

due  brani  Commejfari  non  camminauano  bene , e che  non  tende^ 
uanoad altro,cbe afaregiufhziade'cattoliei,tnon  degli  Fgo- 
notti, mando  con  diligenza  a fiordeot a fitrevenirli  Signori  Al^ 
me  il  vecchio,  e Ptrrone  configlitro  nella  corte  di  parlamento , per 
dare  a quefii  Comme£àri,come  vn  eontrapefogente,ebe  inttnd.  f- 
fero  bene  la  fìrada,  ebe  bifognaua  pigliare  : $ noi  ei  inuiammo  di- 
gUfp  a Vilhfranca  di  Rouergna,  intendendo  d ogni  intorno , ebe 
Fgoìiòttffi  fnetUuano  iùfifmf»-  dAfom.  di  Buria  Jtee  venir  le 
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nmpapihitlSigHOtMàrtJciath  di  Tirmtt,  dtlSigaort  Randé-  \ 
, mo,  Valguione,  e Gamaeco.ptreb'altri  noi  non  auruamo  y che  It^ 
mofìrt  due . È trouammo  a.  ViOafranca  Monjif. Cardinal  et  Ar» 
mm^nacycht  ciaJpttiauafptr  lamentarft  eoo  tjso  noi , che  gli  era' 
mo  fiate  routnaU  le  tbiejhy  tnajjìme  a VtOafrancay  cbe  è del  fuo  Ve- 
„Jcouada  di  Radei.  E quaniojentirono  i eonfolit  tbt  noi erauamo 
vifini,  fecero  catturare  quattro,  ò cinque  de' principali Jidizioft  y 
agli  trouammo  prigioni,  e la  mattina  dipoi,  cbe  noi fummo  arri- 
mati, giurerò  i dette  Signori  Alefmo,e  Ferrone^a  i Commejfari 
tergiuerjauanoetapprouarliydicendoycbenon  aueano patentt^j 
iti  Re,  ma  atta fine  noi  gli  lanciammo  dire.  Monf.  it  Buria  m'a- 
uea  pregato  al  noRro  partir  di  Caorty  ch'io  nonfacejfi  loro  mal  B 
nefiuno, poiché  non  defìderauano  altro , ch'andarfene . Comin  - 
tiarono  a farproctjfo  contro  quattro,  o cinque,  cbe  il  Signor  Car- 
dinale et Armintptac  auea  fatto pigliar  e, e non fu  pojfibile farcon- 
dejcendert  i due  Compeno  e Gherardo  à farne  giuRizia,  non—* 
qjìante , cbefiprouaffe  per  i primi  detta  città  vna  infiniti  di  ra- 
pine, e ajfqffinamenti,  oltre  U rottura  dette  cbitfe . Stettero  ettOy 
0 dieci  giorni  in  queRa  di  fputa,  e conctudeuanopure,  ebedout- 
mano  rtlajfarfi.  E fi  bene  dMont.  di  Ferrane  auea  la  fica  moglie, 

< la  fica  famiglia  Vgonotta,  con  tutto  ciò  concludeua  firn f re , come 
Mons.ditAlefino,  cbe  meritauano  la  morte . Il  Signore  Cardina- 
UdArmingMC,  etuttigiivficialifidifaerauano,cb’ afargiufit-  (' 
zia  non  fi  venifie,  dicendo  poter ft  ajpetare  ogni  male,jubtto  cbe-i 
partiti  cifuifimoyfe  non  fi  faceua  qualche  giufiizia  . Finalmente 
iSignori  Alefino,  e Ferrane  vennero  all attogiamento  mio  a dir- 
ni,  cbe  nonoccoreua  Aerare,  che  queRe  genti facejjero  maigiufii- 
zia  contro  qntSi  detta  religione,  e ehtejfi  non  tran  potente  a fin 
muttain  compagnia  loro,  t però  fa  ne  voteuano  tornare.  Gli  pre- 
gai che  non  ci  lafciajfero . Allora  Moni,  et  Alefino  mi  dtjfi,  volete 
^)OÌfarevn  tiro  degno  di  voi  I mandate  a fargli  impiccare  atte  fi- 
mitre  di  palatxx)  ,doutfi  trouanopriponi,ecOitleuerete  via  le 
diAute,ptrcb'  altrimenti  è vanità  l'aifettare,  che  ft faccia  gfiefH 
zja  - Setevoi*  difiiio,  tutti  a due  di  queRa  parere  1 rifpofe  difr. 
Or  bafiadòggiunfi,  e cbiamai  il  Sergente  di  dMons.  Sanierenzìo, 
agli  diffiin prefenza  loro.  Sergente,  xm  e fammi  venir  qut  Ugnar' 

' Mandetteearcereieguntoebefi^li  dijfi . Con/egnagli i prigio- 
ni,  ebetù  bai . E voi  Sergente  pigliate  i miei  due  manigoldt,e  an- 
date afargli  impiccare  atte fineftr e di  palazzo.  E fubitoparti , r 
in  mencfxm  quarto  d'ora  gli  vedemmo  far  penzolo  a dette firA^ 
^rt-  Idetticonumfiarifuronper-arwbiareyevotèmanofamt  a 
^M(oeudiBi»triaJiàumaKKa^perfiirmUhnmtdifirame  ingin* 
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/if}i^awKofiignatttBUmsttii$0v*gmnttiolorinfacciail9rot^'  ^ 
egli  di/^ in prt/enza  del  Jftto  Signore . *SMonf,dtBuria,  tdios  '■  '' 

Xfofìro  difpetto faremo  d'ateordo^  e b'ovn  credere  d auuantaggh  f 
d auere  a fare  impiccare  xjoimedejìmiancoray prima  tbe'lgmoco 
re  Ri,  e che  noi  yfciamo  di  qutRa  {ommejpone  r Si  và  bucinando  t 
che  CM om.A  Principe  di  Condì  bà  prefo  t arme-,  ejit fatto  padro^ 
tee  d' Or  tieni  : i'ì  glie  vero,  altra  cofa  non  v'afpettate, fé  non  ebe  io 
vi  manterrò  quel,  cb'io  v'bò  promefo . 7\^o»  pafiaron  due  ore% 
ebe  Renzo  Segretario  del  Re  di  Nauarracom^arue,  e portò  le  nuo 
ue  a Aloni,  di  Buria,  eb'  il  Principe  di  Conde  aura  prejè  farmi , 
eimpadronitoJidOHitns'.econtaua  granmarauiglie  deOe  gran  PreCi 
£ fòrze,  eb'auea  qucRo  Principe  a petto  a quelle  del  Re  : e ebe  il  Rg 
di  P(auarra  Mom  Conteftabile,  il  Duca  di  Guijd , Afoni.  Afa~ 
rtfciaUo  di  S.  Andrea  erano  tutti  infume , ebe  non  poteuano  pur 
trouare  vn  buomo , e mille  bugie . Jl  detto  Signore  di  Buria  gli 
proibtditenere  fmili  ragionamenti,  e che  gli  farebbe  eofiato  leu.> 
vita.  Ho  ne  intendeua  nuBa,  t mando  a direfegretamenie  il  detto 
SignortàCommtffàritibeftfaluaJJìno,primatbefdiuolgajfetal 
voce,  perche  altrimenti  non  m'arebbe  potuto  tenere  v ebe  io  non gB 
feutjjt  morire,  come  aljtcuro  io  atei  fatto . Non  afpettaron'  e^  | 
ébefujfe  detto  loro  la  feconda  voBa,ptrebe fegretameretepreferola 
via Enonfeppila  lorpartitai:  finoallafguenUmattiHai  làfd~ 

C ceua  cercare  ai  Renzo , che  fé  allora  mi  fu  fi  vtnupf in  mano  gU 
arei  infegnato  portare  frmiglianti  nuout . Ora  noi  fummo  d'opL 
nione  d' andarcene  diritto  alla  volta  di  ^IMont'albano  ; e metter- 
ci  nella  citt.ì,  prima  ch'ella  fi  ribtUafiè , perche  noi  intendeuamo , bano,e  Ag< 
chela  citta  d'Agen  t'era  ribellata , • atteano  prefi  gl  vfieiali , ti  cib^acL 

confoli  cattolici,  di  Canonici  ; ix  andammo  a San  f Antonio, pen  - 
fandoentrare  la  mattina fegtunte  in  Afontalbano  : m i innanzi , 
che  noi  fujfimo  a mezza  Rrada,  d fudetto  > che  la  città  era  ribel- 
lata , E ci  inaiammo  a dirittura  a ViBanuoua  dello  Agenefe,  c_> 
trouammo  ribellato  ogni  cofa.  VcnimmopoiavHvilLiggiOicbis- 
matoGaUapianopreljoa  Porto S.  Maria, ctrouammoftmilmen-  . 

^ te  Porto  S Maria  ribellato, perche  quefie genti  auean  fatto  la  loro  * ' J 

intraprefa  di  lunga  mano . Era  il  lor  jàrt  molto  fegreto.  E quiuì 
éeliberammo,tbt  Mons.di  Burucandrebbe aporfi aentro  Bordcot  ’ 

con  quattro  compagnie  di  gente  efarmeitd  to  con  qucBe  del  Re  di 
Nauarra , ebe  erano  rima  Re  a Condoni , quelle  di  Moni.  Mare  • 
feiaUo  di  Termet,  e la  mia  pajferci  la  Garonna  verfo  Guajcogna  e 
mi  tratterrei  ntÙa pianura  inuerfo  Tòlofa,  e Beimondo  di  Loma- 
gna . £ mentre  voUuamo far  dipartenza , arriuò  il  Capit.  San- 
g/tnof  ebemiportò  lettere  del  Re,  le  quali  erano  di^o^o  tenore 
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tenere  <lrl  Àfoms.diMobtehviprtgo,fivoÌ4t^Jtr0tfmaidiférmiJir» 

Se  a Mfiluc.  vixJo,  eht  incontantnt€f  t con  dìHgtnzia  mi  vtftgbiate  4 trouart 
con  U eompagnùt  di  *lMons.  n^artfeiaBo  di  Temuti  0 con  ta  vo- 
confà  compagnie  difanti  ideile  quali  io  vi  mandole  com~ 
meffionit  ùfeiando  i nomi  de  Capitani  in  biancOiperebe  Xfoi  cono^ 
fette  meglio  di  me  qntUi , cbt'l  meritano . E lafciando  ogni  eofai 
vipregoa pomi  in  cammino  ; perciocel>i  bijbgna  ftluare  ilpedah 
^ua&erOf  poiché  Jaluato  queiioi  i rami  fi  ricuperano  ftmpre . 

Queilo  contenne  la  lettera  ; quella  di  Moni,  di  Buria faceuu^ 
menùone  di  quello^  cb'et  mi fcriutuoi  e comandaua  a luifCbe  defie 
^ ^ il  miglior  ordine,  che  ti  potejfe  in  Gaitnna , non  e fendo  ancorai 

fiuto  Sua  Matfla  ragguagliata  dalla  ribeRtonefuddetta . Monu  B 
di  Buria  prtfe  la  fua  fìrada  diritto  a Tonent , doue  égli  trottò  il 
Signore  di  Camondo,  e quel  di  Durai  .Ilqual  Signor  di  Camon  « 
dicaófo"mlo  molto  follecitato  dalla  lor  cbiefa  d'tferlor  capo  non  volle  mai 

rifiuta  pf federe  tal  carica . Cast  non fice  già  Mons.  di  Durai, ma  oBiua 

krcapo  de  fincjtlafcibandare^aprefeaperfuafioned  vn ptrfonaggto  mag- 
gl'Vgonotti  gìor  di  lui . Picelo  e/figran  carezze  à Afoni.  di  Btnia',  tnon  gU 
domandarono  niente,  perche  ieneitano  ogni  ora  dt  guadagnarla 
ij  : ma  egli  era  buotUo  d onore  S't  n'ando  dunque  dritto  et  Bor- 
dcoSf  t’i  tpale  fu,dM-  t'  mandò  tutte  a quattro  le  compagnie  ìnuerfa 
Santon&Uie  rinu^egliJoInmBordeoitfenza altro ebeventieiep- 
qut  arebibufìeri  di  guardia!  e nfiefodty  che  noi  iti  partimmo,  «C 
mi  venni  ad  accampare  alla  cafa  di  Mont.  di  Beimondo  prefio  ai 
Agen,  ix  ai  >iUaggi  vicini,  doue  io feompartt  le  commejfioni , chi 
rtf‘<  ' ' il  Re  m'auea  mandato,  cioè  al  Capitano  Sciarrt  due , al  Capitano 

' BafordoJf  altre  due, wia  al  Barate eUClermo»  mio  nipote,  e Taltra 
al  Capitano  Aome.  JJ Signori diCaneone,  e ebMonfirranAut‘ 

ta  la  nobiltà  d'AgeneJi  cattolici,  m'eran  venuti  a trottare  , e neS» 
fata  cominciarono  a mormoreggiare  queìU,e quelli,  ebe  itogli  ab‘ 
bandonaua  erano  effi  perduti,  e ior  moglie,  lor  figliuoli , elorxafi 
in  m.ilora,e  roum.t . Lettoure'piazza  fòrte  trafi  ribellata:  dima* 
ritcBe°^  Sh  ^ ”^^dtà  dìGuafeogna  non  auea  doue ritirarft , e tutti  ^ 

ÌrQor  di  Mó-J^  «e  veniuano  da  me.  Tutti  fra  di fe  condudeteano,  che  iiopigfia* 
HC.  ua  rifoluzione,  d' andarmene  a Irouare  il  Re,  come  da  lui  comare 

dato  Hitra,ejfi  reflertbboro finza  capo:  e che  pero  bifognatta  9***^ 
prigioniero  tenermi,  t non  màlafeiar partire.  Su'l  tardi  io  meffi 
infume  tutti  quefJi  Sonori,  e maSìrcù  loro  , cbe  bi/ògnaua , ch'io 
ffiedife  vno  in fretta  al  TQ,  per  auuertirlo  della  ribfO'tone  di  tut* 
fa  la  Guiertna , eccetto  Tolofa,  e Bordeot,  r che  fe  quefìe  città  non 
eran foccorfe^  erano  in  pericolo  diperderfi fi  bette , tome  / re  fio . E 
4 tutti patrmktAiffimo,  Sped§incimta»enttil  Capitano  Cqffig^ 
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ftr  dare  at7(frt  affa  Reina  ragguaglio  del  tutto  >.  E infoio ^ae» 
ciò fatto  f ^!om.  di  Mafts,  che  vUiwiamenU  e morto  in  Limogej  » 

/ cb(  per  allora portaua  la  cornetta  ,W«  Mont.  ManfciaUo  di  Ttr~ 
mts  mi  dijfe  in  prtfnza  di  tutti,  cb'io  auta  molto  bé fatto  a piglia 
te  quella  rejòlwùone  t ma  che  in  ogni  modo  autano  tffi  fra  di  fe\ 
concordato  di  ritenermi  per forza . La  mattina  pafiammo  il  fiuh 
ene  a due,  o tre  porttmon  fenza  briga . perche Letrat  era  ribellato, 
eome  anche  tutto  ilpaeje  di‘Bazzados>  eccetto  la  Reoffafefinóafft 
forte  di  Tbiojà,  eccetto  Auuigliaro,  e Condom , doue  il  'Capitano 
tAorne  fi  rrtrouaua  con  la  compagnia  del  Re  di  Nauarra^  E im^ 
nanzi  eh' ella  vi  fujle,  la  detta  città  s'tra  ribellata  due  volte  : ma  d 
B Luogotenente  generale  nominato  il  Franeo,aueaprefo  l'arme  per 
difendere  f autorità  del  Re,  ed  era  reJUto  fuperiore . Tutta  vuue 
alla fine,  non farebbe  fiato  il  più  forte, fenza  la  detta  compagrfÌ4% 
ch’io  vi  mandai  dentro . io  mijfi  lamia  compagna  alla  SaluttA 
di  Guifa  : Mone,  di  Teridas  aueala  fua  ni  eontormi  della  fua  ah 
fa  nelle  fue  terre  proprie  ^ Perche  Belmonteera  amcorrihellato» 
’Mons.  di  Gondino,  ed  io  parlammo  mfieme  incafa  mia  a Sampoè 
di  Goura,  doue  io  gli  auea  fatto  fapere,  eh» farei  ie  quiui  conci»' 
demmo  di  fare  amici  tutti  i gentilhuomint  cattolici,  aectecebe  noi 
fiijfmo  tutti  vniti  infeme . E perche  USignore  di  Firmarcon  , * 

• quel  di  Terrida  tutti  due  deWiBefa  eafata  fi  voleuano  poco  bene, 
C noi  fermammo  di  fargli  amici , ed  ajfegnammo  loro  luogo  da  tir 
trouari  a Fodouas,  doue  fi  trouò  vna  buona  moltitudine  di  no- 
biltà . E quiui  traif erètici,  gli  riconeigliammo  infime . Il  Capi- 
tan Sciarrt  parte  conJoOecitudine,  per  andare  a porfii  in  Fornirò- 
'lo,  perche  io  fuiauuertéto , che  i nemici  Paueuano  abbandonato  , 
eprefelartiglieria,cbev'era,perportarlaadAgei$.  lldetto  Car 
petanSciarre  andò  afajlare  il foùne  affa  Magintrai  e fu  f»'lfar 
del^iorno  n(Ua  citta  iperebe  le  buone  genti  gli  aperfero,  e non^ 
v’tra  Je  non  dieci  faldati  nella fortezza,cbii'arrefero.  Subito  eia- 
fchedun  de  gli  altri  Capitani ptefe  H fuo  partUorpet  andare  ad  or 
dinari  le  lor  compagnie  E defnato,  cb'auemma,venne[xm* buo- 
Vmoa  cavallo, che  sera  partito  da  Caors  in  poSUtatundo  corfo  tutr 
ta  la  notte,  t pttfo  vn  Canai  vetturino  affa  Magiiiera,douegliJa 
detto,  cb'i  ero  a Fodouas,e  mi  porto  vna  lettera  di  Mons-deffcL-* 
Roccadegl  Arf  prejfò  a Caors  mio  parente:  la  quale  lettera  filtro- 
urrà  regisiratanel  ttgìfìro  del  par  lamento  di  Tolofadltuittnorr 
eraqutfio. 

Moni,  oggi  intormoa  mezzodsìarriuato  qui  vn  gentilhu»- 
tno,  che  vien  dalla  corte  a ffan  giornate^  : il  quale  attendo  doman- 
^datoneEafltrUtfiv'traalcuin^eÌHviionqftJfit-.  Hofle  gfi  bà 
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. dftto  t cb'tfa  io  in  qiufìa  eitti  a voiattenenU  di  Jféftnfado . Jì 
fercbt  fubitobà  mandato  l'oftta  tbiamarmi.  B giunto  innanzi 
aO’oRtria,  egU  bà  detto  al  detto  ofìet  ebt  ft  n'tntrafe  in  cj^a . Io 
h voOi abbracciare  ytna  mi fece  ctunot  eb'io  non  lo  toccajfe  | td  tf- 
fendo  infieme  foli,  m'bà  detto  e fere  dÓa  contea  di  Poh,  ed  buomo 
del  Re  di  'Plauarra.  E chea  Orbene  gli  era  morto  di  pejle  vn  me- 
dicoalato, takbe  era  appi  flato  aneoi' egli,  e dicendomi , eb'io  an- 
iajf  incontanente  a cercar  e di  calamaio'^,  e di  carta-  lo  pronta» 
mente  ciò fiei,e  tiil  murìciuolo  fiefio  di  eafa  m'bà  fatto  fcriuerz-e 
feulla  Jetterap  e m'bà  pregato^  ebete  ve  la  mandi  in  folte.  La  det* 
fa  lettera  dieetta  coti  %!Mont.  nel  tornarmene  dalla  corte , fon^ 
pafatoda  Orlienspdouebò  baciato  il  Principe  di  Conde , eb'adu-  g 
ma  gran  forze , e di  già  n'bà  molte . Vi  fi  troua  vn  Capitolino 
di  'Joltja  pcbe  fen*  viene  a i^ran giornate  per  qttà  c epenfopafie». 
tà  quella  notte  di  qm't,  ii  quedt  bà  promejio  al  detto  Signor  Prin- 
cipe di  rendere  a fifa  deuozione  il  giorno  diciotto  di  quello  mtfi^ 
(eb'eradi  Maggio)  la  città  di  Tolofa . Il  detto  Capitolino  mi  /ìf 
fioperto-  Ve  ^bò  veduto  àunertire  con  eRrema  diligenza  p aceto 
vi prouegbiate,fi  vi  fkrà  pojfibilt . E per  le  ragioni,  ebe  viferiue- 
ràMont.  deBa  Rocca,  io  non  bò  volai ofuggeOare  queRa  lettera , 
ma  fbò  fatta  fuggeOare  al  detto  Stgn  or  della  Rotta  - 
' • QueRo  Vi  contenuta  delle  due  lettere,  le  quali auendo  io  lettC-e , 
tirai  indifarte  è fudditi  Signori,  ed auendolt  partieipate  loro , le  C 
piandaijubtto  pervn'  buomo  effirefio  inpoJU  a Mons.Manjencal 
primo  Prefidente '.e feci  prontamente  tre facei  a iCap'itam'Ba- 
zordan  Baron  diClermon  ed  Aorne  pfertutndo  loro  , ebe  dt  t-/ 
notte face  fero  diligenza  di  mettere  irifteme  le  lor  compagnie  difan 
ti,  ebe  io  loro  anta  date  :t  ebe  s'acco/lafero  piu  ebe  potè  fero  prefi 
a Tolofa . Mmu  di  Terride  fe  ne  ritornò  foBecito,  per  tenere  a or- 
dine la  fita  d'buomini  d’arme i Li  Signori  di  Gondrino,di  lima  • 
iror,ed  io  cene  tornammo  ratti  per  adunare  della  nobiltà  Non 
potè  il  rheflagfferò  arriuare  a Tolofa  in  quel  giorno , ebe  nonfufe 
tre  ore  di  notte,  e trottò  Mone.  'Prefidente  a letto,  non  gli  potette 
porgerle  lettere  fino  aUa  mattina,  ebe  era  il  dt  dodici  dt  Maggio  . ® 
Nel  ebe  ,TMont  Prefidente  ftcevn  errore  pereiocebe  la  mattinai 
efice  ragunare  tutte  le  camere,  e quitti  in  prefenza  d'ognuno 
dette  lettere furon  lette.  Ed  io  ne fècivn' altro  ,non  colendo  Ra- 
to fiaccorto  difcriuer^,cbelepartieipaJfapoebi-  Ciòfucagio- 
ne,  ebe  quelli  deUa  lor  compagnia , cb'erano della  noutUa  religio- 
ne^ di  cotale  'tmprtfa,neffvjw  di  palazzo  amuertirono  tutti  gli  al 
tri  complici  tùro, perfètti JodecHare  tthnpadronirfi  del  palazzo 
'deBa  SignoriopedeWartt^Beria  , e di  non  umettare  altrimenti  al 
» a*/  dieiotte 
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iiciotujimoghtmo  del rnifi . Peteioecbe feriutuM  éneora ptr  Uutf 
detta  mia  lettera  , ch'io  mandauaadire  infretta  a'  Capitami  Bs^ 
zordant  e Baron  di  Clermon^  che  facendo  le  compagnie  marciaf 
fero  verfo  la  detta  città  di  Tolofay  la  quale  più  d’otto  giorni prima 
erapntrata  in Jòfpetto grande, perche  quei  di  dentro  vi  vedeuama 
comparire  di  giorno  in  giorno  molta  gente  firaniera , ed  ineogni’ 
ta  alla  lor  città . B le  dette  lettere giunfero  in  sù  quella  paura . 

Io  auea,  non fapendo  ancor  niente  di  quello,  inuiato  la  mia  com  • 
pagaia  alla  Mangioia  prefio  alla  piuma . E la  mattina  lìefa,cbe 
fu  il  de  dedotto,  efièndomene  tornato  a Santpoi,  riceuti  due  lettere 
in  vn  mede  fimo  tempo  : Ivna  di  Mons.  di  Terride  , e due  altre  d’~ 

B auuifi  che  gli  eran  dati . L'vna  diceua  cose . Afoni  quatfroinfe^ 
gne  di  fanti  fino  arriuate  in  Afontalhano , che  vengano' di  verfo 
Seuena, e fino  entrati  tu'lfar  del  ii,auend^  camminato  tutta  Le 
notte . L'altra  lettera  conteneua  che  gli  era  pafiato  vna  infegna  • 

nera,  con  lilla  bianca  sù'l ponte  di  ‘Bouzet  di  là  da  Toìofa^  anda-  Lifta  biaa» 
ua  alla  volta  di  Afontalhano  • tSldfont.  di  Terride  mtferiuettajcbt  • 

io  tenejji  perfìcuro  t auuifi . N el  medefimo  lìante  io  auea  auuto 
vn' altra  lettera  dal  vicario  d't^ux,  e da' confili  deOa  detta  città, 
i quali  mi  pregauano,  che  io  vclejji  trasferirmi  quanto  prima  aOa 
detta  dttàperclT altrimenti  tutti  erano  per  metterji  in  pezzi  Fvn 
1 altro . Serijfi  nella  lìrada  liefia  quattro  righe  in  fretta  a Mom* 

C di  Terride,  pregand olo  a tenere  a ordine  la  fua  eompagma^ 
nar  gente  più,  che  potesfi,  e poi  moni  si  a camallo,  auendoMomM 
Fontanigtia  con  effi  meco  , e me  te  andai  Spacciatamente  ad Amx, 
fe  bendo  non  era  Luogotenente  del  Re,  neautua  f acuità  alcuna 
di  comandare  : anzi  tutto  quel,  che  io  faceua,era  filo  ptr  faffittQ, 
e defiderio particolare,  eh  ' io  aura  in  ftruigtodtlRt , Junon  dtt^ 

Htaua  punto,  che  facendo  bene,  oni  co  fa  far  ebbe  piaciuta  a quel- 
U,tbe  teneuano  dada  parte  dtlTQ»  Ptr  conto  degcaltrido  nonmr 
me  fino  mai  dato  molto ptnfiero . Io  bb ftmpre  auuto più  caro  «T- 
auti^U per  mmiei,tbe  ptr  amici . AmuandoaSescantre  miglia 
prtjfa  a Sampoi,  comparutmi  vn'  huomo  dì  Tohfti  che  il 

^ Prefidente  Manftncal  m'inmaua,per  lo  quale  mifcriueua  fautr 
ricetntfo  mieletttrt,prtgddomidandare  a foceorrere  Indetta  città 
di  Tolofi  : pinreioceÙ  gli  Fgonotti derano impadroniti  della  cafa  x^loft  pre» 
tommuneaiqutBa,ttkBa artiglieria, ebtelera.  lofcaualcaidi-  fa  d»  gU 
nanxà  al  v 'tBa^io,  fitto  dvn  olmo  ; e^iur^edf  a dMons.  Pn~  VgoMtti» 
fidente-^be  tgufacefie  inttndere  con  diligenza  a' Capitani  fmddet-  ^ 

ti,  eb'andan^  à porfi  irt  Totofa  : t ebe  andrei  a firmarctarela-^ 
dS^gnia  di  Moni.  MartfetaUo  di  Ttrmtrrcb'tra  a Ptfiam\ prtffo 
aéuÌMn,atàùeBaeettrafitmlfirdtl4i  inToh/kv  etbtmfitra 
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^r^df  buon*  ànimo  : ptreb'h  farti,  ben  toJJo  da  4oro . £ diedi  A 
quattro/}  cinque jògli  bianchi fegnati  al  mio fegret  ario  per  inttiar 
lettere  a Moni.  Gondrino,  e altri f per  fargli  partire,  e camminare 
merfo  Tolofa . Poi  me  n'andai  correndo  ad  Aux,  dopo  attere  im 
foRo  aBa  mia  compagnia,  che  a nè  tornajfi  ^editamente  aOo^ 
fabtetà.  Ed ^tndo  arriuato  digiuno  ,vn  ora  dopo  mèzxjo  dtad 
%Aux  ,fcri(Jt  iefinando  due  lettere,  vnaa  Mone,  di  BtUagardejtf 
Jendouifolamentt  fei  miglia  di  quiui  a cifa  fua , e t altra  al  Capi- 
tano Mafie , vicino  a duo  miglia  fcriuendo  a Moni . di  Bellagar- 
Ae/ebtjubitopartijftìnp'}Re,eandaffeaporfiin  ’lolofa,  per  co- 
mandare  a gli  armati, facendo  andare  dopo  lui  giorno,  e notte  le 
fteearme,  egauotti grojji . Moni,  di  Alafsè  parti  dopo , che  m'eb  fi 
be  parlato,  e non  fi fermo, fin  che  non fu  in  Tolofa  la  mattina  fe- 
DUigenzia  guente  tit  P alba . È Moni.  BeOagarde,  v'era  ar rinato  due  ore  do- 
a Monluc  po  la  me  zza  notte.  JlBarondiClermon,varriuol’iIìeJ/àmatti- 
per  (òccoi-  uj,  E nel  punto,  cbe'Jòldativ'entrauano,andauano  alla  zufi'a, 
■crTolow»  fiff fi Jaceua  daBa  piazza  S.GiorgiofinoaBe  due  porte  deBa  citr 
tà,  che  tiranoverjo  Montalbano,  le  quali  porte  erano  da'  minici 
fiate  occupate.  J l Capitan'  Aome  entro  intorno  a due  ore  dopo 
mezzo, dii  fece  anche  nelmedeflmo  tempo  ilCapitan  Bazofr 
Aan . E quando  io  ebbi  pacificato  Aux,mijouuenne  dcBe  lettere 
di  t^one.  di  Terride,  e penfai,  che  qucBc  infegne , ebe  erano  arri- 
unte  a Montalbano,non  eranola,fe  non  perfoccorrertUgentila  9 
ero,  che  combatteuano  in  Tokfa . Perch'io  Spedi  fubito  vn  foldatfi 
Jbpra  vndmon  cauaBo,  comandandogli,  cbepigliafie  la  firada  dj- 
ritta aCaidatpfia,e pajfafii il fiume aBa  Peire , ScriJJt  al  Capp- 
xHOfi  Sciarti, ''èbejubito  vtfìa  La  mia  lettera,  eamminqfft  d(,  e noto 
^•Verp  7‘(Àofa,tfaceJfe  alto  a Frontone . dMedefimamenteioSpe^t 
rjn'aìtroa  dMomAi  Terride , per far  pafimr  la  fua  compagniàz** 

' Sorrei,mandandogli  a dir  parimente,  che  tBa  aquiflafit  Fronto- 
■ uri  e che  fìejfiro  di , e notte  a cauaBo  : ed  aspettando  il  Capitan 
^Sciarrteguarda/fino  bine,  che  qtieBi,  ebe  venijfero  da  dMontalbo,- 
' nononpoUfferocondurfiaTolofa.  Vn'oru  dopo  quefii  duo Jpac- 
'ci,  mi  venne  in  confideraifione,  cbe/i  il  faldato  non  potata pqfa*  P 
' < reaB»Peike,oebefuffipcefo^  ilCapitanSciarrecnonarebbepo- 

AxnC  ^ nuere  il  mio  auuifo.  e la  città  farebbe  fiata  in  perJeoio  di  pet^ 

•l'*  il  ."ì  derfi  . Onde  incontanente  io  Spedevn' altro, che prefeJzfh’MZ.a 
' ,:rj«a<>y  V ycrfol*  dMagifiera . Edera  ilmezzo  di  dclgiornpfiguente,fft' 
ma  cbt  vipotejfètarriuareipercfiè.ilpyimoera  fiato  rtneorfo  più 
•notte  miglia.  Jt  Capitan  Sciarff  parti  fubito  facendofi  portare 
. di  ' vino,  come  io-gi-aueaferittofe  come  egli  auea  impac 

fbUoÀi u»%accip,ififid4tfU9nentrafiiro in c/fa  niuqea^  « 
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JnUndtus  tfU  ai  par  tTogni  buomo  di  Francia, in  cbt  modo  bijiy- 
gnaua  tjitquirt  quefh  diligtHzt . Egtunft  con  dugtnto , o trt- 
ceni’ buominichxa  a due  or t dopo  la  mezza  notte  a Frontone, do  • 
ue  irono  la  compagnia  di  •Mone,  di  Terride, talmente  che  innanzi 
fi  riconofeefiero f crono  per  azzufarji.  E quando  il  Capitan  Sciar 
ri fu  tremigliavicino  a Frontone,  due,  o tre  cauaUi  Vgonotti,cbe 
erano  delle  genti  del  Vifcontedi  Burniquel,fi  mefcolarono  la  noU 
ti  fra  loro.  tlPUa  intendendo,  cb'eran  de'  nofìri,prefer  la  via  alla 
volta  dtMontalbano,  e trouarono  le  cinque  infegne,  cb' erano  già 
a mezza  Brada  da  Frontone,a  Montalbano  : e non  potendo  con- 
tare le  noBregenti per  b buio  della  notte,  difiero  cb*inqflri  erano 
B più  tre  volte  de'  loro,  e ch'aera  il  Capitan  Seiarrt , ebe  gli  conduci^ 
uà- . Il perche  fi  ne  tornarono  indietro,  ed  io  m'auuiai  con  la  mia 
compagnia  . Mons.  di  Gondrinomt  verme  a trouare  predo  a—» 
Fodoas,  e la  mattina  dipoi  ci  n’andammo fèlmiglia prejfo  a To- 
bfà,e  in  >»  villaggio  chiamato  Daax, affittando  continouamen- 
tede'gentitbuomrni,  che  cifeguitsuan  in  polir,  il  detto  Signore 
di  Terride  v'arriuo  fidamente  la  fera,  perche  non  auea potuto  paf- 
fare  con  la fua  compagnia . Auuifai  Mom  ài  primo  Prejidente^ 
Moni,  di  BeSagarde  del  noBroarriuo,eebelarnattina  a letta-, 
i a difole  noi  faremmo  da  bro,  ma  ebe  intanto  mi  euBodiffiro  la 
portar  diSanfubranolibera, e nonfi  deffero  altro  ptnfiero,  fi  non 
^ ch'io potejfi entrare.  La fretta,  ch'io  ebbi,  fu  caufa, ch'io  mi  dimen- 
ticai di  fcriutr  bro,  ch'io  auea  mandato  a Frontonem  la  Brada 
di  Montalbano  per  affrontare  ilfoecorfo,  che  poteffi  venire  di  co- 
là - Ed' eglino  auendo  inUfo  con  ben,  come  noi,  Carriuo  dtUe  cin- 
que infegne,  eh  erano  s*!MoHtalbano,temendo,  che  quella  notte 
non  entra  fiero  per  le  due  porte,  cb’etfeneuano, furono  di  parere  di 
venire  aa  accordo ..  Al  che  era  deputato  Rapino  per  i nimici, 
Moni,  di  tSMafiies per  la  città . In  tanto  U ftaramuect  ceffarono 
tre,o  quattPore,e  mqueBogiunftroal  Signore  Pre/idente , e al 
Signore  di  Bellagqrde  le  lettere  , che  iofcriueeeatorortt>Aux.  Ma 
aforteySMjanu  Predente  mandola fua  a dMont-  di  Mafie , ùer- 
E)  ebe  eilamoBraffibrOfper  meglio  incitargli  a far  paeejenza/apu- 
ta  di  Mona  BeOagarde , il  detto  Signore  di  Mafie  ^ebe  era  fin- 
za  conuenire,s'erafpiccat<rda  Rapino,  auendoveduto  la  mia..*' 
lettera,  tornoda  luipermoBrargliéla'.Eieglitnfiela.fiturb'ofii- 
cendà  al  Capitan' MalR , che  fi  teneuanoperperdutipoicb'io  era 
fiprtfio Auean'  ejjfiintefo-,  ch'il lor fóccorfo fe n’era'tomato 4-» 
i^ontalbano  , mai  noBri  non  aueanofaputo-nuBa-.  Alla  fine 
fi  rifòlueronoicbe-là-mattina feguente  ne  tratterebiano  ancora,  ■ 
RmljmdffinmBamedniàrinaprepftxarfu^ 
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ftttìinéfaftfennUnU  UUht ti^ltbimdtrfiddU  nottt  eomin-  \ 
tiaronai  aùbantionart  i ripari  | tbt  antan  fatti  per  ^ cantoni 
dtOtflrait.  JnoRriCaùttanifm'auntddtro,  t cominciarono 
aearicare  diJh^aJa,inJtrada:mailbuiogUimpfJi,  cbtnonpo- 

UtttrcoHofartftfeita  che fietrodtBt porti,  t coti  perii  vigne  gli 
inimici  la  prtftromfaga,td  in  rotta.  Viptrdtrono  cinqutinft- 

• gntm  Noi  aueuamo  fatto  il nofh' ordini  di  combatttn  in  qmlh 

modo,  còti  Signori  Ttrride,tGondrino  doutuan  pafiar  oltrt^ , 
ftnzafirma^ nella  città  condmtndo  la  mia  compagnia,  tUno> 
bilia  con  e fo  loro, ilfigntrf  innanzi  aOt  porte,  eb'ei  tentaano 
Ordine ddc  /*<>'■'*  della  citta.  Eioaneaafetndtriapupercottbatttrtinjit. 
gaato  per  me  con  la  compagnia  di  Afone,  di  Tirmes,  la  quale  io  voleua  fan  B 

combattere  fmontare,autndo tnoRri fanti,  tqutUidtUa  città . Evokuaio 
arriuart,  t combattere  di  giorno . Ma  la  mattina  vn'ora  innan^ 

Zi  dtfcominciand o noi  a mareiare,arriuò  da  noi  vn  Capitolino  di 
Tolofa  chiamato  Moni,  Durati,  che  mi  porto  IttUrt  del  Signore^ 
Prefidentt , t del  Signore  Bellagardt , dandoci  nuout  dtO’vfcir  : 
ta',  e della  fuga , cb'aueanfaUoinimici  ,ilcbt  midi^acque  moÌ 
« a u ne  farebbe faluato pur' vno, 

' Vtfonom  i » fi»oaueavoglUdifarnevnbeaofPaccio,ei'iogliarti 

* rifpiarmati.  Quelli, eb'erano  venuti  di  Foli, /e  nt  tornarono  vtr~ 

Jò  il  detto  paeft  in  dijòr dine,  trotta,  perche  i contadini  Beffi  ri- 
ammazzarono quantità  , e gli  altri  fe  n'andarono  ciafcbtduno  G 
daUa  banda,  d ondigli  erano  Venuti . ècco  in  che  modo  la  citta  fu 

foccorfà,doue  il  combattimento  durò  tre  giorni,  e tre  notti:  ntl 
quel tempopiu  dì  cinquanta  cafifuron  abbruciate,  dtU’vna , t-» 
dell  altra  parte.  Svi  mori  molta  gente  da  ogni  banda . Fra  gli 
sliri,duifrattllt  di  Afone,  di  Sauigniac  de  Cominget . %.dl  nofto^ 

arnuoandammo  a/montare  innanzi alpalazzo)  de'  Signori,  tut. 

ti  in  arme, la  mia  infuna,  e il  miopennoncellojpiegatù  E percen' 
to  cinquanta,  o dugentogentilbuomini , che  noi  poteuamo  ejjert 
infieme  con  la  mia  compagnia,  ella  era  vna  bella  truppa,  e focena 
xmnobil  vedere.  Trovammo  tutta  la  corte  adunata,  e lafciopen,^ 
/are  a riafèuno  ,fe  noi  fummo  con  allegrezza  ■. , e onore  raccolti . i ^ 

tDi/fj  loro,  ohefiàrne  io  non  era  Luogotenente  dettile , con  tutto 

ferole  di  f^cldf  derio,  eb'ioauea  dilungo  tempo  di  jqr  feruigio  aUa  lor 
idonlucelle  citta,  renpariicolare  aOa  corte  di  parla  mèto,era  ilato  cagione,  che 
corte  di  Par  dopo  l aurei/o  riceuuto,  io  aura  me/io  infeme  la  maggior  quantità 
Umeatcr  d'am/ci,cbem‘era /iato poJ7bile per  con/eruarione  della  loro  città, 

cLeeraia/eronda  citta  delta  Francia,!  che  a do  io  mi  era  ràoffio  fu  - 
V.  / é.  àtfamend,veù^omeneprrdifuora.  dlMa pignori faUffi io) tn,  ^ 
tanto  tempo,  ^àoiòmaef^^tofat^nddiqÌmp,qf  atq,/ht  jn  qff  'a^ 

'fimUi, 
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Af^Uy^Uìm^Uoiferfubrai  permMÌsrtJiquà^  dilà  iìfocco^ 
fi;  t ben  mifapettagiaiebequefìa  canaglia  non  tra  per  Ufirzart 
la  vofira  citta  eotififto:  che  fe  m'uuejierQ  afptttato,  nonfarebbo- 
no  tnaifiBeaatori  alcuni  ilati.  conci  meglio  d}  qyefti,  Poictib 
Idio  v'ba  liberati , oratQcca  a mi a molitar^gli  attivofì*‘i  » • a 
eantoni  ieOeJiradtfar puzzare  dette  carogne  di-qMt/li  Vitupera  ” 
fi,  traditori  a Dio,al tte,  catta  hr patria , i^lPrefidente^ 

'Manftticale  mifice  parole  molto  onoreuolij  e mi  tingraz'b  forte  ^ 
t coti  tutta  la  eompaf^nia . / Signori  Capitolini ti  diedero  incon- 
tanente alloggio . t nelmedefimo  punto  fi  mtffèro  a fare  infor- 
mazioni tontr*  a quelli^  cb*trau  rimafi  netta  ai  fa  ^ e quelli  cb'era- 
■ alTi^rt^e  la  mattina  dipoicovfinfttiìionàa ftfgtu- 

fliziat  e non  tfidim-ti’. tante  teRe  volare  come  qmut. , lo  era  fla- 
to apai occupato altrouetporclit poco  mancattafCiig lafittà »QfU~>  ®'**^***** 
• tnefia,a  facce  danoti^i  fìejfi  ' perciouB'e  qfsando  le  genti  ctr- 

coutnne  intefero;  cbé.la  ditta  città  tra ficcorjdt  vennero  correndo 
tutti  al  btrtttnoycoHtadfntyc  altri  ^ Non  baflaua  lorctfaccbtisìa 


re  hcajf  éeglt  Vgomttiypercbi  eomsmiatsano  adatiaccarfiaquel^ 
li  de’ cattolici . '£  la  cajà  del Sfgnort  Prefidtnte  Paulo  Rcjfa  ffìt 


•It 

;,V 

ai 


pfr edere facebeggtataxattaqualeiofifiocorfr.atttfocbtftrafpc^-'^-'^'','''  ‘ 

fa  voce^bt  v' era  dkntro-mofiolarfm parente  ^ch’era  Vgonotto:  ^ " ’ J 

ma  non  vi  fi  trouò , E fidi  eoRretto  per  outtiartaldifordint,  4—* 

C far  montare  a cauaOo  la  compagnia  di  xlMons.  di  Ttrmes , t la^ 
mia  : la  meta  de’  quali  marciaua  di fti  ore  in fii  ore  per  la  città  af^ 
matif  t in  fèlla  afei^  a fti  per  le Jiradt . llterzo  giorno  mi  fu  ve- 
unto  a dirti  ebt  x^Mont-  di  S...PaQlo,dttta  Contea  di  Poitjarriua- 
ma  lenendo  dai  detto  pa  fi  coH  tre  > o quattro  mila,  buomtni  j <— » 

^owi.  di  Lamtzandi  Comingeà  confiditi  opttoctreto^  quali^JLa 
fufiero  entrati ifta  èmpoffibiU^  che  io^  e tuttequettù  .ehi tran  dentro  ■ 
auefieropotutoimpeére,  ebenonfuffe  la  città  daafieeo  -Jlped- 
ebe  mandaifiedtttamente  a direa  CapitoUnitCbefaee^  ferrare^ 

U portcy  e tutta  notte  Remmo  a eauallo-per  ù fìoaik  y4  tutte  le  eS- 
^pagnie  de' finti  inguardia  alle  porte,  e cose  tutta  la  città  in  arme  » 

^ non  ahrimentii^e  quando  Rauano  eombattendò . RI  Capita^ 

Sciarti,  eia  eomfikgnia  di  Afone,  di  Terride  non  vfeiuanpde  dut 
villaggiy  ebefono  tra  Pronton\e  Tolofi»  ; dAfone.  diS  JPaufo  s*aù 
loggto,con  le fue genti nt/obborgpi, « Afonr,  dtLamtzan  il  fimi- 
Uymarauigliandofidinonejìtrelafiiati  entrare  iminatciando» 
eh  -pìM  altravolta  non  verrebbonoafoccqpere  la  città  . Tutta-* 
vmilfietorfi  loro  non  apportoua f che  maU  f,  paiebì  .non  eran-^ 
punti  al  tnnpOy,cbebifognaua.  Fui  >fcire  Afone,  di  Bellagardo 
tumattmafegueniefer  dir  lOTOteluferdfOflMoUtmpOypercbk  nofo 
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ttétto ptfttrtnrui . Mons.  di  S.Pauìo  » rii  tornò  tonk/m^>  ^ 
fi^Mont.diJjtmtt*nfùrimMndòi/u<rìimtrnndodtntroJolM- 
trnntt  co'fuoifiruidori . J Signori  Capitolini,  td  io  eoncordanh 
tnodieaceiarviatnttiqueUi,cl^eran  eompatfidiqnti  contorni,* 
to'  tromirtti della  ritta,  teo'  nofhitamburinifi  tùwandarono  i 
bandi,  di forte,  fbefinjhnente,  noi  rtfìammo  padroni.  Niente  ii- 
meno  non fupoffìbiU,  ebefempre  qualche  poco  di  tumulto  non  f 
jfntijie:  onde Mfieivfàrt  tutti  i no fhifanti^ genti  a ca^ìh^ 
ra  della  città, e rimi, i ogni cofi  in  man  de^  Signori  Capitolini . 
Diedi  vna  compagnia  al  Capitan  Mafsesfratello  del Zimogeni- 
lo,per  fermarjt  nella  città,e  a Mom.di  Greziatfigliuolo  di  Mons. 
il  primo  Pref dite  Mar^eneal  xm'altra,il  quale  fauea  di  già  quafi  g 
ordinata . E cosi  fècijgomberare  ognuno  la  città , e non  ui  relìb 
fi  non  i cittadini,  e queFìt  due  compagnie . Capitani , compagni 
miei,  confideratt  quanto  poco  manco,  cbt  qucfia  ricca  città , la  fe- 
conda di  Francia,  non/ufi  rouinata,  c diRrutta  ptrftmprc . E 
A ttuenìmf  gUc  vngentilbuomo,  cbt  bàfua  abitazione  prefio  aUe  porte  di  Mt 
eoa  Capita  falbano,  chiamato  Mons.  della  Seua,  ai  quale  gli  Ugonotti  abbru  • 
iV"  fT/*rowo  le  cafa  ; che  mi  difie  auer  ved uto  vn  finodo  de  loro , doue 

aioac  ‘di  To  fiatuitó,  ebefipoteuauo  venire  a capo  di  loro  imprtfa,vo- 

boigt,  ‘Icuanoajpinofpiantare  la  detta  eittà,’r pigliar  le  rovine,  che  loro 

fttfiiro  necefiatit  per  portarle  dMontalbano , per  aggrandire  la-^ 

hr  città,  e firla'j^'ù  ampia,  eé'eila  non  è;  coi  metter  dentro  Irmu^  C 

ra,  ijubborgbi  : e parimente  vn  rufieUo,  che  fà  macinare  il  muli- 
no del  detto  Signore  della  Seua,  con  intenzione  , che  non  rtflafe 
di  Tòlojà  memoria.  Oltre  alla  tefìmonianza  diqsufèogentU- 
buomo,Cent'altrt  me t hanno  confirmato  in  Toìoja,  CMà  erano  , 
Diregni  de-  diftoifi  quefìi  di  firme  tiebi  vigilanti’,  perebèi  grandi,  cb'aueàno 
HU  Vgoaoe  fira  hrdm'ùrrnOf  ffitrebbon guardati  di/pegrurertuta  s fitta  : 
ma)^irebbanó  éfiÌpiùfattafi>rte,eperfivolUtoiufii  poidn  U'  At 
nSPatebbe  matpiu,al mio parere,ricuperata . Potete  dunque  no  - 
tare  la  grande,  edtjhtma  diligenzia , ciNo  v'  v/ài , cominciando 
^ dalla  notista,  eb'ioebbi,  di  quello  indegno  CapitbliuoiCb'aeMO^ 

^pront^o  al  Principe  di  Condì  di  dargli  la  tHià^oi  la foUecitudi'  D 
^nr,  eb'^iofici porre  alle  compagnie,  ebe  anche  n(M  eran  mexxe,per 
poherfi  dentro . Dopo  la  det^enscia  di  dMons.  Billagarde  , ca 
■ quella  défCapHan  dM^afièeeon  la Jua  compagnia'* 

D'altra  parte  ta  diligenzia,  eb'iojèci  d'auuertire  il  Capitan^ 

' ScfatTt,e  la preuidenzsa  di/pedirevn’altro  mefiàggiero  dopo  Iprt- 
' te)0,perjfàr,ebe  la  compagnia  di  Afons  di  TerridepafiafiiaBaz^: 

"in  oltre  la  dHigenzia  datemei^Hre.,jMons,  diXSondr/no,  e altri . 
^^ebefificemimtmdh  emnotti^Peer  i^mto /r  volete,  fijdar 
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/f  guefJo^fimphft  tenerlo  a mentt,  Vijiuiràacnoecbevoinon  per* 
diate  vn'oradt tempo.  E quel eb'io  bo  firitto  nel  cominciar  del 
mio librOf  chi  Im mie  diligenztye pronti prouuedimenti  eran  caujh 
della  reputazione,  che  Dio  m'ba  data  ; in  que  fio  fatto,  come  negli 
altri  fi  può  conofcert . "Perche  i’io  auejjfi  mancato  pur  d'vn  minu» 
io  di  tempo,  la  città  era  interamente  perduta , Non  douete  dun^ 
quefiegnarut  d'imparare  qualche cofa  da  me,cbefonooggi  ilpiìè 
vecchio  Capitano  di  Francia,e  a cuiba  mandato  Iddio  tante  buo> 
nt  fortune, quante  ad  ognialtro . K^a  douerete,  mipare  fuggir 
d'imparare  da  quelli , che  n'hanno  tocche , e che  fon  fuggiti  tl  più 
delle  volte  per  tutto,  douunque  fi  fon  trouati.  Perciocché  fe  voi 
B if’^purate  dalle fquole  di  con  fatti,  vorrà  ejier  gran  cofa,  che  fiate 
mai  buon  dottori  in  arme . S'io  me  nè  fujie  andato  in  confiderà^ 
zioni,  e trattenuto  in  confulte,  perjaper,fe  prima , che  mettermi 
a tale  imprtjà,  iodoueua  darne  conto  aMom,  di  Buria.  eh  era-* 
Luogotenente  del  ‘2{e,  lafcio  penfare  avói,  fe  gli  Vgonottiarebbo- 
HO  auuto  agio  di  fare  i fatti  loro . Pareua  loro,  quando  fentiua- 
no  parlar  di  me,  d'auere  il  boia  alle  IpaUe . E ben  mi  cbiamauano 
qjfiper  ordinario  il  Tiranno . Quando  voi  vi  trouerete  doue,  che,  inei  arie  de 
Jìa.  per  far  qualche feruigio  notabile , non  ajpettate  il  comanda:--^  gli  Vgonoe 
mento,  fe  il  cafo  è vrgente, perche  in  tanto  voi  perdete  ogni  cofa  > »,  **  contro  al 
poicOe  s ha  perdere , tentate  fortuna  « poi  fi  troua , ch'ogni  cofa  è 
C ben  fatto . Iosa,  che  molti  fi  mar^uigfiano  che  la  atta  di  Tolofa 
mi  ami  tanto . He  facejiero  altrimenti , traìignerebbano  da  ogni 
buona  natura  : perchè  vi  confeJJeranno,  cb  iofaluai  la  città,  lelor, 
vite,e  ilor  beni,  e l'onore  delle  lor  donna  perchè  fenza  il  pronto 
Jficcorfo  mio,  e quel  de'  miei  amicù  molti  arebbon  forfè  dato  nella  ^ 
paura.  llpercbeioSpero  ,che  non  mi  faranno  mai  ingrati  del 
buon  vficio,cbe  m quella  occafione hanno  da  me  riceuuto.  h s'aL[ 

Cuno  volejleplire,  cte  cto,  eh  to  cffèci,  era  pel feruigio  del  . Pi» 

pondero  a quefio, che  per  allora  io  non  auea  carica  alcuna  da-* 

S.M,eccetto  la  compagnia  de  miei  buomini d'arme.  Perebè-Monu- 
di  Burla  era  Luogotenente  di  S.  <IM.  come  io  ho  detto  fin  Guiennaz 
e LMom.  ilContejlabile  in  Linguadoca  ._Non  voglio  già  negare, 
fb  lo  non  lofacejji  ancora  per  lo  defiderio , ch'io  ho  di  far  ferui  gio 
‘^rfiO>*Jola^(itte  per  obligo  di  natiuo  vaJfaOaggio,  ma  anche. 

• feri  afcttoyche  ifo  bojemprf  portato  al  feruigio  di  S.  M.  ed  anche , 
pure  per  l anatre , che  io  portaua , e porto  a quella  città . Perche» 
fbe  lad^erazÌQne,  nella  quale  io  era  per  vederla  in  procinto  d ef- 
fer  diìirutta , mi  fece  prender  I afanno,  che  io  mi  vi  prefì . E non 
*^^^orepa  fimtlmente  marauigUarfi  ,fè  quella  città  vuol  male  a-* 
quelli  di  qufQa  refigione  nuhudjft  è 4 loro,  nimica  Perchè  non  \ 

Ee'  città 
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Tofofà  n?-  tHtàvermamFrsnnsiebe  aHiatorfb  fr'trin^p^ 
mie»  degli  quefhi,  ne  cbtjijia Jttnprt  molìrstafiù  fffeihnaìà  alRe^él fuQ 
ygoaoui . fif  ciff  abbia  più  conbatMo  per  torrftrttàr^foHn  U fua- 

obbedienza.  "I^panofi iafci'opfglMrtfenzatombait&t  Lione y 
Dnrgest  Foitirrs,  Parigi  non  fifone  mairidotti  in  vHatdteefin^ 
mità,  tfit'ndo  ambe  altra  co/a,  eòe  le  altre  > Soreltofiiòft fiee  dift- 
Jk  nefiuna,  perche  altro  non  voleuan farrinimài  , ebe  pigliare  il 
eafìello  Trompetta^  tenendocioperfi^O,  poicbbMéns  diDn~ 
ras  il  dtmedefvno era  dUe porte  di  Èordeot . T>utHfue  poJJtamO 


tutti  eonjèjart  con  %>crit.ttcbt  nem  ci  è eittà  , cbe  abbia  corwaftu- 
irjofbì 


tuo,  e corjofortuha, ‘teme  quei} J,  attendo  valorbjàmenterifiiinto 
gli  i^gonotti,  cint'tran<Ki»fpaeb^niti  éeipaLfZ.zo  della  Signoria  t B 
e^neuanole porte,per  k fuaiifofeitanò farvenitefocce^o  dà> 
i£Montalbano  ^ '"y;»  . , < ■ • ^ 

Imprefadi'  ' Pai cof^gliaiaeFandaf fiotto fifentalbano,piùperleuarei/ol~ 
ìdóu.baD0.  dati  de' contorni  di 'Jolefia\e  dalla  città,  e mangiare  su  queldelnL 
mica,  ebe  per Jptranza.  etno  aueji  di  pigliarlo  . Perciti  io  pipete» 
Sene,  eòe  v' era  dentro  a fai  gente,  fagnnataji  quiuiperfiimprefit 
s,Sif;.v-  tr  ctiTòloJà.  -Em'astitutfiton  auendo-pru  ebefiei  infegnedi  Jàntif 
yi.t  .-v  / ^ cSt eran quelle dè'^lMons.Santererttào,  diBazordan,  del  Baron, 

^ di  Clermon,  d’Aorhe,  e di  Sciar rt,e  mi  diedero  quei  di  Vòlofia  due 

~ ^ . cannoni , e vna  colubrina  : e fecero  vna  amore uolezza  a'Jòidati> 

perche  donaron  hro  vnapaga . •£  quitn^o  io fini /òtto  Monialba»  C 
rto,  trouat,  che  v era  due  mela  dngento  faldati  ftra nitri,  e mille , o 
rhille  dngento  buomini  della  cittatutu  bene  armati,  ed  io  ne  pott' 
ttoauere  otto,  o nouecpito,  la  maggior  parte  de'  quali  non  àuea* 
no  mai  portato  arme, perche  tutti  t buon fioldati  t'eran  ritirati  con . 
g^i  Ugonotti  dopo  la  dijgrazìata  pace  : eque  fio  per  forzai , pereti 
nonfàpeuan  mtfhero  alcunoatuendo  durato  lungaeHente  le  gaer> 
te,  ed  ejfèndo  fiati  trattenuta»  Italia  , e ad  altri  conquifH  del 
J(r.  I irnienti  mini firi  prometteuano  hro  non fòlamente  riebez‘ 
3sei  ma  a quel  ch'io  finti  va  dire  .cosrilparadiro,  come  fe  nautjji' 
tb  aulito  la  cbiaut . E così  fu  ancor  queRo fra  gli  altri  mali , che 
ciàpporto  quejia pacc,d'effirejlati  lungo  tempo /ètnt! ammaeftrare  ^ 
èiionfoldati  ■»  Sotto  tlUfontalbaHo  adunque  trouandomi,  mi  fu 
Jòfzsa  tener  tutta  la  mia  fanteria  borgo  del  Vejcouado  tptrcbe 

appararla,  e tenerne  in  più  luoghi,  mifaeeujno  i nineiei  addeffo 
f tra ue  vfeite,  che  rèmettemmoi  noRri fino  àBa  CaMaOeria, Jen^ 


xa  la  quale  erano ^ piùfòrti  di  me,e  m'arebbon  tagltatOka ptzà^ 
Rri,  n'vfciuano  'dieci  : talché  il  fecondo  giorno  h 


Mpetvno  de'  no.  _ 

Jtu-cqflretto  a partirmi  deLVefionado'  pet  andare  a fbetorrert^ 
JSdofUi»  dàZétridif.  fiato- ktjcùetq:-dit  mt  tuffmkborgpà%  «he  tirano 
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vafo'M^JUe^alqualrìo  *ues  Jatoùràmpjgnia  Ji't!^oni'*Ba - 
' tjordén  ,1  trouaiy  che  i mmie$gl$a9èan  caìxiu  ù fìtor  iti  bòtgo  prtf 
fo  adotit fi  Ignorano grrmirici  djàrlai^' Joiiàtifd  quali^i  far 
'rtaibafiart  Iftlmttio  per  rac^ffiifiaie  iléòbgo  fdado  «'  nimici  xma 
eaticg  . Epereb'rio  era  andauMàdoirmdoi  e che  advn  tratto  ditr 
di  ìa  earicafiimon  miirouaiprtffòhfi  non  il  Capitan  Gabontt,cbt 
oggi vmetÀIotn-di  CUrmonttbt  VdtUa  famiglia  di  Bodoat.Mom, 
dì  BeUaro',  cbe  emortot  etrtf  ò quattro  di que' di  xlMons.dt  2 erri» 
de,  e non  nitrii  ed  afironUn.mo  i$ hrauamintt,  cbegh  nncorrmo 
fino  allo  SporttDo  della  porta  della  città  : la  maggior  parte  df 
quali  non  poutton  rientrare  re  freftrotbi  antano^  flanca  aUa^ 
JB  vdta  del  ponttf  chi  a mandritta . Éft  Li  porta  grande fufit  Rata, 
apirta,  aremnro  potuto  entrar  dentro, percbit  a Mone,  di  Beltaro 
fu  ammazzato  il  cauaOo  insula porta,  preflo  allo  iporteOo , a mg 
ferito  si  mio  li  vicino . £ tost  ti  ritirammo,  perche  tutte  le  mura^ 
erano pU  ne  di  arcbibul'ieri . e furon  feriti  due  càuaOi  nel  ritiraci^ 
di qutOt  della  compagnia  dt  Aions,  dilcrridescbe  ci  aueanofignir 
tato . ÀlUrzo giorno prtft rijòiuzione dirititarei , perche lagert^ 
te  d'arme  ,non  poteuapju farefcortaaOa  fanteria . E daU'altrm 
parie  quando  bene  io  autjji fatto  batteria,  non  farei  Rato  ardito 
di  dar  Cafialto,  Rante  il  numero,  cb' erano  effidentro,e  i pocbirRf 
io  aura  dt fuora . b rimandai  l'artiglieria  a 7oiofi,t'  Capitaoht 
C luoghi  cbe  ejji  mi  demandarono,  e perche  potejjero finire  di  fare  li 
loro  lompagnie . Mons.  di  ’Jerride fi n'ando  a Belmonte di  Lorna- 
^na,  t ne’  lontorni  di  caja Jua , perche  è nimici  aueano  abbando- 
nato lielmonte,  quando Jentirono,  ebeti auuieinauamo  iwRipàfi 
fai  il fiume  alla  punta  dt  Moijfaccon  la  compagnia-di  Mons.Mar 
reftiallo  dt  7rrmes,ela  mia,  e la  compagnia  di  Atont}.BantereHv 
zio  d'arebibufien  a caualh  > W a piai  che  io  tencua  fimpttapprtjjo 
di  me  per  mia  guardia,  Madat  il  Capitan  Sciama  Futmtrolpez 
finire dtpare lejue due  con.pcgnie,per far lagutrra  a quelli,  cbt 
teneuano  Agen . h quando totbbipaffatoH fiume daUabanda^Jt 
_ della  Guajcognoi  rimandai  ìa  compagnia  dt  Aloni.  AlarefciaUu 
di  TermetverJo^À ux,fer  tenere  in  timore  tutti  ituogbì  vicini . 
ddons  di  Condrin  in  Armagnac,ton  la  nobiltà,  cbe  egli  auea  fico, 
menata, per  guardar,  cbe  nmnofi  ribeUaffè . Ora  io  auea  laf ciato, 
U Capitano  /tornea  Condom,per  tenere  quel  pàfein.  timore  ,€,a 
poieua  autre  ottanta  celate . Ebbi  auuifo,  che  i Signori  "Durat , ». 
Caumont  Itneuano  vn  configlio  a Agtn,  rtbe  %SMont.  di  Caie- 
monte  ventua  la fira  ad  alloggiare  al  Pafiaggio  .'Rapendo  qutRof 
mandaizmo  al  Capitano  Aorne2filriuenAdì^rfiitepd‘eJfirdu». 
•n  dopo  Arwray 
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iittà,  ma  m*a^taft  qimn  m otJinamza  :t  toùfici.  Mtnttni» 
fo partire aB'efrtrardeBa notte, Mom  di S.Pauio^on euiiom’tra 
ritirato prtfo  a Donzac,mi domando,  dove  io  andana,  t quel  tlf- 
xtoamjji  in  penjiero  di  fare*  Qkdèffi  infegreto,  eb'io  andaààa^ 
'Portafi  csfTjkia  hùificA  0 AfotH*  di  QaumwU  éì  P ajl^po  • 

Iflii  dife,  ed  ajjtcufo,  tbe  egli  t'era  partito  di  quitti  H giorno  d" a, 
.nanti,  dopo  le  tonciuftoni  fatte,  ti auea  dato  le  tariebt  a de'  Caph 
■taniperleuar  piu  genti,  i l perche  mi  firmai  ,lafctando  ripofare 
d nofiricauaui,  t la  compagnia  di  Mon  r.  di  Santertnzio . Ed  ef 
fendami  queii'imprtft fuanita,  mi  fi  ne  prefintovrd altra  : percbì 
■quefìaSieJfa.mattima,cb'ioandaua«dar  la  camiciata  a Mom.di 
Cattmonte,eranov/citificentobuQmitri  di  "I^trat,  per  andare  a 3 
dare  vna  altra  camiciata  al  Capitan  Molia  , che  sera  pofìo  in-,» 
Francifios  confittanta,  ò ottanta  bkomini,  e le  genti  della  città  • 
•Ed  aueano  prrjoque' di  N trac  quattrocento  corf aletti  del  maga- 
rùno  del  Redi  Nauarra,e gli  diedero  tre ajialti  sUlfar  del  dt/VH 
•dietro  all  altro  • ma fjtron fimprt  ributtati . Per  trifìa  fòrte  mi 
fermai  là  fino  a notte . Perche  s'io  mifusft  partito  la fera,  come  io 
uerei  fatto,  fi  non  tra  quelcL  e m' auea  detto  Mone,  di  S.Pauk-flon 
ndefrendo  riufièto  d attacarUcon  tJMons.  di  Caumonte , io  ginn- 
geuaajfaia  tempo  per  combattere  ifecentobuomini  di  Nerac  La 
mia  dftìgenzàa  mi  manco  qutjìa  volta . E siti  far  del  giorno fum- 
mo infiemtil  Capitan  Aorne , ed  io , e marciammo  alla  volta  di  C 
Moiracs, pereti  il  Capitan  Aorne  mi  dijfi,  ch'era  flato  auuertitOp 
Caci  di  Ne  mattinajlejfa  quei  di  Nerac  vfiiuano,  ed  aueano  prefotut- 

iuta»-  ffiannedelcafieOo  : Mtanon  fapeua  oue  douejfiro  andare.  Ed 
ancora glt  aremmonoirifiontrati,  fé  non  era  che  Mone.  Sante-^ 
renz/o  andò  a tratteneifi  a vna  fiaramuccia  cotro  a quei  di  Lai- 
rac,  cb'erano  “Dfciti  ben  oltre  xserfo  le  vigne  : e piu  dvna  ora  ebbi 
a porre  prima,  eb'io  lo  potetfifar  ritirare , perebi  voletta  far  loro 
xrnincaJzofinoaSa porta  delia  città,  figli  auetft  potuto  cattar 
delle  vigne.  E qttando fummo  prejJo  Afotraet,  aaemmo  auuifit 
tbe  i nimici  erano fiotto  Prancifias,Ucbe  ci  fece  correre  di  trotto 
JènzapoJarciJinoacbeaFrancifcasfummovicini.  B mandaifei^ 
gaualli per  riconojceredouefitesjinoj quali  mi  mandarono  a dire  » 
ohe  era piùd'vn  ora,  cbes'eran  ritirati  verfio  Nerac  per  auere  in- 
f$/òefiirfi partito  U Capitano  Aorne  di  Con  don  la  notte  percbì  di 
tnenon aueano  nuotea  nefiuna.Comadaiallifiorrtdori,cbe  cane- 
minajfiro  continoeeamente  ior  dietrofcbe  togli  fifguiua,e  eost  fict* 
tM,e Itfioperjhro  quafi mezzo  maglio pre/Sp-a  Nerac  » e noi  fimpni 
éugran  trottodietrvimectettto fiàmvano^perrbì  fìjaltearono.ntlh 
tSsàJoeneteeffem  ieogfia>dàFrade(r  *.  nofiaà 
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^ fiUdatì  nttoni,  ebWan  msl  armati.  Ed  eecoui  il  malprìncìpio  det- 
ta nofìra  guerra  di  Guienna  snella  quale  j^li  Ugonotti  ci  colfero 
alla Jprouifìa.Dimodocb'ecopc miracolofa , come  queflo paefe  tt 
potuto /aluare,f1antetwteOigeze,cbe  aueano  ejfì fegrete  per  tutte 
le  città  :ma  mofiraronoycbegli  erano  nouizi  oltre, cLe  erano  guida 
ti  da’  toro  mintHri.Cbe  Je  in  can.hto  di  fare  tante  torforpre]e,auef 
Jèr  tentato  Bordtot,e  Tolofa,deff vna,o  de/T altra facilmente  s'impa 
droniuano,e forfè  di  tutte  a due.  Ma  di  già  ne  fìauan  con  buona 
guardia.  Dto  ci  hà  conferuato  quefìi  due  forti  baluardi  in  Guien- 
na,  per  conferuarci  il  refo.loroppi  molto  i dijegni  loro,mandado. 
genti  da  ogni  banda, e nó  le facendo  fermar  troppo  in  vn  lato:  per- 
B ckè  facindo  cose  e>n  Luogotenente  di  Re,  terrà  tutto  il  mSdo  in  peti 
fero,percbenon  fi  sà  il  fuo  diftgno.  E ciafcun penfa,cbe  venga  alla 
volta  fua,e  teme,doue  cbe,fe  ( annigbittfce  lungamente  in  vn  me- 
defimo  lato,nd  potrà  dar  ordine  a ogni  cofa,ne  arriuare  a tempo. 
E cosi  dal  vcfiro  tratteneruiriceuevngran  vantaggio  il  votiro 
nimico, cbe  ba  liberete fue  braccia  Di  piu  per  lettere,e  mejfi  tratte- 
neuaio  tuttoil  modo-Crediatemi  voi,cb'auete  quello  onore  d'tfiir 
gouernatoridi Erouincie,cbeè  vna  bella  cofa-e  vtile  alvofìro pa^ 
drone,  di  trattener  con  lettere  quelli,  cbe  voi  fapeteauer  qualcb*^ 
credito . Tingo  per fermo,  cbe  s’io  non  mifujfi  gouernato  cosi, al  - 
la  maggior  parte  del  popolo  fi  farebbe  attaccato  l vmore , egetatafi 
C da  quejie  noueUe genti,  cbe  ne  proponeuano  tante  beUe  cofe . Poco 
dopo  arrìub  il  Capitan  Cojfeglio  con  lettere  del  Re,  e della  Reinuf 
perle  quali  mi  comandauano,  cb'io  mi  ftejjì  in  Guienna,e faceffi  il 
meglio,  cb’io  potejji  in  feruigìo  loro,  e per  la  conferuazion  del  pae- 
fe, e mi  raccomandauano  fìrettamente  i loro  affari,  con  termini 
piu  onoreuoli , cb’io  non  meritaua.  Veddi  bene  , cbe  non  erano ^ 
quelli poueri  Principi  fenza  pena,  majjime  la  Reina,  la  quale  mi 
fcrifie  di  fua  mano  parole  pieiofe . 1 grandi  hanno  qualche  volta , 
e quando  Iddio  Vuole,  bifogno  de' piccoli.  Bifogna  che  s'auueggbi' 
no,  cbe  anche  ejfi  fon  del  mondo  . Quefla poutra  Principejfa  n'bd 
auuto  la  parte  fu  a . CMa  egli  è talora  a propojìto  ,cbe  ahbino\dd 
^ trauagli . Perche  andando  loro  ognicoja  a verfo , non  fi  curano . 
eglino  tinto  di  q uei,  cbe  gli  feruano,  come  vedendofi  in  affìizionr- 
e (i  danno  bel  tempo  in  giuochi,  mafcberate,  e trionfi, che  cagiona-  ^ 
noia  loro  rouina,  come  al  mio  caro  Signore  interuen-^e,  che  per 
fuo  pafiatempo  correndo  lande , fu  morto . Co/i  cbe  in  guerra-» 
mai  non farebbe fuccefia,percb'e farebbe fiato  diligentemente  guar- 
dato . Dicefi  per  prouerbio,  cbe  la  lingua  batte,  dout  il  dente  duo 
h.  Edio  fimilmite pur  torno  a dolermi  della  perdita  del  mio  buon- 
Rbf  eba  io  piango,  tjòn  per  piangere  mentre  io  visura.  , 
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NonfafsòmnltOiebeMont.diDurMsprefiilfitocanmhKrbti^  A- 
go  la  tiuitra  della  Garorma  . E aduno  il  fuo  campo  a Clerocy  To- 
Marmandt^'eta  di  tredici  infegnt  di  fanti,  $ fette  comet» 
te  di  taualli  E mentre  cb'i  PardigJiani,  Samignac  Capitan  deUa. 
guardia  di  Afoni,  di  Buria . Salignac,ed  altri  Capitani,  erano  al- 
Arriuoder  l'ordine, per farrimprefafopraCafel  Trampetta.  Moeu.Durat 
Signote  di  marcio  t/erjh  Monf^ur,t  ne'eotoemidi  Cadigliac  con  gran  quan- 
Putat.  ifateBi,  doue  anca  mejfo  il  meglio  di' fuoi  fotdati , con  in- 

tento d entrar  fu’ l far  della  notte  in  detto  caJieBo,  doue  coloro  ant- 
an già  fatto  tonto  d efitr  entrati,  e per  diquiuipajfar  nella  città- 

_ . ..  Adafmprefa  loroJueeedemale,perctù  Aiom.diPigliaCfilpadre 

caflclTrom  il  P^bio  de  Par-  E 

peic»  fuaai-  diglian  fuo  cognato,  che fingetta  à'aner  paura,  dicendo.,  che  que' 

•a.  della  città  lo  voleuanfur  prigione  - E fi  porto  bene  in  ci'o-il  Capb- 

tan  Sala,  ch'era  buomo  di  %^oni-  di  Vegliac . Egli  era  vn'ora  A 
notte,  quando  tutta  la  citta  fi  commojfe . ilMonr.  di  Buria  fi  ri- 
trouaua  adora  alla  Adairie . Gli  abitanti prefiro  Carme,  edognie- 
00  corfe  addojfo  a gli  Vgonotti . Il  detto  Sitare  fi  Sìetu  dentro^ 
^Afairk  con  alquanti gentilbuomini  deda fua  guardia,  efienio- 
gliene  rhnafii  ben  pochi.  Perche  la  maggior  parte  erano  ded'im- 
prefa.fi fe  n'andauqno  afeofamente,  chi fendendo  giù  dade  murai 
e chi  pur  difottovna  palafitta,  che  tira  al  fiume.  Eranoda 
tocinquanta,  ò ducuto  quefli  delTimprefa,  e ne furon prefi  ale»-  (* 
ni . £ quando  le  genti  di  x'Adonu  di  ^Dittai, 'cb'erano.  ne  battdì, 
^ron  fotta  Candtgliac,  t'abbatterono  nel  Conte  di  Candadtfipi- 
nolo  di  Afoni.  Candade,  che fi  ntvtniua  da  Bordeot  a Candigfi- 
ac,  e lo fecer prigione,  e lo  mandarono  ada  Reina  di  Nauarra^r 
cb'tra  a *Duraifi  a pena  v'era  arriuata  dada  corte . EUa  gli  fica 
prometter  t di  portar  Carmi  per  la  loro  religione,promeitendoa  luà 
mari,  e monti . E tu  quefta premefia  lo  lafeio  andare . E 
qualche  giorno, facendo  t>ìfia  di  volere  andare  a trovare  Afoni. dà 
J^urai,mafi  tratteneva  per  affettare , eh' io  m'apprtjfajfi  pervt^ 
nirftnt  da  me,  come fece . Perche  dtffe,  che  Ib fÌM  era  fiata  vna^ 
premefià forzata,  e che  non  era  prigioniero  di  guerra,.  *Da  queC^' 
tempo  in  qua  quefto  Conte,  # (ratO'fempre  nimico  della  caj* 
di  Durai. 

Afoni,  di  Buria  mi  Aedi  *Raiià fuo figretario  inpojlt prega», 
dbmi,  ch’io  addajfi  a foccorrerlojpercb'e  altrimenti  Li  citta  era.-» 
perduta,  e che  non  gli  era  rima  fla  gente-  E daO  altra  banda,  che- 
non  t/era  vngranel  di grano  ntUa  città,  ed  erano  affamati, perciò 
■ . inimici  ferravano  tutto  il fiume  delia  GarSna.e  quedo  deda  Dor- 

: dtniot  (befattoie  duepoppef  cb'àBattanoEardeoi.  £ ebe  era  vm 
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^ tnnfOyéht  in  Boriti^  non  tra  calato  xtn  grand  di  grano.  Io  ^ 

^td*  incontanente^  U detto  Raxifyajficurando losche  io  farei ben-^ 
toftodalui^etoficcorrerei fra  otto  dì  al piùlungo . Mandai  fu^  Mont.diBa 
iito  a cbiedere  le  compagnie  dei  Capitan  Sciarre  » del  Baron  di  ria  chiede 
Clermonf  d" Aorna,  dd Signore  Baradacbin  / al  quale  io  auea  da~  roccerio 
to  vna  compagmn  , Mone,  di  Santerenzio fi  ritrouatM  quiui  me  • locdeot 

co.  Mandai  a richiedere  il  Capitan  Maftet  con  la  compagnia  di 
Mone.  dMarrfciaOo  di  Terneee,  e'I  Capitano  Aorne,  ebe  nùdejfef 
quaranta  celate  di  quelle  della  compagnia  dd  Re  di  T^uarrx^  » 
imponendoci,  che  non  fi partifie  di  Condom,per  tenere  in  timore 
il  paefe,  e guardar,  ebe  la  villa  non fi  ribellafie . Mandaiancora  a 
fi  dire  al  Capitan  Bazordan',  cbenonfimouefiecon  le  fece  due  com-  * 

pagnie  di  Bdmonte  di  Lomagna,e  di  quei  contorni prejfò  a Menu  ** 

di  Terride,  al  quale  io fìrijfi,  ebe  fi  mette jfe  con  la  fua  compagnia 
di  Grenade,  e ebe  io  lafciaua  il  Capitan  Bazordan , perche  lìeJJL* 
apprtjfo  di  lui . t^andai  a dire parimente  a Mone,  di  Gondrin, 
d>e  adunajfi  con  eflofecoifuoi parenti,  e vicini,  mettefie  infieme 
qualche  numero  di  foldatipergettarfia  Bufa:  e ebe  io  me  n'anda^ 
uaafoccorrcrex!Monu  di  Burina  Bordeoi.  Io  non  era  Luogo- 
tenente delKe,contutto  do  tuttoilmondom'obbediua  fi  volen- 
tieri, come auefiero potuto farea perfonaggio  veruno . Ecco  quel, 
ebe  e farfi  ben  volere  alla  uobittà,fi  come  io faceua  . Cbi  non  farà 
C quefioy  non  farà  mai  cofa,  ebe  va^aperebe  da  lei  quafi  il  tutto  di 
pende , attejfo  che  la  Guafeogna , e l'Armignac  di  nobiltà  fon  po- 
polatijfimi.  Il  quinto  giorno  dopo  tbe  Rane  fi  fu  partito  da  me,mi  di^de  dal 
venne  a trouàre  Aloni. di  Corri  nipote  di  Moni,  di Buria,e lato-  laaotniU* 
gote  mente  dcBafua  compagnia,  tbe  veniua  ancora  a foBeeitarmi, 
e mi  mandaua  a dire  il  detto  Signore  di  Buda,  che  fi  dentro  a Jiè 
giorni  egli  non  trafoceorJò,la<iUa  era  perduta . Con  eni  dijfe  M 
detto  Signore  di  Corre,  ch'era  venuto femprt  di  notte  ,ecbe  quafi 
a ognipajp)  auearifiontrato  nimici,e  ebe  tutto  il  foefi  tra  ferma- 
to contro  di  noi,  cbi  per forza,ecbiptrfuavoUmia . Rimandai 
il  detto  Signor  di  Corri  per  la  via  delle  lande . Egli  aura  venti- 
J3  cinque  eele.ite  ben  armatele  là  inaiai  per  delle  eafi  de  gentilbuomi- 
ni,  cb' erano  miei parenti , E la  mattina  fegueute  ioebhi  raguna- 
to  tutteie  mk  genti  fiatiti,  e cauaUi  te  cominciai  a marciare  aOu 
voka  di  Bordeot . La  pròna  giornata fu  a Bruco  ,cbee4i  Mpuu 
Gidrin,  e a vn  altro  viliaggioquiuifirejfòavnenigìiofdttto  E o- 
CMTol,  cbtidcUa  Rema  di  Nauarra,doue  alloggiai  la  compagnia 
di  Moni,  di  Ttrmtt,  t la compagma  di  Monetai S.SaluL/rateBu 
di  Momt.  Terride,  Alerà  vna  compagnia  nuoua.^  B tqfiocbe  firn- 
PMM aBqggiatii  wmtnmdìNtraairt  mjtgme  condotte  da  om» 

Et  ^ • ebia- 
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(biamOto  il  Capitan  Dottazan,cbefottmdnoé^rt  da  cinqiitcm'  ^ 
to,  9 ficento  buomini . Jo  non  auea  mezzo  cenato  > cbt  mi  fu  vr* 
nuto  j dire,  che  a vn  cajìello  li  prtjio , detto  Cafiel  veccbio,v' erano 
g^enti,  che  fi  difende»  ino.  Me  n'andai finla,e  mandai  il  Capitan 
Bardacbin  con  cento  ie'fuoi  bandolteri , de facejie  attaccar  fuoco 
alle  portcy  e darui  Tajfalto . N oi  lo  vincemmo  : ed  Entrati  dentro: 

« eccoti  m'ì portato  nuoue  da  Focarolo , tb’  t nimici  combatteuano 
con  lecompagnie di Mons.  di  Termtt,  tMons  diS,  Salai  Lafciai 

• quefio  ca  fililo,  e corjì  a Focarolo,  e impcfi  al  Capitan  Sciam  • che 
' con  lafua truppa  m'rra alloggiato  alJianco{tbe  non  me  lo  difco- 

■ fìaua  io  mai  troppo,  ptrcb't  fe  btfognaua  vtnire  alle  mani,  egU era 
de'  primi)  chef  facejfè  innanzi  con  le  fueg.inte  per  ventre  a bai'  q 
taglia . Jo  auea  qualche  numero  d hu  omini,  ma  non  moUia  mio 
modo,  perche  non  ardiuano  ancora  di  dicLurarfi , vedendo  cbei 

■ nimici  erano fuperiori  ; e fra  gli  altri  auea  ccnepo  meco,ilgoucr- 
natore  la  Motta  *J{pggia,  il  Capitan  Fot, e q ninjici,  o vent'altriy 
‘Di^t  al  Capitan  Bardacbin,  cbefacejjè  ajienere^  juoi  faldati  dal 
facco,  e mi feguitafitdi  trotto . Lginfe  taf  io  iLtarjfo  al juo  Utor 
gotenente  evennefene meco,  e cinque,  ofit  faualh  dd fuoi . Da.^ 
■Ca  fiel  vecchio  a ir  Qcarcdovi'e  intorno  a vnmiglio . Ecomtiofui 
là  :trouai  la  compagnia  di'Mons.M  lermei  in  ordinanza  perla 
borgo,  equtUa  di.Ì!Mons..S.  Sakti  4ncora,i  vna  vie$na  aU'altTA  • 

I nimiderano  daW altrocapo,  e ci  veddero  arritiare , e comincia,  (j 
tono  a pigliar  la  via  per  andarfiney  Dij/t  al  Capitan  Majìti,cbe 
'ci pigltnjie  dieci  celate  ye  ebe  I reflof  po*njìe  mila  compagnia  di 
Moni. 'di S.  Salai: perche  noi  aueamqfatto  vnagran  tirata , e io 
voteua parùrevn' ora  innanzi  dhperlogran  ealdo  » che  era  » - Il 
Capita»  Sciarvi  mi  raggiunJofimUjtitnte  con  cinque,  o fei  eauab 
'il  re  fio  veniuuilme  cbepQteua,petcHèiomiin^iallacQtUL^ 
iit’nirnicim  '-.i  ..  •:  • 

* - V’»  vna faliia  prtfo  al  detto  villaggio  t per  andare  a Nerac  : t 
quando  not  fummo  a pie  la  montagna,  ^ n'erano  al  mezzo 
fìerfo  la  emà',  e epuiut  mifeciro  tefia . io  non  auea  troppa  vogibt 
di  combattere, perche  il  mio  iifegno  etadàndarta  foccorrtre  Bor-  0 
deot,  e non  mtfirei  voluto  impegnare  inbattaglia . ‘Jemendo>cbt 
qualche  male  noirintrauta^e,!  che  io  non  poteri foccortere  Botr 
dtot Tuttauia  quando  glividi  m la  montagna aojàhdopo  loro, 

£ arriuatorncima,glividi  tungovnajiradafra  due bofchiàbf fi 
rfandauanopajiopajio, fendo  lor  dietro  quefio  Capitan  Doua- 
zun  con  qmattrOf  o ctnqac  tauoBi . Noi poteuamo  rJJ'et fra  tutti» 
aoP/prtfi  le  dieci  celate,  cinquanta  caetaUifrAhMOnh  ecatttui.  Jo 
^ci fmataze 
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coda , Conobbif  che  comìnci tuano-a  fòDccitart  di  ritìtàrfi piùjcbt 

• da  prima . Adora  diffi  al  Goucmatore  Motta  Roggia,  e a Mom. 
SanttrenzJo,  al  Capitan  Sciarrt,  t ad  altri gentilbaomini . uAc- 
tofìaituiloroycbe  pervita  mia  egli  hanno  paura  . Men'ttuutggo 
al  marciarcy  che  fanno  ( la  lor  ritirata,  e lunga  ) ed  io  z>i  feconde' 
roy  co'l  Capitan  Majiet . Il  Capitan  ‘Bardacbin  comando  a fuoi 
■bandolieriycbecorrefferofempre.  E non  erano  camminati  coù 

dugento pajfi , ch'io  vidi  , che  i nofìri f.  orridori  entrauano  fra  i 
lor  fanti . E cominciarono  t nofìri  archibitfieri  a foUecitarla  vn 
poco . E quando  io  vidi,  che  i caualli loro  paffiuano  le file  de  fan- 
ti per  condurji  loro  innanzi  ( ciò  fu  che  il  cauallo  di  Douazan  fu 
h ferito  ) io  pajfai  aUa  tejla  de'  nofìri,  egli feci  vedere,  che  quefii  ca- 
ualli, o voleuano guadagnar  la  teHa  delie  largenti  ,per farle  fir- 

• mare,  e combattere,  h piu  tofìo fé  n'andauano  per  la  paura.  E cre- 
•do,  diffiio,  che  piu  toEofia  paura '.perche  i fanti  s'affrettano  di 
.tamrntstart : affaltiamoli  Ma  cbe'LCapitan Mafia  fta  con  efo 
noi  '.patena  egli  efierci  dugento  paffs  dietro  Gli  comandai , che 
'^tniffe  via  di  galoppo,  e quando  i nimici  vìddi  ro galoppar  la  no- 

• lira  gente  cominciarono  a camminare  in fretta,  e ceffarono  di  th- 

^ '.rare . Adora  io  grido,  via  addofsp,  via  addofso,  che fono  in  pauraf  * ■ X 

E cosi  facemmo  : e fenza  reftfìenza  nhma  pafsammo  loro  da  ' ' 

capo aWaltro sii Iventre  ,1  lor cattadi preferì» fugaverfoN crac.  ' 

C Quefìe  genti,  come  poltroni,  ft  gettauano  nede  macchie,  e nelle fof- 
fi  col  corpo  in  terra . 1 bandolteri  gli  cerca  nana  per  li  bofebi  ,eti- 
panano  loro , come  quando  fi  tira  a gli  vccelli . E vn  a parte  di  InmkiUi 
quedt,  che  fi faluarono,  figattarono  nel fiume  deda  Baies,ed  annt  • *oita. 
garonne  alquanti.  Gli  diri  pafsauano  attrauerfa  di  bofebi,  o 
conduceuanf  nede  vigne , Noierauamofi  pochi , che  non  pote- 
vamofupplire  ad  occidergti  tutti,  perche  di  far  prigioni  non  fi  par 
lana  punto  in  quel  tempo . 

' E fe  il 'Re  auef te  fatto  pagar  le  compagnie , io  non  arei  per  mef 
fi,  che  in  quefie  guerre  fi  introducefiero  le  taglie,  che  hanno,  trai- 
tenuto  la  guerra . Ma  l'buom  d arme,  il  faldato  non  etan  paga-  t©  U gucixa. 
^ ti-  E glie  impojfibilt prouederui  : non  pero-  ne  fono  auuenutCr» 
ànoltt:  purfertza  dubbio,  quefìa  cofa  ha  mandato  in  lungo  La^ 
guerra.  Noni  come  nede  guerre  fra  gli  firanieri , doue  ft  co*n- 
batte  qttafiper  amore , e onore . Ma  utile  fiuili  bifoqjna  efstre.'ò 
maefìro,ò-garzjone,pQÌcbe  ibà  a fìare  n’vna  medefima  cafa  . E 
tosi  bifognovenht  al  rigore,  eada  crudeltàxakrimenti  Ugola  del 
guadagnoitale,  che  piu  tofio  fi  defederà  la  continouazion  deda. 
guerra,  che  la fine . Éer  tornare  à nofìri fuggitiui,  il  ggidq  corfi 
fn  tutUk'ànùffmcMnpo . Situi  i fantine  e^wnlli  vemuandi  gq,*, 

-Mi  ÙppO^ 


■ r»  ■ 


Tt*rTT 


'4U 


COMENTARI  DI  MONIVC 


2ap>^,  nuLoJtarrimo  loro  trottarono  ogni  cofa  fonia . B/ioanf^  I 
a^ntoftguHart  la  xtitioria fino  a Nerac, tutto  il  mondo  tra  ìil-* 
fngat*  noi  agemelmentt  ci  faremmo  impadroniti  dtSa  città:  ma  il 
tato  diftgno  non  era  altro , che  di  foceorrert  Bcrdtos . In  qtuiìo^ 
r^eontro  morironofiù  di  trecento  buommiyceme  mi  difu  il  giudi 
tt-di  Vimna^tbe  gli  fece  fotttrrare, finta  comprenderci  queui,dn 
morirono  nelle  vigne^e  qne  ebe  annegaronotXbe poterono  tftemm 
tutto  quattroeento,  o einqueeemto  buomini . Segm  il  detto 
tro  in  giorno  di  venerdty  ciò foauentc  grandemente  gli  erettci , «-» 
rincoro  i eatt olici.  Perche  fi  vna  volta  voi  cominciate  a fireggbiart 
i vojlri  nimiciycrediatt  pure,  che  voi  amete  il  vantaggio  del  giuo- 
co, e mettete  loro  tapaura ht corpo, enonvalpetteranno  mai . B 

La  mattinafiguente  mi  pcffi  in  viaggio  vn'ora  innanzi  dt  » e 
ftnjaua  d'entrare  in  Majjo  deW  ^Agmtfi,ma  frouaiejfirui  tre  no- 
figne  de'  nimici  :mihifognò  alloggiart  aUa  Grutr  f e a Cahnget 
vietnijjimo  a Ma* , mcdianteia  gran  tirata , ch'io  anca  fatta  il 
fiorno  dinanzi  : t anche  fercbe  vn figretarie  della  Reina  di 
marra  detto  Barbant,  mi  porti  lettere  ditti,  cb'eraa  Dura* , perle 
quali  mifcriutua,  che  non  oceorrtua , ch'io  tirafii  auanti , 
Mom.eu  Bnria,td  eSa  auean  paefoato  ogni  tifa  itcbe  tiaiera 
Nauarraa*^*  Partita  di  Francia  a polla  per  quietare  quefìitumnlti,  tfaffO* 

MonJuc.  fartarmia  qeu' dtSafita  religione,  Tìijfi a Barbant, eh' ie  non-* 

potfua  tornare  indietro finz'ordine  di  cMons.  di  Burla,  e che  fi-*  C 
la  città fi fufie  perduta, filo  farebbe  fiato  imputato  a me . Dilpu- 
— tammo  aOa  campagna  piu  di  due  ore,  ed  egli  n andana  pur  riduen 

do, fi  io  penfiffitCM  la  Reina  di  N amarra  fufie  *ontrariaaiRt,e 
e'io  credtjfi  cìleBa  volefii far  perdere  al  Reta  città  di  "Bordeot . lo 
parlai  ritenuto,  perche  coti  bifognauafart . CMa  tutto  quel , cbt 
potette  cattar  da  me  fui,  eh'  io  gli  are*  dato  due  gentilbuominiyptr 
andare  a troaare  la  Reina  di  N amarra,  e vedere  in  che  Rato  f*fi 
fero  i negozi  tra  lei , e Aloni,  di  Buri»  : e che  in  tanto  quel  che  h 
àuea  deliberato  far  di  viaggio  in  due  giorni,  ve  n'arei  meffo  qnat  • 
ero,  per  dar  tempo  a lei  di  condurre  « fine  quanto  eBa  attea  tratta^ 

• tocon  ,SMon*.  di  Buria  ; egli  diedi  i Capitani  Fugo , e Sendat . - 
Furono  per  ejìere  ammazzati  più  di  due  molte  per  ifirada  : ptrem 
in  ogni  cantone  viOaggìogli  Ugonotti  teneuano  corpo  di  guardia* 
per  ifpauentar  tutto  il  mondo . La fiera  io  prefi  configlio  con  tuttt 
$ Capitani . E tutti  furono  di parere,  che  io  non  me  ne  fìtjfi  <*-* 
lettere , ò parole  deOa  Reina  di  Nauarra , perebb  ìeBa  m'aueJJLe 
mancato  deffapromejk,  la  perdita  della  città  dABordeot , tra  di 
troppa  importanza,  e che  perifeufa,  che  in  tal  cafo  io  potejfi  «A* 

ffn,iAtm9nfarétbeiiaUhfmanUMUunfmkbiafi$nu*cberm 
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Mfittèhe  datò , E daltaltta  pitrtt'j  che  fm  ttuejt  wdutO'  per  mÌM 
gmflijìcjziofie  sfidate  alcuno  a dHtSthio  non  arci  già  awHo  a^ 
fmbaUertcoH  la  Rema  di  'Quartate  che  ta  gente  fi  far  ebbe  rifit 
dime-,  ed eDafieJfa prima  (fogni altro:  in  effètto  fempre  il  torto 
Jàrebbe  H mio . Io  ebbi  catcr,  ebe  tutti f afferò  della  medefima  opi-  Configli* 
niont  i per  poter  dire^fe'lJitttofMffi  Slato  mai  biafimato  t cbetutti  fopral»  let* 


i Capitani  erano  fiati  di  tale  atmtfo.  Sevnofa  qualche  errore, al- 
meno  e fcufabile^  quando  '^atto  conV altrui  partecipazione,  e con-  J j ^ 
figlio.  Perche  il  credere ffémpre  a fi  fiejfo^  efarea futi fanUtfia^ , * 


non  f cofa  lodtuole . La  mattina  io  partrdue  ore  innanzi  giorno: 
tpaffai per  le  fommitx  delle  >ignef  lafciando  it  Maya  man-  dritta  : 

B e fui  circa  allo  Spuntare  del  dtfolamente  dirimpetto  a CaumonU . 

Nbwollt,  mediante  ipafiaggiRretti,  tafciarmi  hagaglie  dietro  j 
perche  tutta  notU  eniro.molta.gmte  nel  Mas,  che  venìuano  dada 
banda  del fiume . Quei  del  casìel  di  Caumonte  t/fiiron  fuori , e-ln 
prefero  per  le  vigne,doue  noi  non  gli  poteuano'Caricare,  merci  drU 
le  fiffe,  e cosi  tirammo  oltre  continouamentc-,  fincralla  Tifoide  : «• 
fuim  trouai  Mons.  diCorrè-chertel  tormerfinediBordìtotyauea- 
preJo  il  refìanU  della  compagnia  di  dMons.  di  Buria , em'era  w- 
seuto  incontro  . Qualche  giorno  prima  h auea  inuiato  a uMont, 

'Deimet  miocugino,  che  dftdtraua  due  compagnie,  acciò  fi  ponefi- 
fi  nella  Reolde, e cosi  egli  auea  fatto.  GiiVgpnotti  taucano  tjRgojj 
C diata  innanzi  eh' io  arriuajji,  e battutala  con  alcuni  pezzi  da  cam  adediau  da 
pugnai  ma  non  fecero  nulla,  e leuaron  faffedio.  Da  quefioifi  può.  Vgono* 

giudicare,ehe dommauanola  campagna’,poiebear^iuano  dioon-  '•v- 
durre  V artiglierie. E fi  Iddio  non  m'auejfi fbirato  à oppormilbroy 
ejare  impiccare  queUi,xbc  mi  veniuano  n^e  mani,  credb, che  Piti- 
to‘l patje  farebbe  ito  in  mal  ora. Perche  la  manfuctudìne  di  Mons, 
di  Buria  non  era  a propofito . M'accampai  alle  cafe , ebe  fon  di- 
rimpetto alla  Reolde,equellideBa  città  ci portaron  le  vtttouaglicì 
t a mezza  notte finza fonar  trombttta,  otamburo  ci  mettemmo 
inviaggio,per  qualche foSpetto , che  mi  dijfe  Mons.  di  Core: 
non  renaimai,fin  cbenonfur  da fci,ò  otto  miglia  preffìra  Bord'c- 
D osfioueiofeciaceumparelemiegentiptriviDaggi: poimen'andai 
diritto  a Bordeos,  doue  trouai  i Signori  Cancan  , e Monferan  , il. 
VfionteDuza,  Ciurac,  ealtri , che  m'ajpcttauano  . E per  h - 
gfanpenuria  di  vettostagjfie,  che  era  nella  citta,  non  mi  vi  potetti  '» 

trattenere  più,  ebe  tre  ds,  t rifolrummoMons  di  Buria,  elio,  cbo 
ilqstarto giorno  io pafierei  iCfiumc , e anAremmo-,  a.  combatterei 
CMons.di  'Drtras,  else  era  nelle  terre  di  Mons.  di  Candalie  nelh: 

Cssntea  di  Benauges . E cominciai  a p.'ijfarc  il  fiume , 

B ve^o  nuzAO  it  autmmo pajjktori  fanti,  la.  mìa  compagnia^  ■ 
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k quaranta  celate  del  di  Nauarra . E vedendo  che  fi  fatnu  A 

Urdiffui  di  parere  cbe'lCapìtan'  Mafies  fe  ne  torna fe  aWaUog- 
giamento'  con  la  compagnia  di  tSMons.  Marefcial  di  Termet  y <-• 
chea  mezza  notte  pafi^e . lo  tornai  nella  città  per  fermare  an\ 

. torà  infteme  con  CAiont.  di  Buria , cb'  a mezza  notte  cominciafit 
pafiare . E gli  àuea fatto  mettere  in  punto  quattro  pezza  da  cam  • 
pagnay  e già  erano  rìil  renaio . La  compagnia  di  Àfoni,  di  Ran- 
dan,  comandata  la  >IMom,  ctArgenfo  era  già  arriuata  y e quella 
di  Moni.  deBa  l^alguion,cbe  Moni  di  Carlut  reggetta . E fattofi 
notte,  Moni,  di  Buria  fece  ritirare  tutti  i bateQi  fatto  cafiel  Tram  •. 
petta,  e proibì,  cbe  non  pajlafle  ninno  fenza fua  licenzia  :ea  not  s 
te  il  Capitan' Àfaftèi  fu  tu  la  ripa  delfiume,  e non  fu  pofftbile  autr  ir, 
battUi per  pajfare . Non  voglio  mettere  in  ifcritto  il  dire  di  qut- 
Jìo,  e di  queUo,  e da  chi  fi  diceua,  ch'era  refiato,cbe  non  tera  pafa~ 
toilfiumealtempo,  cbe  noi aueuamo  riabilito  : perche  tutto  ciò, 
non  vai  nuUa . Manu  di  Mafie t fi  fcufaua,  e parlaua  a voce  alta 
fenza  paura  nejfuna . lo  m' era  aUoggiato  vn  miglio,  e mezzo' 
prejfo  a Bordeoi . E innanzi  dt  vna^uon'ora,  montai  a cauaBo  : 
e comandai  al  Capitan  Sciarrt,  ch'era  Mae  Lira  di  campo, cb'aipet» . 
taJfeMom.  di  Buria,  con  le  compagnie  de' fanti,  eccetto  queSa  del 
Baron  di  Clermon , e queBa  di  Afoni.  Santerenzio  : e camminai 
fino  ch’io  fui  aBa  Seuua,  mandando  a dire  a ^!Mom.  di  Buria,cb’ 

» io  gli  lafciaua  i fanti  per  accompagnare  l'artiglieria . Il  mejftg  C , 

giero  pafto  il  fiume,  e lo  trono  ancora  neBa  fua  camera,  cbe  »o«— * 
era finito  di  vefiire . Era  però  piu  di  dodici  ore . Io  penjaua..* , ' 
ehefujfe  di  già  pa fiato  : e come  io  fui  a Seuuà,  Mont.  della  Seuua, 
zio  dt  JMom.  ’Dodaj,  mi dijfe,  cbe  i nimici  erano  a Targone,  ecbe  _ 
monaueano  ancora  nuoue,  cbe  noi pajfii fimo  il fiume  : e mi prefìò 
vn  fuo  feruidore per  andare  ad  auuertire  Mons.di  Buria,  pregan 
dolo  io  per  mie  lettere,  cbe  volefiè  venire  innazi,  e cbe  i nimici  era . 
no  in  molto  bel  luogo  per  combattergli . Dalla  Seuua  a Bordeot . 
v"e  circa  a dieci  miglia . E quando  l'buomo  di  Momuiella  Seuua  ^ 
arriuò  tuia  ripa  delfiume,vide  cbe  la  compagnia  di  Mont  di  Ter-  . 
mett'imbarcaua , Ordinai  al  Capitan  Sciarrt,  che  follecitaJfi~i 
Mont.  di  Buria  a venire  innanzi . Il  Capitan  Sciarrt,  vedendo,  ^ 
che  fi  penfaua  tanto  a pafiare,  e cb  io  andana  a trottare  i nimici, fi  ■ 

^ eomeiogliaueafattofapere,  prefe fefianta  ArgoUtti,  cb'auea.  eia-,' 

fcioglt  altri  Capitani,  accio  aSpettaJJiro  Mont.  di  Buria,  e farti-  - 
glieria . Arriuato  ch'io fui  a vi  Lia  di  Targone  ,cbevn  villaggio 
( credo  di  Moni,  di  CandaUe  ) %LMont.  Santerenzio,  e iSMoni.  di  , 
Fontanigliafi  m'tffero  innanzi  alla  volta  di  certe  cafe , e vvccife-  f . 
fo  quattordici $ò  quindici  buommi.  Il  romort  fu  grande  mi 

campo 


i 


r LIBRO  O-VNITO;;  fif 

tsntpo  dfntmtcij  tfi pofero  tuittUlorgentiaftè  in  ordine  in  v» 
gran  piano  f eia  loro  eattaUtria  lungo  vnfiumitello,  cbt  v’ì  « 
fuale  io  non  patena  Jcoprire, perche  v'era  deOa  bofcagUa  fra  loro  t 
g mef  ed  erano  n'vn  vallone . Il  piano  doue  erano  i lor fanti,  era 
viepiù  innanzi  che  l fiume.  È quando  Mom.  Santerenzio  qli 
gfialt'o  poteu'  ejfere  tredici  oreJEgUno  mai  non  fi  mofiero  di  qutfio 
piano  ydoue  $ eranmejfi  in  battaglia,  lo  era  (òpra  vn  rialto  in^ 
gre,  0 quattro  caft,  eh' erano  quiui  . Spedy  di  nuouo  vno  a M onu 
di  Buria,  pregandolo,  cbefoÙecitaJfi,  e ch'io  mi  trouaua  in  tefau* 
ài  nimico, penfando,  che  egli  non  fujfi  troppo  lontano.  1 1 Conte 
di Candaàe, et  era giouanotto  adora , e vobnterofo , mi  venne..* 

Ji  'quiui  a trottare  con  dieci,  o dodici gentilbuomini . Fra  gli  altri 
v era  il  Signore  di  Stignan,  cb'era  Capitano  di  fanti  nel  regno  di 
Napoli,  con  e fio  meco,  nel  qual  tempo  noi  lo  cbiamauamoil  Capi- 
fan Molaur  : egli  coniuJSe  feco  due  de'  fuoi figliuoli , e tutti  e tre 
grano  valenti,  e arditi  guerrieri.  %!Mont.  il  Conte  miracont'olag 
promefia  che  la  Reina  di  Nauarra  gli  auea fatto  fare  l'pereb't  al- 
trimenti non  le poteua frappar  di  mano . Gli  iijfi,  eb'io  gli  farei 
darl^afioluxàonedaMont.  di  Bordeot . B certo  quefìa  promefin 
non  lo  poteua  obligare  » Perche  non  era  fiato  già  prefo  inguerrat  < • [ 

gin  oltre  era  fiata  fatta  aOa  Reina  di  Nauarra , la  quale  fi  cbia-  \ 

maua  vmilijfima  frruitrice  del  Re,  ed  afftxàonatijfima  aljfuo  frer^  . c i 

C uigio . Circa  a mezzo  di  giunfero  due  de'  meffi,  eh  io  auea  man- 
dati a Moni,  di  Buria,  che  mi  difiero, che  non  poteuano  auer fini- 
to di pajfart  a mezzo  dt  : e che  fiìlamente  la  compagnia  di  Aionfig, 
JdarefrtaLdiTermeterapafiata  . lo  auea  rimandato  tutta  la.^ 
etofìra  cauaUeria  a pafrtre  tu  la  Seuua:  e falò  m'era  ritenuto  mec9 
nienti,  h venticinque  cauaUi . E là  io  faceua  là  fintineUa  : e face- 
geamo pafeerei  nofiri  caualli,  con  la  briglia  in  mano  , dietro  vna 
pepe , 1 nimici  vedeuano  me,  e io  loro . E quando  le  nojìre gen- 
ti ebbero  manginto,mi  vennero  a trouare  : nelmede/imo  tempo  p 
$hìarriuarono,gli  nimici,cominciarono  a leuarft  di  luogo,tda  pi- 
gliare la  fhrada  dirittoa  me.Bf'*edeuamo,cbet'auuiauanoatrup 
® pe.Matofìoconofremmo,  che pigliauano altra  firada, ebe dive- 
nire alla  volta  nojìra  ed  entrammo  in  configlio  fr  noi  gli  doueua-  DHpota  eir 
tno  dibattere  onò.I più  dictuano,  che frnoigli  combatteuamo,met  « ilcomba* 
teliamo  a rtfico  di  perdere  tutta  la  Guitnna  al  Reipercbe per  vno,  ùmeat® , 
ebe  noi  erauamo,erano  ejfi  vitiie  ebegtiera  meglio  aJpettareMons. 
diBuria,  ebe  fare  vn  tale  errore^  coJa,cbe  non  farete  fiata  appro 
mata  ne  dal  Re,  ne  da ptrfona  del  mido.Ed  io  diceua,  che  cócorda- 
ma,cbela  loro  opiniontfufféfondataicd  tutto-ciò, che  noi  vedeuamo  " **"**f^ 
bimobUtàdgfla  Quimnaiutta  inpaurM- . M,ebtfia  vtiH , difii  ii* 
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tof  9,  vot  nonfèu  qtn,  troppo  più  di  trenta  ^entilbuomhti.  //  po  ' A 
polo  ì fi  intimidito , che  non  ardifie  di  Uu  arfi  tontro  di  Iwo  per 
aiutarci.  E quando  fifentirà , che  noi  fumo  iìatt  loro  fi  prefi» 
ftnza  afialtargU^crefiurà  la  paura  : di  maniera  che  non  ci  andrÀ 
ottogiornit  cbetutt'lpaefecifaràcontro.  Or»  poicbt  à perde f 
re  s' baimi  par , che  noi  dobbiamo  piu  tofioarrificare  di  perderà, 
eombattendo,  cbedi^mulando,  e finalmente  ogni  eofa  ila  neOu: 
man  di  'Dio  . Jo  ho  cominciato  a tafìar  qttefìe  genti  f dune  io  l bè. 
rtfcontre  : e Iboconofciute di poc^animo.crediatemùcbe  non  ciafi 
netteranno,  e cbe  noi  gli fommcrgeremo . Cbefe  noi  non  aueuamo 

voglia  di  combattere,  non  occorretta  aecoRarci  loro  fi  prefib  . Ma 

tbf  piu  indugsAtno  i voi  vedete^  cbe  nou  vogliano  altro  > cbe  ^fug^  3. 
gire,ejiappare.  Quando  anche  mai  noi  ptrdefiimo,  Bordeoi  non 
per  quefìo/arà  perduto.  Vi  fi  troua  Mom.di  Buria,evna  cor^ 
te  di  parlamento . ^ABoraMons.  diStignan,  cb  era  il  piu  vee*. 
tbio,  ri^ofe,  cbe  ciò  era  ben  vero,  cbe  noi  aremmo  tlpaefe  centro  dà 
noi,  e cbe  effendoci  ridotti  a quefìa  necejfiti , ed  autndo  ora  maà 
perduto  la  iperanza,  cbe  ^SMom.  di  Buria  ci  potejè  arriuare/on^. 
ntniua  combattere . ^Bora  tutti  generalmente  cominciarono  Jk 
M u gridare . ^Andiamo  a combattere,  andiamo  a combattere  : ed  ^ 
ftetdo  noi  per  montare  a cauaBo,arriuo  il  Marefcial  dtBt  aBoggt^ 
to.  menti  di  Moni.  Marefcial  di  Termer, chiamato  Moncorneglto,cbe 

mi  dìjfe , cbe  la fua  compagnia  era  fiata  a cauallo  tutta  notte , ed  W 
amano auuto  bifogno  di  dar  lor  mangiare,  e Lifciarlt  ripofare  al- 
la Seuua.  tABorafui  quaCi  per  perdere  ogni  Jperanza.  Le  dui 
eompagniedt fanti marciauano  quanto  elle poteuano,  maeglitra 
vn  calàofiecceffiuo , cbe  noi  abbruciauamo.  Allora  Moncoms^ 
rito,  cbe  vide,  cbe  noi  andauamo per  combattere,  carfeaBa  Seumof 
per  far  montare  a cauaBo  il  Capitan  Maft'et.  Noi  ci  auuumma 

man  manca:  e quando  noi  fummo  da  due  archibujate  lor  pref- 

fo,  io  feci  due  troppe  deBe  notìre genti  a cauaUo . ira  tutti  potè* 
"'ttamo  ejfere  da  cento,  a cento  venti  padroni,  perchè  io  non  auea^ 
trenta  celate  neBa  mia  compagnia,  attefo  cbeeB  tra  la  compagnia  p 
di  Mons.deBaGuiccia,  tftn  erano  andati  quafi  tutti  a cafa,  e io 

non  ama  potuto prouedtrne  in  lor  luogo  . Continouamentc 

POCO  a poco  i nimici  faliuano  il  coBì  . Mandarono  la  magpat, 
^rte  d^  loro  arcbibujtria  difotfper  entro  bofcag  ie,  che  v tra* 
^no  molte  f^e:  e per  andare  a trouargU  ,bifognaua  andare  per 
•ma  firadagrandt  cinta  d‘ogni  intorno  di  vigne:  e feci  amUrt  n 

CaPÌtanSeiarnaBacoda:t dtedivna deBe  truppe  al 

Ordine  per  j^^f^tmiofigliuolo,e a Pantaniglia coniatola 
lo  co*ta»- 

leie»  *• 
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tRStrdufìn,fmtealcoJtl  Bkzadeji,  poriaua'.Eqmmio  fitiprt^ 
Jo  aU»  vigne,  cono  bòi,  che  noi  non  potremmopaffave  per  andare  s 
tombattergliieprefiamanmantajhitto  U vigne,  il  Capitan^ 
Monluc  tnera  circa  dugeuto  pajUi innanzi  : e quando  veddero  > 
eht  noi  tapieliauaneo  a man  manca  ,marciauano  del  coniinou» 

« per  Palio  dell  erta  dinanzi  a noi . E quando fummcfmr  delle  vi» 

gne^e  d'ateunefojfe,  che  V erano’,  il  Capitan  JiùonUtc  andauxjt 
Jitnpre  acquihando l'alto.  Peci  congiugnere  Monudi  Santerert»  • 
zio  eo'fuoiarebibu^erià  lauaBoie  io  mi  ritenni  ilBaron  diClcf» 
atp/f,  tbe  n'auea  alquanti  . 

E come  noi  fummo  vicini  loro  da  venti  > o trenta  pajft  al  piu  » 

B cominciarono  a tirare,  t non  prima . E quando  cominciarono  4 
fiitetaretgliarcbibuferidi  Moni.Santerenzio  tirauano  antb'^ 
fi  , in  tanto  ilCapitan  Monluc da  di furia  nel  mezzo  delle  lof 
genti  a cauaBo . logli  teneua  P occhio  adojjo , e do  ntl,medefimo 
dìante  vn  poco  a man  manca  atlvauerfo  atia  fanteria  : e gli  met» 
temo  tutti  in  rotta, e in  fuga , bencb' autjjero  ijffia  pi'e  fermo  ajpet» 
tato  l affatto,  t fofìenutolo  tu  la  cima . Le  largenti  a cauallo  Jìtg. 
giwOngiu  lungo  il  bojco,  vedendo  la  lorperdita  : e io  ferrai  Ut  ior 
finteria  ne'  bo/ibi.  E perche  noi  non  aueuamo fanti  da  far  ma» 
Itilo  il  loro,  perche  fi  sa  bene,  che  le  genti  a cauallo  non  badano  ad 
ammazzare,  ma  aftguire  la  vittoria,  non  vi  mori  molta  gente. 

C Mafe  bene  la  perdita  loro  non fu  grande , pure  la  riputazione  ci 
Jèrut  a£ai,  tlavtrgogna porto  lor  danno . E cominciarono  i cat- 
to,ics  a rincorarfi  , ed  ejjiaptrdeji  d animo  > la  nobiltà  a pigliare 
tarme.  e'I popolo  fimilmente . P urono  vetiji  fatto  al  mio jfigliuola 
due  cauaUi,  e fu  ferito  in  due  luoghi.  Erano  quefii  due  caualii  dd 
miti  , Perdei  il  mio  cauallo  turco,  il  quale  io  aihaua , dopo  i miti 
ji^liuoU,piu  cbecofa  del  mondo,percb'e  mi  anta faluata  la  vita , o> 
la  prigionia  tre  volte  , Il  Duca  di  Palliano  me  l'auea  donato  ire 
^Ptpma.lo  non  bò,  ne  Ipero  mai  auere  vn  fi  buon  caual,come  quel» 

Io . Il  Signor  Principe  diCond'earebbe pur  voluto  auerlo,  ma  i» 
jean/ài  tldonargliene  al  meglio,  cb’ìojèppi ..  Jo  vedeua  bent,(b'u 
mercanzia  tate  difiieitmente  vno  t'abbatte . Moni,  di  Stignanu 
perde  il  feto,  il  VtjcontediVaza,  e il  Conte  di  Candalle  anche  egli  ^ 
lii/bmma  not  ei  riunimmo  infìeme dopala  carica , nel  luogo  prò» 
pria,  dout  noi  Paueudmo fatta . E ci  trouammo  in  tale  nectjfitàp 
ebe  non  potemmo  rimettere  infieme  venti  caualii  per  combattere  p 
£ti  nimici  fi fufitro  riuniti  pcrtlìe  tutti  i no  Uri  cauaUi  erano  mor' 
ti,  èjtriti,e  degli  huamim  piu  della  terza  parte.  Manon  aueard 
^ Lauuidiminto  di ricanofcerfi,.ne noiancora ..  Tolgo  a dire  p 
hlmq^uaJtdfuvnudeikpiuJ^ezuJji,elapiufitTÌcfa,tccetiaatont 
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tòrmata  Uttatlia,  dotu  io  mi  fui  mai  trouato . E non  vi  ptnfiti  ^ 

^Tcbtftn'andafieroavn  tratto  vinti  dalla  p^ra  : J* 

ì deero  mnan:/valenUmente,o  per  dare  a noi,  oper 
eZea.  Veramente  io  non  gUfhmaua  tanto. 

moptr  allora  ntun  gentilbuomo,  eccetto  vno  detto  ^om  di  ìTi^ 
fno^:  ma  di  poi  ne  mori  due,  o tre,  che  erano  lìatt  finti.  Su  U 

^Jadiquefiafalitanoifioprmmoinmtct,  che  fi  nandauano 
ratti  ; td andandofene,  noi  vedeuamo:  che  (ì  nuntuano  tnfteme 
aUontanandoJf  però  ogni  ora  da  noi.  Ed  allora  noi  commaamr 
f»o  a ritirarci  aUuni  a pie, perche  i loro  cauallt  eran  morti  , e ^ 
altri  per  lo  piu  sili  tirauano per  la  briglia, perche  eran  feriti . Mi 
rh,  non  mi  Cioote  fra  miei  trouarevn  f4- 


uolti,  e tornati  a noi,  io  era  mono  con  luiù  quei,  che  > , 

E auantoalfattomionon  occorreua  jperare,percbe  tutto  limona 

%Zn mi arebbe campato.  QuefìinuouireUgioftnon  mi  potè, 
tian  Patire . Con  andò  il  con^attimento  di  Targone,  che  fu  mol  • 
io  vertoj/nofo  per  gli  Vgonotti , poiché  fi  lafciarondare  a un  pu* 
anodhfute  E quando  noi  ce  ne  tornauamo.,  le  due  compagni* 

Pipare  dellofrnfurato  caldo,  che  era . La  compagnia  dt 
rJw«  ch'era  venuta  di  trotto, non  vi  potette  ejierea  tempo,  per 
thè  innanzi  che  .SMoncorne^liofuJfe  arriuato  allaSeuua,  che  ve  M 
ere  rran  mivlia , e che  fiderò  montati  a cauallo  > e fatto  quattro 

. mfa>,  M biognau.  hrfart,  m7IìT7i, 

t è dillierauano  tutti , e particolarmente  il  Capttan  Mafiet . lo 
non  vidi  mai  vnoafnggerft  piu  di  luì  ■ E 
ebe  n quieta  ffi,  e fi  fief  cùeto,  perche  egli  auea  piu  voglia  di  a ^ 
re  a loce,  che  io  nonarei  voluto:  e tottee  ne  tornammo  diritt^ 
Arrino  di  dotte  trouammo  Mont.  diBuria,  eh'  appunto  v era  am t 

Mous.diBu  * t poUu'eSer  dalle  quattro.o  cinque  ore  doppomezxodt. 

Ò*  • VJli  ehL  molto  caro  d'intender e,cbe  noi  trauamo  fiati  vittoriofu 

Credo  che  egli  auejle fatto  la  diUgenza.cb'eglt  auea potuto:ma  ira  ^ 

teccbCiiccbiioi^^^^ 
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n'andrei  tontefereito  a dirittura  eontr' al  fiume, verjò  Monfigur^ 
eia  Reolde,  pera  Aettarecbe'l  detto  Sfgnoredi  Buri  a fufie  arriua- 
to  con  le  bombar^ . *lMa  che  innanzi  eifeparajfimo , bifognaua 
>oltarft  vn  pocoaBurgp  : pereti  vno  de' figliuoli  di  Montandre^ 
fe  n'era  impofiefiato,  ed  impeditiaj  ctiè  non  potefie fieni  tre  vetto^ 
uagha  a Bordeos  per  la  Dordogna:  e quando  noe  fummo  prtjfo  al 
fiume  vicino  a Cufac,facemmopafiardilàlanofira  cauaUeria^ 
e %lMons.  Santerenxào . Ci  corfiro  qutUe  genti  in  contro . Onde 
il  detto  Montandre  l'abbandonò . Vi  mettemmo  alquanti  falda- 
ti,  che facemmo  venir  di  Bordeos . E innanzi  alla  partita  del  det- 
to Signor  di Buriaper  andare  a Bordeosglimofirai,cbe  noi  cor- 

B reuamo  vn  gran  pericolo  : e cb'e farebbe  fiato  bene,cb  ei pigHaJfi  il 
caReOo  di  Biancoforte , ebe  feruiua  a Mone,  di  Duras  per fua  ri- 
tirata, e dt'fuot  : è ebe  io  pigUaJfi il  cafiel  di  Caumont  : e cosi  fa- 
cemmo, e nel pafiare  mifi  in  detto  cafieOo  di  Caumont prefidio . Jl 
ebe  Mons.  di  Caumont  ebbe  molto  per  male,  auendo  opmtone , ebe 
io  me  ne  volefie  impadronite  del  tutto:ma  ogni  altra  intenzione  f 

10  auea  . do  s'i  ageuolmente  conofeiuto , perche  v'era piu  di  tren- 
ta mila feudi  di  valfente,  e non fe  ne  leuo  pur'  vn folio, folamente 

11  Conte  di  Candalle , e il  Capitan  Monluc  prefero  alquanti  pochi 
coralli  infilza  dal  procuratore  del  ca fello  con  farne  rtceuuta , e-» 
conobligo  di  rendergli.  S' io  auejfi  voluto,  arei  potuto  torre  ciò  t 

S'  ebe  v'era  dentro,  e farebbe. Rato  ben  tolto,e  con  titol  di  guerra, per- 
ciocché quiui  dentro  era  vna  truppa  di  Vgonotti,  cb'vfitrono  ad- 
dofioa' noRri,cbeveniuanodiBordeos,efuammazausto  al  Ca- 
pitan Sendai  il  cauallo fitto,  ch'era fiuff dente  ragione  : perche  ciò 
era  vn  dtebiararfi  nimici . Nel  medefimo  tempo  fummo  auuerti- 
ti,  ehegli  aueano  abbandonato  Bazas,  auendo  auuto paura,  ebe^ 
noi pafafiimfi ilfiume,  perche intefero,cbe Mons.  di, Buda  ar ri- 
unita a Bordeos,  e ch'io faliua  alla  Reolde  s ed  in  quejio  modo  fi  co- 
mincio a portar  qualche poco  di  farina,  e di  biade  a Bordeos . 

Fuiauuijato,  chea  Cironda  erano  da  ottanta  Vgonotti,  quiui 
ritirai ifi  dalla  rotta  di  Mons.  di  'Duras . lo  gUfici  carpire , ed 

^ impiccarne fittanta  alle  colonne  della  loggia  fenz.  altre  cirimonie,  gnor  di  uì 
il  che  fpaur  idi  modo  tutto  ilpaefe,cb'abbandonarono  ogni  cofa-^  Tue. 
lungo  il  fiume  verfo  Mormande,  e Tonens,  doue  Mons.  di  Duras 
t'era  ritirato, per  raccorui  le fiue  genti , e rifar  le fise  truppe , e fù 
coRrettoa  ritirarli  verfo  Dordogna:  fi  poteua  conofeere  per  do- 
ue io  erapajfato  : perche  per  gli  arbori  tuie  Rrade , fi  ne  tr Quatta 
l infigne . Vno  impiccato  fpauentaua piu , che  cento  ammazzaU 
ite  guerra  . La  Rema  di  '’h(auarra , che  era  a Duras,  dopo  auerc 
ÌntefiUrottadiMom»dÌl>urAtfirUÌr9tKlcqfitl  di  Caumont§^ 
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( innana,  tbe  da  n/t  fujfe  Rato prefo)  don' ella  non  ft  ^ 

mbpunto  '.perche eBa  ft  ritirò  in  Bearnia  : e noi  venimmo  poi  al 
detto  c./fteBo  di  Caumonte,  come  io  ho  detto . Dio  sà,fe  eBa  mi  vo* 
Ifua  male,  e come  eBa  mi  battezaua,  chiamandomi  il  tiranno , co» 
tutte  l' ingiurie  del  mon  do . 'EBa  tra  Principejpi , e patena  dirt^ 
quel,  cb'eBa  voleua . EJÌendo  fer nidore  del  Re,  t Cattolico  , io  fa' 
ctuafobligo  mio,  e /'ognuno  auejft fatto  cosi,  non Jt farebbe  viRo 
quel,  che  noi  abbiamo  vedui  o di  poi . lo fono  flato ftmpre , e cosi  i 
mieiyvmilijjtmoferuidore  dtBafua  cafa  : quando  però  non  t'bd 
anuto  a trattar  del  padrone . 

Efiendo  arriuato  Mons.  di  Burla  con  tartiglieria  atta  Rtolde, 
noi  andammo  ad  ajitdiare  Aionfei^ur,  ed  aUoggiammo  vna  notte  B 
aBa  Saluaterra,  doue  io  ne  prefa  quindici, o fedici  : i quali  tutti  fa- 
tiimpiccare,/enza  fliender  carta,  ne  incbioRro , e faenza  volergli 
aJcoltare,percb'e  quefie genti parbnoparolt  d oro.'Dentro  Mon- 
fagur  trouauanfi  da faettecento,  ò ottocento  buomini , La  terrai 
« piccola , ma  ben  fòrte  di  mura , buone  al poffabilt , ed  ilfatoè  bo^ 
nijjimo . Noi  l'afafaediammo  dalla  banda  detta  concia,  doue  fi  con^ 
ciano  i quoi . ^!Mons.  di  Burla  s'aBoggto  ntUi  enfi  dinanzi  aBà 
porta,  che  viene dattaSaluetà  Dtimet,e doutjònlegran  torri , ed 
io  quiui  prejfò . Afoni.  Dortubìa  , e Fredeuiila  Contmtfiari  del- 
tartiglieriavoBeroriconofacerla  terradibel  mezzo  di  :e  non  cl 
mancarono  Farcbibufatt . Noi  concludemmo,  che  bifaognaua  afa-  G 
faltarle  datta  detta  concia  m Eraui  vna  porta  detta  terra , la  quale 
eglino  autano  rimurata  di farefaco,  ed  ausano  gettato  giù  il  rajlrtl' 
iQf  il  qn, ile  la  muraglia  copriua/edèntro  auean  fatto  yn  riparo  di 
tefaa,  t di  paglieraccio . Feci  gtt  approcci  di  notte  : e feci  mettere 
la  compagnia  di  Bardacbin-daUa  concia  . Lafciammo  rflpofare^. 
%!Mons.  di  Buria  : e fattofì  notte  fu  poRa  la  noRra  artiglieria^ 
faur  un  piccai  rialto  di  contro  atta  porta  centocinquanta  pajfiv'tii' 
po  ; Contro  al  parere  de'  detti  Commeffari,  vottiprouare  di  ve- 
dere quel , chefuffe  dietro  a quel  murofrefco , che  eopriua  la  por- 
ta, prefao  atta  quale  io  feci  accendere  dette  faRetta  d i fcope . Al  lu' 
me  del  fuoco  faci  tirare  a queRa  porta  cinque,  o fati  colpi  di  canno  ■ ^ 
ne,  che  buttaron  giù  tutto  queRo  muro  Huouo.  Afandai  il  Ser- 
gente del  Capitan  Bardacbtn  tutto  fola  a ricono  fcere . La  concia 
era fra  l'artiglieria,  e la  porta,  ed  eraui  vn  grò ffao  noce  fra  la  detta 
concia,  e la  porta  . Vipoteua  tffer  cinque,  ofeipaffi  da  qutttoatta 
porta,  ed  il  CapHan  Bardacbìn  ed  io  ri  mettemmo  dietro  di  efao 
noce . E ci  rifrrt  il  Sergente  i cbe^el,  cbevtdtnamo  bianco,  era^ 
H.raRreBo-.  Nói  lo  facemmo  tornare fui  raRretto  , folto  il  qut- 
k(i.  difa  i cifanta  frbrto  vn  Urtefaen»  ,ma  che  egli  tra  «;«_> 

toro 
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^ poto ahhaffatOittbtvnbmmovì paJfartbbttdUorpo ptr  terra» 

Non  fi  patena  bene fioriere  di  doue  era  egli,  per  amore  del fuoco  t 
nta  lo  vedeuamo  noi,  cb'erauamo  dietro  al  noce . Ci  tirarono pià 
diventi  arcbibufate  » Spedy  con  diligenzJa  al  Capitan  Sciarrìt 
cbe  conducejfe  tutta  la  compagnia fenza fonar  tamburo,  ne  fare 
TìrepHo  alcuno , B al  loro  arriuo  gUfeci  mettere  il  corpo  in  terra 
dietro  aìhirtiglierta , e dijfi a Afons.  Dortobia,  che  cominciaffe  a 
tirare,  fe  ben  non  era  ancor giorno,verJo  la  porta  in  batteria , 
quando  egli  ebbe  tirato  due  colpi,  io  feci  partire  l'alfiere  del  detto 
Bardacbin  nominato  il  Capitan  Vinofo,cheaueavna  rotella  in 
braccio,  e vn  morione  in  tejla, giaco,  e maniche , due  arcbibufteri 
B dopo  di  lui  jenza  morione  : e andauano  quafi  carpone . Il  Capi* 
tanVinofo  comincio  a falire  HraRreUo  • Bardacbin,  ed  io  d era* 
uamo fatti  oltre  di  dietro  al  noce . L'alba  cominciaua  apparire» 

CMom.  Dortobia  tiraua  del  continouo  loro,  ed  eglino  fi  facettano 
innanzi  per  ritrincearji  dietro  aHeebatteria,  che  era  per fianco  al* 
la  porta  : e non  fi pigliauano penfiero  della  porta,  perche  non pen* 
fauano , che  il  muro , che  la  copriua  fujfeper  terra . E quando  il 
Capitan  Vinofo  fu  in  cima  al  raJìreUo,porfe  la  rotella  a vno  degli  li  Capitan 
archibufieri,  e fall  fu'l  riparopoi  fi  fece  dar  la  rotella,  e tiro  fu' vno  Vinofo  en- 
dd  detti  archibufieri,  e poi  l'altro  : e quando  io  vidi , che  ve  n'era 
tre,  sul  romore  del  cannone  io  corfi  alla  concia  , e feci  marciare  gli 
C archibufieri  dii  detto  Bardacbin  l vn  dietro  all'altro  diritto  al  no- 
ce, e ritornai  fubito  dietro  di  ejfo . E a vn  altro  colpo  io  feci  acco- 
fìar  Bardacbin  al  rafìreUo,  auendo  egli  vna  rotella , e vn  moria- 
ne,  e gli  archibufieri  Ivn  dietro  l'altro  nafcondendogli  il fuoco . 

E quando  Bardacbin  n'ebbe  cinque  . o fei  appreffo  di  lì , monto  il 
raJlrello,  il  fuo  t^lfiere  lo  tiro  su,  e cosigli  archibufieri  l vn  dopo 
f altro,  e di  mano  in  mano,cbegli  archibufieri  vtniusno  da  me  per 
di  dietro  al  noce,  iogli/aceua  calare  al  luogo  . C quando  io  vidi 
ejferuene  vna  ventina,  m'apprejfai  allora  al  rafìreD  o , Entra  na- 
no (glino  in  vna  piccola  camera  della  torre,  doue  erano  due porti- 
ciuole,  e Jcalinidi pietra  a man  dritta,  e a man  manca,per  li  qua- 
15  Ufi fall u a,  e fcmdeua  da  terrazzani  in  torre . lofaceua  in  tanto 
falire  degli  altri,  l'vno pur  dietro  all  altro . Bardacbin  mi  fece fa- 
pere,  che  cominciaua  a efierfortea  bafìanza,  per  ejferpadron  del- 
la torre,  e chi  non  era  ancora  fiato  f coperto  . B allora  io  mandai 
a dire  al  Capitan  Sciarrt , e al  Baron  di  CUrmont , che  fi  leua fiero 
eie,  e venifitro  correndo  lungo  vna  grande  dirada  ,cbe  ve,  che  tira 
aUaporta.  E tosificero,  eprima  ,cbevifuJfero  ; Bardiecbin  fu 
Jèoperto,  e cominciarono  a combattere,  e a difendere  gli fealini . E 
die  quefjoarriuaronoaetv»  irdtto  finf^t  del  Capitan  bciarrttt 
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COMENTARl  DI  MONE^C 

'Monregur  Qkrmonte  y^aliroH  sugli  Aljieri.  I nifnicidiftjiroqsitfii fiali • \ 
^nio . fri  ; ma  j nonri  guadagnarono  tallo  della  torre  con  vnaoiceolx^ 

fiala  in  mano , che  trottarono  f e furono  padroni  della  facciata^ 
della  porta  : e con  impeto  i Capitani  a man  dritta,  e a man  manca 
fi  gettarono  lungo  $ detti fcalini,  e vennero  alle /nani  nella  fira- 
da . J nimici  rtjpinfero  vna  volta  i nofìri  : ma  alla  fine  la  calca  i 
nqftri  pur  traporto,  e andarono  mefcolati  fino  alla  piazza,  doue 
trottarono  trecento  bnomini  ordinati  in  battaglia , che  fecero  te- 
fia,  e combatleuuifiti'  con  tutto  do  finalmente  fi  mifiro  eglino  in 
* rotta , tSMandai  a dire  il  tutto  a CMons.  di  Burla,  e trouai , che 
n era  già  flato  auui fato,  oltre  che  il  tirare  dell'arcbibufiria,e  mo-> 
flraua  ben,  che  fi  combatteua , Mando  alcune  genti  d'arme  per  3 
dintorno  alla  terra,  ma  non  vipoteuan  far  nuSa.  lo  prefi  ottan- 
ts,ò  cento  foldatij  me  n andai  con  ejfi  circondando  le  mura,  e ta^ 
si  quanti faltauanogiu  eran  morti . L'vcciftone  durò fino  aUe^ 
venti  dua  ore  , ò piu  ; perche  s'andaua  cercando  di  loro  per  le  eafi, 
e ne  fu  prefi  folamente  quindici,  ò venti  -,  i quali  facemmo  èmpie  * 
eare,efragli  altri  tutti  gli  vfiziali  del 'l{e,  e i confili  co  loro  cap- 
i.  •'  pucci su' l collo.  Nonfiparlauapiùdirifcatto,finonperilboia» 

* il  Capitan,  eh’ auea  di  loro  il  comando,  fi  domandaua  il  Capitan 

Eraldo , ch'era  flato  della  mia  compagnia  a Moncalieri , Joldato 
brauo,  quanto  altro,  che  ne  fuffe  di  Guienna,  e fu  fatto  prigione . 
Molti  lo  yoleuan  campare  per  lo fuo  valore,  ma  io  dijfi , che fi  egli  C 
fiappaua,  ci  farebbe  tefia  a ogni  villaggio,e  ch'io  conojceua  la  fua 
trattura.  Onde  io  lo  feci  impiccare , hi  penfiua  egli fempre  che  io 
lo  faUicfiJìper papere  io  bentfiimo,  che  egri  era  valente  : ma  queflo 
più  tofiolo  fece  morire  : perche  io  era  ficuro , che  non  fi  farebbe^ 
mai  riuolto  per  tornare  de'  no  flri,efiendo  molto  caparbio,  e im» 
briacato  di  qutfla  nuoua  religione  .Se  non  era  queflo  farei fai' 
Mamro  dfi  ■ tonfarono  i morti,  e fi  trono  che  erano  più  di fetteeento, 

fniò«  Tutte  le firade,  e lungo  le  mura  ogni  cofa  era  coperto  di  corpi  mor- 

ti, e fon  certo  che  ne  mori  vngran  numero  di  quelli , che  fi  getta- 
ron  dalle  mura , ch'io  facceua  ammazzare.  'Tale fu  la  prefa  di 
•IMonfegur.  Penfo,  che  vi  far  ebbe  fiato  da  contendere  afiai  a^O 
volere  entrare  per  la  rottura, che  noi facemmo,e  ci  farebbe  cofiato 
più  di  cinquecento  tiri  d'artiglieria  prima , che fi fujfi fatto  pertu- 
gio ballante  da  entrami  due  buomini  fili  per  fronte:  perche 
mura  fiuo  di  buona  pietra,  e bengrofii  > forti  quanto  qualfiuo- 
glia  altre,  che  ne  fia  in  Guienna . Et  anche  farebbe  fiato  cofa^ 
malageuole  il  conduruifi,  auendo  eJfi il  modo  di  far  trincee , e cre- 
do, che  ci  arebbon  dato  da  fare,  e thè  vifatebbe  fiato ^ deWonore^ 
Pfrloro,tper  ruÙMagfi  « megfio^skt  noi  n'abbiamo  ànnto  Cvtila» 
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terra  di  Durai,  done  erano  cencinquanta  buomini , Trauagliae  Prefa 4i  Dv 
tutta  notte  a mettere  inordinerarttgUeria  per  batter  la  terrai,  ras. 
perche  battere  il  ealiello  era  difficile, fi  non  per  lo  giardino  di  die» 
tro,  ed  anche  ì molto  malogfuole  ddurre  quiui  P artiglieria.  Con^ 
eludemmo,  ch'era  meglio  ajìaltare  la  terra,  e che  poi  ai  dietro  alla 
terra  aremmo  potuto  batter  la  porta  del  calìeUo , quando  io  ebbi 
accomodato  ogni  c^a,  cbiamaron  ejfì,e  domandarono fi  Moni.di 
Burla  era  quiui . Pù  riffiofio  loro,  cbe^egli  àuea  fuo  alloggiamene 
io  ad  vna  villa  quiui  vicina  due,  ò tre  arcbtbufate  , ma  che  era  io 
alP artiglieria '.e allora  mifecerdire,fiioglivoleualafiiare  vfiir 
^ficuri,  Jleheiopromeffiloro,emivirtfetroaparlare‘  logli  ri^ 

mandala  Moni,  di  Burla  . È quandqe' tornarono  comtnciaua  - 

appuntare  d dt,  e mi  dijfiro  cb'aueano  capitolato . Moni. di  Buria'^  • j 

v'entri  dentro  con  alquanti,  lo  non  v'entrai  fi  non  afiuattordjC^  / 

ci  ore , perche  io  m'erapofìo  a dormire  dopo  la  capitolaxJon fatta, 
poiché  IO  vegliaua,  quando  gli  altri  dormiuano . Moni,  di  Burla 
mi  dijje,  che  dentro  non  auea  trouato  nulla  fatuo  cencinquantiu.» 
torfaletti,cb'erano  del  Redi  Nauarra,cbe  la  guardia  di  Tonent- 
Vgonotto,  auea  quitti  lafiiati,  li  quali  egli portaus  ai  lor  campo, 
ma  ebbe  paura  d ejfir  fatto  prigione  per  ifìrada . Gli  facemmo 
fiompartire  a'  Capitani  per  armare  i foldati . Moni,  di  Burla fi 
V n'ando  di  quiui  a Bordeot,  e io  me  ne  fcejì col  t efirctto  verfo  Mar» 
mande,  e 1 bnens . lutti  abbandonauano  le piezze,  che  teneuano, 
per  lo  ipauento  : non  vi  trouai  fi  non  certi  pochi  cattoliche  di  qui~ 
ui  marciai  a Clerac  e ad  Aguiglione,doue pajfai  il fiume.  E men» 
tre  ch'io  lopafiaua , feci  far  alto  innanzi  alla  detta  terra , perché 
erano  tremila,  o quattromila  buomini  in  tAgen,  logli  znileua  ri- 
cignere,per  corutgli  fintro . Auendo  rimbarcato  i tre  pezzi  alla 
Reoldc,  che  IO  ficeu.i’tirare , contro  a acqua , fu  notte,  quando  io 
ebbi  palfato  ogni  cofa . E mentre  di  notte  io  marciaua,  mi fu  por-  ' 
tato  nuoue  d Agen,  che  sul far  fi  buio  ausano  abbandonato  la  cit- 
tà,eprefo  la  via  verfo  Montalbano . Io  mi  fiupiua  , come  quejle 
Agenti  atte  fiero  tanta  paura  in  corpo, e non  diffendeffro  meglio  Ix^  Agen  abbf-' 
loro  religione . E non  ebbero  agio  di  condur fico  i prigioni , che 
ausano,  perché  lo  ipauento  gli  ingombro  ad  rn  tratto  ; quando  fu 
detto  loro,  che  io  era  li prejb  , fi penfauano  d'auer  già  il  capeiìro  ■ u.» 

al  collo  . J prigioni,  che  e'  teneuano  erano  Moni,  delle  Lande,  «_» 
quel  del  Nort,gli  vficiali  del  Re,  e'  confoli,eccetto  il  Prefidente  iC- 
Agen,al  quale  ejfi  non  voleuanomale . Quefìi  poueri  vficiali,  ' 

perfone  da  bene,fiettero  due,  ò tre  mefiprigioni,cento  volte  fu  por- 
irto hroinmantùk sorda fptrwkrgfi impiccare.  CMimarauu 
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^iìtthtnoHmoriJkta^ipkmrà^  Eeo/^tlfitmtfkUbero'.Ejftn 
V-  ' do  Mom,  di  Burla  arriuato  a Porto  S.  Maria,  quiui  tper  quii 
• - - ■ iontomi  alloggiammo  C/ftrtito, por  te  n’andàmmó  con  poca  gen» 
te  ad  Agen,  e trouammo,  che  la  città , era  tutta  rouinata  : percbi  \ 
futjle  genti,  dotte  p^ano  tafciàno  triRi Jegni  : e vi  Rtmmo  trei  à ' 
quattro  giorni . ^iMont.  di  Buria  inuib  a ViBa  nuoua,  è a Mbn»\ 
jiancbinirt  compagnie  d'armati,  chè  la  fua , quella  di  di 

Argem,  e queQa  dèdMoni.  di  Cdrlui  Luogotenente  di  Mom,  deL 
èé  Vàtguton . •Mandarono a dire  a Mom.  di  Buria,  che  inuiaj" ■ 
fi  loro  quattrocento,  ò cinquecento  fanti,  e cbe  farebbono  andati  a 
combattere  il  Capitan  Èordet^,  che  veniua  di  Santongia  co  trecento 
cauaBi,doUe  egli  aUea  centoventi  celate  tutte  lance,  il  rejlo  erano  g' 
^ìRoUeriy  e anbibujtm  'd tauaHoyt tre  infegnedifanti.  Mi offerfi 
a CMont.  di Buriaper andarui,e  mi dijfi  , cbevivoleua  andare 
. oc  -.1  ^i  Rejfo,  è cbefi  voUua  trouàte  a quejìa  fazione  , e cbtperò  sii  la  _ 
mezza  notte  fi  partirebbe  : Io  non  gli  folli  contraddire,  aeeióccbè 
non  credejfe,  ch'io  volejjt  fare  ogni  cofa,  e auer  queRo  vantaggio 
fopra  di  lui,  e mi  ritirai  a Sigliac,per  dar  qualche  ordine  aQa  mia 
(afa  ,auendofaputo  la  morte  detta  mia  donna.  La  mattina...* 
Moni,  di  Buria  fi  trouò  ancora  in  A^ihe  anche  la  mattina  di  poi: 
in  iantoBordetpafsb,  e andofène  a ^Montalbano  doue  xLMons.di 
Uìurai  lo  Raua  ajpettando . lo  to  bene,  cbe  Moni.  d'^Argem  co'  . 
Juoi  compagni  auuertirano  tre,  o quattro  volte  ^SMom.  di  Buria  C 
in  diligenza, cbe  mandafeloroi  fanti, cbe  domandauano, per  am 
dare  a combattere  . E credo firmamenteycbe  da  loro  non  reR'o  . 
Pero  \lMom.d' Argem  ancor  viae , e potrebbe  dire-,  cbi  n’ebbL> 
la  colpa..  Non  tocca  a me  a dirlo',  cdrriuatocb’ìofui  ad  Agtny 
concludemmo  d andare , ad  ajfaltareìlcaRetto  di  Penna:  perché 
mentre  il  noRro  ejjercito  era  ne'  contorni  d" Agen  ci  arriuarono  U 
CSpagnie  tre  compagnie  Spagnuole,cDon  Luigi  di  Carbagiac  guidaua  in 
Sfagpuolc ..  ajftnza  del fuo  Zio  Don  Giouanni  di  Carbagiac, il  quale  conduf 
fi  di  poi  L altre  dicci  injegnt . ' N oiajfediammo  il  caRello  per  dalla 
tfRa  : perchè  ^altronde  non  b potcuamo  battere  : fendo  queRo,.*- 
vna  piazza forte,  e difto,  e di  fabbrica  \ evi  tirammo  piu  di  tre- D 
cento  colpi  di  cannone . Erautvn  gran  terrapieno  di  dietro  . 
Auean fatto  vna  trincea  dentro  delterrapieno,  doue  i lor  faldati 
Rauano per  difènder  la  breccia,  e difficile  era  affiàitare  , perché  bh 
fignaua  ancor  a falire  Con  delle  fiale  fui  terrapieno ..  Ora  la  notte 
noi aueuamo guadagnato  la  terra, perchè  H.Capitan  Sctarri,  e I 
fitoi.  compagni  aucano  attaccato fitoco  alla  porta . Quei  di  dentro, 
dopo  auerla per  lungo  fpazh,  d0fajt  ritirauano  in  cajhtto . Po^ 
Ui^MeficrtdatmcMA  biiùmttnv  'ìàvennr  u rinnofitre  Iclj* 
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pajfando  da^vnat  all'altra  : e PvUima  tra  fiprtjfò  al  taiUBth  ebt 
non  v'era  altro,  ebt  la  JìraJa  di  mezzo.  lofiotfivn.rilafiio  di 
pietra  per  fianco  a man  dritta  nel  muro,  efiiei  andart'vnfoldat^ 
eo'lcorpoperterraariconofitreilrilafiio.  Salt  egli  per  fino 
mezzo,  e trono  eb'  egli  erafatto,come fi fi  fu fitr  lafiiati fiaglionh 
per  falire  di  quiui . Poi  torno  da  me,  Jubitamente  io  me  n'andai 
a Mone.  Dortobia,  e tirammo  vn  cannone  vn poco  a man  dritta» 

Auemmo  da  fare  afiai  a poteruelo  accomodare,  percbe  v'c  rn  prtk 
cipizio,  cbe  va  fino  al  fiume,  di  quiui  tirammo  per  isbitco  al  mu- 
ro , E percbe  non  era  li  molto forte  in  quattro  colpi  di  cannone^ 

B l'auemmo forato  : fi  cbe  dal forofipoteuan  xteder  detro  le  lor  trin- 
cee. S cefi  incontanente giù,e  fiei falire  il  medefimo  foldatofer  que-.  La  breccU 
glifiaglioni  fino  al riconofiere,  fi  il  foro  era  dirimpetto]  alla  trin-  riconofciii- 
cea , e cbe  non  fi fioprifi'egli  in  alcuna  maniera',  e cosi  fece  : ami  **  ». 
tornò  a dire,  cbe  eglierano  tutti  in  battaglia  nella  trincea^  cbe  vi  ufi  t ni  c = - 
erano  molti  corf aletti, fi  come  tra  vero . Allora  io feci  pigliare  det\^  u o ; ^ 

te fiale , cbe  io  auea fatto  cercar  per  tutto . E ne  pottUo-auere  da».»^  ‘ 

dodici,  ò quindici . Mone,  di  Buria  fiaua  alla  artiglieria Ve/uii 
tti  a concludere  innanzi  a lui,  cbe  fi  defièPafiàlto . Lo  pregai  ebt^ 
i Quafionifujfiro  i primi  a dar  dentro,  egli  Spagnuoli  poi . DotK 
Luigi  dijfi,  cbe  defideraua,  cbe  combattepirò  infiemt  ; e dògli  fu, 

C conceduto . In  tanto  io  feci [celta  di  quattro  arebibufitri per [olir 
quelli  gradi,percb'e più  di  quattro  non  vi  eapriuano  [opra  il  più 
alto,  per  tirare  niSa  trincea  dal  foro,  quando  i nofìri  dartbbon, 
tajfaitopertelìa.  E con  difiribuilorolafialto . J faldati  prefi* 
ro  tjfi  iìejfi le  fiale, e io  mipofi  dalli  detti [calmi  con  li  quattro 
chibùfteri . B mentre, rizzauano  quefli  le fiale,  i quattro  faliuu* 
no . E nel  medefimo  tempo,  cbegli  Afierifalirono  le  fiale, i quat- 
tro arcbibu fieri  tirarono  nelle  trincee . Ne  fu  ammazzato  vno  | 
cbe  mi  cadfi  a'  piedi,  ne  feci falire  vn'  altro . Quando  i nimici  fi 
videro  vccifi  da  quello forofi  ritirarono  in  vn'altra fortezza^  f 
_ doue  fi  dféfiro  più  di  tre  grafie  ore,  e due  volte  rilf infero  le  nofire 
Agenti  fin [opra  la  roftura . E conobbi  allora  due  cofi,fi  bene  altru 
volta  io  l'auea  notate,  cioè,  cbegli  Spagnuoli  non  fon  più  valenti 
de'  Guafioni , e l'altra , cbegli  importanti  combattimenti  fi  fau* 
fio  dagentilbuomini:  percbe  più  di  cinquecento  buominifra  Spa- 
gnuoli, e Guafionifurono  traboccati  daBe fiale  per  tcrraicon  tut-  a flalicorì  d 
to  ciò  non  bifògna  torre  l'onore, a chi  fi  Phàguadagnato.Auendo  fpiad. 
i.Capitani  Guafioni,  e igentilbuommi  delle  lor  compagnie  fofie- 
9uto  tutto  da  il  combattimento,  io  noutiOgliodire,  cbel  Capitani 
9p4gnMoliai^  vifùefitrtokfigo  fiufo^poco  ilfecero  i hr/oldatù 
V.*  Ff  4 AOa 
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jABa fmtlortneoraì h HoRrt genti, facmJolt'riJàlire U fiale , in-  A, 
aitando  fuejli,e  minacciando  queUi,  perche  io  anta  la fiada  igni» 

Ha  in  pugno,  per  far  qualche  mal  colpo , fi  qualcuno  attejjì  vi  fio 
poUrone-',  Gominciaron  tuttiufar  megiiorSpagnuoli , e GuafiOr 
ni\talment»,  tbe-guadagnorono  il  fecondo  fotte . / nimici  fi fiont*- 
partironà  he  due  altri  fitti,  eioè  parte  nella  torre  grande , ^i  altri 
ari  VH  appartamento  d ima  cafa^uiui  a man  manca . S'auea 
/altre  certe  fcalee  di  pietra,  e s'era  in  vna  corte  fra  la  detta  torre , e 
f altro  detto  forte,- in  modo,  che  inofirifuron  coFìretti  ad  attae- 
tar fuoco  alla  porta  di  d.  tta  corte  . E raui  alla fine  delle  fcalee  di 
tontro  alla  porta,  vn  canto  a man  in  enea,  doue  poteuano  ilare 
quindici,  ò fedici  huomini,  il<Càf!ffan  Sriarrì,  e-tBarondi  Cler-  B 
1 ! r.  I mont  •vi  fi  trouauanoì  efaceuahò  tirare  attrauerfi  la  porta  nella 
■ \ detta  corte.  E quando  h porta  fùabbruciata,  ella  cadde  sul' eiu 

• ■ trare  di  efia . lo  erra  a mezzo  le  fiale,  e quando  io  vidi  Ut  porta 
SciarTÌBaiTA  caduta , difii  al  (ùeprtan  Sciam , che  filtajfi  dentro  attrauerfi  il 
trtuetlo  il  fuoco , .‘E'COtt  jice  finza  indtegio nejfuno  . Nonoccorreuadir- 
gli  vttacoja due-volte . h non  temeua  la  morte- Spinfi  oltre  quel- 
éi^cìle  ni  erano  innanzifu  h fcalee,  Voleffinò  eglino,ò  no,  t cosi  tn- 
ftammotuttKOu-empslOr't  non  trottammo  dentro  la  corte  altri* 
Shddonne'refantiuUc  -.n'era pieno  ognicofa fino  alle  fiaOe . Qwi 
della  torre  deli altro  forte  a man  manca  ci  tirauano  di  quiui  en- 
tro . E ci  ammazzarono  cinque,  h feì  faldati . Il  Capitan  Sciar  C 
fii  vi  fu  vnpoco  ferito,  e cosi  tl  Signore  Bardacbìn . Noi  focena- 
mo fiendere  le  donne  da  quelle  fcalee  di  pietra . Gli  Spagnuolt,tbe 
trono  nel  cortile  maggiore,  e fitto  le  fialec  le  ammazzauano , du 
tendo  che  erano  Luterani  traue  fitti . N oi  raddoppiammo  V affai- 
toa  quefio forte  di  man  manca  per  vna  porta,  che  vera,  e per  dut 
finefire,  e la  pigliammo,  menando  afil  dt  Spada  do , che  vi  fi  tro- 
tto dentro . Ci  bifognaua  dipoi  combattere  la  torre  grande  * t la- 
portaycbe  era  nel  mezzo . lo  lafitai  quiui  i Capitani , che  noru-t 
tran /riti  in  quefio  lato  da  man  manca, e dentro  le  loggie per 
nergli  afiediati . La  fortuna  volle,  che  egli  aueamrtutte  le  lor  vet  • 
touagUe  in qut fiovltimo forte  deBa  man  manca,  e nella  terrea  ^ 
grande  non  v'aueano  nuBa . E quefio  fu  cagione,  che  fu’l  farfi 
notte  s'arrefiro  a'  Capitani,  falua  la  vita . Gli  Spagnuoli  s' erano 
alloggiati  per  la  terra,  i quali  feppero,ebe  t' erano  refi, e ebe  i nofM 
' 0 ‘ ' Capitani  gli  conduceuano  la  mattina  a liiont.  di  Buria,  e a mi^f. 

,1,  ^e  erauamoaBo^iati  incafirdi  Afonu  diCarlus  ,vnacbibujk“ 
ta  prejfo  al  cafìtBo.  Eraui  fimilmtnte  Moni,  di  *Pont,  perche  egfi 
rra  venuto  con  Mont.  di  Buria . Confegniammo  a quinikì  , è 
fónti Jòldati  q/eilii£rigfi»ì,cb*potauuio  efiart  da  quaranta 

àm- 
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émqéanU  • Oti  SfainnoligUvmnero  a toma  quefìi  qttìndÌN, 
o vtntifoUatìt  égli  ammazxorono  tutti,  eccetto  due  feruidori  dà 
^Madama  la  MerefciaUa  di  S.  Andrea, i quali  io  auta  ritenuto  al 
mio  aUoggiamento . Di  trecento  buomini  in  circa,  che  egli  erano 
non  fi  trouà,  che  ne  campajfer' altri,  cheqtcefledue,  ch'io  faiuai,t^ 
vno,  che  fi  calo  dalle  mura  del  cafiello  con  vna  corda,eandoa  paf- 
fare  il  fiume  a noto,  -amudo  molti  faldati  dietro,  che  gli  tirauano 
arcbibufate,ma  fijàluò  miracolojamente  a dispetto  loro . L'orai 
fica  non  era  venuta,ptrcLé glifu  tirato  vn  mondo  d arcbibufate  „ 
fenza  che  nejfuna  lo  cogliefie . Conobbi  adora,  che  qutSìe genti  di 
Don  Luige  erano  la  enaggior  parte  bifogni . Perche  i faldati  vec~ 

£ cbinon  anttnasuMao  le  donne,  e quelli  ri  ammazzarono  piu  di 
quaranta,  e m' adirai  con  ejji , 1 Capitani  n'aueano  di^iacere  r 
ma  non  vi  potettero  rimediare , perché  diceuano , che  erano  Lutf^ 
toni  traueSìiti  : perciocché  nel  rifrufiarne  vna,  auean  trouato^bw 
tBa  era  vn  diacono  ibarbatOtCb*  Sera  ve  SI  ito  da  donna . Con  an^ 
db  la  prejd  di  Penna,  che  non  era  di  poca  importiza,perejftrevnm 
piazza  fortijjima,  e buon paefe  lidi fiume,  neUa  qual»  a molta  co- 
nagltaccia  fi  dette  lo faccio,  e fe  n'empie  vn  pozzo  ben  fondo  , che 
era  in  cafiello . Si può  dire,  cldognuno  vi  fi  portò  bene,  e M ons.  di 
Buria,ctiatUndeua  ad  artiglieria,  vi  durò  fatica  quanto  buomu  , 
della fua  età  artbbe  potuto  mai  fare . 

C Quando  il  Capitan  Bordet fi  fu  congiunto  con  di  Du^  ■. 

tas  comincio  a rinforzar  fi  il  lor  campo,  perché  quelli , che  noei^ 
peran  ancora  mqlfi,iu  la  ^eranza  dtU  arriuo  del  detto  Bordet  pi- 
gliarono animo,  che  i negozi  loro  autjfino  a camminar  bene,  eJL^ 
n'andarono  aWefercito . Noi  aueuamo  paura  eh’ vna  notte  nott-^ 
et  togliejfero  Moifac,  ò Caort  : perché  i fiumi  erano  tanto  bafiifCkr 
fi  poteuano  poffare  a guazzo . Difit  a ^SMons.  di  Buria , che  bifo- 
gnauOfCbe  noi  mandajfìmo  prontamente  gente  in  Caort  : perché 
poiché  tacque  fi  poteuanpa/iare,airarriuoloro  arebbqn  prefo  In 
terra,  non  v'ejjindo  dentro  altri,cbegli  abitatori  : e feci  eledone  di 
iSHom.  Santtrenzio  con  ottanta,  o cento  ar goletti,  ch'egli  auea^  H Signor’  ^ 
I)  neBa fua  compagnia  di fanti  : t lo  pregai  a foBecitare  di,  motte . Santeienno' 
Peci  cónto,  che  t nimici  da  doue  erano  farebbono potuti  andare  in-  V? 
fitte,  0 otto  ore  a Caort . E ti  come  Iddio  vuolguardare,  quando  Caors* 

gli  piace,  che  mal  non  venga,  noi  aueuamo  nuout,e  le  flimauamo> 
vere,  che  i nimici  veniuano  a Moifac  ,edi  Caort , non  fi  diceua^ 
nulla . Moni,  di  Santerenzio fece  gran  diligenzia,  non  fi  pofan'~ 
do  mai,  fi  non  per  mangiar  per  tjìrada  vn  poco  di pane  > # bere  vn 
* poto  di  vino,  che  egliauea fatto  portare  per  lifoldati'.e  certo  gli  bi* 
figetaun  ben  far  eoù  ^ Gli  tra forza  pafiar  vicino-ai  lor  campo,-  ; 

Emem^ 
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E tntntrt  marciaua  U notti,  totìfacnano  i nitrii  ^ A 

cuanJo  la  mattina  a Imata  dtfoU  tgU  arrmo  d$  la  dal  fiumi , $ »l- 
hici  arriuauano  di  qua . E trouo  U Urrà  tutta  mp^roriU  gm- 
ticominciauano  adahbjndonarla,ptr/aluarf,pcr  Umontagm. 
Riprtfero  animo , e aUora  allora  fin£tntran  m taja 
^om.  Santtrenzio  vf»  alla  zuffa  : ft  gettò  su  l pafo  * * 

4UtndodimoltibuonfoUati,percb>quefieralaprimac6jugnta, 

' tbt  fuffi  kata  fatta . E tutto  dt  i mmtcifi  tratUnntro  mtorno  ^ 
fiJnt,facendofimpre  qualebe  villa 
oipittauanoilrijlodelloroifira^ 

untarono paprtaHrimenti.  Vtnuta  la  notte  Moni.  Santertn 
tJofitrifliocondiBi  botti,faffì,eUgnaim,tconeto,cbtfitrouò,  B 
T^taUUrrai'affaticaua,tnrnodo,ebiU^^^ 

ro,  (he  non  v'era  da  far  beni ptr  loro  . Edarrtuato,  f 

4illoroifcrcito,iaÙoggiarononifiuvtcmt^^ 

vi  fìittero  alquanti  giorni.  E noi  ce  n andammo  a ,lMoiffae. 
Moni,  di  Buria  auea  fatto  vtnin  dt  Bordtoi  dui  gran  eolubunt,  . 
t due  pezzi  da  campagna . Noi  lafciammo  t irtcartnoni  aMotfi 
fac,  e marciammo  verfo  Coffada,MirabiBo , t T^alutSa  > ^ 
loro  effircito  iera  ritirato . Il  Re  fauea  intanto 

di  ^alicorni  per farci/aperi  come paffaffero  It  cofe  dt  * 

iTSipior  di  tptrcbe a S.  M.fuffedato  ragguaglio,  Q 

Malicorn  , bande  di  qua  . Noi  arriuammo  a Mtrabel  m due,offe  di, 

midato  dal  ^ g„po^  io  non  potetti  metter  e in  te  fia  a Moni,  di  Burla, 

che  ci  bifognaua  foUecitare per  carpirglhpercbtgUtra  mefio  a ogni 

^^^§Sgna7cbt  tutti  noi, cbe  ancora  oggiviuiamo^onfijfitmo, 
che  notei  dauamo  tutù  quanti  dilpiacereper  conto fuo'.ftrctoccbè 
dicombattere  era  egli  fiato  in  concetto, ed  era  filmato  buonLar^ 
titano,  auendone fatta  buona  dimofìrazione in  molti  luoghi  ,t 
noi  lo  trouauamo  fi  duro,  e fi  lento, ebe  pareua  a ognuno  xbevoUJ  • . 
fé  ifuiZire  il  combattere,  e dare  al  nimico  commodita  dijaluartl.  « 
Uli&olti  neprendeuanoMetto  : Pr^bc  quafi  tutti  t ^ 

nidori, majimamente  vnfuofegretano,  ebe  egli  •”°bo^arnaua, 
erano  Vgonotti . Vn fuo  Maefiro  di  cafa,Bafco  chiamato  jMofo^ 
ti  dUeua,  ebe  voUntieri,fegUfufie flato  crefluto  , 
arebbe  mutato feruidon,  conofeendo  bene,  ebe  I popolo 
di  lui  mediante  loro , e maifime  li  Spagnuoli '.come  in 
era,  ebe  i rumici  non  fufiero  auuertiti  de’  rtofhi  dtjegnt . lo  no 
tonobbi  mai  m'tuno  di  quefia  nuoua  religione,  ebe  »o» 

rotperfembiante  buon,  ebe faeeJJi'iUrouina  ^l  Rf. 

me ptufo,  che  a Moni,  di  Buria  non  entrò  mai  mnUtagtta  atei^ 


Re. 


» 


X I » R O 1 N T 6 : 


c"> 


animo  titbe  quello^  ebt  lo  fanua,  coti  andar  dijfiréndóf  era  f 
pmbe  altri  gli  rom^a  ogn'oraVoretcbit  ìtbt  io  lo  farei  capitar 
mate . Arrtuati,  che  noi  fummo  a Pecomet^  che  è dt  Mone,  di  To~ 
nens,  eglis*accampòt<edio  marciai  atta  volta  diMìrabelcon  la  mia 
compagniayevma  buona  truppa  di  gentilbuàminr.e  mandai  il  mio 
fgliuolo,il  Capitan  Monluc  innanzi.  E com'egli fit  a Mira  bel: 
trouà^b'i nimici appunto  n'eran  diloggiati,es‘eran  auuiativer-' 

Jb  CoJJkia . Gli  rijcontr'o  egli  làf  e ne  ruppe  vna  truppa, e il  re  fio 
fi  getto  in  due,  o tre  cafe . E perche  quefto  interuenne prejfo  a CoJ- 
fada,  doue  era  il  loro  efercito,  e perchè  egli  non  auea  fanterìa  feco, 
fit  cofìretto  lafciargli  ,efi  ritiro  a Mirabel , doue  io  rajpettaua  , 

B Io  auea  mandato  a dire  a Moni,  di  Ettria,  cb'  io  lo  pregatta  a ve- 
xdre  ad  aBoggiarfi  a Mirahel,non  v'efendo  da  Pecornet  a Mira~ 
btJ più,  che  tre  miglia . Mi  mando  in  riJboRa  cbe'l  campo  era  già 
per  la  maggior  parte  oBoggiato . V' andai  io  fiejfo fur  un'  cortal- 
do,  ttrouài,ebt  egli  era  dt  già  aBoggiato  tute  poffejjioni  di  Mom.  -v  vj. 

di  Tonens . Peci  tanto  co  l'aiuto  de'  Signori  Mabcorne,e  Argenta 
a di  altriCapHani  di  buominid'arme,cbe fi  mofe  a camminare  .■ 

Jononof anteil  bucinare,  che  di  lui  fi facejh  non  fo^ettaua  ma-  Conffdera* 
b , come  bo  già  detto  te  flimaua, che  non  per  altro  egli  andafejt  *ionìdi 
leniox  che  per  temenza  di  perdere,e per  non  fi  voler  porre  in  tifico,  Mons  di*» 
come  qutUi,  che  conjidtraua,  cbeperdendovna  battaglia , era  per-  • 

C dato  il paefe  : t dad altra  banda  vedeua,  che  i nimicife  n’andaua- 
no  in  Francia  • dMa  io  diceua fmpre,  che  fi  farebbe fatto  al  ‘Pj 
buon  femigio  a rompergli,  e difargli,  prima  cb'injtemc  s’andajj^ 
nt  congiungendo,  e che  cento  traditori, e ribeBi  non  aj^ettarom-^  ‘ 

mai  dieci  buomini  da  bene, fe  ne  lamentaua  egli  fpejfo  eoi  fuo  ni- 
pote Mont.  di  Corre , dicendo , che  ioglifaret  vn  dt  capitar  male 
tutti  quanti,  e per  confequenza  perdere  al  Ri  la  GuiennaJ*er  me 
ardirei  di  affermare,  che  quefìo  Umore  lo  faceua  fi  ritenuto  : per-  ‘ 
cb'tnon  era  già  egli  maligno,  ne  disleale  alpadrone  , ne  anche  gli 
mancaua  l'animo,  ne  la  prudenza  di  ben  comandare  a vn'  effirci- 
^to  ima  non  valeua  arrijicarfit  di  nulla,  d che  era  vna  grande  ime-  ' 

^ perfezione  in  lui 

La' notte  noi  mutammo  due  volita  riconofeeri  nimiet  a Coffa--  ' . 
da,  che  non  v'era  due  miglia  . E la  feconda  volta  fu  per  Mont.  di 
Verdufanmio  Alfiere,  cbe  allora  ajalt'ovn  corpo  di  guardia-  l9 
vpleua  andare  ad affaltargli  dinotteiperebi  tuttofi  lor  campo  era 
alloggiato  fuor  deBa  citta,  e molto ffczzatamente , ma  non  vi  fu 
mai  ordine,  che  vi  volefft  attendere , La  mattina  feguente  io  an- 
daicoHa  compagnia  del  Re  di  Nauarra,queBa  diMonr.  di  Ter- 
ùmit  la  mia  a rieomfeere,  ramando  Mont.  dàMaUcome.  con  . 

^ ‘ mtcof 
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t irouammo,  che  v'erano  alquAnti  arcbtbufttri  » /fj'.  ^ 

Ti^rl!on^^ons.  di  Dura, .1  il  Capitan  ^ordetnam^ 
a Montdbano  vicino  a quini  feimigliAt  ed  v y , 

iti  buon  cauaBi,eb’ anta  menati  il  Capitan  Bofdett  pere  ^ ’ 

Moni  di  Durai  non  aueaneondottiji  non  diectfO  dodici^  j;«o. 

^nTrmitotnMontalbano  queOanotte  . Af./  ^onfic^  dmo-  ^ 
fi  fazione  di  volere  vfeirfuora,  ed  auean  paura  grande, 
il  nofiro  campo JcendeJìe  da  l,%Tpià  di  due  '' 

*.  • i x/Tnttt  Ai  Durai  era  andato  il  giorno  innanzi  x-» 

Se, 


^lit  n^RrÌS^  rfiomfartiremmo  i G 

JfìnarcbLfteri,con  le  b»om,m  d^ 

veneniofia  battaglia,  ognuno  fapejie  l ordine,  che  doueD* 

il  che  non  poteuamofare . »o/ 

fo/Zi/Af . concludemmo,  e fermammo , che  d 

•S.tiVM  hhytcopiàfi.fi  ritirò  •mto 
rt  MantUivngtntilbuomiìaAJom.dl  Bunaaftirghfaptr  1 
7l^hd-luuU-»òpipM’rp^ 

lirrtrnt  cb'auia  intefo  la  mutazione,  e mi  viene  a dire,  ebe  Mom. 
di  Buria  tra  rifoluto  di  non fendere  là  altrimenti,  »f  D 

ebe  tefiercito  vi feendefe  : e mi  difie,  che  queBi, 
forti  alla  fatta  rifoluzione , erano  i primi , che  ten  erano  d 

tutto,  e per  tutto.  Egli  non  e gran  co  fa,  che  l capo  Urn  ‘ 

mente  gliaUri  neUàfua  opinione  Lo  pregai,  che  ^ 

per  moBragli  ilgrand'error,  cbefifaceua,  a non  I m 

^Unofirt genti doueuan  combattere:  e cb'togUprometteua  f p 

, mio  onore, ebe  noi  non  combatteremmo  tea  ha ftrebbtvtd  , 

AtBtii  it\  il  nimico  fi  conttnefie,t  coW artiglieria  ghet  nuol^rtmm^tfi 

facefetropjp^in^  ^ - 
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^ io pifrjàua fin  altrimenti . S'ion'aueJ/ì  veduta  buona  eommó^ 
ditàf  io  arei  tant'oHre fatto  accofìare  t mieti  cbe  non  arebbon  po* 
tufo  ritirarji fenza  battaglia . Il  detto  Signor  di  Malicorne  non- 
vi  VtìUe  tornare,  e difie,  che  già  auea  egli  fitto  do,  che  egli  auea^ 
potuto,  per  mofìrargli  quanto  occorreua,  e pero  non  d voleuafir 
altro  . È lo  trouai  molto  alterato . Conobbi  bene,  cb'ei  non  dite- 
ua  ogni cofa,  ch’egli  auea  m animo , Ed  adoragli  mandai  Mone, 
diMadaglian.  \lMons  di  Malicorne  re  fio  con  ejp)  meco  i ptrcbb- 
non  vi  volle  più  ritornare . Noi  pigliammo  la  via , e pacammo 
innanzi  al  fio  allt^giamento,  auendo  tutti pure Jptranza , cbt^ 
quando  egli  ci  ved^e  auuiati,  muterebbe  penJiero,e  verrebbe . E 
B quando  noi  fummo  a bajp) , vedemmo  arriuare  le  compagnie  deli 
di.Nauarra,  e diMont.Mar^daSo  di  Termes,  le  quali  il  Ca- 
pitano KAome,  e il  Capitan  Majfesguidauano  : e mi  difiero , che 
Mons.  di  Buda  auea  mandato  a prote fior  e contro  di  loro , fe  ve-- 
niuano  a trottarmi  : ma  cbeauean  ri^ofìoj  che  innanzi  defmarc: 
t’era  conclufo  di fendere  alla pianura , e che  quanto  a loro  vale- 
uan  fìarfaldi  nel  primo  coniglio,  ecbeio  di  già  era  giufo  calato  • • 
E cbtfe  i nimici  m’aJfaltauano,ne  voleuano  ejji auer  la  lor  parte  * - 
Protefì'o fimilmente  egli  contro  tutti  i Capitani  (feppi  dipoi , che- 
*Don  Luigi  era  di  qumi,  cb’auean  mutato  parere  ) proteiì'o  anco-' 
ra  contro  al  Capitan  Sdarrt  Maefìro  di  campo , ma  egli  gli  lafctò  ‘ 
® quhti  le  compagnie,  e vennefene  foto  a trouarmi . In  effetto , ecco- 
ci in  dàuifione . O la  mala  bejiia-,  che  eBe,  quando  eUa  entra  in^ 
vn'efferdto . Teneteuela  pur  dijcofìo  più,  che  potete  voi,  che  aue- 
tefopra  Parmecomando:  ptrcbefevnavoltaeua  troua  aperta  lai 
porta,  e malageuole  cacciamela . 

Inimici  partirono  di  Coffada,pigliandola  fìrada  diritta  a-»  • 
RealuiBa  perfaluarjt  verfo  Montavano . Qttando furono  ne  Ha  i 
pianura  dalla  banda  loro, mi  videro,  e fecero  alto  : poi fi  mifero  in 
ordinanza,  ma  più  dvna  grand’ora  penarono  a ordinarfi.  Co- 
nobbi, che  non  ci  erano  eJji  gran  fatto  efperti,  e che  I ordinanza  ■- 
^ loro  erapoco  buona . Non  auean’ejfi  ardire  di  far  fi  più  innanzi  , , 
temendo,  eh' io  gli  caricajji  per  dalla  coda  : e ftemmo  cose  a vifo  , a « 
vifol’vn  dell'altro  più  ai  quattrogrofie  ore,  effendoui  folamentei 
vn piccai  ruf cello  di  mezzo  - Io  non  volli,  che  alquanti  arebibu-  ■ 
furi,  ch'io  auea  affaltaffer  niente,  per  moflrarea  Mone,  di  Buria, . 
dtio  non  auea  voglia  alcuna  di  combattere,  cb'ei  non  vi  fùffe , Jpe- 
randor  che  vi  veniffe  per  fapere,  che  erauamo  noi  a ' nimici  se  pref  ' 
fp  : ma  nulla  mi  vayi . E cosefummo  cofiretti  a ritirarci  di  quL  • 
ut  é B mentre  ci  ritirauamo  al/a  volta  di  Mirabel , alquanti  dd  ' 
lor  tauaUif  filtrano  in  EtaiuiUa,  e prima  nonaueano  auuto  or*-  * 

dirte 
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.iirtdimuotur’fitpaJi*rono  Ufiunu  ( tr»no  q utili  iti  Capitami 
Bordet  ) tdaueano  tutti  captecbe  bianebt,  ebe furon  le  prmtfCb'ia 
auejji  mai  vifìt . E quando  viditOt  cbe  noi  volgeuamo  loro  il  vi» 

JOf  tornarono  a pajfare  il fiume^  e pafiarono  l'acqua  /òpra  *I{eal» 
uilla  a nojlri  occbt  veggenti,  pigliando  ta  /Irada  di  tlMontalbano . 

10  mi  ritirai  ai  mio  alloggiatnfto  con fajiidito,  come  to fujfigiam-  ' 

maiyper  auer perduta  queRa  bella  commodttd  di  combatter  i ni» 
mici . Non  oSìante  promejfa,  cb' io  auejjì fatta  ,fe  Igrofio  fu/ft^ 

Jcefo,  noi  erauamo  alle  mani'.ptrcbe  io  mi/àrei,com'io  bò  det  loda- 
to accofìato  loro,  cbejènza  battaglia  , non  farebbe  fiato  pojjtbiit 
Àiibrigarji . La  fera  iS/Hons.  diBuria  mi  mandoa  dire , fe  io  vo» 

Itua  venire  in  conjìglio,  il  cbe  malvolenterì£imo,  dopo  molti pre-  B 
gbi,  io feci,  e malageuolmente  mi  vi  potettero  condurre . Qli  di- 
moflrai  la  dappocaggine,  cbe  noi  aueamo fatto . Mi  dijje  egli,cbt 
non  era  reRato  da  lue,  cbe  non  fi  combattejfè . Ma  non  mi  manco 
Ja  r inolia.  Mone,  di  Malicorned  Mons.d  Argens  fono  ancor  vi* 
ui.  F enfio,  cbe  fi  ricordino  e fi  di  quel,  cb’io  di  fi,  meglio  di  mt^  : 
perche  io  non  tra  punto  in  cerutUo  per  la  difptraziont,  e collera  9 
cb'ioauea . In fiamma  io  m'-pfet  di  configlto  alterato . Mofraué  . 
egli  bene  d'ejjir più  fauio  di  me,  è più paziente, /apportando  le  mie 
imperfezàoni . E credo,  cbe  infiua  cofeUnza  ei giudica/fi  d’auert 

11  torto  . La  notte  il  Capitano  Aorne , iSMajfis,  ed  io  injieme  con 
lamia  compagnia,  e la  nobiltà  penfando  trouare  i n imiti  di  qua  G 
dal fumé  Labeiron,  perche  il  pafio  era  molto  cattino  fummo  alf  • 
erta,  e non  credeuamo,  cbe  pa/fia/fiero  la  notte . Ma  al  primo  arri» 
uopa/fiarono  e/fi  tutti  in  dtfordine,  ed  andarono  a metter  fi  pre/fio 

a Montalbano  in  vn  bvfco,  cbe  chiamano  il  Ramier . U Signore 
S Ma/fitt,ed  ^Aorne  ne  trottarono  alquanti,  cb' erano  re  fiati  in-^ 
più  ville  di  qua  dal fiume,  perche fie  n’ erano  affogati  alcuni.  Ma 
non glilafciaron  mica pa/iare , E così  ce  ne  tornammo fenza  po-^ 
ter fire  altrofin  vano  attendo  rifoluto  di farci  tutti  ammazzare, 
e combattere, fe  gli  trouauamo . E credo,  cbe  la  collora, nella  quale 
noi  erauamo,  ci  arebbe  raddoppiato  le /orze,per  la/ctar  la  vergo- 
gna,  e Copprobio  a quelli,  ebenon  ne  voteuan  fonata.  I contadini  ^ 
dette  vfUe  ci  accertarono, ebe  i nimici  non  eran  per  fermar  fi prima,' 
cbe  fufsero  in  Montalbatfo  : e però  non pa/fiemmo  il fiume . Ci  af-  ' 
fetmauano^be  fe  cento  cauaUi  fufiero giunti, quando  ei  comincia^ 
tono  a pa//'are,  gli  arebbon  tutti  /confitti,  o fi  fiarebbono  annega- 
ti, tanta  paura  aueano  : e cbe  vn  buon  numero  annegato fe  nera, 
^attriti  daOa  voce  i' vn  falfo  afialto  :fi  cbe  tutti  fi  gettauano  A-» 
p^,  e a cauaOo  rouinofamente  nel  fiume  per  pafiare , Ed  eecoai 
iabeOafantoeceriu,  ^fi  fece,  la-quslma*  mòte  mè  fi  parte  dà  tèdi- 
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A ìfift  dopo  la  battaglia  di  Vef  fcbrifoi  auemmo  con  effò  lorv 

qual,  cbe  tempo  di  poi.  M parta  yebeffajji ci  guardajjtno  iru^ 
vijò,  t che  i cotitadini ci moflrajjìno adito . Noi autuatno  qui. 
ut  miglior  eommodità  di  lirigliargli , che  non  autnmo  di  poi 
a Ver.  . 

_ Io  era  talmente  in  'coOora,cbe  manco poco,rbe  la  mattina  io  non 
piant ajffì  M otti . di  Buria . E fi  non  erano  i Capitani,  t' Signori  \ 
cbè  meco  fi  trouauano,cbe  tuttifurono  ad  impedirmi, io  Partifat-. 
to,eJfindo  ben  certo,cbe  la  maggior  parte  delTefircito  non  vijareb. 
berefìata . Quelli  ,cbe piu  di  qualJìuogUa  altro  mi  diflorno  da 
tal  concetto, fu  Alons.  Malicorne,  moflrandomi,  che  il  Rè  l'areb- 
B be  auutoper  male,  e tbe  ognicofajartbbe  ita  in  malora , e poi  fa^ 
rebbe  Piata  data  a me  del  tutto  la  colpa  : il  cbe farebbe  baSìante  a-» 
rendermi aUa Reina , ejòfo,erouinarmiperfimpre . Quant'anta 
io  arei  voluto  guidar  la  guerra  a mio  modo  : e penfaua,  cbe  le  cofi 
farebbon'  andate  ajfat  meglio . Io  mi  ricordaua  ogni  giorno  dà 
Targane,  dout  con fi poca  gente  gli  ruppi . xAuea  anche  vn  crede-- 
re,  che  i Signori  d'Argens,  e di  Carlus,fi  ne  verebban  da  me  ,jù* 
bene  eranovenuticonejhlui.  Tuttauia  credetti  al  configlio  del 
Signore  di  Malicorne,  e degli  altri,  cbe  mi  rappatumarono  fico  t 
perchè  la  mia  Plizza  non  e già  deUe  piu  cattiue,  ancorché  fia fubi- 
ta . Dall altra  banda  egli  era  Luogotenente  del  Rè.  Egli  m'aJJÌ- 
^ curò,  cbe  alla  prima  occafione,  cbe  fi  prefi  nt affi  dimentieberebbe^ 
tutto  il  timore  di  perder  la  G uitnna . Sapetta  egli , che  tutta  4i-»  V ' 

coUora  mia  non  era  altro,  cb'  affètto,  e zelo,^e  io portaua  al  ferui- 
gto  del  Rè,  e cbe  quello  mi focena parla  re . Come parimente  altro 
non  auea  impedito  lui,  cbe  paura  di  perderei  e fèndo  certo,  cbe  il 
Rè  n'arebbe  incolpato  lui,  poiché  n'auea  effb  la  carica . Ola  ma- 
la cofa,  cbeèin  vn  Luogotenente  di  Rè,efier  femprecon  quejla  ti- 
more di  perdere.  Abbiate  arditamente  quefia paura  dentro  xma  Ditcno*  d* 
piaz.!^  :forticateui fino  al  cielo, fi  potete . Guardateui,  veggbia-  rn  Luogote 
te,eJoJpettate  di  traditori,  e d inganni  : ma  aner forze  fujficien-  neuitdiBÀ. 

_ ti,  e purfimpre  temer  di  perdere,  quello  è fintare  di  non  so  cbt^ . 

Crediatemi  Luogotenenti  di  Ri,  che  ciò  è vn  cattino Jegno.Per  me 
la  mia  mercanzia  io  non  voleua  à tal  prezzo  : ed  era  io  certijfùnop 
cbefegliaffari'della  Guienna pajfauan bene,queUidiPranciafa- 
rtÙonpajfatimeglio,ecbefinoirompeuamo in  quelle  bandella 
forze  nimiebe,  cipoteuamo  poi  gettare  nella  Linguadoca , ouui- 
ondo  per  queìio  verfo , cbe  tlMons.  Principe  di  Condk  àuefie  di  ' 

Guienna,  e di  Ltnguadoca  forze , e denari  - 
Mons.  di  Malicorne fi  natorno  qualcba giorno  dipoi,  e penfis  j,^ 
tontafie  al  ciò,  ebtegUaueaviUo  . Cr^o  » che  per  queli  u^, 
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V^rh  cMt  faceta  di  methero . Molti  et  fono^  che  ne  pojfono  rtn  • 
j^{tenimonianza . Piacefit  a T)io,  che  il  R'e  aus)e  fatto  altre. 

tanto  in  quefì'vltima  guerra.  Eforfetlfuojirutgto,eilpayeJa 

Tftrebbe fentito  meglto  : non  e^ndogia  tofdo  m 

J-  perche  in  ciò  io  ebbi  molti  compagne , edeOe  mjlton  teJU.  B 

”^i,^olitrei  femore  il  Ri , che  tq/lo,  cb'eglt, intendere  nafeer  diut-  B 

‘r  vif efercito,  vi  manda fevn  Principe  dei fuo  /angue 

t,  p a rtanto  prima,  farebbe  meglio,  auantiebe  la  dtutfto- 

ehi iha  fotdamento,efe^ito,  che  e il  difordme,  non 

he  Li  rimediare, fe  non  dtJficUiftmamente,  e con  graue  danw, 

enl  fetarar  gueSi, che  fono  in  diuifione  : il  che  non  ftpuo fare ftnz* 

Jio^modaL  negoù:poicbttvno,elaltrobannodeghamictf  r , 

pZ'^poMoni.  di  Buria  mife  innanzi  vna 

^nZTMontalbanoperdaOabanJadirolo/a,ecbepero  bifo- 

AÉfedto  di  ^ tornare  a Moifac  , e pafsare  il  fiume  -.fece  anche 

iMóulbano.  colubrina,  e pigliammo  U via  alia  volta  dt  Motfi 

Z ToLoUtlafciarfarefenzatcon^^^^^^  a mente,  auendx 
rifòluto  in  me,  e giurato  di  non  aprire  bocca, pn  yeder 
farebbe  :febene  io  conofceua,  che  lafua  tmprefa  era  per  ^f^^birfene. 
« filmo  e in  nulla . Perciocebe  ,poicbè  noi  non  aueuamo  auuto , 

a&re  di  combattergli  alla  campagna,cbepoteuamoMi  ^ 

volergli  combattere  in  vna  citta,  e ancora  in  ^°”^^ouiui 

■ 1^1  Lrefiguitai  comeglialtri,  earriuammo  al  ^rgo  . ^*tu  , 

- aemmo/ette,oottodi,auendofattotirarealquanticolpi  di  can 

"ione  a£  torre  delponte . Noi  teneuamo  il  borgo  fino  aBe  caf^,  q 
cb’erano  prefio  al  ponte,  doue  era  vna  cbiefa,  che  egU  aueanofor^ 
I7ta.  in  fomma  io  non  so  da  che  lato  farmi  per  cominciar  ^ . 
fcriuergueL  bella  imprefa, perchè  io  non  nef apre!  comporre  vno^ 
intingolo  buono,  edè  megUo,fenza  farci  altro, lafciarla  Rare  . 
fu  deliberato,  che  ci  ritirammo  aMontecebto . _ ' 

^ ,Al  nofìro  arriuo  in  Moifiaefut  auuertito,cbe  queUt,  eh  e^no , 
in  Lettoure , erano  vfeiti  in  campagna , facendo  vna  *»fi”»* 
rapine  fopra  i gentUbuomini,  e per  tutto  douepoteuan, 
tbe  ajpettauano  di  Bearniaforzatcbe  il  Cattano  Mejmogm 
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/ hf  ntmerodiùnqutctnto  btnmini . Il  iifegno  loro  trs  di  fan  tm 
campo  volante , il ebe  fu  caufatcb'io  v'inaiai  il  Capitan  Monluc 
con  alquanti  deBa  mia  compagnia.  Il  Conte  di  CandaUeà  Signo- 
ri di  CancoUf  de  %!Monferran,  di  Guittiniera^,  e altri  voOtro  an- 
dar fecOi  e menarono  il  Capitan  Patron^  la  compagnia  delBaro-  Vni  patte 

ne  di  Pordeae,ebeil  Capitan  la  Rocca  Dornan  reggeua,perejser 
il  ietto  barone  Jìato ferito  alquanti  giorni  prima , innanzi  a-^  m***' 

JjctXoure  ) a vna  fcaramuecia  , cbe  il  Capitan  Monluc  auea  fatto . " " 

Ora  quando  furono  giunti  a Plonnza  intefero , cbe  i Bugoli  ni  • 
poti  di  Mons.Dofsuno  erano  i capi  di  quelli,  eb'erano  vfciti  di 
Lettoure,  e eb'auean prejo  la  via  diritto  a Sampo,  per  andare 
B rijcontr are  il  detto  Mefmoy  cbe  doueuaefiere  quella  mattina 
Acquatinta.  Mont.di'jBaretnao,cbefaeeaavna  compagnia  di 
fanti,  troaandou//i,ando  a metterjìjrà  Taraube, e Lettoure,  per- 
che quiai  aueano  i noflri  animo  di  combattergli . 1 nhnici , cbe 
fepptro  il fuo partire  di  Fiorenza,  furono  per  tornare  a Lettoure , 
perche  furono  auuertiti,  cbe  il  Capitan  Mefmo  non  poteua  quel 
dtarriuare  ad  Acquatinta.  E quando  ebber  pafìato  Taraube^ 
per  tornare  a Lettoure,videro.cbe  bifognaua  combattere  il  Capi- 
tano Monluc,cbe  fera  parato lor dinanzi  : evoOeropiù  toflotor- 
narfene  in  Taraube . Vifegui  fcaramuecia  aWentrare  : e fe  fufiero 
fati  pur  cinquecento  p affi  indietro, il  Capitan  Monluc^ arebbe 
C fconfiti  prima  fi fofteró  ricondotti  aia  porta . ^Allora  egli  faedt 
verfo  Aux,PlorenZa,  la  Saluetà,  Sampo,  e fino  a Coniane,  acciò 
venifier  gente  afoecorrerlo.  per  tenergli  aftediati,  llcbe  ognuno 
fece,  e v'arriuò  più  di  duo  mila  perfine . Mi fieii  in  pofìe 
corriera,  auuertendomi,  ebe  sia  vokuaandareddcoS’artiglieria, 
aremmo  prefo  Lettoure  ; pere  hi  la  miglior  gente, cbe  quiui  ordina  • 
riamente  ftaua , erano  ora  tenuti  ferrati  in  Taraube  in  numero 
di  quattrocento:  e cbe  tutti  due  1$  Bugoli  nipoti  di  Mont.  ‘DoJIù 
v'erano . iSMoflrai  la  lettera  a Mone,  di  Bufia . Vi fu  vn  poco 
di  dopata,  perche  nonvoleua,  ebe  io  pigliaci  Capitani  di  fanti . 

ADa fine  mi  concefie  il  Barone  di  CUrmont  mio  nipote,  al  quale  io 
^ auea  accomodato  vna  compagnia  di fuplhnenti. E prontamente 
Aloni.  efOriobia,  e PredeuiOa  affittarono  tre  cannoni,  e io  m'au- 
uiaia  OMotftae  perprouedert  i batelli,e  quando  Fartiglieria  arri- 
uò,  trouarono  i bateBi  a ordine,  e tutta  notte  attendemmo  apafia- 
re . Mandai  vn  Comtn^àrio  di  viBa^io,  in  vtBaggio per  auere 
df  buoi  pronti,  per  rinfaefiare  tuttaulagli  firacebi . Poi  pafiaì 
oltre,  etrouai  il  Capitan  Monluc,  cb' auea  ajialtata  la  terra  ,e  gli  ®.*‘,Tgonot 
f erano  refi  i quattrocento,  eb'erano  im  Tafmube , auendogli prò-  - - 
mejfodifalmarglilavita. 
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Jl  Capitano  MtfmotauttictnvalfivmtdeBaBaiJi  t tre  mi^lùt  ^ 
frejìo  a Taraubt . E ftaUnday  come  gli  aUriJlauano  afitdiatt  yji 
tu  torno  indittro  ptr  la  mtdefima  fìrada,  cbt  fatta  auea  : t fi  riti- 
ro in  vn piccolo  viUaygio  , chiamato  ‘l{pccabuona prtfio  a Vicft- 
; xjtnfac . tJMont.  di  Goas  mio  nipote  j ch'era  fiato-  Luogotenente 

di  Mom.  la  Motta  Gondrin  in  Piemonte  y ed  auea  fpojata  Ja  fua 
figliuola  y tra  vfcito  in  compagnia  con  alquanti  gentilbuomins 
fuoi  viciniy  e vn  numero  àt  contadiniyal fuono  della  eampana^m 
Glifi  mife  qutfli  alla  coda-je  lo  sforzo  a faluarfi  in  detto  viUaggici 
di  Roccabuona . La  notte  i contadini  y venuto  loro  a noia  di  te- 
nergli ajfediatiyfen'andaron  via  quafi  tutti , fi  che  il  CapitatL-» 
Mefmofe  ne  torno  la  tnattina  in  Bearniayd'onde  egli  tra  venuto  * g 
dar  le  nuoue  di  non  poca  pauray  cb'auea  auuto . 

. Ora  Moni.  Dortobia  foUecit  'o  di  manieray  che  egli  ebbe  la  matti’ 

^ figuente  pajlato  il fiumeydue  ore  innanzi  de  y e fu  d’auanti 
* * Lettoureyesulo^untardeH'albayegliyMons.diPrediuillayMQns. 

Motta  Rugèy  ed  io  andammo  a riconofcertydoue  fufie  da  metter  P 
artiglieriay  e crparuta propqfito  metterla  fopra  vn  paggetto  dafia 
banda  del fiumey  doue  e vn  mulino  a ventOyper  battere  dalla  bah- 
daydoue  e la fonte  . E battemmolo  tutto  de,  talmentey  cbtftcefi per 
lo  lungo  vna  rottura  di  fette,  ò otto  pa(fi . S' erano  ejfi  trinceati  di 
dentro,  ed aueano  fatti  ba filoni  in  capo  alle  firade , e per  l<\  cam , 
mino,  che  và  lungo  le  mura,  e forato  due,  o tre  cafi  , che  guarda-  q 
nano  su  la  rottura . tSMentre  t artiglieria  batteua,  io  fieceuafare 
delle fiale  per  dar  l'ajfalto  a vn  baluardo,cbe fracbeggiaua  la  detta 
rottura,  per  impedire  quei  del  baluardoycbe  non  potejfiro  alla  rot- 
' tura  tirare . E perche  auean  cinto  quefìo  baluardo  di  botti , e di 
gabbioni  pieni  ds  terra,  e perche  la  rottura  non  era  fujficiente  an- 
cora, io  ni  volli  far  quella  notte  q^l,  ch'io fics  poi  l aitra.La  mat- 
ùnafegmntt  iofecs  tirare  a quefit  botti,  e gabhioni,  ptr  far  mag- 
gior la  rottura^  sbajpsrla  : la  notte  di  poi  mett emaci  sncamcsata  : 
ed  ordinai,  che’l  Capitan  Monluc  andafie  adafialtar  la  breccia^ 
con  le  due  compagnie  del  Baron  di  Clermontye  quella  del  Barone 
di  Purieacyt  con  la  nobiltàycbe  fujfe  voluta  andar fico:  fra  i quali  q 
* era  il  Conte  di  Candalle  gioteaneySsgnore  volontorofijimoai  bra- 

no : more  egli  poi  pure  in  >na  breccia  in  Ungstadoca  i come  mi  e 
fiato  detto  • E a me  toccaua  a dare  PaJptUo  con  le  fiale  al  baluaf- 
do,  asundo  meco  la  compagnia  del  Signore  di  Baretenau,  e vn*  al- 
tra, e la  mia  compagnia  d'armati  a canaJloycb' io  auea  fatto fmon- 
tare  a pii . Peci  pigliare  le  mie fiale , e mifi  istnanzi  il  Capitana 
Monbtc  con  la  fua  truppa,  andando  io  loro  aOacoda  per  vedere,  , 

cbitffittofértbbona.DutramivtmtéamltfialttcMkntitS^** 
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^ Ora  eglino  ariitiJJìmamtnU  adattando  la  rottura, la  fuptrarono , 
td  tniraron  dentro,  e cominciarono  a combattere  i ripari,cbe  i rù- 
mici  ttuean fatto  sù  le  ftrade,  e già  eran  quajì padroni  d'vno . 

La  notte  innanzi  auean*  eglino  fatto  xmafojfa fra  la  rottura,  # 
i ripari,  e vi  mejèro  vnagran  flrafcicata  di  poluere,  e dentro  vna 
tafa  vidouean  dar  fuoco . *2\(ei  rizzammo  le  fealt,  e Jaliron  due 
Alfieri  quafi  in  cima  al  bajlione,  iofaceua faUre  i faldati, e finir  di 
rizzare  le fealt . E mentre  le  nofìrt genti  della  breccia,  quafi  im- 
padroniti s'eran  de'  ripari,qutUi  di  dieiro,tbe  mejfero  i piedi fopra 
la  detta fojfa,  che  coperta  tra  d" alcune fxfcine,  sfondar fentendofi, 
cominciarono  a gridare,  noifiamo  in  trabocco,  e fpauentaronfi  di 
B maniera,  che  tutti  diedero  in  dietro  sii  la  breccia . I primi,  cbei ri- 
pari ajfaltauano,  non  ebbero  altro  rimedio,  cbt  riparar  fi , e vi  fu 
ferito  il  Capitan  della  Rocca  Luogotenente^  parente  delBaron  di 
Purdeac,  il  quale  mori  la  mattina  di  poi,  "rno  de' valenti  gentd- 
buomini,  che  vfcijfe  cinquanta  anni  fa  di  Guaf cagna,  tw  ne  mo- 
rirono ambe  degli  altri,  e alcuni  vi  reRaron  feriti,  di queOi,cb'af- 
faltaron  con  le  fiale . E quando  quelli  deBa  breccia  fijfurono  riti- 
rati: io  ritirai  i miei,  contentandomi  d'efierne fiampato  a fi  buo- 
na derrata  , per  chi  sauejftr  dato  fuoco  per  tempo  arebbono  fatto 
di  noi  vna  terribile  fncafiea . 

La  mattina  Moni.  d'Ortobia,  H Signore  di  Motta  *Rjegì  ,’edio 
^ andammo  a riconofiere  dall' altro  lato  della  terra,  di  veifo  il  picco- 
lo baluardo . E non  fapemmo  ritrouar  luogo  da  metterui pm,<be 
due  pezza,  e anche  mal  volentieri:  perche  quefìa  terra  ,per  terra 
da  guerra  è delle  meglio  fìtuate,cb' abbia  la  Guienna,’e  delle  più fbr 
ti.  Ed  eraui  ancora  que  fio  piccolo  baluardo',  nuouamente fatto, 
per fiancheggiar  da  quella  banda , per  la  quale  noi  voleuamo  bat- 
tere, che  non  a lafciaua  troppo  rifoluere . E tu' l mezzo  di  Mont. 
dOrtobia  ritornò  a battere  ancora  dada  rottura,  contro  alcuni 
‘ fianchi,  che  v'erano,onde  la  mattina  feguentejo  mi rifolueidi  dar 
Paffalto  liberamente.  Egli  nel  puntare,  che  fece  dvn  cannone  fu 
ferito  in  vna  cofiia  dal  Falconetto,  ch'era  tù’lbaluardogrande:  il 
^ che  mi  diede  molto  trauaglio,  pereb'egli  era  vn  valente  Capitano , 
e di  cofi  attenenti  ad  artiglieria  fi  intendeua  benijjimo  . Morì  due 
giorni poi . Quefia  ì la  più  pericolofa  carica  del  nofhro  me  Riero  : 
con  tutto  ciò  in  quantiafiediiomtfontrouato,  fono  fiato  fimprt 
vicino  ali  artiglieria . b'io  non  v'era,  mipareua,  ebe  non  fi potefi 
fé  far  cofa  buona . CoRui  era  pratico  in  tal  meRiero,  cbeì  xma-.» 
cofa  rara,  e pericolofa,  come  ho  detto,e però  ben fi  vede,' ebe  pochine 
fcappano  di  quelli,cbe  vi l'arrifican  troppo.  In  tanto  tnimicipar- 
lamentauano  • Si  concbiufi,  che  mi  dafebbono perifiatiebi  treaU 

V . _ Gg  X quel- 


V o 

. ( f 


Il  Signoto 
d’Ortobia 
ferito  amor 
te. 


i|}8  COMENTARI  DI  MONLVC 

quelli, di  dentro, e cbeiontandtrri  hro  tre  altri  de*  miei  : e mi  tbù~  A 
fero  i Signori  Berduhtn,  * della  Ciapt>ella,  e v»*altro . E quando 
furon  vicini  alla  porta,»  cbt  noi  pen/juamo,cbe  gli  altri  vfeiperoj 

fu  tirato  loro  trenta,  équarantaarcbibu/ate  a vn  tratto,  » «w- 
racolo fu, ebenongliammjzza/itroy» cefalo  vi  relìafle  firito 
Qutìiilet  vnode' miei  trombetti.  ^Allora  feci  altamente  dere  a Brimoniy 
toure  burla  gjjt  qutjia  non  era  la  fide  fvn  beiamo  da  bene, ma  di  uno  l^gonot- 
no  si»  afle-  Sijcu/auaegli  ,edeceua  ,cbeeraauuenuto  db  per  lo  comief 

* dare  di  vnojgraziato^  che  ben  tofìo  io  vedrei^  cbt  tu  patirebb^ja 

la  pena.  • 

quefiifccBerati impiccarono  a'merli  vn poutro  cattolecoy  . 
ebe  non  ce  anca,  cbe  fare . TDimandauano  ejjè pur  di  vedermi,» di  B 
teuano,  che  non  poteuano  credere,  cb'io  fujfi  U . Alcuni  mi  pere 
fuadeuano  a farmi  lor  vedere,  ma  io  non  lo  voUi  mai fare,t  credo 
tb'io  mifactjpbene . Vn faldato  veccbeo  non  ft  lafcia  cogliere  in 
trabocchetto.  Diffidateuefimprepurd’ogntcofa,fenzaperoapcr- 
tamenU  tnofìrarlo . ‘Dopo  cbt  l'impiccato  fu  morto,  tagliaron  la 
tarda,  e lo fictr  cader  ntlfofio,t  firefìb,  ebe  è medefimi  deputati 
entrerebbono,  e vfcirebbono  i loro  '.perchè  noi penjàttamo,  cbe  co- 
lui, ch'era  fiato  impiccato fujfi quel,  cbe  aura  fatto  il  colpo . An“ 
daua  ognuno  tuia  firada,  prejfa  a S,.  Chiara  ,e  virano  i no  fida 
truppe, per  veder  quel,  ebe jàrebbanoi  deputati,  e quando  vfcijfe- 
to  i loro . Autano  ejfi  piantato  tre,  o quattro  cannoni , chef  tro-  G 
uauano,  td alcuni  mofcbetti,»  riuoUi  verfo  la  truppa, penfandoft, 
tb'iovifuffi . B quando!  noRri  deputati  furono  alle  mura  co- 
Perii  dia  del  tninciarono  a tirare  t cannoni  aOa  truppa,  e hammazz-trono  vn 
l'aflèdiaù  • gentilbuomo  diprejfo  ad  Agtn,  chiamato  Mone,  di  Castel,  e tre,  o 
quattro  altri  >i  furono  malamente  feriti . Io  tutto  do  vedeua—>, 
fiando  dietro  a vn  prccot  muro  '.e  mi  Rupifio,  ebe  i nofiri  deputa- 
ti non  vi  reRajfiro  morti  : pereioecbt  ffararon  loro  pm  diftjian  • 
la  arcbibufat».  Si faletarono  ejji correndo  E veduto  io  queflo 
laficonda  volta,  mandai  a dire  loro , cbe poicbì  faceuano  Jì  buon 
mercato  della  lor  fide,  e protmffa,  ch'io  fa  rei  il  mtdejtmo  della  mia- 
E mandai  Mone,  di  Beretuzan  mio  Alfiere , ch'era  vn  de'  deputa- 
ti, e la  mia  tompagnia,con  vna  compagnia  di  fanti  a Taraubeper 
far  ammazzare,  e dar  lo  ff  accio  a quanti  ve  n'era . Egli  diedi  il 
boia  per fare  impiccare,  chi  n'era  il  capo.  Il  cbe  tgUfici , e di  buo- 
na voglia,  attejo  la fceUratezza.cbe  quei  di  Lettoure  autan fatta 
. verfo  di  lui . È morti,  che  furono  gligettaron  tutti  in  vn  pozzo 
, di  qucBa  terra , eh eramolto  profondo , e ft  riempiìtutto:  fi  cbt  i 
morti s'arrtuauano  con  le  mani . Q^Rofit  vn  beUiJfimo  fpaccio^ 

\ éitrifidgente , CMi  coniujfiro  i due  Bugoni,  » due  altri  di 
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ji^Liitourt  di  bttona^e^ìtqutfìi  tonfici  impiuarta  vh  noctprt£Ò0 
qutfia  urrà,  che  ajftdiauatno  a vtfia  dt‘  umici . E ft  non  tra  fo* 
nove,  ch'io portaua  aOa  buona  memoria  di  Mons.  Dofsùn , i Bu- 
gnolifuoi  nipoti  non  arebbano  a unto  miglior  mercato  dt  altri. 

Il  furono  prtjjo  a dua  dita,  auendo  io  vna  volta  conuniato , cbt 
ft  nt factfit  il  mede  fimo  » t poi  nonjb  comt . mutai parere . Uorà 
loro  non  doueuatjfir  venuta.  Se  non fufit  fiato  , che  gli  voltua 
fare  impiccare  a vifìa  di  quei  di  Lettoure,  ni  arebbono  auuto  bri» 
ga  a venire,  t andauano  cornigli  altri  nel pozzo . La  notti  io  co» 
minciaia  rimutare  la  mia  artiglieria  dall" alt rolato\  dout  Afone. 
efOrtobra  , il  Gozternator  Motta  Ruge,  td  io  trauamo  fiati 
£ ricomfctrt . Ed  a pena  io  anta  cominciato  a riuolgerla , cbt  co  ~ 
nofcendo  ejjt  donde  io  gli  voltua  battere,  e facendo  i lor  conti , cbt 
non  aueano gente  da Jòfìtntr  due  rotture,  domandarono  del  Ca*  Gli  a/7èdi«* 
pitan  Afonluc,  e parlo  Brimont  a lui,tgli  dijfe,cbe  voltua  cadere,  tt  parlaoiea 
purché  gli  promettejft  sit  lafua  fede  la  vita  di  tutti, e di  lafciargii  • 

vfctrt  colf  armi.  Intanto  fi  fece  giorno.  Stretto  da’ Capitani  io 
me  ne  contentai  : perche  to  vedtua  ancora,  che  non  era  eofa fatele, 
nt fmaltHo  il  negozio  di fuperargli . 

Quando  io  mi  party  da  Afone,  di  Buria  menai  .IMoneM  San» 
terenzio . e il  Capitan  Gimont  con  tjjo  meco , ma  come  io  fui  4L-» 

Afoifeac,  mi  fu fatto fapcre  da  Mone,  di  Buria,  cbt  il  campo  de'  ni  • 

C tnict  partiua  di  Alontalbano,  epigliaua  la  firada  vtrfo  Caore  . 

Il percb't  rimandai  Mone.  Santerenzio , e il  Capitan  Gimond  in 
Caore:  e fe  gli  ebbe  gran  difiicoltàd’entrarui  la  prima  volta,  n’- 
ebbe anche  più  la feconda  : cbt  fu  la feconda  volta , cbeper  la fucL~» 
efìrtma  foUecitudine  eglifalu'o  la  città . Il  detto  Signor  di  Buria 
tnifcri£t,cbttio  conofceuadi  non  poter  vincer  Lettoure  in  due 
dt,  cb'io  f abbandonaci,  tandajfi a congiungermi fico, perche fin- 
ta me  era  inferiore  ai  fòrze , auendo  mrduto  quattrocento  Spa» 
gnuoli  di  tre  compagnie,  cbt  f erano abbottinate  ,ttbe  ejfi  auean 
prefo  la  firada  verfo  il  nimico  - 

.^Mandai  vngentilbuomo  dietro  a quefii  Spagrmoli , il  quale  Spaenuoli 
non  potette  far  nulla , e -pi  rimandai  Mons.  di  Duiforte,  di  Baia-  aW,ottinaii 
mond  con  lettere,  epregbi,  tquandoebbervifieltmie  letterefi mi- 
fero  tutti  in  con  figlio . T^Be  mie  lettere fra  t altre  cofe  io  diceua , 
ch'io  non  voleva  darfajfalto , ebd  non  vifùjfero . E rifolueron 
tutti  di  tornar  da  me.  E fatta  cb’io  ebbi  la  eapitolaziont,arriua» 
reno  a Fiorenza,  tre  miglia  prtj/ò  a Lettoure,  td  tra  in  venerdì . 

E vi  mifi  dentro  la  compagnia  del  Barone  di  Burdeae , polche  an- 
che egli  venne  quiuicolfuo piedefajiiato  • Il  fabato  mattina  io 
Jèeivfeir  tutti  gli  Vgamottifùora,  accioccbì  tiMeutto fitfattdcficf 
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dout  vokjfi . Alcuni fi  mifira  ntUt  no  fin  compagnie . Non  auta*  A 
no  tJUi  faputo  nuUa  itUa  morte  dt'  loro  compagni, finche  io  fui  df- 
tro,  e non  penfauano  fiappare  a miglior  mercato  de  gli  altri  : ma 

10  mantenni  lor  la  promejfa . Incontanente fici partire  il  Barone 

dt  CUrmont  con  le  cinque  infegne,  cb'auea,  egli  dijji , che  fe  n'an  • 
daflt  a pajfare  il fiume  della  Garonna  a Letrac , e andai  a parlare 
agli  Spagnuoligiu  nella  prateria,  epromifilorodi  mettergli  co'  i. 
lor  Capitani  d'accordo,  molte  dimo  firazioni  facendoli,talmentt , 
che  fi  rifoluerono  di feguitarmi . Ne  lafciai  la  carica  a dMoniM 
Durfort,  efe  n'andarono  con  le  cinque  compagnie  fuddette  tu» 
Leirac  a pajfare  il  fiume  .Confumai  tutto  il  reHo  del  giorno  a ri- 
mettere le  genti  di  ebieja  nel  Vefcouado,  ene'monafieri,e  le  per-  B 
Jone  di  giudicatura  ne' feggi  loro  . E lafciai  al  ^Barone  di  Turr 
deac  lordine,  cb'auea  a tenere . Poi  la  domenica  mattina  me  n’- 
andai a definare  a Stigliac,cajà  mia,ea  dormire  adAgenuquiui 
fuiauuertito,  che  Afoni,  di  'Durai  auea  pre/o  il  Cafìel  di  Mar- 
tbet,  cb'e  del  Vefcouo  di  Caori,  e il  Vefeouo  Ììefio,  il  quale  menaua 
prigione . B auendo  i nimici  intejò,  che  Afoni,  di  Santerenzio  era 
arriuato  in  Caors, prefero  la  lorvia  diritto  a Sarlac . Seppi , cbt. 
Afoni. di  Buria fe  ne  veniua  lor  prefio.  Ebbi  anco  nuoue  di  Afoni, 
di  *!MonptnJìero , ch'era  arriuato  a Borgerac , auendo  feco  i Si- 
gnori dii  Candalle , della  Valguion , di  Stijfac , di  Lojlun  , di 
Ciauigni.  C 

. Tutta  la  domenica,  e la  notte  innanzi  al  lunedi  penarono  lu» 
noftre  genti  a pajfare  a Leirac,  perche  non  Ti  era  altro,  che  due  ba- 
ttili, e non  potetter  pajfare,  che  non  fitjie  lunedi  quafi  fedici  ore,  E 
pero  non  potetti  far  tirata  maggiore , che  di  le  a Villanuoua . Il 
Conte  di  Candalle  ammalo,!  conuenne, ch'io  lo  rimandafie  a caft, 

11  Capitan  Afonluc  ancora , il  quale  auta  di  già  auuto  due  accejfi 
di  feobre . Il  martedì  il  Baron  di  Clermont  mi  mandò  a dire , ebe 
non  auea  potuto  fare  il  lunedi  altro,  che fei  miglia, rifietto  al  pafr 
far  del fiume,  e che  iinuiaua  più  ratto, ebe poteua  atta  volta  di  Be- 
lule*,  aoue  io  gli  anta  mandato  a dire, ebe  l'incaminajit.  E per  dar- 
li vantaggio,il  martedì  mattina  io  non  feci  altro, che  noue  miglia,  D 
pojandomi  a Afontagnac  prefio.  a Afonfrancbino , Il  mercoledì 
due  ore  innanzi  giorno  fui  a eauaOo,  e andai  a definare  a Beine  ; 
doue  le  compagnie  de' fanti  cominciarono  ad  arriuare,  egli  feci 
trattener  quiui  due  ore,  e mi  mifi  dauanti  a Ciurac  tu  la  Dordo- 
gnia.  E attara fui  a»u  fato,  che  Afoni. di  Buri»  era  alle.  Af ir  in- 
de, luogo  di  Moni,  di  Caumon,  col  campo  : .e  che  Afoni,  di  Mon- 
ptnjìere  ritrouauafi  o Bergerac , Subito,  ch’io  mt^Jùi  alloggiato  $ 
mifi(ipr,ifìan  avngeHtdbuomo  di  Ciurac j ebet detta  nuoua-» 
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A f^tfgionr,dueftruidori^  L’vnoptrmandartMBrtgtfMM  Mom> 
didMonfenfurc,  ptr farlo  confaptuolt  del  mioarriuoi  • della  pre- 
fa diLettonre,  la  quale  egli  per  ancora  non  auea faputa , e chefir 
gli  panna  difarciji  ’t/n  poco  virino, noi  trotteremmo  modo  d'vnir 
ci 'inftemei  per  combattere  il  giorno  fep^uente  ,5Mont.  di  Dnras, che 
e era  accampato  lungo  vn  fiumictUo  detto  la  Vefira  vicino  a Pag-' 
già,  ^Itretantoioaùeàfcrittoa  tSbiom.diBurta’f  acciocché  et 
pajfajfe  la  Dot  dogna  su  'Ifar  del dt  Ji come  io  auea  fatto  : e reffò 
Mons.  disuria  marauigliato,  eb'iopoteji tfir  quiui, poiché  non 
erano  più,  che  due  giorni,  che  gli  era  flato fcritto  diverfo  ,ytgen , 
ch'io  mi  ritrouaua  ancora  innanxàa  Zattourefcon pericolo  di  non 
B lo  pigliare  altrimenti . Jo  non  auea  finito  i miti  Ipacci , che’l  Sa- 
ron  di  Clermont  arriub  con  le  cinque  injègne,  e con  gli  Spagnuo-, 
li . E feci,  che  pafiarono  ilfitemt /opra  due  gran  battili , e anda- 
rono a dormire  La  fera  a S,  Surbanoprtfio  a Saggia,  doue  non  ar- 
rmaronofino  a due  ore  di  notte  : e vi  trouarono  aOoggiate  le  com- 
pagnie di  x^ons.  ds  Burta,  di  Randan,  e diValguion . Bfe  non 
era  la  damigella  di  Paggia  madre  di  Madama  diUeut  mia  rogna 

ta,  non  arebbon  mangiato  nulla  in  tutta  quella  notte  : ma  tUa^ 

moffo,che  eW era  fiata  moglie  d'vn  brauo  CapHano,cioé  di  Mons, 
di  Paggia  buona  memoria.  Perciocché  ella  di fìribut  loro  tutto 
il  pane  che  eW auea,  e fei,  ò fette  botte  di  -pino, e tutta  notte  attefe  a 
^far  quocerpant , confumando  tutti  i profcintti , e ogni  altra  cofa 
difua  dijpenfa,fenza  dormir  punto  la  notte,  e non fi  poco fin,  che 
non  ebber  tutti  mangiato . ila  mattina  feguente,  che  era  ilgioue- 
dtypajfai  il  fiume  della  'IDordognia  aguazAo  ,perebé  trouauajì  H 
guado  dell  acqua  in  due  luoghi,  che  ci  furono  infestati  . E in^ 
tutto  io  no  auea,cbe  quaranta,ò  quarantacinque  caualli.E  al  mio 
partire  di  Ciurac,  ebbi  da  dMons.  di  Burta  riipofìa , il  quale  mi 
ftriueua,  eh' auea  fentHo  gran  piacere  del  mio  arriuo,e  ch'io  auef- 
fiprefo  Lettoure,  contutto  do  quanto  al paffar  della  'Dordognia, 
non  gli  patena  da farlo  per  efter  i nimiei  piu  forte  di  noi  : e che  hi  - 
j)  fognaua  vedere , fi  noi  ci  ftiffimo potuti  congiungtre  inCteme  con 
Mom.  di  Monpenfiere,  e che  adora  il  detto  Signore  confiderebbe , 
fi  fi  douefie  combattere,  0 nò . Subito  io  entrai  in furiai  temendo 
che  appunto  s'auefiea  far  tome  a Mirabella:  e fui  configliato  da* 
fuoi  buomini,  chetano  con  efio  meco , di  mandare  a proteRart^ 
contro  di  lui,  fi  non  pafeaua  ilfiumt,e  dirgli,  cb'io  me  n'auutaua 
oltre  per  eipormi  a battaglia,  il  che  io  non  volli  fare.  CMa  bene 
mandai  aproteRare per  Seignan  bùomo  d'arme  della  mia  campa- 
guia  contro  a i Signori  di  Aornt,  di  Mafùs,e  di  Seiarri  Ma^ri  di  u . 
*ompo,iguaii  incontinente  andarono  a trouareJfons.di  Burta, 
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e rii  iifìero^  tbt  quanto  a loro  erano  rijlpiuti  di paftate  il  fiumet  e 
eoe  non  vokuanoj  che  eiofufst  lorrin/acetato  innanzi  a 
di  Ufonptnfitrtdl  quale  di  già  noi  teneuamo  per  nofìro  capo/  nel 
tneitjtmo  tempo  fecero  fonare  le  lor  trombette  ^ e il  Capitan  Sciarrt 
metter  le fueinfegne  in  campo.  tAiora  fi  preparò  di  partire.  Il 
Capitan  Sciarrtjicondotlfuojòlitofecefi  innanzi  co'  fuoi  finti 
eie  l fiume,  e far  vn  ponte,  che  prontamente fieefabriear  di  carret' 
tepafiò  in  jfretta . 

■ lo  nonmifirmai  punto  fin, ebe  non  futa  S.Sobrù  fitto  Fag-^ 
già,  e parlai  con  li  Signori  Argent,  e Corre,  e gli  pregai,  ebe  ptac^^ 
fe  loro  montarea  cauaBo,  e cb  ioauea pregato  Mons.  di  Buria^  > 
ebe  venijfe,  e che  btfignaua  tù'l  mezzo  dt  trouarfi  a battaglia.  Mi  g 
promifero  di  montare  a cauaBo, ma  ebe  bifognaua  manda ffcro  vn’ 
buomo  in pofiea  Moni,  di  Buria per  dargliene  conto.D^alBa^ 
fone  di  Clermont,e  a Mont.  di  Durfirte,cbe factfiir prontamen- 
te mangiar  queOo  i fitoi  foldatì,quejlogì$  Spagnuoli  ,ecbtmifi^ 

fuitajsero  al  pajfo  della  Vtfera . E mentre  io parlaua  toro , torrib 
eignan,  cheterà  partito  a mezza  notte  dalcampo  di  %IMonf.  di 
Suria,  e mi  difje, cb'auea  lafciato  Mont.  di  iAorne,e  il  CapHatt.^ 
Majih,cbe  cominciauano  a marciare, e ebe  il  Capitan  Sciarrt pafi 
faua  il  fiume . Mi  mifì  adunque  lor  dauanti . DaFaggiaalpaf 
fodtUa  Veferavi'ivn  poco  piu  di  tre  miglia . Fui  ben  tofìo  tu’l 
pafio  : e trottai  de'  contadini  > ebe  veniuano  di  verfi  il  campo  au-  C 
' uerfario,  cercando  tPalcuni afint,  che  i nimiei  auean  loro  tolto  : e 
mi  dijfero,  ebe  i nimiei  diloggiauauo  di  tre  ò quattro  villaggiido- 
ne  t erano  accampati  la  notte  pajfata,  vicini  a men  di  due  miglia  - 
Jo pafiaiye mandai  la  natte  Àfoni.  Fontaniglia  con  ire,ò  quattro 
eauaUia prender  lingua . 1 Signori  Argent,  e Corri  auean  man- 
dato il  JMareJcial  ieUi  alloggiamenti  di  Mont.  di  Randan  aBa^ 
battaglia,  tj’abbaterono  infieme  Fontaniglia , ed  tfio . Il  Mare- 
JciaBo  dtBi  aBoggiamentigU  affermò  d'auer  villo  diloggiare  il  ti- 
po, t marciare . E come  vuole  Iddio , b aiutare,  ò punire  le  genti  a 
fuo  piacimento  ; di  donde  il  nimico  efervto  tra  diloggiato  per fino 
a Ver,  nonv'tra fei  miglia,  e meno  ambe  difei  da  Ver  al  paffo  del 
fiume  Ila , doueaueano  gli  auuerfaridifignatv  paffare  quel  dt , 

• Ma  perche  vedeuano,  che  Mont.  di  •SMonpen/ìere  era  a Bergerat 
ton  poche fòrze,  e Mont.  di  Buria  ritrouauafi  aBt  Mirande , non 
fi  curarono  di foBecitare , poiché  aueanodue  buoni  aBoggiameuti 
' intorno  a Ver  per  le  genti  a pii,  e perPartiglieria,  e S.  Andrea , cj 
due,  ò trt  altri  viBaggi per  le  genti  a cauaìh  i.  E di  me  non  auean 
muoue.  Gli  farebbe  valfo  più  lo Jiomodarfivn  poco  per  metttrfi 
' ' mfoluoi*  MQiu.diBurÙLantiuò^tta»dofolamentedue,òtrc.t 
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jj^  eéMo^JèevswmitrMieb'ioparkau  «l  MànfiUI  Mi'BSoMm-. 
mtntii  che  mi  dnata,  ebe  inimici  fi  n’andauano  a paJfanU^mf. 
itH lltt^omtgUnuMdettQ  vn  frigiont^b'egU  ama  prtjò^  alcurd^ 
cwitadinU  che  vmiuan  dal lor  campa,  t cbt  quiui  fi  n andauontr- 
in  rancia  a trottare  il  Frintips  di  Condì Xi^tfihraàMoHu. 
diBurta,  cbcbifognatta  foBccitartdicombatttr  quél  giorno . Mb. 
ri^ofifcbt  Mottr.  di  JHonftnfitTtartbbtper  maUjé  noi  non-» 
fa^ttajjimo  i Replicai  cb’tgli  era fi  butano  danoi\  che  difiicflmU 
te  ci  potevamo  congmngtre  infiemt  quel  dticebe  non  bifognaua-*  lUgioie  dei 
JB  rejiarpero  dieombattere : e ebefi noiglilafiÙHCantOpafitireilfiu-  Signore  di 
meytcongiungerji  con  Mone.  deBa*Rptcafotb  t tbe  gU  aipettaua  Monlucper 
ver/oS.  Gio:  d\Angelicon:dfde/orzeì‘itRhìla'^i*ia  arebboti  ^®“®*“*** 
per  ftmpre fatto pota  Sìima  di  nói,  e ebfUonfarenìnio  tStgni  defi 
Jere  annouerati fra  perfine  d'onore , Eftìggiunfi  fio  v'ajficurof 
(he  fon  nofìri:  il  mio  buon  genio  me'idice . E mentre  iiauomn 
difiutando  costtarriuo  ilCapifanò  Seiarrcttèominciai  a fioprtn 
hjtte genti,  tbefiendeaano  t>na  collina,  eEarrhtauà  tù  la  Vefera 
daW  altra  banda . Vidi  aneoaunir  le  coemettedìi  Rìdi  Natcarnti 
di  dMom.  di  Termes  i Vedetta fendere  ancora  neìmèiefimo  tema 
fo  le  tre  cornettediMons,  di  BUria,  di  *Randan,è  di  Valgtiiom-l'^ 

Mene  raDtgraiuìoUetfdififiAMont.diBuridfibtiuUidi 
tratto  ètfignaud'  mantafet  e Aitarti  loro  aSa  fotta, e tb*òlpaffkp 
^delJiumedeU''lbhgttcombatterenimo.  Mrdifie,(benbnrtntrtki'  * 

bt  dalui.  CMa  tbefi  Mont.diMonperéjieféfine  trutefi^e,  t*> 
che  le  cofi  pàjfafiir  male, ft  nt  difio^erebbe  eghjòpra  di me.ÀOom 
io  gli  rtSpofim  prejinga  di  moka  gente . i dMons.  Motte,  Sanguis, 
eiut fuper  not,iyJupt^Uot  nofiroi } mi  tarichi  ardkàtnente  petti 
tuttoil mondòtperfb'iovogUo  d'ognieo/a portarla  colpa,  lo  bè 
le  fiaUt  ajiai gagliarde  , ' ^Ma  at'ajftcuro,  ch'io  farò  carico  ctonou 
te,  e non  di  i^etgtigna,  o ebeprù  tofio  io  refiero  cefi  petto  rimltè 
al  Sole Moni,  di  Buria  accennò  coti  con  la  inano,  dicendo  i'atffi 
diamo  dunque  fin  buon  punto  fa  ^ Intanto  il  Barone  di  Qletr 
monile gliSpagnuolipafiaronlaVefera.  tAueanol acqua aUeLJ  ' 

X>  cofiia . Il  Capitan  Sciarrt  Je  ne  tornò  a farpdjfor  la /vagente . i 
E dimanoinm'ano,tbeifintipajfauano  fi  mettevano  in  ordì- 
nanza  in  vna  pianura,  che  zi  era . J Gepitanét^ome , e Mafsìt 
>a(orfidicauaBeZiennerda  meperahbfaceiarmi , etmttelegenìi  ^ 
>dtarme  lor  dietro.  J Signori  Argms,CorA,tCarlas,  fecero  il  fi-  . 1'  • 

migliante,  avendo  di  gta  ini  fi  il  Marefcial  deBiattogiamtnii)CÌf 
nèmici  noneran  troppo  difcófió:  ì fièrauart  tutti  tutti  di  dbattef  Baoóp tèfil 
fra  tre,  òqmattroOre.  lo  fki fin  trovato  in  fette, botto  altre  bai-  gioUcB  àe^ 

' taglie,  9 note  vidi  mai  Cdfiitcmi,  rfoUatiapieiìf  ut  umaUafijd- 
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Ug*ito^éX^^iiefìà.il  tbtétuptmtntatisìlnmhmanfhp^» 
eh' ognuno fu^ pacato,  ipofio  in  ordine  per  coat-  ■ 
(dàtteri TÌàrmppfi lungo  vnafi^ptte  mandammo  a tercanpìL^ 
poco  difienaa  tna  viUa  hprejfo-^ per  da»  mangiare  d nofìri-  ta-^ 
luUUjpetxOtii^edunoamiaporUtotmpocodizuna.  £ voglmx 
dire  invemtàtcb'io non  xùdiimai Afoni,  di  Buria  tanto  lieto  f.  iL 
tbeben  nùconfirmauaofdmiotoncettoyciòi^  ebeiliiffirirt , 
faerttaerapiùper  timore  di  pt^t^  cbeptxaliro-i  Etridocert^- 
. \fimo  tcbemdi viltà  fO  codardia  non  entrò  nel Juo petto.  SPwcii 

traili  vff  veccbior* prode  eauolieroi  aueafimpre/aitoproMa  di 
Mi ^lii  'feima  Umeua d'errare.  xlMandai  verfoinimiei Mons.diFon» 
UfùibajeÀlfietto  ^r^cialdeUialhggi^^  trenta  causili  B 

. ^iàfòda^rotedio^cbepoteuoauerequaiebe'^uindici celate  della, 
tpia  compagpiat  e circa  a trenta gentUbuomini  {in  tutto  patena» 
noaficreqifarantayo  cìnquantaAmqlHydiJia  Afoni,  di  Buria, 
ab'io  lopregatea , diptatciare  dopo.di  me  ; a conci  Jpartimmo .»  v 
diFontowglia  non  anca  fatto.piut  cb'v»  miglio,  e mtz-^ 
pofobtrifiqnUib  fMtfr,Qa^<df,c(vitadtaiafquaath  « gli.  tagtia» 
ronoapez^m,i.^ran04Kacodadil^nmico  ej/treito,  tre  cornette  , 
ck^4ceuanot^Ii(t^.\Afont..4iMo»tan^lÌ4.;.i  bene  ipefio  le  lor 
9Bp\n\Ì9'9>t4auafeg/pii(pndo  iidetto  Fontaniglia, 
e tnandd^d  tp/à  a ^om  .,dt  Swtiaf  pregandolo , cbu> 

% etoblfiA  m^htre,  eeÒMjrd.a  vifìa.  4el  lor  campo  , d.coii  andai  con  - G 

tinouamente  alla  coda  de'  nimici  fino  a due  are  in  circa  dopo  mezr 
wodkt.  Àrriuò  da  me.  Afoni,  di  S.Gieniei  padre  di  Afoni..  Dodrf^ 
fi,  nMndatP.  da  Afqfit^di Buria, per  auer  nuoue  di  me^  e particir 
parmil^m*  ^^traancoramllapianura  fella  Feza,  dout..* 
4tlia.laJ(iat.q  iPtampodutio  in  battaglia . »f^i^pm<ofe.spur 
enoKVfdo.de' dubbi \ fi cbeU mfa <dltgrex.z4.d.int9tbidò.  Fregai 
èfdeffo  $Ìgffore/fiS.  Gienies,  cbe  voiejie  tornare  da  b*i,t  non  vol- 
le, dvmdo^enrifoluto  di  non  lafciar  mi',  Lo  tirai  daparte,  ca 
firm^fuo  tutti  a d«e,fbt  ritornaJi,(parlaj^.f.CapàtanL  difan- 
ti,  t dicKKUfliiC  àiteji  loro  quel,  cbe  noi  peifiuamo,  cbe  più  gli  pò.»  _ 
teji  indirne,  t incitare  amarciarpi  e.coit fi  neritorno,  e irouogli  Y 
nncorncimcdif^o  lupgo,  edopoauergU tiratidapjrte,difclo- 
•ro,quel,cbeegli,  edÌ9.a^amotètenmipatio,  e^aiiora  fi  rjfolut  il 
-pàrtimA  .^vQrrtèdarquefiaMealdettofiJgpori  diS.Gùniet, 
llSigaM*  ebeegfifiieai^itbelabaUagliafidiede,,ec.aji marciò  dietro  me,, 

ÌloD  2n»  deliberaztoned'alloggiare  a S.  Alucro  con  tutto.U  campo.  So» 

«tudiA  ^ pruS»  .Alucro  manco  di  metAan/egltoxi fono  dieci, o dodici  cafi, 
li  ci  ■ ullo^iauo  ipqjfiggieri,  majfmc.  i.mcrcantiAi4rq&oiptrcììk 

*il^wid^.'^f^'Kbb<i(capamA{tfÌtade,Mèdp^ 
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A diPtringuti»Bergtrj^.  Comtiojui  nrrmato  qumii  mi  eon^ 
gtufrJ$con  MpnK  ét  FpntamgUa , e mi  moSlraroao , cbt'l  camp» 
t'tra  alloggiato  dt  U da  vnjiumictllo  dentro  dlcuni  z/iUaggh 

noivtdeHama^EjMmmadiparertdifar-maniiiartieauatìiyttr^. 

che  vi  trottammo  dHlo  iirame,  t deOa  vena  : ma  non  vtrróHo  ria 
fi  non  ente poutre donne.:  pertbti  contadini { tran  fuggiti, auem^  ' 
do  mtefo  la  lor  venuta . E quando  i caualiiebber  mangiato , tt^ 
nendo  ognuno fitmprt  la  briglia  deljuo  albracció , ijtnnt  vn  fir^ 
nidore  di  Moni.  S Alutro,cb'auea  accompagnato  due  nipoti  dei 
drtto  Signore,  e Bordet  ilgiouane,al  lor  campo  : t ki  dijtitbe  l'ar^  • 

tiglieria, .e-la fanteria  tra  accampata  a Ver,  ^tvn  borgo  grò/. 

^ fi,  t Tifoni»  di  Datratcon  la  cauaBtrio'aS.»  Andrea  prtfba  noivH 
miglio,  emtZAo,etimo{}rhiviUaggi\  '-I^ot  vtdeuamo,^ebe  vi 
erano  tre  cornette  di  genita  caitaBo,  e di  qita  prtjìoal  fiumiceBà , 
erano  alloggiati  i lor  Capitani Salignae,Montant,  e vn' altro, ni 
mtfiteutene  del  nome,  cbepottuanoaiAteventi,  òventicinque^ 
eauaUi  : ma  ebe  ilviOaggio  doue  erano  le  tre  comette^ra  meno  di’ 
due  arebtbufate prefio  alla  detta  tìtfit  : c che  egli  auea  la/iiato  il 
ietto  SaUgnac,  ebepreparaua  6afttpiitn,per  Monfirran  ilgtomoK 
ne,  cbtamafpoiLangoitan  * llPutvbtodiPardiglian,etinqttt, 
ofii  altri,  èqttali  eglinoauean  lajciati , ebe  cacciauano  in  vna^ 
campagna  Itprefióiaugndòi fakoniin  pugno . Voi  potete  penfit^ 
re, fi  Battano  con  loro  agio,  e fi  quello  era  vn  marciare  da  genti 
da  guerra, poiché  aueano  inimici  fi  prefio  Glidimandaifi  c/ w 

l^flp  rfì9È/lttTPnt  étti  vnm»  Àm  r»  m a _ . . Ji 
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ajfaltar  la  cafi,  e che  io  migetteret  co*l  reflante  tra  il  borgo,  »w»« 
erano  le  tre  cornette,  e la  cafi  , £ non  volli  aétuertime  tSTdont* 
di  Font enigUa,  ebe  era- in  capo  al  villaggio  invnacafi  ipartatnp 
perch'io  voleua,  che  la  compagnia  ftefie  tutta  notte  a cauaUort  cosi 
et  attutammo . Ed  erauamonà  vicini  alla  etfa  ,finza  che  pen- 
fifero  ejfid'atttrnimiciprefo  affi  miglia.  Mone,  di  Monfirran  inimici  tìui 
afiajto.  vn  cbtufcr,  ch'era  innanzi  alla  detta  cafi,  c a primagium  le  muchttik 

taficepriponiSalignac,eMontaut:efbrzaronovna camera  a •*  . - 

bafio, dotte  alcuni Teranantiratr,  edvccifero  quanti v’erano de, 
tro.  Mone.  diCancon  era  meco.  Mi  dfie  itfiruidore  di  Mone, 
di  S.Aluero,  ch’io  mi  ritìrafii,e  ebe  le  tre  cornette , che  fi  tfouaua- 
no  nel  villaggio,  tran  dtUe  migUori  del  loro  efircito  : perche  erano' 
elle  la  truppa  di  Mone,  di  Tori,  ch'era  venuto  là  infietne  eo'l  Ca^ 
pitan  Bordet . Io fici  a fitomodo,  e ci  ritirammo  nelmedefimo  ali 
logvamento.  E trouanmo, che. Manu  diBuriaaueo'pafkto,  f 
ondatofine  ad  alloggiareaS;,  AlteerQ.'CtxbtiUampopafiaua'in^ 
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fi» . Pfr^  Ireinjmeinftnu , eb’io  aueasLtttoin , e gìh  Sp».  * 
gnuoUabbomnatty  egli  evocammo  mtfeolati  jra  noi  .^'DeOt^ 
^^t^tlvmojedeUteaflagntn€trouammoafai,  Bufcai  certi 
^»*»*T,ytb*fannoU,edudigUs^iSpag^^^^^ 
MznfmonUreatro^^  S 

ir  C«ittn  ' 'r*  conduJJe  il  Capitan  Saiignac , cb, 

gieoc . ^ ^ ^ pre/o  vn  de'  voflri  gran  fa- 

^rnUeltempopafato,,lCapitanSaS^ 

mando,  donetoUmap^^^  Glidift,  che  nelcampo  Jmic^pt. 

di/eofìo,  Verjbii paSo 

del  fiume  deir  Ila,  e mt  domandò  doue  era  il  campo . Gli  difR  iba  P 

tr»vmno,tchenoieranamoaccampatim^colLamente,Z4k^^^^ 

mtparm,cbcfimarae,ipiaJfe,eiior^  Mom.  bifognZ 
ebevotmoRrtate^c^elprou^iioIe'noHriautori'e  vero  fcbt^ 

matyn  buoncauaOo  nons%rend} . Si  che  rifolueteuia  cimbat- 
ttrdomatuny  e comandate  a tutte  le  gente  d’arme  (non  eran  efR 
ancor dtfcefi)  cbemangmo  cmt  U òrigliain mano , e cbe nefuna 
ifarrm  Perche  no, Jiamo  fi prefo,  cbenonjìpuò  fare^bfnonfi 
eombatta  : eneldsre  coy,  guardai  dMone.  di  S.  Alierò , egUdi,Ì 
•befacefttvenyrycelferuidore,cb,gUaue^ 

r^iiatogiu  aOa 

porta  deUafieQo,  e con fy,:e  venuto,  cbe  fu,  gli  diffi,  che  ^ C 

tafie  a Moni.  dtBuya  don  era  alloggiato  illorcaeSpo:  ilquak^ 
ghnarroluogoper luogo . Adora  Mons. diS.  Alulro gli  difie^, 

VosauetegltaBoggeamenUquattroarcbibuJatervnpUo  aWal 

tro,  eccettolafantena,  cPea  Ver,  cbe  dì  tre  migiU,  ein  miglio 
' tneezxy,  àt  qui  a S.  dndrea,  doue  fi  troua  Afone,  di  Durar . Al- 

torà  Manu  dt  Barra  difie,rovegpcbiarcf„  cbe  nociamo  necelfi. 
fatta  vna  battaglia,  e potcbe  et  fiamo  condotti  con,  a fare.E  vidi, 

cbe  firantgro,delche^fenty  piacer gran^^^^ 
titofotlo-  itffiquejte parole.  Mont.  fenot  abbiamo  a morire , noi  non  to- 

gltamferurgto  delnoBroRe.  Miri^ofe,quefloe  il  minor  penfit-  ° 
ro,  eh  IO  ab^a  :ùer  conto  rmo,  non  bo paura  nefs  una , ma  temo  la 
perdrtadelpae/e.  l^pregai,ebe  tic' l far  del  de fUfs,  ognuno  a ca- 

aq»cfiaT,foluzaonegUdndiUbuonafera,anl^ 
qmrUero,  lafctandplo  ben  rrfoluto  al  combattimento . 

Tuttala tuìite demmo cod armi indofso, e eo'i cauaUi feBati  Le 

puntar  dedalka  a cauaBt^  e mandata  veder  e, fe  Montali  Buria 
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A tra  in  pnnto.  tu  dirgli  h Jni  ftfada  tra  ilpa/Jar  iattt  Ìo  mi  trans* 
ua  .Mi  mando  rijpofìa,  tbeiauuìtrebbt/ulfito.ebt il  campo 
fi  à ordine  per  marciare  B in  tanto  io  marciai  ala  x/oUa  di  S.  Am  • 
irea^  t trouaiycbt  Mone,  di  Durai  era  diBoggiata,  edera  à Ver  . 

Mi  mifi  Moni,  di  Fonteniglia  con  venticinque  caualli  innanzi,t 
gli  dijffit  cbe  factjfe  alto  al  entrar  d'vn  bofibettoy  che  e fatto  Ver  : t 
thè  io  farei  alto  a vn  piccai  viBaggio  quattro^  ò cinque  arcbibuja* 
te  di  quàyalpettando  Moni,  di  Buria . Moni,  di  Òuroif  non po- 
neuafreUant/Juna:t  fìimaua,  cbe  il  campo fufie  ancora  iù  la^ 
Vefira,rcbe  queBi,  cbe  lafiraprefo  aueanoSalignac  fuffirofiori* 
dori.  Moni  di Fonienigliamt fece fapere^cb' egli auea mandato 
fi  due  celate  per  ijcoprirtì  le  quali  gli  aueano  riferito^  cbe  il  lor  eam^ 
poera  tutto  inbattaglia  né"  prati  di  Ver.  Mandai  a dire  a Mone, 
di  Buria,  cbefoBecitafie^faceficfoBecitare  quattro  pezzi  da  cam- 
pagna, cbe  conductua,  e con  fice . E quando  io  fui auuertito,cbt 
m'era  egli  vn  mezzo  miglio  vicino , marciai  vtrjo  Moni.  Fonte* 
miglia  : edaBora  le  tre  compagnie  d'armati,  dot  quella  di  xlMonu 
di  Buria,  t quelle  de'  Signori  Randant  t Valguion,fifietro  inno* 
zi  per  congiugneifi  meco,  ma  fallarono  lajlrada  : t pigliarono  m 
dirittura  alla  vifta  di  Vtr,per  alcuni  caiìagntti . È penfauono, 
tb'io  fufit  di  già  a Ver,  e lènza  auerft  curaft  trouarono  iu  le  brae* 
eia  de'  nimici,  cbe  aueano  quiui  vna  compagnia  Pargoletti  coma* 

C dati  dal  Capitan  Pecbiè  del  Perigor . Et  quando  io fui  alla fine..»  . ‘ 

delbofco,diJp a Moni.diFonteni^ia,cbtvtnifieoltre:efubuo* 
ua  cofa  per  noi  : perche  arriuogiuìio  à punto Jopra  vna  cariex...>$  ' 

tbt'l  Capitan  Bordet  fece fopra  le  tre  compagnie  con  cento,  0 cento  ; 

Vinti  caualli,  tutti.quanti  lande , E quando  gli  argoletti  del  Ca-  ' 

pi  fan  Pecbiè  videro  venirfi  carica  addojfofi  mifiro  in  fugapquafi 
per  entro  alle  tre  compagnie . La  carica  fu fìafira,  che  vna  volta 
tutte  a tre  le  compagnie  erano  sbaragliate . Mons.d'iArgensvifi 
fece  conofcer  molto,  e mi  fu  detto,  cbtft  non  era  egli,  ognuno  pi* 
gliana  la fuga . iMons.  di Fonteniglia  con  venticinque  landt.^, 
ebefoleaueafuriofamtnteafronto.  E ficero  ripigliar  la  fuga-» 

^ a'  nimid  forfè  trecento  fajji:  dipoi  feceroeffialto^  i nqfri  ilfimi- 
gliante.  Io  arriuaisùqutfio,  e inimici /scacciarono  neU  altre-» 
truppe  de*  loro  caualli.  Vifirupperopiu  di  venti  lande:  e aqut- 
Pia  carica  tutto  il  campo  de'  nimid  fece  alto . lopre/i  Mone.  Mon* 
ferran  fola  con  ejjo  meco,e  andai  a riconojcerei  nimid  a mio  com- 
modo : e vidi,  cbe  comindauano  ad  auuiarfi,toccando  tamburo,  r 
cbe  auean  lafdato  a man  manca  in  un  retrangolo  alquanti  archi* 
buffer  i a piè,  e à cauallo,  e a man  dritta  in  vn  poco  di  bofcaglietta 
icrti  arebibufieri apiè.  Jm tanto x/Mons. di Burin  arriuò . Gli 
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iijjlì tutto  quilt  ch'io  aueawJutOypregandolo , ebe  faeejffi  venir*  . . 
innanzi  quei  quattro  pezzi  sù'lokod^vnfij/b,*  che  faetfie  tira- 
re al  retrangplo . B cast  fece,  piacendogli  la  tnia  auuertenzaidrit- 
ta periamo  d'vn poco  d'eri jy  che  v'*'.e  feci  mettere  la  compagnia 
del  ‘l{e  di  N anatra  yela  mia  a man  manca , e che  ttrafiero  al  re- 
trangolo  : come  anche  fici  collocare  le  tre  compagnie  di  \^ont.  di 
Vuriay  di  Randan,  e di  Valguion  nel  mezzo  del  prato . Mons  di 
Burla  cominciò  a far  tirare,  e pofìoy  che  fu  queiioy  ecco  arriutrt^ 
tutta  la  noRra  fanteria  infiemey  i Guafeoni  innanzi',  e gli  Spa^ 
gnuoli dopo,  ottanta,  beento pajfivicini  l’vn  l’altro . Venni agti 
òpagnuoli,  e parlai  al  Signore  Luigi  di  Carbagiae,  e à tutta  la  lo- 
ro truppa,  il  men  male,  ch’io  Jeppi  in  Imgua  Spagnuola . Percioe-  B 
che  duranti  le  guerre  io  auea  imparato  qualche  poco  della  lor  lin- 
gua . Voi  Pignori,  che  auete  il  modo,  e che  volete  tirare  tu  i figli- 
uoli voRti,  crediatemiy  eh'vna  buona  cofa  ^ far  loro  imparare  ,f* 
gli  t pojftbile,  i linguaggi  Rranieri . Ciogioua  molto,  ò per pa  fa- 
re, ò per ftluarft,  òper  negoziare,  ò per  acquifarfi  l'affezione  d'al- 
tri . Parlai  dunque  loro  in  qutRa  maniera  quel,  co  ro  era  anda- 
to ruminando  la  notte  t e ho  auuta  queRa grazia  da  Dio , ancor 
eh' io  non Jia  vn  grande fcrittor e,  di  faper  bene  efftimere,' quando 
io  n'bb  auuto  Infogno . 

Sonuengauiyò  compagni  miti  {che  cosivi  pofo  io  nominare. 
Orazione  poiché  noi  combattiamofotto  le  medefime  infegne  ) fouuengaui  C 
della  grande  e bella  riputazione,  di  cui  la  nazion  vofira  merita- 
cUSpaEnuo  **eente  altiera  t ragguardeuole perÌvniuerfò,auido  vói  auuto 
2 , • f ^tffò  cotante  fegnalate  vittorie,  con  cótro  7urcbi,Mori,  e Bar- 

bari, tome  contro  a’  Criftiani . Voi  ci  auete  fatto  fentir  fouente 
quel,  che  vale  lafanteria  Spagnuola,  la  quale  fra  tutte  quelle  del 
mondo  tiene  il  luogo  primiero . Poiché  Iddio  ha  voluto,  che  noi , 
che  tre  giorni  fa,  erauamo  nimiei,  combattiamo  fotto  vna  Reffa-^ 

^ . badiera,fate  vedere,  che  l’opinione,cbe  noi  abbiamo  auuto  di  voi, 

"y  5 . eton  e vana . / foldati  Pranzefi  terranno  fopra  di  voi  lo  fguar- 
-“  doi  defiderano  eglino  di  auanzarui.  Fate  a cbifà  megUo  - altri  • 
menti  per  fempre  voi  difonorareRe  la  nazione  Spagnuola  • Il 
^ vojbro  padrone, Jàptndo  le  proue,cb'arete fatte, w ne fuprà  miglior 

■ grado,  che fe  per  lui  Reffo  voi  combatte  Re . Perciocché  per  Ponor 
d'iddio fi  combatte  : combattefi  contro  Luterani, che  vi  tagUeraU- 
no  in  mille pezzijfe  voi  date  lor  nelle  mani . CÌnfe  queRa  foUu». 
cagione  non  v'incita  ad  andar*  di  buon  quore , e aOegramtnte  aU 
là  battaglia,  quale  altra  cofa  \ al  mondo,  che  vi pojfit  infiammarti 
lo  credo , che  s'io  combattejji  nette  Spagne  , farebbono  le  braccia-» 

. . anit  piurobuRe  il  doppio,!  Voi fieit  tonepa^i  rnieimPramciailà 
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raUtgfa  della  vofirà  veautat  egran  htnt  a^etté  éaf,  w- 
iiro foteorfii  t cifà  pigliare  Iperanza,  che  vn giorno  quelli  dut^ 
gran  regni  congiunti  injìtmt  andranno  a gettare  il  Turco  giù  dei 
feggio . Sù  dunque  , compagni  mieiysù  au  arme. Se  non  fujfticb'ìo 
non  voglio  rubarne  l’onore  al  Signore  Luigi^io  mi  metterei  aUà.^ 
telìa  del  vofìro  battaglione  con  la  picca  in  pugno,  per  vederui  ben 
menar  le  mani:ma  io  ni  ne faro  troppo  lontano,  e veder pur  potrò» 

Je  voi  queOi  rajfòmigliate , che  i voftri padri foleuano  fare , come 
io  bò  veduto  in  Italia,  nel  Piemonte,  a Rofpglione,  a Ponterabia, 
Mille  armi  mi  pare,  cbe'l  giorno  di  domani  arriuifper  dar  conto 
al  nofiro  Re,  e al  voflro  delle  prodezze,  cb’arete fatto  contro  colo^ 

B ro,  cbe  fon  cento  volte  peggiori  de' Mori  di  Barberia,  auendo Qfezr 
zato  le  croci,  rouinati gli  altari  > e contaminato  le  cbiefe  d'fddio  f 
fabricate  da'  noPìri  antichi,  onde  m'ajficuro,  cbe  ne  farete  zrendet- 
ta . No  quieren  vouelìras  merfedes  nos  otfotque  jeamos  berma  • 
nosy  compagnerosportotarlatfouerpatnoueflratporbonra  dc^ 
Diosy  proteTiion  del  Rey  CbrifUaniJJìmobermano  del  Rey  Ca- 
tbolico . Allora  il  Signore  Don  Luigi  midijle  . Crea  vouejlra^ 
merced  quenot  auemos  bienapetcar  del  premerò  alia  el  polir  ero,  È 
quanto  aueremovna gotta  di/angre  neOof  cuerpos . Nos  tardu 
U tiempo  que  non  veia  mos  a ìas  manoi  contro  los  bereges , 

Allora  io  gli  pregai,  cbe  infegnod'  allegrezza  tutti  abzafiero  lu 
C mano . e cost  fecero,  dopo  auer  baciata  la  terra . Poi  ritornai 
Guafconi,  e difì a tSMons.  di  Sciarrt,  cbe  rimontale  a cauaUo , t 
cbe  io  voUuaicbe  menajfe  tutti  gli  arcbibufieri  a cauaUo  dalla  man 
manca,  per  fargli  Jmontare,  quando  io  lo  comanderei,  e cosi  fece . 

Ed  allora  feci  alquante  parole  a'  Guafconi,  e difì  loro;  cbe  vna^^ 
diffuta  era dilHngarnanofragliSpagnuoU,eiGuafconi,  ecbé'f^ 
quefta  volta  bifognaua  vederne  il proctjfo,  cominciato  piu  di  cin- 
quanta  anni  fi  : cioe,ebe  gli  SpagnuoU  diceuano  d'ejfer più  braut^ 
dd  Guafconi, e Guafconi  degli  Spagnùoli  : e cbe auendoci fatto  Id- 
dio la  grazia  di  tro  uarci  in  quefta  oceafiont  in  vn  medejimo  cotnr 
^hattimentoye fatto  le  medefmeinfegntconueniuai  cbe  tonorfuf- 
^fe  nofiro . Io  fon  Guafeone».  io  riniego  la  patria , e non  diro  mai 
ptu  dejfernt,fe  oggi  voi  non  vincerete  la  Ute  a forza  di  combatter 
te,  e vedrete,  ch'io  farò  buono  auuocato  in  quefìa  cauja . Braui 
fonagli  SpagnuoH,  c par  loro,  che  non  ci fa  altri  >alorof,cbe  loro 
almondò.  Ora  amici,  mofrate  loro  quel,  cbe  voi fapete fare , ef$ 
tirano  vn  colpo,  tiratene  voi  quattro . Poi  neauete  maggior  oc- 
cafone  di  loro.  Perciocché  combattete  voi  per  lo  vofìro 'Rè,  peri 
vofìri  alta  ri,  e per  le  vof  re  cafe . Se  voifetdfuinti,  oltre  oBa  ver.- 
^gtsA,  il  vofiro paeft  è perduto  ptrfemprei  equtl^be  èpsggio , tu 
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vofìrs  rtligiont . M'tfficuro  di  non  autr  la  briga  di  ficcar  ta.^  \ 
^ada  nelle  reni  a coloro^  che  le  volteranno  a'  mmici,e  che  tutti Jk~ 
rete  tobligovofìro.  Altro  non  fono  co  fioro, che  gentaglia  di  quà^ 
t di  là  raccoltagentf  di  già  auuezza  a toccarne, e che  hanno  di  gii 
paura  dauere  il  camene  dietro,  tanto  la  confcienzagli  accufa . 
Sifatti  non fete  voi  già,  che  combattete  per  l'onor  di  Dio , per  fer* 
uigio  del  voffro  Re,  e ripofo  della  patria . E tu  queffo  comandai 
ah'alzaffe  su  ognun  la  defira . L'alzarono  ejfiprontifiimo,  e tut- 
ti gridarono  a vna  vocedafciateci  andare,  perebi  non  ci  firmare- 
eno  mai  fin,  che  non  ftamo  alle  mani  : e baeiaron  la  terra  Gli  Spa- 
gnuoli  i'accofiaronoa’  nofiri . Difi  loro,  che  marciafièro  fola- 
mente  di  pafiofinzaafioltareilfiato  .Menecorfta'gli  buomini  B 
d'arme , a truppa  per  truppa , e gli pregai , che  tauuiafièro  pafio 
ole  a e!i  * Già  a voi  Signori  non  occorre,  ch'io  faccia^ 

liDoininid*'.  belle paro'e,ptr  innanìmirui . Só  che  non  aurte bifogno . Nonè 
arme  Fraa-  nobiltà  in  Francia,  che  agguagli  Quella  deBa  no  fìra  Guafeogna, 

««fi  • Addofio  adunque,  o amici,  addojso  : e vedrete  in  che  maniera  io 

vi  figuiterò . Moni,  di  Buria  montò  allora  fopra  vn  groflo  ca-  ■ 
uaUo,  ejfendof  armato  dietro  alla  artiglieria . Gli  dijfi,  che  fi  gli 
piaceuamarchre  dinanzi  a' fanti,  infìeme  eolT artiglieria,  le  tri^ 
tompagnie  gli farebbon  perento,  ed  egli  farebbe  la  battaglia.  Se 
ne  contento  prontamente,  e in  verità,  io  non  lo  vidi  mai  tantoal- 
legro,  ne  mofìrar  piu  bella  rifoluzione  di  venire  a combattere . G 
Flon  mi  contraddifiè  mai  a nuOa,  come  s'tofujji fiato  in  fuo  luo- 
go : e mi  fu  detto,  ch'ei  difie.  quello  huomo  r auuenturofo  : lajcia  • 
molo  fare.  E quando  tutto  l efircito  cominciò  a marciare  con-j 
ì quello  ordine,  io  corfidi  galoppo,  auendo  con  efiò  meco  Moni,  di 

a;/;  Y f^oTferran,tilSignorediCagiellos,ebi  dieafaAfongeral,  ei 
o.t  „ jii  V al prejente  caualier  deff^ ordine  ; e non  mi firmai,  ch’io  non fufi  a 
meno  di  trenta,  a quaranta pafit  vicino  a cintate,  o fii  eauoBi,  cW- 
erano  fotta  vn' albero . Il  Signore  di  Puebio  di  Pardigliano  m'bà 
detto  poi,  cb'erano  Mont.  di  Durai,  ilEordet, ed  egli  medefmo , 
il  Capitan  Peralunga,  e yen  altro,  del  cui  nome  non  mi  Jouuiene . jj 
Il  detto  Capitan  Peraluna  era  ÓHaeflro  di  campo  delle  lor  genti  ^ 
a pfe,e  aHàfiaho , eh  l Capitan  Bordetauea fatto,  auean  prefo  vn 
arder  della  compagnia  di  Afoni,  di  %andan  celo  menarono  pri- 
gione prefio  a quepaU}ero,equiui  glitirarono  a fangue freddo  due 
I ici  DÌ-  piflolettaie:e  non  efièndo  egli  ancor  morto  il  Capitan  Peralungs 
Ly^linJuà  gli  domandò,  chi  era  nel  noRro  campo,  e chi  comandaua.  Rilp^, 
™ " filtra  io  arriuato , e ch'io  comandaua,  rimettendofine  Afoni,  di 

'Burìu  a me, per  fapere,  che  io  tra  temuto . Se  rfaneba  il  detto  Ca- 
pitano da  Jaìoìu.  di  Durai  » eb'erafotto  qutfi'qlbero  dieci  pajjfi 
kii-  - lontano 
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A lontano  dal  ditto  arderò  e accoRato^t  a lui  gli  domando  t fi  trL~»' 
vero^  ch'io  fujft  nel  noRro  campo , Rijpofi  di  si  y e eh  io  era  ar ri- 
nato la  fira  innanxàyauendo  pre/b  Letlourey  del  che  rmafiro  Ru~ 
prfattt . ^Allora  fi  ne  tornarono  in  fretta  alla  loro  truppa , ebt^ 
pafio pajfo  ruoueua , e non  erano  ancor  fuor  de' prati  : e conobbi 
ch'ai  loro  arriuo,  i fanti  cominciarono  a raddoppiar  il  pajfo  :e  diffi 
s Moni-  di  Monferran,  vedete  voi  quei  dnqut  cauaDi  y che  erano 
Jòtto  l'albero  i efoncorfi  per  far  caminar  le  largenti . Vedete  voi 
come  gli  allungano  il pajfoìed  allora  'mi  vol/i  di  galoppo  alla  trup- 
pavue  era  iHHons.  et^rgens  : egli  dijjt  così  . O Mons.  tTArgens 
compagno  mio  Ziccouiinofirinimici  in  paura:  vi  giuro  fopra  la 
^ vita  miayla  vittoria  e noRra  . E gridai  forte  y o gentiUjuomini  Giuftiziadcl 
non  penjtamo  ad  altro,  eh’ ad  ammazzare,  perche  i,  noRri  minici  Signor  di 
fono  impauriti,  ne  ci fono  in  tutto  dt  per  far  tefla  . Andiam  pure  Monluc. 
arditamente  aWafialto . E'fonnojiri.  Cento  volte  io  ho  prostata 
il  mede/imo . Altro  non  vogliono , che  feappare  Io  abbracciai  i 
Capitani,  poi  ^editamente  corfì  dal  Capitan  Mafsts,  e gli  diJJìV- 
ìReffo.  Poime  netomai  dalCapitan  Aome,  e da'  gentilbuomi-  '"'I  ' 

ni,  che  erano  fotta  la  mia  cornetta,  ejfistdo  -venuti con  la  mia  com-  ' 1 

pagnia  : e cominciammo  a marciare  a gran  paj/hyt  di  mezzo  trot* 
to , corjt  ancora  verfo  i nimici , grondando  tutto fttdore , auendo 
meco fot  Monfirran,  e fattomi  lor  vicino  ,guardaua  il  modo,  che 
^ teneuano,  ch'era  di  /òUecitar  molto  ilpaffò,  con  intenzione  digua 
dagnare  vn paggetto,  che  v'era . E aau" altra  parte  io  vedeua  ve-  ^ 
nire  i nqflri  con  furia  : io  pontua  mente  alle  lor  cornette  delle  gen- 
ti a cauaOo,  quelli  n'andastano,queJlitornastano.  E vedeua^. 
fiorrere  tre,ò  qtsattroeaualli  tra  fanti:  e comprendeua  bene  al  lor 
geRo,  che  faceuan'  affrectqr  le  largenti.  ^Allora  tomai  da'nojlrir 
e cominciai  a gridare Egli  hanno  paura,  egli  hanno  paura:  pi-. 
gliamoli  in  parola  < compagni  miei,  pigliamoli  in  parola,acció  non  ^ott  i Cuoi. 
fi  difdichino.QueRi  fon  patroni , E trema»  folamente  a vederci. 

Mandai  a dire  a Mons.aiBuria,che  lafiiajìepur  t artiglieria  qui- 
P ui,  e venijfi  oltre  pergettarfi nello  fquadrone  delle  tre  compagnie , 

^ e cominciammo  a andare  a gran  trotto  verfo  di  loro  .'Alcuni gri- 
dauano,  ch'io  a^etafie  la  fanteria,  ma  io  rfpondeua , che  non  hi-, 
fognatea  lafciargli  guadagnare  ilpoggio,perche  quiui farebbon-^. 
teRa,  e combatterebbono  a lor  vantaggio.  Souueruuami di  Tar- 
gpne,  doue  ci  aueano  fatto  teRa  sie  la  montagna,  e conuenne  com*, 
oattergUdabafioinalto.  Efifufierofiefi  contro  di  noi  crauamo 
tutti feonfitti . J noRri fanti jateseano  tutta  la  diligenza , cht-*^ 
gente  aptè  potejfefare . E quando  i uhnki  videro  di  non  potett 
gttédagnare  ilpqggio,  fidufferoit^tmuenilltfOtnilltdugcntofidn 
o . I Uh  dati 
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datiwcfbi,  che  aUà  loro  sttigìierìa  (i  troitouorto,  td  trono  quelli  % 
tbt  Ufciatoaueanoalretrangoloydoue  Moni,  di  Burla  auto  fot- 
to  tir  art  : e ft  n'andauano  con  di  buon  trotto  tutte  le  truppe  ae  • 
tofiofì^vna  aBaltra . E quando  noi  fummo  da  dugento  pajji  V» 
xmo  aS  altro  vicini,  cominciai  a gridare  ; carica  tanca . Io  nofi-a 
tibia  pena  gridato,  cbe  eccoci  tutti  rime/colati  fra  le  hr  genti  tua 
pii,  e tor  genti  a eauaUo,  eccetto  il  Capitan  Maffet  : ptretoccifever 
dtndo  egli  tutte Ulor genti  dare  a dietro, poft  mente ,td  vna  gran 
truppa, ch'era  prefo  a queO'erta,e  di  quiui  moutual  ed  eran  quel  ■/ 
li,  ch’io  bò  detto , che  jiauano  dall'artiglieria , t non  affaltb  JirL-> 
che  non fu  loro  ben  prefo  : e odor  diede  denteo . Adoni,  di  l'oatf- 
j ttigba, autudo ragunato alcuni, vi f trou'o  : t quiui  fcftnjitti  fff»  fi 
ili  IV.  . roniutti,e  l'artiglieria. prefa  . Seguitando  la  vittoria  lungo  queh 

.>*.!(  I0  piannraapcf  entro  le  vi^ex fi  getto  buon  numero  di  loro  in^ 

vn  bofcoamanmanca,eftliuanosucafìagni,  Git Spagnuoli,  f 
Guafconi  thrauan  loro , come  ft fa  agli  t/ceeili . A me  valfi  efi'cr 
bene  armato:  perche  tre  pifcbieri ferrato  m'aueano,  e mi  trouaua^ 
Monluc  in  in  impaccio  : Ma  il  Capitan  Baretnao  ilgiouane  , t due  altrimi 
pericolo*  disbrigarono,  E al  detto  Baretnao  quiui  fu  ammazzato  il  C4« 
uaUo,eil  mio  nelle  nari  , e nella  tefia ferito  di  colpi  di  picche , ptr^r 
tbe  mi  traporto  il  cauado  dentro  alJor  battaglione . M»i  non^ 
m'eraauui£io,sh’ti/uffè  duro dt  bocca, fi  non  allora  , che  fu  ptf 
ftrmi.capitarm.xle.  1 1 Capitan  Mor ne,  t BordigUon  vi fisron  Q 
feriti , cbe  m 'erano  allato  Quefìo  fucaufa,  ch’io  non  mi  potetti 
piu  rimettere  neda  eaualUria  t perclmia  cacciaua  daman  manca  t 
ed  io,  e quindici,  oventi  causili,  ches'erano  riuniti',  fatciauqmq, 

0 ekauàrìttaverfo  vn  viUa^ioi  douea'ammazxnmmo  trttifA , • 
quaranta . quimiofici'vn  poco  atto  pnt  ttfccor fiato . jP<^' 

VnoM  to^/^^drti^itrtaguadagnata,  e pi  trouat  Afoni,  di  Burix^'d, 

* ioaì*Ì  4o«f  vietammo H ritornar  dtUenofht  genti  , che  ancor  dgiu*» 

taccia,  eie  riunimmo.  'Jrouammo,  che  vera  tali  de'  noiìri , cht 
erano  fcor)ì  dando  lacaeeia  piu  di  fii  ntìgtia,  * tornammo  ad  allo- 
care a Ver,  due  ore  doppo  meqJM.  dt, rimandando  delle  befiit per 
condurre  lavtigUeria^adagnataytfìenimo  a Ver  tutta  la  mai-  ^ 
tmafigutnte.  Eneo  manc'o,<éeifuggitiui.non  defitro  in  MonsM . 
Monpenfisre,  cbe landaua  a metiertaMufiidan >fOff  intenzione  ' 
dicongiugnerficonefiò noi  . -Che fi  a Diofi^piac  fipòr. 

lo  ogtuf^  (fi  bene  egli  non  anta  troppe  forza  eonefihfito)  per-  . 
ehi  gente,  ebefuggano,  non  voltati  mai  troppo  il  vifsTt.tÀOgni  f.<h 
" Jafa  lorpattra.  Ear  loro,  ebe.it fiepi  fitnofiuadroni. . QponAifi 

WéftiuOrthtdifaèitifupotb^matof0.firÌMnàpomU4pr.igcni»¥^ 
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A rondo  verfo  Santongio  otortart  tfutRa  mata  nuouo,  T)ivtnti~ 
tre  infigrut  ebt  auean  di fantiy  ve  ne  refìarono  dici  annone  : e di 
tredici  cornette  di  gente  a cauaUo  cinque:  le  quali  noi  mandammo  Dìciannene 
a Afoni,  di  Monpenjiert  rieonofundolo  tutti  per  noflro  capo . I mfegne  prt 
paefani  tf ammazzarono  ancor  piu  di  noi:  persjbè  la  notte  ji  riti  - • 
rauano per  condurji  a poco^  a poco  ailecafe  loro  t ù nafeondtuan 
ne'  boleti:  ma  come  erano Jcopertibuomini,  e donne  correuano- 
toroadojfo,  e non  frpeuano  ioue  cacciarfe . Si  conto  fta  tu  l cane.-  ,,  s 
pOfC  fra  per  entro  le  vigne  piu  di  duo  mila  mortù fenza  queUt^ebe  ' ( 

i paefani  poi  n'vccifero.  Dopo  quejla  vittoria  marciammo  aOa 
volta  di  MuJJìdan . ^^ons.  de  Buria  andò  innanzi per  far  rme^ 

B renza  a %sMont.  di  Monpenjiere  ; e lafeiammo  tutto  U campo  a—» 

Orignos  in  due,  d tre  villaggi grxfji,  cbejono  tra  Muriac , e Muf- 
fidan,  Poimen'andataJarriuerenzaaldetloSignort  itMon- 
penfìer  e a .fMuJftdan,doue  io  fui  fi  gratamente  raccolto,  come  IO 
potejfi ejfire  mai  in  luogo,  doue  io  arriuajfi,  e credo,  che  CMom.dt 
%fMonptnfere  m ahbriacajft  piu  di  dieci  volte,  e fletti  tre,  o quat-  ^5 
trooredalui.  Egli  era  vn  gentil  Principe,  e veramente  vn  Si-  Monpenfie. 
gnore  da  bene,  che  amaua  la  religione,  e lo  fiato . Fù  di  parere , re . 
elAio  me  ne  tornajfe  in  Guienna,  coliamo  parendo  a tutti  i fopra- 
non.  inati  Signori,  che  erano fico,  majfime perche  nella  compagnia 
del  ‘Bj  di  'Afauarra,  e nella  mia  non  v’ erano  trenta  cauallt , cùt^ 

C non  fufier feriti  : e che  egli  condurebbtfeco  Afoni,  di  Buria, e le  tre  ' 

compagnie,  e quella  di  Moni.Afarefiiallo  di  Tcrmei,e  le  djeci  com- 
pagnie Spagnuole  per  congiugnerle  con  le  dieci,  che  'Don  Giouan* 
ni  a Cari  iacguidaua,cbedoueuanoqueldtarriuart  a Barge 


rac . Tale  il  fucctffo  deUa  battaglia  di  Fer.  E perchè  a'cuni  c. 

vorranno  dire,  eh io  piglio  tutta  la  tede  per  me  <T auerdato  la  bat- 
taglia, t d'efiere  flato  cagione,  che  ella fi  vinfi . ,lMoni.  di  Alon-  ^ 
penfitre,  i Signori  di  Candalle,  di  Ciauigni.  c del  Valguion  fono 
ancor  viuùje piace  loro, faranno  tejlimom  di  quello,  che  fimiron 
* dire  a tutto  Cefircito,  ed  in  particolare  delle  giti  proprie  di  Afoni., 

di  Buria:  il  quale  Signore  di  Buria  non  negaua  di  non  m'auef 
lafciatofare,  t guidare  ogni'cofa  Perciocché  era  egli  vecchio , t 
‘ n on  aura  la  àìpozione,  che  auca  io  per  comandare , c andare  a^ 
trouare  ora  qutfli,  ora  quelli,  fi  come  io ficì,  efiendo  al  fine  della 
battaglia  tuTt'acqua,  come  l'iofujfi  flato  tuffato  rfvn  fiume . li 
'detto  Signore  di  Buria  non  poteua  anche  tfitr  riprefo,  perciocché 
molto  a tempo  camparne  : e benché  hon  eombatelfe,  pure  il  groffb  • 


ibe  egli  vonduceua,fpauentò  inimici,  e pero  n'anemmo  miglior 
mercato . Se  quéfio  campo,  che  nói  rompemmo  fi  fnffi potuto  vnè- 
fé  eolPrincipriHCuni^yartbbt fatto  ffon  danno -nd  campo  dei 
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R'*tpoiebì  ftnxA  quejio furono  It  nofirtvnti perptrdtrt  la  èatta-  A- 
glia  a Dreux . E anche ft  non  era  queJìa  vittoria  gli.  Spagnuoli 
non  ft  Jarebbono  arrijìcati  di  camminare  verfo  la  Francia , perché 
Jixza  la  battaglia  *!Mons.  di  Monpenftere  non  era  per  ritirarji  in , 
Francia . Egli  era  fiato  mandato  per  difenderti  e /occorrere  Ul^ 
Guienna,  e mediante  qvtfta  -pittoriaf  vi  ddufit  tutte  le  forza  del  ■ 
la  Santengia  > cb‘ erano  quattro  compagnie  d armati , efei  n'auta 
fecoy  nella  Santongia:  eJidons.dtSanfacconla  fuay  e ventitré 
injegne  di  Guafeoniy  e Spagnuolf  de  non  fit  mica  piccol  foccorfo. 
al  Re  : la  maggior  parie  / tran  trouati  a quella  battaglia , lo  in^ 
tefii  de  tutti  queUt, che  di  quffìipaefipaffàronlàiftportaron  be- 
ntjjimo  alia  giornata  di  Dreux  : e certo  non  bàgia  la  Francia fol-  ft 
dati,  de  auanzino  i Guajconi,  fe fon  ben  guidati . Ed  in  parti- 
colare le  dieci  infegne  del  Capitan  Seiarrt,  te  quali  dipoi  furott—j 
tanto  onorate  dal  Ri,  che  le  prefi  per fua  guardia , e le  tiene  ancor 
oggi,  che  Moni.  Strozzi  n ha  il  carico , dopo  t affajìnamento , che 
a detto  Capitano  Seiarrt  fu  fatto  in^arigi . E benché  non  fta^ 
conueniente  lodar  fe  ftjjo, pur  diro  in  verità,  e lo  metterò  in  ifcrit- 
to,  eh  io  feci  adora  vn  de'  maggior feruigi  al  mio  Rj , e Padrone , 
che  gtniilhuomofacejìe  mai,  ed  in  fuogran  bifogno,  ed  eJlrema~-> 
necefita  . Efela  Reina  fi  metterà  la  mano  al  petto^'ajpcuroycb' 
ella  il  confejserà  . Eda fapeua  meglio  di  r.ejiun'  altro  la  necejfità, 
tieda  quale  erano  le  coje  : e quanto fi jcompiglio  l' intedigenza , che  C 
il  Principe  di  Condi  aueaneda  Guienna,  dedaquale,  egli  faceua 
capitale . 

Signori,  e còpagni  miei,  che  leggerete  il  mio  libro,  pigliate  eftm.  . 
pio  dada  dtligenzia,  c fodecita  eduzione , cb' io  feci  dopo  la  prefa  di 
Lettóure  : e non  ve  ne fiate  Luogotenenti  del  Ri,  io  ve  ne  prego  > a 
rapporto,  cb  >»’  altro  vi  faccia  intorno  ada  riconofeenx^  dei  tio  • 
firo  nimico.  Perche  hifpgna,  che  voi  il  efji  il  veggiate . E fe  ciò 
fate  comanderete  fempre piu ficuramente , che  tu  l rapporto  d'oL 
triygli  occhi  vofìri  veggon  meglio,  che  queUi  degli  altri , quel  che 
fa  di  mefliere . Potete  pigliar  con  yof  vno  , ò due  de  vo  fìri  Ca 
pitani  , piu  veterani  : maguàrdateui pure , che  per  qualche  affé- 
zion  particolare, che  per  auuentura  voi  portafte  ad  alcuno, di  non 
b pigliar  con  efio  voi,  quddo  a riconofeere  voi  andate  : perche  egli 
è da  temere  , ebequefìa  aftziont  non  vi  faccia  pigliare  qualche 
cappa  lorda dn  vece  d'vn  buon  Capitano , Il  quale Juhito,che /co- 
prirà il  nimico,  fentirà  palpitar  fi  il  cuore  : e /opra  la  filma , in  che 
Pauete,  e l' affezione , cbegliportatc,vi  fora  fare  qualche  errore  ff 
graue  ,cbt  voi  non  raquifìerete  mai  piu  quel  che  mediante  lui  voi 
fttU perduto,  tSUapigUatefevepreqHa^eGapiUM  vecchio,  il 
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A qitsl  pertuttOi  doutfifia  trouatot  abbia  combattuto,  e fatto  com> 
batUrt  : e quando  anche  alcuna  volta  egli  abbia  auuto  cattiua  far 
luna,  e fia fiato percofio,  purché  do  auuenuto  non fia per  manca  • 
mento  d'animo,  e di^ouerno,  non  vi  peritate  pero  di  pigliarlo . 

Perchè  non  ognuno  e con  fortunato  come  Monluc,  che  non  è fìa^ 
to  mai  rotto . Pigliate  più  tofìo  vn  tale,  che  vno,  che  non  ara  mai 
perduto,  ne  vinto , e che  per  altro  non  ara fruito  in  vn  campo  , 
ebe per teRimonio . lononvifcriuociòfenza  iperienza.  lobo 
imparato  quefìe  lezioni, fatto  Lautrec  buona’  memoria , che  era  Confidera- 
vngran  Capitano  : pirebè  fe  fu  fuenturato,ciòauuenne  per  lo  fuo  *’®"'  «li  MS 
troppo  applicarfi  al  proprio  configlio,fenza  intendere  l'altrui,cbe  «lUau- 

B per  mancamento  di  quore,  o di  viuo  giudizio . Perche  egli  auea 
quefìe  due  cofe  al  pare  di  qualunque  Luogotenente  di  JR}  io  abbia 
fentito  mai. Io  ho  continouato  il  mio  imparare  fotta  il  Maref dallo 
Strozzi,Brifae,  e altri  • Io  b'o  veduto far  de  gli  errori  affai  a de' 
Luogotenenti  di  Ke  sù'l  rapporto  fatto  loro  da  quedi,  che  ejf  man 
dauanoa  riconofeere . E voglio  anche  dire,  che  vn  Luogotenente 
di  Rè,quando  egli fiefio  bà  veduto,  e ricognofeiuto  i nimuùpiù  n'è 
ficuro,  e più  arditamente  comanda . Perciocché  s'egli  auea  auuto 
qualche  timore  ( non  r buomo  al  mondo,  che  qualchè poco  non  ah-  Heapo  deue 
pia,  quando  vede  il fio  nimico,  che  gli  fa  tefia  ) egli  fi  raffìcurerà , egli  fte/To 
tnonfene  ricorderàpiù.  Quante  volte  maladifiefe  fieff  per  col-  andarea  ri- 
C lera  Moni.  <t xAnguien  la  notte  di  Pafqtta,per  non  auer  creduto  a conoftxre.- 
fe  fìefio,e  a quelli,  chea  combattere  il  perfuadeuano,quando  a fac- 
da,  a faccia  egli  ebbe  i nimid,  e non  auea  il  fuo  ef  reità  fico  t tene- 
te per  certo  Signori  Luogotenenti  del  Re , eh  io  non  ferino  quefìo 
fenza  molta  ragione . fMa  voi  mi  direte , che  gli  i vn  mettere  la 
perfona  del  capo  deh efercito  a rifico,  ed  io  rifpondo,  che  do  (i  puh 
fare fenza  rifico  tanto  euidente  , quanto  v'immaginate . Q/tehi,  ' 
che  temono  tanto  ilriftco,  fi flieno  inietto.  Andate  voi  fìejf, non  ' f ^ 

ei  e giudice  miglior  di  voi,  che  eonofeerete, fi  voi  auete  punto  pun-  . jàìi 

io  ai  iperienza,  al  modo  del  marciare  delvofiro  nimico,  quel,cbe 
nel  petto  egli  abbia  : fi  vi  è paura , ò coraggio . Perdonatemi  l’i» 

^ fon  cofìretto  a porre  io  fìejfo  qui  le  mie  lodi . Poiché  la  mia  vita 
io  ferino , io  la  voglio firmere  alvero  : e cosi  direi  io  ,fe  io  auejji 
auuto  talora  delle perco fe.  S'io mento,  mille  gentilbuomini  mi 
poffon  dar  mentita . 

Ritornando  a propofito,  e per finire  quefìa  guerra  xlM ont.  di 
Monpenjiere fe  n'andò  con  tutte  lefue  truppe  ad  allettar  gli  Spa- 
gnuoli  a Barbegiee,  doue  MU.  di Sanfacgli  fece  fapere,  che  Afoni»  q 

di  Hurat  l'era  ritirato,  e Mom.deBa  Rpccafocò  ; e che  faceuan—»  . . ./ 

dineoShrxMÒQHe  di  voler  tornar  virfo  lui.  lo  tra  arriuato  4 Ber-  .jhìu-jX 
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^rrs/f  r Mons.  di  Moapen  'ìtre  mi j^td'tdut  corrieri  l'tm  dietro  si-  4 
l'altro,  pregandomi,  (he  con  diligentia  tiìrema  io  tornajfi  da  luif 
perche  i Signori  di  Roceajhc'o,  e Durai  derano  riuniti,  e glierafi^ 
gnijicato,  cbefiyoltauanoaUa  volta  fua.  E fe  Dio  mi  fatui  , in 
tutta  la  nobiltà,  della  compagnia  dtlRi  di  Nauarra,  e la  mia , io 
»«»  />«"  frema  cauaUi  che  pottfjinoandare  rn pafoft  rA 

dijjictli^mamente  ipure  mi  m-fì in  viaggio  dite  ore  dopo  aUa  mez 
za  notte,  e mangiai  vnp>co  per  i/Irada , e non  mifèrmaifin  ch'io 
non  fnifei  miglia^  prefi 0 a BarbttJtiu,  e per  la  via  rifcontrai  de' ni’ 

V . rnm^^f^^ffheb'eranofcSpatiiaUabattagìiartgtitagliaiapetxj» 
JlloggiaiaS.PriuatOfCb'eraVn  ora dinotte.il mio frateHoMonu 
dt  Lieuxera  con  ejpt  meco.cbe  non  fera  potato  trottare  al  combat"  & 
*imento:efummoaBarbezietn,cbtapuntoAfont.  di  Monptn- 
f>tre fi  leuaua.  Uguale  ebbe  molto  grata  ^Id  diligenzàa , cbio  auea 
fatta  d andare  a trouarlo:  e trouai  Moni  di  Sanfacfeco,  che  mi 

dijfe,  che  i nimici  amano  fiuto  in  vn  dt,  e in  vna  notte  cinquan.- 
tacinque,  ofeffanta  miglia . Mons,  di  Monpenfìere  mi  licenzio  • 
t me  ne  tornai  a dormire  a S.  Trinato  prefio  ^ubeter,  t t'attrai 
mattina  a Bergerac.  E quiuitrouai  Don  Giouanni  di  Carba- 
. j £tac,  con  le  dieci  compagnie  Spagnuolt,cbe  auean  badato  ‘ongioT’ 

no,  tfuicaufa,  che  egli  parti  la  mattinafeguente . Così  me  ne  ri’ 
tornai,  rimandandone  ognunoa  cafa,  nonjintendofi più  per  la 
la  Guienna.  Guienna  moto  niuno,  ne  chi  auefiiarUmento-di  dire  defìtte  fìa-  C 
«beta,.  to  mai  della  nuoua  religione  l per  chi  ognuno  andana  aOà  mefia,  t 

aUeproceJfioniyaJfiPitnio al firuipo diurno:  eiminifìri  trombe 
ds  tutto  quello  mouimento  antan  voto  il paeft . Perche  faptuan 

bene , che  in  qualunque  cantone  fi fujfitr  nafeoft , io  gli  arti  ritro- 
uati,ifatto  loro  ildoutre  » 

^ che  Mone,  di  Terrìde  l'era  4«- 

10  M«wal.  »>tttere fiotto  a Montalbano  con  tarVgUeria  di  Tolofa , eU 

bailo.  due  compagnie  dt  Bagordan , eh' io  auea' la  fidate  pcr-guardart  il 
paefit,  elette,  0 otto  altre,  che  la  città  di  lohja  anta  fatte,  t do  fece 
egli  tolto,  che  ebbe  intefo  il  guadagno  della  noflra  battaglia.  Ed 
tfendaio fiato quiuiottogiorni.  Monfitgnore  Cardinale  d'Ar-^ 
migniac,  che  era  allora  a Igouerno  di  Tblojàt  mi  mandai  a-  prega’ 
re,  e cosi  tutta  U corte  di  parlameifto,  eifio  volefit  andare  a Mom 
talbano,  parSdo  loro,  che  le  coji  andajfiero  motto  alla.  lunra,e  qua  fi 
perduta  n amano  la^eranza  ^ Mhpartii fiubitOie  me  n'andai  di’ 
ritto  a Pàlo^  • Pi  (rouat  vna  lettera,  che  vn  mio  amico  mt  fieri’ 
^^**^*fi^ir*  ,^^Ìi^hexlMoHf,di  7errideaueafiiritto  a «5Vo«- 
4iMons  di  Capitolini  dieendoMUeriintt’ 

X€«ide»-  fi* 9 ch**>*dtuaMmatt4afs.ebiamare, per amiUrea  eomandarz^ 

aUaffi» 
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^ aWafletiiotU  tht  in  ciò  gli  tra  fotta  vngran  torto, 

t cb* Coffmdtuauo  ntB’onore . E ebt  dopo  autrbujfotoeglilamae- 
cbta,gli  altri arebboH prefo  laitprt . QueBo  conttmuan  U letto- 
re,  tbf  il  Capitan  Bidonet  auea  portati . Efitndo  io  a Tolofa^,  fui 
forte  tìrcttòfd  andarui,  ma  io  rifoqfi a Monfignon  Cardinale, 
aglialtrt,tbe  io  non  wleua  fon  qutfìo  torto  a xntwio  compagno. 

Ptrcbà fecondo  tl  contenuto  diqutBt  iettenfi^ttucua  egli  ficuro 
di prender!  qutOa piazza . E quando  videro,  ch'io  non  ne  voli- 
ua  pigliarla  carica, mi  pregarono,  che  almeno  io  andajjiinjin  là , 
per  veder,  come  U cofe peffaaano,  il  che  io  foci . ,lMons.  di  Tetri- 
de  mi  moBrò  tutto  quello,  ch'egli  auea  fatto,  e trouai,cbe  in  dodi  • 
fi  ci  giorni,  efegii  tra  Baio  quiui,  non  s'era fatto  lauoro  per  due  : e 
conobbi,  che  non  era  Baio  troppo  buono  il principio,  e dubitai,cbt 
peggiore  ne  farebbe  la  fine . Perche  io  trouai,  cb'egH  auea  abban- 
donato ifubborgbi  diS.  Antonie»,  che  è iu'l  venire  di  mrfo  Cofii- 
da',per  doue  entraua , e vfciua  fotor  della  città  ciò  -,  che  altri  volt- 
uà  . Egli  era  Boto  aBretio  a ciò  fare, perche  i faldati  lo  lafciaua- 
no  tutti,  dopo  la  morte  del  Capitan  Bazordan,cbeglt  era  fiato  ve-  Baiordan 
tifo,  e loferuiuaper  MaeBrodicaAepo.  Ed  ho  vn  credere,  come  vcdioaMé 
altrimoltiancora,cbefenoneratatmorte,lteofefarebbonpafia-  ** 
te  meglio,  perche  egli  era  vna fonia  UBa,  ebuomo  di  guerra.  Non 
è già  da  marauigiiar/t  fo  Mone,  di  Terride  non  ft  intendeua  trop.. 

C po  d afediar  piazze,  perche,  io  voglio  mantenere , che  non  ci  e al- 
tri, coese  n'intenda,  eccetto  vn  Generale  d'artiglieria , che  lunga- 
mente abbia  ciò  praticato, e i Commefiari  della  artiglieria,vno  in- 
geniero,  il  Mae/iro  di  campo,  e il  Colonnello, fo  fon faldati  vecchi. 

' Perche  in  quelle  cariche  e' forza,  che  tali  cofe  abbino  vedute Jpef 
. fo . Tutti  gli  altri  non fo  ne  intendano  punto , ne  CiBejfo  Luogo  • 
tenente  dt  'Befeperò,nonarà  e^  imparato  per  ejfor  con  quelli . 

E andando  a riconofeer  le  piazze  con  ejfi,  egli  apprende  conofei. 
mento,  e fifa  dotto  per  li  afiidy,  ma  altrimenti  no:  perchè  li  Capi- 
tani dbuomini  d'arme  non  vanno  mai  a veder  riconofeere,  ne  ed. 
le  trincee,  ma  Banno  volentieri  alla  largaper guardare , che  foe- 
•^eorfo,nealtracofo  non pojfo  entrare nelluogo.  Eeomt  volete^ 
voi,  eh  i Capitani  elbuomini  d arme  lo foppino , poiché  mai  ari- 
eonofeere  non  fi  fon  trottati,  e non  banno  fontHo  queBi,o  quelli  di 
ciò  aiutare  tnfteme  l Perchè  quiui  fi  difeorre fecondo  l occhio  del 
forte,  0 del  debole  della  piazza . Quejla  è la  piu  difficile , e la  più 
importante  cofo,  che  fia  nella  guerra . Molti fonobuoni, e gratta 
Capuani,  ebequiui  fi  troutno  impacciati.  Bifognaauer  grande- 
mente ciò  praticato  ifoperebe  cofo  è fortificazione  : notare,  r co- 
' mqfoirequei,ehi  manta  ad  vnbaluardo,avnoffirone,atm  fian- 
• - Hb  COI 
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to  : inJouìnare  quil,cbt PoJ^*  efitrt  fiato  fatto  di  dttrttOjimedìan^ 
te  qutBo,  che  voi  fìtjfo  fartfie,ft  voi  vi fufU . Mom.  di  Terridt 
tra  buon  per  comandare  a cauaOo  aUacantpagna  f t per  combatti^ 
tef  ma  non per  ajitdiar  piazzi . J3  tosi  ce  nejon  degli  altri  t cbz^f 
non  hanno fatto  mai  altro  mejiiero  delfuo , antortbaa  gli  aUog^ 
gìamenti  ciafcuno  voglia  dire  il fuo pareri,  t parlare Jopra  il  tap^ 
peto»  0 /opra  vn  fòglio  di  carta . £gli  e bene  vedere  il  difegno,  ma 
fio  jpejSo  inganna . lo  arti  molto  caro,  che  quando  alcuni, che  non 
hanno  mai  auute  di  quefit  cariche,  e non  hanno feguitato  il  Lmo^ 
gotenentt  del  Re  {chtì  andato  ariconofcert  in  cSpagnia  de' fud~ 
detti,  e'  intefe  tutte  le  dirute  ) pur  ne  voglion  parlare,  e dirne  la 
ior  opinione,  che  il  Luogotenente  del  Ri  dicefe  loro,  che  gli  andaf  g 
feroarictuerdeUeartbibufatenelritonofctrt'.eaUorant  potreb- 
bon  difiorrert . Qutfìo  i fempre  il  più  pericolofo  luogo , cbefia . 
IPercbefegliafediati  vaglion  niente , impediranno  piu , che  po- 
iranno , che  l'ajfediante  non  pojfa  riconoftere  il  lor forte . E fi  i 
pojjìbtle  debbono  ejpfpiantare  ciò,  che  e intorno  intorno  di  fuora 
* • fino  a vna  capanna:percbi fi  di  prima  giunta  lafiian fare  le  trin- 

’ eee,  mofirano  d ejfer  deboli,  e che  non  fon  genti  da  guerra-Lafiiai 

adunque  quefiobeBo  afiedio,  e me  ne  tornai  ad  »Agen , autndotu 
detto  il  mio  parere  a »!Mom.  di  Ttrride , al  quale  auuenne  quel , 
ebe  io  glipredijfi.  ^Alquanti  giorni  di poi  la  cortf  di  parlamento 
di  Bordeot^  Moni  di  Nouaglia,Gouernatore  delia  città  mi  man-  C 
darono  a pregare,  che  io  volefie  andare  fino  a Bordeoiper  aiutate 
a pacificare  vna  parzialità,  che  nella  detta  citta  fera JoBeuata  • Il 
llSIenordi  che  io fici , evi fietti  non  so, che  di  : poi  me  ne  tornai  ai  Agen  per 
WodTuc  a tfiere  nel  quote  deQa  Guienna,  doue fà  capo  ordinariamente  tut- 
Bordeoi . ^ nobiltà  . Quiuidourebbe  rifidere  vn  Luogotenente  di  'Rg  , 

I non  a Bordeoi,  ancorché  quefìa  fia  la  citta  principale, perche  ella 
ì troppo  lontana, e poi  qutui  e vn  parlamento , che  l’impaceia  d'o~ 
gnicofit,  e la  nobiltà  non  vi  puh  andare finzagraue^efa,  e firn- 
pre  v't  qualche ferro  rotto,  ebe  fa  paura  a'  gentilbuomini , quan- 
. do  vi  vanno.  Qualche  tempo  di  poi  Monfignor  Cardinal  d'Ar- 

tningniac,  e la  corte  di  parlamento  di  Tolofa,  e i Capitolini  miD 
* mandarono  a prig**‘*i  tb'io  volejfe  andare  fino  a Tolofa  , per  al- 

luni affari  di  grand'importanza , che  non  poteuano  fcriuiri . B 
COSI  feci . Non  bìfqgnauagià  inuitarmi  due  volte . É giunto  ch’io 
fui  là , adunarono  va  configlio , doue  fi  trouarono  i Monfignori 
. *Armigniae  ,e  Strozzi , Moni,  il  primo  Prefidente  Tìaffis , i Si- 
gnori di  Terride,  di  Negra  Palifia , di  Porqueuais , del  Faura-^ 

. jbtocato  Generale  del  Re,  e i Capitolini . CMi  mofhrarono , che 
q/oUuam  oriBnartim  campo  per  andare  in  Lànptadoeate  che  mi 
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■j^  vote$tano  eleggere  per  capo  delltjireito . Ma  ìofieilorvtitretCl» 

^Mont.  Conte fiabilt  farebbe  auuto  per  mah',  poiché  tal  prottin» 

€ta  era  nel  fuogouernoy  e che  perattro  anche  non  mi  voleua  tropr 
fo  bene . Era  la  battaglia  d$  Dreux  già  feguHa  f doue  j cornea 
ognun  sàfgf affari  del  ‘Ej  vaciUarono  : ma  vittoriofo  pur  refio  il 
Reper hvaloreteprudenxàa  delDuca  diGuifa . Contuttociò  il 
detto  Signore  Contefìabtle  vi  rejlo prigione,  edaWaltra  banda  il 
•Principe  di  Conde  ; e cose  idue  capi,  eo/à,  che  non  fi  vide  mai  più  • 
do  mofirof  che  ella fu  combattuta  bene  : ma  perch'io  non  v'era^t 
non  tocca  a me  parlarne.  Queììe  genti  mi Jtr  infero  tanto , che^ 
finalmente  io  accettai  quella  carica  : e mettentmo  in  ifiritto  tutto 

£ quelfCbeeibiJógnaua.  MonJìgnore.Cardinale  Stroj^i pre/è  fafi 
f unto  di  far  venire  mille  dugentopaBe, d’artiglieria  , e qualche^ 
quantità  di  poluere, e MonsPorqueuaux  di  fame  fim$lmente  VC“ 
nire  di  '^(arbona . E cominciammo  a difìMuire  te  comntefjtoni 
dd  fanti . E firmamtmot  che  in  trenta  di  ogni  cofa  farebbe  a ordì- 
ne,  e la  leuata  de'  danari,  chela  città,  e ilpaefe  di  Lànguadoca  fa- 
ceua, perciocché  tutti  erano  della  impr.efa . 

Su  quefio  mi  vennero  trecorrieri  invn  di,  e in  vna  notte  dx^ 

Bordeoi  : il primo fu  il  figliuolo  maggiore  dello feriuano  Pontae  , 
f altro fu  fAuuocato  del  Ej  detto  il  Cbet , che  poi  e fiato  Proceù- 
ratore generale , e'  i vltimo vn gentilhuomo  di  Nouaglia . Tutti-  itf-  ’ , 

C tendeuano  a vn  medefimo fine^io'e  ch'io  me  riandajjì prontamen-  ,wj 

te,  e con  efìrema  diligenzia  a foccorere  la  città  di  Bordeoi , perché 
fe  n'andaua  tn  rouina,  per  vna  gran  differenza,  che  era  nata  neh 
la  citta  fra  Moni,  il premo  Prefidente  Lagebafìon,e  Moni  di  No- 
uaglia Gouernatore . E mi pre^ua  la  corte,  i Giurati,  e il  detto  Diffmmi 
Signore  di  Nouaglia,  ch'io  m'affrettajp,  eh'altrimenti  io  arriue-  nata  io  Bor 
ret  troppo  tardi . Perche  Moni,  di  Nouaglia  auea  di  già  man-  <leo». 
dato  a far  mettere  in  punto  tutti  gli  arroUti,  milizie  obligate,per 
metterle  neUa  città  per  HcafieBo  detto  il  Cha,  eb’ei  tenea . Alcuni 
della  cittàfifaceuano padroni  delle  porte,  perche  vna  delle  parti 
teneua  da  Moni,  di  Nouaglia . Con  gran  diffeoltà  quefiiSigno- 
ri  mi  voBero  lafciare  andare  IProniijt  loro,  che fra  quindici  gior- 
ni, foprail  mio  onore,  io  farei  tornato  in  Tokfa, e che  intanto 
foBecitafiero  di  far  le  preparazioni^ acciocchì  al  mio  arriuo.io  tro- 
uajp  ogni  cofa  a ordine . E cose  mi  mift  in  viaggio,  perche  io  non 
firn  mai  fiato  infingardo . Eperchìioauea  moltd^nobtltà  mecOt 
non  mt  potetti  metter  per  acqua,  ehifògno,cEioaùdoJfiperterra: 

9 mediante  l'arme , e cauaBi graffi , che  noi  aueuamo , mettemmo 
tre  giorni  ad  arriuare  ad  cAgen . Io  anta  fedito  Pontac,eilgeet- 
tUbuomo  di  MomtJi  Nonaglia^ffromttm  s outi  diBordeote 
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tbriovi farti  ito*  *Stiom*itlCbrtnonXM)BtpartirJifincbt  nou  ^ 

' n t vid*  a (auaBot  td  vsò  diligenxJa  fi grandt^  che  s’ammalo  * tfu 

per  morite.  Uarriuo  loro  fece  fiare  ognuno  in  ttrutlhdtUvné 
'banda, t dtWaltra.Noi  non  tipofammo,ftnonvna  notte  aAgtnt 
apajfammo  innanzi . E in  tre  ^ io  fui  a Bordtos*dosu  trowù 
^ VfM  patente , che  il  Re  mi  mandoua , per  la  quale  mi  fateua  fuo 

Xaeogottnente  nella  metà  delgouemo  della  Guienna  in  afiinzadel 
di  Nauarra . E a Mone,  di  Bstria  reliaua  l'altra  metà , ftn* 
xa,  thè  per  allora  egli  nominajfe  quel,  thè  toetajfe  a lui,e  queBo^b» 
appartentffiame, 

Penfaua  il  popolo^  che  al  mio  arriuo  io fujfi  per  mettere  la  ma‘ 
no  alt  arme,  e per  ammazzai  tutta  la  parte  del  primier  Prefiden-  B 
te . .iMoltiJe  n'eranfuggiti  ; ma  io  tono  frena  ime,  che  queBo  fa- 
USinoi  di  rebbe  fiato  rouinadéBa  città:  e cheti  Rev'arebhe  perduto  afidi, 
lu^^***^  * perebije  do  fi  faeetta, tutto  tlmondononartbbe  potuto  tenere,cbe 
Sotdeos . ^ nonfujfr  mandata  a fiacco . Io  pajfai  a CadtgUac , dout^ 

^Mons.  di  CandaBe  mi  face  onore  d’aecompagnarmi  .Emettem-  ' 
ptoci  nel fuo  galeone,  e altri  vafetUi  ,percbe  v era  molta  nobiltà . 
Bperifirada  ci  giunfernuoue,  cbt  quella  notte  Mom.  di  Nona- 
tglia  era  morto,  efiendo  fiato  malato folamente  due  giorni.  Si  iijfe 
Mens-dìMo  di  poi,  che  gli  era' fiato  afirettato  il  fuo  fine  * Non  iofeìvero. 
uigWamof  ■Mofit  danno  pér  certo, perche  era  vn  jauiogeuUlbuomo,ebuon 
(•.  feruidore  del  Re.  La  mattina frguente , da  ch'io  fui  arriuato  , C 

andai  a palazzo  : e quiui propofi  aBa  corte  quel , che  anca  tenuto 
a mente  deU  afadio  di  Siena,  e come  altri gouemar  fi  dee  in  vna 
gran  Città, ed  in  vna  guerra,  0 fedizione . E che  fi  noi  metteua- 
inomanoalfangue,lacittàera  difirutta, eoa l'vnapartt, cornea 
taltrazerapprfentailorofimibmnteil  fatto  di  Tolofa,  che  i'io 
auefa  lafriato  entrami  la  gente,  che  vtntua  daBe  montagne,  e dal 
Comingefe,  tutto  il  mondo  non  arebbe  impedito,  che  la  atta  non 
fufie  fiata  mandata  a facto»  che  il  medefimo  auuerrebbe  a loro, fi 
fi  cominciaua  a faargere  del fangue,  e fi  fi  daua  punto  di  Ucenzia 
di popolo,  maffimt  a quello  di fieora  ; che fi  fi  ricordauano  di  qud, 
che  era  intemenuto, quando  Mons.  di  Monent  fu  vccifo , che  il  ^ 
‘ popolo  prefi  f autorità . Che  bifognaua  cominciare  con  vna  buo- 
■ età  concordia,  e emione,  finxà  entrare  in  alcun  dif ordine  > r foBe- 
uanuntoiethe  poco  di  poi  ci  far  ebbe  tempo  di  punire  idelinquen- 
tiperviadsgiufiizia  . Tutta  la  corte  tenne  la  mia  opinione  per 
buona,  e me  ne  ringraziaronoinfinitammte . Partito  di  quitti , 

' definatoch'ioebbi,andaiatpalaxsco  de' Signoridoue ioaaea  fitt-^ 

• to  adunare  i Giurati,  e tutttqueBi  del  con  figlio  deUa  città , e /tei 
dofOdmafittùkiUmqftrduom^  £ (tmtstttOtcbdMfufierocdatni, 
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A èbtartbbom  voluto  trambufio,  pur»  io  anigsilor»imtià/implì,g 
tante  viut  ragioni^  ebe  mutaron  tutti  parere . E si*  Ir  quattro  om 
JuiaU'AremeJcòuadOydouetoautaoriinatQ,ebtfuJffi  tutto  H eUf 
rOi  e qaiui/èci  toro  parole fètódo  lo  flato  deOm  tbiefiytorme  io  aura 
fatto  a gli  altri,  a eiajcunoperlo fuo  : di  forte , ebe  in-quel  giorno 
io  quietai  la  città . E la  wattinadi poi  cominciammo  adentrae» 
tit  lordine,  ebe  bijògnaua  tenere,  per  fare,cbe  la parificazione  dtom 
rafie . E feceft,  ebe  in  tre giomiogni  eofa  fu  in  pace, e concordia. 

Voglio  dire,  e ne  fia  tefiimonio  tutta  la  città  di  Bordtot  • che  t'io 
auejp  fatto  altrimenti,  la  città  era  difìrutta  : perciocebe  non  bi- 
fogna  venire  aBa forza,  quando  fi  puh procectere  in  altro  modo  t 
B majjtme,  ebe  la  diuifionepafiaua  tra  feattotid^hebe  almeno  tati 
dìctuanodtfSertipercbhio  non  finó  T^ommedio,  ebe  vegga  il 
quore  degli  buomini.  O quanto  dee  ben  guardare  ilBjt,acbi  dà 
igouerni  t Jòpra  tutto  elegga  egli ftmprrperfine,  ebe  fieno  Batur 
''  altre  votte-gouernatori  di  qualche  piazza  : percioeebi  fe  per  vua 

lunga Jpertenza,vno  nonhtutzzo  ad  aueré  cariebe  tabf  torrrmf 
gran  pericolo  per  lo  flatodi  quel  paejè,  e di  quella  città  ,doue  tali 
inconuenienti  auuengono.  laera  Batogouematoredi  Monca» 
lier,  e'd  Alba,  e Luogo  f ente  del  Re  a Siemt,edipoi  a Montalcimo. 

Tante  varie  <ofe,  cb'ioauea  ^rimentate  nfaueano  infignato  a^i* 
eonofcere,epreuedere  la  rouma,  o la falute  d'vna  piazza . E fin- 
C za  le^erienza,  cb'h  auea^  dubitoy  cb'io  non  arei  prefio  la  via  del- 
la pace.  Percioccbtla  natura  miainelinaua  piu  al  menar  deOza 
mani,  che  a pacificare  tè  cofe.  auendo  piùgufìo  in  tirar  colpi  1 1-*  y.  *^**"™^ 
giocar  di Jpada,  ebe  in  far  dicerie . dhfala  prudenza  mi  ritenne 
per  quefìa  volta  ^ E non  bi fogna  lafciarfi  trafhortare  aBa  natu- 
ra, e pajfion  propria:  perche  aBora  i negozi  del  padrone  vanno 
male  Eraniii  molti  in  quella  città,  cbeartbbon  voluto  garbuglio 
per  Po  dio,  che  al primo  Prefi  dènte  portauanopl  quale  non  v'è  mai 
troppo  fiato  amato . Se  a ragione,  a o torto  me  ne  rimetto.  Moni, 
di  Bordeos,  che  viue,  là  ben  l'auuifo,  che  mi  fu  dato',  mitre  io  pqf- 
-.feggìaua  nel  fuo  giardino. 

^ Ora  io  fui  pregato  da  tutta  la  corte  di  parlamento , dà  tutta  la 

nobiltà , e dalla  città  tutfadaceettar  la  carica , che  U Rè  m’auea  ‘ '"“V* 
datadlebenon  voleuamarfare-'.eauexdigiàfcrittO'letterealRè, 
k aBa  T{eina,  per  ringraziarne  lorMaefìadi  y perchè  mi  veniua 
fempre  dauanti a gli  occhi,  che  me  n^auuerrebb*  quel , che  me  n'è  „ 

auuenuto  : e cbeqneftogouernonon  m'etìfper  apportare  altro  f 5,35^ 
ebeenuidie,eodi.  lo  nonbòmaivuuto-prefàgio  alcuno' de  tnh^p  ìadvmìodi^ 
thè  non  mi  fia  auuenuto-i  Dhnandifi a Monr.  Prefidente  Lagt-  « 
baiJonfCbe  mifiee  kp»toUitt^aùtìeso>ipetfaribipigfiah  qa^ 

earkap,  j 
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tarkdi  ìd  r^ofhit  tb'iógU  ditdi . Ci  jon* anche  degli  altre  ^efi'  \ 

dtntu  etwftglieriy  pure  oggi  ancor  viui„  che  fentiron  le  mie  w 

#ifoÀi . Sò  certo,  che  fe  ne  ricorderanno,  e potranno  direte  la  pre~ 
dizione,  ch'io  focena  aSor  dime,  mijta  foccefia . Per  tanto  io  non 
taccettai  ne  allora,  ne  per  due  giorni  dipoi:  nonché  non  mifufft 
vn  grand'onore  quefto,  che  dal  Ri  mi  veniua  offerto,  e che  io  non 
4uu£ia  dtjiderartper  altrovn  talfouore ,ma  to auea  Jimpre  de- 
manzi  agli  occhi  miUe  cofe pericolofe . Ma  il  premo  Prefidenteff 
duegebanon,  e gli  altri  Preftdentijuoi  compagni,  e i vecchi  comi- 

gUeri  mi  vennero  a trouarc  a cafo , doue  molte  cofe  mi  di/iero  . . 
dMons.  di  CandaSe,e  Mom.De/cars,  che  là  io  trouai,  e Mone  dt 
Jjntx  mio foattUote  i Signori  Barfac,  eDuza,e  tutta  la  nobiltà,  B 
ebeera  con  efio  meco  mi  ferrarono  parimente,  dicendomi, eh  iodo' 

tteff prenderla,  i Giurati,  e tutta  la  città  il f mile.  £d  in  quejia 

•maniera  io  mi  rejìaua  fola  nella  mia  opinione  : e fui  cofìretto  a-» 
poffare  rvfciuolo,comi  vno,  eh' e meffo  in  prigione  : perche  con  ^ 
'punto  poffo  dire  io  d'ejlerci  fiato  meffo , E tio  mìfujf  potut  ojla- 
'ft nella  mMlibtrtà,  'oioforeimorto,òioarei  fatto  qualche  firut' 
gio  grato  al  Ri,  d onde  qualche  ricompenfa  arei  trattoidoue  de  fer 
uigi,cb'ioho  fottoeon  quefia  carica  in  quefìe parti,  io  non  bbea- 
uato  altro,  che  rimbrotti,e  malgrado . E pure  torrò  a dire,  cbt-* 
nonebuomo  fotto  il  cielo,  cb'autffe  faputo  meglio  operare  di  quel, 
che  io  bò  operato,  a detto  di  tutti  a itegli  flati  di  G uienM  Esio^ 
auejp fatto  tali feruigi  in  vita  de’ pajfati  Re  Francefco,ò  Arrigo , 
t • t non  ci  igentilbuomo  in  Francia,  fe  non  porta  titoldi  Principe, 

' che fuffcBato  più  tirato  oltre,  b meglio  riconffeiuto  di  me.  Sia^ 

lodato  Iddio  fogni  cofa . La  mia  ricompenfa  e fiata  vna  grande 
arebibufatanelvifo,deBaquale  non  ho  a guarire  mai . llcbems 
fàdelcontinouomaladire  queffora,cbe  mai  io  ebbi  quefia  cari- 
ca, Molti  Signori  maggiori  dim'efenefarebbon  pregiati '.e  con 

anche  focena  io , ma  attendo  a feruire  vn  Re  mila  fua  fanciulez 
za,  e tnvn  paejè  deue  io  antiuedeua  bene,  ch'io  arti  auuto  da  fa- 
Pame  dd  re  affai,  e lontanoforei  da  douuti  aiuti,  efuffdi,  mipareua,  ebe^ 
Signore  di  g^tglio farebbe  flato  per  me  d'andare  lontano  dal  mio  albergo, che  u 
llooluc  • piarmene  qua , B tonfiglierò Jimpre  vn  mio  amico  di  pigliar  ca 
fica  piu  toflo  lontana,  che  vicina  a cafa fua  : perche  in  effètto  nef- 
fano  e profeta  nel f ho  paefe . Comunque/!  fìa,  per  lo  bene  d tUa  pa- 
''cria,  io  prefi  quefia  pefantc  carica  sultmieffalle . 

E mentre penfauopartire  di  Bordeot, per  andare  a Talofa,  do, 
face  ddle  ' pacmcatail  tutto  ,giunfer  le  nuoue  della  pace,  le  quali 

lUoliiBeiu  ^Capitano  FiordiUge.  Egli aueqgrouato  il  Capitano  Mi' 
in  Mujffidantcbejicpitfo!^  con^gnicMfo^  i 


I 


LIBRO  Q^V  I N T O.  4## 

A più  ùtOfìt  U meglio  in  arme,  ebe  ancora  fufiero  Hate  limate  ht^ 
Guitnna  ; r vna  compagnia  di  canaUggieri . Il  Signore  di  Cam» 
con  tra  il  fuo  Luogotenente^  e il  Signore  di  Monfirran  il Juo  AL 
fiere  . La  città  di  Bordeot gli  anca  inaiato  due  cannoni,  evna^ 
cotubrinjfcbt  il  Capitan  Fiordiligi  trou'o  prejfo  a MuJJidan  fei 
miglia  m 11  Capitano  onluc  non  volle  mai  refiare  a andana 

innanzi,  fin  che  non  ebbe  l'auuifo  da  me . Venuta  la pace,  ognu^ 
no  fu  di  parere , ch’io  gli  mandajji a dire , ebe  non  pafiaffe  oltre  • 
Jl  che  io fici,  ed  ti  rimeno  l'artiglieria,  e Jubito  feci  ritirare  tuL 
te  le  fui  genti , a pie,  e a cauaUo , acciocchì  il popolo  nonjujft^ 
mangiato  d'auuantaggio . E ordinai  a Toloja,  che  fi facejfe  Urne» 
B àtfimo , di forte,  che  in  otto  giorni  fi fu  ritirato  ognuno , promet^ 
tendomiio  di  tener  guardata  la  Guienna  ftnza  guarnigione  di 
camalli  f ò di  fanti,  fi  come  feci:  perche  per  lolpazio  di  cinque 
anni  pure  vn  fante,  ne  vn'buomo  a cauaSo  non  mangiò  in  tutta 
la  Guienna  vn poUo  in  campagna . Ioauea  tre  cannon  in  Agtn  p 
e con  brattate,  t minaccit  teneua  ogni  cofa  in  timore  : e fici  pofat 
U arme,  majfmt  tutte  P armi  da  fuoco  : i non  v'era  alcuno , cbt^ 
portafie  arme,  eccetto  che  igentilbuomini,  loro  jpade , e pugnali . 
£ mifi  rn fi gran  timore  per  tutto  il  paefe,  con  occafione  di  due f<A- 
dati  cattolici,  eh  io  feci  impiccare  per  auer  tranfgredito  il  bando  p 
ebe  ninno  ebbe  ardire  dtptit  metter  mano  aUe  armi . Gli  Vgpnot- 
C ti  penfatiano  auerne  miglior  mercato,  e cbio  non fuffi per  punirti 
ma  due  altri  della  lor  religione  tranfgredirono  l'edtito,e  fubito  fu- 
rono impiccati  ,per  far  copagnia  agli  altri . E quando  le  due  reli- 
gioni videro, che  negli  vni,  negli  altri  no  fi  poteuano  ajficurart  dì 
me,  fe  trafgrediuano,  cominciarono  ad  amarfi  l'vn  l altro , t con- 
uerjare  irfieme . Cosi  trattenni  la  pace  per  lo ^azào  di  cinquz-» 
anni  in  quefio  paefe  della  Guienna,  t ragli  vnt,  egli  altri . £ cre- 
do, che  fe  ognuno  auefie  voluto  tener  quefio  modo,fenza  dtuentaf 
parziale  delT vna,  odelTaltra  parte,e  fargiuflizta  a chi  la  meri- 
tana,  noi  non  aremtno  veduto  giammai  tanto  tumulto  in  quefio 
. 'I^oneramica  do  poca  briga, perche  ioauea  a farcon—a 
^ ceruelli  con  alti , e gagliardi , come  femfiain  tutto  il  regno  di 
Francia,  ne  forfè  in  Europa  . Cbigouernerà  bene  il  Guafeone,  fi 
può  promettere  d'auer  fatto  afiai, perche  fi  come  egli  ì naturalmL 
teguer  riero,  con  e' fuperbo,  etumultuofo.  Tuttavia  ora  facen- 
do il  dolce,  poi  il  collerico,  logli  mane^iaua  inguifa,  che  rfivbbe- 
diua  ognuno, fenza  che  neffuno  ardifie  di  alzare  la  tef^.lnjbm- 
ma  il  Re  v’era  riconofeiuto , e la  giufiizia  offeruata  . Tati  fu  il 
fine  della  guerra  delle  prime  riuoluzàoni,  doùe  io  mi  fan  trouatop  ‘ 
t quello , in  che  io  mi  vi  adoperai-  Cbefuinfomma  tatipihefi 


NMundftt 

GiurcM4« 


comentari  di  monlvc 


Udii  Ifon  t¥aià/Jréit9  OfUmo  S oppormi  agli  Vgomthfifartìh  A 
botto  tjji  qnà faticati  ht  manìffà,  ibi  noH fattbbt  fiato  in  poter 
del  Re  fauamegli  hi  tnolto  tempo  » E noti /impunto  deWopinio- 
m di  eohrof  ibe  dicanofCife  eia  nf  tiHtua  niente^  e tbt  quando  ti ft 
fa£ho  fatti  forti f altri  cagli  a fitte  faecbiufì . B io  dico  i chequi  - 
fioex/n  largo  patji  tt  ficea , quanto  qual  fi  roglia  altro  di  Frati- 
ciuj  congrtffifiutnf  e molte  piaixe fòttii  t più  porti  di  mare . In 
ehi  maniera  adunque Ji può  vn  tal  paeji  racchiudere , potete  gli 
» * altri  fifanieri  cipojiano  per  mare  approdare  l 11  Re  non 
ha  tenuto  conta  i ho  paura,  chea  lungo  andare  glie  ne  pojfa  riufeir 
^ mah . Ma  purché  quefii  3ignon  ; che  ne  parlano  a lor  fantajia  , 

padronegginoti  tutto,  nónpenfatio  i/fi  a gii  altrt, quando  fi  ch'te*  ® 
di  loroicbeaiatinotffoetorrina  di  danari  {perche  d altro  non--» 
iha  hi  fognai  d re  fio  ci  abbonda  ) T>tcono  tjfi,  che  aiifi  s'aiuti  con 
quel  del pae/è . B còti  non  efiendo  il  folddio  pagàtofitfogna  fi  dia 
aruhare,e/aecbtggiart,echeil  LuogofebentedelRe  lo/òpprti.Ma 
tutto  ì vno,  replicano  e/fi i paefeguafìo  non  i perduto . O brutto 
detto,  indegno  (Tttn  con/glfero  di  Ri,  che  bà  in  mano  il  gouem& 
dd  negozi  di  fiato.  La  pena  non  la  patt/èe  egli,  ne  a lui  viene  fi/nt. 
pioueratd  il  mate,  ma  fi  bene  a colui,  che  tu  tiene  la  carica , che  bd 
raiSemaladiZiofti  dal  popolò  . Bccóui  dunque,eome  era  la  nofitet 
Gu'tenna  perduta,  e conte  fu  raquì fiata,  i poi  mantenuta  in  pace , 
pir  io  bene  tmiuerfale , ma  per  tnia particolare  graue,  fci.tgura-» . ^ 
Ftrciacchiil  mtófigtiuofo,  il  Capin  Monlnc,  non  potendo  viuere 
inozfOrpfù  che fuo padre,  vedendofi inutile  in  Francia , per  non 
tfitr  cortigiano,  e non fapendonefiuna  guerra  Rranitra , doue 
Diregnodel  ttnpfegaffitdijegnò  t/lta  imprtfa  itti  mare  per  andare  iti  Affrica , 
on  eeonquifìare  qualche  cofa  e k per  queflo  effètto Jegtthatod.ivna 
htUa  nobiltà  x/ólontaria( polche  più  di  trecento  gen  t liba  omini  egli 
auea/hq  )eda  vn  numero  de'  miglior /òldati  e Capitani, che  poti 
altere,  l'imbarco  a Bordeòs  con/iiva/èeOi  armati , e prottuifli  al 
pàfifbile  io  non  mi  voglio  lungamente,  firmare /opra  il  difegno 
di  quefìà  infiUce  tntprefa,  netta  quale  ej^i perdette  la  vita  per  vn 
. col^  di  mofetitto  ntW ifola  di  Madera,  doue  era /cefo per  far  ae-  ^ 

qua  4 Èperchegti  i/òtatiition  vdeaano  lafciargli  rinfire/care  l 
jfuOì  Vàffitti,  bifogno  venire  atte  mani,  con  perdita,  e roumn  loro , 

• ertà  piàton  lamia, ebevi  perdei  il  mio  braccio  dritto.  Che  ftjùjfi 

j,.,  piàcitìt’o  a TDioconferuarmClo,/òt/è/!irebbono  andate  piu  a rilen- 

te l'atnòri\‘6hzze,  che  mi  fon  fiate  fatte . In  fomma  lo  perdei  nel 
fot  ditta  fua  «Ti»  e qHundo  iopenfaut,  che  egli  auefie  afftr  il  bajh- 
' nt'dettà  miayitéhiain$tJòRegno dtl/ko paefe , cbediJòRtgno  tri- 

$hlàkutéhifi)gnà . JPò  Éuìaforduto  il  eorraggio/ò  Marcantonia 
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A mio  primo  figliuolo  mel porto  <f  Olii*:  m*  ^utfh,  ebt  mpr)  il4 
%ydndtr*  pèfaua  tanto,  che  non  era  gentilb  uomo  in  Guimna,cb§ 
non  giudicafie,  cb'tifufie  per  auanzar fuo  padre . Lafcierò  di  fio  • 
rere  a queOiìtin  f hanno  conofiiutOjqualetì^i  4 fuo  valore^  la fua 
prudenza . Non  et  era  dubbio  ntfiuno , eéfeè  non  rinfiifie  vn^ 
gran  Capitano  •tji  Iddio  Cauejjfipreferuato:  ma  di  noidifione^ 
come  gli  piace . Credo  cbe  quefiopiccofo  Monktee^  j che  m'bà  la- 
f ciato,  s ingegnerà  d imitarlo,  e in  valore,  e in  lealtà  verfo  il  fuo 
Principe,  eomefempre  i Moniuccbi  hanno  fatto . Sei  non  e tale  $ 
io  per  figliuolo  non  lo  voglio . Si  tà  bene , * la  Rtina  lo  sà  me^io 
d'ogni  altro,  ch'io  non  fui  mai  V autore  di  quefia  sfortunata  im- 
B prefa . JMont.  L'Ammiraglio  tà  benisfimo.  quanto  io  mi  sforzai 
d^ interromperla , nongià  ptreb'iovcÀejfi  ritenere  il  mio  figliuolo 
acouarla  cenere,  ma  per  lo  timore,  ch'io  auea , eh' et  nonfujfe  ca- 
' gione  dà  romper  la  guerra  tra  Francia , e Spagna . B quando  io 
tsai  cihaueMdtfiderato,  certo  arei  io  voluto,  che  altri , thè  lui  /»*- 
nntffemq}Tal'Qecaftoti« , per  difcofiarcela  d*  cafa . Jl  difegno  del 
fItiqfigSuolo  non  era  di  romper  nuUa  con  %lt  Spagnuoli  : ma  io 
^deua  pur  troppo,  eh' egli  era  impoJfibilt,cb' ti  mn  cozzajfe  qui- 
^ 0 (ol  Re  di  PortogaHo  {poiché*  -pedert,  efentirequefìe genti  t 
fi  direbbe,  che  il  mare  e loro . A^anj,  PAmmiraglioamaua , e fii- 
sunna  troppo  il  mio  figliuolo , auemdo  affermato  al  Re , cbe  non  ci 
^ era  Principe  , o Signore  in  Francia,  che  aueffepotuto  da  fi  filo,  t 
finezza  Hfauort  del 'R}  mettere  in  punto  in  st  breue  tempo  vna^ 
comitiua  tale . iceua egli }l vero, tbe sera  egli. guadagnato  il 

quoredi  tutti  quelli,  che  lo  concfteuattO,tvoleuano attendere  aW- 
armi  • Edio  era  fi  male  attorto,  cbe  mi  piactua , che  la fortuna^ 
gfi àouejfeejfere  cote  fauoreuole,  come  a me . Per  vn  vecchio  guer- 
riero tale,  qualtio fono,  confijfi,  che  vn  grand  errore , io foci , di 
non  autr* prima,  eh  egli partijfi,  feoperto  l'ìmprefa  a quMcb’vno 
altro  : poiché  li  Vifeonti  d'Vza,  e di  Pompadoro,  t il  mio  giouan» 
fyUuolu  erano  ^compagni*  ,fb''ambbonc  Mtuto  tentare  jòrtu- 
n^,  efegs^are  Visnpr^à  già  eUfignata . Della  quale  mi  tacerò  per-' 
^ ciofch'e forfè putrente  la  Rfùta  riaout&arla  vngiortto . 
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A 

A FrantiagodìdiqueRortpoJòtm* 
que  anni  con  le  due  religioni:  tutta-^ 
via  io  dubitaua  fempre , tbe  anguiOs 
fotta  msjfo  couafie  : ma  quanto  atU 
Guienna  io  non  temeuagià  molto,  /o 
fìaua  ogni  ora  vigilante  f tenendò 
auuifata  con  ogni  fedeltà  la  Reina  di 
tutto  quel,  ch’io  intendeua , e patena 
comprendere.  InquefìotempoilRì 
andò  vifitando  il  fuo  regno . Ed  ef 
fenioU.M.ar rinata  a Tolafafuia^  B 
haciarlt  le  mani,  e mi  fice  piu  onoreuolt  accoglienzia,  ch’io  non....» 
meritaua . Gli  Vgonottinon  mancaron  dt ^regti  atti  loro , ten- 
tando di  nuocermi/òtto  mano,  perche  alla  fcoperta  non  auean-a 
f ardire,  ma  io  me  ne  dama  pocofafhdio . La  Reina  mi  fece  ono  • • 
re  di  dirmi  eiò,  che  pajfaua , e mi  mofìr  'o  quanto  eUa  confidale  in 
me.  E conobbi  aOora,  che  la  non  gradina  già  gli  Vgonotti.  Vn 

fiorno  nella  fua  camera,eJfendo  da  lei  i Signori  Cardinali  di  Bor-  . 
one,  e di  Guifa,  eUa  mi  racconto  lefue  fortune,  e in  che  trauagUh  . 
t'era  trouata  • E fra  Coltre  eofe  mi  dipe . che  la  fera,  che  la  noueUé 
gligiunfe,ejfirfila  battaglia  di  Dr ut  perduta  {poiché  qitalcbt^ 
braualanciacorfe  a fargli fentir  quefiofuono  fenzA  aipettar  diG 
vedere  quel,  che  Afone,  di  Guijafarebbe  , dopo  che  il  Contefìabile 
fu  vinto,  e fatto  prigione  ) eOa flette  tutta  notte  iu  confìggo  douei 
Signori  CardinaUJiritrouauano.perconJtderare,  che  partito  À- 
la  douefle  prendere  per faluare  il  Ri  . Finalmente  la  fua  rifoUe- 
nèon  fu,  che  fe  la  noueaa  sauueraua , eOa  s’ingegniajfedi  ritirar^ 
ènGuienna  ,ancortlù  il  viaggèofitjfe  molto  Uutgo  ,perebiqeuuà 
G Pià 
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fiàfcttra  fi  poiesea  tenerti  ebt  in  ogni  altra  forte  HFraneta.  Idp 
elio  non  m'aiuti giammaii  fele  lagrime  no  mi  vennero  a gli  occhi  » 
fentendola  raccontare  la jfua  miferia . E hdijfi  quefie  proprie^ 
parolti  Deb  Dio,  Maiama,  vi fete  vot  ritrita  in  fi  fatta  angtc* 
fkia  { BOa  me  (affermo,  t giurò /òpra  l’anima  fua  ycome  anco 
cero  i due  Cardinali . E per  dire  il  vero,  fé  fi perduta  queUa 
battaglia  S.  M.  n’arebhe patito  affai,  tendo,  ebt  la  Francia  tra^ 
finita,  perchè  fi  farebbe  mutato  ^to,  e religione  , perchè  a vn  gio  - 
tccine  ‘Hj  fifa  fare  quel,  che  altri  vuuole . Oraauendo  It  lor  Mae- 
fià  attrauerfata  la  Guienna,trouaron  lecojein  miglior  effre,cbt 
non  gli  era  fiato  detto  : perebègli  Ugonotti  miei  buoni  amici  aue- 
£ uon  fatto  correr  voce,  che  ogni  cofa  era  ita  in  mal  ora  : ma  trotta^ 
ron  cb'eff  tra  in  miglior  Rato , che  la  Unguadoca  . Si  trattenne^ 
ro  loro  MaeRà  a Monte  di  Marfan  per  qualche  tempo , alpettan^ 
do,  che  la  Reina  di  Spagna  arriuafie  a Baiona . V igliofcnuer  qut 
vna  cofa,  ch’io  feoperfi  là,  per  moRrar,  ch'io  bòfempre  mantenuto^ 
alla  Reina  la  promeffa,  ch’io  gli  feci  a Orlieni,dopo  ja  morte  del  Re 
Francefeo,  cioè,  cb  io  non  dipenderei  mai  da  altri,  che  dal  Rè,  e^ 
da  lei,  come  ftmpre  io  ho  fatto . E come,  che  io  non  abbia  riporta- 
to gran  frutto, pure  io  amo  meglio, che  la  colpajìa  venuta  d altron 
de,  che  autffi  mancato  di  mia  parola . Ebbi  adunque fentort , ebt 
sera  ordinata  vna  lega  in  Francia,  nella  quale  tran  di  gran  per- 
Cfinaggi,  Principi,  e altri,  i quali  non  ocorre , ch'io  nomini,  ben  le  • 

gati  dipromefie . Non  so  veramente  a che  fine  fi faceuaquefla  It- 

ga:tuttauia  vn  gentilbuomo  megli  nomino  quafi  tutti.  E miper- 
fuafe  ad  entrarui,  ajjicurandomi,  che fola  per  buono  effetto  fareb- 
be : ma  conobbe  dalmio  affetto , che  non  era  tal  viuanda  a mio 
guRo  . Io  n'auuertt  ftgretamenlefubito  la  Reina.  non  la  poten- 
do tener  su'l  quore . Le parut  molto  Rrana,  e mi  diffe , che  qiieRe 
erano  le  prime  nuoue,  comandandomi  (^informarmi  dogni  cojà 
ancor  meglio:  fi  comeiofeci,  manon  trouainuUa  piitdi  quel,cb’ 
h gliauea  detto:  perchè  quel  gentilbuomo fi  ne  Rette /apra  dife. 

S.  mi  domando  come  a mio  parere  ella  fi  doueua  gouerna- 

^ re.  Le  dijff,  e laconjìglìai,  cb’tRa  doueua  metterji  innanzi,  e prò 
•eurare,ehe  it  RFproponeJJi  egli  Rejfo  d' auer  intefo,  che  vna  lega.^ 
s'ordinaua  ntlfuo  regno,  e che  nonpotena  fare  di  non  entrarne  in 
timore  , tin  fojpetto , e che  doueua  pregar  tutti  generalmente  di 
romper  eotal  lega  : e che  egli  voltuafare  vna  fociazJont  neljuo  re- 
gno ,deOa  quale  egli  far  ebbe  il  capo,  EUa fu  nominata  con  qualt 
■thè  tempo  : poi  mutò  nome,  e pappeBò  la  confideraziont  del  Rè , 
vL«  Rrind per  allora,  quando  io  Itdiediquefìo  configlio,  non  laf- 
\ft0MÒ  ebift'iEjt  tt*fiutuav»a,jartbbpdfe  temif»  % (W 

■ * , ■ ' 
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altri  ne  factjho  xm'aìtra.-  CMa  io  k replicai,  ebt  hìfognaUi^  A 
thè  il  “Rr  v'obltgajp!  queOi,  che  pote^erfare  il  contrario , e che  tré 
tofa  da  nonjt poter  celare,  e da  poterui  rimediare . Due  giorni  di 
poi  S.AI.  cenando,  mi  ebiamó,e  mi  diffè,  cb’auea  meglio  ptnfato  a! 
negozio,  del  quale  io  Canea  parlato,  e ebe  trouaua,  ebe  il  mio  con* 
figlio  era  molto  buono  : e dijiemt,  ebe  la  mattina  Jeguente  voltun 
far  proporre  al  Re  il  negozio,  fi  come fece . E mi  mandò  a cercare 
a taja,  perch'io  mi  vi  trouajji:  ma  io  non  vera . La  fera  eOa  nei 
domandò,  perche  io  non  v'era  venuto,  e m'impofe,  cb'io  mi  vi  tro* 

■’  uajjt  l'altra  mattina,percbe  in  coniglio  erano  fìatemolte  dijfieol* 
tà, ne  s era  potuto  rijobterle  Mivitrouaijeeondoil  comanda’ 
mento,  cb  tua  m'auea fatto.furonui  di  nuouo  diipeete . Jl  Duca  B 
di  NemurtparhmoUo/attiamente,tmofiro,  ch'era  apropqfito 
far  lega,  efociazione per  lo  bene  del  Re,  e delfuo  fiato,  a' fin , che 
tutti  d'vna  medefima  volontà, fi  F occafion fi  ne porgejfe , fi  neet- 
Parere  di  tejfiroapprefio  S.  Af.per  tiporre  le facoltà , e la  Trita  loro  per  fi^ 
Nemurs  e*  firuigio . E daU" altra  banda,  cbt fi  alcuni  ài  qualunque  reUgiom 
^Monpen-  ntfifojfero,volefierocontradirla,  o far  moto  veruno , tutti  aat- 
• cordo, ix  vniti  t^nefitro  la  vita  per  difendtrfi.  Il  Duca  di  Mon- 

ptnfiert fu  di  qutfiamtdefima  opinione , con  più  altri,  dicendó 
tutti,  ebe  quefia  cofa  non  poteua,fi  non  tanto  più  tener  in  pace  il 
Reame,  mentre  fi  faptfie  con  tjfir  coUtgaU  i piu  grandi  a idfifiu* 

. deUa  corona . C 

•r  , La  Reina  mi fece  quefìo  onore,  che  mi  comandò,  cb:  io  dactjfi  il 

mio  parere . tAdora  io  propofi,  che  quefia  lega  non  patena  appor- 
tare  pregiudizio  nefiunoal  Re.  Perche  ogni  cpfatendeua  a buon 
Parere  di  per  bene,  e ripo/odelfieo fiato  , edefitoi 

Nofiluc.  fuddiù  ma  che  quella,  ebefifaceuadinafeofo  , non  patena  prò* 
durre fi  non  male . Perciocché  come  s intende fle  ejfirfi  fatta  vns 
lega,  altri  ne  vorrebbon  fare  vn'altra,  e non  fòlamente  vn' altra  , 
ma  molte  : e che  niuna  cefit  era  più  abile  di  quefia  per farne  venire 
aie arme.  Cbtfi ateunia  buonfinettndeuano,nonperòficurez~ 

^ , za  ci  era,  ebe  altri  non  tendejferoa  reo.  Perche  ibuoni  non  pof  ^ 

‘ fon  promettere  per  i maluagi . Ondefile  carttfimefcolajfirovu*^ 

~ : ij’/*  volta  di  lega,inlega,ei farebbe  da  fare  a nuarntvn  buon  gìuotoi 

ì!;ì  perche  quefia  era  vna  vera  porta  aperta  perfine  entrare  gli  flra- 
j uteri  net  regno,  ed  ogni  cofa  mettere  in  preda  ; *^a  ebe  tutti  gr.‘ 

» nerabnente  Principi,  e altri  donean  fare  vna  lega,  o fiàcazian*,  bt 
. ; ; quale  fi  domandaci,  la  tega,  ò veramente  confederazione  del  JU  : 

qfare  i giuramenti  grandi^ foltnni  di  mai  non  eontrauenirltfob» 

• fo  pena  tf tffir  dichiarati  tatti  quali  il  giuramento,  direbbe  : e ebeia 
'fi*  M-fatutàefitJcroUeonciufiomf  dw^e ffitdm  meffagifitt^ 
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J^pertnttó  HRegnoJiFrancUfConproeursrtdirlctntrt  il  giura- 
mento  di  quelli  t che  non  fufitro  flati  prefinti  : e che  in  quefia^ 
maniera  fi  verrebbe  a conofcert  chi  vole/It  viuere  , e morire  in  fer- 
uigiodelRe  e detto  fiato.  Cbeftalcuno'e  fi  pazx.o , ch'abbia  arf 
dire  di  muoutr  l' armi f giuriamo  tuttiySiritdi  ffuzzarglt  la  tefia. 
Io  v'ajficuro,  che  io  in  qutfio  paefemettero  fi  buon'  ordine , còt_# 
niun  moto  fi Jèntirà  : fi  che  non  fiate  riconofiiuto  per  noRro  pa-, 
drone . E nel  medefimo  modo  noi  promettiamo  per  la  fide, che  noi 
dobbiamo  a Dio,  ebeji  qualche  contralega  fitroua,  noi  ve  n'att- 
uertiremo  . Fate  fottofcriuer  la  voRra  a' maggiori  del  voRro  re» 
gno,lafeRanon  fi  potrebbe  fare fenxM  loro.  EinqueRa  manie- 
B ra fi  potrà  obligargli,e  prouuedereagliinconuenienti.  Tale  « U 
miapropoRa . %S^olte  dijpute  vi  furono  : ma  al fine  fu  conclufa 
la fociazione  del  7{},  e fermato,  che  tutti  i Principi  gran  Signor  if 
Gouernatori  di prouincie,  e Capitani  tthuamini  d'arme  renun- 
zierebboro  a ogni  lega,  e confederazione  tanto  dentro  il  regno, co  • 
me  di  fuora  ,e  che  tuttifareibono  di  quella  del  Re , efarebbono  il 
giuramento fatto  pena  d'efier  dichiarati  ribelli  atta  corona . B vi 
fimifero  ancor  degli  altri  obligbi,  de'  quali  non  mifouaitne^. 
uMolte  difficolta  vi  furono  a dtfiendere  gli  articoli . Chi  gli  vo . 
hua  accommodare  in  vn  modo,  chi  in  vn' altro.  Perche  a queRe 
eonfulte,  non  altrimenti,che  ne* configli  di  noi  altri,vi  hà  delbian 
C co,  e del  nero,  e della  caparbietà,  e della  finzione . E tale  forfè  fa  > 
ceua  buon  vifo,  che  Raua  di  già  attaccato  altroue  . Cose  và  il  mò- 
do ■ O miferabil  cofa,  che  è,  quando  vn  regno  cade  netta giouanez- 
za  d vn  Ri . Se  egli  auejfi auuto  allora  il  cognofcimento,cb'egli  bà 
auuto  di  poi,  io  credo , cb'ad  alcun  egli  arebbe  fatto  parlar  buon-* 
Francefe . Finalmente  fi  pafiò,  e concordo  ogni  cofa , e comincia- 
rono i Principi  afare  il  giuramento,  e fòttofiriuerfi , poi  i Signo- 
ri . E quantunque  io  non  fia  altro,  cb'vn pouero gentilbuoneo,  il 
Re  volfe,  che  ambe  io  mi  vi  fottofcriuejfi,  per  la  carica,  ch’io  auca 
da  lui,  e fu  mandato  il  foglio  a Afone.  ConteRabile , che  era  a Ba  • 
iona,epurfifottojcriffi.  Dalla  altraparte fedirono  al  Primi- 
^ pe  di  Cond'e,  alT  Ammiraglio,  a Dandelotto,  e altri  Signori , e Go- 
uernatori  della  Francia  . E tornati , che  furono  i mejfaggieri , tl 
TBj  ne fece  rogare  firumento,come  mi  fu  dettole fù  ripoito  ne'fuoi 
armari . E credo,  ch’egli  non  fiàgià  ito  male,e  che fi  può  vedere  in 
fatta  , ed  in  incbioRro  autentico  i nomi  di  molti,cbeper  ccrtojono 
fiati  ffiergiuri , lo  non  tò,cbififufie  cagione  di  cominciar  Icl^ 
guerra,  che  di  S.  Michel  vien  detta  : eò  bene, che  Cbi  la  comimiò,bà 
tonirauuenutoalfao  giuramento  :efe  il  Re  vcdefie,  lo  farebbe^ 
giufiamente  dichiarar  Uthpoicb'k  egli fieffovit'obligq  con  la  fu* 
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Jofcrrzjone.  Nonfe^fxrrHrrtortonefiiiho^poiebìw Jottom^  4 
tglifiefiii . Oancorst  tbt  quefia  non  fuj(t  copi  di  combattimentot 
pur  penfo  d'auerio fatto  al  Ri , e affa  T(eina  vn  gran  ftruigio^ 
avendo  loro  /coperto  quefio  trattato . Perche forjt farebbono  a»' 
date  ancor ptgqio  le  cofe  di  quely^be fon'  it*Jl  Re  preji  il fuo  viag- 
gio nU  tornar fene  da  Baiona  verfo  SantÓgia,  e la  Roee/h,doue  ia 
i’atcampignar:  e quivi  micomandoy  eh  io  me  ne  tomaffiy  e facejfi 
bene  ofiruare  glt  editti  della  pace  : il  ebr fempre  bb  fatto . E nef 
Jùn  può  dire,  che  la  guerra  abbia  mai  cominciato  dal  mio  gover- 
no . E per  certo  nejSun  guadagno  v'arebbono  eglino  mai fatto  ,9 
non  m'arebbono  potuto  corre  ^rouifìo,  ma  il  aefegno  loro  era  di 
ttrareaUateftm.,  La  Rema,  tini  viua,efana, firteorder Adi quely 
eh'tb  le  dijtdrea  della  RoceRa  Perche  fàgli  Ugonotti  fi  fu  t/i  ea  - 
uataqueRa penna,  eajfficuratoquelfito,  come  io  gli dijfì,  che  eB» 
doveva  fare,  la  Francia  non  arebbe  veduto  tante fciagure  ,SMa 
eia  teeneua  tanto  di  metter  le  cofe  in  garbuglio, ch’ella  non  ardiva 
rimutar  nuOa.  E tà  bene,  cb'vna  fera  tHa  mi  trattenne  piu  di  due 
ore  parlandomi  continouamente  di  cojè,  che  eran  Jèguite  in  vita 
del' Ri fue  marito  mio  caro  Signore . E pure  fi  trovo  vno,e  noruj 
era  giade'  minoriycbe  andò  a dire,  cheto  qualche  cojà  trcfcaua  in 
pregiudizio  della  pace  . Voltjie  Iddio,  eh' ella  m’aueficreduto  : Lt 
RoctUa  non  arebbe  avuto  ardire  di  borbottare . Cominciando  poi 
il  Re  a vfcir  di  ‘Brettagna  per  pigliar  la  fìrada  s Bles , io  ebbi  tet-  C 
ter  e di  Rouerga,  d Queru  di  Perigord,  del  BordtUeft,  e delf  Age- 
nefe,  che  gli  Ugonotti  fineamminau  ano  con  cauaBi  graffi  a pic- 
tole  truppe,  eportauAno  forzieri,  e diceuap  ejierui  lor'  armi , e pi- 
[loie  dentro.  Tre,o  quattro  volle  ion' avvertì  la  Reìna,  in  a ella 
non  mi  volle  enaiprejtar fide . Finalmente  le  mandai  Martinel- 
lo  al  prefente  computi fìa  delle  guerre:  il  quale  non  fu  troppo  ben 
vijio  per  portar  quefte  nuove . E tre  giorni  polvi  mandai  ancor 
Boeri  vn  mio  Segretario,  che  da  mia  parte  facejfeaìla  'Rjina  fape- 
fti  Ugonotti  liberamente  marciavano  altafcopcrta  di  di,  t 
di  notte  : e tengo,  tb'tlla  non  arebbe  creduto  nulla,  ft  non  , che  nel  . 
m ed tjìmo  tempo,  che  Boeri  arrivo,  S-M.nefu  auuifata  da  tutti  ^ 
gli  altri  gouernideHa  Francia,cbefueaujà,  che  il  Rìprefefret- 
lolof amente  la  via  verfo  Aioltnt . Non  so  io  a che  fine  con  quel  lor 
modo  di fare  tendefiero,  ne  perche  cast  andajfro  a truppe . Lo  do- 
vettjn  rjffi  fapere . Buon  figno  non  era gia.perebe  fenza  faput-t--» 
del  Re,à  di  fuo  Luogotenente  non  fi  dee  procedere  cosi . £ fio  non 
avuto  paura  dfieraceufato  d‘ ave  frottola  pace,  io  gli  arei 
•ben  toRo  fatti  tornare  a eafaiperehb  io  non  dormiua  già.  lo  me 
bandai  htttattomffagnotodimikUU»'* detta  mia  compagnia  iit 

. Rourga, 
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A J? wWtf»  Qiitrcìt  t lungo  il  confint  iti  Ptrìmrd, ptr  vtitrt fi 
cuno Jtleuajfe fioptrtamtnte . EfirijffialMitbtfivQUuafCbiéi 
lor  ritorno  io  parlaj/i  loro  , io  Iperaua  di poUrglient  dar  buon^ 
conto . Mi  mando  a dtre,  che  non  voleua  : t tb' togli  laftiajjt  tut- 
ti tornare  a eafa  . Da  qutflo  m'ateorfi,  (be  il  giuramento  di  M5- 
tt  di  t!MarJàn,  non  era  per  durar  trop^-  Efbo  voluto  feriturc 
per  far  tono  Cetre  quanto  viglantt  iofia  fempre  fiato  nella  mia^ 
cartea:poicbt  tjfendo  il  più  difcofio  dal  Rt^àd  auuijarlo  ero  il  pri- 
mo - Ora  voglio  cominciare  a dire  della  guerra  di  S.  Michele, ma- 
teria delle  feconde  riuoluzioni. 

Eencbi  corra  voce  ,t  io  lo  fo  dauanzo.  ebegli  Vgonotti  mivo  • 
^glion  male,  contatto  ciò  io  non  tra  fi  poco  auueduto  ntOa  mia  ea  - 
rica,  che  qualche  amico  io  no  mifujfiacquijiato  fra  loro, e di  quel- 
li,  che  erano  diconci  fioro . Non  interueniua  ora  come  ntUe pri- 
me riuoluzioni . . Erano  fi  mefcolate  le  carte,  che  non  era  poj/ibà 
più  : e non  fi  vtdtuano  tanto  rifcaldar  quefle  genti,  ntOa  loro  re- 
ligione, quanto  prima  cofiumauano . Molti,  o per  paura,  o pure 
di  buona  volontà  vtniuan  danai  : talché  cominciauamo  a ejfer 
compagni . La  paura  eziamdio,  che  auean  di  me , me  ne  faceua 
qualcb'vno  amicoralmtno Ji  ne  vtdeua  apparenza . Circa  a due 
mtfi,  t mezzo  innanzi  alla  fefia  di  S.  Michele,  ebbi  auuifo  da  vn 
gentilbuomo,  e da  vn  altro  buomo  ricco , fenza  cbefaptfe  I vruj 
^ dell'altro , che  il  Principe  di  Condì , e I Ammiraglio  auean'  ordi- 
nato a tutti , che fiefitr pronti , armati , e con  cauaSo , chi auea  il 
modo,  e quelli,  che  non  l'aueano,  fi  fornijstro  d’arme, fecondo  /j»-* 
loro  pojfibiltà . E che  fifacefiegran  prouuifione  di  biade, e d altre 
munizioni  di  viuere  a Montalbano . Stimai,  che  quefio  auuifo 
auea  gran  fondamento,  perche  non  refiauano  di  comperar  caual- 
li,  e v'era  chi  ne  mandaua  a comperare  supajfi  di^  Spagna  : e non 
guardauano  a prezzo , ne  à vecchio , ogiouane . Io  fpedt  alla-» 
Rema  il  Signore  di  Lufiano  in  polle,  dandole  ragguaglio  del  tut- 
to, ma  S.xLM.non  ne  crede  nuda,  anzi  mi  mando  a dire,  ch'io 
^ non  correjlia  credere  agli  auuifi,  che  mi  eron  dati,  e che  baftaua , 
^ eb'tofaceffioferuar  gli  editti . In  tanto  di  giorno  tn  giorno  $o  era 
auuertito , che  la  lor  trama  continouaua , e che  auean  fatto  vn' 
adunanza  fegreta  in  Montalbano,  e vn'altra  in  'lolofa  in  caja—» 
del  Dacezat  . Scrijfi  ancora  alla  Reina  tutto  quel,  ch'io fentiua , 
maS.M.  niente  ne  volle  mai  credere.  E mi  rifeci  a mandar  buo- 
minitre,  ò quattro  Vfiliervndopolaltro  , Alla  fine  ellas  infa- 
fìidt  tanto  de’  miei  ragguagli»  ch'ella  dijje  ad  Aragno  Sindico  del 
Condomme/e,  ch'io  non  gli  dejfipiù  auuifi:  percb'eUafapeua  bene 
tutto  U contrario  ài  quel,  cb’to  U mandaua  a dire,  e.  cfie pareuor^e 
...  Hi  cb'io 
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rb'io  aueffi paura . E mi  fu fcrìtto  da  altrìy  cbt  fi  bwrìàuan  di  nt 
in  toHfip^liOyt  mi  tbiamauan  [annunxàa  guerra . %SMa  poUuor 
no  tjfi  dir  quefìo , e peggio  f poiché  io  non  gli fintiua . S io  fuffi 
fiato  prefòlorovna  picca, forfè  areifattonar  cheto  qualcb'vno-t 
eb'alzaua  ben  la  voce . N’eccettuaro  quelli , ch’io  debbo . 
quefii  Signori  cortigiani , che  non  maneggiaron  mai  altro  ferro  t 
tbt  quello  delle  ruote,  e mofìre  de'  loro  orinoli , parlano  come  lor 
pare  Fanno  eglino  del  femideo,non  che  del  bravo,  e'fcUecttOjCO’ 
me Je  nulla  ejjer  fojia  benfatto,  che  non  pajji per  la  lor  tefta . lo 
mi  marauigiiat fòrte  come  laTi^ina  donna  di  fi  raro  intelletto. f 
I ticordandofi  di  quel,  cb’eSa  m’auea  detto,  mi  trattale  cote . Non 
i ei  era  rm  edio poiché  efjendo  ta  nto  dtfcofio  io  non  potea  replicare-  3 
Cirta  a quindici,o  venti  giorni  innanzi  al  giorno  dtS  Miche- 
le, fui  a cafa  d vn genti Ibuomo  mio  amico  : dove  ancora  ti  ritrovò 
vn  de  quei  tali  , che  m'auueri  ivano,  il  qual  mi  diffe , cbe'non  era 
piu.  che  due  giorni,  cb'vngentiihuomo  dii  Signore  -.Ammiraglio 
'èra partito  da  Montalhano,efe  n andava  in  poiìe  a trovar  cbie- 
fa,per  cbiefa,  lelorgenti,perauuertirle  a Jlar  preparate  a mouer- 
fi,  toFto  che  vn’ahro  gcntilhuomo  del  detto  AmmiragUo,o  pur  del 
Principe  di  Qond'e  arriuafje,  che  farebbe  fra  quindici , • venti  di 
al  piu  lungo.  Lo  pregai,  ebe fegli  era  a Montalbano,  quando  que- 
Jio gentilbuomo  veni(fe,face/ie faluare  tutti  i Cattolici,cbe  v era- 
no  dentro . E cosi  mi  parte  e me  ne  venni  a Ca(iaigne,doue  tro-  C 
uaivna  lettera  d vn  genttlbuomo,  cb'abitaua  in  quel  tempo  /«__# 
Jolofa,  cbt  mi  Haua  il  medejimo  auuertimento  ■ k percb't  la  lette- 
ra non  era  fofcritta,  io  non  la  volli  mandare  alla  Reina , temendo 
ch'ella  non  gltarebbe  dato  credenza  nefuna . La  mattina fèguen- 
te  arnuo  a Cafaigne  il  Baron  di  Condri  no,  il  quale  al  ptejcntt^ 
noi  dimandiamo  il  Signor  dt  Montefpano,  cbt fi  n' andava  inpo- 
fieaUa  corte  ,ptr  ottener  da  S.  CM.  qualche  lettera  dt  favore  ptr 
■pna  lite,  chefuo  padre,  ed  egli  auean  nel  parlamento  ai  TiUofa  lo 
credetti  a quelli , thè  m’auuirtiuano , e mi  ftruiron  bene  : petebi 
di  tre,  cbt  erano,  due  aueano  hi  fogno  di  me  per  li  beni , di  che  pia-,. . 
t tuono,  e tonofceua  beve  alla  lor  maniera , che  non  erano  cosi  de-  D 
voti  alla  loro  religione,  cbt  non  ftfftro  più  af'ezàonati  a guadar 
gnar  1 bini,  cbt  litigavano,  r pur  cbt  la  'ite  vmctfiero,trano  buo- 
mint  da  lafciart  andare  i niintllri,  con  tutte  le  lor  prediche  ( ere- 
doptr  n.e, cheque/la  lor  religione  non  fìa  altro,  eh  vna  fui  berta-) 
tjenza  me  non  potevano  tjjt  tirare  innanzi  i loro  proseJ/i,e  agitar 
tome  volevano  : ed  ioglijauoriua  dt  quel. ch'io poteua,per  ritrar- 
rne conttaouamrnte  qualche  auvertimento . Ptrcioccbe  io  auea 
treditOf  ed  tra  amato  ete’ parlamenti  dt  Botdeotf  e dt  2 olofa^  da-» 
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tutti  gli  vociali  del  Re  • B certo  aueano  ejfi  ragione  a volermi  he- 

ne,  e conueniua\cb' io  ntrendejfì  loro  la  parìglia',  perche  gìihò  1?- 

pre  conofciuti  molto  affezionati  al  {ir uigio  del  Re . Di(ji  al  baro^ 
ne  di  (jond r ino, che  mi  raccomandaffe  vmilmente  alla  buonagra- 
zia deUa  %eina,  e le  dicejìe,  ch'ella fi  ricord  affé  del  non  auer  mai 
voluto  prefìarfedeagli  auutfi,cbe  logli daua,e  cb  ella  vn  diareb- 
be  lagrimofi gli  occhi, per  non  ni auer  creduto  • Che  S.  Jll.'  m auea 
mandato  a dire,  che  pareua , ch'io  auejfi paura  , e cbe  nel  configtio 
del  Re  fi  diceua,  cb  io  era  vno  annunzia  guerra  . Che  io  la/up- 
plicauavmilifiimamente  a credere,  ch'io per  conto  mio  non  auea 
paura  neffuna,p^cb'e  la  Dio  merce,  io  era  natofenza  paura , ne 

B altra  paura  io  cono/cena],  che  quella  t cbe  vn  buomo  da  bene  dec^ 
auere . Ma  ch'io  auea  ben  paura  per  conto  del  Re  ,edi  Ifi , percbì 
già  non  ft  trattaua  di  meno,  cbe  della  morte,  0 della  prigionia  lo- 
ro: e ch'ella  s'aueffe  buona  cu  flodia  per  qualche  giorno  , e non-.» 
lafciajjè  andare  il  Re  con Jptffo  a caccia,ne  afemblea,  comefaceuat 
s'tidefideraua  di  conferuarft  la  vita,  ilo  fiato,  libarono  Gon- 
ir  ino  fece  iambafciata,  e mi  diffe,cbeS.M.  gli  auea  riffoRo, ch'el- 
la non  voleua  piu Jentire  auuertimento  neffuno,  ch'io  gli  dejfi, 
ch'ella fapeua  meglio  la  volontà  degli  Vgonotti  di  mie,  e le  forze  lo- 
rofin  dout  fi  poteuano  lìendere,  e'  cb'ejfi  non  domandauan  altro, 
che  pace.  Quelle  genti faceuano  le  loro  pratiche  dalla  lunga,  ed 

C fila  era  a mio  giudizio  incantata  da  non  io  chi . Il  detto  Signore^ 
Monteffano  mife  tal  diligenza,  cbe  dieci,  0 dodici  giorni  innanzi 
al  giorno  di  S.  Michele, fu  egli  tornato,  e mi  diffe  quel,cbela  Reina 
gltauea  rifpolìo , Non  e poffibiU,cbe  S.  M.  nonfujfi,  come  io  ho 
detto,  ingannata,  e prefa  da  alcuni,  ch'ella  auea  apprejlo  fife,  che 
procedeuano  0 con  gran  malizia , 0 con  grand'ignoranza . Ma 
ì vngran  cajo, perche  in  quelle  bandii  paggi , e i lacche fapeuano 
oliappareccoi  che  gli  Vgonotti faceuano  per folleuarfi . E prima 
chelldetto  Barone,  Signore  diGondrinoarriue^,io fui  auuerti- 
to,  cbe  otto  giorni  innanzi  a S.  ^SMicbele,  0 veramente  otto  giorm 

dopo  ilgtntiiouomodtU  AmmiragUo  dQUtuaarriuare . E tu  ie 

D njpolie,  che  mi faceua  la  Reina, fui  per  fare  vn  grade  errore,  aol 
di  leuarmi  d ognifiifpetto,  e penjar  cb  tUafuffe  meglio  gufata  di 
me  : e cbe  non  mi  conuenijje  dar  fede  a quelli,  che  mi  dauano  que- 
lli auuertimenti.  Su  quello  feci  vn'altra  rifoluzione,  in  comp^ 
gnia  del  Vefcouo  di  Condon,  buona  memoria,  e co't  Signori  di  ha. 
terenrio , e di  TigUadetto  fratelli , cioè  d*andar  a'  bagni  «{•»<*»*• 
iottan,  come  i medici  m' aueano  ordinato, per  vna  doglea,  ebeo  bà 
nella  cofeia,  cominciatami  fino  alla  prefa  di  Cbieri,di  cbefiDuca 
, d'Vmala  ben  fi  ricorda . Non  ne  fon  mai  guarito , t mi  vuok^ 

/j  4 acfofiu 
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attomp»ptarfin*amort*-.  Ci  partimmo  di  Ca^aiptt  il fabatoptr  ^ 
andare  alloggio  atta  villa  di  Mont.di  Pangat  facendo  portar  ton 
tfio  noi  due  ffaruieri per  pajjar  tempo  a'  bagni . E la  notte  pro- 
pria, tbe  noi  arriuammo,  su  i primo  fonno  to  feci  vn  fogno , che  mi 
MóIucTa  à diede  maggior  trauaglio, che  fio  autf e auuto  quattro  di  la  febbri 
bagni.  continoua . Lovogliofcriuere\moltifonoancorvtui,a' qualiio 
l^ difjì allora ,enon fon fauoletrouate di fantajia.  lo fognana, 

enodi*Mon  » eeb’vn  Principi 

lue.  lira  nitro fe  n era  impadronito,  ed  auea  vceifo  il  Re,  i miei  Signo- 

rifuoi  fratelli,  e la  Reina  : e eb'io  andaua  fuggendo  dt , i notiti 
qua,  e là  per  faìuarmi,perebt  io  auea  ( come  m’appariua  ) tutto  il 
mondo  dietro  per  prendermi . Orami  najcondeua  in  vn  canto,  g 
poi  mi  ritirava  invn' altro . Finalmente  fui  prejo  in  non  so , chi 
cafa,  e menato  innanzi  al  Ri  nuovo,  che pajfeggiaua  dentro  vna 
cbiefa  in  mezza  a due  grand  buomini . Era  egli  di  fiatura  pic- 
colo, ma  grojfo  di f patte,  e portava  vn  cappello  diveduto  quadro , 
come  fi  portava  al  tempo  paffuto . I Jìcoi  arcieri  di  guardia  eran 
vejìiti  di  giallo,  di  rojò,  e di  nero,  ed  ejiendo  io  condotto  prigione 
lungo  le  firade  ognun  mi  correva  dietro . Vno  diceva  ammaz  • 
zatelo  lo feiaurato,  vn'altro  mi  poneva  Invada  atta  gola, e vn'al- 
tro  la  pinola  allo  fìomaco . E quelli,  che  mi  conduceuano,  grida- 
vano , non  l'ammaxjcate  » perche  il  Re  lo  vuol  fare  impiccare  atta 
fua  prefenza . Et  a quello  modo  mi  menarono  innanzi  al  R}  Q 
nuovo,  che  paJftggiaua,come  io  ho  detto . Non  era  quivi immagi- 
nealcuna,  ne  altare, e a prima  giuntami  dijjè  m Italiano  » 

qua  furfante  , tu  bai  fatto  guerra  a me,  e a quelli , che  fono  miei 
feruidori -.adeffo,  ode fo  tifo  impiccare  . ^Allora  logli  riSpofi  nel- 
lamedeJimalingua,parendomi  di  parlar  Tofcunojt  bene,  cornea 
quando  io  era  a Siena-  Sacra  Maefìà  io  bòjtruitoil  mio  Re,  come 
fono  obligati  di fare  tutti  gli  buomini  da  bene . S.  M.  non  deut^. 
pigliar  quello  a male  . Infiammandofi  allora  di  coBora,  dijfe  *-* 
gli  arcieri  della fua  guardia,  andate,  andate,menatelo  pure  a im^ 
piccare  il  furfante,  che  mi  farebbe  ancor  guerra . ^Allora  quelli  » 
tbe  mi  teneuano , volevano  menarmi  via , ma  io  lietti forte,  egli  D 
dijf  • lofupplicoS.  M. volermi faluar  Invita  , poiché  il  Ri  mio 
Signore  e morto  , e infieme  i Signori  fuoi  fratelli  : io  vi  prometto, 
(bevi  ftruir'o  con  la  medejìma fedeltà,  con  la  quale  io  boferuitoil 
Jlè,  mentre  viveva . E lu  qvejlo  i due  Signori , che pafeggmuano 
con  elfo fico,  lo fiepplieauano,  ebt  vohjfe  donarmi  la  vita-Miguat 
db  attora  in  vfo,  tdiffèmi . Prometti  tu  quejìo  di  quore  l onu  iò 
pi  fola  vita  per  amor  di  queis  ebe  mi  pregano^fitmi fedele . Quei 
•pittori  ptrtatiaao  Ftaneejt,,  ma  mtiduo  mltatianoJì  comandi 
' chiù 
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j|  cb'tofujfi rumato  vn poeoin  dif^artti  cbrrroùiutantoa portarmi, 
kfMipofero  lungo  vn' arca  da  morti, prt/ioaBa porta dtUa  ebi^a: 
t quelli,  eòe  mi  teneuano  fi  mijero  a parlare  conati  arcieri  dtOcL^ 
guardia . Ed  efiendo  da  queWarca,  cominciai  a penfare  al  Re , ed 
aver  regretto  ael  giuramento,  eh' io  etnea  fatto,  e che  per  auuentu» 
ra  il  Re  non  era  ancor  morto,  e eòe  dio  mipoteua  faluare,  io  mt^ 
n'andrei  più  tofìo fola,  e a pie  per  lo  mondo  a trouare  il  Re,  fe  egli 
fufiè  viuo  : e prefi  animo  di  fcappare . lo  vfe^di  cbiefa  : ed  efien- 
do neUa  fircùia  cominciai  a correre,  non  mi  ricordando  punto  f - " A 
aner  male  aOa  cofiia,  poiché  mi  patena  di  correre  più  veloce,  ch'io  '' 

non  voleua . Ad  vn  tratto  mi fento  dietro  gridare,  pigliatelo,  te-  ‘ 

B netelo  il furbo . Altri  vfeiuan  de  De  cafe  per prendermi , altri  mi  fi 
parauano  innanzi , ma  io feappaua  tuttauia,  e da  queRi , e da^ 
quelli,  e mi  condujfi  ad  vna  ficaia  di  pietra,per  la  quale  fi  faliua  tu 
le  mura  deUa  città . E come  io fui  tu  alto,  guardai  alT  in  giù'.e  mi 
fatue,  cbejufie  vn  precipizio  fi  grande,  eh' a pena  io  poteua  vedere 
il  fondo . Saliuanoe^  lafcalaiononauea  niente  con  che  difèn- 
dermi ,fe  non  tre,  o quattro  faffi,  ch'io  tirai  loro,  E mi  voleua  fa  - 
re  vccidere  aa  loro  : perchè  mi  pareua,  che farei  fiato fatto  morire 
di  morte  crudele  : e quando  io  non  ebbi più ftjli,ne  dadifendermi» 
mi  gettai  giu  dalle  mura . E cadendo  mi  rifùegliai , e mi  trouai 
tuU'acqua,comet'iofuJfivfeitod'vn fiume . Lacamicia,  le  len- 
C zuola,  la  coperta  del  letto,  ogni  cofa  era  molle  fradicio,  Pareuami 
d’auer  vna  teRa  maggior  d'vn  tamburo,  chiamai  i miei  camelie  • 
ri,  i quali  fecero  incontanente  delfuoco,  e mi  trafittola  camicia,  e 
me  ne  diedero  vn'altra,.  Andarono  i miei  buomini  a trottar  Ma- 
dama di  Pangiat,  la  quale  eomand'o,  che  fi  defii  loro  dette  lenzfto- 
la:fi  leuo  etta  Refia,  e venne  netta  mia  camera,  evide\  che  le  len- 
XMola,  e la  coperta  erano  tutte  acqua  , e nonfi partrdiqedui , che 
tutto  nonfuffi  rafeiutto , lo  le  raccontai  il  mio fogno,  e la  pajfio- 
me,  ch'io  auta fintila,  per  la  quale  mi  era  venuto  quello /udore,.  »i 

Se  ne  ricorda  ella  co»  pene,  come  me . Il  fqpeo,  ch'io  feci  detta  mor»  * 

_ te  del' Re  Arrigo  mio  caro  Signore,e  quell altro  m'hanno  dato  più  . ^ * 

pena,  e trauaglio,  che  t'io  autjfi auuto  vna fittimana  intera  /<«-» 
fèbbre  continoua , 1 medici  mi  dieeuano,  che  da  violente  imagina- 
zione veniua,  per  effire  io  con  la  mente  fimpre  occupata  in.  fintili 
trefibet  e credo,  che  ciò  fia  vero  - Perchè fpeffò  mi  fon  trouato.ta 
notte  dormendo  a battaglia  eo'i  nimrei  ìfogniando  fiiagure  , che  • 
io  vedetta  poi  intenunire , eiettt  ventureancora,  lo  bibattuiO' 
queRa  difgraxàa  in  tutta  la  vita  mia,  che  dormendo,  e'vegliàn-  ColàaeAi 
'do  non fon  mailiato  in  ripc/o-  lo  ero  fieuro,  comekraueatauale-  MoiUac- 
•abe  eqfa  allcmani , oquaieba fiintalia.imteRa,/lUtuerui  ajanUtu- 
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liitarfiprMy  qiuHto  d$traua  la  notte  i Cbeì  vna  gran  pena \ 
La  mattina  feguentty  che  fu  la  Domenica  mi  voleuan  menare 
a'  bagniyma per  cofay  che  mi  dictffiro  ,non  volli  mai  andare yauen  • 
dofattavnaimpreJJioneinmeycbeilKefuffeper  cadere  in  aual’ 
ebe Juenturay  ricordandomi fempre  del fognoy  ch'io  feci  del  PCe  Af 
rigo . Ce  ne  ritot  nammo  il  Latnedt . Il  Giouedi  venne  vn  Con 
JòlodiLettoure,cmidifey<beilSignoredi  Ponteraigles  fìnifial’ 
co  d' Armingnac  filìaua  ferrato  in  cafìello,  e non  ^ciua  punto 
Anuifo  Jcl*  fiora  : e che  tutta  notte fintiuan  dentro  picchiar  ey  e percuot  ere  fh. 
lltnprrfalo  jff  qualche  muroy  ò in  qualche  Ugno  y e che  gli  Vgonotti  di  qutUa 
pra  Leuou-  fg^^pyppjfauauo/egretamentedeU’armt.  lo  ve  lo  fici  tornare 
^ con  afficurarloycbe  il  Signore  di Fonteraiglet  nbn  farebbe  mai  co-  B 

faycbeportaJfepregiudizioalferuigiodelReyJidandomi /opra  la 
prom^a,  cb^ei  men'auea  fatta  in  Agen  nella  mia  cafa . Il  detto 
Confalo  noie  fi  teneua  di  lui  appagato . Gli  d^y  che  ponejf  ben 
mente  quely  che  il  detto  Jìnifcalco  facejffi . Il  Venerdì  arriuaron 
due  Confali  di  dMiflaCy  ebe  mi  vennero  a dirtycbe  due  o tre  vficia  • 
li  del  Riy  che  erano  di  Montalbano  Cerano  trasferiti  a MifaCyper. 
apparenze, cbevedute  aueano  in  ^JMontalbano  di  prendere  arme. 
Gufaci  tornare,  t dijji loro,  ebe faenza  fare  alcun  moto, ne  leuata^ 
itarme,fatfitro  diligenti  a guardia  della  lor  città , e che fae  intende- 
uanoyxhegU  altri  pigUaJStro  le  armi,  le  pigliafiero  effi  ancora , e-» 
piauueitipero  (fogni  cofaa . La  Domenica  Moni,  di  SanterenzJo  C 
venne  a deftnar  mecoyt  fermammo  <f  andare  il  Lunedi  a farvolar* 
ìnofìrivccelli,ecbeglifaarebbtsu'lfardeldiaCaJfaine . Sù  leu* 

' mezza  notte  mi giunfavncorriero  del  Signore  deOa  Landa  Ca- 

nonico d' Agen,  che  mi  porto  vna  lettera,  e vna  ebe  il  Signore  di 
LuzangU  auea fritto . La fata  dictua . lo  vi  mando  vna  lette- 
ra, che  lì  Signor  di  Luzon  m'ha fritta,  t mandatami  con  fi  gran 
diligenza,  che  non  fi  patena  maggiore . Quella  del  Signore  di  Lu- 
llSignordi  zondtceua coti . Mont.della Landa auuertitc prontamente, c coH 
loiuno  da*  fifiigfazia  Manine , come  gU  Vgonotti  hanno  prefa  tarmi  a-* 
tuuifodelli  fy^g^g'f,ff0„tanentefano  andati  a pigliare  ieauaBi  del  Mar- 

* chef  di  Trans,  che  ei  teneua  a Elmetto , e ebe  tutto  qttefio  patfe  le  ^ 

pigUa.  Ma  iotpercUè  il  Marcbejt  di  Tram  anta  qui  filone  con  vn 
Juo  eognatoycbiamato  .IMont.  di  S.  Lorenzo,  mediante  certi  prO“ 
ufi  penfai  fubito , ebe  qutfle fujiero  genti  del  detto  S.  Lorenzo  f 
andate  per  cattar  quaUbe  ejficutoria  di  fae  fi  contro  al  detto  Si- 
gnor Marebef,  e non  ne  faci  altro  conto . Sii  l'apparir  del  di  milt- 
, oO  tuù  i c facendomi allaeciare,  guardando  alla  fineRrared afaettan- 
Ao^lMom. SanterenzJo, arriuòvn’buomo a caztaBo, ebe  veniué 
tpvnìuogOycbeèlungoilJiunudellaGaronnatUqtkileionoHtn- 
’ - gito 
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A gifo  nominarti  per  timori  che  non  fi»  vetifoy  ftrchì  la ptrjòna^t  ^ 

me'l  mando  # ancora  in  vita . E come  io  aperfi  la  lettera , ài  mio 
feruidore  di  cameray  vide  tajcart  vn  biglietto  in  terra . %ÌMi.pofi  ' 

a leggere  la  detta  lettera  : ed  era  ilfua  contenuto , che  mi  pregatta 
di  gelargli  vendere  a vn  Portogbefe  vn  quintale  di  pepe  y ep^  la 
eoQoraJlracciaita  lettera  y maledicendo  il  Pòrtogbefe  y perche  mi 
fouuenne  allora  della  morte  del  mto figliuolo,  morto  a Mafera . 

Era  quefiavna  lettera  finita  y fatta  filo  permetteruiil  biglìetio 
dentro  . 1 1 mio  feruidore  di  camera  fi  mife  a raccorre  il  bighettOyt 
mi  dijje,  eh  egli  era  caduto,  mentre  io  apriua  la  lettera . lami  mifi 
a leggere  il  biglietto,  e dktiea  con  DaVentotto,a  trenta  dt  qu$~ 

B ilo  mefe  di  Settembre  il  Re  prefoy  la  Reina  mortay  la  'RpcceUapre» 

JàyBergeracpr^o  MontalbanoprefitLettoureprefoy  t ,SMontui 
morto.  Queito  motto  appunto  conteneua  il  bigfietto.  Adorai 
io  cominciai  a ptnfaread  altra  cofay  ch'oda  caccia , elafciata  /*-» 

■collera  contro  il  Portoghefiy  feci  partir fubko  il  Capitan  Morite.» 
eht  tra  fiato  Luogotenente  in  Piemonte  del  Capitan  Monlut  de- 
funto il  Capitan  Giouanni  d xAgtn^  TibauuiUe  Commefiari  del- 
l artiglieriaycomadando  loro.eh'andajjiro  diritto  a cafa  di  Monh 
di  Santerenzioy  che  lo  trouerebbero  per.  ifìradoy  e gli  diceffiroy  che 
ritornajfea  cafa  : e ebe  auuertiffe  Tigtiadetto fio  fraudo  y e igeiti^  ^ 

tilbuomwifuoi  viciniy  per  efier  con  ejfi  siete  dieci  ore  a Samp'o{Tena 

C terra,  che  'e  del  ‘Rjy  doue  io  bò  mia  abitazione  ) con  le  lurarmi  yt 
cauadi  fmza  far  rumor  neffuno . Noifiamo  tre  miglia  vicini  f r 
vn  l'altro . Ifijfi  loro  > che  dopo  antr  parlato  al  detto  Signore  di 
Santerenzio  Jt  n andafjcro  continouamentt galoppando 0 iMtOr 
uèa,cÌK  è noue  miglia prtjfo  a Cafiaignt.: perche  quedoych'il  Con- 
fido m'auea  dettoy  mi  venne  in  mente  le.eertoauta  del  credibile, che 
volendo  tra  mbujlar  la  G uaf cagna,  et fu  fiero  per  cominciare  diua 
quella fortepiazza  . E impoft  loro,  che  comearriuauano  a villa  Diligati* 
dtlcafiiÌQandafJtr  iipaf}o,fingendodeffermercanti ; tcb'andafi 

fino  a tntrareper  la partadtl baluardo, dubitando.iò  ch'il finifial-  laJuai 

co  arebbe  me jfb  gente  ht  cafjedoptr  iqfalfa  portayle  quali  fi  s auuf  Letigm®, 
d^ero,  che  fifòjpettafii,parontamenfei'impadrQmrebbQnQ  deda.-e 
ritt.i  con  l aiuto  degieVgonotts,.ch' eìeandentroy  ma  che  pròna  cb'^ 
entràfsero  in  quella, paflajserofigretamente a'  ConJòUfimpjdro- 
ntndofi deda  porta  del  detto  baluardo,  e o morti,  Q.viui,  ch'io  gli 
irouafit  la  entro  percb'iojarei  ben  tallo  da  loro' e cosi  fecero . B 
^dt  a herduzan  finiJialcodeC Bazadefe  ,.g4molti  altri  gentifr 
buomtui juof  weinty  ordinando  utertti , «he  fufietoa  dieci  ore  s 
Sampo  , doue  io  andai , e non  vitróuai.altfi  y ehft.Santcrenzio  il 
^uale per  iijgrazianon  Meta  Irouato^eHtHbkomu  nejsuna 

fuoi 
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matti^afangue  : di  modo,  eh*  non  v'arriuò  altri,  che ’vn'afctert-j 
delia  miacompagnia  chiamato  Seridot,  e due figliuoli  di  MonsM 
Berand,xbeeran fimilmente  dtUa  mia  compagnia-,  ior  padre,  fera 
’4rouato  malato, t con  vn  mio  parente  detto  Mone,  della  Vit,  Io 
Vantai VerduxMt  fino  amesxo de , e'peon  vedendo  venir 
perjòna  mi  rtfoluei  darriuare  a Lettoure  jenza  più  alcuno  a^et- 
iare,  dubitando  ancora  di  non  v'arriuare  a tempo  ^ ^Mi  diceua  - 
'RO i miei  compagni,  che fe il  fmifealco era  accorto,e eh' auejfi gente 
tal3ello,facilmente  mi  romperebbe  fuor  della  terra  • Edio  ri’ 
‘Jpondeua,  che  fio  mi  tratteneua  dauantaggio , egli farebbe  auui- 
•pttodeWarriuode'  tre,eiimpadronirebbono  deSeporte  ,eio  non  B 
‘potrei  entrardentro,eebe  perla  era  meglio  mettere  a rifico  le  nofire 
petfone  dentro  la  terra,  che  reflarfuora,  e la  terra  fujse  perduta, 
•Montammo a-coeuBo, non  efiendo  altro, che  fei  padroni  : e poteua- 
ano  tJUre  intutto,  eomprefi  è feruidori,  trenta  cauaBi  , Peti  venir 
dopo  me  quattordici  arebibufteri  condotti  da  vn  prete , chiamato 
fMalalbero  : e comandai  loro,  che  veniftero  Jempre  di  trotto  ap- 
prefiO  a noi  : e cosi  ci  mouemmo  con  quelle grofie  forse*. E quando 
fummo  prefso  a Taraube  ire  piccole  miglia  vicino  a Lettossregisen 
fi  vn'buomo  a cauaBo Jpedito  da'  Confili,  e dal  Capitan  Moritt, 
Moniuc  X mandauano  a atre,  che  f erano  impadroniti  deUe  porte , 

* che  la  terra  era  tutta  in  arme . E mi  mandauano  parimente, per-  C 
Tb'io facejji  lor fapere  da  qual  porta  io  voleua  entrare . Gli  dijjt , 
rbe  dada  porta  dèi  cafieBo,  ed  et  fe  ne  tomo  correndo , cotefegli  era 
venuto . 

■ S' Si  trouòlà  per firte  il  Signore  di  Lufsano,e  il  Capitano fuofra» 
feBo,  e mi  vennero  incontro,  nuda fapendo  di  ciò, percb'eranqui- 
ui  ,per  qualche  appuntamento  di procejfi,  e cosi  entrammo  neda 
terra . Equandortoifiummofeaualcatiacafadi  Mons.Pcfegu- 
pregai  il  detto  Signore  di  Luftano,  che  andafte  a dire  a %lMont, 
di  Fonteraiglos,ebe  venifte  vn  poco  a trouarmi,percb'iogli  voleua 
dir  eofa  concernente  al Jeruigio  del  R}-.  Mi  mando  a rifondere  t 
thè  non  nefarebbe  altro,  e ch'era  egli  dentro  il  eafìedo  da  patita  ^ 
deda  Reina  di  Nauarra  Padrona  di  detto  eafìedo,  e terra . logli 
feci  replicare, che  fe  non  veniuM , ioafsalterei  il  detto  eafìedo  a~-r 
fuon  di  campana,  e ragunerei  tutte  le  terre  vicine  : credo  gli  entrè 
la  paura.  Adoraci  venne.  Gli  dttfi,  ch'io  voleua  attere  ilcafid^ 
do  per  mettermi  genti,  tbefùfterodedareligione  del  Kk,tvn  gentil- 
'bttomo per  tomandarui  infino  a ch'io  anesfi  veduto  quefìo  cotnm- 
'4Ìamentodi foBeuaziom,aebefine  tendefie . Mirifiofe,  che  tra 
’émttfJhrtfidoMddBb^ejjfUuebbtvolMtopiù  tofio  morire, ebtfof 
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A ttfi  contro  la fwi'voiontà  Gli  dijffììCif  io  gliene  treituaitne  j tm 
cb'intanto  io  mi  voìtua  ajjìcurar  del  cajiello,  e ch'io  mìfidaua  più 
a mcf  che  di  lui . E dopo  qualche  cantra  fìot  Mone,  dt  Santeren- 
xjodiJinoH  sócbtjfd  eilaprejijèco . non  ondo Jènza  lo-^ 

doMuta  rifpofìa . Se  non fi fufit  rifiuto , io  era  per  farlo  tener 
prigione . USignor  diLufiano  lo  tifo  daparte,  egli  mofìro,cb'  i 
fificeua  tmgran  torto  a non  obbedirei  e che  altro  non  era  per  am  • 
dargliene^  che  la  vita , perch'io  morrei quiui più  tofìp , che  non^' 
auere  il  càfieDo,  e cb'ei faptua  pure,  che  buomo  io fùjji . ^AUora^ 
venne  da  me  : e mi  difiiy  ch'era  pronto  a darmi  il  eafìeSo  f ma  che 

nei pregaua/òmmameniey  ch'io  lo  lafciaje  rientrar  dentro , e </or- 

B miruiqueOa  notte,  per  fare  atcomadare  tutti  i mobili, cbevi  aueat 
perandarftne  la  mattina . Lo  pregai,  che  non  volefie  partirfi  del' 

U città,  e ch'io  darei  in  guardia  iicafleOn  a gentiluomo  eattoli* 
co,  e lo  nominajfeegli  Rejpt . Egli  ne  nomino  molft^ma  io  non  vi 
voBi  attendere . h quando  t'vide , ch'io  non  vi  voleua  mettere  y 
chi  egli  arebbe  voluto,  nominò'  Afoni-  deOa  Cafiaignt,vicino  deUa 
città,  ebepoi  t flato  LuogotenentedeBa  compagnia  di  Afoni,  d'- 
Acme  : e di  lui  mi  contentai , e lo  mandai  incontinente  a chiama' 
re . Feci  vna  fcioccbierìa  a lafciar  rientrare  il  detto  Signore  di 
FonteraigUsJopra laparolajùa nelcafìeBo , Bi/ogna Jèmpre  tt' 
mer  del  peggio . 

C Jn  tanto  arriuò  Afoni. di  Verduzan  conquattro,  o cinque gen- 

tilbuQmwi,e  Afoni,  di  Af aignat, ecfora  tn  ora  de  gli  altri  ne  eom~ 
pariua . 'Tìopo  cena  vfcimmo fuor  del cafìeBo,e  mipofi a riguar» 
dare  la  fa  fa  porta  deBafa  Ifa  braca,  e co  mintiai  adiiputar  con  ef- 
fo  loro,  che fe  il  finifialco  auea  dato  la  pofia  ad  alcuno  d'efier  quel» 
la  notte aBa falfa porta,  le guariit,efenfineBedeUa città , nìfareb' 
hon  potuto  difèndere  , che  non  mett  effe  gente  dentro . B rifoluei 
di  far  dormire  BeoraciBa  Commejjario  deB'artiglieriu  ,‘e  il  Prete 
con  li  quattordici  arcbibufteri  dentro  aBa  falfa  braca,  fra  le  dut.^ 
falft  porte  : il  che  fu  buona  cofa  per  me  ,percb'altrinienti  ci^  aueam 
chiappati,  e quella  notte  ci  tagliauano  la  gola  a quanti  noi  v era» 

^ mo . fedete  come  altripuo  cadere  in  pericolo  per  qualche fuo  mam»^ 

camentoi  perche  mi  penfaua  deffèr  benfauio,  ed  accorto,  e pure.»  ^ ouifo^ 

mifi  vna  piazza  di  tale  ir^ortanza  a tifico  di  perderfi,  efeco  tut“-  cipiuot 
to  ilpatfe . 'A(pn  me  ne  Retti  ambe  quieta fopra  quefla  guardia 
perch'io  ordinai,  che  tutti  igentilbuomini , et  lorferuidori  dor- 
mijftr  veRiti,  e il fimile face frro  tutti  queBideBa  città.  Lxmat» 
lina  a leuata di  fole  il  detto  Signore  Sinifcalcovennt dame  , a ri» 
pregarmi,  cb’iogli  tafciajfe  il caReBo,  e che  mi  darebbe  maBcuado» 
ri,  t molte  promeffipue  m'attendeua  a fare»  Gli  riffiqfi,  eh  et  per- 
V.  . data. 
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dtua  il  tempo,  t ch'io  voleua  metterai  dentro  genti . E quando  \ 
de  non  effirui  più  rimedio , riceue  il  Signor  diCaJfaigne  con  ven^ 
n signor  di  ti  faldati  dentro  : poi  mi  venne  a dire  a Dio . Io  lo  perfuadeua  a 
Fftteraìlles  peflar  nella  città , ma  mi  rijpo/i , che  non fi  fiderebbe  punto  degli. 
fieli  ” ‘*^**^^*  • ' comincio  a dire,  ch'io  gli  facena /apportar  vno  fior- 

^ Ito  grande  a non  mi  fidar  di  lui,  e che  era  pure  di  ftirpe  affai  cbia~ 

ra,  di  bon feruidori,  e leali  /additi  della  corona  di  Érancia  : e che 
ifuoi  aueano  faluato  il  regno  Gli  riipofi,che  tauolo  fuo,del  qua- 
U egli  intendeua,  non  faluo  mai  il  regno  : e che  al  fuo  tempo  regnik. 
LÒdouico  dodecimo . E che  allora  il  regno  non  auea  corfo  perieoi 
nejfuno  di  perder  7 ; r che figli  voleua  dire  del  tempo  del  Bx  Carlo, 
quado  fi  ritiro  a Burges, tale  onore  fi  doueua  attribuire  a Potton , B 
ed  alla  Hire . Tutte  le  croniche  fono  piene  del  loro  valore . Per  chi 
la  aire,  e Potton  ambi  gentilbuomini  Guafeoni  furon  cagione, 
eòe  fi  ricupera/ìe  il  regno  di  Francia  : e ch'io  non  ntgaua , che  la- 
nolo fuo  nonfujfe  flato  vn  valente,  e gran  Capitano , che  auex^ 
einquanta  huomini  d'arme  ieU  ordinanze , ed  era  flato  generale 
di  mille  dugento  caualeggieri,  la  maggior  parte  %Albanefi  : e chtx 
auea  fatto  di  gran  feruigi  al  Pj,  e che  ilB} per  queflogli  auea^ 
fatto  Jfofare  la  ereditaria  di  Ca/liglione , che  auea  prefio  a tre  mi-, 
lafcudi  d'entrata:  ma  la  famiglia  di  Ponteraigletper  fiera  coti 
pouera  come  la  mia . Adora  ad'vn  tratto  entro  in  collera  , dicen- 
do,  piacefie  a Dio,  ch'io  cadejfior'ora  morto,  e il  Principe  di  "Ffa- 
uarra  fufie  in  età  di  comandare , Edio  gli  dijfi,e  defiderate  voi  la 
voflra  morte  per  il  Principe  di  Nauarratnevoi,ne  nefiun  dd 
Vojlri  auete  mai  rieeuuto  benefizio,ne  onore  dalla  cafa  di  Nauar- 
ra,  ne  da  altri  mai,  che  dal  Rè.  Mi  difie  ch'era  vero,  ma  che  ama- 
ua  tanto  il  Principe  di  Nauarra,  che  fi  contenterebbe  efier  morto 
purché  coti  fufie , come  ei  diceu-a  . Cominciai  adora  a dubitare, 
ch'egli  auejfi  qualche  co  fa  in  petto  : e con  mi  difie  a Dio . Il  Signo- 
re della  Cafiaigne,  cBequiui  era,  f accompagna  fino  fuori  della..* 
porta  del  cafìeUo,  etul  montare  a cauaUo, difie  a modo  d huom  di- 
fperato,otjhrtunato,  eh  io  fono  : io  non  aro  più  ardire  di  trouar-  q 
mi fra  genti  d onore . 1 1 Signore  della  Cafiaigne  difie,  ch'egli  auea 
il  torto  a lamentarli  di  me , perch’io  gli  auea  vfato  tutte  le  corte- 
* ’ fi*  » poteua  defiderate  , e che  per  auuentura  vn' altro  non  gli 

arebbe  portato  tanto  rifpetto,  quanto  io  auea  fatto.  Ed  efi>  gli 
rifpofi  quefio  motto,  ma  voi  non  fapete  ogni  cofa.  Oggi  il  regno 
di  Pranziaètn  preda, eviUfciocon'Dio . E montato  a cauaOo 
di  l>tons.F&>  fi  n’ando  alla  vòlta  di  Garda  i luogo  del  Signore  di  PimarcotimU. 
taaiUea  < fieo  Ziti.  ,•  > 

.-JttnoHzi,  cheti  Signore  di  Qafiaignefufie  tornato  da  me, 

naroitd 
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ttarono quìndetìtO fidici toniadini',ta‘ricbì  d'arcbiBufittahardèm 
e baltiìre  : r aUa  porta  dtBa  citta  n'autano  'lafiiate  altretanti  j I 
quali  conduceuano  prigiunuro  vn garzone  ,th  menarono  neBs 
mia  camera  in prefinza  di  tutti  igentilbuomini,ebe  >/  erano  : $ 
mi  difiero,  che  erano  dalla  Majquera,  poco  più  cTvn  miglio  rncìHo 
a Letioure,  che  ì vn  ceppo  di  fitte,  o otto  cafi,  che fi  toccano  : e chi 
ìù  la  mezza  notte  era  arriuatala  vnagran  truppa  di  gite  arma^ 
ta  a pie-,  e a eauaOo,  e che  dera  polìa  in  vn  prato  lungo  le  dette  C0~ 
fi,  e qutui  deran polii  a giacere  in  terra . Quei  poueri  paefimi  gli 
vedeuan  , t non  dardiuano  i'vfiir  dt  cafa . ^Mandarono  coloro 
fei  cauaUiJìno  a fubborgbi  di  ùttoure  ; e quiuiprefir  lingua, cb’» 
i B io  ero  entrato  nella  terra  con  gran  numero  digentilbuomini  , o 

eb'aueuo  mandato  fuor  gente  a riconofiere  per  impedire  il  fòccor» 
fio . T)a  quello  eomprefero,  cbe  la  loro  imfieefa  tra  rotta,  e penfa- 
' tono,  cbe  il  Sinifialco  fvfie prigione,  onde  fi  ne  tornaron  correndo 

verfo  le  lor  truppe . Ed  arriuati  diffiro,  cb'io  ero  entrato  neBa^ 
città,  e cb’io  auea  ritenuto  il  finifialeo prigione,  e cbe  pero  bifogna- 
ua  ritirarfì,  prima  cbe  fùjfi,dt  per  non  tfitr  eognofiiuti . B perebì 
la  notte  non  bà  vergogna,  entro  loro  addoffò  vno  Ipauentofi gra^ 
de,  cbe  cominciarono  a frettar  via  darmi  fuggendo'.t pacarono  lidi 
far  del  dt  prejfo  a Pltus,doue  quel  comune  fi  mifi  lor  dietro  : ed  ejfi 
fuggendo  lafiiaron  t armi . Jl comune  di  Pkus  1 ebbe  quaji tutte  | 

1 ^tvna  partequeBi  della  Mafquera  . Le  lor  genti  a eauaBo,corfiro 
aUa  volta  d'vn'altra  lor  trippa,  cbe  aitea  fatto  alto  da  S.  Rofa  : c 
afpettaua,  cbe  le  fùjfi  impolìoil  marciare  : ed  ebbero  ambe  quejli 
paura,  e fi  ritiraron  correndo  alla  volta  delle  lor  eafi,dondt  l'era  ■ 
nopartiti.  1 principali  capi  di  quefle  due  truppe  erano  il  Signa* 
re  di  Montamatofratello  del finifialeo  i Signori  di  eajlel  Nuouot 
d’Audoi,  di  Popat , e di  Ptracau . Io  non  fippi  per  allora  nienti  ' 
della  truppa  di  S.  ‘l{pfii,verebt  il  garzone,  nd  paefimi  della  Ma- 
fquera  non  aueano  intejo  fi  non  di  quella , cbe  tra  qutui . Tutti  i 
gentilbuominimiconfigliauano  dì  fare  andare  a pigliare  H firn- 
1^  fialco,  e ritenerlo  prigione,  il  cIm  io  non  volli fare,rifpettando 

0 ^ taf  a di  Pimarcon,  della  quale  egli  e nipote  ; e mofiraiforo , cbe  dio 

loft  ceua  prigione,  ta  corte  di  parlamento  di  Toio/ajubito  me  da- 
rebbe mandato  a chiedere,  e qiulìamente  h non  darei  potuto  ne- 
gare iefeejfi  daurano  in  mano,  non  gli  artbbon  dato  ai  vita  due 
ore.  E cb'io  non  voleuaefier  cagione  della  fica  roteina. 

Efitndotùquefied'tfputt  il  Signore  della  Caftaigne  mi  ratconlé 
\ h parole,  tb'tjto  gli  auea  detto  alla fua  partita, finza  che  ptrfona 

1 d-ànefit  inte/ò . Lo  pregai,  tb'andafie per  la  eitià,  e veiefie  di  tro- 

\ mare  quaUit  Vgpaettoamko  dtlfimfiako,  e tbtgUdejte parola  » 
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tbt  non  gli Jartbèe fatto  nafiun  difpiaurt,  ptrcbt  riuilajst  il  trai-  A 
tato . ò abbatti  egli  in  vno,  che  era  molto  Juo  amico  » egli  difte  le 
farohy  che  si  Jinifcalco  auea  tenuto  feto  alla  fua partita  : t coglie 
n’ andana  la  t/itaji  non  riutlaua  ciò,  ebti fapeua . E dopo  auer^ 
gli  dato  la  fede,  efittogli  la  promefsa,  cb'ei  domandò,  difse  egli . 

E cb'oceotreua  al  Signore  fmicalco  entrare  in  tante  difpnte  coit^ 
Mons.  di  Manine  l logli  era  dietro,  quando  ei  eontrafiasea  eoi 
detto  Signore,e  mi  fon  marauigliato,cbe  nò  Ibabbia  fatto  prigio- 
ne: perebefe  do  fatto  aue/ie, noi  altri  della  religione  trauamo  tut- 
ti morti . Vi  prego  operiate,  che  non  rieeuiamo  di/piacere ‘Ferebi 
non  ei  e perfona  della  religione,  ebe  fappia  fimprefa  » contro  alla 
Francia,  e contro  a queiìa  città,  che  non  Jta  vfeito fteo , eccettua-  B 
to  me,  die  non  mi  fono  ardito . Oggi,  o vero  domani  il  IÙ,e  la  Rei- 
nafon  preji , o morti , e tutto  il  regno  di  Francia  ribellato . Vede- 
IfflpreU  c&>  ff  -pYi poto  come  quejle genti  feppero  tener fegreta  vna  imprefa  ta- 
tto al  Re*  Intejì,  che  nel  ìor  condjloro  eran fatti  giurare , e rinegare  il 

paradifo,fe  riuelauano  mai  cofa  alcuna . Il  Signore  della  Caftai- 
gne  torno  prontamente  da  me,  e tiratomi  da  parte,mi  contò  quel, 
ebe  cqfiuigli  auea  detto . %SMi  ricordai  allora  degli  auuifi  del  bi- 
glietto, edel  trifio  fogno,  ch'io  auea  fatto,e  cominciai  con  le  lagri- 
me a gU  occhi  a partidpare  il  tutto  a' Signori,  il  finifcalco  di  Bota 
defe  ,e  Santerenzào , e a tutta  la  nobilita,  ebequiui fi  ritrouaua, 

2 quali  tutti  cominciarono  a gridare,  che  noi  doueuamo  montare  C 
a cauallo,  e correr  dietro  al  fmifcaleo . Il  che  io  non  volli  fare  per 
le  ragioni  fuddette,  e mojlrai  loro , che  quando  ei  fufieprefo,  la  fua 
prefa  non  guarirebbe  il  male,  e che  il  male  era  afiai  feoperto  per  le 
parole,  cb  egli  auea  dette  a Mosfs.  di  Cafiaigne,  che  quefi  dltro  gli 
pasca  confermate . E fubito  mandai  a dire  a tutti  i gentilbuomU 
DilieCza*  di  ss  fare  fiareauuertita  tutta  la  nobiltà,!  /or  vieini, 

Moaluc  per  rallegrandomi  per  tanto  eCauer  loro  cauatodell'ali  vna  buona^ 
auuerdt  U penna.  *lMandai prontamente  in pojie a Tolofa, ad auuertire^ 
aobil(i<  corte,  e i Capitolini, che  faceua  meiiiero prender  C armi, e impie- 

gare il  verde,  e il ficco,  o per /occorrere  il  nofiro  Ri, fi  in  vita  egli 
fujft,  0 per  vendicar  la  fua  morte . Feci  metter  fubito  alquante^  ® 
vettouagiie  in cqfieSo',  e lafeiai  U quattordici  arebibufieri  al  Si- 
gnore di  Cafiaigne,  comandando  a' faldati  di  Plorenza,e  di  Fan- 
cigliac^ . che  wni/firo  a porli  nella  citta , e al  Signore  di  Cafiaigne 
obbedtfiero . NtlfarquefU  Spacci  arriuò  Afoni,  della  CtappeBa 
yicefinifialco,  e il  Caualier  Romegas , che  Sera  fatto  tanto  figms- 
.lato  contro  a'  Turchi i Malta,  i quali  erano  Rati  tutta  la  notte  é 
cauaDq  : perche  vn'Vgonotto,  a cui  Mons.  della  Cappella  aueafsd- 
mato/a  vifn,gU  Viuptadsmuertire  mUt  nttxxa  nqUe,cbe  marcùh 
' ‘ ‘ ^ esano 
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•tfwo  queBi  vtrfo  LtUourtf  t cht  HJinifcalcogli’ anta  Atntttti'  de- 
tto per  lafalfa  porta-  Montarono  incontanente  a cauaOopercbe  ^ 

fon  vicini , e fi pofero  in  vn  bofcbetto  : e fcoper/ero  quelle  genti  ) 
tbeftn'andauanofpauentaU:  e non  pero  s’ardiron  etvfcir  del 
bafeo,  perche  non  erano  piu  che  fette , o otto  cavalli . E come  fu 
dtyprefer lafirada-perfo  Lettoure  ^ ancorché  penfauano,  ch'egli 
fuffe  pftfo  • E quando  furono  prefio  aBa  cittàt  ebbero  nuoue,  che 
Vi  era  dentro  io,  e mi  dtfihro  il  dtfordhie,  cb'auean  veduto  deUa^ 
truppa  di  S.  Rofa  : e aflor  conojcemmo,  cb'eran  effi  in  due  truppe . 

CMont.  della  Ciapella  comincio  a informare  dalla  fua  bandai . 

La  corte  di  parlamento,  vi  mando  con  diligenza  per  informar 
fi  dalla  loro . Il  procejjon'e  interamente  fatto:  e cento,  e piu  tefli- 
moni  vt  fono  d’vdrtafa  maggior  parte  de'  quali, fon  della  nuoua 
religione,  e che  fi  ritrouarono  in  quelle  truppe.  Tutti  hanno  dt‘ 

pollo  a vn  modo,  intorno  aBa  congiura fatta  contro  al  Ri,  e fuo 
Hata 

Nelprocefio,  i telìimoni  hanno  depojio  il  trattato , e che  in-a 
quella  notte,  che  era  la  notte  di  S.  Alicbele , iljtnifcalco  douea^ 
mettere  tutte  quelle  due  truppe  di  genti  per  la falja  porta  deBx^^ 
falfabraca,epoinelealìeBoperlafa(/aportadie£o.  I ConfoH^ 
iella  terra  teneuano  vna  cbiaue  di  quella  porta,  e il (ìnifcalco  vii 
altra  . E quando  tifi  ne  fu  andato , efiendo  /coperta  l imprefa , 

C vtfitarono  le  due  toppe,  e trouaronotcbe  queBa  de' Confoli  era^ 
fiata  Ituata,  e poi  rimcfja  al fuo  luogo  con  agutifenzlefièr  ribadi- 
ti . lutto  CIO  è in  procejjo,  t dopo  che  le  truppe JifuJfero  impadro^ 
etite  dcBa  citta  , le  genti  a cauaUo  doueuan  venire  a gran  trotto 
innanzi  a Cafiaigne,  dou'to  era,  che  non  v*era più,  che  noue  mi- 
glia da  Lettoure  a quiui,  e tki  doueuan  ferrare  nel  ealìello , e nel 
fnedefimo  tempo  tutte  le  loro  ebieje  di  Nerac , CaHtlgelofo , 7ó«- 
ttins,  Cierac,  Moregiae,  Condon,  Montabeo,  e altri  luoghi  eifp 

eonuicmt  doueuan  venir  correndo  intorno  al  ealìello.  Eccouile  impre/j  f<j. 

belle  deuozioni  delle  lor  cbiejè,  e M inilìri . E perche  quel  cafiello  pra  Monluc 
fton  ha  fianco  verunOffi  teneuano  ficuri  d'auefmi  in  due  volte-^ 
gjentiquattr'ore per  vtà  della  zappa . Rapino  fu  con  quattrocen^  . , 

to  buomini  il medifimo giorno  a Granada,efiendQ partito  dt  Mo-  ....  ^ 

talbano  : e douea  fubito,  chenefujfe  auuertito,  marnar  dt,  e not-  ' 

te  dinanzi  al  detto  luogo  della  Cafiaigne . Efactuan  lor ^ conto , 
ch’io  non  poteua  ejier  foctorfo  d’otto  giorni  tperebi  non  v'era  nr- 
conuietna  terra  nmna  forte,  ione  altri potefie  adunarft , auenda 
egUno prejo  Lettoure  * L’ imprefa  era  certa,  eficura , s’io  mtfùj/e 
addormentato,  o ch’io  auejfi  voluto  marciare  da  Luogotenente^ 
del  Re  f a^ettarejfito  alaw>»tttina,  ibi.  iMfUit  fb'i p auea  auuet"^ 
Mej^jj/efoarriuati-'' 
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Auuilo  à In  quello pofiono  i Luogotenenti  del  Ki  prendere  rm  buon-»  A 
Luouotenc  efemplo  dagli auuifi,  eb'ioauea,  dallinteUigenzie , e pronte  tifo» 
ti  del  Rè.  luzioni,  e dal  non  ijlare  a guardare  s'io  era  debole^  o forte , quan^ 

do  io  marciai  per  andare  a pormi  nella  città.  Perciocché  tuttL^ 
quelle  cofefaluaron  la  città  al  Rete  a me  la  vita  t e confeguente^ 
mente  tutto  il  paefcy  eh' tra  affatto  perduto,  s'iofujfi  rim^  wor* 
io  > e Lettoure fujfe  flato  prffò . Perche  non  ci  era  già  verfo  4-» 
faluarft  dentro  le  porti  di  Toloja , o Bordeot . E quando  per  tut^ 
ta  la  Francia  fifujie  intefo  ejier  la  Guienna perduta,  io  lafcio  di» 
/correre  aperfone  di  giudizio,  come  gli  affari  del  Ri  ftfarebbono 
raffreddati,  credo,  che  la  maggior  parte  arebbono  cercato  partito, 
pian  vi  mettete  dunque  mai  in  tefia,  o Signori  Luogotenenti  del  B 
Ri:  e bifogna,  ch'io  umetti  la  nobiltà,  bijogna,  eh  io  vadia  accom» 
pagnato Se  voi  fete  tale, quale  douete  effre,  voglio  dire  temuto, 

' e amatof^joi foto  varrete  per  cento  . Chiunque  vi  vedrà  marcia» 

re,  verrà  in Joccorfo,e  piglierà  anime  : e i vofiri  nimicfper  quat» 
tro  huomini,  che  voi  abbiate,  diranno,  che  n'auete  cento . Non 
e tempo  in  tali  negozi  tenere fuffiego,  ne  fare  il  grande  : pereià 
mentre  volete  marciare  da  gran  Signore , voi  perdete  la  vofìreu» 
piazzi.  Ponete  anche  cura  alt  errore , ch'io  penfai  auer  fatto\ 
auendo  lafciato  rientrare  il fmifcalco  in  caflellofopra  la fua paro» 
la.  Not  fiamoinvntempo, che  bifogna  diffidarff  itoi^nuno, per» 

. ch'altri ageuolmente fi dijpenjà  delle promeffè fatte.  Vno  fi  jcufa^ 
eon  dire  d'auer  fatto  quel  che  poteua  ; e in  tanto  vi  trouate  fuo. 

Tà . Non  rimettete  mai  a domani,  quelcbi  potete  far  oggi . Per» 
eioecb'e  mancò  pocbiffimo,  ch'io  non  capHaJji  male:  e s'io  non  auef. 
f meffòfmor  queUegehti,  il  foccorfo  nimico  entr^tua,  e il  finifeako 
irebbe  auuto  ragione  c6  la  fua foie,  dtburlarji  di  mi.  Ecco  il  trat- 
tato, ch'era  nella  Guunna . Ardirò  di  dire,  che  Boi^deos  non  eru 
troppo  fieuro,  s'hfuffi  fiato  vccifo,  perebì  vn  p.%efe ftnza  capo  ri- 
’ 1 mane  intropporifico,e gli  ygonoUi  asuanniolte  intelligenze  in 

*1  quefia città . - . ... 

Dìiieenza  lordine  lafiiato  al  S'tgnore  della  Cafffligne  per  Lettoure, 

del  Signore  medefimo  martedì,  citerà  il  giorno  di  S . Aftebeù,  o il  lunedi,  " 
diM<wIuc.  che  fi fujfi,men' andai  con  e firma  dihgenxia  ad  %Agtn , dout-a 
gtuntojubitofki  chiamare  il  Signore  m Norie  ComfigHero,e  De» 
idi  auuoeatodel*I{è:i  quali  mi  feruìron  fempre  in  tutti  i miti 
ffacci,  ed  erano  del  mio  configlio  in  tutte  le  cofo . Facemmo  veni* 
re  due  bieoni/crittori,!  due fogretari,  eb'ioauea.  Tutta  notti> 
jertuemmo  lettere  a tutti  i Signori,  e gentUbnomini  del paeft , «-> 
treiOicbeneJiriueJJimopik  àidMgenCo.  JlfoaftOa  maggiore  M 
iettoConfigfon^ò,<i»tt0ÌiNatue,tbeee»€onfotomnj^etuttàì» 
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A ffotte  altro,  ebe  cercar  mej!aggìtri per  mandare  in  tutte  le  bande . 
lo  diedi  auuifo  a tutti,  eost  dell imprtfa  di  Letloure , come  dtOc^ 
parole  dette  daljinifcaleo,  e ebe  qutU’altro  auta  confermato  il  Juo 
dire»  logliauutrtiua , che  al prefinte  fi  conofetrebbono  i veri 
Pranzeji,  e ebe  da  ebe  erano  fiati  Re  in  Francia  > non  (tra  mai 
prtfentata  oecafitone  fi  bella  per  far  conojeert  la  f deità,  e lealtà, cbt 
noi  dobbiamo  portare  aOa  corona  di  Francia:  e ebe  quella  volta 
fi  trattano  della  vita  del  7(f , o della  vendetta  della  fua  morte , o 
prigionia,  e ebe  quelli,  ebe f ne  fiejfero  a cafa  potrebbon  merita- 
mete  ejfir  chiariti  per  disleali  al  Re,  e alla fua  cororta  ,Cbei  Gua- 
feoni  non  erano  mai  fiati fegnati  di  fimil  marchio , il  quale  io  gli 
fi  pregano,  ebe  non  lafciajfftmo  noi  a quelli,  tbeciaueano  generato , 
ne  a quelli,  che  dopo  noi  lafciertmmo . In  fomma  io  non  lafciai  in- 
dietro cofa  nejfuna,  ch'io  mi potej/i immaginare  efficace  ad  infia  ^ 
mare  gli  buomini  a pigliar  (arme,  e [occorrere  il  Re . E per  luogo, 
dout  tutti  autjfero  a ritrouarfi,  ajjegnai  ^Agen , t per  lo  giorno,  i 
duedOttobre . 1 fopr anominati,  e io fiemmo  cinque  dt,  e cinque 
notti,ad  altro  non  attendendo,  che  a fare Jpacci per  tutte  le  bande: 
e non  credo,  che  in  ventiquattro  ore  niuno  di  noi  vn'ora  intera^ 
dormijfe,  di  maniera,  che  tutti  a tre  credemmo  ammalare . lo  bò 
in  tutta  la  vita  mia  auuto  in  odio  queJlefcritture,amando  meglio 
di  pajfar  tutfvna  notte  con  la  corazza  indojfo , che  fare fcriuere . 
^ ^Perche  a tal  me  filerò  fono fato  poco  abile . tÌManeamento  mio 
così  può  ejferc  fiato  quefio,  come  per  mancamento  d'altri  ho  no- 
tato l'auerf  troppa  cura,auendo  più  caro  d'ejfer  ne'  lorogabhinei 
ti,  che  neBe  trincee . Da  tutte  le  bande  miveniuannuoue , tb'vn 
inondo  di  gente  fi  preparauano  per  marciare . Jo^edt  quaranta 
Capitani  di  Fanteria,  quattro  compagnie  d' buomini  d arme , che 
furono  queUe  del  Signore  di  Gondrino,di  ,!Mafes , d'Aorne , e di' 
■Bagordano',  e otto,  o dieci  cornei  te  d'arebibufieri  a cuaOo . Diedi 
k genti  a pie  a Mone,  di  Santerenzio , ch'era  ColoneBo  de' Legio  • 
nari,  quindici  infegne per  lui,  e quindici  per  il  miofigliuolo  catta- 
lier  di  xfMalta,  che  era  in  Piamontc,  al  quale  io  fcrij^ , che  facejji 
^ d e fiere  al  campo . Lo  inuiai  verfo  S.  M.  ( dopo  auer  faputo  quel 
ebepafso  in  quella  bella  giornata  di  Meos  ) fupplicandola  di  dar- 
gli il  carico  di  quindici  infegne,  il  che  fece  di  buonijfima  voglia . 

Nouedt  dopo  S.  Michele, mentre  ch'io  paftggiaua  sul  renaio 
etAgen,fando  a vedere  le  genti  a pie,  e a cauaUo,  che  da  ogni  ban- 
da arriuauano,  i quali  io  faceua  aBoggiare  di  qua,  e di  là  dal  fiu- 
me della  Garonua,  arriuo  da  me  il  Capitano  àurea , ch'era  fiato 
otto  giorni  a venire,  perche  quattro,  o cinque  volte  auta  corfo  pe- 
(dejjèrpreji, Mando  fiuto  ilpiit  del  viaggio  a piede  per  muf 
^ — V » (arri- 
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s'arrillcart  a farfi  vedere  aUe pofìe, peribè  i più  erano  V^onotti . A 
Auuiro  del  portò  vna  lettera  del  Kè,  e vn'altra  deBa  Reina% per  U quali  U 
J^Jaefìa  loro  fbi /coprivano,  che  poco  era  mancato,  che  non  fufiero  , 
Jìati  fatti  prigioni . Efortauami  S.M.a  conferuarlt  ancora  vn 
altra  volta  la  Guienna,  come  io  auea  fatto  neOe prime  rtuoluzJo- 
ni . Per  queiie  lettere  S.  Al.  non  mi  ordinava,  ch'io  gli  mandajji 
foccorfo  Umtndocb'ioautJJidafare  afiaia  conftruare  il  paeJL^ 
con  le  forze , che  rierano . Il  detto  Capitano  Burea  non  i flette 
più,  che  due  ore  meco . Lo  feci  tornar  foBecitiJfimamente  ( ptrcbl 
cast  bìfognana  fare,  e Jempre  cosi  bò fatto  ) per  ajjicurare  le  Mail 
ila  loro  delfoccorfo,  ch'io  inviava  in  Francia , e eh  io  fperaué  di 
• difender  la  Guienna  co'  i gentilbuomini  foli  che  ft  Ranno  a cafa  | g 

e co'  l popolo . CMa  non  lafciai  di fcriuere  alia  Reina , ch'ella  non 
fujfe  COSI  incredula,  e /orda  agli  avuift  miei,  e che  s'ella  auefie  vo- 
luto cominciar  la  fefia,  e guadagnar  fi  I innanzi,  arebbe  avutomi 
glior giuoco, e tenutijì inimici  difcoRo.  Subito  io  Jpedi  nuoui 
mejiaggieri  a Tolofa,  e a Bordeos  e a tutti  i Signori  dtlpaefe , t-f 
mandai  loro  le  copie  deBe  lettere  del 7{},  e della  'Reina, pregandoli 
tutti  a marciare  in  diligenzia per /occorrere  il  Re  i ch'era  tenuto 
a/fediato  in  Parigi . Poffo  affermare  con  verità,  che  mai  di  mia 
Vita  io  non  ho  veduto,  ne  letto  in  libro  veruno,  vna  tanta JòBfci, 
tudine,  quanta  ognuno faceva  per  queRo feruigio,  cosi  le  genti  a 
P ol  F a q^^filf  a caiiaUo . Non  e in  tutto  il  mondo  vn  popolo  cosi  Q 

Jtelebuonlt  ùuono  e nobiltà , che  ami  piu  il  fuo  Re, fi  queRa  nuova fitta  non 
fimo.  l'auejjè corrotta:  perch'e certo eBabàguaRo ogni  cofa.  Non  i« 
chi  la  racconcera  Jo  fui  in  Limoges  in  ventinone  giorni  (contan- 
do da  trenta  di  Settembre,  ch'io  fcriffi le  lettere  ) con  mìBe,  o miBe. 
dugento  caualli,  e trenta  infegne  di  fanti  za  quali  feci  fare  Izu* 
rafftgna , e alle  genti  dorme  preRar  danari , avendo  per  queRa 
effetto  menato  meco  il  Signore  di  Gorgues generale  deBe finanzei 
percb'io  non  era  auuezzo  a toccare  i danari  del  Re . Quiui  tra ■ 
uandomi,  adunai  tutti  i Signori,  e Capitani  di  gente  d'arme  mi- 
la mia  camera  : e parlai  loro  in  queRo  tenore 

Signori,  e eompasgni  miei,  fra  tutte  le  buone  fortune ch'io  bò  t) 
Onzìon  di  avute  da  poiché  io  fono  in  queflomodo,e  pur  nbòauute  tante, qud 
Cdp»#4«irt/f«»o  di  Francia,  e frà  tutti  i feruigi , ch’io  ho  fatti 
-nfnhche  °S  corona,  che  non  fon  pero  piecoli,come  voi  RtJJt fapete , che  in 

tutti  auete  auutaji  buona  parte,  e impiegatoui  la  vita,e  le  facoltà 
vqjlre,  io  non  ho  mai  avuta  neffuna,  che  m'abbia  dato  tanto  con- 
tento come  quejia  qut.V 9/  dovete  fare  il  medeJìmo,e  Jentire  eguale 
allegrezza  nelvofiro  quote  a quella  provo  nel  mio.  Perciuccìùt 
tuoi  maggior  grazia  vi  può  tjftr  mandata  da  Dtt,cbe  nederui  in 
< ~ ftbtBa 


no  al  ferui- 
^10  bel  Ki. 


iiJìhtIUt  truppaiinfì  poco  tempo  a eauaBo  ,ptr  »niare  in  Jhttorfo  . 
de!  vojlro  Principe,  e del  voflro  Re,  per  cui  di  fifa  Iddio  a voi  hd 
data  la  vita,  e cose  a me  ; per  lo  foccorfo,  dico  io,  della  fua  pcrfona. 
Perche,  come  voifapeteda  mafcbera  è fcoperta  . Qui  non  fi  di/pu» 
ta  più  di  mefia,  odi  predica '.contro  alla  fua  perfona  ft  mafcbina 
ogni  cofa  : Quelli,  che  hanno  fattola  fcelerata  imprefa  di  fSMtot , 
còme  Xfoifepete,  l' hanno  fatta  contro  a lui . Chef  lice forte  e que  • 
Ha  di  vedere , che  Iddio  v'abbia  riferuate per  vendicare  vna  in~ 
giuria,  e fruire  ilyoJlro7{e,  e Principe  naturale  in  fi  fatta  w- 
c^ffetà  f 0 compagne  miei,  che  contento  debbe  e fière  il  vofiro . Che 
allegrezza  penfate  voi,  che farà  al  Rè  a vedere  vna  tal  nobiltà  dal 
3 Teffremo  del fuo  regno  in fi  breue  tempo  ,efia  ordine  venirlo  /*-• 
foccorere  l Mai  non fi  dimenticherà  di  fé  fatto  fruigio,  e ne  farà 
avoi,  ed àvofiri  riconofente  • Credete  Signori,  che  e’ io  ho  con- 
tento a uedere^cb'io  bò parte  in  quefio  fruigio,cb'io  bò  ben  difpia- 
cere  di  non  poter  auer parte  tù’l  buon  del fatto,  dt  non  vi  poter Jer 
uireper  condottiere , e andar  tutti  in peme  a offerire  le  nofire  vi- 
te a S.  M.  Voglio,  ch'iddio  non  m'aiaf  mai , dio  non  lo  defidero 
più,  che  cofa,  ch'io  abbia  mai  fatta  in  quefhenondo . Ma  voi  ve- 
dete , che  ciò  non  puh  ef  sere  finzA  mettere  a ripentaglio  tutto  il 
paef . Il  quale,  io  fiero  di  conferuare  a dif petto  di  tutte  le  prati- 
che  de*  nimicùcon  le  forze,  che  mi  rimangono , Non  occorre  dun- 
^ que  altro  Pignori  miei, fi  non  che  voi  facciate  la  diligenzàa , che fi 
ricerca  . Souuengaui  di  quel  che  vet  m'auete  veduto  fare,  e dire  , 
thè  quella  f la  miglior  parte , che  vn  Capitano pofia  auere . Voi 
non fapete  come  ft  troui  il  Re, ne'  s'egli  } in  necejfità  di  foccorfo . 
Perciò  non  tardate  punto  vi  prego.  So  bene,  che  fa  voi  molti  fo- 
no degninon  di  condurre  vna  truppa,ma  di  gouernare  vn  efer- 
cHo . Per  tanto  vi fupplico  ad  auer per  buona  t elezione,  ch'io fo 
per  condurui,  dalla  perfona  del  Signore  di  Terrida,  al  quale  il  Si- 
gnore dt  Qondrino fara  afitHente . Egli  e il  più  vecchio,  ed  eìj^- 
rimentato  . M'aJJtcuro^e farà  degnamente  tobligo fuo  : ajjicu- 
rateui  voi parimente,  eh' in  voflra  afiènza  io  mi  ricorderò  di  con- 
feruare le  vojlre  taf . E fatemi piacere  di  ricordami  di  me . E 
fi  vi  trouerete  a menar  le  mani  ,fate  apparire,  che  voi  fete  gentil- 
buominf , e Guafeoni  : e che  non  r nazaone  alcuna  negarmi  pari 
aUa  noflra . lo  n'h'o  praticate  quante  ne  fono  al  mondo  : ma  non 
bò  mai  veduta  eguale . E in  tutti  fatti  d arme piccoli , e grandi , 
dotte  io  mi  fon  trottato,  fimpre  i Guafeoni  v'hanno  auuto  la  mi  ■ 
glior  parte,  Confiruatevi fupplico  quella  riputazione.  *IMai 
più  fimil  comodità  non  vi  s'e  per  offerire  fia  far  vedere  quel  che  voi 
Valete  : e il  zelo,  e ltffitto%  thè  votai  lÙ  vofiro,  alvonrq  naturai 
Signore  portate*  Kk  S ^*t*ti 
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TutthnifingMtJaronOtimipromeJftrù  ficuriJ^mamtnUttbt 
non  jìfermertl/bono,tccttto,cbipernnfrefcarfiyjincbe  non  fuj- 
ftroapfrtJioalRi.  Il  Signoredi  Ttrridtmi  ringrazio d$Udnq~ 
rtt  ioio  gli  focena . Si  dijputo  deOa  froda  4^  forfh  e ognun  dijfe 
fuo  opinione . Perche  in  materia  di  configlio  io  ho  fempre  auuto . 
que  ilo  cojlumey  di  far,  eh' ognun  dica  ilfuo  parere-,  e me  n'h  riu»  , 
/cito  bene . E dopo  molte  d/Ipute  fu  rifoluto  , [che  fi  ptgliafe  la^  % 

fìrada  vtrfo  Moline . Il  Signore  di  Monfalesfu  quajiper  farmi 
adirare  -tpercb'arebbe  voluto  incamminarfi  innanzi , come  ft^ 
auef/'e  auuto  piu  defio,  eafftzion,  che  gli  altri . Glidifji,  cbenon 
Il  Signor  di  bene  abbandonare  le  truppe,  e conobbe,  che  m'auea  dijgu- 

Mòia  Ics  có-  • Oli  diedi  il  carico  di  condurre  la  Yanguardia , e a Mone.  B: 

duce  la  ran  Sanferenzio  la  fanteria . Jnnanzà,  che  ciparttfjimo  di  Limogu, 
guardia . logli  vidi  tutti  partire , *I^n  voglio fcriuer  nuda  di  quefìa  im^  ' 

prefa  di  S.dPHicbcle,  ed  e troppo  brutta-^  indegna  d'vn’  Francefe,  - 
* di  queUa  di  ^Ambuoja . E vidi  bene,  ch'era  vn  'efetto  di 
queda  lega,o  contralega,  deUa  quale  io  ausa  auuto  fentorea  Mite 
di  majjano  .Nome  come  fi  vaifero  dei foccorfo,cbio  mandai  : ar-^- 
diro  ben  did/re,  che  mai  Luogotenente  di  non  trofie  fuor  def 

paefe proprio  tanta  nobiltà,  ne  tanta/ànUria  ad  vn  tratto , come 
io feci,n4  fi  gran  quantità  d buomini  fegnalati . /o  ausa  tal  fede 
inlorotcbe i'ioauejjt  rifeontrato  il  Principe  di  Conde  fenza  i 
Raitri,  non  arei  fatto  a baratto  deda  noJìra  vittoria  con  la fua.  C 
E ancora  nel  ritornarmene  rifeontrai  molte  truppe , che  veniua^ 
no  per  tfier  del  numero  . "I{pn  voglio  entrare  a fcriuere , cornea 
quejio  Joccorfo  fi porto  ne  gli  ajfart,  cb'oceorfiero , perche  il  'Duca 

II fratei  del  Capitani  di  Francia, i 

Ré . quali  ben  tofiìo  appreso  il fuddetto  mìo  Signore  fi  trouarono . 

Ma  quando  io  penfaua,cbemifujfefaputo  grado  delia  iiligen^ 
zìa,  ch'io  ausa  fatta,  ech'iojperaua  di  riceuerne  vn  buon  ringra» 
ztamento  dada  lor  tÌMaefìa,  incontracambio  di  ciò,  mi  fu prefen- 
tata  la  patente  y che  .vn  tal  Dragone  commejio  del  riceuitor  di 
Cuienna  portò,  la  quale  il  mondana  al  Signore  di  Caudale , 

per  ej/'a face  dolo fuo  General  LuUgotenente  ne^  città  di  Bordeos,  0 
1 1 Signor  di  f nel  Bordekfeper  comandanti,  come  fe  io  quiuifujfi.  Mi  mara^ 
Cadale  Luo  ttigliai firanamente  diciò,  e conobbi  beneyche  mi  tra  f/atadata^ 
f 'Y  trauerfa  alia  Corte  : perche  il  Re,  e la  Reina  non  m'artbbon 

Bordclefc!  Viai fatto'rqueBogmocojfe  non fufiijìato  qualche  ptrfona  cari» 
teuole . .Per fiasche, benedetto fia  iddio,  apprejjò  de’  Rp  di  Fran- 
cia non  manca  dtfteml gente,  che  [attacca  volentieri  a migliori , t 
più  afiiXaùonatiJtrutdori,  che  i Rè  abbino . il  perchè  ebbi  torto 
ènearamigliarttnre  Mton^dqepartrefiranAi’amvrtuoltzza  viti" 
ai.ù.  t aa  , juammU 


w 
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1 1 A reamente  fiatami fatta^ poicbì  nò»  eg;ìà  qutffa  U prima . Mont.  ^ 

di  ^afk^igi,  cbtoggi  ancor  viue,  me  ne fece  vna  in  quel  di  T{p . 

I tna^  inHanzi  al  Signore  di  Guijh  : e mi  vede  per  ftmil  modo  far  le- 

t kare  ilgouemo  deOa  Tófcana  per  metterai  Mone.  deBa  Moda , e 

fli  diede  ad  intendere,  ebUo  auea  detto  molto  mal  di  lui , e il  detto 
igrtorefì'l  ere^tte,  e me  ne  vodegran  male  vn  tempo . Di  poi  in 
I prejènza  del  Signore  d'V malay  il  Signore  di  ATonfèratfe  i Signori 

t di  Oipie^a,  e U Randano  ( due  ne  jon  morti, gli  altri  due  vini  ) ^ 

' ghefìijitai  in  tUldaeerata  y e tontuttociò  non  potetti  ancor 

i V opinion  leuargli  contro  di  me  eonceputa , ebe  non  gliene  refi  afte 

ned' animo  qualebi  barbiceda,  di  maniera,  ebe  fino  a Tionuida^ 

I jB  non  fi  mutò  d opinione , Qjtando  tornai  a Afontalcino , poco  ma 
cb,eb  IO  non  tagliafii  la  gola  , a chi  n’era  flato  cagione . Non  ì 
dunque  da  mirautgliiùjiy  fi  mi  vuol  tanto  bene  come  et  fi . No» 

, ne  voglio  qui  addurre  raghmper  più  riipetti . Lo  lafcierò , cb’f 

feguiticontinouamenteycomebàfattofinqutygouernandoa  fico 
talento  t animo  dedaReìna . E ipero,  ebe  co'l  tempo  S.M.  t'abbia 
a mutar  diparere,  come  fece  il  Signore  di  Guifa. 

' ^^t  nefufattavnaltra,qùandoil Re  Arrigo  mi mandò'in^  Dcl'afTcdiè 

Piemonte, dopo  il  mio  ritorno  di  Siena  ad. i prefa  di  Vulpianoyptr-  " i 

ttocebe  fìandomi  apprejfbal  Signore  d’ì^mala,  e non  rijpiarman- 
do  b vita  mia,  più  cbei'io  mifujfi Rato  il  minor  faldato  del  cam^ 
c ^po  : perchè  altri , come  credo , non  arebbe  voluto,  ebe  il  detto  Si- 

gnoreauejie  aUuto  qtteRo  onore  di  pigliare  Fulpiano , ne  altrt^ 
piazza , cb'eiprefe  : mi fu  portato  vna  lettera  dal  ConteRabile , i 

^ ^ diceua,  cb'i  l Ri  gli  auea  comandato,  mi JcriueJfe,ch'to  I 

tniriurajfi acaja  tinfinoacbemimanddfieadir' altro  , rincari-  ^.,y  ’ 

candomiycb'ioaueadettoycb'iononobbedireipunto a ^SHont.  di 
' Terméi,  come  s'io  nonfufii maijlafo folito  d'vbbedirto , perchè  in 
tutta  b vita  mia  tbòfempre  preferito  in  tutte  le  coji  a me.  Come 
certo  egli  meritaua . Prima  eh' a me  queRo  auutnijfe,  era  fiatai 
fattavna  di  quèjie  al  detto  Signore  di  Ter mei,  opponendogli , che 

b pareiiteb\elfegU  auea  fatta,  maritandoji  in  Piemonte , e_^  Amoreoo^ 

P ^pertamiRàycbefralui^ri  Biragbipafiaua'^  patena  egli  far  fi  lezzi  fata 
pdironeneìPUmonte , tome feejfoyo  quegli  altri  v'aueffiro  già  al  Signor  di 
mai  penJàtOiComunque  fi fufie  egli  fu  canato  del  Piemonte,  Tcrmca.  j 

Egli  era  buomo  troppo  da  bene.  E coti fù  di  tantifèruigiricom-  i 

penfato.  La  fecero  ambe  pure  alTiuea  d'Vmab,  dicendo  cbsi  ' I 

Principi  non  gli  arebbon  voluto  obbedire,  e ebe  bijbgnaua  man-  | 

dare  Mom,  di  Termet,cbe  /or  eomandajfe,  come fi  l Duca  d'Vma-  I 

*ia  nonfitfiedi  miglior  capi,  che  di  Termes,  e còti  Principi  doutf- 
fèrplutoihòide^PfattijafOMtrogantitbuomoyabeavnq,  eb*è  ] 

^ i Kk  ^ Prin* 
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Principe,  quantunque  non  del [angue  reale . P.ojfo  dire  di  vifla:  A 
e non  ci  ì buomo,  che  ne pojfa  dare  miglior  teflimonianz4',  di  me  « 
tbt  ì detti  Signori  Principi  non  ft  rijparmaron  punto  più  > tbefe 
fujfero  fiati  i minori.gentilbuomini  delfef eretto , e fecero  atto 
degno  deWorigine  loro '.perche furono  aUaJ/alto, e faliron  tu  la^ 
breccia  a Fulpiano,  inarpicando  con  deOepicebe,  ed  alcune fiale  di 
corda, perche  la  rottura  era  fiarja,  come  bò  firitto  di [opra.  E poi 
che  mi  fon  mefio  a firiuere  deUt  amoreuolezze,  che  fi fanno  altrui 
alla  Corte,  ne  firiuer  'o  ancora  alcune  altre , ch'io  b'o  vedute  a mio 
tempo , e di  quelle , che  'nett  i fior ie  romane  bo  letto . Primiera» 
mente  io  vidi  vfar  quella,  che  ftfuppofi  eofiar  fi  cara  a %fM.onu 
di  Lautrec . Glifuron  ritenuti  cento  mila  feudi , che  il  Kf  auea  A 
comandato  a SamBranze,  che  per  pagare  glt  Suizzeri  gli  man» 
dafie . Che  fi  quei  danari  >eniuano,gliSuizzeri  non farebbotu^ 
tornati  alpaefi.  Perche  per  altro  non fi  ne  ritornarono , che  per 
mancamento  di  paghe . E il  Ducato  di  Milano  pero  fi  perde. 
Quello  pouero  Signore  di  Lautrec,  non fu  buono  a pena  per'i  cani 
, vn  tempo,  e non  poteua  auer^  vdienzia per  dir  le  fue  ragioni.  Atta 
fine  il  Re  fafioltò,  e fice  impiccare  S.Branzi:  ancor  ebe  il  malz.J 
ficca  M» . nonfufje  venuto  da  lui . %!Ma  il  mef chino  ne  portò  la  pena  . Sò 

bene,  chi  ne fu  cagione,  ma  non  m'occorre fcriuerlo . O che  pena  ) 
firuire  i grandi,  e quale,  e quanto  ì il  pencolo  t Ma  bifogna pafi 
fardi  qui , Iddio  bà fatto  nafiere  loro  per  comandare , e noi  per  C 
obbedire . Altri  obbedifiano  a noi  : e pure  noi  vengbiam  tutti  da 
vn  Padre,  e da  vna  Madre  : ma  per  allegare  i noitri  titoli  iltem- 
po  e troppo  lontano , 

Vidi  il  tiro,  che  fu fatto  al  Duca  di  Borbone . Pù  metto  in  tal 
difperazione,  che fu  sforzato  a far  molte  cofe  indegne  avn  Prin- 
cipe : perciocché  gli  voleuano  leuar  le fue facoltà , e rimetterlo  atta 
legittima  de'  beni,  che  egli  auea  auuti  dalla  cafa  di  Borbone,  della 
quale  egli  era  Pvltimo  nato . *Al  campo  di  Mefieret,  e nel  viaggio 
di  Valenzianaglie  ne fecero  ingozzar  due.  Se  l'ammiraglio  ne  fi* 
la  cagione,  io  non  lo  sò,  ma  cosi  fi  dijfi . Qualcuno  fempre  porta 
lacroce.  Jopenfo , ebefe  il  iCe  non  auefii  voluto,  ne  Madama^  0 
fua  madre  non arebbon  metto que fio brauo^rincipe  in  dijpera- 
eùone.  Quefìa  trauerfa  fu  cagione  d'vn  gran  male  in  Francia,  e 
il  Refe  ne  penti  più  di  tre  volte  di  poi . Il  Principe  d^Orangjt,  che 
comandò  il  campo  deWJ mperadort  a Romafiopo  la  morte  del  det- 
to Signore  di  Borbone,  ancor  egli  poco  prima  s era  tolto  dalferui» 
gio  del  Re  per  auerS.M.  comandato alMarefiial  degli  awggìé- 
mentì,  che  gli  facejfi  dar  luogo  per  alloggiar*  vn'uémbafc'ìaaort 
^ dtl^JQdfPoMnùt»  QsfffMQccqfiQm^btggiera,mavera--t* 
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^ Vn'animo  nobile  fi  riftntt  i quando Jt  vede  i^rezzaié'.w^vxìi'^ 

Vn  altra  ne fuparimente fatta  ad  Andrea d’Oriaj  cbetontam  Vrinciped^ 

^^na  le  galere  del  Re  nei  tempo,  che  noi  teneuamoilregno  di  Orà» 

poh  tutto  per  nofìrofeuramente,  e ciò  fu  per fare  le  dette galertjj>^ 
dare  a ’Barbexàeut . Perciocché  per  errorCf  che  il  Ooria  eonunefò 
aueJÌe,^onJipuogìà  dire^  chefuJ^iptrclxeU.CSteFilippinoDoitia 
fuo  nipotetaueavinto la baitagUavieino.aNapoliyCovdhìò Jcriu  .rA  n'o? 
to,  contro ’l y^icereDon  Pgo diAfoncada,doue  quefìi  morale  H ' ; ‘li  S 
CMarcbefe  del  GuaSÌOy  e molti  gran  Signori furon fatti  prigioni,  ili  • - « n > <’  i 
Quel  Conte  era  fi  vigilante,  e accorto , che  non  poteua  entrare  vn  “ • 

gatto  nella  citta  di  N apoli . i^ei  dt  dentro  eran  ridotti  aWejlre- 
fi  iwo;  Il  yicere  morto,  igran  Signori prigionifegli  altri  riuoltate/i 
dalla  pari  e del  Re  ^ Bijògha  adunque  confidare , che  il  regno  era 
del  Re  a dijpettq  ai  tutto  il  mondo,  e il gitefiofiegno  dei  detto  An- 
drea  Doria,glie'l  fece  perdere . Quando  illùfuprefo  alla  batta» 
gfa  di  P auia,  e che  era  condotto  per  mare  in  Ifpagna , tAndrea^ 

Doriafe^  andò  ad  incontrar  le  galere,  thè  lo  portauano  per  com» 
batterle,e  tor  loro  il*]^  E Farebbe  fatto, ed  arebbe  mejio  ogni 
(ofa  a sbaraglio  : ma  il  "Rj  lo  mando  a pregare,ebe  no'l  facejie,pete 
thefelfaceuaiera  morto . E di  già  %li  era fiato  detto , che  s'a^etr 
tajfela  morte,fe  Andrea  Doria,fi prefentaua per.  combatterle.  Il 
percbefe  ne' torno  il  DoriaaGenoua,la  quale  allora  era  del  Ri., 

^ Ed  ecco  vn  altro  nolìrogran  male , e vna  tnfelice  trauerfa  , cbtji 
•portò  altretanto  danno , cbequtBa  di  Borbone  • Perciocché  non 
piamente  per  occajìon  tale  fi perde  tutto  quel,  che  noi  aueamogsM  Qu*Bto  in» 
dagnato  del  regno  di  Napoli,  ma  ancora fi  perde  Genoua . Per» 
cb'e  amendue  le percofedanto' quella  del  regno  di  NapoU , quanto 
queUa  di  G enoua  nacquero  dalla  riuolta  del  detto  Doria,la  quale 
egli  fece  offefo  dal  torto,  e difonore,  che  gli  era fiato fatto  fi' attergU 
leuato  la  carica  di  comandar  le  galte.per  darle  advn'altrofenza 
■ autr  errato  di  nulla, ne  auer  riceuuto  vn  minimo  rofiore  nella fieu 
carica,  ed  anche  per  volergli  far  renderei  prigionieri  di  guerra^ 
fen^  ricompenfa  veruna . Teneua  il  detto  Boria  in  fi  fatto  timo» 

^ reilmare,  che  non  ebbe  mai  ardire  il  Re  di pafiare  in  Italia,  fino  u 
che  il  detto  Andrea  Boria  non  fu  in  fuojeruigio . L'Imperadort 
auendo  intefo  il  tiro , cbe^li  era  fiato  fatto , gli  mandò  il  foglio 
bianco,  e cbeponejfi  quius  tutto  quel  cb'ei  <Ookuadalui,e  venifit 
alfuo  feruigto . fi  comandòpoi  il  detto  Boria  al  Conte  Filippi- 
no fuo  nipote,  che  fi  rhirafie  daUafiediodi  NapoU,  r abbandonafo 
fé  ilferuigio  del  Re,venSdofene  a trouarlo  a Gaetajlcome  ei fict. 

E frimadb’egli  fartijfe, fece  prontamente  niettere  Unte  vettoum* 
gfifì  iiMntt  mai  potè  dentro  a NapoU,aaioa^nonJPptrdàs^»\ 
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Bd  in  il  rfndiftgUf^itil  if- 

-T»  3q;>"MT  Ptrtb'dtrmtntìfra  otto  giorni  trannttfjiutfi  a far  tctor- 

. i,ió  dò. . CkquaHtòdotun*Jhe ricercato^  talbuomo  f CredocHegH 
fdofulATouinadi^ajpiriiilRtPranttJio . J Ri-,ei  Principi 
éqnddrbon  inattar  eottgliJirtn/eri,  ne  ambe  itorfttdditi,qNiin» 
doglìtonofeano  bmothini  difetnigio . Ef*fn  il  itofhò  padrone 
Solo  All-  endaon^iatOfbiniJìnn^awutrtkoTinepiradort  di  JbOttitig 
^rca  d’Oria  per  tempo,  pir  tir  are  il  detto  Doru  dal Jhoratcioccbeit  Rinon^ 
au^e^aziadi  riuntrlofifton  dargli- fodiifaziom'i  e mantenerfi 
firmdore que fio buomo . Debbono i Principi  di'que  prenderò 
9»  buon  tfemplo.  E perfarjì  foni  alle  ipefe  altrui guardarft  di  riè 
bffkndtréVn^anienogeneroJb,tvnaptrJòna  di  feruigìo,  maffime  B 
quandoxioi  non  lo  tenete  obligattì,  tomtd'Vnoauùiene  j'cbeba  t* 
^migliai éifiglfuoh a voRra merchi  JlRhHoit  nuca  nejfunafi-^ 
mèle  foteRa Jòprà  il  Dctìa.  Quella  fu  vna  dete  maggiori  incon 
gruHà,  ebe  io  abbia  mai  veduto  fate  a mio  tempó,  ed  anco  di  mag‘ 
ghre  hnpo^nza>di  quella  delOuc»  di  Borbone . y ' 

u oi  n' bè  yeduidd^  vn' altra  al  Priore  di  Capila  t eoe  era  vm 
de' più  valor ofi  bieonrinj,  cbt  cento  anni  fi  abbia  tànalealo  il  ma~ 
teitd  altretanto-  ttnmto  da’  Tur.cbi  i ebedà'  CriRiani',  e fu  > chi 
'yoÙe  dare  a creder*xaUie,  ebeglijàeftnì  Rate  vati  te  mani.Pu 
fritto  andarferttvo)n  te fme  dutgaiére  a Malia  allafua  religione  • ^ 
’Dgratt  torto,  che  iiììà  fi ficea  ereehft  coti  leggiermente  f it  dan  - ^ 
nofudfuo,  e la  perdita  aOa  Francia.^  Perche  quel  Signoreera^ 
■hupmo  di femigio,  e ebe fapeua  bene  il  me  Riero,  eb'egti  tfercitaua. 

■Vn'altran’^veduta  dar  parimente  al  xJMarefcialdi  Biet,Ar^ 
dirtidafiermar/òpral'anhnainia,  cbrquelStgnore  ni} fogno  mai 
difiere'^attO'.niuiCoilhi^cdntrodelJU'}  ticttauia  fi»' forte  calueOm 
•à/fita  vnpoTÒdópo  la  morte  del  RePbanc^Ugrandefimputan^ 
dogUf  eb'e^UeràjlatocauJa,  ebe  il  Signore  di  VeruinO  fuo  genero 
'omea  refi  Bologna:  e per  fargli  il  proxejfofit  deputatoVH  tal  Co- 
tei,  il  più  mfime  giudice,  chef  affi  gtamai  in  Francia  . Cbi  vide 
mai,  o /ente  dire, ebe  fi  punijit  vno  per  la  vigliaceberia  dvn’altrol  |. 
.Quando  glifi faeeua-U procejio  gU  fùmeflo  a petto  tre  grande  im-  ^ 
ipiccati,  p quali  gli fifienmro,  ebe  ilgèorno  del fierv  combafHmHo , 
abaeongli  Jnglefiegleebbt,  monto fo6r'vngrateeaeiaQo,pòrtando 
iteetpeneeanbiobiafieo  per farfi  eoeeojeere  lacciodèi-glilngUfi  non 
^tirajfi^comefiixiA/jlfieeofiagntoleafare.  QMndoinkfna 
nattetglidtynaia  inoltra  pòrte  h bm  mefiotata,la potuefe^  il  fune* 
mo,eUMÌdatrop^mpfdijfcomov»fineit*diJcernimento*  Oltre 
nbahcofiordinaràodi  bimuigUerrhfòìlporfi  qualebh  figno , per 
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mhrtt  cbtfi  ftttno  piàfef  onoty  'tbtpw  ikHb  'Poicbì 
ibDuca  Ji  Gyif* fiU  tr99Ùfpral0  xofi  ntO*  Dìw  ì 

Beco  in.fb*  manuTAfu  eoìuntùata  ^liufioinJtUttSignoi^'^lquìi^ 

IrJttquil giorno fconjifit  oUofOUo.  ingitji,  ^t^oyebejiprrvr»*  ' , ^ 
ciJfàrmtilJirnutJtfpandaiitpt$^ommj^rntiique/iaJòr^c^>  " ' ^ 

rifili  aurfirvoiuto  x>dirgiiyg»m^iitaxebbt^9»fto  nioHi  j 
àrtnion  uiiimonini^  tb'io.*MtJfi promtffìria Gnitnnà^ài  Rì'^ 

Spagna  \ Io  nbn  tbbi  mai  a gr'adStqu'efìa  naztom  / na  fono  ptr- 
amrUjpertb'iofon troppo bnan  Rtang^<.)  E pir  ritornare  ai. 
detto  Signore  ^MareJcfaHot  come  cOioroytbe gli auean  dato  ^*JÌ9 
gambettoy  videro, t^non^f  .pottnanoóttàtear/ihro  adih^ 
Bf^eb’egleftrebln^rilifkiQi^ton gt*an dijbnorcirai» lauta  ntrffb\injj\ 
qu^ìotrauagiiò,It>imputarOmh  eiie^iauta fatto  pqfiatedPpqf** 
fauoìanti  ntÙa fua  eònépagnÙK  i'buomini  dìarmt,  per  guadagnato 
lepagbe  :ilcbejtfi  vmjkof  come  io ftnfi  dirti  fi  tenne  anche  fttf^ 
turo,  che  (io  egli  facefieperpQtexdonar  ad  alcuni,  cb'eiteneua  /»■ 

Slancia,  aeaa  lo  UntJJito  aumfato  di  ciò,  cbtpafiaua  nel  faejL^ 
nimico , Ptreioccbt  qualche  volta  noi  fijma.eolirrtfià  volerei 
del nojlro proprio,  per  feruire  il  Ri , Lafeiopenfare*  titrfeurgoijri 
tilomeritaaa.di farlo  condurre fopraVtt paleo,  ed efiir^digradàto  Condente 
di  nobiltà , d arme  , t dekMareJciaUàto  yr  condennato  ad  efièrglk  ^ 

tagliata  la  telìa . Ma  mentre  tra  vicino  a riceuereil  colpo,  il  ^ t 

C iArrigo , ricordandofi , che  l'auea fatto  caualiere  ,gU  mandò  Icua  * ^ 

grazia  : ma  fra  cinque , o fii  mtfi more,  non  tanto  di  yeecbiezta$  * 

quanto  del  difpiacert.  ch'egli  ebbe . Perche,  ehi  artbbe  voluto  vi- 
uere  dopovn'ingiurioy  e vergogna  tale  I Lagiufiiiia  di  F randa 
non  egtàfenza  con  fatti  Corte  fi -.anzi  molte  vene  bà,  che  fe  dal 
Jlà  fefiè  dato  kr  nelle  mani,  il  maggior  buonto  da  bene  dtlfuo  rf* 
gnortrouertbbono  tjfi  contro  di  lui  attacco  bajlante,t  l'fitfio  Cor* 
tei  ebbe  a dire, .che fe  gli  fi  dona  il  più  giu  fio  Luogotenente  di  Ri 
del  regno  di  Francia  > pureb'autjfi  efercitato  tal  carica  vn'anno , 

'o  due,  non  dubkaua  punto,  di  non  ttouar  materia  per  farlo  mO“ 
y^rir*.  Quelpoutro  Signore  aitea  fatto  vn' atto  guerriero,  fi  mai 
^ buemo  nt fece, prefio  al forte  diMontù . Quando  vfdrono  di  'Bor 
lagna  gli  IngUfi,  per  venire  ad  attaccar  la  battaglia, egli  auto-.-*.  Ano 
$ou  tfiofecotl  reggimento  del  Conte  Ringrauio  ( t credo,  cbegli  rofodel  Ma 
fitfjo  vi fujfi)  quello  de' Franzefi,ebt  Mone,  cUTaiicomandaua,  j'*j'** 
dfetteinfegne  d’italiani.  Bearicandoinimui lanofiracauaOe-  * 
ria,  ella  fi mife  in  rotta  : t vedendo  il  detto  Signore  il  difordmt^ 
deUe  genti  a cauaSo, fe  nt  torfe  al  battaglione  de' fanti,  e difii  loto, 

Q amici  miei  non  con  la  tauaBeria  J^cnuta  io  già  di  vincer  Ul-* 
battaglia  *mafihemctonvfit  e fUuakbpt  togliendo  Mwa^9.vn 
...  faldato  ^ 
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f^toìaficea^  t'a lui UJHandoUeauaDo, fi fèet trarre gU j^ro*  A 
hi  :.e  cominciò  la  fua  ritirata  vtrfo  Aritlàt  » I nimìci  dojfo  autr . 
dato,  lungamente  la  caccia  alla  noflra  cauaBeria,  tornarono  tua 
_ Im-,  il  quale  durò  quattro  ore , o più  nella  fua  ritirata , unendo  i - 

ciac**  nimici  ora  innanzi,  ora  per  fianco,  e i fanti  loro  contino- 

uamente  alla  coda,enon  ardirono  mai  d'inuefìirlo,  Emifùdet- 
to  da'  Capitani,  che  verano,ebe  mai  non  fece  cinquanta  fajffifen^ 
za  volger  tefia  al  nimico , Quefia  fi  pttò  dire  vna  delle  piu  brano 
ritirate,  che fi fia fatta  da  eenfanni  in  qua . Certo  io  arei  carOf . 
che  me  ne  fujfi  nominata  vna  fimile,  auendo  fanti,  e cauaUi  a ri* 
dofo,  e la  proj^ia  cauaBeria  tnfùga . Coti fi  portò  quefìo  Signo- 
re ntlfuovUimo  maneggioteffendo  d'età  dt  più  di Jettanta  anni , B 
é niente  dimeno  fu  trattato  di  quella  forte . Himandifit  Moni. 
Cardinal  di  Loreno,  ebe  fi  trouò  colà , cbigli  diede  qutjla  trauer- , 
Jk, ptrebì  a Poifsi  alla  femblea,  ebe  fi fece  de'caualier  deBordint^ 
in  prefenza  del  Re  Francefilo  Secondo , efto  Cardinale  a coflui  tal 
fatto  rimprouerò,  e vennero  molto  auantia  parole . Io  fon  nappo 
bafio  compagno  da  nominarlo,  come  che  anch'io  vi  fu^.  Ma  in^ 
tal  negozio  ancor  vi  fi  mefcolarono  ieUe  dame  . 

' >3  0 Vn  anno  di  poi  vidi fimilmente fare  vn' altro  fiomoaMont, 
Alloma^  diTaisincaricandolod'auerdettomaled’vnadama  di  cortei,  > 
**"*M‘T*  Quelìa  fciagura  e in  Francia  , che  le  donne  in  corte  t’iirpaccian 

Ila  Com  troppe  cofi,  e troppo  credito  v’ hanno  .j  B coti  gli  fu  tolta  La  cari-  C 

* ta  detartiglietia,  e di  coi  non  rientrò  più  in  credito.  Il  Ri  di  Na- 

narra  prego  il*Rj,  che  non  aueftepermaU  t'egli fi  Jtruiua  di  lui 
alla prefit  di  Medino,  del  ebe  lo  compiacque , e nelle  trincee  B Me- 
dino rimafe  morto, feruendo  chi  non  glie  n'auea  grado,  che  i vn-.* 
grane  cordoglio,  e vn  dolore  eccejjiuo  morire, facendo  feruigio  al 
fitto  Principe  fenz'efsergli grato Nel  ebe  ì mifirabile  certo  /«-» 
eondizion  nojlra  : tuttauia  io  tengo,  che  il  Refinalmente  fi  nt^ 
farebbe  firuHo  ; percb'in  verità  egli  tra  buomo  da  firttirfine . B 
credo , che  il  Re  fentfte  dijpiacert  Batterlo  cacciato  di  Corte  ; ma 
bene  fptfio  quello,  o quelle,  thegouernano  i Rifanno  tor fai\  Bel- 
le eoli  contro  la  volontà,  e natura  loro  : e poi  dolenti  ne  refiano.  ^ 
. ' i*Ma  nonetempo  dipentirli,  quando  le  trauerfi  hanno  apporta- 
tK.  io  tal  danno  al  Principe,  cIh  non  v'i  rimedio.  E quelli,  che  le  vo- 

> ’ ' glianpoifiufare,tentan  di  ricoprirfi  verfo  del  Ri  convnfacco  ba- 

gnato, mettendo  nttotu  cofi  in  campo . io  non  vogUo  parlar  di 
quella  del  Conteflabile,  che  lo fece  allontanar  dalla  corte  , *>tper 
altro  fi  dice,  che  per  detti  di  donne,  ne  medefimamente  del  pafiato 
*Duca  di  Cui  fi . Si  videro  ejfi  ora  dentro,  ora fuora . Douerek- 
èeii^  t clfimderiahoeeatdU  donna  ,cbe  t'iugerfeon  di  parlar 

meBa 
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£i,rieBàfuM corte.  Quindivcnganotuttìi  rtfirti,tutié^'c4Ìtrio-  AuuiroJi 
ni*.  Vna  Lànguacct A cagiono  la  morte  di  Moni.  dtUaCafìagnte-  Monluc. 
ria.S'egUaueJfivoluto  credere  atne^caciAqueiOfeidt'Juoiamò- 
ti,  egli  artbbt  firigato  làftta  matajjd  contro  tlMoris.  di  Giamàtr  Ca taènfcia 
co  in  vn'aHra  maniera  : perciocché  egli  contro  aOa  fua  confcttn-  ^ 

novenne  a ducOot  e perdi  l’onore-,  e la  vita.  JlRe  dourekbe  co- 
mandar loro,  eh' à fatti  loro  attendcjferò-  Eccettuo  fmprt** 
fueScy  ch'io  debbo , lllor  cicalar Cy  e importato  molto , e poi  come 
ho  detto  è irremediabiU  il  danno . Quefirjòno  le  irautrji , o vo  • 
gliamo  dir  coìtefe , che  nel  mio  tempo  h ho  veduto  vfarfi  verjo 
gran  perfònaggt  f e a de  poueri  gentilhuoHìini  come  mi . Nifct 
^ tento  età  dalla  inuidiay  che  fi  porton  l'vn  Paltro  quell febt  hanno 
C orecchio  del  Re . tlMentrejb'iofono  fiato  alla  corte , io  n'Lo  ven- 
duti moltiy  che  fi fingeUano  ardttàiyt  fifarebbjon  magiativtui  f'r 
aueffer potuto . CbetuUatéiaftfaceuanbuonvtfOyabbraccian- 
dofiye accareazandofiicome fi fufieroi maggiori  amici  del  mon-  **** 

do , lo  per  me  non  ho  mai  (aputo fare  quejh  mtfitero . Jo  b'o por' 
tato  infronte  quel,  ch'io  ho  auHtonti^uore, 

. . "Da  quefio fi puh  giudicare , che  la  miferia , nella  quale  quefìq 
tigno  i caduto t non  t nata  per  mancamento  d'ardire , ne  difapt,- 
tede'  noflri  Re,  ne  perche  non  abbiano  attuto  Capitaniy  e folda^ 

^ valenti  '.perche  mai  Re  di  Francia  non  ebbero  piu  nutnerofi  efer^' 
citi  0 di  cauaSi,  o di  fanti,  che  i Re  Francefeo,  .irrigo,  e Carlo . 

Che  s’auefiero  voluto  impiegargli  in  conquifìi  fìranieri  fi  far  eh- 
tono  allontanati  la  guerra  da  cafa . Quefio  e flato  vngran  ma^ 
le  per  lorot  e per  tutta  la  Francia  :enon  occorre  gid  dire  » che  dal 
Clero,  0 dal  terzo  flato  fia  venuto  il  difetto  ; perciocché  quanto  i 
Re  gli  hanno  cbieflo  i dt  tanto  fino  Itati  Jeruiti.  Fotrebbof^ 
adunque  fino  à fanciulli  giudicar^,  da  chi  e re  fiato  i e "quale  fia 
fiato  l'oripne  delle  guerre  ciudi . Certo  la  contenzione , e notL~* 
deuozione  de' gra  ndi,  perche  ejfi  non fon  già fiditi  di farfi  abhrm. 
tiare  per  la  parola  di  Dio . Se  la  Reina,  e P Ammiraglio  fujfero  in 
j^vn gabinetto,  e che  il paJfatoSignore Principe  di  CoHde,e d Du~ 
ca  di  Guifa  vi fi  trouajsero  parimente,  io farti  lor  tonfi  fare  3 tl)e 
altra  tofa,  che  la  religtontgli  bà  mofii a fare  ammazarfi  l'vn  Pai-  Queiro.che 
irò  trecento  mda  perfine  : e non  so  fi  noi  nefiamo  aSa  fine  : pfv-  ha  cagiona* 
eh' io  ho finiito  dire  tfserci  vna proftzia,e  non  sofie  di  Nqftrada-  rouina 

tno,  che  dice,  eh'  i fanciulli,  quando  vedranno  vnhuomo , Paddi-  ***  ^**®<^*^ 
teranno  alle  lor  madri  per  ruarauiaglia,  tanti  poebi  ne  refierà,  tf- 
fendofit  tutti  ammazzati  Pvn  l'altro . non  sh parlian  piui 

nefeoppia  il  quore  a me,  che  ci  ha  marno  interefse  d’pgni  éUtro  , e 
thè  me  n'as»deo  ben pre  fìo  neU'altrt^mondo  • lo  uotr-finirti neaif 
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^iovcl^firhuretutt*lttrMU*r/e,tcort*fietebt  neWiRorìt  df 
JLomamJì Uggono^  U quali  io  mi  fon  dilettato  talora  di  vedere  i 
tnaramtgliandomiinianto,perciie>è  come  non  fumo  noi  valorofi 
atparidiqueBi.  Ne  racconterò  vnatO  due folamente,  CammiUo 
gran  Capitano  Romano  vinfe  molte  battaglie  ^ edaUargò  il  Ro* 
punoimperio  per  grande  ipaziodipa^èeaOa fine  fu  chiamata 
èn  giudizio  per  auer  donatole  Jpoglie  aqui  fiate  ■,  per  edificare  i 
tempi-,  efarfagrificià  loro  Dei  : delle  quaii Jpoglie  la  meta  appar» 
teneuaa'foldaii,  ma  efso perche gH  Dei  lo fauoriftero  nelle  cattai 
gHey  e conquiftiyfece  donatiuo  loro  del  tutto  i dicendo  eh’  i foldsH 
auean  cosi  bifogno,  che  gli  Dei  I amtafiero,  come  nauea  egli  fief- 
fo . E tornato,  che  fu  a Ramagli fu  di  ciò formato  contro  procef>  % 
Jb  in  ricompenja  de' gran feruigitcb’egli  auea fatto  alpopolo^ief, 
le  battaglie  grandi^  ch'egli  auea  vinte . Pur  no'l fecer  morire:  ma 
lo  mandarono  in  efilio  in  vna  terra,  del  cui  nome  non  mi  ricordot 
pereb'ì  vn  tempo,  ch'io  non  h ò auuto  in  mano  Tito  Liuiot  H qaale 
lo  leggetta,  non  già  in  latino,  perche  di  latino  io  non  so  altro  ch'il 
Pater  noHer,  ma  in  Franeefe . Ed ejfendo fiato  in  cotal  terrai 
-molti  anni,  vennero  tre,  o quattro  potenti  Re  dtOa  GaSia  cotL-» 
grande  efercìto,  e prefero  Roma,  e tutti  i cittadini  vccifera,  eccetr 
% alquanti,  cb^ ricouerarono  in  Campidoglio , oue  tennerfi aU 
gan  tempio . 2/to  Liuto  racconta  ,cb'vna  notte  co  fioro  t'erkno  . 
addormentati , e cb’i  nimici  auean  di  già  guadagnato  vn  tanto  ^ 
del  Campidoglio,  e il  gridar  d'vn  Oca  dtjio  le  cardie , onde  t'at- 
taccarono co'  nimici,  egli  rìff  ìnfero . Ora  vfct  il  detto  Cammino 
'in  campagna,  e raguno  gente  pi»,  cbepote  • E percb' inimici  non 
trouauanfiù  da  predare,  ne  da  viuere  a lor  piacere  in  ‘Roma , fi 
fparfèro per  la  campagna  dieci,  o dodtci  miglia  lungi  da  Roma .. 
•Caminmo fioevnagraneuualcata , e n'vzcife  attrauerffando  la 
atmpOgna  fette,  o otto  mila . Quando  io fui  a Roma  attempo  di 
Papa  Marcello,  io  mi  f acena  mofirare  è luoghi, pigUandogran^  j» 
piacére  divedere,  doue  tanti  belìi  combattimenti  t'eran fatti  ,emi 
pareua  veder  con  gli  occhi  quel,  ch'io  aueafentHo  narrare , o leg-  ^ 
gere : ne perbvivtditofa  ninna,  che fomigliaffi , o raffigwrafit^^ 
Cammulo  - Itromore  di  quefiafconfitta  ,^endocorfo  per  tutte 
te  terre  vicine,fèce  che  vngran  numero  dijoldati  vennir  nel  cam- 
po di  Carnmiuo  ; e vedendofi  egli  forte  a baflanzu fe  n'andò  verfb 
Roma  occupata  da  vngran  numero  di  GaUi,  squali  egli  ruppe , e 
fitluòvnajommagraudifiìma  di  danari,  che  quei,  cberitiratite- 
-rano  in  Campidoglio asuanpattaitodi dare,  edalPora  innanzi 
fit  nòminato  U fecondo fanéator  di  Roma.  GU  Storici  meglio  di 
^ntdaranna  eonto  di^ufiufiorutptrclMforfiìoerronJfesedoj^ 


‘El>B  1(0^ 


j|  cìfio  non  inietto  hhro,.ninnthpo0itggtfO^^Otit 

SMtndomipoeo  menot  cbt  tolta  la  vifloj  l»  mìa  incurabilfirita . > 

Jn  lipagna  due  Stipionit  chi  Publio  il  vecchio,  e il  fuo  frauBi)  *>  j r • 
€omeho,trouandof$  nouanta  miglia difiojlo  Vvn  daB altro, furo^  Ja  * '**** 

nodaAfdtubalermi,  efior^^  Saluondofì  dtBvn  <ampo,e 
eUBoHiv  alquanti,  e fi  riduj/ero  tutti  »m /leccati,  douefuenato  k 

aueano.  B quando  furono  quiui,  trouqronoi  che  tutti  i lor  Co- 
lonnelli tran  morti . E furon  corretti  9 eleggere  vno,  il  quatta 
affi  chiamarono  il  noueUo  Capitano ^fdrubalt  faptndo , che  qut- 
fio  nuouo  Capitano  auea  riuniti infemt  i jòldati  Romani , cbt^ 
faluatiferanodaUe  due  rotte,  ondo fubito  ad  afaitargli  ; ma  fì(. 
c virUmente  r spinto,  t cofiretto a rHiraffiin  non'tb cbt  luogo,  do- 

ntqut fio  valorcfo  Capitano  lo  vtnnt  a zombatter  di-notte  ìtrup, 
ptnonJòlamenurefercito,tb'egUauta,mavn'altro ancora  ,•  ch'- 
era mvn  luogo  tutprefo.  Di  maniera,  che  per  lo  fuo  valore  egli 
non  pur  tfaluo  quei  pochi  Romani,  cb' erano fcampati  delle  duL^ 

battaglie  perdute,  mafaluo  anco  le  Spagne  alpopolo  Romano . 

llSenato  flette  lungo  tempofenz.'auer  de  ghScipiont,  o delle 
tcft  loro  nauella,  poi feppe  la  perdita,  cb’idue  Seipioni  auean  fat- 
to, e delle  vittorie  del  Capitano  noueUo . Non  mi  rieordo,cotn'egli 


■! 


1 


fi  nomina/ft prima,  che  fujfe  creato,  e chiamato  iluQueUo  Capita- 

no . E quando  tlSenato  i ogni  cofafu  ragguagliato,  mandò  Sci-  ro 
spione  tlgtouaneper  comddare  Scredo  cb'tglifufit figiuolo  del  pii- 
neo  Scipione,  ch'era  flato  vccifo  ) e fcrifero  al  nuouo  Capitano  , 
che  venèfica  T{pma  : doue giunto  in  vece  di  ricompenfarlo,ilfect- 
to  chiamare  in  giudizio,  imputandolo  d'auer prefo  reiezione , eli 
fputrno  dtU  efercito  da' faldati,  t non  dal  Senato . £ credo  lo fa- 
ttjiromorirt.  perlomeno  io  non  bbvtduto,  cb'in  TttoUuh più 
fi  parti  di  lui,  ». 

0'  Oqudnf atiri  gran  Capitani  fono  fiati  pagati  attempo  de  Ro- 
mani di  fimihrtcompenfc . Tutte  l'ifìorie  ne  fon  piene.  E poi, 
abela  giufiizia  di  Erancia  con  le  leggi  de'  Romani  fi  regge , e go- 
D e ben  douere,  eh' è Re  dt  Francia,  fi  gouernino  fecondo 

ieofhtnudiqmellt . Opiaefiia  Dto  cbt  il^RjvoltJfk far  dire  per 
jèmprt  difese  iafeiar  memoria  della  prudenziajìta,  ebefartbbt  itf 
eterno  lodata.  Cioè,  cbtfacefe  abbruciare  tanti  tibrhiiltggt,  Je- 
•ondtf  k-quati  la fuagiupztajì  regge)  e ordinare  vua  giufiix^ 
piu  brtut  {perch'ardifco  dire,  che  non  tiì  Monarca  ntUa  Criflin- 
nki,  che  di  quefit  leggi  fi  vaglia,  eccetto  cb'i  Re  di  Francia . Tatti 
gltatin  bannoltggi fatte  da  hro,perabhreuiare  tutte  te  liti, 

^f%99  ^ 7 - - -I.. nr  i*  y»  » • 


mstfittiflefoBearno,  tLartno,  che  ueUi  angoli fioo-  del  regnai 
è che  nonpotefierodaiweiptxu^jmdèimaaià^  5’  d. 
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teji  qttefioijìfotrtbbtvantart  £auerennmoniédi foUàtti  pòi 
(bt  ognuno  fi dartbbt  alt srmit  non  auendo  i cht  fart  al  palagio  i, 
ftr ciocche  leuata  >ia  quejia  occupazione,  a che  wdete  yoi,cb’vtL-» 
quornobile iegenerojò s'impieghi, finonalTarmii  B che  altrà 
<!r«ndc*za  actrefielapotenza,eiltenitoriodtlmn  Turco  f niente , fe  nom 
ieTurcii.  .quejlo.  *Aialtn>làmnJi^fa,^'aWarm.  O quanti  brasù 
Capitani  vjcirebbon  dsquejio  regno  ì Credo  cheli  duoi  terze  deU 
ie  ^ fon  e fi  confumino  in  quejli  palagi , e in  quefie  liti . E /«-* 
quefio  mentre,  quantunque  per  natura  abbin  gran  quore , co’l 
iempo.s'impolteonifcono . Quefio  regno  farebbe  formidabile  /L-» 
glijlranieri . Quanto  farebbe  egli  copiofo,  e ricebo  l Perche  tutta 
la  rouina  itila  nobiltà  da  altro  non  viene,  che  da'  maluagiconfi*  B 
gU,  che  gli  auuocati  danno  allearti.  Mi  ricordo  auer  letto  in 
'tm  fintfiraOo  d vn palazzo  a Tolofa  quefio  motto  : che  vn'  xAu» 
neocatode'piùfamofi  di  torte  chiamato  dMenerio  v anca  fitto 
mettere,  ediceua  cosi . 

Infcr5.Jon  . ' falli  conigli,  craaluagi^em 
polla  fopr*  0 M nan  fatto  farqucltenncftrc* 
la  porta  d*-  E poiché  lor  medefitnigli  metton  in  ifiritto  , ioglipojjo  ben  ff» 

vnoAuuoca  citare-  Benfiamo  noi  pazzi  ai  aepouerir  noi  fvn  l'altro  per  af^ 
riecbir  loro . La  rouina  cade  addofio  cote  bene  a chi  vince , come 
0 chi  perde  : perciocché  effi  tirano  le  liti  in  fi  gran  lungherie,  cbt^ 
quando  colui,  c'ha  vinto,  cantra  / danari,  dbà  fpefo , troua  ^ 

fUeruimefioptù,  cb'duanzata,  oltre  al  tempo,  che  v'ha  perduto . . 
Eft  il  Re  faeejfè  quefio,  potrebbe  e ffère,  che  quefie  vfanze  di  trat 
uerfe,  ecortefie,  che  fi  donano,  fi  ptrdejfino  come  le  legge-  £ tutti 
•f  buoni  femidori  dei  Re,cb  ad  altro  non  pmfano,  eUafeddtnente^ 

4 lealmente firairloy  fìnrebbono  apprefioaBe  lor  Mpefia^ fartbboe 
no  impiigati  in  lor feruizJo . 

Poi  cb'ioduquefò  eópagnia  a tanti  gran  perfonàggi  del  tempo 
pafiato , e di  quelli , ch'io  ho  veduti  a mio  tt  mpo , io  mi  raUegreid 
•ieU  efiertm  ritirato  alla  propria  ca fa,  pregiandomi  d efiir  compu^ 
gnodifi grand  buomini , e rendendomi  di  due  cofe  ficuro  , fvna  p 
della  lealtà, Ut  quale  non  mi  può  efier  tolta  in  alcuna  manierd,l  uk 
etr  a, ch'io  bòa  fare  con  vn  buonRe,checonofccrà  celi  tempo  il fit-,^ 
uigioi,eb'iobofsttoa  Ini ,eallafua  corona.  Ckeftiomiiiécon 
^tiratoacajk, ciò  noni  mi  duole,  anzi  quefio  e quello  ^ che  già 

Srzzo  fa  io  defideraua  ^ purché  feguifie  con  la  buonagrazia^ 
tl  Re,  e della  Reina,  la  quale  giu  fìamente  non  mi  fi  può  torre . 

'Del  che  io  ringrazio  Iddio,  il  quale  in  tutte  le  mie  carkbe  tanto 
iefi'éa  aiutato^  io  non  ho  mai  dato  loro  octafione  dipriuarmtne, 
fon  più  filktfie^Mteonteieto  digmifi  » che  qufiè  irauerfamenti 
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m' hanno  fatto  .*  ptreb'io  mi  rido  del  trauagUo,  mt quale  e/fi  fian- 
no  d auerfi  a guardar  tvno  daO" altro  , e di  cortefeggiarjì  a quél 
modo . Credo  thè  Vanirne  del  purgatorio  tanta  pena  non  abbia- 
notelofon  qut  in  ripojò  con  la  mia  famiglia',  mie' parentèle  ami* 
ti  prendendomi  piaeerea  fare feriuere  quel  che  fatto  di  me  ho  ve* 
duto . Potrei  direjji  non  fujie  qnefìa  grand  arcbibufata.cbe  mi 
tra  fora  cosi  il  yifo,  e la  quale  mi  b fogna  tenere  aperta^  d efìer  con 
tentifftmOf  e beato  ipertmcbe  nella  perdita  de' miei figliuoli  io  mi 
va  confalandOf  che /on  tutti  morti  da  perfine  d'onore  con  la  Jpa* 
da  in  mano  perferuigio  del  mio  Re.  È quanto  al  refio  io  farei  vrC 
buomo  fenxai  fenfo^  0 inteUetfof  io  non  giudicafit^  che  quelli  fono 
B tratti^  che  fi fanno  nel  mondo,  ed  infieme  infieme,  che  e vna  gran 
buona  cofa  per  me,  il  non  auereotcafione  di far  male  a perfino . 

Del  chea  gran  penaejferpotea  ejente , eontinouandomifi  vna  ca- 
rica coti  grande,  come  quella,  cb'io  auea . 

Lajcieroquejlopropofito,  che  m’bàmeffò  in  collera  per  tornare 
a dire  quello,  cbefu  di  me  dopo  auer  detto  a Dio  a tutti  quei  Si- 
gnori, e Capitani,  cb'andauano  in  Francia . Ripafjai  nel  Peri- 
gutft,  e diedi  commijfione  al fìnifcalco  di  Perigord , per  far  te  11  a “ 

atutti  quelli,  che  di  la  face/fero  moto.  E quando  io  fui  ad  AgeUf 
mandai  vna  patente  al  Signore  di  BeUagarda  a ’Jolofa  per  coman- 
dare  :n  mia  afienza  alpaefedi  Comminge,  e di  Bigorre,  e per  infi 
^ no  alle fontiere  del  Beat  nefe  :vn'  altra  alSignore  di  Ntgrapelif- 
fa,  per  comandare  alle  rettorie  di  Perdano,  efuariuiera . neman- 
dai  vn  'altra  al  Signore  di  Cornujfone  il z>eccbio,  per  comandare 
in  Rouerga . Poi  la  fidai  ancora  quattordiii,  0 quindici  infegne 
di fanti,  tenendone  vna  parte  in  Querct,  per  far  tfia  à Vfcontly 
cbe  non  fipartiuan  deipaefe,  etutto  di  trambulìauano  qualche 
cofa.  ed  il  rtflante  verfa  Bordeos . Ed  in  capo  a non  io  che  tem- 
po, mi  fcrijfe  il  Re,  cb'io  andajji ad afiediare  la  RocceUa  , e cbe  mi 
mandano  cornmejjìone per  ricuperar  danari,per  far  le  fpefi  di  co- 
iai g’ierr  a. 

jj  Primieramente  "poleua,  cbe  quei  di Tolofa  mi  deflero fette  mila  Ordfne  per 
^ duc'iti  de'  danari,  cbe  seran  canati  de  mobili  degli  Vgonotti per  afleUiar  i« 
pagare  i fanti,  e cbe  per  le  Ipefe  dell'artiglieria  io  pigliaf/i  cinque  Kotcelia. 
mila  ducati  fopr’alcune gabelle,  cbe  il  Re  bà  in  Santongia,fe  bene 
S.M  non  nì  caua piu  cbe  tremila . E cbe  fcriuerebbe  algouerna- 
toredi  Nantes,  cbe  m inuiajfe  quattro  cannoni , e quaUbe  colu  • 
brina  . Ecco  i mie  ajfegnamenti  molto  fiicuri , e molto  il  calò  per 
vn  negozio  tale . Pareua  più  toHo,cbe  quefiafufe  vna  burli  ,t 
vna  commedia,  cbe  altro  : e cbe  mi  volejfer  mandare  a pormi  fìtto 
' io  ‘Eccella per  f armi  capitar  male,  0 per  riccuernef corno  ■ Qon- 
< r.  Li  ' tuttodì 
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tnttceth  voBi  tentart  qutlfcbt  rìufcirnefoUjit , E ìnéorttsnti^^ljii 
fici  fapere  al  parlamento,  e à Capitolini  quello,  che  il  Re  firiueua^ 
Mirijpofero,  che  lungo  tipo  era,  che  quei  pochi  tnobUi.ches'erana- 
tfouati  deBi  Ugonotti  neÙator  città  erano  flati  venduti,  elpefo' 
ilritratto  in  varie  occorrente.  Ed  attendo  io  intefa  quella  ri> 
fiqfia  me  n'andai  a Bordeot per  vedere  t'io  patena  fuolger  la  cor  * 
te  di  parlamento,e  i Giurati  ad  aiutarmi  di  qual,cbe  Xmaro  per 
qnejt imprefa,  e non  feppi  mai  tanto  fare  con  efio  loro, che  mt  volef 
fin  cStrihuire  vn  /òldo,dicendo  ejjt,cbe  voleuan  ferbare  il  loro,  per 
impiegarlo  in  dtfefa  deBa propria  citta, /ePoccafione  fé  ne prefen^ 
taf]e,e  non  per  la  RoceeBa,cbe  non  era  deBa  lor  giurtjdizàone . lo 
^edi  aBe  lor  Maefià,ftgnificandolt  qui  fé  rijpotìe,e  ette  con  tutto  B 
ciò  io  non  referei  di  auuiarmiin  Santongia, /applicandole  di  mote 
darmi  altri  ajjignamenti piu  eerti,che  altrimenti  io  nó poteua  an 
dare  a'  impegnarmi  li  dar/anti  aBa  ‘RocceBafentui  perdere  la  loro 
riputazione, e la  mia, e forfè  tutto  l'efercito, perche  ajfediando  vna 
piazza  di  tale  importanza,Jinza  ebe  ijoldati  fujier  pagati , in* 

't ambio  di  tenergli  paggetti  aBe  trincee, farebbono  afìretti  d’ancia» 
rea  predare,  e in  tanto,  ^artiglieria  mi  rimarrebbe  fenza  guar» 
dia.  E cb'iofapeua  bene  qnel,cbe  valeua  la  canna  etvna pannina 
tale  .Scr^i ancora  a S.M-  che  comandajie algouernator  dì  Nan.- 
iet,cbe  JoBecitamente  mi  mandiate  t artiglieria  , e la  facejfe  con- 
durre  m Brouagìo,  percb’iojperaua  d'auer guadagnato  ben  tojlo  C 
fifok . E com'io  ebbi  mandato  alar  Maejìa  quello Jpaccio  me  ne 
tomai  inAgen  , per f ir  marciar  dodici , o tredici  tnfegne,  cb’ia 
•.  aueaquiui,  e anche  per  menarne  meco  la  nobiltà  del  paefe.Ed  ef 
.fendo  io  a S- Maccario  vi  trouai  il  Signor  di  Luzano,  e i Com- 
mejiari,  che faceuan  la  rajfegna  della fua  compagnia.  Pregai  il 
detto  Signore,  ebe fubito fatta  la  rajìegna,facejie  inuiare  il  Signo 
re  di  Madagiiano  fuo  Alfiero  aBa  volta  di  Senta,  e diedi  al  detto 
• -Madaglian  o vna  cornetta  d" argoletti,  ch'era  del  Signore  di  Ver  * 
duzano  fmifcalco del  "Bazadefe,  mto parente . E diediglile  com» 
pagnie  di  Mabruno,  de  Jodia,deBa  AfotbaAfongozi.  Egli  or- 
dtnai,cbe  ponejie  elìrema  foBecitudine  fenza  fermarjifin  che  non  ^ 
fufe  a Senta  : e che  fi  i Marenneft  erano  a S.  Seuerino  ,f abito  che 
fi f afferò  riliorati  co'l  cibo  ,gU  andafiero  ad affaltare,  e cbes'aue» 

■ uan  la  vittoria,  menaffer  ben  le  mani,  perche  nobiltà  non  vera  > 
ma fola  plebe . £ dopo,  che  gli  altri  intendeffero  la feonfitta  de’ior 
' compagni  entrerebbono  he  tal  paura,  ebe  mai  più  mon  farebbouo 
t^a  : e n'andrebbe  inftnaaJURoeceBalavoce  x onde  bifognau* 
<fìr  grande  firage  per  dar  terrore  • Scriffial  ^gnore  di  Pont  tut» 
Utimpre/a,tcb‘nmsmlsJifbrxMMS*mmtues^4trtù*d  vu-a 
^.4 tratti 
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tratto  tndajfirofi f»rtqutfìa  tftckoàonè'.  Io  aUMta  di  già 

mefio  aUt  alj^rìy  che  fa*eftro  d $Jferverfo  lAgenefey  ed  aOa  nobil- 
tà  parimente  • Il  detto  Sinifcalco  del  Bazadefe prefe  U carità  d'ef  • 
fimo flro  •SMarefciaUo  di  campo  , lo  non  auta  d buomini  d’ari 
me  altro,  che  la  compagnia  di  %3Hont.  di  Luzano,  la  mia,  e quelle^ 
di  Afoni,  di  Af^uigliagran  Sinifcalco  in  Guieuna.  Di  queUa  del 
Signore  di  GÌ^nac,cb'il  Re auea  comandato , che  fatejfe  dejler 
con  efio  meto,nonfe  ne  trono  il  quarto,  perche  gli  altri  erano  co'tl 
principe  di  Conde  : e fermatomi  tre  giorni  foli  ad  iAgen  , me  nt^ 
tomai  alla  volta  del  Bordelefe  con  quel  poco  di  gente,  eh  io  auea^ 
potuto  adunare . E diedi  la  carica  di  comandar*  alla  fanteria  al 
B mio  nipote  Signore  di  Lìberon  . E quando  io fui  due  giornate^ 
lontano  da  Agen^  ebbi  lettere  da  dMadagliano,  per  te  quali  m’aU” 
eeifaua,.  come  auean  fatta  tal  dtligenzia,  che  la  terza  notte  dopo , 
eh' io  gli  ebbi  lajciati^rano  arrìuatt  a Senta,  e eb'auedo  intefo,cbe 
a S.  Scuerino  eran  tre  injegne  di  fanti , piantateji , e fortijicatefi 
^iui , l aueano  afirontate , e tolto  loro  tre  lìendardi . tArriuai 
cinque,  o fei giorni  poi  a Marine,  doue  trouai  il  Signore  di  Poni, 
a cut  S M.  auea fritto,  e ancora  al  Signor  di  Gtarnac,  che  fuse- 
ro meco  alt  ajfed  io  della  RocceUa.  Poco  dopo  riceuei  vna  lettera 
' delgoiiirnatordi^I{antes,perlaqualemidieeua  che  non  bifo..' 
gnauaf ir  capitale  niuno  della fua  artiglieria,  perche  non  auetd 
^ altro  , cb'vn  canone  su  le  ruote  vecchie , e cb’ilrefiante  de’ pezza 
•era  tutto  male  andato  da  non poterfi  accomodare  in  vn  mefe.  V t- 
dele  coire  le  terre  difrontiera,  e \di grande  importanza  eran  pro- 
ni fìe,  e munite , La  T{pccellagià  non  ijìaua  con . dMt  mifi 
•temporeggiare  ne’  contorni  di  S.  Giouanni,  e di  Sentes  ,.ajpettan  ; 
io  u rijpoFìe  di  lordMaefià,  e danari  per  far  partire  l'artiglieria 
fi  Bordeoj,  afidi  pentito  d'efiermi  fatto  tant’ oltre . "Di  giorno  tn 
giorno,  io  reiteraua  loro  degli  fpacei , ma  non poteua  autr  rijpo . 
\fìa.  L'vltimocb’iovi  mandaifuDragone,  che  l'era  ritirato  ap- 
prejfo  il  Signore  di  Poni . E in  tanto,  il  Signore  dt  Lude  s'acco- 
_ fio  a S.  Giouanni,  e difeoremmo  infieme  in  villa  d'vn  gentilbuo- 
■ mo.  tlMt  mofìro  le  lettere  , ch’il  'Rj  gli  auea fritte , per  le  quali 
gli  comandaua,  che  fufie  aU'imprefa  della  RocceUa  meco , e mi  dif 
if,  ch’era  per  vbbidirmifi  volentieri,  come  alla  propria  perfomu^» 
t del  Re , per  efitre  io  il  piu  vecchio  Capitano  di  E rancia  ^ t che  mi 
, condurrebbe fi,  o fette  infigne  di fanti,  e trecento,  o quatfrocen- 
' fo  cauaUi . Dunque  da  me  non  refto,  ne  da’  Signoria’  quali  il  Re 
- ^Muea  comandato,  che  fufier  meco,  ne  refto  da  mancamento  dt  fan- 
. ttf.n»  dieauaUucbetafed'todtUa  RocceUa  non  riufifie , ma  per 
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Itgentiapih,  Non  voglio gUdirtfeb'io  tautJUìtf^upta.H  .* 
io  arti fatto  loro  deBe  faurt,  e forfè  dal  male . 

In  quejìo  mtzxo  tl  Signori  di  Pon  aura  ridotto  lifilt  fOlt- 
rone,ed'Aluert  yptrcioccbelefòoquafi/ue,  tv' tra  il  Capitano 
Gombodiera  dtntro,  autndouicafa proprtay  t tomandaua  cosi  in 
Aluertf  comt  in  Oltront . *2yo«  w rtlfaua fi  non £jfò la  dttta  dtì 
dout  autano fatto  i nimici  vn fortt prejfo  vtMthitfay  i piual 
tri  a gli  sbarchi . Ftci  tUggtr  ctnqutctnto  arebibafteri  di  tutti  U. 
nofirt  truppe,  e tutti  i CapitanUAlfieri,  e Luogotenenti,  eccetto  la 
metà  dtUa  compagnia  di  Mongozi  //  vecchio, che  rtmafi  a terrai 
per  comandare  il  re  Piante,  e feci  imbarcar  Leberon  mio  nipote  con 
ia  fuditta  truppa  al porto  di  Brouagio  Guiglietto  riceuitore per  B 
lo  Re  in  quelle  bande  fi prtfigran  briga  di  vettouagliare , t mette* 
re  in  punto  i nanili . La  Reina  di  Nauarra  lo  fece  poi  morire  in 
quelrvltime  turbulenze,  e non  bò  mai  potuto  intendere  perche . 

Io  l'auea  fimpre  conofcìuto  buon  firuidor  del  Re . E ertdo,cbe  la 
diligenza,  cb'in  qucjlo  imbarco  fgti pofe,gli noceJfe,piucbegiouaf* 
fi,  e forfè  fujfi  la  cagione  delia  fuA  morte  rpercHi  la  Reina  di  No» 
narra  non  arebbe  voluto  la  quelle  genti . La  tempePìa  ritenne  vn 
di , e vna  notte  il  detto  mto  nipote  ; che  non  potè fare  lo  sbarco . 
Oltre  che  i nimici  impediuano  lo  sbarcare  da' forti,  ebe  auean  faU  ' 
to . Finalmente  gli  parue  di  mandar  di  notte  tutti  i nauiceUt,cb'* 
auea  condotti  fico  carichi  di  faldati,  a fare  sbarco  tra  i majji  die-  C 
tro  all' tfola,doue  inimici  non  poneuano  cura.  E quando  ne  fù 
in  terra  vna  parte,  i nimici fi  r^accorfiro,  e corfero  là,  e combatte- 
reno  : ma  i noPìri  rimafiro padroni . Il  detto  mio  nipote  , ch’era 
alla  zuffa  mando  a'  Capitani,  efildati,  cb'eran  rePiati  a'  nauili 
per fargli  venire,  fi  come  prontamente fecero . E quando  tutti fu- 
rono in  terra,  marciarono  alla  volta  del  forte  grande  della  cbiefa , 
che  v’era  da  cinque  miglia  vicino,  edajjaltaronlodadue,  o trzj 
bande,  di  forte,  che  toprefiro,  ed  vccifiro  quanti  v'eran  dentro:  e 


, che fuggiuanò  verfo 
la,  giudicammo,  che fuffero  genti  dell  ifola,  che  fi fiiluajfiro  ,ecbei 
nofiri  auejfiro  auuto  la  vittoria . E due  giorni  poi  il  detto  mio 
nipote  mi  fise  fapere,  come  era  paffatto  il  tutto  : e non  potè  prima, 
percb'ilventoerafi  contrario,cb  era  impoffibileièentre  a Marena, 
doue  il  detto  Signore,  ed  io  ci  trouauamo:  poi  lafiiate  neWijoUt-* 
due  compagnie  di  fanti facemmo  tornare  il  detto  mio  nipote . Lé- 
fiiai  il  Signore  di  Pone  a Marena , e me  n’andai  a S.  Ghuanm , 
dotu  il  Signori  di  Giamat  fQBtfurni^/tmkndo'io  n proustedm 


libro  sesto. 


€ib  (he  pottua far  bt fogno  aU'aJftdio . Feci  far  gran  prouuifwne 
divettouaglia  . lldMartfcial  dtUi alloggiamenti,  delpajfato  SF 
gnor  di  Buria  mi  fu  di  grande  aiuto,  per  efìer  egli  di  quelle 
bande . 

Ora  io  ajpettazta  ogni  di  nuoue  dal  Re,  ma  non  ebbi  mai  nejfu  • 
na,  nt  alcun  mio  mandato  tornaua . E in  vero  erano  pericolofi  i 
pafì:  perche  i nimici  teneuano  tutte  le  Brade  maesìre, per  le  qua- 
lift  ri  tornaua  in  Santongia.  Jl  primo,  cV  arriuofuT^r agone, che 
porto  nuoue,  che  sera  quaji  lonchiufo  pace , e che  preBo  il  Rj  mi 
fcriuerebbe  quel  ch'io  auea  a fare . Credo,  ch'auendo  veduto  il 
Principe, e l'Ammiraglio  con  le forze  loro  sii  le  porte  dt  Parigi,per 
B dare  qualche  battaglia , e poi  pajfeggiar  la  Francia , piu  a queBo 
penfauano , che  alle  cofe  di  Guienna . Tale  fu  il  fuccejfo  del  mio 
viàggio  in  Santongia . E perche  taluno,  come  io  fento,  ha  attuto  a 
dire  al  Re,  che  tre  anni  jonogià,ch'io  non  h'o  fatto  cofa  ,che  vaglia, 
io  arei  molto  caro,  cheqiuBi,cbe propongano  al  Re  l'imprefe  fujle- 
ro  cosi  pronti  a far  conto  di  queuo,  che  ci  vuol  per  condurle  , come 
fono  a dare  ajfegnamenti  inutili,  e prouuifioni  vane,  come  quelle , 
che  mandate  mi  furono  : e’  cose  (ìfarebbe  qualche  cofa  di  buono . 
t^a  nella  maniera,  che s'vfa,bifognerehbe  poter  a Jua  poBa  far 
miracoli . O la  buona forte,  che  hanno  co/loro,  che  fanno  intorno 
alia  perfona  del  Re,  lontani  dalle  battaglie  : e altrui  tagliano  It^ 
^ legne  addojjò,  e a'  buon  mercato,  a fin  eh' il  Re  gli  Bimi  faputi , e 
accorti . Non  hanno  paura  di  dire  al  Re,  che Je  JMonluc , o altri 
non  vi  vuole  andare  a quel  pregio  ,s'offerifconoe£i  d' andarui . 
Ma  fanno  bene , ch'auer  detto  ciò  baBa . E forje  è tale , che  cos't 
parla,  ebearebbe  caro,  eh  altri  non  dejfe  in  nuda  . E non fono  per 
io  piu  le  parole  di  costfatti, altro  che  difiimulazàoni, finzioni , c-» 
inuidie  : cioè  in  buon  France/e,il  tradire  il padrone . lo  mi  rendo 
certo allapi  onta voglia , cb'iovedeua  in  quei  Signori,  che  meco 
erano,  e allo Jbauento,  in  che  cominciaua  a entrare  in  quel  popolo, 
che fi  mi  fujjero  fiati  dati  i conuenienti  mezzi,  io  mi farei  proUa  ■ 
to  di  vincer  queBa  citta,  che  poi  s'e  fatta fortijfima  . E s'ilRe 
fida  coBoro  punto  pii*  pigliar  piede,  egli  e da  temere , che  daOa  fisa 
obbedienzia  non  fi fottragbino . Io  fui  dunque  fi  malprouuijlo  , 
$ il  Re  COSI  mal feruito , co  io  non  ci potetti  far  altro. 

Qualche  giorno  dipoi  il  Remimando  l editto  della  pacei  perche 
iolofactjfi pubUcare aBorieos,emifcrifie,cb'iorimandatfi  a ca- 
fa  i fanti . Cost feci  : mandando  l'editto  alla  corte  di  parlamento, 
e a Giurati,perfarlo  bandire . lo  non  mi  vi  volli  trouare  fior 
gtndo  troppo  bene,  che  qucjla  era  vna  pace  per pigliar fiato,e  auer 
<■  commoditaptrprouHtdtrfi  ^eoft  ntctjìarn  aua  guerra , e non^ 
^ LI  I /«•- 
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no  loijg. 
gioiò. 


perche  fu ffè  durabile . Percioeebìnon  era  eredibil’,cb'il  Re  fìtto  \ 
colto  fprouuifìo  fipajiajfe  con  di  le^t^iero  il  tratto,  tentatogli  con~ 
tro  ^ncoracLe giouanttto  egli ^Jfi , era  egli  Principe  di  gran 
cuore,  e a quel  cu  io fentiut  catare  da  qutUhcbe  la  fi  tro  tarano, da 
non  poter  /offerire  vna  audacia  cosi  grande  ^^ilofiro  fao  cuor 
gtnerofo,  e degno  veramente  dvn  Re,  wettendofi  alla  tefla  de^li 
òuizzeri  per faiuarfi  in  Parigi . E vi  penjate  voi  mtfferi  cb  aue- 
te  condotto  quelle  truppe,  cb'ei  dimentichi  quei!  ingiuria  i Ma- 
Ligeuolmentelajoppotterefievoida  vojlripari,  guardate  quel- 
che  vo!  ‘anfle,da  vosìriferuidori . Io  non  bo  mai  veduto,  ne  let- 
te e Je  fi  'trane . Il  ebe  mi faceua  femore penfure,  cb  il  Rf  era  per 
t ijtntirfene  II  Principe,  e l ^Ammiraglio fecc  ro  in  quefla  pact^-  B 
incolpo  ver  am  ente  da  maefìro  • percb'aueano  il  vantaggio  del 
giuocc,t  credo,  cb' ar ebbero prefo  Sciartres,  e quelli, che  maneggia* 
ton  la  pace,  fecero  al  Re,  e alla  Francia  buon  (eringio  . 

Tale  fu  la fine  di  quìi,  cb'w feci  nelle fieionde  reuoluzioni. 
già  mi  paruefarpuQ  inferuigiodel  'j(ea  mandargli  in  foccorfo 
mille  cento,  o mille  dug,ntocaualli , trenta  infegne  dt  fanti , con* 
firudr^*,U  la  Qhnnna  acquiilargli  I if<Je,e  non  re f larda  me,cb'io 
non  andajjt  per  tentar  la  Roccelia,e  mandargli  quanti  danari  fi 
leuarono  in  quefte  bande  Ma  io  potrei  ben far  miracoli  ; quelli, 
ebe fono  apprejfo  aS.M.  ogni  dt  me  n hanno  dato  occajiont  di far 
ne  qujUbuno  : e ctedOfCbe  s'il  RegltVuole  afeoltart  ancor  eggi,^ 
(he finza  carica  nefiuna  io  mi  trono,  non  manderà  loro  da  dire. 
Frrctoc,  b't  non  hijoi^nagta  l vfanze  della.  coitedifn,t  ere,cbtfo- 
no  juuil.i  t.  e calunniare  quelli,  cbbannovoglia  di  far  bene,  i io 
f uff  la  preffofiìprei  ben  rifpondtrgli:  ma  et  e troppo  da  Qua  fo- 
gna a Parigi,  oltre  di  que  ilo  bo  perduti  i miei  Jigituoli  : e invec- 
chio detitieiov'e  pocorifontimento . 

Quefia  pace  de  fecondi  tumulti,  che  fi  fece  a Sciartres,  duro  fo- 
lamente  otiome(i  an  ue  non  arriuo,  eòe  pero fu  chiamata  la  pic- 
ei la  pace  l « quel  mentre  io  mi  tratfert  a bordeot  lu  t principio 
di  maggio  per  veder  come  le  cofepajiauano . E fecondo  le  nuoue, 
ir  T ì:  a cb  ordinariamente  ventuano  dalia  corte  per  coloro,  che  ne  parti-  ® 
uano,conojceua  len  difiorredone  che  quejla  pace  non  tra  per  du- 
' '•  rar  troppo  Percbealcunavoltadtceua'i,cbeilPrincipediCon- 

d'e.el  ^Ammiraglio fi  fiauaH  contenti acafa  loro  : ma  piu  Ifitfo 
> ajfir»>aua  it  contrario  : efimilmente,  cb  il  Re  non  aura  fatto  co- 
mandav.ento  niuno,  cheji  pofafltrol  armi,  come  fece  nella  pan.  a 
delle  prime  tiuoluzioni  : e.  che  quelli  della  nuoua  religione  anda- 
vano, e Teentuano  da  vn  htogo a vn  altro,  efptffo'  ttneuao  conci- 
JloìO  • PueuafifCheiaRocceUanonfi  rendeva  altrimenti,  nt^ 
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A AfontMlbanOfCianres,NiUao,  e altre  piazze:  e cheque  fJa  pare- 
ua  piu  toflo  vna  tregua,  cb'vna  pace . Dall  altra  parte  tona  #/»• 
trato  in  diffidenza  del  Capitano  di  Blaia  nominato  Des  Roys.  lo 
andai  a Blai'e  , e menai  il proccurator  generale  del parLimenlo  no- 
minato LacbetOjCon  effio  meco  - Comincio  il  detto  Dei  Roys  a far^ 
mi  l:iny,o  difcorfo  della  corte  del  parlamento,  e de'  durati  di  Bor- 
tìeos , dicend  ì , che  l'aiteano  effi pér perjona  fofpstta , e che  temeua 
d'andare  a Bordeos . Gli  riìpoji,  che  do  non  veniua  dalparlainen 
io,  ne  da'  Giurati  principalmente,  ma  ch'egli  tlejfo  era  caufa  di 
farjì  tenere  a foffietto.percb'e  tutti  quelli  della  guardia  di  quell  i-^ 
piazza  erano  Vgonotti,  i quali  egli fauoriua  nella  citta  ,fuor  del- 
B le  cui  porte  aueano  in  fua  prefenza  rouinata  vna  cbieja  . ma  che 
fe  voleiu,  che  ninno  auejje fòjpetto  ne  parla  (Je  di  lai,  mette ffie  per 
la  maggior  parte  alla  detta  guardia  Cattolici . Ah  rijpoje,  che  di 
Cattolici  i^e' n'era  buon  numero . Tuttavia  io fapeua  ben:  il  co- 
trario  : egli  feci  imo  auuertimento,  come  amico  ad  amico , che  fi 
ricordafie  di  qual  padre  era  egli  nato  : e che  per  li  buon  fcruigi,cd 
auea  quegli  fatto  a'  ‘Rj  Prancefio,  e Arrigo,  ejjìgli  auean  iato  la 
carica  di  tal  piazza,  e di  poi  continouatou  in  lui  .e  piu  altre  cofe 
gli  di  fi  che  mi  pareuano  a propofito  per  leuargli  ogni  j,  nijlro  có- 
cetto,fe  di  già  gli ftjje  caduto  nella  mente . Per  lo  pajia  to  io  la- 
ura Jempre  portato,  per  auerlo  del  coni  inouo  conofciuto  molto  af- 
^ fezzionato  al feruigio  del  Re,  come  mi fi  rapprejentau  % e uuea~* 
fcrittoa  S.  M.  che  s io  doueua  entrarleficiirta  dipeijona , entre- 
rei per  lui  Vedete  comvno  talora  t ingannala  giudicar  le  perfo- 
neal  parlare . quando  ternato  fui  di  Bordeos,  ed  ebbi  vedu- 

to certi  andamenti,  che  non  m andauan  tra'jpo , io  non  n'ibbi più 
l'opinione,  ch'io  n auea  auuto,  t ne  JcriJJìalle  lor  Alaeiia , ma  do 
fu  fette,ooitogiorni  dopo, cbe  diquiuimi fui  partito  . Seppi  di 
poi  eh' alquanti  giorni  dopo  la  mia  partita  egli  era  andato  a tfia- 
liero  per  parlare  có  li  Signori  di  Mirambello,e  co'l  Barone  di  Par- 
digliano,  e cb  erano  Rati  infieme  cinque,o  fei  ore Jerrati  in  vna-^ 
camera . Ire  giorni  poi  fi  ritrouarono  inftemt  di  nnouo . Bui  pa  • 
^ rimente  atmertito,cli  egli  auea  rifoluto  et  andare  alla  cort‘.  per  pre 
fentarfi  al  Re,e  dargli  ancoramaggiorficurezza  della  fua  fedel- 
tà. JoJpedialReeif^ndogliauuifodeltutto,ecbes'io  altra  volta 
gli  auea promtfio  ogni  bene  del  aedo  Des  Roys,  ora  piu  non 
l ajjicuraua,  reuocando  la  msa  parola,  Rante  i parlamenti,  ch'egli 
auea  fatti  a EfiaUero  : e che fi  S.  M.  mivoleua  credere , ella  b le- 
uerebhe  di  b,mettendoui  vno,  che  fujfe  della  religione  della  Mae 
Ha  fua  : t che fc  ella  il  mio  configlio  approuaua  douta far  ritenere 
il  ditto  Dts  Rnys,fino  a cbt  io  auejfi mejjo  in  fuo  luogo,  chi  aS.M. 
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fuftpìat'mlO',t  cìì  ìoautjfi mutato il^tjiàto . Ttrbmia  lettera  \ 
iofiipplicaua  vmìlì/Jtmamente  S.  M.  a -poler  credere  al  conjiglio , 
ch'io  le  mandaua,  altrimenti  farebbe  il  primo  a pentirjine  . Des 
Roftnon  ijlette  già  a vedere,  ma  parte  il  giorno  mtdef monche  era 
vn  lunedi,  ch'io  auea  dato  il  fuddetto  auuifo  al  'J{e,  e fecondo  ebe 
mi  fu  detto, fece  capo  al  Signore  di  Lanfac,  e credo  bene,  che  notL-» 
reflajfe  di  far feco  le fue  doglienze  contro  di  me,  per  dargli  ad  in  - 
tendere,  che  tutto  quefìo  mio  fojpettare  di  lui,  d’altro  nd procede- 
va,fe  non  ch'io  auejji  auuto  voglia  di  far  dar  la  carica  di  quefìa 
piazza  a qualche gentilbuomo , che  fujfe  a mia  divozione.  E ere 
Lanfac  a fa-  do  ancora  che,  Ji  per  la  vicinanza,  ch’egli  auea  co' l detto  Signore 
uor  del  Des  Lanfac,  fi  perla fama,  e bui  nome  del  padre  del  detto  Des  Roys,  B 

f de' fuoi,  il  detto  Signore  di  Lanfac  lo  portaua , e ne  parlo  al  %e , 
t fu  egli  ilprimo  a rimanere  ingannato  , epoifentirnefafìidio. 
jMal  volentieri cPz’no può  crederfi  male,  che  non  bvyffai  errato , 
ma  piu  tofio  sifìa portato  bene,  come  era  quegli . Gli  buomini  non 
f conofeono  a vifta^come  i fai  fi  te  foni.  Ùtofolo  nel  quor  loro  può 
leggere  Se  ne  torno  egli  molto  contento  dal  Re  : ed  anche  accioc^ 
che  egli  auejie  continouamentepiu  affezione  alfuo feruigiogli  fe- 
ce donar  miUe  feudi . S.  M.  non  confiderà , ch'egli  era  ffvn  pelo 
iti  quale  pochi  riefeon  buoni . 

A u u ifo  i Vedete  come  vn  Principe  debbt  aver  cura,  e offeruar  le  portico- 
Piincipi . larità  diquefio  trattar  con  gli  Vgcnotti,  e in  quefìo  dubbio  pi-  C 
gliar  piu  tojlo  vn  partito,  cb'vn' altro  Mancano  t modi  da  con- 
Untare  colui,  di  cuift  duhita,fenza  porlo  tn  dtjperaztone,o  correr 
pericolo  : lafciandogli  la  piazza  in  mano,  come/i fece, a Des  Roys, 
e vna  piazza  importante,  che  poi  a gli  Vgonotti fu  di  molto  rtlie- 
tio  . Quando  vna  donna  afcolta,  il  negozio  e jpedito  i cosi  dopo 
cb'vn  gouernator  d'vna  piazza  parla  cosi  in  Jègreto,qualcbe  cofa 
ci  e fatto  Conuiene,  ch'il  Re,til  Principe fa  gelo  fo  ne  più  ne  me- 
no d'vn  marito,  che  sà,  che  la fua  moglie  porge  l’orecchio’,  nel  me- 
de fimo  modo  fe  colui,  che  fi  trova  a quejli  faueUamenti,  h6  auuer  • 
fifa  fotta  mano  il  p, irono,  o il  Luogotenente  del  Re , ancora  vi  i 
del  pericolo  : ed  è malageuol  cofa  guardar  fi  da  vn  traditore  ^ 

"Prima  , che  partir  di  Bordeos , la  mattina  io  mtjfì  infieme  il 
Difeorfo  di  pfoccurator  generale,il  Generale  di  Gourgues,e  il  Capit.  Verri,  t 
v'era  ancora  il  Signor  di  Ltberon  mio  nipote:  e volli  difeorrert 
p' j contffo  loro  quel , ch'io  auea  penfato  frà  me  fopra  le  nuove , che 
cipe  di  Con  giornalmente  venivano  dalla  corte,deUa  diffdenz.!,  e mala  fodif 
fazione , nella  quale  fi  trouaua  il  Principe  di  Condhe  quel,  ch’io 
arei  fatto,  ritrouandomi  ne' fuoi  piedi,  ^tfcordafferji  ,cb'iodict- 
■ " VA  loro,  tbt  credibiliffmo  era,  che  t’ il  detto  Principe  poteva pajfit- 

ft» 
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J^rttfe  ni Jartbbt  venuto  in  Santongia,  auendo  la  RocceUate  vuafi 
tutto  ilpaejè  afua  diuozione  : tebel’ifole  ben  lofio  fi  farebbono 
ribellate^  coni  elle  vedejjtro forze  nella  Santongia,  e nella  Roccel‘ 
la,  e il  Signore  della  ‘Rpccafoco  apprejfo  di  loro  : cbe  rifolutamen- 
te  il  detto  Principe,  egli  Ugonotti  eran  per  i>olgtre  tutti  t lor  difi- 
gni  su  le  bande  di  qua  : percb'in  Francia  non  aueano  piu  Roano 
per  loro,  ne  a diuozion  loro  porto  alcuno  di  mare  : e cbe  non  fa- 
rebbon  mica  fi  f ciocchi  di  ricominciare  vna  terza  guerra  fenzx^ 
attere  tn  lor  potere  vn  porto  di  mare . Ne  già  ne  poteuano  de  fide- 
rare vnazigliore  per  loro,  di  quello  della  Rocceìla,  dal  quale  dipe- 
dc  quel  di  Bi  ouage,  cb"e  il  piu  bel porto  di  mare  di  Francia . Per- 
B cbe  ejjèndo  ejji  quiui,  arebbon  Joccorfo  d't^lemagna,  di  Fiandra , 

d'Inghilterra,  di  Scozia, di  Bretagna,e  di  Normandia, tutti  paefi  Rrouage  ìl 
pieni  della  loro  religione , e in  verità, fi  ilRe aueffi  datoloro  l eie-  P'u  bel  por 
ztone  d'vn  luogo  per  piantar/}  nel  regno  di  Francia,  non  arrebbo  ‘ tMO* 

no faputo  eleggerne  vno piu  commodo,  e vantaggiofo per  loro , di 
q nello.  I rouarono  molto  probabile  il  mio  difeorfo  il  quale  io  auea 
fatto  meco  la  medejìma  notte,mentre fantaflicaua Jupra  i nofiri 
affari, perche  quefio  è fiato  il  mio  trattenimento . Quello  mi  prò • v 

nofiicaua  quafi  aitanti  mali , e miferie,  quanti  i fogni,  cb  io  auea 
fatto  del  Re  Arrigo,  e del  Re  Carlo . tAuendogli  con  trattenuti 
glifoggiunfì,  cbe  bifognaua  trouar  de'  rimedi,  prima  cb  il  maU-^ 

^ auueniffe . E ch'io  ben  penfaua,  cbe  dando  quefio  auuifo  alle  lor 
%fMaeJta,  fé  non  fi  proponeua  loro  i modi  da  rompere  i lor  difegnif 
non  mi  darebbon  fede,  e di/pre^zer^bbono  il  mio  auuertimento . 
Cominciammo  a difeorrere,  cbe  per  tagliar  la  via  a tutti  quelli  in- 
fortuni, cbe  fi  ne'  minacciauano,non  ci  era  altro  verfo,cbe  di farji 
forti  sit'l  mare,  e impadronirfi prontamente  de' porti  : e cbe  con-^ 
quattro  nauili,  e quattro  caUeppe,cbe  fi  teneffero  a Cedebois,aUa-^ 

Palijla , e allo  sboccar  di  Brouagefarebbe  a bajlanza . E che  s'i 
forti  vna  volta fuffero  nofiri,  ne  Inglefi,  ne  chiunque  fi fuffe , cb* 
volefie  fauorire  il  nimico,  non  potrebbe farlo,fapendo  cbe  gli  bijò> 
ugnerebbe  approdare  in  luoghi,  oue  da  vn’ora  a vn’altra  e tratta- 
gliofa  la  maretta  : cbe  gente  di  marina  nonparton  mai  per  venire 
in  vn  luogo,  fi  non  v' hanno  porto  da  approdare  : e oltre  a ciò , cbe  , 

foggiornando  i nofiri  nauili  d'intorno  all' i fole , gli  abitanti  non 
farebbon  mai  arditi  di  ribeOarfi  : e cbe  i no  f)ri  legni  terebbono  la 
RoceOa  come  affediata  : di  maniera, cbe  farebbon  ben  pre  fio  cojlret 
ti  a metterji alla  diuozione  del  Re,  o di  contenerfi  finza  far  moto. 

Feci  loro  tutto  quefio  difcorjo,  e rifoluemmo,  ch'io  ne  douejjì dar» 
pieno  auuifo  al  'J{e,  e alla  Rtina . 

" . Ora  conutniua  difeorrere , donde  s'auea  a eauart  i danari  per  Dilégn*p«r 
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vn’jrmitt  crdinafe  Tarmai»,  e quanti  ne  farebbono  bifognatì per  i vafceUi  1 A 
oauale.  i per  pagare  le  genti  : e facemmo  conto,  che  con  poco  più  di  tre  mi  • 

ù feudi  gli  aremmo  mejB  in  mare,  e con  due  mila  facea  dt  grano  > 
cb'fo  darei  del  mio  per  fare  del  bifcotto.il  Gener.ìle  di  Gurges's'of 
ferfe,  che  n arebbe  fatto  venire  dal paefe  alto,  e del  beiiiame  deUt^ 
Lande,  che  gli  farebbe  creduto,e  tutto  tuia  fidanza,cbe  noi  auca- 
mo,  che  coi  tempo  S.  M ci  rimborferebbe . Il  Procuratore  gene' 
rate  Jì  rincoro  infieme  coi  detto  Signore  di  Gurges  di  volgere  tut- 
ti li  Giurati , e che  ci  aiuterebbono  tutti  quei  Signori  ogni  mefe 
di  qualche  cofa,  e che  di  più  fi  piglierebbe  il  cottimo  , ch'ai  maejìro 
di  Zecci , ch'era  allora , era  fiato  ajfegnato  nel  priuato  configlio 
con  vtilità  del  Re . Cofa  che  non  era  ancora  mejfa  in  efecuzione  > B 
- ■ perche  il  computi jia  dt  Bordeos  sera  oppa  fio,  dicendo  , che  do  do- 

ueua  efer  comprefo  nelfuo  prouento  : e per  dilpetto  il  maefiro  di 
■ Zecca,  non  auea  voluto fare  efeguire  il  partito , e diceuano , ebe^ 

quando  la  Giurata  vedrebbe,  che  da  quejìa  cofa  n'era per  rifulta- 
re  vngran  bene,  non  folamente  al  , ma  alla  città  di  ‘Bordeoi » 

che  ognuno  vi  contribuirebbe,  e che  con  quefto,  e il  refìante , eh  io 
diceua  difopra  non  cofierebhe  piu  nulla  al  Re . Il proccurator ge- 
nerale,e il  detto  Signore  di  Gurges  co'l  Capitano  Verre  ne  fecero 
vn  calculo  in  mia  prefenzia  : e rijoluemmo  ch'il  Signore  di  Labe- 
rone  andrebbe  a rapprefentare  tutto  do  alla  'Rjina,e  che  S.  AI. era 
per  comprender  meglio  quejio  negozio,  eh' alcuno  deljuo  con  figlio,  C 
E con  fpedt  il  detto  Signore  di  Ltberone in  pofìe  alla  corte . 

A uu'fo  al  ^ Rjtna  af colto  tutto  il  concetto,  che  detto  mio  nipote  Tefpofe  . 

Re  per  im  - ^ dt  fieli , che  ne  voleua  pirtare  in  conjiglio , e tre  giorni  dopo  gli 
brigliiie  la  Jbggiunfi , ch'ai  conjigiio  del  Re  non  era  parfo  buono.  E credo, 
KokCclu.  cl^queRo  fu  piu, ptrcb  alcuni  mejfiero  in  campo  , ch'io proponejfit 

quella  cofa  piu  per  tfeorrer  la  coita, che  per  ra gion,  ch'io  auejjfche 
ciò  douefjiriufcirt . ,IMt  ricordo,cb‘io  impo’i  al  detto  mio  ntpo- 
< te,  dicefiè  alla  Reina,  eh  io  era  tanto  sfortunato  ne'  configli , ch'io 

le  daua,  ch'ella  mai  non  auea  voluto  prefla  r fide,  con  tutto , cbt^ 

• ella  vedefSe,  che  fi  trouauan  ftmpreveri  ; e cu'iola  fupplicaua  di 

volermi  credere  in  tutto  il  tempo  deBa  mia  vita  vna  volta  fola' 
mente  : e che  fella  nói  faceua,  era  per  pentirfene  : e che  quando  il 
male farebbe  venrtto,  non  fi farebbe  a tempo  a porci  rimeato , Ma 
tutte  qutjie  dimojlrazioni  a nulla  ferutrono  ; t mi  rimando  il  det 
~ to  mio  nipote, fenz'altr a rijpofìa  , fe  non  ch'ai conjiglio  non  e*a^ 
parfo  buono  . llche  ha  cagionato  vn  grandi fìtmo  danno . pereb'- 
hpenjo,  che  gli  affari  degli  Vgonotti , non  farebbono  oggi  con  à 
vani  ag^io  loro,  come  fono . %hMa  Iddio  fa  come  gli  piace . lo  sò 
' dttnt, thè  quando  ogni  dt  io faegffiemracoli,  non  pero  fi  crederebbe 

alla 
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/ aUa  corti- ch'io  mi  fufft  diuentato  vn  Santo , maffìmaminti 
qutliii  Cutjono  appre/io  dtl  Re  : perrte  parrebbe  bro  Urano  che  U 
\JtlaeJla  loro  penJaJfiUo  eoe Ji  trou  tj/i  altri  che  loro  in  tutto  il 
retano  di  ir  ranci  4 1 urfujjero  oi^iianti,  e attenti  allt  affari  del  rea- 
vttyne  chefujjeiocoitjaut.  looofemprefentitodirctcLt  quelli  % 
che  di Je  prej  umano  lutilo  ijono  il  piu  deue  volte  da  meno%  ebe^ 
giiaitri . 

oquantovn  Re fauio^e  prudente  d.bbe  flar  vigilante  per  ifiO'.  De’confi-'Ii 
frife  que/te  truffrie . io  era  troppo  difcoflo  per  far  lor  toccar  con  d*'Re. 
mano  il  vet  o e u hi  tere  non Janno  replicare , Olirà  a do  nel con- 
Jiglio  del  Revn  nin.no  pitti  alt!  ui  piu  nuocere  ^ che  trenta  amici 
h gtouare . ao  n'e  uoj-.ntito  d auamogli  effetti:  e in  tanto  va  ogni 
coja  a rourfio  Jenzui  ebefpoffa  operare  correggimento , fappiu 
pur  altri  aire  • to  pojjo  ben  qui  contare  la fauola  di  Marco  da^ 

Brejcia  . tra  quelli  vn  1 1 aliano . cb'auea  fatto  certi  fruiti  alla 
Signoria  di  l^e  ne  zia  auea  poi  procurata , e follecitata  la  ricom- 
penja,  ma  altro  non  auea  auuto,  ebe  vento . Occorfe , ch'il  'Doge 
mori  ilcbe  auendointefo  co  fini, fece  alla  Signoria  vnafuppltca% 
per  la  quale fupplicauaf  che  lo  voleffro  elett^er  Doge  in  premio  de' 
fuot feruigt  Jutta  la  Signoera  rellò forte  manuigliata  della  be- 
Jiiahta  di  cofìut . e faron  diputatt  alcuni  per  intender  l vmore  > t 
per vcrellat lo  . t gli fentendo gli  dtffe  .perdonatemi  voi  aue- 
L te fatte  tante  fiocevene , cbio  ho  penjato , che farete  ancora  que- 
lla > ma  balìa , fon  conteme  * Cosi  pojparno  noi  dire  a quefii 
Mejferi  ,cbegouernanoogni  coJa , ebe  non  occorre marauigliard 
di  quelfCbefanno,  ne  iperart  cbt faccin  meglio . Torno  al propojì- 
to  mio  « 

%lMe  ni  ritornai  vtrfo  deli Agenefe . Arriuato  in  Agen  mi per- 
tojjivna  gamba  ed  ebbiafiure  nel  letto  tre  mejì . E inoltre  quan^ 
do  io penjaua  i^ej/ér guanto,  mifoprauuenne  vn  catarro  ^ cbt  ju  ^j^®^*** 
per  ferrarmi  a gota  e je  non  che prefe  fuo  sfogo  per  vn  orecchio , i •* 

medici  diceuan,  eh  ta  tra  morto  Come  io  ebbi  rtprefo  vn  poco  di 
j-  forze , me  ne  venni  a Cafìaigneptr  mutar  aria,  ebe  fu  circa  alla 
* fine  di  Luglio . Mifufalto  intendere  dalie  parti  di  Bearniat  cbt 
la  Reina  di  Nauarta  lera partita  del  Pau,pcr  andarfene  in  Poiip 
per  fare  adunare  ifuoi  /lati . Subito  poi  cibi  auuifo  ,cbela  l'era 
firmata  A Pico  Bigprre  e incontinente  di  poi  pur  fui  fatto  auucr- 
tito,  cb  vn  mercoledì  da  fera  era  venuto  a trouarla  vngentilbuo- 
tno  delSignore  dtUu  Rocca  foco, ch'era  fitto  ptu  diquattr  ore  a ra-^ 
gionarftcoinfegieto  neljuo gabinetto Se  Bene pareua , ebe  noi 
JujJimo  tn  pact-jollaua  conttnou  tmente  con  Vortccbio-Ufo  t anta 
genteapojhijpre  c^truart  eio , ebefiguiua  inBtarnia  i ptrcb'i» 
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faptua  troppo,  eht  quiui  tr»  permulinarjì  qualche  eofa  dinotL^  A 
poca  importanza . Ebbiauuifo,  ch’il giouedt  cBa  s'era  partita  i» 
gr  a fretta, e pigliaua  la  via  di  Nerae  come  fu  vero  : perche  v arri  • 

HO  la  domenica  mattina , La fua  venuta  diede  a penfare  a molti 
di  molte  cojè,  e che  la  pace  non  durerebbe  troppo . lo  mandai  la^ 
mattina  feguente  il  mio  nipote  Leberone  a vif  tarla,  fupplicando- 
la  vmilijfimamente,che  la  fua  venuta  ci  apportajfe  qualche  profit- 
to per  la  conferuazion  della  pace,  ajficurandola  fopr'il  mio  onore, 
che  dalla  banda  mia  mi  piglierei  talpenfiero,  che  la  guerra  non^ 
comincerebbe  da’  Cattolici.  Mi  mando  a dire,  che  non  era  venu- 
ta a Nerac  per  altro,  e per  reprimere  la  fantafìa,  eh’ alcuno  deOa.> 
fua  religione  potejfe  auere, Japendo  bene , che  dell  v»a  religione , e B 
delfaltra  v’ erano  di  quelli,  che  altro  ni  defiderauano.cbe  la  guer  * 
ra  : e poi,cb’io  era  di  quefta  volontà  di  far  mantener  la  pace, io  ben 
tofio  arei  conofeiuto,  che  la  volontà,e  intenzion  di  lei  non  era pun 
to  diuerfa,  e che  io  l’auuertifie pure  di  ciò,  eh  intendejfi  : perch’ella 
darebbe  ordine  a tutto  quello,  che  dipedejfe  da  quelli  della  religion 
fua  . "Due  cofe  mi  comandauano,  ch’io  le  credejfi,ft  bene  alla  cor- 
te me  rihanno  voluto  riprendere . La  prima , che  mai  il  Re  non-.» 
gli  anca  data  occafione  di  far  nulla  contro  di  lui  : e mifouueniu» 
eb  tlRel’aueadifefa,efiuoritaappreJp>in*'mtefice,  e di  nuouo 
contr’  i fuoi  fudditi  di  Bearnia  : e l'altra  le  gran  promejfe,ch  ordi  • _ 
nariamente  per  lettere,  e per  mejfaggieria  pofia  ella  falena  al  Re 
di  non  gli  eìferegià  mai  contraria,  io  credo,  che  S.  M abbi  vn-j 
centinaio  di  lettere  tali . Tutte  quelle  cofe  conjiderate,  e la fretta 
parentela,  cb  eli  hàco'l  Re,  chi  farebbe fiato  con  ardito , cb'auejfe 
mofìrato  d’auerfofpetto  di  lei  l Se  io  do  auejfi  fatto,  ella  arebbe 
detto,  e m’arebbe  dato  la  colpa,  ch'io f affi  fiato  cagione  di  mutare 
quella  buona  volontà  , ch’eli  auea  fempre  portato  al  feruigio  del 
Re  : e non  farebbe  mancato  alla  detta  Signora,  fo/legno  in  corte..* 
contro  di  mie,  per  caricarmi  il  ballo  addojfo  piu  toTìo,  che  la  fella, 
lo  ho  molto  più  caro,  eh' eli' abbia  fatto  quel,  cb  eli  bà  fatto  fenza , 
eh  occafion  n’abbia  auuta,  che  t'ell'auejfe  fatto  con  occafione , che 
eli  auefie  potuto  mettere  in  campo  . Sempre  il  minore  bà  il  torto. 
S’ilRj.ola  Reinaaueano  intenzione, eh' io feco  ilfojpettp/òfacef 
fi , 0 feco  ritenuto  io  andafjt , perche  non  me*l  faceuan  fapere  I Io 
non  arei  allora  temuto  di  nulla . Vogliono,  ch'io  fia  profitta . Io 
poneva  ben  mite  a quel,  che pafìaua  in  Bearn  iaipercbt  quefio pae~ 
fee  molto  infitto  di  quelìafitta,  cb  ella  vi  ha feminata.  Non  sé, 
chi  ne  la  ibarbera . Er anui  molti  mini  Rri,i  quali  facendo  dolce 
1 fembiante,  altro  non  defiderauano  che  guerra . Ma  quanto  a lei, 
io  nS  mi  farti  immaginato  mahcb'tWautJìe fatto  M fimik  errore, 
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Ji  iiv^erty  eom'ellafiee,  mrtUrtarìftto  il  proprio  Ifato  j ’tb'il  .’Hf 
eonfiruato  U auea , Credot  qutfìi  buon  miniflri , fitto  pro^^ 

t^o  dtUa parola  Iddio  la  tirarono  dalla  loro  : poiché  per  do  tfi 
^tturt  non  tralafdan  nuBa^  e contano  merauiglie  a chi  gli  "t/uo» 
leafcoltare.  EBa parte  di  N trac  vna  domenica  mattina  . La^  . „ 

mia  donnalandauaafarriuertnta  qutjìo  mtd^mo giorno,  J^****”*^ 

Moni.  Santerenzio,  e $ miei  due  figliuole  andauan  con  ejfi  /eco , pane  di 
per  c^rer  la  cbiritana,e  dar  pafia  tempo  al  Signore  Principe, auen  rac. 
do  tUa  detto  di  voler  trattener p quiui  otto,-Q  dieci  giorni.  Io  ma» 
daua  la  mia  donna  a pofia,  per  pur  mantenerla  in  fìcurezza , che 
ne  ih,  ne  i Cattoìici  turberemo  la  pace . Quella  lìefia  domenica 
su  Lfar  del  de  arriuo  a me  vn  fuo  buomo,  e mi  mando  a dire , che 
non  occorreua,  che  la  mia  donna  v'andafie . Perchè  eBa fi  n' an- 
dana a Caflel  Gelofi,  per  alcune  nuoue,  eh' eBa  auea  intefe , ebe^  * t 

Certi  fi  Sdalofi  drBaJua  religione  auean  voglia  di  trauagliar  qual  • 

che  cofia,  e eh  eBa  bene  gli  impedirebbe , Conobbi  aBora , che  altro 
negozio  ci  deueu  ejfere,  che  di  dar'ordine,percb*eBa  eioarebbe pò-  j Vt 

tutofate  in  Merac,finz'andarea  CafielGelofi.  TuttaviaionS  .... 
poteua  ben  penetrar  il fondo  del fico  difigno . La  mattina feguì- 
temenandaiad  Agen,ejpedt  al  Signor  e di  tlMadaglian,  accioc- 
ché egli  fegretamente  adunajfi  tutti  quei  della  mìa  compagnia  di 
^ la  dal  fiume  dtUa  Garonna  aUa  Saluetà,  doue  egli  bà  la fua  cafa  t 
e al  caualier  mio  figliuolo , ch'era  Colonello  in  Guienna,  che  egli 
auuertifie  tutti ifuoi  Capitani,accioccbè giorno,t notte  t'inuiafi 
fero  con  dUigenzìa  aporto  S.  CMaria  con  quindici,  o venti  ar» 
cbibufieri  a cauaUo,  e non  alpettajfiro  d’auerne  maggior  quanti» 
tà . *LMandai  ancora  al  Signore  di  Fontenìlles , ch'era  in  guar- 
nigione a Mific,  ebefacefii l'ifiefio,e  mandafit  a direaquei  deBa 
fua  compagnia,  che  non  erano  in  guarnigione,  che  lo  feguiujfiro 
in  diligenzia . La  Reina  di  Nauarra  n8  fette  più,  che  due  giorni 
a Cqftel  Gelofo,eprefe  la  via  aUa  volta  di  Tonens,*d  Emetto.Fù  la 
fua  partita  fi prelìa,  che  mancò  quattr'ore,  cb'l  caualier  mio  figli» 
jrj  uolo  non  fi  potè  congiungere  con  il  Signore  di  tIMadagliano , me- 
diante lauere  a pafiare  il  fiume  cPAguigfione,  doue  non  erano  fi 
non  due  nauiceìle:  e quando  Unoiiri genti  arriuarono  a Emet- 
to, non  era  più,  che  tre,  o quattr'ore,  eh' eBa  s’era  partita  in fretta 
a dirittura  di  Bergerac.  llSignore  di  Pilet  era  venuto  a incon- 
trarla confijfanta,  o ottanta  cauaBi . E eos't  eBa pafso  la  Dordo- 
gnia.  lopat's  tanto  dijagio  in  fardi,  e notte  i mia  ^eei  per  au- 
uertire  tutti  i Capitani,  e Signori  del paefi,  che pigliafierol'armi, 

• non  ejfindo  ancor  ben  guarito  del  mio  catarro  , ch’io  ricaddi  h ^ 
vnagrauijfima  malattia . Credeua  o^nunoptb'io  nonfùjfi  mai  .v. 
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ftr  Cdmperarht't  é io  tauora  mi  ptnJoMs  U mtdefimotperck'io  fM 
ilmiotiSìamentOy  il tbemn  auea  mai fatta,ptr  malattia  » o 
14,  cb'io autffi auuta  ,Edtn  tante  malattit,  e firite,  eb'io  bò auur. 

Ut  io  non  mi  fon  mai  dato  ptnfitrofe  non  dtUt  mie  armi^  eanoBit 
ma  allora  temendo  di  mortrttioptnfaua  a tutte  le  coft . Huel  ebi,' 
P*M  m'affiiggeua,  era  il  lafciare  iloaefe,  rii  mio  Re  in  fimile  fiato. 
Duranula  mia  malattt^ei  ordinar  trenta  infegne  di  fanti  al 
aattalter  mio  figliuolo . j(u  la  leuatajf  pronta  tcb’i  Capitani  non 
potetter  bsfcarjqldati per  la  terza  parte  deOe  lor  compagnie:  e in 
altre  quafi tutti  quèUit  che  Moru.  di  Santerenzio  eonduffe  nelle 
» feconde  riuoluxioni,  erano  re  fiati  in  Francia  fra  i reggimenti  , t 

eonvna  parte  di  Capitani . g 

•«  ^1  ancora  malato graue,  il  Signore  di  Gioiofat  che  fiaua 

slriirGio-  Monpolierit  m'amiso,cb'i  Prouenzali  auean  pafiato  il  Ro^ 

iou  intor-  HSignore  d'Aciest  era  andato  a raccorgli  verfo  Vfèzt  e 

noaliavenu  non eran fe non cinquctofei mila  firaccioni,  cott glt chiama^ 

ta  de'prouf  ua  nella fua  lettera^  che  conduceuan  moglie,  e figliuole  con  tfio  lo • 
Mli-  roye  cb'ageuolmente  io  impedirei  loro  il  pafo , andandofen’ejfi  in 

Santonge  a trouareil  Principe  di  Cond'e,  eV  Ammiraglio , ebe  di 
già  erano  quiuiarriuati.  <Ancbe  lacerna  di  Nauarra  s'era^ 
inaiata  per  queOe  bandctcome in  luogo  di fìcurezza, e doue  auea  - 
no  molte  comodità  ,ealor  diuozione ilpaefe . CMi  fu  fcritto  di 
coti  et  eb’il  Re  auea {fedito  a l Duca  di  Monpenfter  : per  venere  a fc 
raeeort  le  forze  delfa  Guitnna,e  del  PoHu  : della  qual  cofa  mi  ral- 
legrai, tenendo  per  certo,  che  feco  efftndo,  combatUrtn.  mo . Il  dt 
proprio  camminai  alla  volta  di  Caori , menando  zen  meitcoye  vna 
lettiga  dietromi . / o auea  piu  bifogno  di  do , che  Aver  cauaUo  di 
Spagna: e coitmtjìrajcicai fino  a Ca/ielnaH  di  Afonrattier, quin- 
dici miglia  prtjfò  a Caori,  per  adunarci  tutti  cola.  V 'arrittaro- 
noilSignore  diGondrino,  quel  della  VaOttta,  e quel  di  S Colom  • 
èa,  ebe  conduceuano  venticinque  buomini  d'arme,  o arcieri deOa 
apagnia  del  Duca  d'Angto  fratello  del  Re , ch'era  di  qmflo  paefe , 
il  Luogotenente  e C Alfiere  del  Signore  diAtonpe^to,cb  n'aueà 
'^alquanti  del  Marcbtfe  di  Vidart,  e il  Signore  di  J^fftz  con  Ix^  ^ 
fuatonepagma,e  la  mìa,  ebe  per  allora  era  di  fifianta  buonuni 
iA’arme  Stetti  quattro,  o cinque  giorni  a Cafìelaau  , doue  co- 
•minciai  ariauernùvnpoco,  e quiui  riceuei  lettere  da  CfH’int, 

• AEfcarfoyCbt  veniua a congiungerfi meco, conia fua  cotnpagnid* 
'*vt>*c»mpagniadicaualeggieri,cbtgliuueaJatta,ecoii  R vif 
’^nnte  di Lumel  con  lafua  compagnia,  e vna  compagnia  di  caué' 
fgggieri, e alquanta  nobiltà,  eò  egliaucafeco  del  Umofine , c del 
KFtrigprd  0.  M'amtt  ancor  ioalgmanta,.  Era  ìatrup^  dt  Àddput, 

ìfEfearfo, 
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A D*EJcar^ft  bt  n^ra,  giudicammo  tficorulo  il  referto  àdmoRm,^ 
eSUartJcial  di  Campo  f ch’era  il  Signore  di  Birone , che  noi  fo* 
teuam'  tjferalpiu  quattro  cento  celate , e quanto  a' fanti  in  tutto 
Ptnfegne  nonvipoteu'eferpìùf  che  milleottocento  óuomint  deut 
combattere  fra  buoni^  e eattiui . E pajlando  d ponte  a Caorty  il 
caualierficela  ritti fìa  delle  fuegentt^  ne\cafto  trecento, o quattro 
tento,  che nonferuiuano  ad altrOfCb'a predare  il paefct  enonglie» 
ne  re  fio  fi  non  mille  ottocento  • Ogni  dtvenè  compariua  quaUlf 
>no, perche  i Capitani  auean  lafiiati  a dietro  i loro  Luogotenenti» 
che  ne  ragunauano  del  continouo.Marciammo  verfo  Caors»dotd^ 
io  fletti  dodici  giorni , e il  Campo  ne'  luoghi  circonuicini  . Ehht 
fi  lettere  ancora  da  Moni.  d’EfiarJo  » eb'eim'ajpettaua  verfo  Souih 
gfiaeycd  anche  dal  Signore  di  GioiofiiCbem’auuertiuai  eb'i  nimù 
ti  camminauan  conUnouamente  lungo  la  montagna  verfo  Ro» 
des:  e cast  cipartimmOfC  in  due  giorni  ce  ne  venimmo  a Souigliae» 
Quiui  riceuei  lettere  dal  Vefiotto  di  Rodes,dal  Signor  dello  Sta- 
gno figliuol  maggiore  del  Signore  di.ComuJfone  y e dal  Signore  di 
S.Benfa  ytutte  dvno  fìe^o  tenore  y cioèy  tb’aueano  riconofiiuto 
eofioro,  e che  non  erano fi  non  cinque,  o Jet  milagaluppi  con  le  lor 
donne  e figliuoli  dietroy  apùtonelmedefimo  modoy  che  il  Signore 
di  Gioiofa  ci  auea  firitto . E poiché  tante perfone  d onore  a daud 
quello  auuijby  majfimt  il  Signore  di  Gioiofa  > che  mi  firiueua  </> 

• C auergli  fatti  riconoscere  da  buomini  da  bene  y egli  altri  diceuano 
df auergli  per  loro  fìejfi  riconofiiutiy  noi  ci peiyauamo  tutti  y cb$ 
fujfi  coti . y tdete , che  cofa  e'  il far  ricono  fiere , o riconofeer  da  fi 
fitfio  diligentemente , e faptrne  il  vero  Perche  quefii  auuifi  ci  ebbt» 
ro  a far  capitar  maleiefummo  piu  tofio  cbfiruati  per  opera  d 1 ddip 
abeper  opera  dintorno  : fi  bene  tutti  erauamo  dvn  penfitro  j cidi 
,abe  difficilmente poteuamo  imprimerci  nella  te fìa  y eb'i  Signori  il 
Conte  di  Tandcy  di  Gordìty  ai  Malgiron  j e di  Suzayauendo  tut- 
te le  forze  del  Delfinato,  e detta  Prouenza , attefier  lafiiato  pajfia- 
te  il  Rodano  a fi poche  gentiy  e fi  male  in  arnefiy finza  ajfrontaa- 
^gli  (poiché  tran  tutti quefti Signori infieme , come  m’auea: firitto 
^ U Siginore  di  Gioiofa  ) e che  il  detto  Signore  di  Gioiofa  fìejjb  non 
fi  fujje  hy  oppofioyil quale  auea  in  Linguadoca  affai fiirzt per  im» 
pedtr  loro  dalla  fifa  banday  il  pafio  del  fiat. 


j - ^ ime . Perciocebi  egli  tra 

tor prejfa  a ducy  o tre  giornate . Non  mi  poteua  anche  immagina  - 
rcy  come  quefìo  pugno  di  gente fujfeeoitarditoy.  che  gli  bafiafie  C'- 
animo diattrauerfare  coti  la  Francia . E dieeua pur  meco»  eccoti 
de  brani , e arditi  ciompi . Bijbgnavtdergli  invijb  y fi  cosi  è >.  noi 
n' aremo  vn gran  buon  mercato . La  voglia  > che  noi  automi^  di 
• wabaturgli  àfaetua pet  coirà  crederebbe  ilrt^ggttagUo  auutona 
...  fifa 


ì 
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Ji/Jft  vtrOf  pmbi  vnofi ptrjuade  qatl^  th'tì  itftitrs , Con  ^ 

Ìtttjia  rifobtzione  noi  facemmt  eoto  d‘ andart  ad  affrontargli  fu- 
UOy  (bt  i'auuitinaffiro  al fiume  dtUa  'Dordognia . EJitndo  io  a 
Gordon  f arr/uò  Monfaùt  i cbt  mi  portò  lettere  del  7{e  > e cosi  a-* 
^Mon^.^EfcarJò^perlequaltS.M  comandaua  ^ cbenoifacejfi»  ^ 
mo  di  trouarci apprefio  il  Duca  di  Monpenjierio , cbt  fìaua  verfo 
PoHìt , a fin  di  combattere  il  Principe  di  Condì  » e l'Ammiraglio  • 
Venne  egli  rsfialdato forte , per  farci  partir  f ubilo  . Entrammo 
tutti  in  configliot  doue  erauamo  tiMom.  d’EfcarJò , di  Borier,  di 
Bangenefe  ilveccbio,  due,  o tre  altri  caualieri  deB'ordine,  che  ve’ 
nuti  erano  con  Mons  i Efcarfo:  e fieOe  no  fìre  bande  vi  erano  il 
Signore  de  GondrinOfia  VaBettaj  Majdet  y F onteniBes  i Gtutrfae,  B 
S.  Colombay  e Cancan,  Brafac,  la  CtappeUa,  tOfieres,  Caffantul, 

9 alcuni  altri  pur  caualieri  deB'ordine . 1 o auea  ri  mandato  M ons, 
di  Santerenzio  verfo  %lMifatyautndoauuto  auuifotcbei  Vifcon» 
ti  t'adunauano  per  andart  a congiugnerfi  con  il  Signore  d Acitr  » 
nco'i  Prouenzali  yacciòmitenefie  egltftmpre  auutfato  y e faceua 
conto  di  combatter  quella  gente  la  con  le  fòrze,  ebe  noi  adora  ci  ri» 
trostauamoy poiché  non  erano  tjfife  non  cinque , o fei  mila  birbo- 
fecondoy  che  ci  era fcritto . Non  vi fu  pure  vn  Capitano'  nt^ 

. caualier dèi' ordincy  cbt  nonfuffeadvna  voce  delttìleffo  parere: 
Configli^  xioYyCb'il  Principe  di  Condì,  elt^mmir aglio  non  erano  tanto 
fopniaraii  nouizà  nelTarme,  ne' Capitani  fi  giottani,cbe  non  fi ftpefiero  bea  C 
M di  MoaC»  guardare  daiì'auere  a combattere,  Je  non  a ìor  piacimento  , poicb'e 
^ auean  già  vn fiume,  ch'era  la  Sciàranta  in  fauore,e  i porti  at  Stn- 

•fesytdt  Cugnac  perioro,t  oltre  a ciò  non  era  per  arrificarfi  a com- 
'•battere ftnz'autrt  fantersa  : della  qttalt  non  aseeano  , efiendafne 
' ■ ' venuti fprouutfìi  con  trenta,  o quaranta  cauaUi,  e che  prima,  che 

• -tKttterJì  in  campo  per  combattere  ajpetterebbono  i Prouenzalhf 

rbe  il  Signore  d ,^cier  cosiduceua  : onde  poiché  ci  vtntuan  su  /tv 
-braccia,  tra  molto  meglio  combattergli  da  nai JleJfi  y che  andart  a 
congiugnerci  con  il  Duca  di  Monpenfitr,  ch'era  lontano  da  noi  i e 
taf  dar  ci  i Prouenscali  aBe  jpaBe,  con  liberta  di  pigliar fìcuramtn-  _ 

■ te,  ebe  viavoleffiro  lungo  Dordogsea  verfo  Cugnac,  e che  non  re  • ^ 
■flaua  forze  in  Guitnna  per  impedirgli . Rifoluemmo  adunque^ 
tutti,  cbt  conutniua  off  aitargli  prima,  eb' incamminarli  altroue  » 
fferando  in  Dio,cbe  la  vittoria farebbe  nofha  poicb'e  erano  fi  po- 
ca gente,  Si  trattò  anche  in  configlio,  cbt  probabilifftmó  era,  che  i 
■ detti  Prouenzali , tome  fi  vtdefiero  al  largo  ptglitrebbono  il  cam» 

^ ^ tetitso  verfoi  Vifconliypercbetuttiifiumifipoteuanopafiare  Or-* 

] -guazzo,  e ch'il  Principe,  e P Ammiraglio, fi  vertbbono  a congiure- 
■'grr  con  Usto  verfo  Libomo,*  Fronfae,  non  ^tufio  a Bordeos , cbt 
* loro 


fti  loropottj/eoppoi^.  Vi  ftt^  ehi  iijfi,  ebe  mentre  noì’penjéremo  di- 
fendere le  terre  di  Santongìa, perderemo  le  nofire . Bajla,cbe  non 
vi  fu  ne  eaualier  deUordme  ne*Capitano  alcuno, che  altra  opinio- 
ne tenefej  eccetto  Monfalesy  ch'era  mezzjo  diJberatOt  vedendo  non 
poter  condurre  il foccorfoy  come  s'era promej/o  di  fare.  E quando 
vede  la  nofira  rifobtzione fi parte  da  noi . Non faprei  d ire  dotte 
t’andajji, so  beneycb'egli  eramolto  in  coBera.  Eglijpedt  prontd- 
mente  il fuo frateUo  al  Re.  E a quel,  che  mt  e fiato  auuifato  di  poi% 
mi  calzò  ben  gli  jproni  con  le  lor  Afaefìà , dicendo  y ebe  io  aue.z> 
fuolto  tutti  i Capitani  a far  quefìa  rifpqfta . E -per amente  la  gli 
fu  molto  contro  a Jtomacoypercb'egli  arebbe  voluto  mojìrare  al  Rtf 
B / aOa  Reina  d'onere  gran  credito  in  Guienna,  e d'auer  condottò 
quefio  foccorfo  là,oue  erano  tanti  valorofi  Capitani  per  auer  quel 
più  credito,  e fauore prejjò  alle  lor  dMaeftày  efempre  ottener fue^ 
dtmand'cy  U quali  erano  cost  fpejjey  che  mai  tl  Re  nongliporfe  in-^ 
vna  mano  dtl  bene,  ebe  non  aprijjèegli  l altra  per  domandar Jhn~ 
prepiu.  E dirò  quefhy  ebe  mat  i Re  di  Francia  non  fecero  tanti 
^benefizia  gentilhuomo  di  GuiennOy  corni  il  no  flroauea fattone 
lui , 'Fercbegli  donarono  irf<ona  volta  due  Vefcouadi,  dueifadie^ 
e più  di  trenta  mila  ducati . E niente  dimeno  mai  non  rimafe^ 
contento . lo  aggiungnerò  rm' altra  cojà,  che  quando  anche  tutti 
i Capitani  fi fujjiro  rifoluti  d andare  a trouare  il  Tluta  di  Mon- 
penJieTynon  ve  n'era  pur  vnoycb’ aueffe  voluto  andarui  con  ejfo fi- 
co. Ciò  mofìrarono  poco  di  poi,  poiché  non  lovoUe  niunojègui- 
tare,  quand'egli  fu  apprejjo  'I  Duca  d’t^ngio fratello  del  Rj.  Ed 
ebber  più  caro  di  fegmtare  la  Valletta . il  quale  non  era  alla  metà 
cosi fauorito  y com'era  ejio , ma Japeua  meglio  ebe  cofa  ì guerra . ■ 
Non  dico,  cb'ii  Signore  di  Monfales  non  fajfe  brauo  gentiibuomo 
di  (uà  perfona  : ma  bifogna  mtfurarft , e auer  molto fudato  fatto 
fvibergo,  prima,  ebe  fare  il  gran  Capitano, e’I  Gouernatore . 

Dopo  quefo  tonfiglio  tenuto  in  Gordon  , ejfendofnt  detto  Si- 
gnor  di  Monfales  partito  da  noi,  vennero  nuoue  dal  Vefcouo  di 
^Caortfuo  zioycbe  ci fcriueua,  ch'il  campo  de*  Prouenzali  era  ar- 
^ rinato  a dodici,  o quindici  miglia  prefio  a Caors , e che  ci  pregaua 
perPonord'ÉÈbo , che  andafiimo  a joccorrer  quella  citta , perché 
l'af^ettauan^fi/iimici  la  mattina feguente . E prima,  ebe  noi  par- 
tifiimo  di  SotUgliac  , pajsò  vno',  ch’io  non  voglio  qui  nominare , 
per  timore,  cbeje  fufie  m vita,  non  fufie  vccifv,  eportaua  vna  let- 
tera della  Rcina  a Moni.  d'Eefcars,per  la  quale  gli  fcriueua,  che  il 
piùfegretamente,  cb'ei potefii,  facefie paffar  quejl'buomo,  tl  quale 
ella  inuiaua  al  campo  de' Frouenzali per  ijcopr ire  il  numera, che 
•JJi  erano  , dMons.  d'Efcat  venne  a dirmilo  : e mi  mena  al 

' - . Mm  Jua 
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Jita in  vno^ah'mtttotdouetamanafiùflo,  Equéttàoio  fui  ^ 
widifftegli  lacarust  cbt  tgli  tra  fiata  impollu  dalla  Reifia:  ca 
ferma  mtco,  che  t' io  gli  voieua  dare  vno  f in  tb'h  QOnfidaJfi , t che 
JdptJfannoutrar  btnt  U genti  t(be  gli  farebbe  moiirare  tutto  il 
hrcampoinongià,  tbejì ftrmajft  tglt  a eontargUpoicb»  bifogna^ 
stufar  mofirad'tjftrtvn  altro,  ma  che  gli  farebbe  vedert  a fuo 
btlfa^o  tutto  il  loro  efirtito^  logli  diedivno,  del  quale  io  mt  fi- 
iaua,  e factua  di  mtiliero,  che  fi fngtjfe  Vgonotto,  t sott  fi  n' an- 
dò a tr aitargli . Per  ritornare  aWauuifo  di  Mons.  di  Caort , noi 
rivolgemmo  là  tutti  per  andare  a combattergli.  Valletta  fi  mtfi 
innanzi  con  la fica  compagnia  e meno  fico  il  Signore  di  Fontenil- 
bi allora  mio  Luogotenentt’^infieme  conia  metadella  mia.  Joaf  S 
fettaua  la  rilfofla  dei  Re fopra  vna fupplica,  cb  iogli  auea  jatta 
didar  la  met aitila  mia  compagnia, al  detto  Signore  diFontenil- 
Èts,t laltranutaaleaualiermto figliuolo,  f enfiando  non  viutr 
troppo, per  la  lunga  malattia,  cb  io  auea  auuta,  dtUa  quale  io  n'b 
tfa  ancor fuor  a,  forzandomi fimprt  de fare  più  , ch'io  non  pote- 
stà . Va  Betta fece fi  gran  tir  oda  per  andare  a Jìoprir  quelh  gen- 
ti, cbt  non  ci  potemmo  in  due  di  riunire,  ptreb't  ifitoi  eaualb  dtref 
tutti  ifirrati  -Era  egli  vn  Capitano  dihgtmte  quani  altri , cEto 
E abbia  conofiiutigia  mai-  Hijbgnò,  cbe  fi fismajft  vn giorno  a 
Caort  per fargli  ferrare,  ptreb't  tutta  la  fìtada,cb'egli  auea faitOf 
era paefi fafjoj'o . Ed autndo intefa dMom.  d’Efiart,ek'i  nimici  C 
fighauon  la  firada  alla  volta  di  Limifint  volle  andare  a difedert 
iijuogouerna  : ma  poco fiettea  ptntirfine,pescb'inimicii'auuia- 
tono  vtrfo  w/c»r>.«  Gramat  : la  qual cofa  mUndendoildetto Si- 
gnore d'Efiars,  t cbe  a qurfio  modo  tgUnoci  erano  innante  tar^ 
no  da  noi,t  ci  riunimmo,  a Gordon,a  vn  htego  del  Signore  di  Sut- 
fi^io-  Mandai  prontamente  a dire  al  caualttr  miofigUuolofid- 
tragià  molto  innanzi  verjo  Caort,  cbe f ubilo  volta  fi  faceta  vtr- 
fiodi  noi, e mandai  a direa  MJeBa  Valktta,ehe  tirafic  o ltrt,e /c» 
efied  fiera  Granai  la  mattinafiguente,.  to  anima  d'aJfaltargU 
fk giorno. jbejloio  l altra  mattina  il  Signore  d Efcart.,e  il  Signore  di 
Gondrinoi  il  Signore  Vf  conte  di  Ltweuil,  il  Signore  di  Mafie, ci  ^ 
partimmo  fubito  dopo  autr  mangiato,, e marciammo  verfa  Grò- 
uat,e  mandai  tlMafie,  il  detto  yifianie,,ria  eompagnia  di  cau»  • 
kggitti  innanzi  co  l MarefiioBo  di  campoa  quella  volta  : t tre,  o 
quattro arebibufite  prtfiàaBk.  detta  terra,  noi  facemmo  aito , af- 
mttando  Mom.delktVallttUfyConUfufttuppe ,,  cbe  fico  tra  di 
^ Colomba,  etutti^egU  altri,eh’io  bà>nominati,cbe  Pantano fi- 
gtutai04t.catt  knoArege.niiapik  - lo  auea /compartito  in  trt^ 
mggMbiUaqfirtirvttainftgne^aneagcbeUciuialiere  le  coman- 


f' 
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dafi  t$attt  ilSignon  di  Libtrome  ntriggiud  ditti  it  Capitano  Sd 
dot  f altre  dieci . Eùtrtbi  ^ud  parfe  errile  furon  eofir etti  ad  dU 
ìoggiart  alquanto J^ratamente , Onde  fi  per  lo  lunffl  viario 
fatto  ptr  tornare  in  dietro,  fi  perche  gli  aBoggiamenti  delle  trenta . 
infigne  eranjèparati,  e che  il  Signore  deBa  vsBetta  non  potè  tfiirt 
s Graenat  quel  ii,cbe  noiPafpettauamo,  fino  a che  fà  fi  tardi,  che 
voltua  d fole  tramontare  : ei'ora  inora,  A Signore  di  ,lMaJiet  et 
tnandaua  a dire,  eh’ i nimici marciauano, eehe pigliate an  Iìl^ 
via  verfola  ^ordogna  : t eh'  inuiaua  fue genti  ad  alloggiar  nd  ‘*- 

villaggi,  thè  egli  anta fra  Granai,  e la  Dordogna . Il  Signore  / - 
deitrjapeua  henijfimo  doue  noi  erauamo , e tome  poi  intendene- 
B nto,fupropofìo  nelfito  eonfiglio  di  venirci  ad  affrontare,  fapenio 
avn  dipreff»  le  forte  nqflre,  equati  not  erauamo  fino  a emquanf 
buomini.  Tutti ifuoì  Capitani  eoneorreuano  ima  egli  mofira^ 
ma  vna  lettera  del  Principe  di  Condè,per  la  quale  gli  ordinaua  , 
ebe  non  t'obligaffe  in  alcun  modo  a combatter  effe  nS  gli  era  giuo^ 
eofort^,  e ebe  da  lui,  / dalle  fue forge  pendeua  il fuo  bene , e ilfuo 
male . Ora  ajpettando  noi  noltre genti  arriuò  a Oramai  , il  Ca^ 
fitano  Pier  Morelloteb'tra  lor  MarefciaHo  di  campo, per  accomo-  II  ManfinaT 


dargliaBoggìamenti,nonpenfando,  ebemoifujfimo  tanto  vicini, 

e là  fu  fatto  prigione  da  tre,  o quattro  di  queOi  del  Vifeonte  di  Li-  S*g^'Acier 
.j. in ^j.'n / . „•/ i n • preTo* 


; meuil,  t del  Capitano  de'  Caualeggieri , e ce'l condufitro  innanzi 


^ alle  giu  fìigie,  oneci  trouquamo . E perchè  io  conofceua  il  da- 
to Capitano  Pier  Morèllo  , efiendo  egli  fiato  già  della  mia^ 
compagnia  in  PiemotUe,  lo  tiratamo  da parte  il  Signore  D'e/eart, 
fio,  e gli  domandai,  che  mi  dictfie  la  verità, fatto  pena  iella  vita, 
quanta  gente  erano . Voifapete  Capitano  Morello,  che  non  bifo- 
gna  dirmi  vna  cq/à per  vn'a lira . Mi  riffqfi , cbem'obhUgauu^ 
la  vita,  fi  non  diceua  il  vero . Noìconofceuamo , ch'egli  auex^ 
vnagran  paura  : perchè  mi  prego  a prima  giunta,  ch'io  mi  ricor- 


_ Cidifii  ,ch'erano  da  fi- 
dici, 0 diciotto  mila  fanti,  e da  cinque:ento,o  ficento  cauaUi  : nel 
le  truppaje'  quali  vi poteuan  tfltre  trecento  celate  bene  a causilo,  l>touen*ili 
f bene  armati,  egli  altri  dugento,  o trecento  erano  arebibufieri  a 
tauallo,  e argoleiti,df quali  non faceuano fi  gran  conto.  E quan- 
to alle  genti  a piè,  cb'atuan  fii  miu  arebibu!  eri  tutti foldati  wf«  ^ 

ehi,  i che  non  auea  ma  i veduto  numero  con  grande  in  efercHo  di 
- poiaueano  altri  Jet  mila,  de'  quali  non faeenan  di  fi  grande 
Jlima,  come  de' primi:  tutta  via,cbev'(rano  de'  buon Jbldati,  t-» 
tbcpvffàua^  cfiifaqort  di  fii  mila  primi  fomba.ttfrebbanp,g  . 

'W,-  ^ Mn»  t che 
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tbe  il  riwanentt  fino' a iiciafitte  j o Jieiotto  mila  la  maggior  pat  4 
U arano  ancora  arcbihu/itrif  t il  rtjlo  alabardieri  yt  qualche  pie» 
ea.  1 1 Signore  d Efcariyt  io  ci  guardammo  in  vifo  Pvn  I altro 
forte  iìupiti  mediante  li  auuifiy  che  ci  erano  fiati  dati . Gli  dijja 
egli  cote:  Capitano  MoreBo  in  Cambio  di faluarui  la  vita,  vaila 
voleteperdere, perchè  voi  vi fate  obbligato  a dirct  la  verità  fitto  pe 
na  d" effire  impefi . Il  Signore  d/  Monlttc  è ben  rag^uagUato,cbe 
voi Jetepiù  y che  cinque , 0 fei  mila  y e che  la  maggior  parte  fon^ 
donne  fanciulli,  e feruidori.  ABor  gli  rifpofe . Signori  noi  fap  • 
Cap'Moicl*  fiambene,  che  vt^  fiato  dato  quefìo  ra^uaglio,ma  fitmi  dato  la 
|o*  enorteyi'iovimentodicinquant'huomtni . E ioglidiffi  Noifia- 

rno  auuifati  dii  Signore  di  Gioia  fa,  che  v'bà fitti  riconofeerefino  B 
4 Teno,  ebevoi  non file fi  non  cinque,  ofiì  mila,  e da  gentHbuomi^ 

Iti  onorati,  che  v'hanno  riconofiiuto  prejfa  a Rodtt.  N oifippiam 
htnt,difie  egliyche  ilSignore  di  Gtoiofiyil  yèfcouodi  Rodet,e  al- 
tri talauuìfi  v'hanno  dato  : ma  fi  not  trauamo  ti  pochi , perebi 

non  ci  fi parauanodauanti per  impedirci  il paffo  del  Rodano  i /• 
voglioejere impiccato, fimai ci t 'e leuato controvn  minimo  fo- 
f*’  ' piordarme'.orzndete  comecipofionoauerriconofiiuti  i Signo^. 

t ■ re  la  mia  vita  vi  # obbligata,  io  non  voglio  mentire,  perche  poiché 
1'  • vi  piace filuarmela,  dicendo  il  "reroy  io  non  la  vogl  io  perdere  con 

dir  la  bugia . E per  dar  tiene  tefiimonianza  migliore.  Tenete,etco 
qui  il  ruolo  di  tutto  il  no  firo  campo,  reggimento  y per  reggi men  • 0 
lo . Perche  quantunque  indegno  nefujfi,  Marefiial dicalo  ni 
auean fitto.  Allora  ilfiignord  EfearsprefiiruoHyt gli  lejfi in-.» 
prefinza  mia . E perchè  era  il  file  itt’l  tramontare , fummo  S- 
opinione  di  non  aBoggiareaGramatyan^tomarcene  donde  tra^ 
marno  la  mattina  pariitiy  e quiuiraecorrttl  Signore  deBa  VaBet» 

, . tay  e tutta  la  nojlra  finteria  per  rifiluere  queìlOy  cbefuft  da  fare . 

p.  eoa ficcemmoy  e pregai  il  Signore  di  Cajfinuoly  che  andafi  a 
far  ritirare  >fMafiet,  e il  nofiro  MarefeiaBo  di  Campo  : perchè  da 

' Gramat  al  campo  de' nimiciv*era  il  più  lungo  yn  miglio»  E fa 

tuona  co  fa  perla  detto  Signore  di  MaJSttypetchè  mentre  era  inten 

$oamirareraccomodamentodelca*npolorOyptrvederefipoteua 
t . . ■ . eontargli:tdejfindofiaualeatoilterzoyewdtndoli  ritirare  con,- 

tP  il  foley  che  tramontauay  il  detto  Signore  di  Cafianuol  ride  tut* 
fa  la  lorcauaBeria,  che  vtntua  via  per  tagliar  loro  la  fìradsy  «-» 
(orfi  ad  auuertirgliy  e effe  fi  ne  vennero  in fretta  verfi  di  noi  : t-» 
tou  ci  ritirammo  verfi  Gordon.  Bd  auendo  camminato  intor- 
no a vn  miglio,  e mexxo,  arrimò  la  fpia  itBa  Reina,  ebenonjape- 
na  nuBa  de^  prefi  del  Capitano  MoreBo, e ci  tirammo  in  dilpar, 

' ^USigmmiSfeartj  t tl  Signore  GwtdrinOftio: 


L I B R O S B S T O. 


J^/bUato,  ebt  la  Jpiagìi  anta  Ìàtó  modo  di  vtdtrt  j e contare  tattor 
H campo  nel  piano  di  figeac,  doue  t' erano  tutti  poiìt  in  battaglia 
per  darglH'afsaltOy  ma  che  le  genti  di  quella  terra  f auean fatto  vn 
prejente  al  Signore  dfAcierJi  che  gli  tmpedt . Ci  difse  d auer  an-' 
nouerato  cento  cinquanta  dua  infegne  di  fanti . E perche  le  gente 
a tauaQo  erano  vn  poco  pattate  non  gl/  auer  potuti  citar  ft  dap  • 
preftOy  come  la  fanteria  : ma  che  penfauafufsero  dafei^  ò fettecen- 
to  caualliye  cb'auea  annouerato  le  genti  a pte  da  ve/et  i quattro  mi- 
la buomtni . Di  poi  il  Signore  d Ejcarjoje  io  tirammo  da  parte  la 
Sfiatcbeci  difietimedeJìmOiCb'ilfoldato.eaueavnagranpaura^  ^ 

ch'il  Capitano  «J7V oreOo  P auejfe  riconofeiuto, perchè  fubito^  ebe^ 

B lo  vide-,  fi  tiro  da  parte  : e tnnangi,  che  noi  fujfimo  ciafebeduno  cA  f 

fuo  quartiere,  era pafsata  la  megza  notte . 

- La feguente  mattina  noi  fummo  tutti  infieme,  e tutti  i Capi- 
tani fi  trottarono  al  mio  alloggiamento  in  Gordon , per  delibera  - 
re  quel  ebe  far  comtentjte  : auendo  trottato,  che  noi  auiuamo  A-» 
fare  con  altra  gente,  che  con  cinque,  o fei  mila  firaccioni,donne,  e 
raMgà  . La  fera  il  detto  Capitano  Pier  ^Morello  mi  difse  in-^  ■ 
dtfparte,cbe fe  noi  gli  andauamo  a combattere  la  doue  d erano  ac- 
campati, quando  noi  fujjtmo  fiati  anche  quattro  volte  più  gente  ■ 
a -cauaìlo,  t fanti, faremo  fiati  feonfitti  : perche  il  Signore  d' Acier, 
ch'era  natto  del  paefe,auea  fcelto  quel  luogo  per  non  partirfine  cT - 
C -otto,  0 dieci  giorni:  e per  quiui  afpeitare  il  mefso , cb'auea  man- 
dato al  Principe, e aE  Ammiraglio,per  dir  loro,  che  non  voleuano  Auuìfo^- 
pajfar piu  astanti,  e ebe pregauano  il  Principe , che  venifse  egli  a 
fare  la  guerra  in  Gusenna , e che  fi  rendeuan  certi  di  conquifiar 
quejla prouincia^rima  ch'il  Re  auuefie  infieme  forze  a balìanga 
da  opporfi  loro  : e che  pero  marcerebbono  per  dauanti  a Ltborno  , 

4 tenterebbono  di guadagnarfi  Bordeos,  non  temendo  d'altro,  che 
iella  no  lira  cauaìleria  : e che  pero  t’accampatta  in  qttel  quarterie, . 
cb'e'  vn  paefe  tsetto  pieno  dt felici,  che  tagÙano  come  coltelli  : fi  che  • 
non  vi  fi  può  tenere  cauaUo,  non  che  correruifopra  . E in  oltre-a  • 
tuttiicampi,  e firade  fon  cinti  dt  muri  a fecco  alti  d'altezza^ 

^ cTvn  bttomo,  e altri fino  a cintura  : e che  in  quejla  maniera  face-  ^ 

uan  conto  di  porre  tutta  l ’arcbibujiria  dent  ro  a quefìi  mseri  con 
la  cauaUeria  alla  coda,  tal  che  noi  non  potremmo  andare  a com  • 
battergli Jenza  metterci  in  preda  alla  sor  arebibuferia . Tùttt^ 
qttefìe  cofe,  cast  il  fito  del  luogo,  come  il  numero  deBe genti  ci  fece 
fenfare  quello,  che  per  ragione  doueuatno  credere.E  firmammo, 
ebe  il  Signore  d'Efca  rfo  mandafie  vn'buomo  d'arme  de'Jùoi  a ten- 
tare i guadi  su  la  Dordogna  di  verfo  Figeac  : e fe  noi  trouauamo 
ilpajfificurotqttitù  et  aecan/peremmo,e faremmo  portare  dettai 
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Viti  Quaglia  da  Figtac  : 0 ebt  quìuijartmmo fuor  itOt  pittr0,dout  ^ 
la  caualleria  non poUua  v^srjì  : r che  irauando  i guadi  » comt^ 
mi  pinfauamOipotttmmo  poffare  per  affrontare  t primi,  cbepaff 
ferthbonOfO  pure  gli  vltimt,  eoa  paffar fujieto  : perciocché  non^ 
faremmo  a pena  tre  miglia  dtfcojio  l‘vuo  dall aÙro.E  eoitjptdtm- 
mo  il  detto  buomod  arme  per  andarca  cercare  i guadi , e i Com- 
rnejjaria  prouedere  vettouaglia.  Coucludemmodi  partire  il  por  • 

80  di poi, perchè  voleuamo  dar  tempo  a'  Commeffarid' auer  prou^ 
uifioda  viuert,  e al gentilhuomo  d'auer  tentato  i guadi.  La  mai- 
itnAiii  le  dieci  ore  ecco  arriuare  il  fratello  di  Monfaùi  nominato 
Secon  Joeo  il  Signore  di  Vallaguie,  che  non  aura  mejìo  fe  non  fei,  0 fette  di  al 
R andare,  e tornare  daBa  Corte,  e ci  porto  lettire  del  %e , che  fi 
0 combattuto,  che  fi  fuffi,ò fi  fìeffè  per  combattere fubito  riceuute 
U fue  lettere,  lafciando  ogni  coffa  o in  ordine,  b in  difordine  q uan- 
to  a gli  affari , ne'  quali  ci  ritrouauamo  ,fi  marciaffea  trouar  il 
^ Duca  di  Monpenfìer . *F(pi  conofeemmo  bene , che  quefì  e lettere 

erano  fiate  compofte  da  CM.onfaìti  perciocché  ci  auea  detto,quan~ 
do  ei  venne  a richiederci,  che  il  Re,  e la  Reina  note  fi  curauan  pun- 
to,cbefiperdefielaGuienna,purchei'andffffe  a dar  la  battaglia 
al  Principe  di  Condii  perchè  refiando  egli fionfitto  ogni  cofa  fi  po^ 
teua  ricuperare . Evifù  di  qutBi,cbe  gU  rimprouerarono  ìhl-» 
mia  pre/enza,  eb'eipoteua  dire  ciò)  che  voleua  : perchè  quando  la 
fua  cafa  gli  fuffe  ahbruciata,cran  fficuri,  ch'il  Re, e la  Remagli  do-G 
eeerebbontrevoitepiudi  quel,  cb'eipoteffiperdere . E che  certa-* 

tofa  tra,  che  fino  a qui  non  auea  il  Re  tanto  beneficato  tutti  i Ca- 
pitani  della  Guienna  ìnfieme, quanto  lui Jclo,  Eccoqutkcbèeifi- 
ti  penfare,  eh  egliaueffi  mandate  le  lettere- belle,  e fatte  al  ‘Re,aecib 
nt fuffe fcritto  di  quefia  maniera . Perche  ne’ Gabinetti  de' Re-* 
dvfanoquefiitrattiyancbtpiùageuolmente,che  neSe  nofìre  ca^ 
mere.  1 Signori  Capitani fopranominati  faranno  buon  tefiimo- 
mi,cbe  diffutavifu  innanzi  al  nofìro  marciare -.perciocché  noi 
vedeuamo perdere  e rouinare  il paefi , ogmuolta  chè  il  Principe 
-oenifft  a fartaguerra  in  Guitnna,  come  al  ficuro  penfauamofibt 
fdrebbe,vtdendoyCbe  le fue  genti  nonvoleuanpt^ar  oltre,!  ebe-*^ 
fimilmenUfapeuamo,  ebe  ti  Signore  d’  Acier , eradeWifìefio  cont- 
atto, e’  che  la- Reina  di  Iffauarra,  effendoappreffo  al  Signore-r 
Principe,  a quefia  era  per  incitarlo,  fe  non  per  altro, per  foccorere- 
Ufuoi  flati.  Perciocché autndo  a diteoziont  la  Guienna  ^ eOiUu 
e^urauoi  lo  flato  deifuo  figliuolo  «,r  poteua  prender  più  i«- 
teanxj,. 

Con  tutte  qutfìe  difpute  io  thiamai  tutti  i Cdpitaniper  teffi- 
mcMffionon^^fit,dufifegu^e  iLvokrdtliRttit^fi,  maxsiaffk 
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Ut 

aSavokaiiMottpef^tr,  t poiché  fìanteJa  mia  graut  iniifpojì» 
zionttio  non  mi  poteua  impegnare  su' ('entrar  d'vn  trauaglsojò 
vernof  per  non  poter fermre  a niente  in  vno  efercito,andaJferpur 
tjji  francamente^  fenz.a  temere y che  fujiero  le  cafe  loro  abbruciate  : 
perciocché  co  i gentilbuomini)  che  rejiattano  nel paefe,  e le  comuni- 
tày  io  '(feraua  di  confiruarlcy  o almeno  dar  loro  tanto  da  fartyCh' 
io  venderei  lor  ben  cara  ianojlra  mercanzia . Si  disputo  intorno 
alfar  marciare  oreòe fanti  : etuttii  Capitani  dijfero  j ch’era  vn 
mandargli  al  macello  : poiché  non  eran  /ufficienti  a rijpondert^ 
aBa  fanteria  de’  nimici . Furono  tutti  di  parere,  ch'io  gii  douejffi 
mettere  in  guarnigione  verfo  S.  fé , Laborno , e Bergerac , lun~ 
B gaia  Dordogna  ,t  che  intanto  fi  vedrebbe,  che  Sìrada  i nimici  pi- 
gliafitro . lì  che  fe  fujiero  andati  in  Santongia,  e il  caualier 
ne farebbe  potuto  poi  andare  perla  SJmqfin  a congiugnerfi  co'i  ca- 
po del  Re  . Cose  me  ne  tornai  a Caors  ,ea  Cajièlnau  di  Morat- 
iter,  a Spettando  de ftnUrnuoue , dout  i nimici  voUJiero  gèttarjè- 
In  Caììelnau  vn fìuJSo  mi  fopraggiunfe . Il  mio  medico  pensò 
perderci  la  fua  dottrina,  e sola  pelle  . E perehé  eie  fiato  gualcò'- 
vno, che  m' ha  volstto  far  erma  carila, dicendo,  cbeu'ioaujfi 
Isfio,  io  arei  combattuto  i nimici  , e altri  hanno  astuto  a dire,  cbt 
poiché  io  non  gli  z<oletta  combattere,so  doueua  prontamente  man- 
darleforze  a Alonpenfierfio  ho fritto  quia  dilungo  la  verità  dei 
C fatto  ffinoavna  parola,  e ogni  cofa  co’l  teSìimonio  de  Capitani, 
che  VI  erano,  fenza  quet,  ebe  fon  morti  : e credo,  che  non  nefia^ 
morto  alcuno  fe  non  Mafefs  e s' intorno  a qutffio  feruigio  qualche 
cofa  fu  mal  guidata, fi  ne  dovrebbe  dar  la  colpa  agli  altri  gouer- 
natori,  che furono  i primi  a lafciargli  adunare  infume  nel  lor  go- 
verno,e paffare  i fiumi  fenza  combattergli . E credo,  che  s’alcuni 
di  quefit  detrattori,  fi  riuedtafiero  ad  appuntar  qveSìi  tali,  no» 
arebbon  tutti  i torti  . Ma  btfogna,  che  altri  s’ attacchi  ftmpre  tu» 
ehi  non  bà  mai  voluto  dipendere,  che  dal  ‘Re,  e dalla  Reina  : per- 
ché io  non  ho  già  idolo  nejfuno  apprefsodi  loro  ( che  idolatra  io  nt 
fuimai,ne  voglio  efsere  ) pembattcr  le  carità,  cbt  ini  fono  fiat* 
^ vfate . lo  non  ho  mai  astuto  qutfio  cojiume  difeanfar  It  battaglie, 
t^ngi  a qutSìo  pstr  troppo  mi fono  aVuezzo  fin  da  fanciullo . /O 
nonmstrouaimasinluogoidostenoicifisfi/'moauuieinati  à iti- 
mici,  ch’io  non  fia  fiato ftmpre  it opinion  di  combattere . E t'io 
fono  Sìato  il  capo,  io  gli  bò  combattstti  più  toSìo  inferiore,  che fiu- 
' periore  di  forze . E t'io  fujji  Siato  ìajciatofare,  a queSÌ  ora  io  »’• 
urei  canato  penna  opelo,  o dalla  coda,  o dalla  teSia  : e aretnmo  da- 
to Spazio  al  Duca  di  Monptnfitrdi  renir’  oltre  vtrfo  di  noi.  M» 
it  lettor*  eompUat*  daB'istu»»XM»  di  %SMonfalet  ebbero  più  auto- 
Mtn  4 rf/4| 
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ritàfCbi quello,  che  noi  vtdtuamo  co' gli  occhi  propri  doutrfì  fa'  A 
re . A ftnùrt  parlar  co  faro,  che  m'accufano,  voi  direHtrcbt  co» 
le  vngbie  gli  doueuo  ammazzar  tutti,  e co  i denti  pigliar  la  Roc* 
ceda,  e Montalbano . lo  non  fon  già  cosi  matto,  ch'io  voglia  Ipu» 
tar  contro  il  cielo, e in  vn  paefe  di  fauuantaggiofo  con  tre  mil'buo- 
mini  combatterne  venti  mila  : e conia  mia  perdita  tirarmi  dietra 
la  rouina  del  paefe . lo  lafciero  quejiopropqfito,  perche  io  non  vo« 

^ . gito  altrimenti  entrare  in  ifcufe,  non  auendo  errato  in  nuda,  e nS 

voglio  il  mio  me  fiero  imparare  da  quefi  appuntatori, che  ne  par  ^ 
lano  intorno alfocolare,  lontani  da'  colpi , e intanto  fanno  dare 
cattiui  configli  al  Re,  apprefsoal  quale Jitrouano  : ma  vfizio 
vn  Luogotenente  di  Re,  fi  < di  pigiare  il  fuo  partito,  e non  e eibe-  B 
diente fempre far  quedo,  eh  il  Re  comanda  Egli  è lontano,e  fi  ri 
l.*ol)1igo  d*.  pofa  fopra  di  voi . A voi  dunque  flà,  s'auete  qua,cbe  prudenza , 
vn  Luogote  H difeener  il  ben  dal  male . Niuno  mi  negherà,  che  s io  auejji  com- 
BMte  del  battuto,  io  non  auejji  mejfola  Guienna  in  preda  : perche  farebbe 

iìato  appunto  vnmetterfivnocontr' a dieci,  E s' io  au^  fatto- 
quél  eh’ il  Re  per  l'importunità  di  JMonfal'ts,  mi  comandaua , io 
lajciaua  tutto  il  paefe  a deuozion  del  nimico . E ne fo giudice  ogni 
buomo  fpajjionato . 

‘Rjprefìla  via  verfo  xAgen,  dbue  ricuperai  vn  poco  di  Sanità 
c tantojlo  mi  venne  voglia  d'andare  a trouare  il  Duca  di  JHon- 
penp.er , e fcriffi a ,5M.om  di  Terride fe  voleua  venir  meco,  e cosi  a C 
Moni,  di  G ondrino, il  quale  fe  n era  tornato  di  Gordon, mediana 
te  vna  malattia,  che  quiui  auea  prejo  '.e  vi  fu  affai  da  fare  , a far- 
uelo  ritornare, perche  cosi  malato  com'era,  voleua  pajfar  con  la-,* 
fua  cipagnia,e  andar  co  gli  altri  verfo  M.di  Monpenjier.Reflam 
mod'efierea  Vidanuoua deW Agenenfe . lomenaile  lo.infegne di 
fanti,cbe  erano  a códotta  del  caualier  mio figliuolo,  e lafciai  li  Si. 

- V gnori  nominati  di  fopra  per  comandare prouincia,per  prouincia  . 

Afa  quando  fumo  tutti  infieme  pronti  a marciare, io  ebbi  vna  letr 
Ura  del  Duca  di  AIbpenfttr,per  la  quale  mi fcriueua,cbe  lafciando 
ogni  cofa,io  correjfi a pormi  in  Bordeos,  fe  dtgtà  in  «5  v era  ; per- 
che ra  fiato  auuertito,cb'i  nimici  v'aueuano  dentro  trattato,  ete^ 
meua,cb'io  no poteffi arriuate  a tépo.  E neWora  medeùma  giunfe 
vn  porticr  deUa  corte  di  Parlamelo  di  Bordeos,per  lo  quale  la  cor 
te  mi  mddaua  a dire,ch'to  gli  adajfe  a foccorrere,e  eòe  teneuano  la 
cittàperperdutayfeprbtamente  io  no  andaua  a pormiui  dentro^ 
R^lai  molto marauigliato  d onde  poteffero  venire  quejii  trattati, 

$ fui  cofiretto  «f  imporre  a Terride,e  GSdrino,cb'a  CafJigltone  adu 
■ »a fiero  le  dette  cipagnie  di  fanti, e di  cauaOeria , ebeveniuan  co» 
cbtmi  af^tajfersi  quiui,  pwb'iofperAua.  iAuetui  ben 

toIJa, 
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A tojlo datò rimtdio.E pigiai folamtnUquiniici.o'oenttgtntilbuo 
. mini, t me  n'andai  in  gran  itligtnza,lt  noftrearmi,e  cauaUU  graf- 
fi facendoci  Venir  dietro  E quando  fui  tra  Afarmade,e  la  ReoOcf 
rifiontrai  Moni.LigneroUes,cbt  veniua  di  Spagna,  e Moni  Lan  • 
fiacco  ilgiouane,  i quali  mi pregarono,cb' io  caminajji con  ognifiol  ■ 
kcitudine,  perche  duhitauano,  che  la  mattina feguente, eh  eravn 
mercoledì,  la  citta farebbe  perduta,  auendola  ejfilafciata  in fi fat- 
ta diuijione,  che  ninno fi  fidano  deW  altro . il  detto  Signore  dì 
Lanfacco  auea  ricento  due  lettere, per  le  quali  fi  poteua  conofiere , 
ebe  era  qual  che  trama  nella  città.  CA pena  ebbi  agio  d'abbracciar  • 
il,  e me  n’andai  ad  albergo  a Langon,  e f altro giornoa  mezzo  di 
fui  a Bordeoi . lo  auea  di  già  rimandato  in  pofìe  il  portiero , per 
far /òpere  alla  corte  di  Parlamento,  ch'io  amuaua,  acciocché je  il 
trattato  s’auueraua,  coiai  nuoua face  fé  fìar  Urgente  in  cerueOo  : 
td  ebbi  a mettere  in  quello  viaggio fei giorni  . Entrai  nella  cor- 
te la  mattina  vegniente^  feci  loro  una  diceria  il  meglio  eh  io  fep~ 
fi,  per  rajfieurarli,  e per  trargli  d’ogni Jofpetto . tlMoflro’^  quella 
radunanza,  d'auer  molto  contento  di  me,  e mi  ringraziò.  'Dopo 
definareme  n’andai  a palazzo,  doue  a Giurati,ea  tutti  amili  dei 
la  Giurata,  ne  feci  vn’altra  , Poi  ordinai  loro,  che  facefiero  la.^ 
mattina  feguente  armare  quanta  gente  tra  ntUa  città . E con fir 
fitto,  e trouaiycbe  iterano  due  mila  quattrocento,  o due  mila  cin- 
quecento  buomini  ben  armati.  Trouai parimente  , eh’ v’era  fc-r 
due  compagnie  di  Mom.  di  Tìghadet,  il  quale  per  allora  era  Gor^ 
uematore,  e tre  altre . L’altra  mattina  rientrai  ancora  nella  cor- 
te, t moflrai  loro,  quante forze  vi  auea  trouate,  e Ut  pota  occafior- 
ne,  cb'aueano  auuto  di  temere,  e Ut  buona  zmlontà,  ch’io  auea  tra- 
mata, con  nel  popolo,  come  ne' Jbldati, facendo  loro  alquante  paro- 
le, edefortando^i  a far  tobbligoloro  in  difefit  della  citta  , e come 
iogliauea  fattoalzarla  mano,  e promettere  diviuere,  e morirti 
mfieme  per  difefia  di  tfiò  : e che  ft  conofcejfero,  eh' alcun  volefit  fare 
il  contrario,  tutti  glififiera  addojfo , Tutti  generalmente  me  n'- 
^aueanfatto  il  giuramento, 

^ Il  cbe-raBtgrò  molto  tutta  la  corte  :e  moflrai  loro,  che  e(fi  fìefii 
ioueuan prender  FarmifeT occafion  fi  prejèntafie . E cbtfiram- 
euentafiiro  che  i più  valenti  Capitani,  che  i Romani autano,tra- 
no  buomini  litterati,  e quei,  che  non  aueano  atttjò  alle  lettere, era» 
noFhmati  indegni  di  cariche  grandi  : t che  le  lettere  non  gli  doue- 
mano  impedire  di  pigliar  tarmi,  e combattare, ma  più  tofìo  dar 
loro  ardire  con  ramtmorarfi  degli  antichi  Romani  it  che  gli  era- 
no buomini  come  noi,  e non  autan  pero, più  che  due  braccia-  ,a  vn 
òHOrtijtomtnoiy  SigporidiJfiiaiorQyiòvtggabette  al  fimbiantb 
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voFìrif  cbivoinonfietibaommida  laJcUrui  dare . QueBi 
hanno  la  barba , t la  bianca  faranno  buoni  jitr  lo  configlio  » 

ma  vn  buon  numero  idi  voi  altri,  ch'io  veggo  qut,fono  il  cafo  cu* 
portarla  picca  Quanto  penfatt  voi,  che  do  innanimirà  il  popolo, 
quandovedrà  qucBi,  ch'hanno potefà /opra  h facoltà  e vite  loro, 
pigliar  farmi  perlor  iijefal  Ninno  ardirà fiatare-antrerà  ne'vo~ 

^ri  nimici  paura, quando  fcntiranno,che  la  corte  di  Parlamito  s' 

~ arma  Vedrdno,c^ft  fa  da  ttcro,epoi  tata  giouStu,cbe  nella  vqfira 

fata  entrddofci  ho  veduta  più  atta  a portar  corazza, che  vejia  lun 
gafara  Hmtdtftmo.Perqutjio  Rettogli  pregai,chefacejHèro  ferra 
re  ilpalazzo  per  otto  giorni , accio  in  quefìo  termine  ciafeheduno 
autjje  rteonofeiute  l ami, co  le  quali  volejfiro,  vedendo  il  bifogno,  g 
aibattere^  che fi fcompartijlero  di  due,  in  due  per  ifìare  alle  porte 
colf  armi  : che  co»  facendo  tutta  La  città  ne  piglierebbe  efempio . B 
éalf altra  banda,  che  fe  dentro  della  città  vi f ufi  alcun  tradimen- 
to, quefto  buon  ordine  farebbe  cagione  di  fupirlo,  e torrebbe  al  ni- 
mico e fierno  la  fperanza,  cb'ti potejieauere  ,d  impadronirft  della 
tittà.  E che  najeendo  tanto  bene  da  fi  fatta  polizia,  e dell  auuerti» 
mento,cb'io  daua  loro, ch'era  la  conjeruazione della  lordttà,deUa 
vita,e  delle  facoltà  loro, non  fi  doutuan  effi in  modo  alcuno  rifiiiar 
mare.E  concbiudendo  difii, Signori  io  v'qffèrijcola  vita  mia,e  di 
tutti  i miti  compagni . Il  Prefidente  Rqffignae,cbe  al/or  rijèdtua 
{tfstndoft  Af.Lagtbafion  ritirato, per  non  efftrt  il fuoferuigio  gra  C 
ioal%t)  rifpofi  per  tutta  la  corte,  ringraziandomi  grandemen- 
te del dtf  01^0,  ch'io  auta  lor fatto,  e che  me  ne  rejlercbbonoobhga- 
tifiìmiptr fempre,  e che  non  vi  rimarrebbe  niunofra  loro,  ò vee- 
ehi,  ò giouani,  che  non  pigliajfiro  farmi  per feruigio  del  Re,  e di- 
ftfa  della  citta  lo  Eimo,  ch'il  Re  abbia  molto  obiigo  a quejieadm  • 
nanze,  t a quelli  di  Tòlofa  : perche fe  fvna.fi  f altra  auejjì  manca- 
to, la  Guitnna  era  in  grane  pericolo . Percioccb'e  la  perdita  d'vna 
hrwi^*^di  città  porta,  t tira  feco  vnagran  conjtguenza  ,anzi 

T^lolaicdi  la  rouina  pur  della  Guienna  . In  quattro  giorni  io  ebbi  ieuato 
Botdeos.  ogni  dubbio  fi  timore,  che  in  queRa  citta  era  nato- 

0 Signori  Gouernatorifibe  bella  cofa  ì fapere  conofeer  la  natu  ^ 
AuHcrtimd  ra  della  nazàone,  che  voi  comandate,  doglio  din  vna  cofa  di  que- 
M a Signori  nazione,  che Je  quegli,  che  la  gouernerà,  hard  acquijtato  qual- 

Gouernato  credito  fico,  e che  la fappia  tal  ora  con  quattro  parole  efori  art, 

* fopra  le  quali  eOa  polpe  prtnden  qualche  fondamento,  egli  nott-j* 

folamente far  a combatten  la  nobiltà,  i Joldati,  e le  genti  di  giujii- 
zia,  ma  i monaci  i pretifi  lauoratorifi  le  donne  fitìfe.  Perciò  qut- 
Ra  rtamne  non  ha  bifogno  alcuno  d'ardire, ma  Jolo  d vn  buon^ 
tapo^tM  tafappia  Ara  reggere,  e coptaudart . £ crediattfsch*  poi 
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' A aniìcbì  Unto fi valtmno  dtlTtfortaztonty  e dicerie , che  fa- 

cenano  in  occafionedi  cibattercy  e che  conofieuan  l'viile  , e che  nt 
riJuUauaynoinon  le  debbiamo ffre^^re . Non  bannoegUno  tra- 
lafciato  di  metterle  ne’  lor  libri . Onde  pojftamo  tener  per  certo  y 
che  valendocene  ancor  noiy  e Vefempio  loro  figuitando , così  a noi  • 

ero  apporterà giouamentOy  comeaqueOifaceua . Credo,  che  fia^ 
vna  bellijftma parte  d vn  Capitano  il  faper  ben  dire  . Io  non  fui 
sia  aUeuato per  quello  efiettOy  con  tuttoci'o  io  bb  auuto  quella^ 
buona  fortuna  di potere  efprimere  con  termine  di foldato-.quel  cb’ 
io  aueuo  a dire  con  affai  veemenzJa  y e che  rapprefentaua  il  mia 
paefe  natta , Vi  con  figlio  Signori,  ebe  auete  la  poJfibiltà,eper  mes^ 

B ico  deU' armi  volete  tirar  su  i voBri  figliuoli,  che  gli facciate  prima 
impiegar  nelle  lettere . Bene fpeffo  e eglino  fon  chiamati  alle  cari- 
che n hanno bifhgno  e lorgiouano  molto  : e fitmo,  che  chi  ha  lettOy 
« ritenuto,  e piu  abile  ad  efeguire  beile  imprefe,  cb'vn  altro  » S'io 
auejfi auuto  lettere,  le  mi jartbbono  Hate  di  giouamento . Anco, 
fa,  ch'io  auejfi  affai  talento  da  natura  per  incitare  i faldati  a ve- 
nire a battaglia . 

Ora  il  quinto  giorno  mene  tornai  .E  perche  M,  diMeruiglùa 
gran  Sintfcalso  di  Guienna  era  Rato  malato , e non  auea  potuto 
andar  cou  efircitOy  e menar  la  fua  compagnia  ce  ne  venimmo  in  - 
fumé  verfò  S.  Fé,  doue  io-  riceuei  lettere  da  dM  di  KlMonpenfur  y ' 

^ per lequalrmifcriutuaycb'iomitrattenejfiverfola Dordogna  , r 
fipra  à tutto  auejfi  Cocchio  a Bordeos,e  a Liborno,  perche  no  pate- 
ma giudicare  ancora,  fe  il  nimico  fi  ritirerebbe  in  Guienna , ò Ji^ 
fafferebbe  innS^.ll  perche  mi firmai  intorno  a S.Fe,e  Mdi  Ter- 
ride  a CaBiglio  »,  affettando  quel  che  i nimici  voltfitr  fare , e an- 
che il  comandamento  del  detUSignore  di  Monpenfier,  ejiendo  io 
fieuro,  eh'  in  due,  o tre  giorni  noi  ci  congiungeremmo  con  e fio  fi- 
co,  E apprefiobentojiointendemmoycbefi  neraandatoingran 
fretta  verfoPoitiert  a rifeontrare  M.FrateOo  del  Re,e  che  inrmi.  ^ 
cèfi  n’andauano  lungo  il fiume  dcLoireyaOa  volta  dcUa  Carità  y 
^P*r  rifiontrar  anch'eglino  il  Duca  de  due  Ponti . E vedendolo  y 
^ eie  impojfibile  era  raggiugmr  lefircito,  per  ifgrauar  quel  par  fi  di 
lungo  la  Dordogna,la/ciaijolamente  due  injignt  di  fanti  a Cafti- 
gitone,  etrtaS-  Fe  lemandai  in  Liborno  il  Signore  di  Santeren- 
xio  con  la  fua  compagnia  d'buominid’armeu  il  Signore  dì  Lebe- 
teme  re[fo  aS,  Fi,  auendo  tre  compagnie,con  ordine, che fi  i nimi- 
àiaujùcinaJftro  aUa  Guienna,  egli  andafiea porfrin  Liborno  cH 
ledette  tre  compagnie],  ILCauolurmiofigtiuolo  teneuailrima-’ 
mente  verfa  ilpa^e  dtShtetCh  cdeS!Agenfi:e  noi  altri  et  ritirami- . 
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di  qf4tR‘rÌMOÌaaone fino  all'ora  in  qutfh parti  di  Guttnna  . A • 

q)opo,cbe  H Duca  (PAngiò firauUo  del  Re  fu  arriuato  nelfuo 
tjèfct^,  andò  tl  campo  temporeggiando  verfoPoitùye  lungo  ilfiu- 
me  del  Loire  . Intanto  non  fi fent  sua  in  quelle  bande  moto  nejf»^ 
no  ; perctà  i Vifconti  fi  flaua»  verfo  Calìres  , Puilorengo  » 
MiUao,  S.  Antonino,  e CMontalbano  sfacendo  qualche  /correria 
per  bujcarqualcijè  cofa.  Qasantoa  meionon  vo'eua  ordinar  cam- 
po, per  si  poco  danno,  cb'etpoteuan  fare,  non  premendo  in  altro* 
cb'  à rijpsarmar  danari,  per  mandar  al  Duca  clAngio  : e non  vo- 
Ittta  entrare  in  alcunajpefa  . 1 Capitani  di  gente  d’arme,e  di  gi- 
te a pie,cb’eran  nelTeJercito  del  detto  mìo  Signore  , yeniuano  , • 
mandatsano  a cercar  gente,  altri  fi  veniuano  a rinfrefcare  per  to-  B 
{lo  tornar fene . B dopo  alcun  tempo,  io  ebbi  lettere  dal  Duca 
Angi'otper  le  quali  mi  comandaua,  ch’io  andajfi  in  Routterga  (L-» 
combatterei  Vifconti fe pojfib'sle m'era.E  allora  mandaiper  il  mio 
PìipoteLeberoneaS  Fe,conlefuetre compagnie . E ausienga^, 
cbttoconofceffì,cb'sononeraperfarnunte,purmimifi  in  viag^ 
fio . Quelcbe  mi faceua  cosi  dubitare,  era  il  confiderare,cbe fttbi- 
to,  che  i detti  Vifconti  intende  fiero , ch’io  mi  metteua  in  campa- 
gna, ejfi ft  ritirerebboHo  ne'  cafìelli,t  tane, che  teneuano  ; la  ragion, 
della  guerra,  nella  quale  ogni  giorno  t'addottrinauano,iivoleua- 
Ogni  minima  piazza,  che  m'auejfi fatto  te  fio,  mi  polena  ferma- 
fc,:  deltrouargli  in  campagna  non  auea  Iperanza  alcuna  : tm’~  C 
accorgeua  bene,  eh' io  non  farei  altro,  che  confumare  il pubUto,s’io  , 
Jiauafi lungamente  ne' paeficirconuicini atte  terre:  e che  non  vi 
potendo  cotedurre  artiglieria  per  non  auer  danari  per  la  ipefa,  ni 
occorreua  farne  procaccio,  percUtauendo  caro  io,  ch'ogni  coft^ 
aniajfe  nell  tfercito  del  Ducad'Angio  quiui  bifognaua far  forza, 
e quiui  la  jpefa  rsuoltare,  douc  conpjleua  il  tutto  : ni  ejitndo  tut- 
to il  re  fio  della  guerra,  altro  che  piccole fcaramsucie  a petto  a quel 
lo,  chela figuiua,  epertausunirevidoueua feguire . Mentre, che, 
per  il  mio  viaggio  mipreparaua,  arriuò  CM.  di  Filet , efeco  il  Si- 
gnore di  Bonneuat,  quel  di  Monent,  e molti  altri  gentilbuomini, 
che  ier.tn  partiti  del  lor  campo  per  venire  a ragunar  gente  fi  pure  ^ 
per  lo  trattato  tcb'aueuan/bpraUborno,  il  quale  andò  vano,  e 
non  potette  altrimenti  prenderlo . E di  poi  il  detto  Files fi  pofi  im 
S.  Fe,  e quiui fece/ue  adunanze  : perch'io  n’aueua  ritirato  Lebt- 
rone  mio  Nipote  eon  le  tre  eompagnìeper  condurle  con  ejfo  lui  in 
Rouerga.  E quandoiofui a Caon,fici  entrami  dentro  il  detto 
mio  Nipote  con  cinque  infigne , evita  parte  della  compagnia  di 
Moni  Gramonte , cFvntale  chiamato  ilCapitano  Mojfan  Ma. 
ftfiialdegUaJhggiamtntideO»  ditta  (omfagnia  tomandauq- 
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ABIo  ficì partir  toh  gran  fritta  per  veder  di  frrpreniere  alquanti 
nimiàtcb’erano  ne’ contorni  di  VtUafranca  di  Rouerga . Parti- 
rono di  vicino  a Caors  tre  miglia,  e fieero  venticinque  miglia,ar- 
riuandoavn'oradi  notte  . E pen/auano  la  mattina  vn'ora  in- 
nanzi di  andar  a forprtndergli,  ma  non  erano  à pena  dentro  hi^ 
terra,  ch'i  nimici  ne furono  auuertiti,  e fi  ritirarono  neUe  lor for- 
tezza . E non  fu  già  marautglia,  perchè  piu  toflo  mi  marattiglie- 
rò  io,  che  il  Duca  d \Angio  ftejpt,  o altri,  cb'^bia  comandato  eftr- 
tito  per  lo  Re,  abbia  fatto  coja,  che  vaglia  mediante  Cordine,  ed 
editto,  che  S M.  auea  fatto  : che  nejfuno  auejfe  a domandar  a gli 
Vgonotti  niente  purché  non  portafero  arme,  e pacificamente  fé  Editto  del 
B ne  fìejfero  nette  lor  cafe , Di  qui  è nata  la  rouina  del  Re , de'fuoi  y** 

eferciti,  e di  tutti  ifuoi  affari,  e del  popolo  fimilmente  : perche  èjfi 
erano,  che  prouuedeuano  idanari  agli  altri,  e proccurauano,  che 
le  donne,  cb'aueuano  i lor  mariti  ned  eferctto  del  Principe  di  Con- 
dì, per  mezjco,  e intelligenza  lorofaceffero  auere  i danari  a i lor 
mariti,  e figliuoli, feruendo  per  ilpie  a'  nimici  : di  maniera , cbt-a 
non  oecorreaa Jpender  nuda,  ne fi deffer  briga-  per  intender  quel- 
ebe  noi facevamo . EJfiJleJJi gli  auuertiuanofacendo  de' prigioni  , 

4 quali  le  lor  genti  poteuan  venire  a pigliare , e fi  diuideuano  il 
bottino  . lo  manterrei fempre  dinanzi  al  Re,  che folo  quefo  edit- 
to e cagione,  ebe  S.  M.  non  e refiata  vittoriofa,  e ebe  quefia  nuo» 

C ua  religione  non  l’r  del  tutto  ipenta . MiUe  volte  meglio  farebbe 
Jlato,cbetutti  fi fuffertrouatico'l  Principe  di  Condì,  e non  alle 
caje  loro  : percb'efftndo  appreffo  del  Principe  non  arebbon  potuto 
farcoja  di  gran  rilieuo  : percb'trano  genti  da  poche faccende,eper 
lo  piu  contadini  : anzi  per  lo  contrario  arebbono  affamato  btn^ 
io  fio  il fuo  campo . E allora  noi  aremmo  fatto  la  guerra  fenz'ef • 
fere  dalle ffii Jcoperti, e fenza,  che fufiino  fiati  auuertiti  di  quel- 
ehi  noi  voleuamo fare , e non  arebbon  potuto  trouar  danari , nt 
, eofa  alcuna,  che fufit  fiata  lor  neceffaria . Noi  midefimi  ci fartm- 
molèruiti  de'  lor  mezzi,  e coti  ben  tofio farebbon  morti  dt fame  , 
w 0 fi  farebbon  ritirati,  co'l  perdono,  ch'il  ‘Re  auejfi  dato  loro.  Sobt- 
^ ne , che  in  quefio  paefe  di  Guienna  non  ne  farebbe  re  fiato  viuo 
purvno,  0 artbbe fatto protejlazione  dilafciar  qutUa  fetta , come  ^ 

fecero  nelle  prime  riuoluzioni . ■ Percb'iofaptua  la  firada , per  la 
quale  io  gltauea  a condurre'  E poi  ch'io  aueafaputo  trouare\ìd 
verfo  nP primi  tumulti  con  vn  braccio  dt  corda , io  arti  ben  fa  tto 
f i^ffo  in  quefl'altri  Ma  merce  di  qziefìo  buono  editto,  niuno  ar 
'unta  di  dir  lor  nulla  : e ci  bifognaua  comportargli fra  noi . '^n 
» occorre  dunque  marautgliarfi, fi  gli  hanno  fatto  tante  te  btUe  co- 

fit  poitbèéMtePort,  tremo  rugguagHati  di  Mio  qwlh , che  noi 
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fattumo,  ov$UMdmo fan . Sita, cVvn t^trcifmompmò/ar  eà-  ^ 
ù,  tbt  vaglia  Jt  noH  ba  iuont  j^ù  j ptrcbebi fogna,  che  in  m'I  n- 
'^rto lor&vn  campo  figotumi.  Noi  non  autnamo  frà  di  loro: 
^ptrcÌH  non  citta  vn'buomo  Cattolico  per  aaJaee,ebtfuJi,cb'af 
Ji^  J’jtnÀatMi,  efenJouifena,  la  morte , E atmefio  modo  noi 
n^poteuamo Japer  nuUa  dt'loro  affari,  ti  tjfì Japtuano  tutti  i 
noiiri . O pouero  Re,  quanto fitte  voi  fiato  gabbato  ni  vofìri 
aditti,  e vi  fitte  putiti  continouo . lo  non  voglio  negare , che  in 
qualche  banda  voi  non  fiate  fiato  mal feruito  da'  vofirifoldati , # 
Capuani  ma,  chi  ben  porrà  mente  trouerra,c begli  ediititt  gli  or- 
dinì,  che  vifono fiati  fatti fegnart,  fon  ptù  cagione  del  vo^ro  ma  • 
le,  e del  noÓro,  che  non  l' errore,  cìi tn  battaglia  abbin  fattoi  fot  .Jb 
dati,  oi  voflri  Gouennatori  • Crediate , ffre,  crediate,  che  con—» 
quefìa  dolcezza  voi  non  farete  mai  nuUa  confimi  genie  11  mag- 
2f  ^ bicorno  dabbene , che  fta  frà  loro , vi  vorrebbe  ^er  baciato 

MoDìac-  E poivoi  ci  proibite  difarlor  male  t Egli  t dunque  me- 

glio effer  della  parte  loro,  che  deUa  vofira, perche fiandojene  ejji  a 
cafa,  tiri,  che  ventofi vuole, faranno ficuri . 2àle,  o fire,  t appref 
fo  di  voi,  tbt  vi  fifa  re  qutfìi  editti,  che  t di  già  tutto  loro . Il  ri- 
gore,  è quello,  cbegli  fi  tremare . Quaniofenza  formar procefiòf 
io  glifaceua  impiccare  per  le firade,  non  vera  ninno,  che  non  tre- 
map  . P enfiate  dunque  firn,  di^^  importanza  fono  quelli  vo- 
krtbeBi  editti  : e anche  di  più  v'e  fiato fatto fegnart  vn  ordine, di  C 
tnanda  r Gomme /lari  per  tutta  la  Francia , per far  rendere  a gli 
ygonotthquelcbenotauejfimo  tolto  loro,  t non  già  à noi  quello^ 
efii  ti  hanno  rubato , li  che  i vna  legge  fatta  per  ignoranza,t 
fenza  tonfiderare  il  male,  tbt  neftgue,  opurt  per  malizia  coper- 
ta, per fatui  odiar  da  noialtri,  ebefete  Hnoftro  'Bj,t  che  fioflenu- 
io  v'abbiamo  : acciocché  fe  la  guerra  vn'altra  volta  rifurge , voi 
non  pojjiate  trouar  Cattolico  alcuno, tbt  per  voifia . Majt  voifi 
la  ‘Retina  vi  fu/le  ridotti  a mente  quel,  chic  propoft  dinanzi  alle 
vofire  CMaefià  a Tdofa, prefinte  il  volito  confitlio,  voi  non  art- 
fie  mai  conceduto  di  mandar  Commtfiari  per  far  rendere  a gli  ~ 
yapnotti.  che  fmilmente  voi  non  autfle  mandati  degli  altri , per  ^ 
faramminifirartantbeanoigiufiizàadellt  ruberie,  t afiajina- 
mente  fiati  fatti [opra  i Cattolici . Egli  hanno  vna  beila  feufa . 

/ Commejfari  dicono,  che  noi  non  ci  lamentiamo,  come fanno  gli 
Vgonotti , Ma  a che  può  il  nofiro  lamentarci feruire  { pere  te  pri- 
ma c dicono,  che  quelli,  ebeportauan  tarme  fono  qutuireb'hanno 
faltoa  noi,c  che  eeoi  abbiamo  rubato  quelli , cbenonfimoueeuno 
éUSelorcaft.  CMa  nonfi  trouerrà  pure  vn  falò  Vgonottp,cbe^ 
eU^pff/oeNrme$dgft4U  non  abbia  ncfftofiimobilifitoi  in  cajn 
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A dicoUtrOf  ehertjhmmo . B daìTattra  banda  ftrU paet,tb'if7{f 
hà fatta,  vien  perdonato  loro  tutto  quel,  cb'banno fatto , non  fo» 
tamenU  controdi  lui,  ma  contro  noi  fitjfft,  cb'abbiam  portato  t* 
armi  per  S.M-  E poi,  ch'il  Regie  bà  volutofauorir  tanto  , che  bd 
perdonato  loro  ogni  cofa,non  farebbe  ragioneeeok,cbe  la  legge  fuf^ 
fevgualtpernoilepure  eUaetuìtoalcorttrario,  Quel,  che  gli 
bareno  fatto  contro  di  noi  e approuato,  r quel,  che  abbiamo  fatto 
noi  biaf  maio  ^ e tenuto  maluagio  f anzi  a'  tribunali fe  n Là  dar 
tonto.  Dttnqeeerteonfgliare  il  Rea firevna  legge  per  vno,t^ 
non  per  vn  altro,  dico,  e diro fin*  ch'arò  vita,  che  quefìa  e la  piic 
ingiujla  Ugge,  che  fujfe  mai  confhliata  a principe  del  mando. 

^ . •/#  Tolofa  di  tutto  quefio  srdifftet'o,e furon  reeeocaii  i Commef. 
feri,  e U eomme£ìone,gli  ordine,  egli  editti  : e perdono  S.  AI. 
tutti  generalmente, confcendohtne,  che  qutlìi  Contmejiari  non 
eranopr  apportare, fe  non  la  rouiteadeuivni,.e  delti  altri  rp*^ 
mantenere  vn'  odio  perpetuo,  che  ftrtbbe  cagione  di  affrontarci  , 
edi^darci  ogni  dtfvn  Ialtro,edi  qut  procederebbe  noueUa  guer- 
ra. Jl  Refi  ne  iroabbene.pertbe  Ce  pace  durò  cinqtdaemi.  Non 
jòa  chimi  dar  la  colpa  del  ricominciar  la  guerra  rperfb'io  non^ 
tò,  chi  ne  fia fiato  la  cagione  . Sòbtne,ebenon  ne  fona fiato  confa 
io . A chi  fi  domanderà  egli  gmflizJa  deUteafe  de'  Signore  Sarr  DoglTenza 

Q ìaboe,  di  Santerenzio  de'  Capitani  Parrone,  Campante  Lartigo , CaRofik 

^ evna  ignita  daltre . Tutte Jbreo  fiate  abbruciate  z e le  moglie 
hro,ej/mdo i mariti inferuigjodel'Rtfi fono  ritirale  a cafa  dr 
hr  padri . Anche  Jin*  oggi  ne  elleno,  ne  i lor  mariti  fanno, che f af- 
fi di  loro,  non  auenio  cafa  ne  tetto . E quando  fi  ne  domandai 
ragione,  dicon  ejfi,cbe  quefìi  fono  mtndici,  ebe  non  hanno  niett^ 
te.  "Dicono  ilvtro,  perche  le  riccbezxe  non fonovfiite  lor  dica- 
Jd,  e fi  lefonconferuate.  E contuttoceo  bifogna,  ebe  contro  d nO' 
firi  venga  fattogiufhzja,  e non  contro  d Urrà,  poiché  foncé  men- 
dici,  t non  hanno  nuda,  quedi,chbanno  fatto  il  male . dMa fi  il 
Re  autfir  approuato  quelcbt  aueama  fatto  noi , vna  altra  vottu 
piedi , che  dejfi  loro fitta  refi  afinora  tafa, pombbon  cura  , chef 
toro  non  ddÉieggiafiaro  i noffei  , dMa  io. ritornerò  al  mio  prò- 
fofifo.. 

lo ffedi  tni altra corrieros  M.  Laierom  , caUacamfkrgni^fi 
MAi  G9amante,cbe  tornafifno  in  dietro  con  altrettanta  ddrgtmr 
zia,  com'erano  andati,  Caueuan  caro  di  trouarfi  al  eombattont- 
tO,  Quefìa  corrierotroua,  cb'vn'ora  innanzi  giorno- ferau  par» 
titiypenfinda  di  trouare  i nimici:  e no^gli  saendo  trouatt  par 
ttraponi,  che  di  [opra  ho  dette , abbt.ìuiarano  i baUd'ttJopr* 
§uaUamaa9pa^Uedfiu7ntyfieends>gpatt  damtifalpai^Ai^efs 
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io  rictttU  te  mìe  lettefejubito  dìedtr  voUa,ifietro  aneornta^iof^ 
diiigenzia,  cb'alT andare  : ptrcb'arriuarono  innanzi  a S.  Fi  ap- 
punto  quando  noi . E file  compagnie  di  M.  di  Sauignat  auejftto 
fatto  la  metà  della  diligenzia,  che  fecero  qutfiì,  noi  aremmo  car^ 
fèto  il  Capitano  Filet,e  non  ne' farebbe /cappato  vn  folo . %lMont. 
Cbemeratdo  vide  tutti  gli  Spacci,  ch'io Jeci.  Jo  fui  con  cinqui^ 
compagnie,  cb'eranrimafle  co'l Caualier  miofigtiuoh\,  e con  la^ 
mia  compagnia,  e forfè  quaranta,  o cinquanta gentilbuommi, che 
figuiuano  la  mia  cornetta,  in  due  giorni  a Monflancbin  : e quiui 
ebbi  rijpoflj  dal  Signore  di  Terrìde,  e dal  Signore  di  Bellagardt^ 
f ritte  tn  Miftc,per  te  quali  mi  awciftuano  la  difficottà,cb'auean 
1 fonata  a pajfare  i fiumi,  t le  cattine firade cb'i fanti  trouauano,  B 
i quali  nonpoteuano  abbandonare . B dall  altra  parte,  ch’io  non, 
mi  doueuoobligare  a combbattimentofinza  attere  le  forze  deUa^ 
fanteria,  e delta  cauaUeria  infieme,  e che  farebbono  la  maggior  di- 
Ugenzia,cbe  larfujfi p^ibile . Eftd>ito,cb'iofuiarriuato  a AF6* 
f lancbin, che  poteuaejfire  due  ore  dopo  mezzo  dt,io  feci  tre  ^ac- 
ci, vno  a Moni,  di  Lozun  pregandolo  a mandarmi  a dite  di  «ot» 
te,  e di  giorno,  doue  fi  trouajfie\!M.  di  Pilet,  e le  fine forze  : percb'» 
io  voleua  andarlo  ad  affrontare . 'Iff  fifijfi  vn  altra  « M-  San- 
ierenzio^  cbtfujfi  da  me  a leuata  di  foie  in  villaggio  ^chiamalo 

Mothbatt,  cb'e  ai  kIM,  de  Lozun  : e fimilmente  jpedt  il  Signore  di  , 
Latauuocato  dei'l{e  ad  Agen  per  far foUecitare  il  BeUagarde  C 

Tirride,  i quali  fi  trouauano  ancora  dieci  miglia  indietro  : e non 
fippero far  partire  la  lor  fante}’  afibe  non fitìfi  falba . E quando 
furono  a VtSanuoua,  eb  era  più  d'vna  ora  dopo  mezzo  di,  non fu 
pojjibile fargli paffare  oltre  : mediante  i gran fanghi,  che  v erano  » 
e aueano  qualche  ragione  : contuttoeio  io  di  nulla  mi  contentano^ 
perchè  mtpareua,  cb'ognuno  doueffi  camminare , come  il  mio  de- 
fiderio.  ^opo tutù quefìi Spacci, queBa  mattina  anendo  fatto 
rinfrefiare  i nofiri  taualli,  e le  cinque  infegne,  m'auuiat  alla  vol^ 
ta  del  villaggio,  ch’io  auea  a/ìegnato  a M.  di  Santerenzio^  trouai 
in  quattro,  o cinque  cafe  alloggiato  M.  diFoeiìd^l^^ii  Capito- 
ntrMonluc  miofigUuolo,  e dift  loro,  che  facejfin^mftgg^ternare  D 
ilor  cauaSi,  perchè  la  notte  auea n fatto  vnagran  tirata  per  arri-, 
uarci  : e ch'io  me  n' andana  a dèfinare  al  villaggio  fieddetto  . Io 
panfaua  di  trouarui  M.  di  Santererrzio,  e che  poi  mi feguifitro  : e 
comandai  a Af.  di  Madaiglian,  ch’era  il  mio  Luogotente , che  fa^ 
cefie fmontafela  mia  compagnia,  e che  mangiaffiro gli  vni  togl'al 
tre  : e poi  mi  venijfiroa  tr  onore  al  villaggio , doue  io  m'auuiauo  •- 
Equini  punto  non  vitrouainuoua  aleùna  di  M di  Santefinzio, 
etbdi  'Mfté  LùtcMn^perebè  imèJfif  ch'io  auto  mondate  ioroj  t quali 
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^ /s*  ConJ^iìiSUonflanebin,  w'trMo  flàti  dati,  per  i più  fidati 
buomini  y che  vi  fitjiro , non  andaron  a portare  le  lettere  la  not» 
te  come  auettan promejfo  : di  modoycbefu piu  di  mezzo  it,  primay 


tbe  Santerenzioye  Lozun  au^er  le  mie  lettere  yjì  come  mi  diffir 
vn  romor  ^arme,  che  veniua  di  rerjo  Miramonte  y e rimontam- 


poi . E quando  noi  fummo  feefiypenfando  deftnare,  noi  aut  mmo 


tuo  a eauaOoyandando  vn  miglio  su  la  firada  di  MiramontCydon 
de  vf cista  quefla  voce  : e mi  trouai  dauer  fatto  vna  grande  rdoe- 
eheria  d'ejìer  andato  tant'  oltre , pereb  io  n5  aueua  altrove  te  qua~ 
rantaeinque  gentilbuomini  meco  y e i fanti  > ebe  non  tran  ancor 
arriuati,  Quiui  non  potetti ftper  doue  fi  ritrose  affé  ,V[  di  Pitet  y > 

^ e le  fue  forze  : ben  mi  diceuan  quei  paefaniycb  egli  era  di  la  da  Loty  ’ 

verfoS  Venfa,e EmtttoytvetfodMarmanda,e  Tonens . Dice- 
ttan  y cb'eran  tutti  gente  a cauaUo  Ed  eji'endomt  trattenuto  sù 
la  Rrada  circa  a due  ore  ygiunfero  il  Signor  di  Ponteniglia , Ma  H Giouant 
daiglian,  e dMonlue  ilgiouane  miofigliuolo  : e ordinai  loro  y ebe  Woniuc  dì 
tiW.  Madaiglian  ft  mettefie  innanzi  con  la  mia  compagnia , e che  P?'  Signore 
M,  Fontani-^lia,e  l Capitan  Monluc  lo foctorrersbbono,e  che  io fa  c^^®°**** 
rei  loro  fpaUa  con  la  nobiltà , e che  marctajiero  cose  infino  a >n  mi  • 
glioy  e mezzo  prejjò  a Miramente , equtuipigliafiero  lingua  per 
japere  doue fi  trouauono  i nimics . E che  sa  Miramente  ve  neray 
me  n' auuertifierOyHon fi jcoflando  cinquecento pa(fi  Pvn  dadàl 
^ tro, perche  fnbtto  camminerei  di  trotto  per  ejfer  lor  prefio  . E cosi 
fecero . lofaceua  marciar  la  nofìra fanteriayfenza fonar  tambu- 
ro per  non  e fere feoperti , la  qual  arriuo  a CMonbau . E quando 
ilCanalier  non  mivitrouo  y egli  mi  marciò  dietro,  e di  Ma» 

daiglian,  efendo  vn  miglio , e mezzo  apprefioa  Miramente,  pre- 
fe  lingua  i egli  fu  detto,  cb'i  nimics  eran  tutti  di  la  dal  Drot,  <_» 
che  non  ve  n'era  in  Miramonte  ninno  : e ne  diede  auuifo  a M,  di 
PontanigUa , imponendogli,  che  me  n'auuertifie, per  vedere  quei 
th  io  voltila , ch'et  factfie . M.  di  Ponteniglia  mi  ^edt  rn' arcie- 
re, e quando  io  vidi,  che  non  ci  era  ninno  di  qua  dal  Drofgli  txS ■ _ . . 

w dai  a dire,  ebe  ,IM.  di  Madaiglian  tirafje  innanzi  ancora  fino  a 
dMiramonte,  per  accertar  fi  meglio  del  luogo,  doue  ì ntmici  erano: 
aceioche  la  mattina  feguiie,tfiendovnititnliemei  Signori  di  7 er. 
ride , e di  BtBagarde,  ed  io  poteffìm'  andare  ad  affrontar  gli,  e che 
in  tanto  io  mi  ritiraua  a Mombau,  doue  aueuamo  taf  iato  le  no  - 
lire  bagaglie.  per  quiui  definan . E cosi  feci , dopo  auer  meffb  il 
Cauaher,  e lejùe  compagnie  in  cinque,  o/eica/i,  cb' erano  quiui 
predo,  doue  io  mi  riparai,  e ne  diedi  auuifo  a M.  di  Pontanigliay 
-acciocché  fe  alcuna  carica Jòprauueniua  loro,  fiipefiero  dou  erano 
zuqftri fanti,  B quando  so  fui fcastalcato,  prema,  cb' entrare  in 
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iV.  di  Tirridt, taBeSaf*rdt,  pregandogli , cbtfn  A 
c^er  rf’e^rr  w»  la  caua&rta  a Mombauy  ragguagliandogli^  che 
Pikf  non  aueua,fe  ni  caualli  fra  quali  non  ve  n' erano 
pena  trecento  buonitil  rejlo fino  a miSt  cinquecento^  miUtfeceitf- 
' to  eran  enaCa  cattaBo^  e [opra  rog^  che  non  valeuano  nuda . il 

mefioefarrìuaavn'ora^  e mezzo  ai  notte  i percùì  non  edera  piu, 
ebe  fti  miglia  da  Mombau^  a Viltanuoua  Mi  ri^ofero^  em'afi* 
curarono, cbefarebbonosU'lfardelgiornaconeJ^o meco,  Mabi- 
H-  fopia ^cb’io-tami  al  Signaredi  Pontaniglia  a Afadaglian , e al 
Mon^n»er  Cafitauo  bfenlue,e ferina quepathcolarmenterinrpreja  di  Muli 
conluttcr  Piler,  Suèito^biiofuiarriuatoa  Manftanehtn  , che  poteu'effet 

due  ore  dopo  mezzo  di, gli  Ugonotti  de  Monfiancbin  auuertirono  B 
Muli Pòefrcb'vfiito  di  Caort  io  autua  Voltato facciale  cb'iera  de- 
liberato daecoilarmegli la  mattina  vrgniente,aj^ettanda  M,di 
Terride,eM.diBeOagardt:iquaìinon  poteuano  conghtgnerfi 
meco  in  due  giorni  : e cHio  non  aueua  piu,eòe  einquanta,ofejfan^ 
ta  buon  cauaìii  con  efio  meco  11  detto  Piles,  [pedi  tutta  quelita 
natte  alle fue comette,cb’eg{i  auea  Vrrfa  MarmSdt,e  Tònenr,accih 
la  mattina  Jeguente  ( thè  era  il medefmo  de,  cb'arriuai  io  a S Pa^ 
flore  ) fiejfèro  a em  tal  luogordet nome  non  mifozruitne  : eebe  w- 
lena  partire  contutte  U fue  gmtemnanzjycb  io fujjivnìta  con,* 
Ttrrtde,  e con  BeOagarde.  QueOi,  cbePauuertircmo,penfauano, 
tb'iofìejiilgiornodi  poi  a Monfiancbin, 0 per  lo  meno  t io  mi  ^ 
fartiua  di  quiur  , ch'io  nonarei  fitto  piu  di  quattro,o fii  miglta- 
Mauea  ajfegnaiotoro  il  luogo, doue  trwatfi  affai,ejuinodiquiuK 
e partir  on  incontinente  >e fii  cornette  fvna  dopo  l'altra  , cb'tratt 
àparate , efradibrofiieranrimafidiritrouarft  a Miramontt 
"mr  cenar folamente,  e flore fino  a mezza  notte,  e poi  andar  «-• 
trouarMali  Pii**  ciB altro  luogo  affegnato. 

In  tanto  M.  di  Madaigliant'auuioaMiramonte,  eccmefùt 
villa  deir  entrata  del  rillaggia,  poiché  mura  non  v'è  , iride  Buon 
numero  di  caficebe  brantbr,cbt  andauan , e veniuano  htngct  là 
firada matfjra,  EfubitofptdtaxMi  diFontanigBa,  e al  *>*Ì9^ 
figliieoh  Capitan  Monbec  , ebr  venijfir innanzi, perebb  fi  tra- 
naua  in obtigpdi combattere, e cheme lo facejferojàpere . tifino 
tre  buone  miglia  da  Afiramonte,  a Afombau . 1 1 detto  Sggn^  di 
Pontenigfia  m’auuerte  con  gpandiffima  foBecitudiru . V'eram 
duecomette,  cb^eran  Rate lepr ime  a venire  , k quali  eran  àr 
Jcauakate,e  i torcauaOi  nelle  RaQe,t  FaBre  due  ,cb'eran  ancora 
■ neauaOo,  appunto  aUoraarriuauaHOftcereauan^atcomodarf 

per  iefinare  - M.  di  Madaiglian,  ebefividejcaperto,  earòta^m^ 
%edmc9rmttt,cb'nam>uamaBo,fk  rmeaeriàfaordtl 
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rptUit  in-fitga  vtrjò  la  SalurtàJL'akr*  due,ebWano  di  già 
alUiggjiaUt  corrtiumo  a pigliart  i eauaìU^  € appunto  mentri  mon  • 
tauanOj  di  Fonteniglia  > e il  Capitan  CMonlue  arriuan  > ed 

afialtan  queJUt  le  qualiji  diedero  a fuggire  verfo  Emetto . In^  . 
meno  d'vn  ottano  d'oragiunfero  l'altre  due  cornette . £ quando 
Viddero  le  largenti  feonfitte-t  voltaron  faccia  verjb  Tonens,  donde 
veniuano  : e fi  per  difgrazia  M.  di  MadagUan  non  m'auejfe  ma  l>ue  comet» 
dato  a diref  che  non  trouaua  alcuna  noueÙa  de'  nimìci  j io  atten-  *e  di  p jics  ia 
deua  a marciare  coUmedefrmo  ordine,  che  noi aueuamo  comincia- 
io,  e non  me  ne farei  tornato  a defmare  indietro . K/irriuai  nel 
medefimo  tempo,  che  l’altre  due  cornette  vltimearriuauano^  fpe- 
B rana  d’anime  ancor  io fi  buon  mercato , come  aueuan  auuto  gli  *' 

altri . E quando  io  fui  verfo  i fanti,  ecco  vn  arciere,  che  venne  a 
dirmi,  come , aueuan  combattuto,  e cb’ aueuan  rincacciato  ini- 
mici intorno  a vn  miglio,  e mezzo  : e alcuni  prigioni,  che  gli  aue-  # 

uanprefi  rCaccertarono^be  Piles,\e  tutte  le  truppe  erana  S.Ven- 

e tn  Emetto,  quiui  prefio  a meno  di  cinque  miglia  : e che  fi  ri- 
tir auan  ejfi  verfo  me , per  non  efìer  farti  a bajlanza  per  foRener 
le  forze  nimicbe  ,s'eUevemuan  per  far  vendetta  de'  lor  compa- 
gni . Ecco  in  verità  come  ogni  co  fa  pafiò  in  quefio  combattimen- 
tare  mi portaron  due  cornettercon  tutto  che  nel  fuggire  atujfir fi  il 
^ taffttà  Rracciato . 

Cbefe  noi  potejfimo  così  tener  delle Jpiefràloro,  comefannoef 
fi fra  noi  di  quelle,  a'  quali  il  l{e,  bà  dato  facoltà  di  Rarfene  a co- 
ja,  anderebbon  meglio  i noRri  negozi  • Io  farei  Rato  auuertito 
da'noflri,  come  ejfifono  da’ loro,  della  ritirata, che  fece  M di  Pila, 
e Vani  molto  ageuolmente fion  fitto  : perche  Af,Sdterenzio fi fareb 
be  riunito  ci  tjso  meco,  ch'era  in  capagna, cercando  di  me, da  quel- 
la banda  dóde  inimici  fuggiuano.  £ quando  ei  vidde far  fi  notte fi 
ritiro  a Monjigur  per  afpettar  nuoue  di  me . E rincacciandogli 
io  la  notte,  arei  a auto  il  modo  di  mandare  vn  buomo,  o due  verfo  '' 

lui  per  auuertirlo  del  tutto  • Noi  Remmo  all’erta  temendo, , co il 
detto  fiPiler  venifie  per  far  fitta  vendetta:  ma  auuenneil  cotrarios 
ptrcb’eglifien’ andò  tutta  notte  quanto  potè  ratto, alla  volta  di  S . Sienoredi 
fi  $ t>t fu,come  ci  fu  defto  itti  far.  del  dt.fi  bene  v'e  la  peggiore fira  Piles. 
da,cbe  fipofiamairitrouare  : perche  quefio  paefe  e a marauiglia 
grafio,ela  notte  era  fi [cura. cb’ gli  buomini  no  fi farebbono  fiaputi 
conofctr  a vn  pafsol'vno  aOàlrto  vicini  ,Ed  ecco  come  bengjpefso 
gli  affari  della  guerra  vanno  diuerfiamente  per  mancameto  di  chi 
ben  t ’auutrtifiaiperche  la  rifipofia  di  M.  Saterenzio  no  mi  campar 
ve  fino  algiorr.ofeguét(,nejiutlla  di  M.  dìLuzonJE  quellficbe  ejfi_^ 
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nimiei:  ed  ebbero  ft  gran  pjura,<btf$nafiofin>^ftn  cheta  »«f»  A 
te  durò ..  La  mattina  a leuata  di  fole  M.  Terride  , e M.  BeBa^ar» 
de  comparuero  : e quando  intefero  il  combatti  mento feguitofuro  » 
no  per  difpirarfiy  e maladiceuano  ifantiy  eioray  ebet'eran  parti- 
ti d intorno  a Tolofa . Perciocché  ageuolmente  poteuan  ini  ar- 
rmar  co»  toiìo  a 'JHìmbau , orni  fen^  $ fanti,  e Tafeet- 

targliyper  non  far  errore  di  trouarci  al  combattimento  fen^fter 
tutti,  infieme , era  fiata  la  cagione , che  non  t'eran  lafciati  a die- 
tro la fanteria  : ejintf  dir  tota  n/n  motto  notabile  a Ai.  di  BeBa- 
dcTW  garde,cb'eicredeua  adora.  Che  non  fempre  e bene  andar  trop- 
pofauiamente aUa guerra . Egli  dieeua  il  vero: perebìf,  chi  ztùol 
Jimpre  ilare  su  le  regole  ordinarie  dt  guerra,  fpejso  piu  perde, eb'-  B 

et  non  guadagna . 

Noi  marciammo  a diritto  a Afiramonte,  * periRrada  trouam 
nto  vno  deBe  genti  di  Ai. di  AfadagUan,  che  veni  ita  a portarci  nuo 
ue  dtldifordtne  dcBe  geli  di  Ai  dt  Piltt  [ la  fuga  deBe  largenti  era 
arriuata  finlà  ) ebe  anco  il  detto  Pilet, e le fue  genti  auean  prefola 
Jtrada  verfo  S.Pete  che  dodicijòldatiycbe  Ài. di  Afadaiglian,teneun 
in  cafa  fua  prejfo  alla  Salueta,n'aueuano  ammazzati  venti dua  al 
la  porta  di  detta  cafa,eb  erano  a cauaBo  /òpra  cattine  rozze  : e che 
le geti  deBa  Salueta  erano  vfeite  loro  addojio , e n'aueano  ammaz- 
zatifettanta,o  ottatafe guadagnato  ilor  eauaBi.B fe  M.  di  Sante 
tìzio  fifujie  trattenuto  pure  vn  quarto  d'ora  nelT  ifteffo  luogo  fin  ^ 
li  dou'egti  eragiunto/a  maggior  partigli  pajjauan  innanzi:il  ebe 
egli  nb ftppi fin  al  giorno  feguente  appunto  come  me,efene  prtft  la 
frta  parte  del  difpiacere  ■Jicome  noialtri  .Aianon  fi  puòindouina 
re . Pero  dice  ben  l’Italiano . Fammi  indouino,  e io  ti  faro  ricco . 

•X/pi  fummo  necejfitati  di  aBoggiate  aBa  Salueta  a S Venfa^  ca 
ad  Emetto,  donde  eglino  s'eran partiti  : perciocché  non  vi  era  do- 
ue  aBoggiare  daBa  Salueta  fino  aS  Fe'- e lafciammo  a Afiramonte 
^ dsSauignac  con  le fue  dieci  mfe^ne,pcr  non  trouarfi  in  vn-* 
aUoggiamento più  innanzi . 'Perche  la  eauaBeria  ingombrano^ 
ogni  cofa  : e a detto  Afiramonte  trouarono  piu  dt  vent’buomini  -, 
nafeofi  per  U cafe,i  quali  ammazzarono  ,e  vi  guadagnarono  quin  ^ 
dici,  0 fidici  cauaBi,  potei»  nefiuno  di  noi  rrafmontato , anta  paf- 
futo oltre . L'altra  mattina  per  tempo  marciammo  aBa  volt*  di  S , 
^pe . Sto  per  dire,  ch'io  non  bò  vedutogran  tempo  fi  vno  cauaBe- 
ri*  come  qucBa,  ebe  ci  trouotnrno  auer  quiui, per  lo  numero  deBt 
fompagnie,  che  noi  aueuamo . E quando  fummo  a vtfia  di  S PI, 
iSig’tori  Ponteniglia  ,e  Afadiglian,  e il  Capitano  Monluefifiee- 
fo  innanzi,  e il  Caualiere  con  Itjùe  fei  compagnie  a dirittura  del- 
14  ttrré,M-di  Terrtdt  tom  ìafm*  compagttu,  $ queOa  di 
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id  io  Joffehitumo  M.  di  Tirride  k'  jB  li  ci  arriuhU  compagHù  di 
CM  di  Gramonttf  r M.  di  Leùcrofcccon  k iitif(tì4nfigtn:là  cik^ 
dOtdbS(miglhreortald(>ditmtùifinfifetftipptrion’'ìirebWpoi  . 
tutù far  maggior  dilìgtns^t  diqutHa^  che fieno,  pnehi  'rióii  ” :lo»t  ua 

fo fi  non  'due  giorni  a ^finire  -À  ' ViUafinnea  di  Vs^ngtiefiM 
dauanti  a S.F't.  %IPH.  di Ltizón,cilViJcont<fuofigUdóìàdràtt<k 
iftnutidsnoÙa mattina  con  alquanti  gcntiìbuommi  ( pneb'ta  .pirT  <1  M 
ptnfo,  tht  le  lor  compagnie  nano  nel  campo  )eei  affirmarono  pd-  ' ' ^ 

drt , e figliuolo  » che  M.  di  Pilei,  anta  miBeottoemto  cauaUi  ,jrà  • 

quaìivt  n' era  trecento,  0 quattrocento  betonile  bene  a ordine  t 
B feftotrano  arebtbufuri  male  a cauallo.  Il  Coualiere /monto , tj* 
prtfi  cento  arebibu fieri,  fi  fteeennanzi  verJbU  terrari  re  fio  lo  fi- 
gvHaua^  F'ontaHilìet,Madaiglian,il  Capitanò  MoMut  àpprejfò) 

B qujndo/u  vieiko  aOa  terra  vferrono  quindici,' &ventìarebtbte»^, 
peri,  e eomineiarono  ad  attaccare  la  fcaramuceiiri  U-CauaUertJd  , 

^Afiottre,  ed  èglino  fi  rifirrarono  neBaferra\-  'MJiPilèi  àeeea'  ' ’ * ‘ j 
fatto  pajfare  le/ue genti  tutta  la  notte  la  Dordogna  con  gran  HFrirm  A 

/órdine , tdeglt  erapaffàtoa  leuata  di  fole  i fatua  iafitató 

Itiihdici,o  venti  arebibu fini  dentro  Ut  terrà  pniratthineiit'VÉP 
iltttBo  grofiof  e vn  altro  pieeoloperpaJfiirti/Jiume,^be  altri  iebè'^ 
quefii  due  non  venera.  E quandojuro'no  rientrati  fi  ne  corfijr6\ 

C a'  bateBi,  e paffaron  ratti . ^Appuntojbarcìàtano,  quandoil  Co» 

Matiere  arrivo  tu  la  fponda  del  fiume,  efiendò  egtipaffàto  lungo  Ut' 
terra fenza  trovare perJònaeeeetto,^be donne . Bd  ecco'come  tu'* 
veritàil fatto pafio . Sonofiatt  cdfhrttp  a fertutre  efteefia fazio^^ 
tee  minutamente,  e a lungo,<ib' annoierà  forfè  il  lettóre, 'perche  mi* 
ì fiato  detto, eb'aUuniateeanrijvtitoalRt-  eaBaReirtaieatDu  ' PflrcfceMo» 
tà  iCAngh,  cbeetÀ  rt/Luodiènèe  èl non  attere  eombattutO  Pilet'i  e ftriu»  fi 

ehìU^ferà  qùefiafaxione  trouera  Le  verità, come paftó  Ogni  co-  nonché  fa 
fa^te^ienaniiMtii-Capitmi^tbtv erano- dt‘ quali  orgr filo  dite  ]uneo*quJ« 
fsn  morti  Temdt,  e BeBagarde  : e da  quello  fi  vedrà  fiàvfió  da~*  co  <U  iopia  • 
_ me\enonne  vogliodar  iawfpa  anefiuno,fi  non  aSe  tri fìè  firn-  . 

^ dei  ebete  compagnie  di  cM^Sauegnae  trouarono  : pntbó.’-qitanto  ■, 
adettr Signori^  Térride,ed/Be3agtrde-figoi$emarono  -afi! più  - " ’ ■ 

per  ragion  di  guerra,  cbeperebóntaneafiehròR  buon  deifdef  iodi'*  ' 

trovai  fi  al  combattimento . Mo»t..-Cemeraldo\ebemiaueà -por'-' 
iato  le  lettere  del -Duca  d'Angiò  fit  partecipe  V tutti  è miei Jpac-  '- 
eà  : pnebt  eglkvokua  trouarfi  al  giuoco  ; e non  m'abbandono  4i  > 
queindicigiorni . i*^A€q/fiaero  tobtMard firmpfe  tefUenomiangai*  il  ó'imh 

€be  qnei\cPioIAfcrittafiiquefiufitKbmefi  veboibchìff^  auet/Lia^ 
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Sfanno  ftòetqfiit't^utrràtifafmo  ^ffi>  JftrimtnMo  quotiti 
^ difficib  fbi  mon^rnvuolfonat*}  mq/Jim^quandOt  t 

t*b4  « furt'^VKfiUbitQ^  0 Cé^iUntìfsgaeà  fomttr^  Piift^Qrfn 
Wei  Capìu  Jp  eb*era  egli  vno^’  tnigUorU  ^gi  VgfinoftìaiujJimo .. 

••accono.  ^iittntfCbecQn^QnQÌttontr4ptr’MuanKar0-/inondt'fQ^y.  ^ 
gerÒ-nonb*loc€aua  troppo  in  qM^Qf  affi, 

M di  Tetti-  Dntffomi  di  pci/uvfno  dtntro  S.  Fi . Ttrridt  rUntnln 

demandato  f^t€nte»cb'ilRegtimandau*  ftr.atiddre  io  Starno \i fi  partì 
MUcame  ^ BgUtra  molto  fitto  di  qudìa  cérita  • r io  ancora  per  amor 

Juo*  Jojnojàvarcf*  ogni f^a/ufiptr  andar pitgUo,  M.dfStU 
a«l!  < lagar^nùiafeiàp^rintnttrt  ntmtnb  fico  la  fita  eompaguÌj$x  f^lo.fg 
daci  tnjignt  4i^  $anignat.4.  iM»  di  ^irride  nt  meno  ambe  egli 
if^fitfi^eqm(^iM.diN.tgraptl^.  RtJiammoM^  di  Santt» 
i^ìcdOitdio^rdlCfwliermioJigìiuolofio'aniaton  It  fut  dittf. 

^ . . i^gtfe^av,olta*di  làmoftnftreonghigfterfiaJ^tfircitodtiptf* 

fcmglìadi  tq.AxÀ»gip^itqualtcinqutgiornidopo^vitifilàbattaglis  ^lat^ 

• nqtfdoHtÙPrintipedi Qondèfuvce^ . Molti ptnfano,<be  In 
***  *^*^^^^tfnniqrtabàaBungflto  hnqftrrgHtttttmaiocndo^tbefifufii^ 
Xi^Htihnoiantnmo  vtdnto  Itnqfire  cofi  in  peggiore  flato Per- 
efipn  Prèmio  del /àngutp.  com'era  qutBop  auendogià  qutBogrB 
fyuito^Vgonotti,artbbtAauìo  molto  più  credito,  che  M.  tAm^ 
miraggio  non  ebbe  - Qnefio  panerò  Prineipe  amaua  la  fica  patria,  Q 
O0umapift4delpopolO.  Jotbodi  lunga  mano afiai praticato  ,t 
eùtfidptreffèrelamia.rotdna.  Lo  conobbi fimpre molto piaeeuo^, 
k*'  La  gflofia  deSaltruigr^deg^  h fitte  mal  cantare, come  an^ 
tneBa  bà fatto  a*  molti  altri , Intanto  egli  morì  in  battagtìajqmf 
oifìf  Éenendovna  inginjla  querela  innanzànDio^e  mnanKtagfbmo* 

a r L>  ^wiini d!aiui9  : ptrtbt fi  fujè fiato  impiegato  altrone  , potettm 
‘ gtonareaBa  Francia . L' infelice  pace,  ebefiìfatta  fare  al  7^»  Ar, 
ft-vVe*  '*  t^*hbà  cagionato  tutta  mali,  eb’abbiamvini.  Percheetnantr 
i 1 3 tanti  Principi  dtl/angnt  realtà  altri  Principi  fìranierm  tener» 

gli  Jenj^aner  qualebt  guerra  fir anitra  e am-Cattmo  eonfigth . _ 

fognajnnfitripo  di  far  guerra  co'  gli  altri,  o di far  guerra  tra  noi  ^ 
tMtdt^i,  Sefipoteffi fimprevmtre  in  pace, finthhe buona  tofkt 
etbt  eufiunoaittndtjSeP fuoi  lauorteci,  come faetnanogfi  ant^ 
dn  Romani  in  tempo  di  pace , Maqneflacojsnonfipuòfare»' 
Bferò,Sfiredndic»,eJòfìtngo,  ebe  egli  exm  tuoi  tot^gUo  penfkr 
difiarrinpaeeifi  nel mtdefimo  tempo  xeoi  non  penfate  a eomim». 
AwàSok  tiare  weagnerra  fhramera  » O tftrtiUrfi  ,comefa  il  Redi  Span 
gna  nt\nuouimondi  per  tal  modo ftparar  \qtttfìi  Prinapf  à 
mmtimdoipinpoiimti^JtnoUdiMdhMt  < — 
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9»  1^y^ivitht,rtnnouatt  la  tenzoni dtl  puUto^  Jf  AltU/t^f  > i v.  ^ 
tfup'appa^fien*  per  dritta  Imta . Perebenon  Jitrotéeràgidin^  f 

^etftturA  ntjfkna^  chi  quei  dfU»  iìirptdfi  "Pj  di  ^gnn  abbino. 

^utOf  ebtjar Hudaxon  quet  di  Milano  ;fi  ben  v'aueteaMUtOft^ 
fifrexeoi  mediante  dotùu  '.  H Re  di  Spagna  non  vlbà  altro  ^rtohe 
<bf  Inforza , TrouereU  eziandio^  cb'vn  Duca  d ^mgiò  vfiih  de{ 
tz progenie  diPranciàt  e deìJa  propria  linea , deOaqeeale/ete  voià 
9M  Re  di  Napolit  Regnoi^bf^tl  Re  de  Spagna  tieu  fimilmente . ii 
Re  voflr'Auolo  non  volle  mqipfderne  te  ragioni  ; e s'impojfèfib  di  i. 

alcune  terre  del  Duca  di  Sauoiat  ancor  ebefufiefuo  gM  %per  auen 
l|  pajfoficurot per  entrar  nel  Ducato  di  Milano-,.  ll^^<^no 
4rt  uonpreje  egli  in  protezione  ilDuc^  di  Parma  t ei  Saneji  rpf 
e^erl^Jtradaper  riconqui^r  NapoÙ..  Voi  fete.xi/cito.da 
gran  Princtpi  magnentmii  voiauetele lor-r4gioni^Ji  Idifto^  vi 
concede  la  pace,  vot  potete  a cbtvi  tiene  il  rojlro  inuiar  4i  tempoe 
ffa  : voi  n’arete  miglior  mercatOf  che  non  penjàte.  t D'IngbiUcOM 
tfon  viifarà  ipepediminto  niunp^percìù  non  %fè  fi  non  vna  D6- 
na. . dnjfio^afi  non  vn fanciullo . Jn/ommanfunac^kf^idoi 
utrcbbe metter paura  ima  io  lafcio. qe^t/^ piopofitqóie  vna .aRr^ 

%>o(ta , La  mori  e deldrtto  Signore  Principe  e q^e^j-.cb-toai /on% 
entrato:  pertb'io fon  Ffan^Cyenfi  duole  U 
c ui  Principi  vcafi  daÙt  noUre  proprie  màifit.  chi  fi,  pqtrephwp,  ^ 
fere  digiouamentoaltroue . ^ 

E per  tornare  al  mìo  difiorfpftomi  trattenni  in  detto  luogo 
S,  F e Cinque fOfee  Jttth»amt:aùeftdq  ancora fii  ifftgne  di  Janfie 
MilmionipiOU  Ubtrpm.eomandatuf  . He  man^  quattro  a-* 

Sergerac  co'l  detto  miq  nipote  per  ifmanteUare  qutfìa  terra , com4 
il RcfC  iPDuca  d' Angiò m'aueano  ordinato  : ma  ab  fu  molto  ma- 
le efeguiio . ^Alquanti giorni  poi  il  detto  Duca  t àppreftb,  e ven-  ComandiJ 
tee  a Montcmorclh  dout  io  glt  andai  a baciar  la  mano  /figuitato  ' di  fmj 

da  vnabuona  truppa  di  nobiltà . Il  detto  mio  Signore  mi  fece--»  *** 

grati^ma  cera  t eomandandomi , eb'io  no  mipartijji dapprtjjò  di,  " 

^ luit  ‘Dio  sa  con  che  mio  contento . ^Mandata  caja  min  per  le  mif  II  Dace  d*. 
44^gze,  tend^  e argenterie f come  fecero  anche  tutti  igentUbuo-  Angiò  j Mi 
eninif  eb'tran  meco,  facendo  eontot  che  noi  nò  efeinmmo piu  dclT  r 

efircito  : pereb' anche  in  tutta  la  Guitnna  non  i'ardiua  romoreg-, 
giar  niente  ; e non  v'tra  piazzai  che  tenejfe  dagli  Vgonotufe  non, 

Montalbano.  llDuea d^jingiotparu di  Montemorello ^ e fe^ 

riandò  a ViUabofta . A pena  vi  fu  fato  cinque , o fei  di , i quali.  ' 

npiìmpiegampioadifiqrreredc'modidtlfarlaguerrayChetccotK 

afreuarevn^etttifiuqmp.{igv^^  di  SpfiKr^ìfP'Qomrnatqr^ 

Ha  f (li  jip'. 
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faire  tnul.  éiBOfJtòtlfiiuaJ^idiì&hrpoJhal'dtthnfìòSi^tò^è'dMnidjìBàè^f^- 
lo  al  Duca  m^ò,  <bvfia grati partt  del  campo  dtS\Ammirag,lio  era  arrìuata^ 
d'Aagiò . jyf  Medot  a pie,  # a cauaBpt  e che  dui  compagnie  dì  fantifCbe  quiut 
teneua,  tratta  fiate  ntc^tàtt  d’abhàtfdonart  tlpaJiOttJaluorJfUd 
notte . 14 detto  Ditta  nonfìe  già  troppò  pronto  à erederhjpemBir- 
noi  dtfcortmmo  fopra  il  pà^xggìo  iiogli  diedi  a cedere  la  làfghexi^ 

$ut  grandeithtbàilJÌHhte  in  qutìd'iittamoit  chehifognato  farete- 
he  cfi  numero  grande  di'vkjittti , perpajptrlo  . Fercioecbt  viùJ- 
ejèrcito  tira  fico  >ngrandt'appartcebto  di  cofeidaWahra  banda 
cbe  non  ci.  tra  àpparenna  ntiihai  WìTAmmiragìio , ch'era  folda  « 
to,t'andaJ[i  a cattiate  in'mex.zo  a f aduli  in  xmpatfi  Reriltyé  di- 
làda'Jiutnif  tbenonaueua  maipiupafiati.La  notte  fedente  giiiAli 
Jt  vn'altro  corriertiebe portaua  vn  Jimile  auuifo  dalia  corte  di- 
dParkwtentOf  t dal  detto  Signore  di  'Monjèrrano^  anche  piu  catdó' 
del  priinoyxonfart  il  numero  maggiore , > vero , ébe  egli  f riueu* 
ni  detto  neh  Signore,  che  montana  a cauaUo,ptr  andare  egli Jiep-' 
foa  rkonofiere . ■ A quel  ch'io  ho  intefo  egtìc' andò, ma  non  atieuà 
gente  a tauaUo feco,fe  non  certi  pochi  arcbibufieria  eattaUoft  qui 
dofk'vu  miglio, e me^to  prejfo  alpaj/ò  ,qutUi,cifegli  aueua  mahi 
dato  innanzi  a riconojcere  riferirono^  cbe  di già  era pajfato  vrt^ 

.z  numero  di  eauaui,  e che  i fanti  cominciauano  a pafare.  Bd 

qfendo  fi  male  aceompagnato  il  detto  Si^notedi  Monfirrano  ,fu 
enfìretto  a ritirati . DaB’altraparlrtl'popolo  fi  ^ggiua  tutto  G 
oerfo  Borieot . il  detto  Signore  di  s!MonJtrrano  Spidt  ancora^. 
ìnPtdtrocorrìero  al  Duca  d\Angjk  mettendogli  leeofe  per  certe  • 
llebefk  cagione,  ebritDueamenerhnandbper  mia  mala  veni» 
tura  : perehctÌM  di  poi h non  bò attuto  ahro,  cbe  noia,  e fàfìidiOi 
tfiio  non  autjji  auuto  a jpartirmeglidapprejfp  tutto  quel,  eb* 
rn'e  mteruenuto,  non  mi farebbe  fuccefiò  ,ptrcbì  d io  farei  morto 
facendogli  qualche  buon Jeruigio,  o io  non  farti  ferito,  fi  cornei 
fono, per  non  ne  guarir  mai,  e viutri  in  tfirtmo  languore.  Tutta 
quefìaftiagura  m'auuennt  per  mancamento  di  venticinque  ca» 
naUi»  Cbe  fe  xIMons.  di  %IMonfrrrano  gH  anefit  auuti  ficOf.’ 
egli  jiefiò  arebbe  rkonofcintii  nimici,  non  gli  mancando  già  of^  “ 
dire  : t arebbe  trouato,  cbe  non  erano  altro, cbe fettanta,o  ottanta 
Beamefi,  talquanf altri  delle  terre  della  Rema  di  *Ifauarra,cb' i 
andana  a Beamo,  per  andare  a d fendere  ilfuo  paefe,  la  metà  dd ^ 
quali  furon  rotti  per  la  via  di  tSHonte  di  CMarfan  . Il  Signorà. 
Duca fi  ricorderà  fi  gli  piace  , che  e jfendogU  io  aUa  fponda  iti  let  * 
to,  gli  diffi,  che  Copra  la  cita,  e l’onor  mio  era  hnpofibite,  cbe  que» 
fio  auutjb  fujfe  del  tutto  cero  ; perch'io fapeua  il  paefe-,  e ebe  po* 
ttm'tfitn  quaUhe  (knU  truppa  digutte  di  Btaruofi  di  Sclaho^, 
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ftuàlònón  artibt  pÙiHo'paffaféjii»  fijanbb»' 
no  arrifieati:  ptrcbf  h’^ogna pajàft in fila  \ il  Jerttymh  Signor*' 
mi  dtjfe  aOora  qnefle proprii  ParoU . lo  xn’ggìo  btntgalant'buo^  > 
ino  MÌO)  chela  vogttJfCbe  twi  anet*  d tjfir*  apprtfió  ai  me  fai  fa^-  Rìfpolla  dd 
dirtpttfioi  ma eredùilfi chi doanqut  voi far»te%  ha'amiiiò.For-  Sig.  Duca > 
'frildoueediUagHtihtétnittrtràinGuhnHa 4 lo  vorrei  totnin-  Monlue. 
tiart  a imparare  in  xmafoiolaft  buona,  tom  i la  vo  flra.  Cose  mi 
Vetnziai  da  Sua  ÈtieUenza . Beco  di  che  grande  importanza  ì 
il  rteonofeere  il  nimico pr»ma,*be  lafciar'ì  venir  paura . 

Capitani  miei  carh  Ptfogna  > ebe pii*  tqfìo  vi  mettiate  a rifie»  inftruziinc 
d‘eJftrpreft,'efapereHvero^  ebefònddruifopra  il  referto  di  ton^  a*  Capiuai» 
H tadini , GU hanno  tanta  paura  in  corpo^be par  loro,  ebe  tutte  It 
fiepifieno  Tqua4i^ni,$  t^ffermano'.*  intanto  andate  a fidar  u*r  ’*  • 
nfi  BgU  e eome^uandov^gtiontento/mdi,  par  loro  t ebe  fien^^  ^ 

’tniSe . tlMandat*  femprefoidatt,  ebe  non  abbin  paura,  e non  te» 
rniate  darrifieargli  : e fe  voivoletefar  meglio , andate  voi  fiefiò* 

Coi*  bò fempre fatto  io,  e me  ne  riufeito  bene . Or  come  io fut  ol^ 

S.  Fe,  to  fui  auuifato  del  vero,*  ne  detti  auuifo  al  detto  mio  Signo 
rijiniendomi  t^aidifguftaio  contro  al  detto  Signore  di  Monjh^ 
dano  4 E perebì  nonfiprejentaua  oceafione  alcuna  per  adora , in 
tnìfiaua  del  contiuouo  a S.FÌ, per  ejfer  -ricino  aldcttà  mio  Signo» 
rifaccioccb*  quando  egli  mt  mandajfe  a chiamare , in  due , o trt^ 

^ giorni  io  vi  A quel,  ch'io  feppi  dipoi,  vno  de'principaii,  cb* 

erano  apprejfo  Sua  Eccedenza, gùdijft,cb' egli autua  fatto  bentu 
tbrigarj di  me  : eb'io  era  fafiidiofo,  e voieua  fempre  comandare^ 

'éounque  io  fujfi.  Jl  Huca  fiefio  me  lo  contò  ad  ajftdio  deda  Roe* 
teda . A mt  non  pare  ^ejftr  mai  Fiato  tanto  caparbto,cbe  pagato 
h non  mi fia  di  ragione',  eper  la  verità  bifogna,  ch'io  dica , cbt^r 
m'e  fempre  riufeito  meglio  a fare  a mio  modo,  eba  modo  degli  at*  \ 

tri.  Conueneuoljarebbt,  eie  quefìi  Signorotti , che  non  bannO  ' 

di^ofìtzza,fe  non  a correr  lamie  in  ebintana,  imparafiero  da.»»  , 

quedi,  e'banno  fìudiato fotta  i nuggior  dottori  dedEuropa';\  ma  ’ • ■ 

.^talieVvfanzaloro,  N onvogUono,  ebe  ptrfona  gli  appunti,^ 
vogliono  gpuemart  ogni  cofa  4 Ora  in  S.  Fe  non  facendo  io  nietr* 
ir,  me  ntvenni  fmo  ad  Agen,  doue  JV.  Monferrano  mt  fetiffr^  „ 

Wit  Signore  detta  %peeafcialei,  e il  Capitano  Scianterae  era  netta 
focca  con  cento,  o cento  venti  faldati  Vgonotti^,  cbeJtorrtiMno  U -, 

faeft, facendo  mitte  mali,  di  maniera,  che  non  patena  venir perjòh  \ t 

ha  di  Santongea  Bordeoi,ecbe/e  io  voieua  andare  atta  roceapeof 
faremo  afiai  gente  per  far  timprefai  e cbtM.  detta  Valguioncra  v 

me'  contorni  di  Momponte,  e di  CM vjfidan.co'l reggimento  dt  > 

4^rlaèes  f*tn  eompagnie  d’buomiui  d’arme  ube  dio 


^ COM«NTA>M  OldCONtve 

m*n4^9dmp[r9bbtvQt*»tim4tl fottìi: fiAìHio  n*4umd$^ 
wrjo^ordtot irfigntamtnU  nt ficiauturiif  MMBa  Vdlguton 
ptvngitUbuoPto.ToJ^fgli  mi  rij^ofct  fh'tgjU  bàftbbt  taro 
< éaSimprtfat  i eb'iogU fattjfijaftrt  àé$^  cbUo  i/oìnta^b'tgli  matf 
il  luogo  dqm  trouarfi.  Lo  mantùiu  prtgar«,ebt  fuji  4 Zi* 
homo  ir*  g^ni  a^rtjpheh'ara  xm /àhato  mattina^  cbt  M.  di  M$ 
omfrrrantt€ioviJarotmnoptrfirPtar0qtttlt*befar  bifognajlt:  f 
toùtgUfitt^*  io  il  JimUtdl  dotto  Signori  di  MÓftrran  rimaft  por 
aiutare  alTartigUeria^trtbo  bijògna  cHurlaporatqua^no  a Co* 
tras.Noierauamo  in  difputa  f pertioeebì  M.d»Da  Nue  era  prtfio 
aS.AukrotLMOgottn4teaM.ÀàlarnaerttrouauaJijraidutfiund 
«8  dodici  infegnt  di fantifO  quattrocento,  o tinquecento  eauallhed  || 
lede  di  M.  egUfddato^.XMÙt' buomo, com'egli  e Jauio{fe"m*altro^C0 

ddU  Wec.  pitano  n'i  tnPrdcia^  nitraperlafeiar perder  la  rocca  sìza  Joctor^^ 
feriale  cbe  ni  aueua  ferita  pajfare  ilpume  di  S^ulero^l  quali  i^ 
più  luoghi fguaz^ua  per  i cauoìli^cheifiti  farebbon pafioti  in 
quattr'ore  : e quant  a l jiume,tbe  pafta /otto  la  rocca  teneuano  il  pe 
te  di  ParùM  ttira,t  ogni  eofa  doue  autunno  gptarnigiont;e  ebe  ti 
bi/bgnauarifotuere  dei  smo,  edelTaltro,  0 9«a  s' impacciar  cBaià; 
dami . Finalmentt  concludemmo  etafialtarieerocea,  e combatte* 
re  M*‘deQA  Nue  ,ij'tivtHiua a /occorrerla t .e  giurammo  quantf 
moierauamo  in  configlio  di  non /coprire  la  nqflra  deUberagiòngj 
SI  Signore  di  Monferrano  fi  fermò  cS  FredeutBa  il  Ccmmtjiario^  C 
rare  imbarcare  due  cannoni,  t io  parti  iijaba-to  agrandjfiìmil 
araafuiaLiborno,dout  trovai  il  Signore dcBayalguicn  arriucq 
io  da  già  il  venerdì . E mentre,  che  noi  eravamo  injùrquefìo  a^ 

. Bfurmos,  di/egnando  l imprefa  della  rocca,  io  ne  fantaftieaua  vif^ 
4Ì/f4  di  non  minore  importante, ed  era,  cb  vn  Capitano  Vgonptx 
fodera  impo/ie/uto  del  cafìeBo  di  Ltu)g»ae  , cb'i  del  Marctìejk,  d} 
Brani,  e vi  aueua /ettanta , 0 ottanta /oldati  dentro , < aueua  Jet»  * 
ftfio  la jlrada  del  borgo , cbe  t grande  con  piu  ripari  : e la  nottejB 
etèttrauan  tutti  nel  cafìeBo  : ed  era  quefio  il  luogo  doue  *2'Het  trq 
nudato a/orpttendere la  Motta Mongati il veccbio,jtquim  Ivt* 
nifi,  e fionf/iequafi tutta  la Jùa compagnia,  M.  di  Madagtiau^ 
fra  venuto  meco  a Bordeot,ela  mia  compagniaera  4 Clerac 
3onem,  e fi  frouo  aUa  deliberazione,  cbe  noi  facemmo  di  tent^ 
di  prender  la  rocca  : e ne  lo  fin  tornare  con  agni /oBccitudipeit-uf 
/crijji  ai  Signore  di Lebercn,cbe  ivni/te  ìnjieme  con  efio  lui  coH-a 
quattro  compagnie  difanti,e  cbe  fact/sero  vna  gran  tirata  , tcbf 
tu  vna  notte,  cbe  ve  gli  feru afiero  dHro,  pigliafiero  4 quahtnqtee 
fofh  B-fù/u  U tafìeBo , egli  tagliafiero  a perizi  : e cbe  di  quiui  ^ 
fjrafiiH/uroin  vuu  uattiiunan  zcal  dq^ldi  Bridfpa  t{be  è 

* ' Si- 


V « 4 ]B  MfK  S<T  O.' . T;  m 

A ottanta y^Mlf^éHrk 

Vgonotfi,jiMÌdati ia  vnotbiamstoJLabono-:  tra qutfìo  ii  luogo ^ 
éout  Geojt^  fmìfanofaafiaJfÌHO^i ftct  tanti  maììji  ritiraua,-  Gcofrc 
jlOt  cofit  cbfqmflAjwfbo mofìro  egli  dauer grand  animo , ^ 
neore,  e ^tfierebuomo  tfiearthto.  Mar^i loro  a dire,  ebt  gli  rae-, 
tbiudtfiero,  e afiedie^iero  il  CaSìtBo  fi  dap^rtfto,  ebt  non  ne  fea^* 
fafftntfnmOìBtrebefatto,eb^ioaM^HbtfognoaUa  rotea,  mivoì^ 
ftrtieonfatiigUtriavrrJòhro,  Bebefièl  Signori  della  Nutei, 
venifit  a eomfatttre,  bijbgnaua,  ebt  lajeiafitro  ogni  eofa,  t vtnif» 

Jifvia  de, e notteper  trouarfi al  combattimento . 

< Tale fitrordintf  eb'iodiedi a' Signori Laberon , eMaiaglianf 
fi  a*  quali  venne  fatto  di  pigliare  il  ^fìeBo,  EgUbmdto  forte  ptp' 
batteria  di  mano^  non  ne poteuano  venire  a capa  : perche  i nimi»' 
oifi  dijtndeuano  gagliardamente,  e conofceuan  bene,  tbefi farth-^ 
bt  lormaia guerra,  mediante  te  gran  crudeltà,  t fielkratez.v , clT 
Maueau fatto  intorno  a Ltuignae,  Il  Signore  di  Luzon  prtfìò^ 
laro  vna  colubrina^  t ficeto  vna  buca,  perla  quale  poteuano  paf> 
fare  due  buomini».  B ebt  con  le  fiale  dalla  banda  della  bafia  eorte% 
tebi perla  detta  buca  dauanVafialto,egli  vmfiero*  NonfifaU^^^*^^ 
eà>  akro^tbtJreprigioni,  etuttoHreìiofk  mejìoin pezzi:  ela^ 
etotfe  dipoi  fi  n'andaron  eb  Dio  quelli,  èb'aueuano  occupato  il  €4^ 

Hello  di  Tagliacabat,  ebe  t diAfont.  Mjerauiglia  gran  Sinifialc\ 

C di  Guiinna,aUtndo  intefo,  come  erano  fiati  trattati  quelli  di  La- 
eeignae  : e le  no  fire genti  marciarono  innanzi  al  Cajiel  di  Bride-% 
ra,  e trouarono,  cb’erano  in  procinto  di  partirfi perjàluarfi,  egli 
kftediarono:  e per  difgragiaueedianfi  la  fretta  non  Pera  potata, 
far  marciar  vettouaglia  ferii  faldati  . lunotti  i fanti  cominciai, 

» itranearfi per  andare  a cercar  da  viuere,e  le  genti  a eauat\ 
tufi  ritirarono  in  non  fa,  che  viUaggfiper pafcerglifinendU  men, 
ma  notte» 

B cotinon  efitndorimafiom  molte  genti^Ml  di  dentro^mm». 
do  Jiiata  la  hreommodità,la  notte  udirono  in  feria, e’ fifiituarqi. 
no  f Unofìre genti  montarono  a eaualloperfiguitargli , mo4o-. 
^Jht,cbefuronfiora,fifparpagliaronQ,eome pernici,  ciafiuno  ri%. 
tirae^ofi,  epigUandtnlaviaperalUpr^itcaJt.  La  notte era^ 
buia,  e fuori  la  lorfga  : e però  di  quefta  truj^  non  ne' fu  anf 
mazzate, fi nonirt,  oquattro<.  Diosà,quand‘rofintefi,t'ioen^' 
trai  in  collora,  e Pio  firijfi loro,  che  mofhtauan  bene  di  non  auer 
tenutoa  mente  quel,  ch’io  auta  loro  infignato , - 

• Ora  quanto  alla  nojlra  impref  della  rocca  Sctakf,  la  «fmwiicr  . . ^ 

fra M. di Monfirran giunji con l’arti^ieria aCotrai^'arriuai 
mùPiOm  llS^poredelia  Valjgfeimama  apè^iarkfMaflndeL.^\ $cial«» 
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9er^'Parqu  : dotu  i ilffonttt  f guardare ^ fipottmà  fisUare  t/L^  " 

Urrà  al fuoarriuo,  t impadronirfi  dtl poniti  e mttttr  la  tauaUt’- 
ria  daU' altro  lato,  cb'andafit  a fcorrtrt  vtrfo  S.  tAmUro,  per  autr 
noaettt  del  Signore  deBa  N ue,  e fapere,  fefaeeuÀ  tnoflra  di  venir* 
ti  a trouare . Ora  dalla  Rotea  a Parqu  vi  i folamente  fei  migliai 
Noifaeeuamo  conto  d ejjere  in  due  ore  infume,  perebe  vb  buon* 
fìrada . E quando  noi  ti partimmo  il  /ubato  ftefio  , il  Signorut 
della  Valguion,ptrfar  paSar  oltre  fue genti  cammino  de  , i not* 

U,e  io  fui  la  domenica  di  buon'ora  a CotratAoue  trouai  il  Signo» 
re  di  Gironda,  Gouernator  di  Pronfac,  e che  era  deBa  noSìra  im* 
preja,  e del  eonjiglio,  ch'io  anta  tenuto  a Bordeoc . %Auendo  in^ 
puntotuttotlcarriaggio,cbecifactuameSiie)e«,  tfenUndo  Mon*  B 
firran  arriuato  la  domenica  fera,  io  non  lo  lafeiai  ripofare  piu, che 
tre  ore,  t lo  feci  camminar  tutta  notte  per  ejfere  innanzi  dt  oBa^ 
7{pcea,  per  ferrar  negli  dentro  : e coti jtce  : e il  Signore  di  Girondap 
td  io  attfdemmo  a fare  aflettar  l artiglieria,  e dopo  auerla  auui*  *. 
ta,  vi  lafiiai  il  detto  Gironda  con  PredeuiUa,  e ctrca  a cento  gua  a 
^atori,  che  il  detto  Gironda  m'aueua  prouuifi.  Intanto  io  parti ^ 
intorno  alla  mezxa  notte^fm  fit'lfar  del  dt  a manco  d vn  mighu 
preJfoaUa  Roteai doue  trouai  tl  Signore  della  Valgtùon^ifa  men* 
notte  V era  arriuato,  e autua  madato  quindici,  ofidtet  cauaOi 
si  fuoi  innanzi  al  ea/ìello,  '■ 

I qu  ili  incontanente  torn  trono  da  noi  ,0  ti  di  fero , eb'autan  Q 
trottato  i cauaBi  de’ntmieì  dt fuora^ gle autttano  ajialtati  Scian» 
terae non  ftvobe ferrar  nel cafieBo,anza andò tun7ok  mura  del-' 
babaffa  eorte,rprefe  il  paflo  del  metti  ao,  mtftfi  in  va  bateUo , e co'L 
ftuore  di  dieci,  o dodici  foldatif  ch'il  m -tlino  teneuano,paJio  il fi'*\ 
tÀe^e  ficem.irciare  1 cauiBi, tenendogli  per  labrt^lta  llStgno» 
fi  deBa  l{occa  non  prifrgia  quejia  -otoianzi  fe  ne  torno  nel  Ca*. 
fleUo  con  fei,  0 fitte  cauaBt . E qu  indo  vide,  che  quelli  fcorrido, 
tfdel Signore  deBa  Valguion  fe  nefuggiuam,  e che  Scianterae 
Paueùa  ahbadonato,  ebbe  volontà  d’vfctr fiora  per faluarji  : t 
erano  per  la  maggior  partoneUabafiaeorte  ima  jAi.di  Monjer 
r'àn  arritt'o,e gli ajàh,  tforzandogli  a ritirar  i nelGaflello.  irua-> 
dagnh  la  bufi*  corte,  e vi  mi/ie  afiai gente  dentro  ; poi  andò  ad  af- 
fatare  i muUni,ebe  p dtjkndettif  no  gagihrrdamentt  i ma  alla  fin* 
gH prefero,  e tagliarono  a pezzi,  cbmentrov  era  i Egli  mi  diede 
M'uijo  del  tutto  II  Signore  della  P''alguion,  ed  io  factuamo  cole  - 
zione,  e incontinente  pofeft  innanzi  alle  fue  genti,  per  andar  ver* 

Jhla  terra,  e fermammo,  che  mi  mandale  tre  compagnie  del  reggi  • 

i mntodiSarlakaiper  aiutare  a dar  lajfalto,  E cottfe  n'ando  al^^ 
*»W-3ilafitaimprefa/U  P*riìfiehm*$ui(j$int»axdaU*^fe*,^endu, 

} di 


L I B R O $ 8 S T O;  f4| 

éigià  auatrtitOi  tòt  Cartiglirria  ci  tra  vn  miglio , t mezzo  vici* 
tUf  e non  polì  arriuart  alla  lincea,  ft  non  a mt^sM  J/, per  la  ma 
lajlraiaytbtjitrouaua  • Valguion entro  neO^erraiptrcbì ini-, 
midi  tran  ritirati  rti^molini,  che  fon fitto  il  ponte . Le fue  genti  ^ 

gli  sfirzarono,  e guadagnarono  il  ponte,  in  quella  maniera  ogni, 
eofi fu  guadagnata  zela  notte  io  peti  miti  approcci,  e mtJfiirL^  ' ^ 

batteria  i miti  pt^ . Il  Signore  itlLx  Rocca  tu  l far  del  dt  volle, 
parlamentare  con  M.  di  Monferran,  t ptrcb'eglt  era  fuo parente^ 
e gtouane genalbuomo,  non  lo  voOt  lajciar  ritirar  dentro, anzi  lo 
ritenne  . E quando  gli  altri  viddtro  t artiglieria  in  punto  di fia- 
tare, cominciarono  a gridare , tbefì  voleuan  rendere . Vedendo 
fi  eòe  altri  non  Xfoleuaafcoltargli,diJ!tro,  chef  rendtuano  a no  fra 

difertzione.  llGouemator di  Tronfie  , egli  Vgonottift«ffi,tb'~  Il  Calici  i 
eran  di  Coirai , e cb'eran  venuti  con  ejfi  noigrtdauan , cbt  non  (cade* 
it  pigliajjtr  a merci  x per  eh' eran  làbtrtinì,e  gente ftnza  religio- 
ne, e cb  tnparticolartv  tra  vno  cbiamato  Eru/cbin , cb'auta  am- 
mag^to  più  dottanta  buomini,  la  maggior  parte  contadini, 
poutripatfani.  Cbitftro  dtjier  lafciativfcire  : il  detto  Signore 
iella  Rotta,  mi  domando  vn  fuo  Lacbì,  il  Juo  paggio  di  camera,  4 
il fuo  cuoco , tgUfù  conctjfo , egli  cauammo fuor  delia  truppa . 

,lMonferran  fi  mife  innanzi  al  Cafiello  con  dieci, 0 dodici  buomi- 
ni, acciocché  non  jfùjft  facebeggiato . i 0 raccomandai  quelle  genti 
C sfaldati . Puron  trattati fecondo  la  vita,  cb'aueuan  tenuta,  per- 
ebe  non  ntfeappo  vno,  eccetto  quei,  ch'io  bb  nominati . Quel  Bru- 
febino  f1efio,cbtgli  Vgonotti  gridauano  tanto,  cbtfuje  ammaz- 
zsto,m' abbraccio  la  gamba, perch’io  era  a eauaOo,autndo  cinque, 
c fei  addofio  ■ Io  ebbi,  ebe/are  a ibrigarmene,  t manco  poco,  ch'io 
non fufiH ferito  • Gli f u trottato  vn  ruolo  in  tafe a di  cento  dieta- 
fette  buomini, cb’tgli  auea  ammalati,  tfitdoui fritto  vntalpre.  Gran  cmdd 
te,  vn  tal  lauoratore,  vn  tal  monaco , vn  tal  mercatante, t di  tut-  ti  d*»no 
tidiceuailmefìiero.  Quando  fu  letto  i folliti  gli  tornirono  ad,  VgoaoHOi 
goffo , egli  thraron  cento  colpi  difiada,  ancor  cbtfufiè  già  morto. 

Il  Signore  della  Valguion  arrivo  lu'l fatto . Vno  fuggendoff  vrtb 
^ lui,  e il fuo  cauaBo  con  taljùria,  che  quafi  lo  fece  vfeir  di  firada  , 
ma  era  fegtàtato  con  eCapprtfio , che  non  andò  troppo  oltre  . JVi 
fu  detto,  ebe  quelle  genti  erano  ritornate  di  Vtrfi  S.  Eulaio,e  eb'- 
^aueuan  parlato  col  Signore  di  larnac,’ il  quale  autua detto  lu- 
to, ebe  il  Signore  dtffa  Nue,  tt  ritiraua  verfi  la  Rocca  Sciatte  : H 
perche  rifilutmmo,  che  fi  ritirajje  egli  la  donde  s'era  partito  : e che 
^Monferran,  t io  ce  n'andremmo  a condurre  Fartiglieria  alla  voln 
$s  di  Bridera . Fermai  con  ejfi  loro,  cbt  ft  bene  il  Signore  deUz-a 
<3^(4  toctaua  et  me,  e ftrs  mioprigtOHeper  effert  io  capo  deìtim». 

Pnfh 


corientari  di  moni  ve 


frtfa^voleuoicbetuttiatreeifeompArti^molafua  taglia, teoH  ^ 
Jactmmq.  E fi  condannò finalmtnU  in Jti  mila  feudi, de'quaU  eia- 
feuno  di  noi  tre  ne  tirò  due  mila . 

^rriuato,  ch'io fui  a Làborno feci  condurre  T artiglierìa  per  io 
fiume  contr'acquafoOeeitandodt , e notte  : pcrchì  noi  aueuamo 
moltagente per  tirare  la  corda  del  bateSolf  e quando  t artiglieria 
fii  vicina  a CafiigUoneduogo  del  Marcbefe  di  Vi!lart,arriuò  vno 
tbe  Madaglian  mi  mandaua,per  auuifarmi,  cb'i nimici di  Brida- 
fa  s'eran faluati . Del  che  io finti fi  gran  difpiacere,  come  di  qua- 
lunque mala  noueOa,  che  altri  m'auejp potuto  portare  : perche  la 
mia  riJòluzJone  era  di  non  far  lor  meglio, ch'agli  altri  : e facemmo 


I Uft  n 


riuolgera  CartigUeria  fecondo  la  corrente  del fiume  per  alta  volta 
di  Bordeof,e  quitti  lafdammo  il  Capitano  jMabrun  con  tre  com- 


pagnie per  ricondurla  a Bordeot . È Monfirran,  ed  io  ci  auuiam- 
mo  la  innanzi  agli  altri . llgiorno  dopo,  ch'io  arriuai,  andai  a 
palaxxo,  per  licenziarmi  dalla  Corte , perch'io  me  ne  voleua  tor- 
nare in  quefie  parti  di  qui , per  ejfir più  preffo  al  Duca  d'Angiò  » 

, fe  mi  mandaua  a chiamare . Il  Prendente  Roffignac  mi  fece  i riit- 

graziamenti  in  nome  di  tutta  la  Corte , perche  la  nolìra  breui^ 
guerra  autua  ajficurate  U firade  di  verjo  Santcngia,di  modo , chi 
ognun,  poteua  andar,  e\  venir  da  Bordeos  in  Francia  ficura-, 
mente.Oltre  di  dògli  autua  pofii  inficurofiaOa  banda  deUa  Dorv 
dogpa  auendoil  Cafìel di  Bridera  , e daÓa  banda  della  Garonna  C 
unendo  prtfo  Leuignac,  Tagliacabat,  e Pardiglian  : perciocché  da 
quefie  bande  non  poteuano  venir  vettouaglie , ne  perfine  a Bor- 
ieos,  ma filo  dalla  banda  della  Guafeogna . Tale  il fuccejfo  fù  del- 
Fimprefiycbe  noi  facemmo  in  cinque,  o fiidt,  che  non  cojlarono  al 
Re,  ne  meno  a Signori  di  Corte  vn  telìone . Che  fi  i primati  del, 
tp- r -■  la  città  di  Bordeot  m'auefiero  mantenuto  qud  che  m'aueuan  prò - 

mefio,iomifareigiucatolateJia,echttoareiefi)ugnatoBlaia. 

E non  ci  voleua  più,  ch'otto  dt, purché  ti  Barone  dtOa  Garda  m\ 
Monluc  per  au(fie  aiutato  per  ajàltar  per  mare . E mi  Volli  obligare  a render 
aflaltuBU*  loro  li  dieci  mila fiudi , ch’io  domandaua  loro  per  pagar  i fan. 
tt>  ti,  per  le  fpe/e  deìTartigUeria,  e per  iguajlatori,  t'io  non  la  piglia.  D 

ua  . E quando  io  vidi , che  non  voUuan  entrar  in  qutfìo , of- 
firli  lor  quattro  mila  fiudi  in  pre  fio  per  vn'  anno  ,fenza  voler- 
ne alcun  inUreJfo . Il  Vefcouo  di  FaUnza  mio fratello  ne  prefìa- 
ua  loro  due  mila . In  fimma  la  Corte  di  Parlamento  ben  mqfira. 
nafi  calda  in  queR'imprefa,  %lMacomeJìtrattaua,  ebebifigna- 
ua,  che  tutti  concorrefitro  a Rendere,non fi  ne parlaua piu  Qut- 
SUglti  diroba  lunga  fon fajtidiofi  a ejfir firuite,  e ciintonauan 
■tomtmouamente  i lor  primltgi  *, . io  voglio  mantener  eo'i  tefU  • 
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Ji  mofrìo  ic*m*ggiorif  t^ùJègruUtibtiomhtidrffordeo/,  ebe/itra- 
*0  *3  tégiom  -^cbt  qutfiimprtfa  non  $*tjègui  • Ptrcioecbe  q nan- 
dù It  gtnxi  della  ciit»  vtderottb'3 non voUuano dar fuora  da- 
natiy  non  la  voUtroaneb'tglinofiref  dictdoycbe  la  Corte  di  Par- 
lamento aura  altrettante,  optò  ricchezze,  thè  la  metà  della  città, 
£ due  volte  tnificero andar  là,  affermando,  tbefubito , eb' eglino 
mivtJeJftro,  ogntiojàfirtibe pronta  i £ poi  quandio  vera , io 
gli  troie  lua  fi  lunghi,  in  offeruarmì  quel,  che  mi  prometteuano  » 
ebemibifognaua  tornarmene . E credo,cb'artbbon  voluto,  ch'io 
auejft  fatto  Pe3cuzionea  mitffefe,  e ebeilprqfftto,e  Pvtditàfup 
fe  data  loro:  e nondimeno  aUeoroftrte,eh'K'gli facete^,  ognuna 
£ pu'oeonofcere,ebeio  voleua  ej/er tenuto dedinio propino Jonggf- 
_ Ua  tuttala ffefa  per  tutti  i gentiU)uomim,‘*tfe  mi ftauano  onore 
difeguHarmi,fent^  eb'iovolej/t,cbe  la  città  me  id alteggeriffe d vn 
paio  di  polli . Ed  eccomi  Voccafioneveriffiraa  per  la  quale  thnpre- 
fi  di Blaia nonjf  tentò.  Jom'ajflcuro,cbenon  v'era  coffa  tn^ 
Cuienna,(be'mrpottJSf  impedire  de  venirne  a capo.  Quando  il 
Det-Roiilatrade  eoi  aerea  riconoffeheta  , £Ba  noneji  Sieana  he- 
Sìia  com'aliti  la fiima . Dipiu  inquet  tempo  gli  Vganotii  non—» 
altauamo  troppo  il  capo , t la  Gutenna  tra  afftai  pacifica  , Tutti 
quelli, cb  erano  abili  aportar  arme,  (i  n andauanonel  c&pogrof- 
jffo  dell  Ammiraglio,  tl  quale  dopo  la  morte  del  Printipt p fece  di* 
^ ebiarar  capo , NongHffiruendo  il  Principe  di  Nauarra  ,ffi  non 
per  ombra.  Contuttoct'oquelìoe  quello  e'^bà  tanto  JoHenuto  il 
detto  Ammiraglio,  e la  parte  ficee  per  cb  vn  Principe  del Jàngue^ 
puòmoko, fft  bene  era  egli  gioeeanetto,  come  il  fylittolo  del  mort» 
Principe  di  Condì parimente  E fu  vna  betona  firteperlukjentd- 
ejfi  ànonarebbedurateUnto, 

11  fioc  del  Seflo  JLibjro  • 
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ÌSCIA  rbeiobòprtJ^àUJciartiu*  ^ 
rnU  vHa  alla  pqfierità^ fcriutr  tutta 
queli  tbe  ò batte,  4 mak  io  bo.  fatto  itt 
tatti  anni,  cifio  bo  portato  Farmi  in 
ftruigio  de'  Ri  mii  Sigrtori,io  nott^ 
voglio  che  rimanga  a dietro  niente . 

E ben  tbe  non  fien  qutfìi  i eonquifU 
di  Napoli,  odi  Milano,  non  per  qut 
Homi  pare  di  pretermettergli  : per* 
tbe  tabe  gli  Uggerà,  tbe  ne  trarrà  gio» 
uamento . B i Capitani  e gente  di 


«i.ounu*  f valendojì  del  bene  ft  ve  ne  ba,  e lafciando , il  maU . lo  aue- 


ua  agli  Ugonotti  tosi  ben  tarpate  k penne  , tbe  non  potiuanfar 
gran  coCe  in  Guienna,  ne  tentar  imprefe  d alcun  rilieuo  . bt  i9 
per  tonfeguente  non  patena  far  fi  non  ftmili  leggiert  eonquiiii  % 
attendo  aaW  altra  banda  mandato  forze  ajfai  nelT  efereito  del  Dm 
ea  d'xAngio,e  rilpiarmando  i danari  per  t fuoi  btfognì . 

Vn'altra  ragione  mi  fpinge  a narrar  quefle  partieolarità  t tT 
iaceiocebe  t'il  Re  piglia  briga  di  vedere  il  mio  libro  'Jbrfi  depeg 
giori  ne  legge  )S,M  vegga,  quanto  contro  al  vero  hanno  parla- 
to coloro, cbe  hanno  detto,  cb'al  prefinte  io  d'altro  non  mi  dauo 
penfiero,  tbe  di  vittere  in  ripojo,  ritirandomene  a eafa . Ma  ter» 
' to  mi  conofion  molto  maU . S io  auej/i auuto  i rnodh  è'  i mezzi  f 
eb'to  iefideritHa , e tbe  mi pateuan  e^er  dati , e ch'io  fujfi (lato  la- 
feiifto  fare  ,fenza  gli  impedimenti , ('Panno  apportatogli  editti  » 


DI  M O N L V C 


guerra  ne*  pìttolì fatti  d'armi  pojfono  dirozzarfi^:  perche  quindi  ^ 
comincia  la  lor  legione . Quelli  parimente  tbegouerno  di  prouin 
eie  hanno  in  mano,  potrano  da  quelcb*io  bo  fatto  pigliare  efim. 
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Jk  Citta  non  arthbon  Vgonotti  regnsto  in  Guitnna . B creda 

ch'io  n^arti  ^tnto  il finte . 

Ora  p'krfig^itart  tifilo  del  mio  difiorjòf  * firiuer  con y trita 
^uelt'ba  cagionato  la  rouina  di  quttìa  f nutra  Guitnna,  io  diro , 

Cbt  qttalcbt  tempo  dopo  t imprtfi  fComtJoprafiguite , il  Ducad'» 
jtngiò  mio  Signore  mi firijfi  vna  it  itera  dou'erano  quefie parole.  ^ 

Aiont.di%Sldonlue,il MartfeiaBo DanuiDat fìatoqui  'fine  Lettsra  del' 
và  al fuogouernoper  condurre  alcune  imprefi,  che  quiuiegli  bà:  Uwca  di  Aa 
vi  prego, che  fi  egli  ha  bifogno  di  qual  cbecofa,  attenente  al  goutr  don- 

ilo vofiro,glt fiate  d'aiu  to,  quanto  potrete^ . 

Quefìa  lettera  mi  fu  prefintata  a S.  Fi  i Ve  n'tra  mt* altra  al 
B Signóre  di  Santere n^o,  contenente , cb'eiptrasferifie  con  lafua 
compagnia  airtfercito,e  quefìo  perche  aueua  dato  licenzia  a fon' 
tanilUs  divenire  a rinfrefearfi,  e ragunare  lafua , Edipoimin- 
poneuaptr  detta  lettera  . ch’io  ritenefii  quella  di  AI.  FonteniUet  . ^ 
apprtjjò  di  me.Jtnxa  abbandonare  tlpaefi,  e ch'io  auefjìben  /*of-  , 

chto  a Bordeoi, favorendo  il  Signor  dt  lerride  di  do  ch'io  potejfi 
per  lo  conqutfto  di  Bearnia  : E che  quant  a fi  egli  fi  ne fiendtua-* 
verfoilfottù . ’ 

QtieRa  mi  fit  vna  dura  nuoua,  ancor  ch'io  autjfi molto  grata 
la  venuta  del  MarefiiaOo  DanuiBa . E fi  Iddio  me  falut  ,poicbì 
il  Duca  fìefib  non  vi  veniua,  io  non poteua  dtfiderare,  che  vi  ve. 

C nijfi ptrfona  più  cara  : epareuami,  degli  VgonottineBa  Lingua- 
doca,  e in  Guttnna  non  fufitroptr  durar  due  mtfi auantt  di  noi. 
ildeito  Signor  MareferaBo  fi  trattenne  più  giorni  per  loviaggio. 

EJfendoarriuato  m Auutrgna, mi  ^tdtvn  cot  riero  auuifan-  llWareT*  i 
domi  dtBa  fua  venuta,  e ebefintiua  contento  di  venire  a guereg  lo  Oanu^a 
giareper  dt  quàtj^ir  la  contentezza,  cb'ei pigliava  di  ritrovar-  viene  a tar 
mici,  come  per  la  Iperanga,cb'aueua, che  not faremmo  qualche^  Jagueiraio 
eoja  di  buono  in  ^efìo paefi  dt  Gutenna,  e di  Linguadoca  : e che  ^ ‘ùcaa^ 
fi  ne  veniua  pere  Albigrfi  dirittamente  a 7olofa.  Gli  rimandai 
ilftiO  bucino,  e lo  pregai  che  nortfacrjfe  cotale  Brada,  ma  fé  ne  ve- 
_ nife  a P.odet,  e tn  Queret,  e che  tofaret  itoartfcontrarlo  a Caort . 

^ Ch'il  Conte  di  Atongommeri  era  arrivato  vtrfo  Cafìres,  e comt'n 
dava  a ragur.ar  genti:  onde  nonpotxua  ejfopafiarepcr  di  la  ,cbt 

non  pafiafie  per  lo  mezzo  deBt forze  nimiebe . Aon  ebbi  nlpoHa 

da  lui,  fin  ch'ei  non  fu  a Tolofa  : e mt  Spedi  vn  corriere  auuifan* 
domiilfuo arduo :e mi fcriiteua,cb'erapaJfatoaUa  barba  de' nfi 

tnidt  t che  non  t'eran  punto  fatti  vedytper  itr,pedirgli  il  canm.i. 

nq*  lo  mi  raBegrai grandemente  d intendere, cb'etfujfe  arduam 
to fano,eJàluo . E per  lafua  lettera  mt  pregava,  chinai  d rive.  ■ 
d^mo  ,per pigliare  infiemt  qualche  bxBa  rt/oluzJone  ,ptr  farza 
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qualche buonferui^o al Rttt che non-voltuafarnHÌIafenza  mìo  A 
con  figlio . AVer  a venuto  vn  enfiato fopt'vna  foppa^i  ebbi  a far~ 
lotagliarein  dueluogbi^e  v'andauan  duetasìe ^enonvi  pQteua 
fopportatepur  la  camicia . Quando  la  furia  del  male  fu  vn'poco 
pallata,  e la  febbre,  ch'il  male  mi  dava,  io  mi  mtfi,in  viajuiio  ,'  non 
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fi  parimente  verfo  Tolofa.  In  fomma  erano  tenuti ft  ftrettitcbe  nien- 
te piu  . Confideraua  apprejfo , che  noi  a tieuamo  mol te  compagnie 
d buomini  d 'arme  per  lo  p.tefe . lo  non  mi  penfaua  mai  che  Mon  . 
gommerà  raguna  Agenti  per  /occorrer  Nauarrino,f^rcioccbe  hi- 
fognauatcbepa^/eà  Verdun,  dotte  àn  due  giorni  io  era  in  siti 
pajfò,  e fi  buone  ìpie,  io  aueua,  cb  io  m' ajjicuraua  d efiere  auuija  - 
io fubito,  eh  egli  arriuajfe  a Moni  aitano  '•  ocb'ei  paffirehbt  doae 
poi  egli  andò  a pacare,  ciò):  a S Godenzio  DaÙ  altra  parte' fi  - 
milmente  io  conjìderaua,  cb'  in  quelle  bande  vi  erano /ette,  o otto 
compagnie  d buomin  d'arme,  cioè  le  due  di  Bellagarde , quelle  d'- 
tAorne,  di  Gramondo,  e di  Sarlabos,  quelle  del  Conte  di  Candal- 
le,  e di  M.  diLuzon,  e le  dieci  compagnie  di  M.  Sauignac  . lutto 
B mondo  non  m'arebbefaputo  dare  ad  intendere,  cb  il  Conte  di 
CMongommtri fuffe  venuto perjòccorere  Bearnia  . V tdete  come 
alcuna  volta  con  la  ragione  vno  s'inganna . anzi  io  penfaua,  che 
fttjfe  ci'o  folo  per  difendere  il paefe,  cb'ei  teneua  di  Linguadoca  e di 
Guienna  . D'altra  parte,  corretta  voce  , cb'  iVifeontinonfivo- 
ieuan  vbbidir  ivn  l altro,  ilcbemifaceuapenftre  ,cbe  lafua  vh- 
nutafujfe  più  per  qutjlo,  che  per  Bearnia . E in  versta , ebe  qta> 
Jlo  aueua  dell  apparente  magli  Vgonottifempre  hanno  auto  que. 
Ho,  che fono  fiati  più  figreti  dimoi . Cupi fono  e non  fi  feopron 
molto-;  e peròl  imprejeloro  non  ifeoppian  quajì  mai  in  vano:  t— « 
^ /òpra  gli  altri  ben  mojiro  quefìo  Conte  di  Mongommeri , d'efierx 
4Sccorto,e  faggio.Fu  egli  U cagione  del  maggiore  infortunio, che  fia 
auitenuto  cinquecento  annt  fa  in  qnefio  poutro  regno  : mentre^ 
'veci/e  il  mto  caro  Signore  il  Re  ^Arrigo,  neijìore  della  fua  età  giù- 
flrando  contro  di  lui . Qttefio  btiomo  fu  caufa  della  rouina  della 
Guienna,  ed  egli  rime/fe  sugli  Vgonotti,  come/s  dirà  a fno  luogo  - 
■ Voi  Lteogotenenii  dei  Re,  /opra  à qua  li  tutta  laproumcia  ripa  • 
fa,  ponderate  quanto  importò  l'errore , ch'io  feci , e nòn\  fui  folo  t 
ma  ci  fu  de'  maggiori  dt  me  sù  queRa  venuta  del  Conte  di  Mon  • 
gonimeri . Con  fiderate  meglio  ogni  coft, quando  vitrouerrete  in 
ftmilc.ifo,dubitatefetr,prt  del peggioyper poter  meglto  riparare, 
€he  mon  facemmo  noi . M.  ,5Marefcial DanuiUa  fa  bene,  che  noi 
traujmoa  Tòlofa;  e tutti  d'accordo  pen/ànamo , che  quefìo  Con- 
; te,  nonfùfie  venuto  per  Leffetto,  che  poi  fi  vidde . lAueuamo  ra- 
' fgionc  buoni /ime  per  ifeufar  queflo  errore,  e sopiù  di  tutti-,  come 
il feguente  difeorfo  moRrera  a chi  lo  vorrà fapere-  Ma  quefi  buo 
-mo  Rranieroin  paefe  ,.douenontra  mai  Rato,  diede  a vedere, cb' 
egli  asteua  de' Buoni  amici, e for/è-ofteora fra  noialtri.  Gli  Vgo- 
'nottifempre  fono  fiati  più  a}iufi,efagati  di  noi,  Bi fogna  liberu- 
nennu  tonfijàrei^iivnode'magghritrrnri , thè  fieno  iatuttZta 
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quejltgterrtfeguithi qutUoycbtquiutft^ui,  Ic lò cbt ditu^fifi^ \ 
iejineparCitOt  tcbelaRtinadiNauarr»  s'autu a guadagnata 
gente  per  queftofentigio . Ma  eh  beney  che  tal  non  fui  io . h creda 
che  M.  DanuiÙa  dira  di fe  il  mede/inio  .Egli  t troppo  buon  feruta 
dor  del  7{e  . Al  mio  partir  di  7‘olofa  io  parlai  f paratamente  <*-» 
due  de'  primi  Capitoliniy  e dijjt  loro  piu  cofe  concernenti  .tlla  lor 
• Città, Jbpra  il  fatto  della  nojtra guerra  Erano  e(Jt  dt  buon  vole^ 

rè,  ma  quello  foto  non  baita . Voglio fcriuere  di  pafiaggio  vn  t-* 
cofa,  fi  io  ho  jempre  detta,  e diro,  mentre  eh  io  viuero , che  la  no- 
biltà  se fatta  vn  gran  torto,  e danno  a ihreg^re  con  le  ciutli  ca  - 
ricbe,majjìme  le  principali  come  fon  qteeUe  di  Tolofa,  e di  Bordeot, 
deuo  di  Mò  cb'infin  da  fanciullo  io  fentiua  dire cb  i genitlbuomini  * f Si>  Q 
lue.  gnoridinufirecàfataaccettauano  il  carico  de' Capitolini  in  To- 

lofa,e  de'Giurati  in  Bordeos:  ma  m Tolofa  ancor  piu.  Percioe- 
tot  rifiutando  tai  cariche,  o lafciandole pigliare  a gli  altri , le  per-  ■ 
fone  tajfe  s’impadronifcono  deWautonta  e quado  noi  arriuiamOf 
bifogna  te  gli  cauiamo  di  berreita,e facciamo  lor  corte.  Fu  vna 
eattiua  opinione  quella  decoloro,  che  prima  ne  furon  cagione  Pia 
X cefiea  Dio,  che  ficome  fanno  in  ifpagna  , noiauefftmo  continua' 

niente  abitato  nelle  Città , faremmo  più  rictbi,ed  aremmo  autori- 
tà maggiore . Noi  'ramo  padroni  della  campagna  . ed  effi  delÌL^ 
Città . E intanto  per  le  lor  mani  ahbiamoa  paffare,e  per  ogni  mi- 
nimo negozio  con  moitodifagìo  andar  trottando  per  le  Citta;  Per  C 
ritornare  a'  miei  Capitolini,fe'  fuffero  fiati  buomìni , cb'auefiero 
veduloqualcbe cofa,  all infiruzioni,  ch'io  diedi  loro,m'arcbbon—» 
fotutoaUa  giornata  dar  qualche  buon  ragguaglio . Ma  non folce- 
mente  in  que fio  ho  io  riconofciutocotal  difetto,  ma  in  molt'altre 
cofe . E fi  i gentilbttomini  Cattolici  voleffirofare  introdurre  qut 
fiocofiume di  p’gliarei  carichi  delle  Citta,e'  et  trouerebbon  dclt- 
vtilt,  r vedrebbono  in  poco  tempo,  ch'andrebbe  ogni  cofa  thegUo  » 
Finiamo  il  nofìro  raccontamento . 

io  fèti  auwfato  di  verfo  Tolofa,  cb'il  detto  Conte  fìfacetta  ogni 
giorno  piu forte  di  fanti,  e di  cauallt,  e f attua  la  muffa  a Cafiretf 
e a Galgiac  : ma  per  tale  auuifo  mai  non  mi  mutai  dt  parere. Con-  D 
feffo,eb  Iddio  ci  toglieua  Hgtudizio , tanto  che  otto , o dieci  giorni 
prima  ch'egli  vfcijft  in  campagna  , M dt  S.  Germano  efjendomi 
venuto  a Vedere  in  Agen  per  qualche  negozio, che  noi  aueiiamo  in 
. fieme  mt  dtfie,  e affermò  ebe  la  radunanza,  che  Mongommeri  fa» 
eeua  era  per  paffare  in  Beamia . lo  contrafìaifeco  che  non  potè» 

' ua  ciò  efiere,»  che  il  detto  Mongommeri fapeua  bene  che  le  forze  di 

' . ^ . M.  slMarefcial  DanuiCa  tran  quafi  pronte,  e che fra  otto , o dieci 

^orm farti  pronto  aneb'iot  t in  dodUi  giorni  ci  vnirmo  infiemt, 
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4L  Itéttfo  Siffiort  dt  S.  Gtmtanotnì  ri^ft  t ch'io  non  Io  rìputajHi 
mai  buon  firuidor  del  Conte  di  %!Mongommeri  non  paf> 

faua  in  Bearnia  : e che  palerebbe  il  jiume  a V trdun,  o più  alto  ver 
fi  la  poBa . La  gran  certetxa^cb'et  me  ne  daua,  mi  fece  entrare  in 
Jtenfiero  f ch'io  ne  douejfi  auuertire  M.  di  Terride . Jl  che  feci  per 

I . n f « . . . . n 

Ger- 
ìMa» 

reJciaBo , Mi  rijpofe  ch'era  molto  credibile , ch'il  Signore  %3fare- 
fciaUo  ne fùjfe fiato  auuertito  di  già,  pofcia  che  C adunanze  del  C6 
te  di  Mongommerijt faceuano  venti,  o venticinque  miglia  prefio 
B 4 Tolojà . Glifeci grande  infianzàa , pregandolo,  che  vi  volejji^ 
andare:  e alla  fine  me  ne  compiacque , ancor  che  fi  trouafie  indifi 
pofìo  d’vn  maldi  rene,  eh' egli  ha  ancora . ScriJJt  intanto  al  Si* 
gptore  MarefiiaUo,  e fenga  nominargli  nelle  mie  lettere  il  detto  Si- 
gnore di  S,  Germano,  dìfjt  cb'vn  gentilhuomo  CaualierdelT ordi- 
ne da  lui  ben  conofeiuto  ,e  ch'era  molto  buon  feruHore  del  Re , lo 
andrebbe  a trouare per  dirgli  qualche  cofa  attenente  al  feruigio  di 
S.  tSM,  pregandolo  a preftar fede  a quel  eh' fi  gli  direbbe.  Il  detto 
Signore  di  S.  Germano  nonfùa  7ol^acoitprefio,  come  il  mio 
corriere, poiché  MareJciaQo  mijcrijfe,  ch'il  Caualier  deltor- 

dine  I che  gli  doueua  andare  a parlare , come  logli  aueua  fcritto  » 
C non  era  ancor  giunto  : mafie  veniua  intenderebbe  ciò  ch’ei  volefie 
dire,emi  ragguaglierebbe  di  quel  ch'egli parejfie  intorno  al  ragion 
namento,  ch'egli facefii  con  ejo fieco  * Quattro,  o cinque  giorni  di 
ppi%SM  diS  Germano  mijmfie  tch'aueua  parlato  al  Signoria 
MareficiaUo,  e eh* a lui  era parfio  di  trouarlo  auuertito  diuerfam^ 
te,  e che  dejje più  fede  agli  altrui  auuift,  cb'alfiuo  : ma  ch'io  tenejji 
a mente  quelcbe  m' aueua  detto  perche  lo  vedrei  auuerar fi  tofìo . 


auejfie  ben  rocchio,  che  s'i  nhnici  facejfiermofira  di  voler  paffare  il 


IMajfio 


omandamento  difioc- 


eorrerfi  l'vn  l'altro,  e di  rompere  i peadi,  e i pajji . Come  s era  co- 
minciato a fare  a detto  Majfio  dt  uerdun  dou'egli  fi  rhrouaua . 
Ora  io  aueua  dato  il  carico  del paefie  di  Comingia  fino  a'  Monti  Pi 


Oo  J 
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legtntidi  M.Sauignae^conlaJuacompa^nta^tcnt gtntUbunrm  \ 
nt  dt  Comingia^  doutera  tgU  in  molto  concetto,  e ftg-iito  diOa  no 
It  Signor  di  btltA,effèndovn  brAUO  gentilbuomo,t  Capitano  vecchio,  lotbbi 
Torride dif-  rtipo^ada  ,!M,di  Ttrriie,  per  la  quale  feriutua  ,cbe  non  aueun 
prwailCuA  alcunapaura  Jet  Contedi  .'Mongommeri,  ne  delle fue  forze  per^ 
****^®*®  tbe  era  bafìante  a combatterlo  . Colui,  cb  io  gli  aueua  mandato 
tra  faldato  pratico , e mi  dtfe  cbefcrhtefemi  pur  di  'lerridt 

quelcbe  voleua,  egli  non  aueua  tante  genti,  quante  eipenjàua^e^ 
tbeaueua  colà  intefoda  Capitani,  e faldati  ,cbe  non  vjtiuano  i 
ttimici  qua  fi  mai  contro  a'jtofiri  che  i nofìri  non  ne  tocee^ro.  R 
non  pafaron  tre  giorni,  cb  io  ebbi  vna  lettera  da  M,difontenil 
Paffuta  diceua  cast , fi 

C&tc  di  Me  io  vi  mandovna  lettera,  che  m'bà frìtto  di  Noi  mio  Luo 

gommeri  la  gotenente,per  la  quale  vedrete,  ch'il  Conte  di  Mongnmmeri,egià 
^ ^ g piglia  la  via  verfo  S,  GoJenzio , doutja  conto  di 

paf aria  Garonnaco'lfuo  e fretto.  La  lettera  del  detto  Signore 
dt  Noe  dtceua.,lMons, iov auuertifio  cb'il  Comedi  Afongpmme 
ribà pafiatala  Saue, e la Riege,eoggide  na  incafa  del  l^tfconte 
di  Cattmone miocognato . T^uno  in  tutta qteefìo ptefi  f gli  f 
Jatnnanzàper  impedirai  il paffò  deSa  Garonna,  ed aumfattm^ 
tonognifoileettudine^ùH.di  Monluc.  Io  non  re  fiat  mai  in  tene, 
fo  alcuno  di  mia  vita  tanto  •na^'aTeigliato  dt  eofi,  ebe  mi  fa  occor 
Ja.  E tomtneiai  a giudicar  dentro  di  me,cbequcSìodoueuaeJf-^ 
te  q^tebe  ficgura,tbt  ci  auefit  ad  interuenire,  tott'>fendo  io  be~ 
wàpmoH  Signore  Martfial  DanuiBd,it  Signore  di  Giotojà 
quello  di  BeOagar  de,  cb'eranoapprefb  di  bti  con  piu  atri  Capta, 
mi  a'  quali  ne  ardirete  e^trienza,  ne  buon  dtfiderio  tnancaua  : r 
ebefi patena  credere,  eb'iddiovcdefemandare  a M,  dt  ‘à irrider 
quak'oe ftagrih , Io  a tee  uà  la  tompagnia  di  M.  di  Condrino  a-» 
Aiomfguto  nel  Bazadefe,  la  mttà  delta  mia  a 'Plgrae,  e latra  a,,* 
Monfìattebin, queUa  dit5M.  di  EonteniOesa  Idifite.  JtqiratFS» 
HniOettorJea  <^iJàchtdeutmandof,eb  io  tra  per  maniarh 
' :S  ehiamare  ben  ioSìo . F prontamente fei  quatt  ro  di!patti,vnoa  _ 

^ tl*ìgMW-<!ì  dd,diTtrrtde,pregandolo, che fleuaJfdaB afedio atT^lanarti-^ 
MÒiUac  dà  no,efitititajevtrfoOtteg,tS.Se»eropercbegUfi)prafìatiailH£, 
auuiio  at  5i  micotfitppiieandoh  » ebe  fi  ramentajf  le  diìigtnzie , che  noi  face» 
tr<n»o  atri  Piumonttf  quando  eravamo  iufieme  teeb  io  temeaa  che 
‘ teJòrzedtlSigmorttàdarefiaSoaon  filtro  ancora  m ardirne  t 
^prontamenteaitdaeea fucorrttbo,dulitanio  cte prima  ebe^ 
mt  mia btteragb  artivafi egUattlèt  i ttmieiadofo.ecbenon^ 
Ji  daatvaobUgartavua  ritirata,  ntmtntiavna  baitagUn'P*»tbb 
kfueffmtreraM»tMUenranbe  ferkfiitskedutate»et  miebki  ve 
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A frìtta w>  a lui  tutti  frtfcbi . fcrijjì vn' altra  a M,  di  Ponunil- 

Inper farlomaretart:vn'altraalBarondiGondrino4 
ro  t f altra  a M.  di  Maiaiglian  mio  LuogoUnente  '.facendo  fa» 
pere  a tuttiicbio  m'auuiaua  innan^  verfo  tifolt  nel  Giordan,per 

rrmi,  i'i  nimicinon  aue  fero  ancora pajfatoil  fiume , e eb’aue» 
pafiatOf  io  piglierei  la  dirada  d’Aira,  e che  dh  r notte  mi  fegui 
tajfero.  Serijfiquefie  lettere  tu  la  mez.za  notte  t eia  mattina  su’l 
far  del  giorno, Spedito  ch'io  ebbi  i mejfi,mi  parte, e me  n'andai  a Lef 
toure,  e di  quitti  Spede  al  Signor  Marejiiallo  auuifandolo,  ch'io 
me  ne  veniua  a dirittura  verfo  di  lui  con  cinque  infegne  : tutta 
via,t‘  i nimici  auejfer  pacato  il  fiume,  io  era  di  parere  « che  noi  gli 
^feguitajjimo  : e che  quanto  a me  t'io  trou^ , che  fi  fufiiro  di  già 
inuiati  in  verfo  Bearnia,  io  piglierei  la  dirada  aUa  volta  d’Aira» 
JùppUcandolot  che  non  tarda^ per  aspettare  perfona  : perchè  fu» 
bitOycb'eifujfefuor  di  Tolofa,  ognuno  gli  andrebbe  dietro,  fapen» 
doto  bene  la  natura  delle  genti  di  quel  paefe,  lo  gli  aueua  afiai 
frattcati,  e fon  fieuro , che  farebbe  riufeito  cote . Molte  volte  mi 
fon  partito  folamente  con  trenta  perfont,  e aOa  feconda  giornata 
mi  fon  trovato  tutta  la  nobiltà  apprefio . Hon  mi fermai  fe  non 
quel  de  a Lettoure'.efe  Iddio  m' aiuti f quando  io  parte  d^Agenp 
io  non  aueua  meco  altri,  che  vngentilbuomo  vecchio,  chiamato 
M diJJzae,  et  mieiferuidori:  ma  tl giorno  feguente  me  ne  eom- 
^ parueropiùditrenta-.e  andaiadaUoggiaraCauza^el'altro  àt  n$ 
andai,  fenon fino  a Npgarol,oer  aspettar  le  compagnie  degli  buo* 
mini  d'arme,  e cinque  infegne  di  fanti,  ch'io  aueua fotta  di  me,  le 
quali  il  Capitano  Cafieua  reggeua , auendo  io  mandato  Leberon 
mio  nipote  in  Liborno  : per  auermifcrittoilRe, ch'io  andafii  <a-» 
pormi  la  entro,  e che  S.  M.  era  Rata  auuertita,  cb'i  nimici  fe  ne^ 
volevano  impadronire  llqualcomandamento  m'era  compar  fi» 
in  tempo,  eb'io  aueua  di  già  auuertita  M di  Terrtde,enon  era  ut 
voluto  andare  a Uborno, perchè  aueua  carotrouarmi  appo  il  Si- 
gnore Mare feiallo, per  andare  a foccorrere  il  detto  Signore  di  Ter» 
0 ride,  'o  combatter  Mongommeri  per  ifirada . iArriuato  cb'to  fui 
■ a <AJre,  ci  trouammo  quiui piu  di  cento  venti gentilbuomini,  e-> 
nel  mede  fimo  tempo,  che  noigiunfero  le  cinque  compagnie  di  fan» 
ti  • La  mattina  comparue  tutta  la  mia  compagnia  da  vna  còfìa 
per  le  Lande  alt  ora  medejima  il  Barone  di  Godrino , ch'il  giorno 
innanzi  aueua fatto  venzetttmiglia,elamia  eompagmia  rentu» 
na.Eia fera  arriub  M-dt  FonteniBet.E  mentre  ch'io  era  per  mon» 
tareacauaSo  in  Nogar(d,tornoilmeJ/ò,ebedi Lettoure  io  aut» 
Ita  Spedito  al  Signor  MarefciaUo  eonla  fuariSpoRa.  Mijcriut 
. tkftb' auendo  Mongimtrt paJSatogii  la  Garonna,gli pareua  che 
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' mnjtruift  a nuUat  il  Unirgli  dietro  : e cb'autua  dato  auteifo  iut 

JH-  di  Tirridt  JkbitOì  cb'il  ConU  di  Mongommtrì  prtji  la  via  lun 
go  ifiumu  ebt  t aut/lt  ben  cura, ^rcb’il  detto  Conte  C andana  ai 
ajfrontare.  Bgtiaueua  Tirridt  riJpo/lo , che  era  ajfafjorte  per 
combatter  Mongommtri,  e che  non  abbandonerebbe  tafiedio.  Cbe 
era  l'ijlefa  rilpofU , eb'egli  aueua  fatta  ancb'a  me  . In  oltre  mi 
Jeriueua  il  detto  Signor  ManfetaUo,  eb' andana  a battere  vn  Ca^ 
Hello  prefio  a Uuaro,  chiamato  Pigiac,aJpeUando,  cb  i fanti, cbe 
venmanodi  £Jnguadoca,gli  comparifero , i quali  il  Signor  di  S, 
Ceran  della  Guiccia  guidaua . 

Subito  ch'io  fui  fcaualcato  in  %Aire , io  Ifedt  al  deUo  Signor 
Monluc  mS  MarefciaHo  tl  Capitan  IMofan,  ch'era  Marefeiado  degli  adog  B 
da  al  Signo-  giumenti  deda  compagnia  di  Af  di  Gramonte,  i s era  meffo  poco 
K^eicul  fa  „eda  mia,  tper  lui  lopregaua,  cbe  lafaafe  qualunque  fi  fufit^ 

- ■ *lU a imprefa,percÌM  come  noi auejfimo  combattuto  Mongomme- 

ri,  hbttreflauapiu  cbe  combattere  in  Unguadoct , ne  in  Guien- 
V na  poiché  tutte  U forze,  cb'  in  tutte  quelle  due  prouincie  t nimi- 
eiaueuano  erano  co  l detto  Conte,  e cbe  perfons  non  ci  farebbe^ 
piu  teSìa  in  dette  prouincie . Io  aueua  Inedito  fubito  ch'io  arri- 
vai  a Nogarolya  AionJ  di  Terridt,  pregandolo,  chef  non  fera 
ritirato,  fi  ritirafie,  e fi  tbrigafe  deda fua  artiglieria  ,fe fi  vedeua 
rifìretto,  e cbe  piu  tofio  la  gei  taf  e nel  Gauo , tb'obbligarfi  a vna 
battaglia , e cb  io  aueua  fedito  da  Lemure  al  Signor  Marefcial  C 
lo,  e ^eraua,  eb'ei  verrebbe,  e cbe  quando  anco  auejfi perduto  tap 
tiglieria,  come  noifufitmo  injteme  la  ricupereremmo  ben  preSìo . 

- . in  tanto  io  mi  volgeua  per  la  fantafia,  cbe  quantunque  Mongom 

meri  au^e  vna  bedaffiirte  trufpa,contutto  eio  andrebbe  a nlen 
te  ad  afrontare  M.  di  Terridt , vedendo,  ch'io  veniua  a fioccar- 
rerlo  : rna  io  credo  cbefufseauuifato,  cbe  ne  il  Signore  Marefciah 
io,  ne  io  voleuamo  entrare  mpaefefenz'efiere  infieme,  e che  noi 

non  erauamo  pronti  ad  vniret.  Spero  tiro  egli  oltre  fecondo  U 
''  fuodifegno . Lafera  ifìefia,  ch'io  arriuai  ad  Aire  dopo  auere  She 

Il  Signore  H Capitano  ^ÌMofan,  arrht  'o  il  Capitano  Montauto  manda-  ^ 

AXerridefi  to  da  Ad.  di  Terridefi  quale  mi fcriueua,  cbe  s'era  ritirato  ad  Or  ^ 
ritira  a.  Or*  tez,e  mi  pregaua,eb'io  mareiajfi  ada  volta  fua.  Incontanente 
\ gli  rimandai  il  detto  Capitano  Afontauto,e  gli fcrit fi  ch'io  non^ 
partirei  d' Aire,  o pur  di  S.  Seuero,  cbe  JV.  Adatefciado  non  fufm 
arriuato  : perciocché  io  non  aueua,  fe  non  trt  compagnie  d buonù 
ni  d'arme,  e cinque  infegiu  di  fanti  : e eb'il  Capitano  ,IMontait- 
• to  m auena  detto,  cb  tn  diciotto  iuftgne  di  genti  a pii,  eb'egli  sue- 

ua,non  v'eranodiciotto  centinaia  dbuominioitn  cbe  f mandai 
. mas  Ortu,  ttbtmoiJufiSmQqfirtUié  sombutUnt  e perdemmo  bt 
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ii  battagUatgiuJìanunttil  7{e  doutua farmi  tàgtiar  la  ttfìa , péir 

non  autr  abitato  il  Signor  ^IManfciaOoi^eb'U  detto  Signoir  « 

MartfiiaUo  patena  Enfiamenti  dire  dall'altra  banda,  eb  io  auef  ^ 

Jì  Voluto  arrijicar  la  battaglia,  acciò  egli  non  vi  fi  trouaffi,pe*  neh 
quijiar  io  la  riputazione  d auerla guadagnata,  e cbi  io  mi  guar- 
derei d’entrate  in  cimento fimtle , o col  Re , o eo’l  Signor 
/dallo,  ma  ch'io  lo  pregaua,  che fi  ritirajfe  a S.  Seutro,e  lafctalfi^  ti 

qualche  gente  d'arme,  in  Ortez  : ch'io , aj^ettando  la  venuta  dei  ^ * 

Signore  MareJciaOo,  andrei  accqfiandomi  ver/o  lui  ; E che  già,  t 
bene  a propofito , io  gli  aueua  datoauui/o  della  venuta  del  Conte^ 

9 eh' egli  faueua  dilprezxata,  e ora  voleua,  ch'io  riparaci afigra-^ 

B d'errore  con  rifico  deWonor  mio,  co  fa  ch’io  non  polena fare-  Il  det- 
to Capitano  ÌMontauto  fi  ne  torno  camminando  tutta  la  notte 
a Ortez^  e dijlegli  quanto  io  gli  aueua  impofìo . Mi  ti^ofi  ehi^ 
n6 poteua  partirft  d' Ortez,  e che  feglivfiiua  del paefe  d$  Beamìa',  Mal  confi» 
9 Bearne  fi  fi perderebbond animo , pregandomi  voUjfi  andar  io  glio;de  Si» 
€ola  : e mi  uoleua  rimandare  il  Capitano  Montauto,  il  quale  non 
ne  voOe  di  nuouo  la  carica,  anzi  liberamente  gli  dijfi , ch'io  non,  TeijW^ 
era  per  farne  nu0a,9  che  le  mie  ra^oni  erano  fteuidenti,  ch'io  n$ 
aueua  vno  afprtfio  de  me,  che  mi  eonfigliajfi  di  andarvi  GU 

riferiti per  lo Juo  mejfaggiero,  eb  io  non  ci  farei  altro , thè  quello  f ^ 

ch'il  Capitano  Montauto  gli  aueua  detto . Tutte  le  lettere , ch'io 
C ferieuua  al  Signor  MarefiiaBo.ea  M.  di  Terride,  io  U partidpo" 
età  a M,  d'aire,  che  9 fratello  di  M.  di  CandaOe,e  a tutti  i cavalie- 
ri deir  ordine,  de*  quali  io  prendeva  U parere,  perche  con  merita- 
■ tea  la  cofie . Il  Luogotenente  di  CaJielSaracino , ch'era  apprejlo 
M,  di  ‘Terride,m'ba  detto  aver firbato  tutte  le  lettere, eb'al  detto 
Terride  io  aueua  firitto,  e che  l’egli aueTe  voluto  credere  ad  alcv* 
ni  Capitani,  ch'egli  aueua  apprtjfa  dtji,fi  farebbe  ritirato  a San 
Stuero,romeioloconfigliaua.  MaeivoBe ptu  tofio  credere  atre^ 
o quattro gentilbuomini  di  Bearnia,cb’eramo  appo  di  lui,  che  a^ 

Capitani,  e a'fuoifiruidori . M,di  ‘BeUagardìa  era  da  diciatto 
, ^miglia prefiò a ^re verJò’Bigorrt , IogU5be<Uvno,pregando- 
^ lo,  cbetuniffitaltro dia  Progian, luogo <M Barone  ai  Campa- 
gna, e che  menajje  fico  tl  Capitano  Aome,e  il  Barone  dell  .Arbutt 
Luogotenente  diM,di  Gramonte, perch'io  aueua  bijogno gran- 
di di  favellargli . Il  che  fecero  tutti  e tre.  %Autua  egli  quattro 
eompagnie  d'buomin  darmi  con  elfo  fico  : cidi  la fua , e quelle  di 
Signori  Gramonte,  %Aome,  e Sarìaboi,  e quheipropófi  loro  tutto 
quel.  clfioaueuafcrittoa*lM,diTerride,  eleriJ^Jle,cb'etmifa- 
eeua,e  che  mi  voleua  tirare  a Ortez.  E difii  toro  le  ragioni,  co  io 

• ^hogiàdtdnfU, perii  quoti  muera  dovere,  tb'io.  efeaedafiì-  Bo 
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iMttf ^Mtro  biotte,  e tht  MdrtfcUBaarcbbt  nuuto  grandi 

Dceajtont  di  doUr/i^’io  non  l aiptUntUt  quantunjut  conofctftrn 
daUtUtttretcb'atunahroforitttiCb'tgiiaueu^vobntddi  f»r  In 

futrra  in  JJngitadocat  t nonJn  Guicnnt^  Tertiotebt  tutti  qutU 
\tb' trano afprtjìo  dilui,cdtlfko.tonftgUo^  t quti di  Tolofa ftejl 
p,fi  tome hro  tra  fìatof<rittOf  hronfigb4U»nou  far  U guerra-* 
neBa  Lin^uadoca  ; e che  quei  di  lòlajà  lo  prouutdeuan  di  danari 
pérlajpefa  deMa  guerra, ptrfuadendob  a Jpen dirgli  neBa  Lingua 
dota, t non  in  Guienna . E qutfìa  tra  cofa  fatile  a credere , per- 
ebtcUJèuno  cerea  di  tirar  l’acqua  al fuo  mulino.  CM.  di  BtlU^ 
gardiàdiJit,tbtgJlifcriuerebbe,eb’tldoutrvoleua,  eb'tgli  mar- 
eìajfi  vtrfo  noi  altri  dietro  a'  nimiei . ma  ebe  non  ptnfaua  già  cb^.  B 
(tifufit  per  farlo  per  le Juidette  ragioni,  e ebe  gli  altri,  (be  voteua. 
no,  tb'eifattjìt  la  guerra  in  JJnguadoca,gli  direbbono,cbtfocea^ 
Jiont,ptrUqualt  noibprtgauamoaventrvtrjò  noi,  eralapau» 
ra,  ebe  noi autuamo  di^rdert  le  noffre  cafe . Rifuluemmo,  eb\-a 
tfovngentilbuomogli  mandale  per  pregarba  venire:  t io  gli 
promip  farli faptrt  quel,  ch'il  Capitano  Mofan  mi  rapporta  fSe:  il 
fualtnonmifepÌM,cbttredtJtalandart,e'ltornare,tpafio  do' 
ne  tra  M.  BeUàgarde,  esporto  lettere  conforme  aOt  mie,  eb'tran 
di que fio  tenore, 

lobbvtdutoquel,cbtvoìm’aueteferitto,eebeM,di  Terriie 

t*i  ritirato  a Orttz.ie  poiché  ieritiratocedèfuor  di  perieob,il  mio  C 
•(.inaBilie  jp,  per  queOt  bande  farebbe  quap  fuperf tuo, e a me  non  piace 

gettarviailtempOj,  Pereioeeb'e  per  di  qua  io  fon  etrtoi  ch’io  ricu 
pertrò  bentofio  quel,  ebe /è  perduto  del  mio  gouerno . niente  dime 
noperamordivoialtri,ebemene foUeeitate, fon  contento  di  ri- 
toniurreil  mio  campo  fino  alL ifols  in  Qiordan  per  quiui  ajpet- 
tare  aleungiorno,  e vedere  t’oceafione  fi prejìntallt  di  combatter 
Mongommcri  in  campagnu  • fe  no  io  fon  deliberato  di  feguitart 
Umiocominciamentotcb'e  buonotpereb’io  bo prefo  Figeae,douU 
Capitano  Mofan  nf  bàtrouato , e domattina  marccro  aSa  volta 
éelttjola,tfptro4eferuiin4ueghrni. 

Taltil  tonttnuiofu  defia  ietterà,  che  reeb  a tutti  moltopiaeere.  I' 
B fubito,  eb  sol  ebbi  rieeutaime  n'andai  a S Seuero , con  tutte  le 
1/  %*uti,  eh* io  auetta fanti,  t caualE  $ * lofio  « eb'io  v' art  inai , ^tit 

» M.  di  JerriieU  Capitano  Montauto,cìf appunto  v'tra  campar 
fa,  venendo  da  Orte^Otperttù  da  S . Seuero  a Ortez  non  v ipiùicbi 
doiiei.  o tredici  miglia;  e pregai  M,  dì  Terride , ebe  volejje  e fere 
la  mattina  a AgemmaU  c e ebe  quiuiparleremmo  vn'ora  infame 
^ ferrifoluere quanto fuffi da fare.lopenfauarcbe vi  vtnifi,eaue 

mairnpqfioaUe^ — . . 


'genti  diMJi  Gnunontc'f  fbeàpronedefier.  qnat,. 

fbe 
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Ji  tie  tofa  da  itjtnart  : ptrcbe  Agemmàù  > fuot  mdianteìafiumn 
fa  dt  Dandoinif  Contejfa  di  Guiccen  : p a aetto  Montauio' ditti 
la  htteray  tb'H  Signore  MartfciaOo  nfawua  per  il  Cap/tario'Ma 
fan  mandata,  accio  glie  ne  mofirajk  Io  iauezta  inaitato  là'à'pà/^ 
fer farlo  capace,  ebe  malvolentieri  il  Signor  Maref eia  Uò  'wr)ri^^ 
ie  tanColtre,  ebe pajfajft  in  Bearnia:percbe era  flrettodà  te/ttigH 
flati  di  Linguadoca,  da  tutti  i Signori  diquelpafe,  d andare  o-j^ 
far  la  guerra  cola,  non  in  Guienna  : e cb'aOa fine  farebbe  rtecrjfi- 
tato  diiost fare,o  non  glifarebbe  dato  danare,ecbt  pero, e^ix^ 
S.  Seutrodoueua  ritiraròylafciandonel  Cafirl  d Ortez.  qualche 
poto  di  gente  : e che  quando  faremmo  tutte  iu/èemt , noifaremma 

B vn efereito, pregando  tl Signore Marej'ciaUoa  lafciarci  M.di  Bel^ 
lagarde  con  le  quattro  compagnie  d huomini  d arme . Il  che facit 
niente  iperaua  ti  conctdtjjè  ,poicktJenza  qutUi aueua gente  /t-» 
bafianza per  tfftr  padrone  di  Uà  campagna,  e cb'eotentuaperfir^ 
nto,  eb’in  cinque,ofci  dt,noi  ai  emmomtUe  combattenti  a pie, più 
ebe  noi  non  aueuatno, poiché  di  di  BeUagarde  aueua  due  com- 
pagnie fno,  e il  Capitano  Jilojan  ft  ne  farebbe  ito  in  Bigotre,don- 
dt  egli,  p ilJvoJtateBo  terrebbero  genti  afiai, e ch'il  VifeontediLa 
balutnefattuafienilmente.  ‘J utio  quefio  diftorfo  gli  vcleua  fa- 
te, fi  vtmiua  ad enitnaù,e con  tfoptnjaua divinctre  » Ji/oecS- 
lovoltuano  lajciar  ritirare  : epareuami,cb’it  Si‘ 
gnore  MartfciaUo fu fe  per  gradire  quella  rifoluzione  : a fin  di 
potere  andarfe  ne  ebejue  in  j refe . t ncn faceuagià  quefio  dimia 
itila, percb'ogni  cojd  ton.n.anicaup  co  Cauahtri  dtìl'ordine,e 
Capitani  cb  erano  meco,  £ quando  io  ptetfaua,  chela  mattina 
ttvtnijjt  ad  Agemmau,  ( ebe  non  v i Jt  ncnfti  miglia  ) per  con- 
chiudere  il  tutto,  mi  mando  a dire,  ebe  non poteua  tfitrt  ad  Agttn 
wtau  : ptreb  il fuo  confi  gito  non  appr  emana,  tb'egli  vjtifse  del  fitto 
goutrno,nottfendo  Agettcmait  su  quel  diBearniai  tua  eb‘ io  do- 
mena  trarferirrt, touttgh  tra  iVedettvn  poco  il faHoy  eia  malee^ 
opinione,  eh  p nel  mondo . Vn'bmomo  Htuole,ptrcofioyeqttafi fc6- 

^fitto  Sìa  sii  te  maggiorare  gè,  e eon'vno,  ch'era  ptrfitluatglila  vi- 
ta, e rouart,  t ebeancbt  non  tra  di  qualità  da  ntefur  ricettato  • 
Per  7)to  Capitani  compagni  miti,  Ufeiait  quella  alterigia  da 
iamda,quan4ogli  occorta,cbe  vi  Siringa  necefiità  :perthe  quello 
i vn  moSlrarf,  prruo  d'intetetto,  edt ferme,  vtdtnaeaudatfi  <*_> 
perdere  mijèrabitmente  . Huandaegti  fufsrSìato  di  maggior por- 
tata di  me, in  ogni  mododoneua  attenerfi  al  mio  corrf’glio.e  reni- 
remnanzi ptrtrattarmcodeUafaluie,  efiea,.e  detfuo  efereito- 
il fuo  eattìuo  angelo  logaid^iua,  non ftppt  ne  prima, ne  poi  pretu- 
du partito  neper fàUtatfi  > mperdifindtrfi.  No»  mfie»a'gU 
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^ mancando  d'érdin,pfìftgU  autua Jimprt  moftràto  br/umrs* 
iSHa  Dio  ci fitragli  occhi,  quando  ci  vuolgafh^rt . 

JPtr  tornare  aBc  no  fin  ambafciaU,  ioslifcr^inbrtut  paro- 

tb'io  non  era  per  fame  nuUa , ne  per  alligarmi  in  luogo  doue 
mi fufie forza  combatùre,ftnza  cb*io  non  -ped^  le lite fòrze,  e le 
miti  ptf  eonofcere,fe  eOefuftero [ufficienti  a rifondere  al  nimico: 
perch'io  aueua  veduti  pur  troppi  rimanere  al  trabocchetto  ; e io 
non  voleua  comperar  gatta  in facco,  anzi  ben  vedere  dentro^e fuo 
ra,  e ch'io  m'era  condotto  làperjòccorrerlofenza  aueme  ilcaricOf 
ne  il  comandamento  da perfona  del  mondo  :cbe  mi pareua,cbe  vó 
lefiefiare  sù  le  preminenze,  eeb'tra  tempoda  di^utar  daltro,  che 
di  quefio . Soggiugnendo, ch'io  lo  rajftmigltaua  ad vnorcbeji  tro  B 
na  in  bifogno  di  danari , e fida  ad  intendere  di  fare  vn  grande 
onore  a colui,  ebeei  ricercagliene  accomodi , 

Tutto  ciògli/criffi  in  coSera,quando  vidi  non  lopoter  far  v«> 
nire  in  luogo,  doue  io  gli  voleua  dire  a bocca  tutto  il  difeorfo,  ebe 
fatto  aueuamo , co/i  M.  di BeBagarde,  ti  Capitani , tb'erano  ap- 
prejso  di  lui,  come  queBi  ch'io  aueua  apprejio  di  me.  B quando 
0 egli  vidde,  ch'io  non  vi  voleua  altrimenti  andare  , mi  manda  i 
Signori  di  Da/tdaf/o/e  di  Damafan  per  perfuadermi pure  ad  an  • 
dami. 

la  differenza  no  fìra  non  era,  eh' io  douejjt  quitù  condurre  le 
einque  compagnie  digenti  a pii,  ch’io  aueua,  e U tre  di  genti  <t ar-  ^ 
me  (poiché  per  lor  medejimi  non  aueuan  da  mangiar  per  tre  gior- 
ni ) ma  ch'io  vi  doueua  andare,  come  fanno  i vicini, quando  fi  vS 
no  a vedere  fvn  l'altro  . ^SMa  io  non fon folito  di  marciar  cot't  in 
tempo  di  guerra,  quando  il  nimico  è prefio  ■ Non  mancauanoa 
eletti  Signori  Daudafso,  e di  Damafan  perfuafiont,  e bei  detti  per 
mouermt,  ma  ne  ancor  a me  rilhofte,  e aifìfe  molto  piu  chiare , che 
le  loro, come  fino  a fanciuBi  arebbon  potuto  comprendere.ABa fine 
vedendomi  rifolutffimo  di  non  andanti,  mi  diftero  che  M.di  Gra 
mSdo  era  poco  amico  di  quaUb'vno  del  lor  ctjiglio , o eglino  pur  di 
tui(nb /ò  bene  qual  deBe  due  cofe,pcbt  ni  ci  applicai  pato  la  memo  _ 
riapoìche  nS  le  nimicizie  loro  m' aueuan  tirato  quiui)i  che  media  ^ 
te  quefio  il  luogo  ^Argemmaù  hò  era  à propofito'per  la  nofira  reci 
ptwa  vifita.Permammo  d'efiere  il  giorno  feguete  su'l  megM  di  tut 
ti  in  cafa  d'vn  gentilbuomo,  che  ni  era  sù  quel  di  M.  Gramondo  , 
ancor  ch'io  dicejfi loro, che  dotte  era  vn  Luogotenite  del  Re  ogni  ni 
mkigia  douetta  cefìart-Su'lfarp  notte  mitarono  ejffi a eauaSo  per 
tornarfinta  Orteg.  M.di  Madaiglian  mi  pregò  co  io  lo  lafeiajjì  an 
dar  con  efso  loro,p  ifiar  là  duegiomi,e  veder  fi  potef/e far  qualefib 
; ttfa  con  quaranta  celate  dcBa  mia  compagmùe . io  io  Ufeiai  andò» 
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J^ftitcòiifsrtìrono  tutti  injìeme»  S,etttatvndkivft^uani<iju 
ronovnpodilàda  Agtmmauj  rifcontrarono  vn  mercatante  et 
Qrttx.y  tbe fi faluaua-,  del  quale  aueuanconofeenza:  e difie  loro, 
eb'eranotuttifitttfionfiui.eebe  M-  Terride,  ed  alcuni  Capitani 
teran faina  ti  nel  Cafielio  Al  che  non  uoSeroprefìar  fide,  per^ 
che  le  nofJre  genti  erano  diaotto  infegne  di fantine  i nimici  noru^  M di  Tmii^ 
piu  che  ventidue . Onde  f arena  do  impofibile^  jlante  cb'i  nosìri 
erano  dentro  alla  atta . Per  tanto  non  nfiarono  di  tirar  oltre . 

E camminati  meno  d ■*n  miglio^^ abbatterono  nel  Capitano  Fior  ' 

diligi,  che  Pera  faluato-  il  quale  riferì  loro  il  medefimo , ch'il  mer- 
cante . Allora  fecero  alto  per  raccogliere  la  gente,  che  fujfe  fcam- 

hpata.  J l mercante  arriuo,  e mi  trono  in  letto.  Miparuero  qne- 
fie  noueUe  fi  flraiiaganti,  ch'io  non  vi  voleua  dar  fede,  non  poten- 
do credere,  che  diciotto  infegne  dentro  a vna  città,  che  non  e'  perh 
delle  piu  deboli  > fujjero  fuperate  da  ventidua . .SMa  vn  quarto 
i ora  di  poi  ilCapitano  Fiordiligi  campar ue  ch'altretanto  mi  dif  7 

fe.  Fui  allora  colìretto  a crederlo,  ma  non  già  fenz.i  farmi  più 
di  tre  volte  il fegno  di  Croce . Ho  voluto  (eriuer e à dilungo, come 
veramente  ognicofa  pafio,  perciocché  tutta  la  Francia  grida , che 
fe  il  Signor  cMarefciallo  Danuilla,  e Monluc  auejfer fitto  l obli  • 
goloro,%lMongommerifarebbejiatofconfitto:  e t Principi  dopo  . ■ 

la  rotta  di  Moncontorno,  nò  arebbon  faputo,cbe  partito  pigliare,  jg]”,  yjtto- 
C non  auendo  auuto  altro  rifugio,  che  venirla  gettar  fi]  nelle  brac  ria  del  Con 
età  di  Mongommeri  di  frefco  vittoriofo,e  pieno  di  feudi,  e la  Quii  te  di  Mong| 
eia  non  porterebbe  bruno  come  la  fa  Ed'io  diro,  che  non folamt- 
ie'e  ttoveropna  eh* io  credo, che  gli  Vgonotti  nò  arebbon  pajfato  il 
Limpfine,  e il  Pertgord . Perche  noi  ce  gli  faremmo fatti  innan- 
zi  a dargli  il  buongiorno . Quefio  dijcorjò,  che  io  ho  fatto , mo- 
firerà  chine  cagione . Tanto  quei,  che  verranno  dopo  dt  noi, po- 
tranno imparare,  e eonofiere,  che  nella  guerra  vn  errore  i irrepa 
rabile.  Molte  perfine  d'onore  ancor  viuono, che  faranno  tefli' 

* "enoni  di  quel,  ch'io  ne  fcriuo.  Poiché  io  non  faceua  già  t mie* 
infegreto,  ma  in  pre/eza  de'  Capitani  e caualieri  dell  ordì  • 
ne,  eh' erano  apprejjo  dime  . lo  non fcriuo  a patto  alcuno  per  in-  ^ 
caricare  il  Signor  MartfeiaBo,  ne  M.  di  Terridt . lo  non  dico  al 
tro,  eh  il  puro  vero  per  mqfirare  a coloro,  ch'hanno  detto,  che  t'io 
auejfi voluto,  io poteua  con  la  mia  diligenza foccorrert . l'f  di  Ter 
ride . La  poca  gente,  cb  io  aueua,glt  auuertimenti,cb'io  gli  diedi, 
la  dtlibtrazàone prefa  da  tutti  noi  altri,  renderà  nno  tefiimonian 
eut,fedamtrtJlaffe,onb  Diro  bene , che  l'ei  fi  fujfe  ritirato,  ed 
auejfipiutofiotrtdutoamt,ealmioeonfiglto,chealfua  noi fa- 
remmo  fiati  ajfti  forti  in  termine  Jtottogiorni  per  combatter  ^ 

fido»* 
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JHongommeri,  e cantarlo  fuori  di  Bearnia  ,.ò  racchiuderlo  ifL^  ^ 
J^auarrino,  dout  ne  ancoi’arebbon  riceuto,fercbì  no»  v'era  vi- 
ueri  da  nutrirelefue genti  per  quattro  giorni . Si  che  bifognauut 
o che  combatte /ict  o che  fé  ne  tornaci  per  la  via,  onde  tra  »ea  uto.. 
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^ fnclft^U  tra  buono  ptt  guidar t vn  efircito.  Ma  va  Luogotmf- 
udeL  Re  bifognano  aneti  altre  parti,Sopra  la  vojlra  tefia-fopra 
Li  volita  prudenza,  e buona  accortezza,  ogni  vnojì  ripoJàlS  egli 
mutjit  creduto  agli  auuifi  da  noi  datigli, ch'il  Conte  Mongomme^ 
wi  l andtrtbbe  a trovare,  arebbe fatto  vna  onorevole  ritirata  y 
faluata  la  fua  artiglieria  : e fé  non  auejjì  avuto  agio  farebbe  get^ 
tata  nel  Cauo,  cb'evn fiume  ,doue fonodigran  precipizi , onde  ' 

non  età  in  potete  di  Mongommeri  il  cattamela , e noi  faremmo 
fiati atempo,.quandobiJognaua,perriauerla.  Manonconten-  '* 

to  di  ciò,  tfiendo  flato  mtjjo  in  rotta  nel  fiioaffedio,  e ancora  riti^  ” 

tatofi in  vna  terra  afiai  buona,  doueuapenfarea' modi,  o di  ri" 

E tirarfi  piu  avanti, o di fortificar ft . E ancora  l'vltimo  errore  fu 
peggiore  delprimo,percbe  la  paura  gli  occupò  ilgiudizio:  poiebì 
fi  fatuo  con  buon  numero  di  gentUbuomininel  cafieflo-,  che  l/tn 
Jprte,fenzaauerpenfato  di  fatui  mettere  vettovaglie  per  fbfie" 
nerlo:  E aiuttequefìe  dijgragie  aggiugnete  lo fiat  fui  grande , 

Jjenza  volere  vfeir  quattro pajfidel  fuogouerno per  venire  a trai--  Errore  di 
tare  con  tffò  meco . Lafciate,  lafciate  quefii  onoriin  U mpo  di  ne  M.  di  Tetà^ 
editai  lonon  b'ogta  fatto  cosi . Spefio  condieci  cauaUi , mi  fon 
mefio  in  campagna.  :Jàn ficuro,cbe fi fujfe^venuto  a parlarmi  non 
farebbe  caduto  nella  Jj;iagura,,cbe  gli  cagiona  la  perdita  iella  fua 
riputazione , e deJJa  vita  ■.  E quanto'ame  io  bafempre  penfato 
® rammentandomiquefìa fazione  ,ebefufie  vn  vero- giudico 
iddio.  Perciocché. levare  contro  a' forze tgualivno ajjedio , vin^ 
ure,  e sforzare  vna  città, pigliare  ilLuogptenie  del  Re  dentro  a 
vna  buona piag^  intrediqpafi alla  prefinza  tfvn  CMarefcial 
di  Francia,  e dvn  Luogotenente  delRerCome  era  io , e in  fommn 
in  tre  di  conquifìare  tutto  vnpaefe,siòparevn  fogno-.  Bifogna 
eonfeJfare,.cb  in  tutta  la  nofìraguerra,  non  è maifuccejfo,  il pw 
marauigtiofo  tratto  di  quejlo-. 

Capitani  compagni  miei,  ehi  acquifìò-queRa  beOà gloria  al  Ci‘  Ihft'rurìoné 
tedi  Mongommeri  f tertola<dìUnnza,  cb'eglìeivsòfinzaquafi  a’Capitaoi 
j^dar'agioaM.di.TerridedipenJareafe  fiefio.  QUefie vna deUt  j!J***»rttorià 
^'miglior parti,  cbepojfa  avere  vn  peerriero-.  Ma-chi Jìce  mal  capi-  Mongogi> 
taraiLdettO:Terride  f la  poca.diiigenzn,ab'egli  mifine'fattifuoi.  meri* 
Quanto a-mevi feci tutto^uel:,-  ch'io  potetti  :: perciocché  f entrar 
pm.auanttneLpaefe,ftnz  auereinUj()‘lo-fiatofùo,e  eombattert..a- 
vn  nimico vittonofp  ,ftn7Lauer.firza~bafl ante, e con- genti  im\ 
pauritt,  io  nonera  fi  male  accono,cb'iofuffìper  mettere  cast  in..*' 
confpfione.ogm  cùfis,ed'tjfi'rgli compagno  nella  rouinadom'aue. 
natroppolungo.teinpoaanferuato-qsesjflQv:tntOìdì:nonefieremaì’ 
Q^tonQUo)perfl.iiiri{ùar.lh'appttntotin-Jpteorfiì.d-vno:^ht  adfjfet'^ 
ttndflamndoassdt^  ^2i^ns 


^6%  COMENTARl  Di  MONLVC 

Hon  fi  marauMi  ninno  feto  fi  lungamente  mi  trattengo  n»  qn9  4 
• {io . Perciocché  da  queR  erroret  deJqrtaie  moHif  male  informati t 

vti  imputano  ^e  deriuata  non  pur  la  rouina  deUaGuiennafino^ 
ancora  diquejlo  regno  : perch'io  fon  Jicuro^che gli  affari  degli  Pgo 
motti  erano  ridotti  ad etìremìta  talcy  che  non  erapoffìbilefi potef* 
fero  rimetter  su . Principalmente  fe  il  Signor  ^IMare/ciaBo,  ed  io 
tmpenSu  aueffimofeguitato  Mongommeri,  non  era  dubbio  alcuno , che 
^lavino*  gemmo fconfitto ■ Einquefiamanitraconquifìatotutto 'Bear' 
ria.di  Moli*  egiàpoca  sofà . E penfo  che  nella  pace  il  Re  fi  fareb- 

4«mmen . ben  guardato  di  renderla,  auendodi  che  ricomptnfa  re  dentro 


al  Regno  la  *Rjina  di  Nauarra,  per  tenerla  tanto  piu  fatto  la  fua 
vbbidientut . Perciocché  vn  Bj  debbe  fempre  defiderareycbe  quel  4 
Uy  che foggetti  gli  fono, fe  fongrandi,  e potenti  filano,  nel  quor  del 
JÓgno,  e non  nelle  frontiere . Perche  adora  non  ardifcono  alzare 
lecorna  EpoialRe  nonmancauanogiufii  titoli  per  la  Bearnia  . . 
Perciocché  dicono,  eh' a lui  tl furano  dominio  a^artiene.  Nehò 
fentito  vnavoltadifcorrere a M.  Lagebafìone, primo prejidente 
di  Bordeos  yilqualediceua  d'auerneveduto  i titoli  neltarthiuio 
di  Bordeos . Non  tocca  a me  a rinnoutUare  quefia  antica  diffuta. 

Ci diceuaancora,che  quando  fi  cominciò  a fabbricare  la  portiff- 
(azione  di  Nauarrino,  la  Corte  di  Parlamento  mandò  al  Re  PrM 
eefco  per  mqfirargli  quanto  ciò  importaua  .\Ma  il  Re  ritfofe  Irto, 
(benonglidauafafitdio.  Fu  queOoperloRe  vn  cattino  confi  - C 
gito,  perch'vn  Principe  il  più, che  può  dtue  impedire  quefie  fir~ 
tegza  vicine.  Non  maneauano  i mo  di  già  d impedirle . Se  ni  era 
quèjlafortezza, tutto ilpaejè era delBe,  Macio'e  feguito  cosi,' 
non  vi  più  ordine,  perchè  a cofa  fatta  il  confi ^lio  è prefo  . Oltre 
di  quefio fe  Mongommeri  puffi  fiato  rotto  il  Signore  Ammiraglio, 
(he perdi  in  tanto  quella  gran  battaglia  di  Moncontur , non  fa- 
pena  di  che  legname  fa  r freceie , ni  a qual  Santo  botarfì . Credo 


4WWJ  : ' fhe  non farebbe  fiato  fi  male  accorto, che  fi  fuffe  infornato  in  Gui» 

doueageuolmen’.e farebbe  fiato  diifatto.eflendo  tl  reflodelfuo 
' * ^ ' efercito  in  i flato  molto  afflitto,  e miferabile  , fenza  bagagUe,  eo'  i 

iaualli  sferrati,  e fenza  auer  pure  vnfolJo.  E bengligiouò  ,ebe 
pvenne  a porre  nelle  mani  del  Conte  tSMongommeri.cbe  lo  nmi' 
fi  iù  accomodandogli  de'  danari , cb’aueua  g-ttdagnats  nel  facto 
' / ai  molte  Città  : fi  che  il  detto  Ammiraglio  , ebbe  il  comodo  d'ai» 

'traueifàre  tutto  il  Regno,  mentre  ch'il  Refi  trattenne  all  afiedio 
Ai  Giouattni,  che  fu  vn  dolorolò  conlìrlio . Ma  Iddio  ci  ferra  • 
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Votuto  fine  : perebe  b'o  fimpnt fintito  dire , tbe  di  trifìd  viuanìa 
nonfi  puh  far  buona,mimfir;t . Lalafeio  per  q nefU.t  che  v erano 
ebe  me  t hanno  eonfirmafOt  e pergiifioriettCbe  parlano  d ogni  co  ■ 

Jàt  e molte  volte  male  a propofitot  come  ineìpertit  cbe  fono  de  fiiU 
dorme.  ^ \ ' 

Uandarettil  venire  da  /V.  di  Temide  <»  me  duro  tre  di  interit 
» poi  .SMottgommeriCando  affrontare.  Dopo  la  fitta /confitta  ìq 
me  ne  fietti  in  S.  Seuero,  e fino  a cbe  e^^li  fu  fitto  prigione  net  ca- 
fieUocCOrtez,  non  me  ne  parti  : eapprejfo  mi  ritirai  di  nuouo  ad 
tAircj  doue  fleti  i noue  giorni  dopo  la  prefa  di  detto  Signor  di  Teif 
• ride  : e del  tutto  diedi  ragg’iaglio  tl  Signor  Marefciaiipregando  - 
B lo  ancora,  ebe  volejfe  -nenire,  doue  noi  mauamo  . Mi  riffio/e  , A 
che  ftruirtbbe  la  fitta  venuta,  poiché  M.  Terri'de  era  ficonfitto 
prefio.  Gli  rimandai  M.  Leberane  per  farlo  capaciycbet'eglipafi 
fina  il  fiume  verfh  la  Unguadoca,  al  certo  Mongdmmeri  fi  getter 
^ r,ebbe  nel  paefe  del  Re,  non  trottando  perfiona,  cbe  gli  facejfe  fron- 
te ; pero  figli  piaeeua  far  alto  ancora  per  q-t  giorno  fi  potreb 

he  conofcer  ben  io  fio  quelcb' il  Conte  volefi far  et  poiché  gonfio  d‘  RHp>ftadel 
V»a  fi  bella  vittoria  non  fi  vorrebbe  fermar  quitti . Def  ebe  mt 
compiacque  : dicendo  pero,  che  non  vi  jpenderebbe  altro , tempo , “ * 

ebe  la  paga  d'vn  mefe,  cbe  la  città  di  Tolofi  aueua  dato  a fuegtre,^ 

^ ti  : e cb’ il  re  Ro  lo  volertj  impiegare  a ricuperare  le  piagzt  dtl  fup 
^ gouerno , Ora ptr  din  il  vero,  dopo  cbe  -JM.  Terride fu  disfatto, 
le  eofe  rima  fero  fi  confa  fi,  cbe  v era  da  fare  a indouinare,  ebe  par- 
tito fu  fi  da  prendere,  non  ci  efig/i  do  altro  rimedio,  ft  non  cb' il 
pttftdt  Lingitadoca  a uefie  voi  'fio  pagare  fi  ca  mpo  del  Signor  Ma 
refciaHo per  difender  la  Guienna,  il  ebe  ageuolmente  non  aria  fiat 
to,  come  ne  anco  era  ragìoneuole  'Durante i noue  giorni  , ch'io 
fiettiin  .Aire,  noi  re  Rammo  di  ritrattarci  in  vnvtSaggio,  fino- 
me  non  mi fio  uttiene . Tutti  quelli,  cbe  s'eran  trattati  a Progian, 
vi  fi  trouarono:  equini  difearremmo  de  rimedi , cbe  noipotejjì- 
mo  auere, il  cbe  eraben  di, ficile  per  le  ragioni  f addette  , efuron—f 
^ttttti d'opinione, ch'io fcr'ttteffialStgnor  IMareficìaUo  , cbefit  gli 
^ piaccfffd'accoflarì  finoa  l^iquts,  io  farei  andato  a trottarlo  : per^ 
rjfioìuere  quei,  cb'e  a lui  fujfe  piaciuto,  cbe  noi  douefjimo  fare  per 
la  dtfefa  della  Guienna . il  quale  mifc  riffe  ,ebe  vi  fi  irpuerrebbe 
vn  tal  giorno,  cbe  nomino,  cbe  era  due,  p trtgiorni  dipoi . iovo~ 
gUo  metter  qui  in  fcritto,a  ebe fine  io  mi  tratteneua  in  Aire,quin 
aictmigiia preTò  a’  nimiei,e  in  vna  terra,  cbe  non  bà ne  mura,nt^ 
porle,  e non  auendopiu,  ebe  cinque  compagnie ,cb' il  Capitano  Ca 
jfieOa-comandaua,  e vna  del  Vìfionte  Labatu,  il  quale  tra  venuto 
ndAirt  '.perche  tiojorfejtruira  ad  alcuno  per  TattueZire , alme- 
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fio  qtukbì  frìnsiptanU  ntl  nollre  impartrà  quaUìti 

tofa^ . ’ 

Lt  tre  compagnie  d'buomin  d'arme  erano  in  vn  villaggio  ^ 
quàdsUaDourverfoUGuafcogna.  Jofcoptr  ilamia  intendo* 
ne  al  Baron  di  Gondrino^  a PonteniSes,  e a Madaigliàn^  diffi  iO^ 
ro,cb'ÌQ  voltua  tentarla  fortuna,  e vedere  s'io  potej/i  combatter  - 
Mongommeria  mio  vantaggio , con  quel  poco  di  gente,  che  noi 
rrauamOf  ch'io  voleua,  che  tutte  le  bagaglie  della  nobiltà , che  coÀ 
ejlò  noi  era, fi  ritir  affino  in  Nogarol , e che  non  ci  reflaffi  altro  » • 
eoe  Carmi,  e i cauaUi  : e voleua,  ch'ogni  notte,  faeefier  d' e fiere  eoH' 
tutte  a tre  le  campa  ^nievn'ora  dopo  la  mezzanotte  dintngi  (td 
Ahediquàdaf ^me  vejfo  Guafcognadoaueua  oltre  di  cto  quat^, 
tro  compagnie  eCargoletti . Intuito  poteuano  e [Cere  trecento  ar^  * 
thibttfieri  i quàtìfimibnente t'aueuano aritrouare a MiUatiula 
rina  del  fiume . Le  noHre fei  infegne  di  fanti  erano  alloggiate  at 
Afaffbd’ 4ire,difopraad  Aire,diuerfò  i nimici  . Ogni-notte  all» 
tnedefìma  ora  tutti  i aueuano  a ritrattare  in  battaglia  lungo  It^ 
riua,  e fuor  del viBÙggio  : i voleua,  che  quando  il  romor fi  leuafi 
. fr,fubito fenza  fonar  tamburo,  o trombetta  li  ritìrafier  per  Aire% 
e pafiajiero  il pontej  e noi  altri, eh' erauamo  alloggiati  in  Aire,aue 
mamoapafiartaguazzo,perch'ilfiumee  bafiad’acqua . E eh' in- 
tanto ogni  notte  venti  cauaBi  andtrebbonojòpra  tre  Jlrade,€b'i 
nimici  poteuan  pigliare  per  i enire  a trouarci  : e che facefiero  d in  G 
tender}}  bene  infieme  Cvn  l altro  per  ifiare  auuirtiti,  e che  tutti  in 
feme  fi  riterajero  verfo  Atre, fenza  dartaU  arme  ; e ch’eglino  set- 
nertirebbono  le  genti  a pie, e noi  altri  in  tonfi  guenza  ; t cb'i  venti 
eauaUt  andrtbhono  tre  buone  miglia,o  quattro  innanzi,  accio»- 
tbe  noi  non fiufimo  afiretti  a ritirar  le  noflre  genti  tndìjordintf 
t auefiimo  tempo  da  fare  v»  miglio,  e mezzo  di  ritirata  alla  vol- 
ta di  '^garol  prima  eh  i nimiciad  tAìrearriuafiero  . Feci  con- 
to quant  erano  lunghe  le  notti:  perch’ionon  ttmeuagià,cbevenif 
Jer  di  giorno,  fìante  ih  io  teneua  vn  gentilbuomo  chiamato  il  Ca 
pii  ano  Bacut  in  vn  viBaggio  murato.cbetquafi  due  miglia  pref-  _ 
fio  ad  Aire,per  andare  a Morlat,  il  quale  teneua  genti  tutto  di  tk  ^ 
tutte  le  Rrade , eb'i  nimiei  poteuan  fare , per  venire  verjo  noi  : ti 
aneua fettanta,  o ottanta  foldati Jeco,  e venti , o venticinque  ar- 
galetU . £ metteua  loro  in  confidtrazjone,  che  quando  i nimiei 
artbbon  fatto  venti,  o piu  miglia,  majfime  i fanti,  e particoìarrnf^ 
U di  notte^b'arriuati  ad  Airt,bifognerebbt,cb'i fanti  mangi.ijfè- 
fO,tbeefiero,ecbt  n on vi  f attuano  arriuare,che  nonfiijjé  prelpt 
0 Ì$,  su  l'ora  del  bel  dormire,  e mafiime  i fanti,  cb'auefiero  carnuti- 
luto  tntta  quanta  U notte,  Qndtper  quefio  non  tran  per  cauaf 
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A gfé  mù a U entro purtvn  fiì  fante,  e ebe  la  maggior  parte  deBn 
loroarebibujeria  a eauaUo,  quiui  fi firmerebbe  to'i fanti,  e cbe  per 
ragion  diguerra\ $ eauaOi  doueuano pafiare  oltre, e venirci  die» 
irò,  con  crederebbe  noi  ci  retirafjìmo per  paura  : e ch'io  voleua^, 
efi'il ncfftro  incontro feguijfe  vn  miglio,  e me^^o  prejìo  ad  ^tre  p 
ebe  farebbe  appunto  fra  t alba, e leuata  di fote:  e che  quando  noi 
gli  vedejfimoapprejfarverfo  noi,  noi  terremmo  tutta  la  mfir  t-* 
arebibuftria  coperta  da'  noiìrieauaUi , e andremmo  con  impeto 
ad  afaltargU . I o non  dubitaua  punto,  che  noi  non  gliro  mpejji» 
no,ectoapprouaronoeJJì,  e furono  delmìofiejio  parere  , che  noi 
gli  metteremo  in  rotta,  egli  disfaremo  : perciocché  i nofiri  cauaOi 
B farebbon  ffefcbi,  e i loro  Bracchi,  e i nofiri  fanti  che  ci  verrebbon 
dietro  vn  miglto  e mezzo  trottando,vedédo  la  vittoria,e  cbe  li  lo  • ' 
rofatif  trouerrebbono  ancora  in  Aire  dormendo,  omangiando,e 
veggendo  la  loreauaUeria  disfatta,  e in  rotta,  non  ci  era  dubbio, 
ebeciafcbedunofoloarebbeattefoa  faluarfiper  tutto,doue  auejfi 
potuto,  e non  a combattere . Cose  bifogna  andarfi  rapprefentan- 
io  le  cofi, quando  fi  pigliano  a fare , e fare  il  conto fuo , e quel  del 
compagno fip^*  quel,  cbe fi  tratta . Su  quefì'imprefa  ci  trattene» 
eno  noue  ai . Ogni  notte  ci  trouauamo  in  ordinanza  in  quel  mo- 
do, affettando  cb'i  nimicici  veniffero  ai  affrontare  con  èfferan- 
■ 31^  diforprenderci . Ma  io  credo,  cbe fi  noi  aueffimo  voluto fi  lui. 
C tard'afpettai^ti  noi  rifaremmo  ancora,B  il  decimo  giorno,  aue- 
do  io  auto  rifpofia  dal  Siinor  Marefeiado , cbe  fra  tre  de  farebbe 
ad  Aux,  ci  ritirammo  verfo  Marfiae,  per  congiugnerci  con  M.di 
BeBagarie,  al  quale  io  lafciai  quanta  gente  io  aueua  , e me  n'an- 
dai confilo  venticinque  cauaBi  ad  Aux,efici  più  di  trenta  mi- 
glia in  quel  giorno , perche  la  mattina  figuente  era  il  de , cb'tl  Si- 
gnor Marefeiado  m aueua fcritto,cbc  vi ftrebbe  ■ B non  fui  mai 
tn  tempo  di  mia  vita  fi flraec'o,  percb'era  vn  caldo  granii fjimo  ; $ 
quiui  trouai  M,  di  NegrapeliJIa,cbe  vera  venuto  il  giorno  auan 
ti,per  auereintefo,cb'iTSignor  Martfiiadovi  fi  doueua  troua. 
f.re,eper  vedere  di  riunire  ciò  che  deda fua  compagnia  , ebe  era  con 
^ M.di  Terride,fùlfiauantfato . Lamattina  vegnente  il  Signor 
CMarefciadonon  fitrouove  Auxi  mavì  mando  M.  diGioiofa , 
e tenemmo  ileonfiglio  in  esfa  M.  di  ’BfeirapeUJia,  eh* aueua  l 
gotta.  E quiui  M.diGiaiofacipropafirintenzione  del  Signor 
cMarefeiado,  cioè,  ebe  fi  n'andrebbe  a ripajjqrla  Garon  na , per- 
che ooùua  impiegare ilfuo  tempo  nelfuogouerno,  itìantf  la  iptfa, 
ebep^  fouutnire  ada guerra  quel  paefefaceua . Noi  teneuamo 
petti parere  contrario,  ediceseamo^eb'ejfindo  i nimiei  in  Guien. 
attendo  egli  la  carità  del  'Dtlfinato  deda  Prouinzaìdi  Un- 
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guaduca^t diQuìtnna.^  ioueuanonrntnoptnptrtaconjirusrtm»  \ 
fyna  prouincia,  tbe  l altra  : che  tutti  erano  ftruiJori  dtlRet  tut* 
tìfudditì  del  Re^e  del  Re  il paefe  , e che  eSueniua  andare  dou  era- 
no  i nmicìt  e riparare  atgrande errore^bt  s'erà fatto.  M di  GiO'^ 
hfa  nttUeua  in  campo,  tb'tl paeft  di  Linguadoea  non  pagherebbe 
fejtreito  dei  Signor  ^^artfciaBo, fé  non  vtdeuano,ct/egH  linpiè 
gajfe  t lor  danari  a ricuperar  le  piazze  dt  Linguaiòca , e come  io 
bbgis  dettò  pareua  coja  tagiontuole , Nondimeno  noi  altri  > ebe 
eramodella  Guienna,e  non  ci  aifettauan.o  attro , che  la  touina 
di  ejjay  e per  ccnJeguetfZa  delle  nofìre  caie , aren.tno  voluto , eh  d 
Signor  A.areJaaliofijuJJe  rifoluto  di  difender  la  Guienna  e non 
di  iornarfene  in  Unguadoca  . In fomma  et  dijst,cbr farebbe  la^  B 
fera  co'l  Signor  MarefeiaBo  aìfifota^e  la  mattina feguente  il  detto 
Signor  pa/itrebbe  la  Garonna  per  alla  volta  diL>nguadoca.  E tì 
lajqo  tutti  ationiih  tonojcer.do  btne,  eie  Ihongon  neri  non po- 
itna  vìuere  lungamente  in  Btarnia  e cLe  fi  getterebbe  dentro  al 
patje  del  Re , Dijffia  ^.diGiotofa,tbepotcbenonmirtjlauan..^ 
forze  per  dtfnder  la  C uienna,  io  non  poteuafar  altro  t che  ritte 
ratn/ia  Libcrno,  doue il  Rr  m’auiua  in  pofìo,eb  io  flejji.  h eoli' 
mene  torna! a trouare  \3H.dt  BeBagarde a Alarfac  il .fUale  refto 
non  meno  attonito  dine  n ideftn.o  : perche  non  Umeua  manco 
deQa  touina  deBefue  cajt, cLe to,t  gtiaHii,cLe  erano diUaGuietf 
na  . Lajtiai  il  V ijconte di Lubaiv  con  lejue  due  compagnie  in-j  ^ 
JtdarfiaCt  e tineiji aBaJua  dijcreuone  ilfìr  qùelcbe potejie , poiebi 
io  Konpuevaforzeperfoctorrerlo.  M.BiBagardefi  ritiro  /imii- 
tnenttvn pocopiìt auantìver/o  Comingìjtajpettando  quetebe  il 
Signor  flMarefciatto  comandaffe,  cb' egli  face  Ée.  Il  Baron  di  Con-' 
drtnofe  ri  andò  verfoEnJa, per  fare  lineato  cb  eì  pofeua  con  Ut 
fa  compagnia  N cieranamo  tutti  come  pecore fmarrite  .Io  mene 
venni  con  le  cinqui  compagnie  a pajiat  laCaronna,e  le  mifi  in^ 
fortoS.  diaria  ,ein  itguigtione -.  per  vedere  fio  auei/i  potuto 
udunarè  'àncorgtnihe  diedi  tre , o quattro,  commisfioni  per  far  ■ 
Joldati.  Non reiio mteo altrOf  tbe trentaeinque telate dtSa  com-^ 
fagnia  di  )^.FonteniBef,e  quattordici  deBa  mia, perche  M.  Aio-  , 
daigliant  ch'aera  andato  aBefequie  deBa  fua  moglie^  n'aueua  me* 
nato  vna parte,  cb*  erano  fuoi  vicini . Il fuo frateBo,  che  porta» 
na  la  mia  inf  gna^n*era'iioa  eafa  malato  ,e  n'aueua  anche  egli 
menato  de’fttot  vicini.  Lamia  cornetta  f trouaua  prigione , il 
mio  tSMarefeiaSo degli aBoggismeniife  n'eraandatoa  lolofa  per 
^>naìite,tbev'aueuadi  momento.  Si  tbe  io  era  refiatofoloJbgU 
^ vero,  tib'io  m'aifìcuraua,  eh' in  termine  d otto  dt  tutti  erano  per 
ìgmar  iu  mde  Si^to  aOa  nobii^à  d Jrtniftgflae , tutti  ferann 
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j;  ricotti  aOetéli  hrOfptr  vedere  di  rìttrtre  i !or  mobili  in  Lettoure, 
ferebe  non  faipettauan  già  altroycbt  queUcb'gli  hanno  veduto  di 
poi,  PareuacbequeFlojuJ/ivnJlagellod'lddtofopradinoifper 
e fogni  vno  pen/aua  a faluare  iljfùo,  non  a difinderfi,  ne  a far fr$ 
te  al  nimico . P edete,  che feguHo  di  mali fuccejie  aWerrorefcbe  noi 
■j , f acemmot  d'tjfirei fra  di  noi  COSÌ  male  inte ft . 

' > io  non  era  flato  quattro  giorni  ad  Agen^  ch'io  fui  auuifatOy 
- tìt  il  tfMarefcial  dt  Peirtt  e oggi  dt  ejfa  Signore, era  arriuato  a To 
nent  con  trecento  eauaOùfra  quali  ve  ne poteua  ejftre  fefianto-* 
buoni,  il  rejla  erano  arcbtbu fieri  male  a cauaìlo,  e che  doueu  epaf- 
fare  in  Bearnia  per  vntrfi  co'l  Conte  di  Mongommeri . Mi  parti 
' % fubito,  e me  n'andai  ad  Aguigltone . Di  cinque  compagnie  io  n' 
atteua  gia,per  aHegerire  il paefe,mandateduea  ViUanuoua,e  nel- 
la tre,  cbe  m'eran  re  fiate, e che  erano  al  Porto  S.  Maria  e in  Agui^ 
gitone,  fe  vera  cento  huomini  per  compagnia,  era  tutto  quei  del 
mondo  : perche  ctefcbeduno  ft  n era  andato  a cafa  non  altrimenti, 
ebe  le  genti  a cauaUo,  e i Capitani  fìtjji . lo  aueua  dato  commijfìo 
ned  Capitani  di  Pleffo  , e Pommia,  cbe  fon  del  Condomefe,\cbe^ 
facefero  vna  compagnia  ciaf  un  dt  loro  : e madailoro  a dire , cbe 
ft  tratfrrijfero  verfi  Buzet  : pereb'iovoleua  tentare  di pafiar  la^ 
Caronna,ecbeffnliuano,cb  inimici  veniftro  ad  impedirmi , 
ilpajfotgli  trattenefiero  fcaramucciando  loro  alle f/aBe . Il  detto 
C Signor  di  Peira  non  fi  fermò  punto  a 7ònens,e  pajso  tlfume , di- 
flendendoft  verfo  JMonurt,  JMonluc , e Damafan . La jera-^, 
eb iogiunji  ad  Aguiglionfnfi divolerpafàre  il  fiumesaBora  fi  ' 
fecero  innanzi  per  impedirmi  : ma  altro  non  vi figut , eccetto  cbe 
qualeb'e  arcbibufata  tirata  da  vna  ripa,  aB  altra  del fiume,  Iju» 
mattina feguete  io  feci fandtre  due  battBivcrfo  PortoS.  Maria  , 
liell'vno poteuanpajfir  tre  cauaBi,neB altro  due  ; e mi  prefntai 
al pafo  di  Porto  Pafcale  : e imbarcai  ne'  due  hateBì  venticinque 
afclibujieri . E quando  io  penfaua,  cbe  venijfero  i nimici  ad  im 
fedirmi  il  pafo  fecero  il  contrario,  per cb' abbandonarono  Dama 
ftn\,  LMonluc , e ,5Monurt , e fi  ritirarono  verfo  la  Cruna  | e il 
D MaJJo  doigenefe  : e cosi  mi  lajciaron  pa fare. e andai  adaBoggia- 
, ; rea  Dam'ajan,  doue  trouai  i Capitani  di  Plefo , e Pommia , cb' 
erano  arriuati,  ed autuano  tu  tti  a due  intorno  a ottanta  huomi, 
ni  api'e,  percb't  non  autuano  auto  agio  di  farle  lor  compagnie , e 
V v'amuarono  ancora  arca  ottanta  arcbtbufieria  cauauo,  e il  Ca- 
pitano Loba  mio  parente,  cbe  poteua  auere  altri fejfanta  anbibu- 
fitriacauaBo  * Circa  a venti  due  ore  noi  fummo  tutti  pafati  Al 
mioarriuoaDamafanmicomparuiroduebuominìdiCaJlelge-f 
tqfo,  cb'i  QònJoli,egUab$tatòri detta  terra  mimandauano , chic- 
• - i dendo  ~ 
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d*ndo  Jhccorfo  : dtttnia  eht  il  Cahnge  tra  flato  innanzJ  all t ter 
ra  per  fargli  arrendir,  e cbe  aueuano  rìlpofìa  chi /erto»  aut- 
nano  nuo  ti  di  me  la  mattina  vtgnente,  gli  artbbon  dato  la  ttf 
ra  Quefla  era  »»  i cofa  flrana,  te  terre,  che  non  ci  tra  appartn  - 
za , che  poteflèro  ejfir forzate  | tremauano  di  paura  . udueuanO 
tapttolato  che  non  v entrerrtbbe  altri,  cb'i  Capitani  n ediantt^ 
alquanti  danari,  che  dauano  : ma  tra  quella  vna  finta , ptrcbe  fi 
Voleuanoimpadronìre  della  terra,  e lafiiarui gtnti,pfreoe  fìandu 
dentro  i Capitani  in  lente  con  gli  IfgoHOtti  dtBa  terra , tran  ben 
Jicurì  iefferepa droni  de’  Cattolici . Incontanente  ordinai  <*-> 
Al.  di  Noè,  tal  Capitano  Beng i Luogotenente, e Cornetta  delta 
compagnia  di  M . B onUntUei,cbe  facejjtro gouernart  ilor  eaual'  B 
li,  t a’  Capitani  di  Blt/Jo , t Pommia  , che facefitr  mangiare  iloro 
arebibu/ieri  acauaOo,  e che  sul  entrar  della  notte  M.dt  Noè  par 
tifie  con  venticinque  celate  e con  ejffò fico  i detti  Capitani  di  Plejfi 
fo,  e Pommia  co  i loro  arcbibu fieri  a eauaUo,e  cbelvno  de  mefiag 
gieri  andajfi  in  lor  truppa  e il  re  fio  delle  celate , che  poteuano  ef 
fir  dieci,  eie  quattordici  dtBa  mia  compagni.!  anàaffino  eoi  det‘ 
to  Capitano  Benga,  t con  e/io  luì  il  Capitano  Loba,  t Ifirmajjìno 
vn  miglio  prefio  alla  terra  in  vn  luogo  deputato  E fiM-di  Noè 
f ufie  la  fdato  entrare,  ne  deffeanuifi)  al  Capitano  Benga,  fi  nate  ^ 
tritiraJTefi  doue  era  ejfoxt  io  poi  aueua  a ejfire  con  quattordici , 0 ' 
quindici gentilbHomini,  cb’eran  meco . e con  forfè  ottanta  arebt-  Q 
bu/teri  a piè,  a mtn  tvn  miglio  p^efio  al  detto  Capitano  Beng  x-« 

. aBa  cofa  iCvn  gmtilbuomo  chiamato  Af.  di  Canet,  t tbe  quiui  mi 
dejfiro  auui/adich,cbe  pa/fà/Se . lo  faceua quello , acciocché,  t'i 
: ’ amici  vtn'uanoad  impedirei  entrata  di  :M.  di  Noè,  ilCapito' 

- no Btnga,ed egli  li  riuni(ieroinfieme,eiofimilmente  compariffi 
in  campagna  per  fargli  Rare  in  cerueBo,  intendendo,  che  noi  fu  fi 
fimo  in  campagna  tre  truppe . lofapeua  bene, che  ne  fartbbon  fo* 
■Sìoauuertitida  quei^be factuan  l buom  dabbene,  con  refiarfia^ 
tafa  fattoi  iditto  del  Re  ;e  ci  partimmo  tutte  a tre  le  truppe  di  not , 
te, per  non  dar  notizia  agli  auuijàtori detpoeo  numero  , che  noi 
erauamo.  M.  di  Noè  fu  vn  ora  dopo  la  mezza  notte  aBeportz^^ 
Sareotfa  diCaHelgekfo,  doue  vr  fu  gran  di tp.'ite,  fili  doueualajeiart  e».. 
/rare»  a no . udlcuni  àiceuano  di  ti,altri  di  nò,  di  maniera,  tbth 
• feera  Rare  due  grò  fi  ore.  prima  che  ri/òl  'lere , e aBa  fine  i Ca/fo- 

. licifi  jetttroHO  aBa  porta  deQa  terra- e fi  fecero  padroni  di  ejfa.z.» 
l aptrfiro  .*  equando  eifu  dentro  nt  diede auuijoat  Capitano  Bea 
ga  e gli  mandi  a dire,  ebe  fi  ritira/fi  da  me,  come  sera  ordinato,  e 
tOét fife . Sa  Ifardel  giorno  ’ comparuero  auanti  a CaRtgriafb 
dkuf^wUttttbetGmadiquiUa  tettai  owùssaaoperfipereft  i 
. ' — ; -r  - dàZJfi 
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A danari  tratto  in  ordini , tfi  iterano  rifoluti  di  lafciart  mirare  t 
Capitanìjcome  autunno  concordato,  dicendo, rbit  detto  Signor  di 
Peira  era  con  tutte  ie Jut genti  meno  d'vn  miglio  li  prejb,  edaut- 
ua  fatto  alto,aipettando  ilritorno  loro  . E mentre , cb  alcuni  gli 
■ tratteneuano  con  parole  <pfcirono  quattro  cauaUt,cbe prejero  vuo 
di  ejji,  l'altro fi  fatuo  e diede  ateuifo  a SM.  di  Ptira,eb'tlfuo  com- 
pagno era flato  prefo,e  eb' erano  fiati  buomin  d arme,  cbe  portaua 
' e.^accbt gialli  Allora  Petra  conobbe i cb'io  m' era  leuato  piu  a-* 
buon'ora  di  lui  :efi  nth  o a Mais  Ad.  di  FonttniOes  tra  arriua 
io  la  notte  allora  afiegnatagUa  Buzet,  t » miglio  puffo  a Dama- 
fan.  nel  qual  tuo^o  io  m tra  ritirato,  dopo  cb  io  ebbi  dato  l'ordine 
h del  marciar  la  notte  : e mi  conto  otr  ifìrada,  cb'il  Signor  JMare» 

Jciatto  non  aueua  altrimenti paffàto  la  Garonna  otr  andarfent^ 
in  Ling'iadoea,  come  M di  Gioiofa  ci  aueua  affermato  i ca ei  fa- 
ttbbe,  ma  cbtfi  n'andauavtrjo  Àìuret per allegtr  'ire  ilpaeft  . In 
quella  notte  to  ebbi  due  mirande  allegrezze,  la  prima,  e principale  » 
ibt  il  Signor  Marefctallo  autltt  mutato  parer  e,e  non  auefse paffa- 
to  il  fiume,  percb’io  Iperaua,  cbe  noi  fufitmo  per  fare  qualche  cofe 
di  buono  in feruigi.»  dei  T\t,  e delpaefe  : e Valtra,  cb  to  aueua  foe- 
eorfo  GaHelgeiofo,  cbe  ci  era  per  eljere  toit  nel  'Pordellefè,  come  nei 
Bazade/e  di grandiff.mo  benefizio  . Jltbeio  ho  voluto  fcriutrt 
per  mo  fi  rare,  tbe  con  porbt fon^  to  ho fatto  qud,  cb  io  bo  potuto 
C.  ftnza  annigb:tttrn.  t a cafa  t,  ia/ciare  in  abbandono  ogni  cofa . 

Capitani  amorcii  t ci  non  abbiate  qui  ccnquifii.,  e battaglie^ 
grandi,  purpoutt  di  qua  in  parare  coti  bene,  com'in  altri  luoghi  A oumìm# 
del  littori  io, queliti  vnagiandediligenzia  importi.  (^lofon—> 

Jtmprtst.  quefla  Itztcne,  ne' j' può  ripeter  mai  tanto.cbe  fa  trop 
po  ) 1 quanto  i bine  * 'arri/icart  tn  Un  po  di  neceffìtà . Sigiando  io 
pajfai  ti  fiun.i  Venti  hueminì  m'aretbcn  potuto  inpedtt  e il  pafò, 

JefuJfiro fiati mOa  c^adi'l  orioTafcale. pentì  iifogna,  vogUx 
%■  no,  ono.at  r tu  are  fra  le  due  gran  magioni  : non  potendojt  sbìf 
care  fe  non  quìui,o  a'Afonluc,dnue parimente  v ì una  cafa  i^r  ^n- 
^ de  allo  tbarco  • S ioauejfi  voluto  andar  di feorrendo  fopra  il  mio 
■*  pafiare  io  non  arei  trouatoniuno.cbefufii  fiato  di  parere , cb' io 
dotieflfarrijicainii  alpaffat^gìo  É cosi  voi  potete  cono  fere . cte 
lag  utrra  con.  porta  ii  metUifi  talora  a ri  co,  quai  do  e’ dì  grande 
in  portoni^  ìlr.tvgiZto,enon  auer  fitrpt  e r:gu.  rdo  alte  ragioni 
di  guerra  / A a ancora  to  oojjo  ben  dire,  che ft  voi  fite  lunghi  <t-» 
f!  I ttrrui  a imprt fe,  e lungi,  t a prottutdere  aO'ificutàoni , voi pO“ 
fi  te  pii,  perdere  a rrifìcando,  che  guadagnare . ‘Ftrcbt  quando  al 
tri l'arrifìi-a,  bifo in r cbe  Cimprtfafuajìafigreta  ,eCt^tdizione 
/ubila,  accfocelit  l'mmtco  non f oppia  l'intento  vof,  o i prima  ebt 
. Fp  4 voi 
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voi  ven^^biate  ad  effluirlo  7frebt fi  Voi  gii  daU  tempo  dieiòfii-Jj^ 
pere,  t di  poter  rompere  quel,  ebe  voi  volete  fiere,  penfiite  pure%  eb** 
egli  bà  intelletto  st  iene  come  voi,e  prouuedera  co'l  fatto  fuo  di  ma 
niera,  che  quando  voipenferete  di  forprender  lui , vi  trouerrete  i 
forpreft,  et  disfatti  voi.  Non  pi  aliate  femore  il  partito  piu  age- 
uose,  anzi  gabbate  il  nimseot  facendo vifia  di  gettami  in  vn  luo- 
go per  pajjare  in  vn  altro . ^anto  alla  diligtnzJa  M.  di  Noe  n6 
Ji firmo  due  ore, pigliando  in  ‘Damajan  Vn  poto  di  ripofo,cbe  gli 
jopragghtnfe  la  notte,  e contuttocfo  parte  a tempo  fteeza  tratte» 
nerfe . Quanti  Capitani  ei  bà,  cb'at  ebbon  voluto  dar  tempo , cb'i 
cauaUiJt goutrnajsero , e pofar  quella  notte  almeno  ìnHno  a vn* 
ora,  0 due  innanzi  giorno, poiché  erano  Rati,  quanto  et  dt  era^  B 
lungo  a pafiare  il fiume  patendo  vniRrtmo  caldo.  Che  s'io  Vauefi 
fi  ordinata  cose  M.  di  *3^oè  arrbbe  trouato  i nemici  entrati  neÙs 
tittà,con,eejjivitrouarono  entrato  lui.  ^er  tanto  io  vi  con» 
Jigleero  fiempre  ad  auerr  in  memoria  il  motto  d'tAlejfandro  U 
grande . Quelcbe  tu  puoi  far  ogge,non  indugiar  a domani . 

Dopo  vna  gran  tirata  vi  ripo/erete  a voRr'agio , e acquiRert- 
te  onore.  Bèfogna  ipejle  volte fiar  creare  di  fatica  fiotto  ilpefo  i 
voRri  eauaBi , voi  tee  ricuperete  degli  altri , ma  l'onore  nort^ 
già , quando  >oi  l arete  perduto  . QueRo  c eefa  , ebe  nott-a 
ft  trotta  cast  ad  ogni  vjcio,  ne  per  altrogiàfi porta  la  Jpada  al 
fianco.  C 

Tomaio , ch'io  fui  a Damafiin  mi  ritirai  a Bufet , cafa  del  Se» 
gnore  dt  Caumonte  mio  parente,  e fubito  dopodefinart  montato 
te  eauaBo,  me  n'andai  con  trenta  cauaBi,  eb’io  poteua  attere  ,eco» 
gli  argoletfi  del  Capitano  Loba  aU.e  volta  di  7tuc,patfi  della  Rei 
na  de  Nauarra,  e mio . il  Segnar  di  *Peira  fera  ritirato  con  tut» 
te  le  fue  qesrti  IH  Mafia  tre grojfi  miglia  lontano  da  7euc  : v'af- 
riuaì,  tb'erano  tre  ore  dopo  mezzo  dt  ; Le  noutBe  andarono  in» 
nansùaluf,eb'iomaretaua  aBa  volta  dtl  Mafia  : onde  fi  ne  par- 
ti incontanente,  e eammmo  tutta  notte . Loba  gli  fi  mifi  aBa  co- 
da, e pelo,  0 piuma  n'arebbt  auto,  pereti  è vn  gentilbuomo  arrifi- 
tato,  e i due  Capitani, cb'erano  con  e fio  lui  fimilmente  : ma  non-^  ® 
feppe  nulla  delùfua  ritirata,  FnoalTaltrodtaUuatadifole,  e fi 
mefitrotu  la  pefia.  Tu  detto,  chi  nimici eran  già  a Manie  di  Mar 
fan.  Eia  mattina  io  canai  di  CaRtl^elcfò  il  detto  Signor  di  Noi  f 
e la  eauaBeria,  e vi  hfirai  dentro  i Capitani  di  7le^  . e FPomia  p 
$ quali  finiron  di  fate  telar  compagnie,  e fimprejon  riufiite  huo» 
ne:  pere'bamto  auto  per  ordmario  ottanta  archibufìeri  a eaued- 
lo  il  meno , Ed  vfihean  quafi  giornalmente  in  campagna , e beno 
f^ejo  eortettemo  infino  0 Monte  dfMarJàn,  evi  hanno- fatto  di 
r molto 


1 1 B R O S E t M O; 

j^móltt  Kuffr»  Io  me  ne  tornai  ad  Agm,tl  iRtfogtornOt  eb'tò  v'ar 
rittaif  vn  corritr  dtl  Signor  MartfeiaSo  mi  porto  UtUrifptr 
quali  mi  feriutua  d'auere  intejp}  ^tda  M.diGioìofa^  tdaaltrtf 
ib'io  me  ne  voleua  andare  a Liborno^idiante  il  comandamento f 
tb‘il  %e  me  n'aueua  fatto,  ma  che  quando  il  Re  m'aueua  Jcritto , 
eb’io  mi  v'andajp a mettere  egli  non  fapeua,che  le  cofe  deuaGnten 

' na  andafierocoit  male  tonde  mi  pregauajtb  io  con fiderajft  bene  f , ^ 

• tbe  t'io  abbandonaua  la  campagna , il  Re,  e il  Duca  d Angia  non  ^ 

arebbon Jodisfazione  . Gltjcriffi,  cUcon  tutto  qutUo , cb'intor^  . 

no  a CIÒ  io  ane£i  detto,  non  era  già  fiata  tale  la  mia  intenzione , • t 

cbe  tenejjìptr  certo,  cb’io  non  era  mercatante  da  ejfer  prefo  aOo^ 

B prima  parola  : e tb' io  aueua ftniito  contento  grande,  cbeglivolef 

Ji  ancora  temporeggiare  in  Guiennà  pervedere  la  rifoluzione  f 
eb  il  nimico  volejfe prendere  ( cbe  con  mi  diceua  egli  nelle  Jue  let» 

* tere  ) e cbe  tegli piaceua,  intanto  cb  ilfuo  campo  non  era  in  eoja 
alcuna  occupa  to,  marciar  verjo  "Magari,  e Monte  diMarfan  per 
veder  l’il  nimico  volejfe  atrificarfi  ad  vfcire  di Bearniaper 

rea  combatterci, noipotrtmofarqualcbecoJà,ecbeciòa  mìo  pa^ 

rere gioutrebbe  . a fin  cbefe  eSMongommeri  •t'oUfe  entrare  neUe^ 
terre  del  Re , conofcejje , cbe  cifartbbe  ben  toiìo  lù  le  braccia  per 
eombattere . ‘Mt  rijtnjie,  eb  erd'contento,  e ;be farebbe  ad  kAmt 
fra  cinque  giorni,  e cbe  io  mi  vi  troUajfi  lo  non  voleua  moùtr 
^ di  Ltborno^e  di  S.  Fe  le  cinque  infegne,  cbe  da  Leberone  mio  nipo^ 

te  eran  comandate,  quantunque  ic due,  cbe  flan^iauano  in  S.  Ri  Liborno 
non  vi  fu  fero  peraltro,  cbe  per  riPJiarmarle  terre  d.  l Libornejè  : me  d’alTcdio 
ma  in  cafo  d afedio  era  fiato  loro  impojlo,  cbe  qual  ora  M.  Lebe» 
rane  lo  mandafe  loro  a dire,Jubito JìrHiraftro  in  Liborno,  doue 
il  Caualiere  (Jrhgiofi  ritrouaua,  il  quale  détro  vi ficeua  trincee 

tome fi  di  giorno  in  giorno f fujie  a^ettato  l'afiedio . Io  prefi  le 
cinque  injegne,cb’in  affinila  del  Cauatìere,e  del  mio  N èpotefl  Ca 
pitano  CaJitBa‘guidàua,la  mia  compagnia, e quelle  di  GondrinOf 
ediPiteniOes . Spedi  in  pojle  a M. della  CiappeOa  Lozieras,cb  era 
a Caori , e cbe  fìaua  ogni  ora  pronto  per  condurre  la  nobiltà  del 
Querct,  che  marciale  in  diligenza , e cbe  il  Signor  *IMarefeiaBo 
cammmaua  daBa  banda fua  a dirittura  a Cialoi  t il  cbe  fece  prom 
tamente,e  menò  fotta  la  fua  cornetta fettantagentilbuomini  Tut» 
ti  quei  deB  Agenfe  vtnner  con  ejio  meco  « Nonne  refio  pur  vu9 
a cafa.  eccetto  il  Capitano  Poliaceo  il  vecchio,  il  qualeiofìci  ton- 
nare per forza  a VtBanuoua , percioetbè  nera  egli  Gouernatore,^ 

. per  guardar  la  detta  terra,  come  per fauorire  di  quel,  cb  et  potefi 
Liborno, fé  i nimici  v'andauano . M.  di  Cajianuolo  tra  CMa-^ 
nfdal  di  campn  detin  nqfira  ttnpp*^  oBoggiamma  comecitene^ 
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ii ruolo, etneo  trenta  cinque gifitilbuomini fitto' la  *nU  \ 

• cornetta,  e/ettanta  fitto  quella  dt  \IM-  della  CtapptQa  Lotitrtt  1$ 
Judiete  compagnie  d'buomin  d'arme,  tjei  cornette  d'arcbibufieri 
ÀcauaUo.  tcco  la  truppa,  eb  io  aueua.  Sotto  la  cornetta  del  Si‘ 
gnor  MarefiiuSo  vi  erano  prefio  a trecentogent’lbno/nini , come 
egli  flefio  difii  m Granada  prefente  ilfuo  A^arefitaBo  di  campo  • 
forze  del  Si  Croceita^vna P^fte  dt  Comangie  1 1 altra  dt  Làn 

gnor  Daa- • ■^^****'^intiiua  injegnt  di  fanti , fitto  il  comando  di 
«iU4*  -tl^.dtS  GirondiBiGtticcia,editcidi  Af  Sauignac.  PoUt^ 
fua  compagnia  d^uomin  d'arme  queUa  de'  Signor  Conte  d'Ffte- 
rac,  di  Lofiun,  dt  ‘/irride,  di  NegrapeBifià , de'  due  BeBagardt^, 
padre,  t figliuolo,  di  Gramondo,  e del  Marefiiai  dtBa  Fe^  diGh  B 
iofi,  d Alb:gion,d' Aorn,  e di  Sarlaboj,e  con  le  tre,cb'io  aueua  fa  • 
eeuanotl  numero  di  quindici  cornette  d'buomini  d'arme , aggiuft 
toui  poi  la  fua,  ebe  noi  contauamo  per  due  per  tfiirui  cent'buomiH 
d arme,  in  tutto  a rriuauano  a dictafette . E ci  vnimmo  ad  Aux  ! 
■poiandammo  a Nogarol,  doue  il  detto  Signor  tjAiare/eiaBo  jiet* 
te  due  giorni,  J nimiciaueuan  già  pa fiato  la  Doù,  e teneùano 
^IMonte  dt  Marfian,  Granada,  e Ca  zartt  I o tomandatta  la  van 
guardia . 

1 1 giorno  fi guente,  ch'il  campo  pt  a Nogarol  ilSignor  tSAfart’ 
•ftiaUo  tenne  configlio, nel  qual'  io  mi  trou  ai , e arti  voluto,  eb'il  ^ 
tnedefimo  giorno  noi  marciammo  inn.imJt/perando  di  forpren  ® 

Àtt*  quei  di  Cagerei,  e di  Granad  i : ma,  non  fu  il  Signor  xIMart» 
fiiaBo  di  que Fio  parere,  perebit  propone’aano  alcuni, ebe  tanto/ìOf 
«b  inimici  intende  fero  tl  no  fìroarriuQ,ptfisertbbono  il  fium-^ 
AeBa  Oouptrin  Bearnia,  poiché  era  molto  ba fio,  e Itguagz-iu 
in  piu  luoghi . llSignor  MarfeiaBo propofe in  quello  eonjrgliot 
■jtbe  att  fo,-.be  no  n aueua  punto  d’artiglitrijgrofiia per  batter  l 
\terre,efiloq:tJttro  pegzi da  campagna,  fi nJoU  u i di  non  paf 
fare  piu  oltre,  anzi  ritornar fiene  ntlfuo  go  jerno,per  efiegmrt  l tm 
prefe,tbe  q ami  aueua,  e ricuperare  le  piazze,  cb  ■ ni-n  ci  occupi 
ftano,  molte  altre  ragioni  ancora,  mette  ndoci  in  lanzi . Quefla  _ 
- noiofa  canzona  ci  rifonaua  ogni  ora  negli  orecchi  • e quantunque 
iefue  ragioni  auefiserdeB  apparente,  contatto  do  atre  non  piace- 
ttano,  percb'to  neltua  chiaro  interuenir  neBa  Guienna  queBo, 
ab"eint*ruenuto,come  fli  nauan»  imilmcnte  fitti qu~Hi  che  co- 
me me  ci  erano  intere  fiati  E nel  difiorrere  paf  a •*>mo  tanfo  oltre, 
th  iofuicofirettoa  dirgli,  che  b>fignaua,cb  eidfte  buon  conto  al 
Jle,  coti  ben  deBx  Guienna, come  di  Unguaioea  e ebe  neBa  fun^ 
^fenie  ritrouerrebbe , eb  egli  aueua  accettato  di  coo/andìre  a~-* 
fMattroprouinae,  tioì  Dilfinato , Proutata 1 1 Guienna  non^ 

meno, 


^ ' 
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^ meno,  cb'tt  Unt>aadofJ,  della  quale  e^li  era  Gotiernatart  : r eb’it 
io  pregava  a parai  ben  mente , Afiri/pq/è,  eb'ift  fatte  le  tre  prò», 
uinae,  V era ^qouernatori, e cbe eia/cuna  aue^  cura  algouerntt 
proprio, eom'egli farebbe  al  (ito  .Conobbi  aBe  fue  parole  t eb'egli 
ebbe  per  male  quel,  eb  togli  aueua  detto,  perche  quegli  ptrfonag» 
gi  vogliono,  cbe  ft  gli  faccia  buono  eh,  eh  ei  dicono  E pure  era 
vera  la  mia  proto  ila  pereb'tgli  tutto  eh  aueua  abbracciato . B 
refloconii  conf/Ut  fernet  ijhluzione.  E mi  ritirai  dopo  aver 
pregato  Af.  di  Ghiofa,  e 7.f.  di  BeBagarde,  ebe  h voltfterfar  tapi 
ce,  perche  quanto  a me  eonojceua  bene,  ch'io  Caiteua  infjfiidito,  9 
non  gliene  voleua  piu  dir  aiti  o.  Adi  promtf ter  di  farlo:  e lajeiai 
B yn  gentilbuomoapprefio  diloro,  acciò  mi  facefiero  con fapeuolt^ 
deBa  fua  deliberazione . Poco  dopo  mi  mandarono  a dire  i detti 
Signori,  cbe  t 'erano  rijoluii  d andare  a Granada  : del  ebe  io  finti 
gran  piacere,  come  anche fece  tutta  la  nofìra  truppa . Gli  firijji 
prontamente,  ebe  t'a  tuipiacefie,lanottehmi  farei  innanzi  per 
Jerrare  queUi,  cb'in  Granada fi  ritrouaurno,e  vedere fe  noi  potef 
Jfimo  dar  loro  vna  fretta . Mi  rilpofi,  che  rapprouaua,  e cb'aue 
ua  di  già fatto  partire  lo  Stagno  dt  Cornufione  colle  quattro  cor» 
nette  di  eauaUeria,  cfiegliaueua  per  entrare  in  Gazerei, ebe  erano 
queBe  del  detto  Stagno,  e queBe  di  Samporget-  di  Sendat,  e di  Cle^ 
rat  % Io  parti  sul  far  deBa  notte  colla  nobiltà,  e coQa  mia  campa» 
^gnia  : tfi  non  era  vna  pioggia,  cbelanotteti  colfi , la  maggior, 
eb'io  penfi  mai  auer  villa,  io  arei  carpito  in  Granada  ottanta , o 
^nto  cauuBi,  cbe  v erano,  cbe  erano  de'  miei  vicini  di  Tonent,e  di 
Clerae  lo  arei  auto  piu  caro  d incontrare  quelli , che  trecento 
degli  altri,  e credo,  tb  io  gli  arei  conci  in  modo,cb'ionon  arti  mai 
piu  auto  paura  di  loropercbe  quefia  è la  tana  de  mal fattorì.Ma 
nonvnajola  difgrazàa  m'auutnnt  percb'e  ia  pioggia  mi  sforzò  a 
gettarmi  in  Gauba,  cb"e  di  M.^i  Valenza  mio  fratello, e duropeT 
tomenoireoTegrofièce ancoranon mi  fartbbono frappati , Afa 
Af.  dtBo  Stagno Jubito,  ebcgiunft  a Camera  Spedi  tu  l entrar  del 
U la  notte,  l'alfiere  del  Capitano  San  porget  con  dodici  c>  late per  an» 
^ dareafieprire  fino  di  la  da  Granada,  verjo  Monte  di  Marfan.  B 
quando  f Alfiere  fu prefio  a Granada  non  v'entro  dentro  ( e non 
fenfaua,  ebe  vifufitro  dt*  nimici,  t non  fi  voletea  /coprire)  t paJTo 
oltre  piu  di  tre  miglia  verfo  onte  di  Marfan . Quando  vtadt 

ebe  non  trouaua  niente  fine  torno  per  la  medefima  Sìrada . E ef 
findo  innazi  aBt  por  te  di  Granada  fece  tntiart  la  fita  guida  ,pet 
ifioprire  nttta  terra, fi  v ira  nuBa,  il  quale  cfitndoaUa  porta  vi- 
de vjiir  della  genie  a tauaBo  in  piazza,  e per  le  Slrade  > cHanda» 
mam ,*  vemuamo , EgitUmoAB  ^lfitre,egttdifiecib,ck'tgB 


574  COMENTAIU  DI  MONLVC 

autuA  vijió  : t ebefidéntunquefu^  ìd  fiotti  molto  buia,  glipAfii 
ua  portAjfet  tafaccbt  bianchi . UxAìfitrt  fcauolco^  t fi  n afido  tut 
to  foto  su  la  porta  dilla  ferra»  ed  tntr  'o  dentro  ancorcb’ei  vi  vtdtjfè 
^nita  eauaUo  ; ma  egli  aueua  vn  credere  » ehi  ciò  fitjft  pertb'ej/i^ 
Alfe  fero  intefo, ch'io  ioueua  efìer  quiuì  m'I far  del  di:  il  che  io  arei 
certamente  fatto  » e ancora  due  ore  innanzi  giorno  » fe  la  piog gid 
non  m'auejjì impedito . Non  poteu'egli  bene  difcernert  s'aueuafi 
eafaccbe  bianche,  o nò  : mijèf  dentro  aOa  terra  quattro  » o cinqui 
pajjì innanzi . QueUi,  ch'aBoggiauano  vicino  atta  porta  vfciron 
fuora  per  montati  acauaUo.  UAUtere  fCbeglividde,  era  lor  fi- 
prejfo,  che  conobbe»  cb'aueuane  eafaccbe  biancbe,e  credette  ridurfi 
aUa  porta , ma  fu ferrato  di  dentro,  e pTefo . Gli  fecer  dire  ogni  co  B 
Ja,  e mejjofilo  in  groppa, lo  menarono  viad^ottando,  e galoppane 
do.  Il  Conte  di  Mongommeri, ch'era  verjò  Montauto,e  Negron^ 
ne  fu  ben  tojio  auuifato,  e gli  diedero  tal  paura,  che fubito  montò 
acauaOotCorr  ndo/ènzafcendereftncbefu  a Ortez  iilafua  ar- 
tiglieria re  fio per  le  flrade,t  non  aueua  feco  trent'buomini  a rela  - . 
zione  de'  paejani  ,e  di  loro  {ìejfi,t  di  quelli,  eb'eran  prigioni.  Jf 
Signor  MarefciaUoarriuòa  Granada  poco  dopoleuata  di  fole . Il 
mio  quartiere  con  la  vanguardia  fu  a S,  Maurizio,  luogo  difM» 

B ir/ac  di  Qo[erct . B volle  il  Signor  MarefciaBo,  cbe  M.Sauignae 
fuffè  neBa  vanguardia , eie  compagnie  de’  Signor  Gramondo , a 
Arno,  e M.  deSt  CiapptBa  Lozieret  e le  tre  compagnie  d’buomin  ^ 
d'arme,  ch’io  aueua . E cosi  arriuammo  tutti  a Grana<ta,nout-a 
miglia  prejjo  a Monte  di  Marfan  Due  giorni  dopo  il  nofiro  ar- 
rìuo . il  Signor  MarefciaBo  tenne  ancora  ragionamento  di  voler- 
fene  rìtornare'.percbe  quefìo  era  fe'npre  ilfuo  ritorne3o,e  diman- 
daua  a me  quel,  ch'io  voleua,  cb'ei faceti  nel paefè  di  Bearnia,poi 

cbetutteleterre s'eranrefe,enonvi  teneuapiuilRene  città,  nè 

cafteBi  : fi  cbt  non fifaceu  altro, cì^ptrhr  tempo  ; e oltre  di  quefìo, 
ebe  le  vettouaglie  mancanano -e  di  già  ifoldatigridauano  per  la^ 
fame,  e cbe  di  più  non  aue.ua  artiglieria  da  battere  le  terre . Egli 
aueua  ragione  quanto  aBe  vettouaglie,  pefcot  la  prouuifione  non  ^ 
era  ancora  arriuata, poi'be f tbtio,  eh  et  dijie  eontentarfi  di  mar- 
ciare, io  fpedi  prontamente  per  far  venir  grafite  dal  Condomefe, 
da  Armignae,  da  Efìerae,  da  Comingia,  e da  B (gorre, talché  tn-a 
duidt,noi autmmo piuvettouaglia,cbi  noncifaceua  bifogno. 

' E inalmente  io  conobbi  bene,  che  deBa  fuafanta  <a  egli  nonvfci- 

^ Ma, e di queBa  iti fuo  con "igUo  : nelquate  io  non  entrai  mai , 

■ non  queBavoltaaT^garol . Io  non  vera  chiamato,  ne  meno jb 
DtaìfioDC  nei  vi  rapprefentaua  : perch  io  conofceua  pur  troppo,eb'ionon  da- 
^ ' ua  fodisfamn*  » quando  iodittua  » cbt  \nOi  doutuamo^^^ 
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gMtrrs inGuitnnatdotft ìHwiici ft  ritrouauano  i 
tut  U letom/uìte,  ebt fi  Untuano ftnzamt^  nongiouauan  nuUx^ 
tBa  G i/unttM . ì4oi  cb*ffAuamo  Guajcofu.teneuamo  > com  rr<t— » 
doutrt  dal  noflra  • Vtdtndo  dunque,  cb'in  queftofuo  voleri  eglf 
sùKtinouaua,  lo  prega»,  che  nei  lajctafie  tre  a dar  t afialto  a Mon 
tedi  AIarJan,Jpir  andò  di  prenderlo  AU  domando  in  ebe  tnodo^ 
io  patita  prgiiart  vna  eilta  cinta  diLuont  mura,ansà  ni  filarne 
te  vna , ma  tre , tutte  pur  cbiufe  di  mura , il  che  era  vero  • Tutta 
via  gli  riifioJi,eti  io  n’aueua  prefe  deU'altre  piu  forti  di  Monte  d»^ 

^Mar/anpirviaeTingegno , e lottiglieli^, e dou'erano  migliori 

foldati . Souueniudmi di  *Pienza,  altra  cofa  che  Monte  di  Mar- 
fan,  àncor  thè fujfe  affai  forte,  togli  diceua  ancora , che  M.di 
7 irride  era  fiato  prejo  nel  medefmo  modo  a Ortez . Onde  potcb^ 
a nofri  nemici  era  rtufciio, poteua  a me  riufctre,  ecbeper  auueit» 
tura  io  renderei  loro  la  pariglia . Finalmente  mi  diffe , cbefe  ne.^ 
^ontentaua . Lopregat,  cbelafciaffe  verìirfd,  Sauignae,con 
dieci  infgne,  e me  ne  compiacque , Nori'potrei  patire  el  giorno 
Jeguente,  ch'era  il tredicejimoqiercbe  tutto  dipiouue:  e nientedu 
meno  voBi andare  con  quaranta, o cinquanta  cauaUia  riconofcer 
la  terra,  e non  potetti  far  piu  d vn  rnigio , e megzo . Arriuat  in 
tre,  0 quattro  cafe,  doue  trouai  il  Capitano  Arno,  e il  Signor  del,- 
FArbufio  Luogotenente  di  M . di  Gramondo,  t quali  mi  difitro  ^ 
? ebe  taf  era  innanzi  v'erano  tffì  Fiati , come  ambe  v'tra  fiato  Af, 
dcBaCiupptBa  Lozieras.  L parlammo  a dilungo  tutti  atre  deUa 
rifobigìone,  eb'h  Signor  MarefeiaBo prendeua  di  voltrfene  tot* 
^re^ar  la  guerra  in  Linguadoca.  e lafciar  la  Guìenna  : e dèce» 
ttamo,  ebenon  tra  per  trouaregran  refftnza  ncBeJut  imprtft  in 
qutUa  prouintia,poieb'il  ntruo  de' nimici fi  trouaua  in  Hearnta^ 
donde credo  bene, ebe  copofiefiero,  cb'i  nimici  non.  (erano  per  par- 
tire.  Ma  noi  altri, cb'traudmodtBa  Guiina  troppo  fapeuamo, che 
Afongommeri  nonpoUua  niut  r lungamente  m Btarnia,  e che  hi  ■ ■ 
fognaua,  che  pir  necefiu,  quando  ben  per  altro  nonlovolefftfa- 
^re,fgettaf!eiu'ipatje  del  7{e.  t Copra  le  nqfire  eaje.  io  conffceué 
^ ben limilmente, ebe queBiyebeJeguitattan  l'opinione  del  Signoir 
KMareftiaBv,ptnfauano,tLtttpigliandcfi  le  piazza  di  Lingua., 
dota,  atebbon fatto  feruigio grande  al  Re,  ritrattone  lodt.fpoFit 
lehreafeinficuro  Jonon mi marauigUaua  ,cbequti  cb'erano 
di  Linguadoea  fu  fiero  di  qutfto  parere,  tebt  voltffero  thart  il  Si» 
gnor  CMartfriaUo  in  queOa  prouweiat.per  tutte  quefìt  eonfide. 
fazioni  zpertb  ip  bojemprejhntito  direbbe  piu  firinge  la  camicia^ 
abe  la  goneBa,p faccia  vn  ciò,  cb‘ ti  vuole  fi  muoueper  inttreffb. 
(iiogujeufqiaqtit^v't^^pakifndifw  veramtnU  moep 
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id  eaaaUo^fiei  ("montar  lolamente  il  Capitano  Fieut.  cb'tiipr^ 4 
Jò'a  Miradoht,  e me  n'andai  a dirittura  ver  He  del  fofto  • li  calao 
tra  grande, trarrne  mi  ptftuan  forte  : t fui  sforato  a pormi  in^ 

Vna fofsetta,ptreb‘io  non  poteua paftar  piu  oltre , tanto  mi  tira- 
uan  giù  l’armi,  e perche  bifo^nauafalire  il  fofìo  , feci  pafsart  di, 
di  Fieut, cbettfo  via  adilungo, q'tant' il hf(o  della  terra  dura- 
»a,  e trou'ovna  donna  rimpetto  di  fofto, nafeo/à  dietro  a vna^ 
pieeoi  i fiepe,  e la  fece  fi  ir  tu,  camminando  continuamente, perctA 
gli  erano  Spirate  arebih't  fate,  com’anco  a me  '.perche  di  dotte  io 
tra  aljbfto  non  v'tran  dieci  paffì . AOa  fine  il  Capitano  Fieut  tór 
no  da  me,  t coti  la  donna,  che  ci  dtftt,  che  v'eraT acqua  alta  VHIU0 
picca, come  anche  il  Capitano  Fieut  ni affirmaua  fecondo  la  fua^  B 
opinione,eeb  egli aueu  t Ootuto  comprendere:  e et  dièeua  la  don- 
na, ebt  anche  virano  delle  b'jcbf  affai . lo  perdei  tutta  la  mia  Spe- 
ranza di  poter farniente  per  qtteSìo  verfo,  t vidi,  che  bifoghaus  | 
tbt  tutti afiàUaffimo  da  vn  lato,  e lafciati  quiui  FontaniUet  t 
Madaglian,  ritornai  conia  nobiltà  apiftart  il  fiume . E mentri 
^ eb’io  ripa/iaua  mi  parut  vedere  alcune  bandieri  nella  città, e vici- 

ni al  ponte . E fubito  le  perdei  di  vi  fi  i,  e mi  penf ti,  ebt  fu  furo  df 
fumici . Io  atitua  ai  partire  di  S Maurizio  pregito  M.  Tiglta- 
detto,  ebt  voltfte  anitre  a parlare  al  iign  ir  MtrefeiaUo  intorno 
a quello . che  m'aueua  detto  il  Signor  di  Mantaflrltc  : e per  ajjìcu  - 
rarlo,ebe  noi  aueuamo  buoni  Speranz.1  di  pigliar  la  terra,  tper^ 
vedete  fi  lo'  poteua  fuolgere  a paftart  il  fiume,  t diflorlo  daQ  opi- 
nione,eb’tgli  aueua . ìldetto  Signor  /Igliadetto  an-lp,  e fi  ne  ri-  * 
tornaineontanente,t  fu  fui  dirgri^a,pereb’alfuorltór/t9  mitro 
no  già  partito  per  pafsart  il  fi'tme,  è mi  vedetti  tuip  tfto  : e dalT- 
* altra  parte veitui,  ch’i  nofìti  argoUtti,  cb'erano  (montati  a piè* 
i'and.iuano  volentieri  tf  attenendo. lietro  alle  eafi . Egli  fi  ni^ 
venne  giu  a corfa  di  eau.x  'lo , e li  fece  levar  di  li  dietro  ,etìargarj! 
per  tirare  a'  merli, ponendoft  egli  a galoppar  Idgo  il  fofso  per  dar* 
animo  a gli  argoUtti  : e nel  ritornarfine  per  lo  medefìmo  luogo 
per  dotte  egli  era  Ito  o.'tr  lungo  il  folio,  gli  tra  {fiorato  fùria  d’ar-  _ 
ebibufxte . E alla  fintvna  lo  colfi  nelpetto  : tl  fuo  eauaHo  cadde,  ^ 
pdtgli  fi /alitò  caminindo,  coti  malamentefirito  piu  dì  cento  paf 
fifuor  di  tiro  d'arcbib>4fo,t  pareui,cbe  non  autìfi alcun  male  Fù 
portato  in  vna  cafa,th  era  q-atuifuor  d Ila  terra,  e duegiorni  pii 
® mori  di  quel  colpo . Jo  non.tueua  veduto  niente  di  tutto  qui fio, 

w°t  **’**<'*'*'**’’**  * rieonofitr  la  terra  dall  altra  banda . In  tinto  il  Cs 
pitano  Arno,  il  Baron  deW  Arhut,lo  Stagno,  con  le  quattro  com- 
* P*Z**^*  caUitUtgperift  AI.  detta  Ciappella  Logiertt  erano  a man 

) ' diritta  di/opra  il^tmvMatcbib'ufittapr^to  alla  terra. 

k Con 
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Connient  ora  dire  he  che  modo  eUa  fi  elfiugrib . //  Capitano  Ca~ 

JitUa  eon  le  cinque  compagni che  marciauan  dietro  a me , eome^ 
fìt  a vifia  della  terrai  che  non  fi  vede,Jr  non  a vn  tiro  etarcbibufa 
( io  aueua  fatto  portare  cinque,  o fei  fiale /opra  vna  carretta)ve* 
dendo,  ch'i  nofìri  argoìetti  nonfaceuan  troppo  bene,  perche  firn  - 
pres'ingegnauano  d'andar  colpeggiando  le  cafi,fece  feeder  le fia* 
h,  e fìrafcicarle  a’  faldati  : e fen^a^ettare  ne  me , ne  *!M.  Sani- 
gnaCji pezjù  ^artiglieria,  0 altro  cdmandUementO  ibajfata  la  te* 

Sìa  corfiro  verjb  le  mura,  e fu j^arato  lor furia  cT arebibufate , ne 
però  fifermarono fin  che  non  fùràno  a ptè  le  mura,'oue  fubito  riz 
zarono  tre  fiale,  eberiufiiron  alte,  quanto  bafìaua,e  perefie  i Ca 
fi  pitani con  rotelle  in  braccio  falirono, non  fi  firmando  punto  per 
tirar,  cb’i  nimicifacefiero,fin  che furono  su  le  mura  . E tofìo  i ni 
mici  fi  mifero  in fuga . Le  nofìre  genti  gli figùitarono  per  lo  me- 
defimo  luogo,  doue  pigliauan  la fitga , e fiendeuan  lor  dietro  : c-t 
penfando  quelli  di  guadagnare  la  porta  del fecondo  tèrziero  di  det 
fa  terra  perferrarXafi  dietro,  i nofirifuron  loro  addojfo , e entra  - 
tono  mefiolati . 1 nimici  tiraron  via  alla  volta  del  ponte  per  vna 
lunga  Strada,  equini aueuanfatto  vna  barricata , aUa  qualtj 
tutti  non  poter  on  giugnere,  perchè  ne  rimafero  per  i Sìrada  vccifi  Scalata.' 
parecchi . Ora  mentre,  ch'alia  barricata faceuan  teSìa,arriuò  M, 
Sauignac,e  ifuoi,  i quali  per  appunto, quando  i nofìri fiuiuan-j 
C entrar  con  le  fiale,  erano  quiui  corfi,  montando  per  U medefimt 
fiale  a gara  : e fecondo^be  di  mano  a mano  entrauanotcorreuano 
aUa  volta  del  ponte,  e vi  fu  ammazzato  al fitto  arriuo  vn  de' fuoi 
Capitani  chiamato  Efcafbrs,  il  quale  era  vn  de'valent'buomini , 
ch'io  vedejfi giammai,  perchè  di  lungo  tempo  io  lo  conofceua . Fù 
nalmente  i nimici  abbandonarono  la  barricata , e gittaronfì  neL 
l’altro  terziero  deUa  terra, per  lo  Sportello . 1 cinque  miti  alfieri 
gli figùitarono,  e poco  manco,  che  non  entrafiero  mefiolati . l ni- 
mici chiufero  lo fiorteUo,  e i nofìri  cinque  alfieri  furon  cofiretti  a - 
gettarfi in  vna  cafitta  contigua  aUa  porta  di  detta  terza  terra  , e 
aU'entrare  fu  ammag^to  vno  de' cinque  Capitani  chiamato  Mof 
^ ^faron . / nimici  tirauan forte  dada  torre  del  portale  : e i nojlri  da 
^queUa  cafitta  gettauahfafcine,  e tauole  eontr’aUa  porta, e nel  far 
qutfio  il  Capitano  tfMoJfaronfuvcciJb.  JUa  ne  per  lagran^ 
quantità  difajfi,  cb’i  nimici  tirauan  loro,  neper  il  gran  numero 
d’arcbihufate,rtJlarono  i nofìri  d'attaccar  fuoco  aUa  porta  deUs 
terra . lo  aueua  veduto,  come  di  (opra  io  dijji  quefìi  alfieri  nel 
mio  ripafiare  il  fiume,  ma  io  ptnfaua fufier  nimici,  t quando fum 
moripajpttivn'arcbibufiero  a cauaUo  correndo  venne  da  me  4—» 
éirmi,  chela  no  fin  cinque  infignt  erano  dentro  aUa  terra  : e fttt^ 

* J ZA 


1 


COM^NTARI DI  HONtyC 


/ k 


guadataci  di GuìtnnAt  ioutmanonmtnoptnfartacottfifuirt.* 
tvfia  prouinda,  cbt  l altra  : che  tutti  trano  ftruìJori  deÌRtt  tut» 
tifudditi  del  Re^  del  Re  il pjeft  j e cbt  cSueniua  andare  dou  era- 
no $ nmicù  e riparare  al  grande  errerebbe  s'trd fatto.  M di  Gio» 
ContraRo  iofa  nntttua  in  campo,  (b'ìtpaefe  dìLinguadoea  non  pagherebbe 
aelU  Buetra  bignor  ^artfiìaUo,Jt  non  vtdeuano,  tl/egli  mpii 

4iv,uuona.  a ricuperar  le  piazze  di  Li  ngt/aloca , ttomt  io 

» bb già  dettò  pareua  coja  raghneuole . Nondimeno  noi  altri , che 

eramoiella  Guitnna,t  nona  alpettauan.o altro, che  la  touina 
di  tjja,  e per  rcnjegutffza  deSe  nefìre  taf  e , artn.mo  voluto , cb  tl 
Signor  Aiarejctalio  0 Jujje  rifoluto  di  difender  la  Guitnna  t noti 
di  tornar  ferie  in  Linguadoca  . Jn fomma  ci  difit  ,cbe farebbe  B 

fera  eo'l  Signor  MarefeiaBo  alti  folade  la  mattina feguente  il  detto 
Signor  pajìtrtbbt  la  Garonna  per  alla  volta  di  Lmguadoca.  E ti 
lajcipjutti attoniti,  eonojctr.do  bine,  eie  Anongon  n.eti  non po- 
. . itua  viutre  lungamente  in  dtarnia  e eLe  fi  getterebbe  dentro  al 

parje  del  Re . Dijjia  ^.diG!Owfa,ehepoicbenonmireJluuan.~i 
forze  per  difnder  la  Guienna,ìonònpoteuafar  altro,  che  ritir 
rarmia  Liborno,  doue il Rr  m’autua  tr>  pofJo,ep  iofìtjji.  heoàl 
tne  ne  tornata  trouare  dM.  dt  Bellagarde a Marjtac  il ^uale  refÌO 
non  meno  attonito  din  e mdefrr.o:  perche  non  Umeua  manco 
deQa  iouina  deBiJve  raje,  (Le  tv,t  gli  altri,  cL  e erarr.o  detta  G uitn 
na  - Lajtiai  il  V tjeonte  di  Lubatu  eon  le  lue  due  compagnie  in—*  C 
Marfiae,  e rimijì atta Jaa  dìjcrtzaone  tifar  qtitlcbepotejse , poiebì 
io  nonpuevaforztperfoctorteth.  Ai.BtOagardefìritiro/imii- 
mentevn  paco  più  auantiver/o  Comingia,  appettando  quetebe  il 
Signor  %ÌA£aref dallo  comandale,  cb'tgiifaeeat.  Il  Baron  di  Con^' 
drinofe  nandovtrfo EuJa,perjfare li  neglio  cb  eipoUuacon  Ut 
fi  conpagnim  Ncieranamo  tutti  come  pecore fmarrite . io  me  ne 
venni  cori  le  cinque  compagnie  a pafiar  la  Garonna, t le  mi  fi  in—r 
porto  S.  *^aria  ,e  in  Aguigliont-  ptr  vedere  $'io  aucift  potuto 
adunar'e'àncorgentiie  diedi  tre, oquattrocommisfioni  per  far  ' 
Joldati . lion  refìo  meco  altro,ebe  trentacinque celate  detta  coro- 
/ fagnio  ìU.lii.Fonteriillei^ quattordici dtttamia,percbeM.Mm-. 

oK'ì  D ' ■ daigitan,' tÙ’era  andato  all' esequie  detta  fua  moglie,  n'aueua  me* 
nato  vna parte,  che  erano  (uoi  vicine . il fuo fratello,  che  portai 
na  la  mia  inftgnafe n'erc^Ho a eafa  malato  ,e  n'aueua  ambe  tgH 
menato  de'fuoi  vicini . La  mia  cornetta  fi  trouaua  prigione,  U 
steiotSAiarefeiatto  degli  alloggiamenti fe  n*eraandatoa  IcAofa  ptt 
Bte,  e he  v'aueua  dt  momento . Si  ebt  io  era  r fiato folcu£  gli 
} vero,  m'atftcuraua,  eb'in  termine  d otto  dt  tutti  erano  peò 

$wnariUm<l*  Sììi^t^ dmingnae ftoUi  t'erano 
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H fìiotti  alle  ti^t  lorOfptf  vedere  dì  ritirare  i lor  mobili  in  Lettourtp 
ftrtbì  non  falpettauangià  altro, che  queUeb'glì  hanno  veduto  di 
poi , Patena  che  quefiofuj/i  vn flagello  d' Iddio /òpra  di  noi,  per 
eb'ogni  vno ptnjaua  a faluart  ilfuo,non  a dijtnderft,  ne  a farfr$ 

Ir  al  nimico . I edtte,  che  feguHo  di  mali  Jìtcceflt  all'errore, che  noi 
facemmo,  d'ejfirei  fra  di  noi  coti  male  inteft . 

10  non  era  fiato  quattro  giorni  ad  Agen,  ch'io  fui  auuifato,  SoccorTodi 
eh' il  dltiarefcial  di  Peire,  t oggi  di  ejfa  Sij^nore^ra  arriuato  a To  ^ó^onuMT 
nenseon  trecento  cauaUi,fra  quali  ve  nepoteua  ejftre  fe/ianta^  ”• 
buoni,  il  reflo  erano  arcbibufieri  male  a caualio,  e che  doueu  e pafl 

fare  in  Bearnia  per  vnirft  col  Conte  di  Mongommeri . Mi  parte 
% fubito,  e me  n'andai  ad  Aguigltone . Di  cinque  compagnie  io  rf 
aueuagia,pcr  aUegerirc  il paefe,mandatc  due  a ViUanuoua,e  neU 
te  tre,  cbe  m'eran  re  fiate, e che  erano  al  Porto  S. Maria  e in  Aguì^ 
gitone,  fe  v era  cento  buominiper  compagnia , era  tutto  quel  del 
mondo  : perche  ciefebeduno  fe  n era  andato  a cafa  non  altrimenti, 
ette  le  genti  a cauaUo,  e i Capitani  fiejjt . io  aueua  dato  commijjio 
ne  et  Capitani  di  PleJJo  , e Pommia,  cbe  fon  del  Condomefe,\cbt^ 
facefiero  vna  compagnia  ciafeun  di  loro  : e mddai  loro  a dire , cbe 
fi  traifirijfero  verfo  Buzet  : percb'iovoleua  tentare  di paJSar  la^ 

Caronna, e cbeJèJintiuano,cb inimici  veniflero  ad  impedirmi, 

11  paflò, gli  tratteneflero/caramucciando  loro  aOeJjfaSe.  Il  detto 

y Signor  di  Peira  non  fi fermò  punto  a Tonem,  e pajso  il fiume , di-  ■ ; 

fiendendoftverfo,lMonurt,*lMonluc , e Damajan»  Lajeret^, 
ebtogiunjiad  Aguiglionfinfi  di  voler  paj/àre  il  fiume:  adora  fi 
fecero  innanzi  per  impedirmi  : ma  altro  non  vi Jegui , eccetto  che 
qualebearcbibu/àta  tirata  da  vna  ripa,  ad  altra  del  fiume.  Leu-» 
màttmafeguite iofecifctndere due batediverfoPortoS.  Maria  , „ v 
neU'vnopoteuanpaflartrecauadi,nedaltrodue  : e mi  prefentai 
al pajio  di  Porto  Pafcale  : e imbarcai  ne'  due  batedi  venticinque 
mHbibuJieri . E quando  io  pen fatta,  cbe  ventjfero  i nimici  adint  - 
impedirmi  iloaflo  fecero  il  contrario, perch'abbandonarono  Dama 
fan\,  C/^lonlue , e %lMonurt , e fi  ritirarono  verfò  la  Grwnra  , e il 
' Majjo  CCiAgeneJe  : e cosi  mi  lajciaronpaflare.e andai  adadoggia- 
re  a Damajan,  doue  trouai  i Capitani  di  Pie  fio , e Pommia , eh' 
erano  arrtuati,edaueuano  tutti  a due  intorno  a ottanta  huomi- 
^ ' ni  api'e,  perche  non  aueuano  auto  agio  di  far  le  lor  compagnie , r 

. v'arrtuarono  ancora  circa  ottanta  arcbibufieri  a eauado,  e il  Ca- 
pitano Loba  mio  parente,  cbe  poteua  auere  altri fìjfanta  arebibu- 
fieri  a eauado , Circa  a venti  due  ore  noi  fummo  tutti  pajfati  Af 
mio  arriuo  a 'Dama  fan  mi  compar  ut  ro  due  buomini  di  Caflelge  > ' 
iofo,cb'$Còi^oli,e^UabiMoridtOattrramimandauano,  cbie- 
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dfftdo JbccorJb  : dictndo  cht  il  Cahng»  er/t  fiato  innanzi  aUt  ttt  ^ \- 
ra  per  fargli  arrendti^t  che  ^Uaueuanorilpofìa  tbefenon  aut  ^ 
nano  nuonedi  me  la  mattina  vegnente,  gli  arebbondato.  la  /ff- 
m Quefia  era  *n  i tofa  fìrana,  le  terre,  che  non  ci  era  app-tren  • 
za , cbf  poteffiro  ejfer forzate  | tremavano  di  paura  . <j4ueuanO 
tupitolato  che  non  v entrerrebbe  altri,  eb'i  Capitani  n,  ediante^ 
alquanti  danari,  che  davano  ; ma  tra  quella  ema  finta , ptrcbe  fi 
Volevano impadronire della  terra%e  lafciarui genti-p^reoe  fìandtt 
dentro  i Capitani  in  ieme  con  gli  l/'gonottidè^  terra , eran  ben 
Jicuri  d e fiere  pa  droni  de'  Cattolici . Incontanente  ordinai  *-» 
M.  di  Noe,  e ed  Capitano  Beng  t Luogotenente,  e Cornetta  detta 
eompagnia  di  M.  FonttntQet,cbe  facrfiiro governare  ilor  canai-  B 
li\  e a'  Capitani  di  Fle//ò , e Pommia , che  facefier  mangiare  iloro 
arebibufteri  ataualh,  e cbe  sul  entrar  della  notte  M.dt  Noe  par 
■ tifieeoHVenticinque  celate  e con  tfiofeco  ideiti  Capitani  di  Plejfi 
/Of  e Pommia  co  i laro  arcbibu/ieri a cauatto,e  cbe  fvno  de  mefiaf 
gieri  andafie  in  lor  truppa  e il  re  fio  dette  celate , cbe  potevano  ej- 
Jirdteci,e  le  quattordici  detta  mìa  compagnia  anàafiino  col  det- 
to Capitano  Benga,  e con  efioluiil  Capitano  Loba,  e fi  fermafiino 
vn  miglio  prefio  alla  terra  in  vn  lungo  deputato  E fiM.di  N(^ 
fufie lafciato entrare,  ne dtjlèauuijò  al  Capitano  Benga , fi  non 
irti  irafiifi  d oue  era  efio  te  io  poi  aueua  a ejfire  con  quattordici , o ‘ 
quindici gtntilbttomini,  cb'eran  meco . e con  forfè  ottanta  arebt-  Q 
tuferi  a pie,  a mtn  ih>n  miglio  prefio  al  detto  Capitano  Bengx^ 

, atta  cafa  it  on  gmtilbuomo  chiamato  Af.  di  Canet.e  cbe  quivi  mi 
'■  defiero  auuifodicio,cbe paffàfie,  lofaceuaquefio  , acciocché, s'i 
■)  . nimui  venivano  ad  impedire  l entrata  di  :M.  di  Noe,  il  Capita- 

no  Benga,  td  egli  fi  riunifUroinfitme  ,e  iofimìlmente  compari/fi 
■ •”  campagna  per  fargli  Rare  in  eeruetta,  intendendo,  che  noi  fiefi 

fimo  in  campagna  tre  truppe . lofapeua  bene, cbe  ne  fartbbon  ra- 
■dia  auuertiti  da  quei^be factuan  Inuom  dabbene,  con  reflarfia^jt 
Cafa  fotta  l editto  del  Re  : e ci  partimmo  tutte  a tre  le  truppe  di  noi . 
te,  per  non  dar  notizia  a gli  auuifator idei  poco  numero  , ebe  noi 
eravamo . Jlf,  di  Noe  fu  vn  ora  dopo  la  mezza  notte  atte  pariti  ® 
' CaHeìgetafa,  dotte  v<  fu  gran  ditp  ite,  fi  fi  doveva  tajeiare  e»- 

ifidoli***'*  /Mre,  ano.  xjdlcunt  éiceteanodt  st,altri  di  nò, di  maniera, ebeto 
* * f. eero  fiate  ditegralfi  ore.  prima  cbe  ri/òl'iere, e atta  fine  i Catto- 

lici fi  gettarono  atta  porta  detta  terra . e fi fecero  padroni  di  tfia , tu* 
l aptrfero  .*  e quando  ti  fu  dentro  »?  diede  auuijo  al  Capitano  Ben 
ga  eglimandfia  dire,  ebe  fi  rìtirafieda  me,  come  sera  ordinato,  t 
roti Jht , Su  i fardel  porno  'romparutro  auanti  et  CaRt gdoj^ 
é^^gpnotttttbeeesiMoiiquilLttti'fZt  ewuzoaoptrfafere  fe  i 

dtsun 
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A danari  erano  in  ordine , e fi  t' erano  rijòtuti  di  lafciare  entrare  $ 

Capitani, come  aueuano  concordato,  dicendo, rb  il  detto  Sif^nordi 
Peira  era  con  tutte  le Jue genti  treno  dvn  miglio  hfrejfo,  ed aue- 
ua  fatto  alto, appettando  il  ritorno  loro  . E mentre , cb  alcuni  gli 
tratteneuano  con  parole  vfcirono  quattro  cauaUt,cbe  prejero  vuo 
di  ejft,  l'altro  fi  fatuo  e diede  attui fo  a PM.  di  Peira, cb'tlfuo  c»m- 
fagnoera Jìatoprefo,e  cb' erano Jìatt  buomin d arme,cbe portauS 
' eafaccbe gialle  Allora  Ptira  conobbe,  tb'io  m'era  leuato  ptu  a—» 
buon'ora  di  lui  : ef  rrtiro  a Mais  M.  di  FonteniOes  era  arriua 
io  la  notte  allora  a (legnatagli  a Buzet,  x n miglio  prejjo  a Darra~ 

Jan,  nel  qual  luo^  o io  m era  ritirato,  dopo  cb  io  ebbi  datoV ordine 
h del  marciar  la  notte  : e mi  conto  oerifìrada,  cb'tl  Signor  ^IMare» 

JciaBo  non autua altrimenti paffato laGaronna Oer  andarfent-a 
in  Ltng>.iadoea,eome  M di Cioio fa  ci aueua affermato  ,cbei  fa* 
febbe,ma  tbefe n'andauax'trfo  Muret per allegerirt ilpaefe  . In 
quella  notte  io  ebbi  due  grande  allegrezza,  la  prima,  e principale , 
ebeti  Signor  Marefctalloauelse  mutato  parete, e non  auefte  paffa^ 
ioti  fiume, percb'to  lptraua,tbenoifnJlimo  per  fare  qualche  co  fa 
di  buono  in ftTuigÌMdtlT{t,e delpaeje \ e l'altra,,cb io aueuajoc- 
torfo  CaHel^eiofo,  - be  a era  per  eljere  con  nel  Pordellefe,  come  nel 
Bazadefe  di  grandif/.mo  benefizio , il  che  io  bo  voluto  fcriuert 
per  mo  firare,  tLe  con porb't  Jor^  io  bo  fatto  quel,  cb  io  bo  potuto 
^ ftnza  annigb-.turni  a caja  i,laicìare  in  abbandono  ogni  cofa . 

Capitani  anioriLt  x et  non  abbiate  qui  ccnquijli,,  e battagliti 
grandi,  pur  potete  di  qua  in  parare  con  bene,  eom'in  altri  luoghi  Aouem'm# 
del  libro  n io,  queUL'iVna  glande  dilfgenzia  importi.  (Jofon-.>  *^a  Ca^ju* 
' Jemprt  si.  quella  Itziane,  ne' j può  ripeter  mai  tanio.cbefia  trop 
e quanto  i bene  darri ftare  in  fenpo  di  neceffìtà . Sigiando  io 
pajfai  Ufiun.t  Venti  buomini  m'artikcn  potuto  in  ptdite  ilpaf'o, 

JeJuffero fiati niUa  effa  di 7 orto T^afcale. pente  t ifogna,  voglia 
f no,  ono.ar  rmare  fra  le  due  gran  magioni  : non  potendoli  sbif 
tare  ft  non  quìui,o  a»Afonluc,doue p.irimente  v t ma  cafa  qr in* 

^ fit  allo  tbarco . S io  autjji  voluto  andar  di fto'^rendo  (opra  tl  mìo 
pafiare  IO  non  arti  lionato  niuno.cbefujfe  fiato  di  parere,  cu  io 
dotefifarrijicarmi  alpajfiiqgio  i con  voi  potete  cono f ere  - et!  ^ 

If  guerra  con.poita  il  ntette'ijitaloraa  ri  co,  qua»  io  e' di  grande^ 
it>  fiOrtan^  ilr.ei^ozio,  e non  auer  jeirpre  riga,  rdo  alle  ragioni 
di  guerra . A a ancora  io  uojjo  ben  dire,  rbe Je  voi  (ite  lunghi  A-» 

■ »/  etteruia  imprrife,t lungu a prouuedtre alTeftcuxàoni , voipo^ 
dtu  pili  perdere  arrifieando,ebt  guadagnare . terebi  quando  al 
tri  darri  fica,  tifo -ni  eb*  Cimprefafttafiafigreta  ,eCtÌpediziont 
Jubita,  asctocebi  Immiti  non  fappia,  f intento  noff  o , prima  tbt 
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voi  <vf  notiate  ad  ejiguirlo  *Pmbtfi  VoigU  dati  tempo  di  ciò  h 
fere,  t ài  poter  rompere  quel,  che  voi  volete fare,  penf ite  pure- 
egli  bà  intelletto  et  oene  come  voì^  prouuedera  co’/  fatto  fuo  di  ma 
nierafCbequandoxHjipenJèrete di/orprenderluif  vi  trouerrete  $ 
forprejìt  ti  disfatti  voi.  Non  pisoliate  femore  il  partito  piu  age- 
uoìtf  anzi  gabbate  il  nhntto,  facendo. vi fìa  di  gettanti  in  vn  luo- 
go per  pajfare  in  vn  altro . Quanto  alla  diligenzia  Ad.  di  Noe  n9 
fi  fermo  due  ore, pigliando  in  Tìamajan  Vn  poco  di  ripofo,  degli 
jfopraggrunfe  la  notte,  e contuttotfo  parti  a tempo  finza  tratte* 
nerft . Quanti  Capitani  ei  bà,  cb’ai  ebbon  voluto  dar  tempo , cb'i 
eauaìli Jt gouernafiero  y e pofar  quella  notte  almeno  infino  a vn* 
ora,  o due  innanzi  giorno, posebe  erano  fiati,  quanto  il  dt  erx^  B 
lungo  a pafiare  il fiume  patendo  vrit  diremo  caldo.  Che  dio  l'aue fi- 
fi  ordinata  così  M.  di  '^^oi  arebbe  trouato  i nimici  entrati  neOa 
città,  come ejfi vi  trouarono entrato  lui.  *Per  tanto  io  vi  con- 
figtiero  fempre  ad  attere  in  memoria  il  motto  d'xAleJfandro  il 
grande . Queicbe  tu  puoi  far  oggt,non  indugiar  a domani . 

Dopo  vn,igran  tirata  vi  ripo/erete  a vofiidagio , t acquifìert- 
te  onore.  Bifogna  fpefie  volte  far  crepare  di  fatica  fitto  il  pefi  i 
voflri  cateaBi,  voi  m ricupcrcte  degli  altri,  ma  f onore notL^ 
già , quando  >oi  l arete  perduto  . Quefìo  e cefi  , che  noet-j 
fi  troua  cote  ad  ogni  vjcio  , ne  per  alito  già  fi  portala  ffiada  al 
fianco.  C 

Tornato,  cb*io  futa  Dama  fan  mi  ritirai  a Bu/èt , eafa  del  Si- 
gnore di  Caumonte  mio  parente,  e fubito  dopo  definare  montato 
a cauaUo.  me  n'andai  con  trenta  caualH,  ch'io  poteua  auere  ,eco* 
gli  argoletti  del  Capitano  Loba  aOa  volta  di  7euc, patfie  della  Rei 
tu  di  Nauarra,  e mio . Il  Signor  di  *Peira  l’era  ritirato  con  tut* 
tele  fiueqenlitn  MaJ/òtregrofii  miglia  lontano  da’Peuc  : xdar- 
riuai,  cb'erano  tre  ore  dopo  mtzz/ì  dt  : Le  noueUe  andarono  in» 
nanzàalui,eb'iomaretaua  aOa  volta  del  Afa  ffò  - onde fi  ne  pat- 
te èncontanente,  e cammino  tutta  notte . Loba  gli  fi  mife  alla  co- 
da, e pelo,  0 piuma  n’arehbt  auto,  perche  t vn  gentilbuomo  arriji- 
cato,ei dueCapitaniiCb’eranoconefiolui fimilmente : manon—*  ® 
feppe  nulla  della  fua  ritirata,  f no  all’altro  dt  a Uuata  di  file,  efi, 
mej/erosu  la  pejia.  Fu  detto,  cb’i  nimici  eran  già  a Afonie  di  Afat 
firn.  Età  mattiiea  io  canai  diCafitlgtlofi  il  detto  Signor  di  Nei  » 
ila  cauaBeria,  e vi  lafciat  dentro  i Capitani  di  *Plefio , e *P6mia  f 
i quali  finiron  difat  e te tor  compagnie,  e fimpre  fin  riufcHe  buo- 
ne: pere' hanno  auto  per  ordinario  ottanta  arebibufìeri  a canai- 
lo  il  meno . Ed  vfihtan  qua  fi  giornalmente  in  campagna , e ben» 
Siefio  CQrrtMto tnfinoafidnnf»  dffidarfini t vibanno fatto  di 
>'■,  . ■S'-'  V-  woil# 
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tuff*.  Io  ment  tornai  ad  Agtn,tl  iRtffogtornot  ch'iov  ar 

finaijvneorrhr  dtl  Signor  AlartfeiaDo  mi  porto  UtUr*ìptr  . . 

quali  mi  feriutua  d'auert  intejo  ^edaM.diG ioiofa , t da  altri  » 
tb  ‘io  me  nt  voleua  andar*  a LibornojnudìanU  il  comandamentOf 
tbUl  7{t  mt  n’aueua  fatto,  ma  che  quando  il  R*  m aueua  Jcritto  t 
tb'io  miv'andajffì a metter*  *gU  non fapeua,cb*  t*  tofe della  Qmtn 

~ Ha  andaJitrocoi$maU:ond*mipr*gaua,cbioconfideraJft  hen*t  . ^ 

• eb*  sio  abbandonaua  la  campagna , il  Re,  e il  Duca  d Angio  non 
arebbonjodisfax.ion*  . Gli JcriJ}i,cb*(on  tutto  quello,  ebmtor^  , 
no  a ciò  io  auejji  detto,  non  era  già  fiata  tale  la  mia  intenzione , 9 i 

tbt  tenejfiptr  certo,  ch'io  non  era  mercatante  da  effer  prefo  aUo^ 

B prima  parola  : e cb'io  aueua ftniito  contento  grande,  cb  egUvolef 
fi  ancora  temporeggiar*  w Guienna  per  vedere  la  rifoluzione  , 
eb  il  nimico  volejje prendere  ( che  cosi  mi  diceua  egli  nelle  fue  let- 
‘ ttre  ) t che  te  gli  piaceua,  intanto  cb  il fuo  campo  non  era  in  cofa 
eUeuna  occupa  to,  marciar  vtrjo  "I^ogarl,  e Monte  di  Marfan  per 
veder  t'il  nimico  XtoleJJ'e  atriffcarfi  ad  vfcire  diBearniaper  yenf 
tea  combatterci,  not  potremo  far  qualche  tofa,c  cbt  no  a mio  pa^ 
rert gioutrtbbe  .a fin  cbtft  CMongommerevoUjie entrare ntUe^ 

terre  del  Re , eonofcejje , ebe  ci  farebbe  ben  toiìo  lù  le  braccia  per 
eombatter*  • ‘Mt  nfinfie,  tb  eràeonlmto,  e :be farebbe  ad  kAuì* 

. ^Jra  cinque  giorni,  * cb*  io  mi  vi  trouajfi  lo  non  voltua  moùtr 
' ^ di  Ltbomcr,*  di  S.  Fi  l*  cinque  infegne,  che  da  Lebtront  mio  nipo» 

te  eran  comandate,  quantunque  ft  due,  che  Jlan^iauano  in  S.  Fò  ubono  taS 
Hon  vi  fvfitro  per  altro,  cb* per  rilpiarmar  le  terre  eU  l Ubormji  : me  d’aflÌMUo 
ma  in  cajo  d ajjedio  tra  flato  loro  mpofio,  che  qual  ora  M.  Leb*- 
rane  lo  mandafit  loro  a dire,fubito fi  ritir  afferò  in  Liborno,  dona 
il  Caualiere  Orlogio  fi  ritrouaua,il  quale  detro  vi factua  trincee 
tome  ft  di  giorno  in  giomofifufie  affettato  l'afitiio . Io  prefi  le 
cinque  infignc,cb'in  ajftngia  del  Caualiere^  del  mio  Mipotefil  Cu 
pitano  CafieBa‘guidaua,la  mia  compagnia^ qutUe  di  GondrinOf 
e di  PUteniOes . Spedi  in  pqfie  a M.deOa  CiappeOa  Lazìerat,cbyrs 
jN  a Caort , * che  fJaua  ogni  ora  pronto  per  condurr*  la  nobiltà  del 
Querct,cbe  marcia  fi*  in  diligenza , e tbt  il  Signor  .IMartfeialh 
tamminaua  dalla  banda Jua  a dirittura  a Cialot  : il  che  fece  prom 
tamentea  menbfotto  la  jua  cornetta  fettaotagentilbuomini  Tut- 
tiqueideU Agtnefevinnercontfiomtto,  Nonnerefìopur  vnu 

acafa.  eccetto  il  Capitano  Poliacco  il  vecchio,  il qualeio  feti  tor- 

Hare per  forza  a ViBanuoua , ptrcioctbt  n'tra  egli  Gouematore,^ 
.ptrguardar  la  detta  terra,  tome  ptrfauorire  dì qt*el,cb  ei  poteffi 
Liborno, f*  i mmict  v'andauano . M.  di  Cafianttoio  era  CAla» 
trefeùU  dt  eamp9  dtike  mqfifa  truppa^  ufioggtanmo  come 
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t ifitjfòfuoruolotctntotrtnta  cinque gtnUlbuomini fitto  ìa  mU  \ 

' fornettaf  e fettanta fitto  quella  dt  dtBa  CtapptOa  Lotieret  It 

Judiett compagnie d'buommd'armt,  ejeicorntite  d'arebibufieri 
acauaOo.  1:  eco  la  truppa}  eb  io  aueua.  Sotto  ia  cornetta  dei  Si^ 
gnor  Marefcijllo  vi  erano  prtjfoa  treeentogenfibuo/nini , cotte 
egli  iìefio  dijji  m Granada prefente  ilfuo  J 'artJctaBo  di  campo  § 
forze  del  Si  Crocetta.vna parte  dt  Comangie , l altra  dt  Lite 

Dan-  irentiiua  infegne  di fanti , fitto  il  comando  di 

• ^ ^èeon  della  Guiceij}  e dicci  di  Af  Sauignac,  Poi  It-^ 

fua  compagnia  d^buomind'arme  quella  de'  Signor  Conte d’Pjle- 
rac,  di  Lofiun,  dt  Terridc}  di  NegrapeUtJJa , de'  due  BeBagardt^} 
padre,  ejtgtittolo,  di  Gramondof  e del  Marefciat  della  Fi,  diGio 
tofa,  d Albigion,(t  Aorn,  e di  Sarlabot,  e con  le  tre,cb'to  aueua/a  • 
eeuano  il  n amerò  di  quindici  cornette  d'buomini d'arme , aggiutt 
touipoilafuafCbenoieontauamo  per  due  per  ejjirui  cent' buomiH 
d'arme,  in  tutto  arriuauano  a dieufette . E ti  vnimmo  ad  Aux: 

' poi  andammo  a Nogarol,  doue  il  detto  Signor  •CHarefiiaBo  /tet- 
te  due  giorni.  I nimiciaueuan  già  pa fato  la  Dote,  e teneuano 
CMonte  dt  Marfian,  Granada,  e C4  carte  J 0 eomandaua  la  van 
guardia  . 

llgiomofguente,  ch'il  campo  pia  Nogarol  il  Signor  tlAfare. 
feiaUo  tenne  con/f;^/rOtne/ quah  io  mi  trouai . e aree  vobeto  $ cb*H  ^ 
mtd efimo giorno  noi  marcia/Jtmo  innanzi , /per andò  di  firpren  ® 
.dtrrquti  di  Cadrei,  e di  Granada  : ma,  non  fu  il  Signor  ,SMart- 
fiiaOo  ài  quello  parere,  ptrebe  proponeuano  alcuni, cbt  tantofìOf 
cbi  nimtei intendeffirotl noflroarriuo,pifstrebbono  ìlfium^ 
dtBa  Dou  per  in  Bearnia,  poiché  era  molto  bufo,  e lì  guazza  u 
in  piuhogbi.  llSi^nor  AfarcJciaBopropoftinqutiìoconJii,iio% 
■sbe  att  fi,- be  non  aueua  punto  d'artiglieria  grò fta  per  batter  l — » 
,ttrre,efiloq:iJttropegvda  campagna,  finJoU  u t dt  nm  paf. 
fare  piu  oltre,  anzi  ritornarcene  mi  fuo  ^o  uerno,per  efegmrt  l im 
frtfe,ebe  qutui  ausua,  e ricuperare  le  piazze,  cb  ■ nim  ci  occupi 
uano,  molte  altre  ragioni  ancora,  mettendoci  in  lanzi.  Quefls  „ 
- moiofa  canzona  ci rifinana  ogni  ora  negit  orecchi  ■ e quantunque  ® 
iefue  ragioni  auefterdeB  apparente,  contutto  do  a tre  non  piace- 
mano, percb'io  nc-ltMa  chiaro  interuenir  ntSa  G«ienn.i  quello  t 
tU  "cinUruenutOtCome Pìi  nauano  ìmU'nentt tutti  qmUi  eòe  to- 
me me  ci  erano  intere  pati  E nel  di/correre  papa  •rimo  tanfo  oltre, 
oh  io  fui  cOtìrtUo  a dirgli,  tbe  b'fognaua,  cbei  dfie  buon  c'nto  al 
Mtf  eoli  ben  deBa  Guìenna,rotne  dt  Unguadoca  e che  neBa  fuz-a 
patente  ritrouerrebbr , cb  egli  aueua  accettato  dt  comandare  <t-* 
quattro prouinae.  cioè  Deljùtato , Pr.outiJt,f , t Guienna  nanl^ 
^ «#»o, 
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j|  mttnO)  eb'aUn^ttaioeii,  itUa  quale  e^ti  era  Governatare:  t eb'i§ 
iopregauajporui ben  mente.  Afiriipo/è,  eb'in  fatte  k tre  prò»  , 
uincie%Veraj{oueTnatoti.ecbeciafcunoaueUi  cura  algouernò 
f ropno^tom’egli farebbe  al  fita CfìnobbiaUe  fUe  parole  t eb'egli 
ebbe  per  male  quel,  eb  togli  auetu  detto,  perebe  queRi  ptrfonag» 
gi  vogliono,  ciu  fe  s>li  fàeeèa  buono  ciò,  cb  et  dicono  E pure  era 
verala  miaproooRa  perch'egli  tutto  eh  aueua  abbracciato.  B 
reRo  coti  il  confìrjh  fenga  » ifoluzàone . E mi  ritirai  dopo  a tef 
pregato  M.  di  Gioiofa,  e di  BeUagardeyCht  lo  volefterfar  iapa 

€e,  jurcLi  quanto  a me  conojceua  bene,  cb'ioCarteua  inft  Ridito,  e 
non  gliene  voletta  piu  dtr  aiti  0.  JUiprome/ter  di  farlo:  e lajciai 
B »»  gentilbuomoapprefio  dinaro,  accio  mi farefteroeonfapeuolLje 
della  fua  deliberazione . Poco  dopo  mi  mandarono  a dire  i detti 
Signori,  che  t'erano  rijoluti  d andare  a Cranada  : del  che  io  fentt 
gran  piacere,  come  anche  fece  tutta  la  noRra  truppa . Gli  fcrijji 
prontamente, ebe da  lui piacefie,  la  notte iomi  farei  innanzi  per 
Jerrare  quelli,  cb'in  Granada fi  <'ttrouau.'no,e  vederefe  noi  potef 
Jfimo  dar  loro  vna  dretta . Mi  rilpofe,  che  Capprouaua,  e cb'aue 
Ita  di  già fatto  partire  lo  Stagno  di  Comuftone  colle  quattro  cor» 
nette  di  caualleria,  ch'eli  aueu^  per  entrare  in  Gazerei, che  erano 
qutUt  del  detto  Stagno,  e quelle  di  Samporget.  di  Senixt,  e di  CU* 
rac , Io  parti  mi  far  della  notte  coda  nobiltà,e  colla  mia  campa» 
^ gnia  : t fi  non  era  vna  pioggia,  chela  notteei  colft , la  maggior , 
eb'io  ptnjt  mai  auer  viRa,  io  arei  carpito  in  Cranada  ottanta , o 
^to  cauaBi,  che  v' erano,  che  erano  de' miei  vicini  di  7onens,e  di 
Clerac  le  arei  auto  piu  caro  et  incontrare  queRi , che  trecento 
degli  altri,  e credo,  tb  io  gli  arei  conci  in  modo,eb'ionon  arei  mai 
piu  auto  paura  di  loro, per  che  qutfia  ^ la  tana  de  malfattori.Ma 
nonvnajola  difgrazia  tn'auutnne  perche ta pioggia  miiforzba 
gettarmi  in  Gauba,  cL'e  di  M.^i  Valenza  mio  frateUo,e  dur  'opet 
lo  meno  tre  otegrofiè  : e ancora  non  mi  fartbbono  fcappati . Ma 
M.  dello  Stagno  Jubito,  ebegtunft  a Cageres  ^rdt  su  t entrar  del 
U la  notte.  Va  fiere  del  Capitano  Sanporget  con  dodici  v late  per  an» 
^ dare  a fcLprirt  fino  di  la  da  Granada,  Verjò  Mante  di  Marfan.  B 
quando  [Alfiere  fu prefio  a Granada  non  v'entro  dentro  ( e non 
ftnjaua,  che vifufiero  de*nimici,  e non fi z>oleua feoprire ) e pafiò  ■ 
ottre  piu  di  tre  miglia  verjò  i5fc  onte  di  Marfan . Quando  vtddt 
che  non  trouaua  niente  fene  torna  per  la  mede f ma  Brada . E ef 
fendo  innazi  aBe  poi  te  di  G ranada fece  entrare  la  fua  guida  ,pet 
ifeoprira  ntBa  Utra,Jt  v tra  nuBa,  il  quale  rfitndoaBa  porta  xri- 
devjctr  della  gente  a cauaBo  iuf  tazza,  e per  le  Brade , cttanda» 
nomo  ,c  t’caoitfao . igittonosiM  .ai fitte  « egli  difie  tiè , tb'tgU 
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atteua  xrìjlo  : e che  qtumtunque fuffè  ìd  notti  molto  buia,  gli  pàft^  A 
ua  portaffit  tafaecbt  bianchi . L^Alfitrt fcaualc'Of  t fi  nanao  tut 
tojòlo  su  la  porta  diBa  terra,  ed  entro dintro  ancoreb'ti  vi  Vidijfè 
genita  tauaBo  ; ma  egli  autua  vn  credere , che  ciò  fujft  perth'ejji^ 
anejfero  intefo, ch'io  doueua  effer  quitti  m'I  far  iti  de  : il  chi  io  arei 
certamente  fatto , e ancora  dut  ore  innanzi  giorno  ,ft  la  pioggia 
non  m'autjp impedito . Non  poteu’egli  bene  difctrntrt  fautuait 
eafaccbt  bianche,  o no  : miftfi dentro  aBa  terra  quattro , o cinque 
pajp  innanzi . QueBi,  cb'aBoggiauano  vicino  aBa  porta  vfciroH 
fitora  per  montare  a cauaBo.  L‘ Alfiere , che  gli  viddt,  era  lor  fi 
prejfo,  che  conobbe,  cb'autuanc  cajaecbe  bianche, e credette  rìdurfi 
alla  porta , ma  fu  ferrato  di  dentro,  e prefo . Gli  fecer  dire  ogni  co  B 
Ja,  e mejlofelo  in  groppa, lo  menarono  viadfottando,  e galoppaiUm 
do.  IlConte di Mongommeri,eb’tra  verjò Montauto,e  Negron, 
ne  fu  ben  tqflo  auuifato,  e gli  diedero  tal  paura,  che fubito  montb 
a cauaBo,  corr  ndo  fenza /tendere  fin  che  fu  a Ortez  : eia  fua  ar^ 
tigli  cria  re  fio per  le  firade, e non  autua  feto  trent’buomini  a rela- . 
ziont  de'  paejani , t di  loro  fìe/fi , t di  queBi.  cb'eran  prigion  i.  Jf 
Signor  MarefciaBo  arriuò  a Granada  poco  dopo  leuata  di  fole . Il 
mio  quartiere  con  la  vanguardia  fu  a S.  Maurizio,  luogo  di  ^Mm 
B tr/ac  di  Querce . E voBe  il  Signor  MarefciaBo,  che  M.Sauignac 
fuffi  neBa  vanguardia , eie  compagnie  de'  Signor  Gramondo , d* 

. Arno,  t M.deBiCiappeBa  Lozierer  e le  tre  compagnie  d'buominf^ 

^arme,  ch'io  aueua . E cote  arriuammo  tutti  a Granada,nouc^ 
miglia  prtffo  a Monte  di  Mar  fan  Due  giorni  dopo  il  nofìro  ar- 
riuo- il  Signor  MarefciaBo  tenne  ancora  ragionamento  di  voler- 
^ fine  ritornareipercbe  quello  ere  fcnpre  il fuo  ritorneBo,e  diman- 

daua  a me  quel,  ch'io  voleva,  cb'ei faceti  nel paefe  di  Searnid, poi 
che  tutte  te  terre  s'eran  refi,  enon  vi  teneuapiu  il  Re  ne  città , nè 
cafleBi  : fi  che  non  Jifaceu  altro, chtperder  tempo  : e oltre  dt  quefìo, 
che  te  vettouaglie  mancauano  ■ e di  già  ifoldati  gridauano  per  U 
fame,  e che  di  più  non  aueua  artiglieria  da  battere  le  terre . Egli 
aueua  ragione  quanto  aBi  vettouaglie.  perco'e  la  prouuiftone  non  _ 
era  ancora  arriuata.poi'bè fubtto,  cb'ei  di/s'e  contentarli  di  mar- 
eiart,iofpedt  prontamente  per  far  venir  grafite  dal  Condomefi, 
da  Armignac,  da  Efìerac,  da  Comingia,  e da  Bigorre,talcbe  in-a 

duedt,noiauemmopiuvettouaglta,cb(  noncifactua  bifogno . 

final  mente  io  conobbi  bene,  ebe  deUa  fua finta  fa  egli  non  vfit- 
ua, e di  queBa  del  fuo  coniglio '.nel  quale  io  non  entrai  mai,Ji-* 
non  qutBa  volta  a "Blogarol . Io  non  v era  chiamato,  ne  meno  io 
Diutfiotie  Ulivi  rapprefentaua  tpercb'io  conofieua  pur  troppo, eh’ io  non  da- 
6*  fodisfaziontt  qu4ndQÌodictua,cbe \no4  doutuamo 
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h in  GwtnmtiJotft  i nttnici fi  rjtrouauano  » i eonohii r (bf 

" tutu  ItionfuUcitbtJiUntuanoftnzA  mt,  nongiouauan  nuSa^ 
uBa  CviinuM . ì4oìcb*erauan>oGuitJcont,tentuamo  , com’era^, 
Joueredulno/ìro  » Vtdtudo  dunque,  cb'in  quefìofuo  volere  egli 
tOKiinouaua,  lo  pregat,  che  mi  lajctajie  ire  a dart aJSalto  a Mon 
te  dt  Marjanf  Retando  di pnnderio  Midomandoin  che  modo 
io  potei:  a figliare  vnu  citta  anta  di  l none  mura,anzÀ  nifolami 
ti  vita , ma  tre  f tutte  pur  cbìufe  di  mura  > il  che  era  vero . Tutta 
via  gli  rtipqfi\  (b'io  n'aueua  prefe  atìi' altre  piu  forti  di  Monte  di 
%^ar/anpervia d'ingegno  ,e/ottiglie^x^,  e dou'erano  migliori 
faldati . Souueniudmidi  "Pienza,  altra  cofa  che  Monte  di  Màr- 
B faUi  ancor  chi fujfeajfat fotte.  Jogli  dieeua ancora , che  M.  dì 
7 irride  era  Hata prejà  nel  mcdejtmo  modo  a Ortez . Onde  foicb’ 
a nojlri  nimici  era  nufcito,  poteua  a me  riujcire,  e che  per  auuen* 
tura  io  renderei  loro  la  parìglia . Finalmente  mi  dijfe  ytbefent^ 
^ontentaeea . Lo  pregai,  cbelafciafi  venir  M,  Sauignac , con 
iittiinfgne,  emine  compiacque . Non  potrei  patire  il  qtorno 
JeguenUiCbWa iltredicefimo,perche tutto  dt piouue : e nientedi- 
pieno  volli  andare  con  quaranta, o cinquanta  cauaBi  a riconofcer 
la  terra,  e non  potetti  far  piu  d vn  mìglio , e megzo . Arriuai  in 
t/e,  0 quattro  cafc,  doue  trouai  il  Capitano  Arno,  e il  Signor  del- 
PArbufio  Luogotenente  di  M.dt  Gramondo,  i quali  mi  difitro  , 
C file  lafra  innanzi  varano  tjf  flati , come  anche  v'era  flato  Af, 
diUa  CiappiBa  Lotitras . L parlammo  a diiungotutti a tre  delia 
rifohezione,  cb'ii  Signor  MarefciaHo prtndeua  di  vokrftnt  tor» 
pare  alarla  guerra  in  Linguadoca,  elafciarla  Guienna:  e dke^ 
giamo,  che  non  era  per  trouaregran  rejfeniu  nelle Jut  imprefe  in 
quella  prouincia,poicb'il  neruo  de' nimici f trouaua  in  ‘BeamiOt 
donde  f redo  bene, che  cono/ie/lero,  ch'inimici  non  Cerano  per  par^ 
tire.  Ma  noi  altri, eb'érauamo  della  Guiena  troppo  fapeuamo, che 
Mongommeri  non  poteua  -riuer  lungamente  m Bt arnia,  e che  hi  - - 
fognaua,  che  per  necej),  tu,  quando  ben  peraltro  non  lo  volejji  fa» 
^rt,  ftgeUaJÌeiu'tpaeJedeì%e,tfopraUinQfirecaJe.  lo  conofceua 
^ ben Imtlmente, che queUi,<be]eguitauan  l'opinione  del  Signotf 
dMartfciallv,  ptnfauano,  che  ttpifliandof  te  piazze  di  Lingua» 
dota,  arebbonfatto firuigìo grande  al  Re,  ritrattone  lodt.  fpoflt 
le  lor  cafe  in Jicuro  lonon  mi  marauìgUaua  , che  quei  cb'erano 
di  Lheguadoca  fu  fero  dt  qutjlo  parere,  e^cbe  volejfero  tirare  il  Si- 
gnor CMarefriaUo  in  quella  prouincia,.per  tutte  quefie  conftde» 
razioni  :percb  ip  ho  femprefentiio  dire^ebe  piu  f tinge  la  camicidf 
rbe  la gontìlai^e faceta  vn  eia,  cb'ei  vuole fjì  muoueperinterejpt- 
^^Jikjcufa  noti  vy^epulp  alcun  dif^  tramante  moue 
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^«•4.  TotrsfoìammUincoBirs.eontna  queUi, 

CuUnna,  ttmuano  l opinion,  degValtrtper  cotmtacr,  alStgn 
^artfciaUo,  t nrrì  auto  caro,  eh  i nimtet  autfro  abbruciato 
. rok  tafiy  poicbì fauoriuano  il  fòccorfo  dtLmgu^ca , dot»  non 

«dai*  re-  amusnoy  eh, perder  niente,  e pareua,  ebe  cerea  fferQ  la  routna  deh 

uùiamfù’  lecafe  proprie,  e di  quella  de' lorparentt.  DaU  altra  parte  to  p 

(he  mi  fu  detto,  che  v'era  di  quelli  della  Guienna,  ebedteeuanoal 
Signor  MarefciaUo,  ebe  tutte  leperfaafiont,  ch'io  gUfaceua  dtfa‘ 
re  tn  quefìe  bande  la  guerra,  non  era  per  altro,  fe  non  a fin  c^J 
il  Signor  *SHareJiiaBo  faeeua  qual  eofa  di  buono  ,fe  n attnbuijie 
la  lode  a me,  e fi  dieefe,  ch'io  ne fuffi  flato  Cantore,  comefgutua^ 
él  tempo  delle  prime  riuotuzioni,  quando  M.  di  Burta , e to  co«4 
dauamoinfieme . Efe  maia  tal  eofa  io  aueuapenfato, prego  Ut<h 
ebe  non  abbia  pietà  delCanima  mia  : e coti  anebe  sto  tentaua , o 
aueua  altro  intento,  fe  non  ebefacejfe  egU  qualebe  ^a  d*  nofif^e 
e di  rilieuo,  efujfi  io  apprejfo  di  lui,  acciò  nefegmffe  qualebe  bta 

' fetttigioalRe:aJincheeis'acquinafevnariputaztontale,  ebtt 

Re  CamaJTe,  e BimaM  per  femore. e che  mifipefie  eglt  fibuon  ^a- 
. io  dtUaferuHù,  eh  io  gli  aueji fatto,  cb'et  pigliale  in  protezione 

imiti  figliuoli,  e gli  aiutaffe  ad  au^  qualche  bene  dal  Re  i p*ffbf 
quanto  a me,  iet  era  deliberato,  t' io  vedeua  la  guerra  finita,  di  ri- 
tirarmene  a cafa,fenteniomi  già  vecchio,  $ Bracco  deUaperfona , ^ 
« deh  animo . D'altronde  m'aueua  io,  Dh  merce,  affai  onore  ac- 
quifiato,fenXA  andare  a torre  di  quel  d'altri . Ma  ebe  non  fi  ]p»® 
leuar  la  malizia  del  cuor  degl  buomini  quando  vna  volta  vi  re 
lafeiata abbarbicare.  Cifannoejfìpenjare’a  qmlcbenotnonab- 
btam  penjàto,  dire quelcbe  noi  non  abbiam  miidetto-La/cierotal 
difeorfo,  e ritornerò  alla  mia  imprefa  di  Monte  di  Marfan.^ 

La  fera  medejima,  emendo  io  tornato  a S,  Maurizio,  il  Signor 
^MarefciaUo  mi  mandò  a rimoBrare,  ch'io  non  doueffi andare  a 
Monte  di  Marfm,  perche  s io  era  ributtato,  arei  dato  mala  rtpUm 
dazione  al fuo  efercito,e  ebe  io  non  poteua  iperarntfe  non  vergo* 

gna,$  ebe  infatti  l'era  ri/òluto  di  tornarjinefrd  due  di.  doeiv-’n 
paua  dtfdegnofentendo  tenere queBi  termini  meco . Glìmandal 
il  Vifeonte  diLabatut , il  Cauaiier  Romagat , il  Signor  di  Saul* 
gnae  fieffo,  ch'era  de  Cuoi,  ‘Darblaee,  t la  JM otta  Gondrin , 
thè  gli  dimoBrqffiro,  eprtgafftrda  parte  mia,cbe  non  fi  volef 
gliar faBidio,  ma  aue^ pazienza  ancora  per  qualche  di  :t  * 
quanto  a vettouagUe  eivedeu$,cben'aueua  tante,  ebe  nonfapt 

' tta,ebefarne‘  Anzi  di  più, che  baflauapajfar  la  Doù  td  aremo 

trouato  cinque  eafe  d’ Ugonotti,  ebe  erano  nel  dominio  dei 
ouftrouaaomov  'tMerÌMjòrnmilJno  campo  va  netfe  : percoe 
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^ p*rMtoqutlpaif$^U  Vgonotti,t'  Céttolitiveglinuruano  rith 
fitti E tbt  folamtntt  Pii  UfciaJ^e  andari  a iSMontr  di  Marjkn  j 
f fbt  io  non  gli  domandana  altro,  che  due  de  fuoi  cannoni  da  catto 
fagna  fptr  battere  le  guardie , e le  difefi , chefiruiuano  a nimieì 
ferjìancbi . %!Mi  riferirono,  ebe per  dtfcorfo , cbegjti  auejfero 
putofare,tgli  d’era  rifolutoatornarfene  ma  che  fi  contentaua^ 
bene  di  prfiarmii  due  pezzi.  La  mattina  quando  ognuno  ebbe 
defmato,  marciammo,  ejjindoarriuato  M.  di  Afontafìfuc  co't 
due  pezzi,  e con  carico  ai  dirmi  da  parte  del  Signor  MarefiiaSo 
eb' egli  arebbe  auto  molto  caro,  cb  io  mutafiì parere  enonvandaf  . 
fi  altrimenti . Credo,  ch'egli  ciò  faceua per  auermi  quefio  vantag- 
B giofepra,  di  poter  dire,  fio  riceueua  qualche /corno,  toglie  hauf 
ua  ben  detto . Tutta  via  ci  mettemmo  in  viaggio , e marciai  coOa 
sauaUeriat  e forfè  cento,  o cento  venti  argoletti,  e te  mie  cinque  in- 
fegnedietromi  E M.diSauignacveniua dipoi,  conducendo  $ 
duepezzi . lo  ebbi  due  lettere  per  iftrada  da  vna  donna  dtUa  cit- 
tà t per  le  quali  mifcriueua , ch'io  non  v'andajji , perche  i nimici 
fapeuano  la  mia  venuta,  e cb-il  giorno  innanzi  v'era  arriuato  ii 
Capitano  Fauas  che  edaS.  Maccario  con  cento, o cento  venti ca • Cap.Faw» 
uaìli,  e vn  altro  Capitano  con  cento  fanti  La  feconda  lettera^ 
mi  comparuevn  miglio  prefio  alla  terra,per  la  quale  mi  manda- 
uaadtre,cb'aueuanfattolalorriuifìa,eferan  contati  cinque - 
® cento  buomini  da  combattere,  con  prefogli  abitatori  della  terra,  o 
ebe  fio  p' andana  riceuerei  vna  gran  vergogna  E Je  benequefia 
donna,  e il fuo  manto,  che  fi  irouauanopero  nella  Urrà , eran-j 
Cattolici,  e miei  amici, io  non  vi  volli  dar  fede , e marciai  fino  a 
vifia  della  terra,  che  e in  luogo  baffo . Feci  feendere  cento,  o cento 
venti  argoletti,  acciò  fi  defièro  a occupare  le  cafe,  cb'erap  prefio  al. 
là  porta,  e ve  gli  feci  correre  per  impedire,  ch'inimici  non  vi  met- 
te/fero fuoco,  corri  arebbon fatto  : perciocché  già  erano  vfcHe  fuo- 
ragente, che  lo  vi  attaccauano,  ed  ebbero  atornarfene  dentro',  e 
cominciarono  a tirare  ànolìrt  argoletti  dalle  mura  ■ E per  alpe! 
p tare  i no  fìri fanti,  e i due pezzi,  ebe  ci  veniuan  dietro,io  andai  a 
■ pajtafe  il  fiume  con  vna  truppa  di  cauaUi fiotto  Monte  di  Marfin  ^ 

di  controa  Dai,epref$ouiadvnaarcbibufata,per  andare  a /co- 
prire dall  altro  lato  della  terra,  e riconofeere  il  fofso  fe  v'era  ded-  ' 

acqua,  con  intenzione  di  fami  pafsare  linjegne  di  Sauignac  pef\ 
afsaltar  da  due  bande.  , 

V era  acqua finoamezzapancia  de' camalli.  Noipafiammo:  tfontef 

e quand io  fui  df.  là,  vedemeho  quattro,  o cinque  caualli,ete  veni.  UMatutìon  • 
uanq  per  entrar  dentro  :e  diedero  indietro  Jenza  potere  efser  r/- 
««»<# . lo  feci  tp.et$n;t  tutta  la  cauaBeria  iu  battagìiapoifmoniàì'^ 

' da  ' 
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fiaMir4jÌct,im,n-.nd,iaJ>r,Uur.^ 

"rjsranj..,  nrm,  mp,pus.  fi,»,:  .fu, 

Wafofsttta,ptrcb-io  non  foUua pafiar  pm  olir, . J 

l'armU  epcrcbi 

a Fieu,,cbettròvhsdilungo,qnant 

pieeoltrtepe,eh  fecefltrsu, camminando 
tìt  erano  ih  iraU arcbihnfate,  com'anco  a me  :.percbe 
eia  al forfonon  veran  dieci  paffi  • ABafine  ,l  ' 

n'odame,ecoiitadonfta,tbecidf/se,cbevera  ^ 

picca, comeanvbeilCapitano  Pieui  m 
^inionep  ccb  egliaueua  Muto 

fM,  ebe  anche  verano  deUt  buche  aftat.  Io  perdei  tutta  la  mia  ipe- 
tanza  di  poter  far  niente  per  qnefìo  verfo,  e 
tbe  tutti afiaUa fimo  da  vnlato,  e ^f/"***' 

Madaglian,  ritornaiconia  nobiltà 
eb'io  ripaftaua  mi  parue  vedere  alcune  bandiere  neHa  n 

nialpomte.  Efubitoleperdeidi  vi  fi  i,emtpenf zi,  che  fu , 

tiìmici.  IoaueuaalpartirediS  f ' Sf I* 

detto, cbevolefieanlsresparlareatSignir  MzrerciaHo  intorno 

a queBo.  che  m'aueua  dettoli  Signor  di  Montaflrkc:  q 

farlo,  ebe  naiauereamo  buoni  Ipiranza  di  pigliar  la 
ve  derefe  lo  poteua  fuolgere  a psCtare  «C/’’  ' 

nione/cb'egliaueua.  lldetto  Signor  'f 

tornbincontanente,efuruzdiriri^a,percb^ 

novi  partito  per  paftareil  Ume,e  mtyedeux  lu  IPtCìo.  e dalT- 
• altia  parte  vede  J,  cb'i  nofìri  argoletti,  cb  erano  (montai  a pii* 

iandauano  volentieri  trattenendo  dietro  aUecaft . E gli  fi  nt^ 
venne  g:u  a corfa  di  cani  'lo , e li  fece  leuar  di  li  -/«f  « 

pertirareamerliuponendoriegliagahpparlfegoilM^ 

animoagUargoletti:  e nel  ritornarfine  per  h 

perdane  egli  era  ito  ourlun^o  il  fofto,  gh  era  0 

ebibufate  Balla  fine  V naia  colfi  nel  petto:  il  ruotauaBo  c^de, 

, td  egli  ft  fai  uoeaminzndo,  coti  malamentefirito  piu  di  cento  paf 

fi  fuor  di  tiro  d'arebibufo,  eparen  i,ebt  non  aue/fi  alcun  maU¥n 
portato  in  vna  cafa,ihera  quiuifuor  d Uà  terra,  e due  giorni  poi 
Sif^or^i  mori  di  quel  colpo , Jo  nmaueua  peduto  niente  di  tutto  quef, 
loll^tciMtO  M ^•/er%Èai\fè^0tntyt  ÌPiFiEA  A.tìL  nltf»tOSHd%  * 


tf  Signor  di  mori  di  quel  colpo  .Jo  non  aueua  jreiuto  mente  ai  rutto 
Tigiudetto  tfQn^ndomi  a riconofierla  terra  dall  altra  banda . In  t into  n t»# 
lene»  *»ot  tlBaron  deWArhm,lo  Stagno,  con  le  quattro  com- 

¥ j; . AA  r.i/inHflu  Lozitret  erano  a urai 


et. 


pelano  Arno, i#  oaron 

Ww  diejuaiuggieri,e  M.  deBa  Ciappella  Logeeret  erano  a ma» 
^itt4  difopra  iljmim  vnA  attbibi^ta  prejio  alla  terra . 
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^ Conniene  ora  dirt  in  che  modo  tUa  fi  ripugnò . Il  Capitano  C«> 

JltUa  ton  le  cinque  compagnie,  che  marciauan  dietro  a me , come^ 
fit  a vifta  della  terra,  che  non  fi  vede,fi  non  a vn  tiro  etarcbibufo 
( io  auaua  fatto  portare  cinque,  o fei  fiale /opra  vna  earretta)ve* 
dendo,  tb'i  noflri  argoletti  nonfaceuan  troppo  bene,  perche  firn  - 
pre  singegnauano  d'andar  conteggiando  le  cafi,  fice  feeder  le  fia  • 
le,  e flrafiicarle a' faldati  : e fin^afpettare  ne  me , ne  tJM.  Savi- 
gnae,  i pezzi  d'artiglieria,  o altro  comandamento  , bajjfkta  la  te- 
Pia  corfero  verfo  le  mura,  e fu /barato  lor furia  tCarcbibufite , ne 
però  fifermarono /in  che  non  furono  a pie  le  muràloue  fubito  riz 
zarono  tre fiale,  che  riufiiron  alte,  quanto  baiìaua  ,e  per  e/ie  i Ca 
• B pitani con  rotelle  in  braccio /alirono, non  fi  firmando  punto  per 
tirar,  cb'i  nimici face/iero,/in  che furono  fit  le  mura . E tofìo  ì ni 
mici  fi  mifiro  in  fuga . Le  noftre  genti  gli figùitarono  per  lo  me- 
de/imo  luogo,  doue  pigliauan  la  fuga , e fiendeuan  lor  dietro  : 
penftndo  quelli  di  guadagnare  la  porta  del  fecondo  tèrziero  di  det 
fa  terra  perfirrarXafi dietro,  i nofiri furon  loro addo/fo , e entra-^ 
tono  mefiolati . I nimici  tiraron  via  alla  volta  del  ponte  per  vna 
lunga  lirada,  equiui  aueuanfattovna  barricata,  aUa  quatta 
tutti  non poteron  giugnere,  perchè  ne  rimafiro per  ifìrada  vcc  'ifi  Scalata* 
parecchi . Ora  mentre,  ch'alia  barricata faceuan  tefia,arriuò  M. 
Sauignac,e  i fuoi,  i quali  per  appunto, quando  i nofiri finiuan—j 
C £ entrar  con  le  fiale,  erano  quiui  corfi,  montando  per  le  medt/imt 
fiale  a gara  : e fecondo,cbe  di  mano  a mano  erttrauano,correuano 
alla  volta  delponte,  evi  fu  ammazzato  al fno  arriuo  vn  de' fuoi 
Capitani  chiamato  Efia/brt,  il  quale  era  vn  de'vaknt'buomini , 
ch'io  vede//i giammai,  perchè  di  lungo  tempo  io  lo  conofceua . Fi- 
nalmente i nimici  abbandonarono  la  barricata , egittaronfi  nel- 
l'altro terziero  della  terra, per  lo  fporteUo . I cinque  miei  alfieri 
gli figùitarono,  e poco  manco,  che  non  entrafiero  mefiolati . i ni- 
mici chiu/èro  lo portello,  e i nofiri  cinque  alfieri  furon  cofirett  i a ' 
gettarfi  in  vna  eafitta  contigua  aUa  porta  di  detta  terza  terra  , e 
alTentrare  fu  ammazzato  vno  fi’ cinque  Capitani  chiamato  Mof 
^faron  * I nimici  tirauan  forte  dada  torre  del  portale  : e i nofiri  da 
quella  eafitta  gettauan  fafcine,  e tauole  con  tr'aUa  porta,e  nel far 
quefto  il  Capitano  £Ho/faron  fu  vteifo . £Ma  ne  per  la  gran-^ 
quantità  di  fa/fi,  ch'inimici  tirauan  loro,  neper  il  gran  numero 
fiarebibufate,  refiarono  i nofiri  d’attaccar  fuoco  aÓa  porta  della 
terra . Io  aueua  veduto,  come  di /òpra  io  dij/i  quefii  al/ieri  nel 
mio  ripafiare  ilfiume,  ma  io pen/aua  fufier  nimici,  e quando  fum 
moripa/fativn'arcbibufiero  a eauaBo  correndo  venne  da  me  a^ 

4<raai>  ebek  nofìrt  cinqueinfigne  erano  dentro  alla  terra  : e fin- 
V 4 tta 


C4  afptUart  quekbì  M.  Sauignae  fitttjfe  » « tntUtmmo  Jigéto^ 
fo  t e fummo  mcontimnte  aUa  porta , ptrcbi  non  v'tra  al  ficwro 
quaitroctntopajji.  Trouai  delle gtnti  ài  %1M  Sauignae  1 1 dtn^ 
trot  t fuor  dtÙa  porta^  ebtgià  au/euan fatto  vn  pertugia  ^ donde  fi' 
poteuapafareaxfnpratmoperdijòtto.  Smontammo  tutti, 
fuf^mmo  per  quejìo  pertugio»  lo  aueua  menata  da  S.  Mauri» 
zio  alquanti  contadini  ,ebeveniuanocoll'artiglferie,  i quali  fi 
gettarono  fubitamentea&a  porta,  e C aprirono  per fiir^ , ma  noi 
erauamo  già  tutti  dentro . M.  Cajfanuoh  nofiro  JMarefiial di 
rampo  non  era  venuto  meco,  percb'to  lo  trouai  in  capo  del ponte^ 
fur<'ma  fìrada a man  dritta,emidijfe,ebeveniuada  riconofce- 
re  vna  cafa,o~dut»  cheguardiuan  verfo  d altra  terra  . Non  v'era  B 
alcuno,  cbardijft fermarli  punto  nella  jitada  mae fra, ptrcbi  /.«-> 
torre  della  portaguarddua  pir  tutto.  Mi  meno  alle  due  cafe,  di 
erano  in  sù  la  riua  del fiume  i e montai  vna fi- ala  fino  in  vna  ca^ 
mera,  che  rìlpondeua  su'l  fiume  : e quitti  prontamente  feci  fart^ 
fette,  0 otto  pertugi  nel  muro,  che  riufiiuano  verfo  daltra  ktnds 
della  terra,  donde  i nimici  tiraua»  forte  : fcefì  poi  nella  Ifrada^e^ 
entrai  nell  altra  eafa  contigua  a quella  in  vna fata  terrena , d<f 
ite  era  vnv/ejo,  donde  li  ftendtua  per  quattroo  cinque  f agiioni 
sul  fiume.  I nimici  tir auan  gagliardo  a quefi'vfcio:  e loda  vri 
angolo i vna finìRrtUa, vidi càeejjiempieuano  alquante  botte, 
ebe  poRe  autuano [opra  vna  rottura  delle  mura . M.  Sauignae,  C 
Jtt.  DandafitUa  fma  maeRro  dt  campo,  il  Capitano  5.  Albino,  o 
ancora  vn' altro  dt'fuoi  Capitani, non  mi  ricordo  del  nome, fi  tro- 
ttarono in  queRa  (ala  appreffo  me . M.  ài  Cajpmuoloera  entra- 
to in  vn  altra  eafa,  doue  egli  trono  vn  tal  ciabattino  d'alta  Ratu- 
ra,eme  lo  condufie  innanzi  : e mi  diffe,  cbe  non  v'era  acq-ta pià-, 
eb'a  cintura.  Gli dàficb'io gli  darei  dieei fetidi,  fevoleua  mo- 
firar  la  via  a' faldati  perpafiartil  fiume  : armandolo  S vna  ro» 
iella  a prona  . Mi  dtjie,  cbél  farebbe  Glt  diedi  la  rotella  : mx^ 

U vifiano  la  getto  giu  fubrto,  dicendomi,  ch'ella  peftu»  troppo,L^ 
ebe  fe  bene  ei  fifentiua  gagliardo,  ^iera  d’impaccio,  e cbe  ben  paf 
firebbeftnza.M.  di  'Mantaflrue  Camme jfar io  dell' artìglierta  m' - ^ 
era  fimilmente  appreffò . Io  vedeua,  cbe  bijògnaua fofiecitare  /t-» 
pa fare, perche  fe  t alpettaita^cti  i nimici flutjjer  pieno  le  botti  ftreb 
bt  Rato  disile  f entrar  per  ftteJìa  rottura.  Pero  dtjfi a M. Saui- 
gnae,cbefactfle  entrar  tre,  o quattro  de'Juoi  alfieri.  M.  Dandofi- 
ella  S.  ^Albino,  e t altro  Capitano  cor  fero  tu  la  Rrada,  e feceroen- 
trare  fioro,  perche  i cinque  miri  erano  aUa  eafetta  prtfioalla  pot- 
•ta  . E quando  i treatfieri  furono  in  dettafah,e  molti  dthrfob 
datieìUrauana^iudjllfiagUalJieriftìnJt^t^ro  ardtamnte 
14  futi- 
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% q»tlthuoèì)ìy eBe farthhe torta  ftrsda  y erbe  non  bjfbgnaua  fir^ 
marftfin  cbtnonfifufftdì  li  dal  fiumi  rincontro  aUt  botti  jcomS^ 
dando prontamtnti agli  arcbibufitri,  ìb'eran  ntUa  camera ycbt^ 
tirafitr gagliardo,  ber  faUorire  Upafiare  de'  nqftri . E ad  vn^ 
tempo  io  aperfi Vvfiio,  e mifì  fuora  cofiui,  e vn  buon  foUaio,  cbc^ 
fo^erfi  d andargli  apprefiò,  e dopo  lor  due,i  tr fafieri  io  i tre  Cm 
pitani fi mifer  lor dietro . Fecivfcire  cmque,'òfeiarcbibujteriap 
prejfo . Pòi  migettai  anch’io  dietro  lóro,  e tutte  quei' genùlbuo~ 
mini,  cb'eran  con  ejfò  meco . Ci  bifognaua  fctndere  quei  quattro, 
ù cinque Jcaglioni  . / nimici iparaitinfoirìè dada  bdnda  di  là  : 
magli  arcbibufitri,  che  erano  nella  camera  ,foUeeitauano  cose  a 
^ ^tirare,  che  non  ardiuano  qUeUt  mofirarela  tefìa . Conthiòuami 
te fienieuan  foldati lo  tra  tìt  la  riua  delfiume,  e dattaioro  ogni 
ora  tperanq^a  iitoafiàr  con  efit.  'M  Montsfirut  Commtjfario  , 
che  mi  videfiendert  gli/cagÙoni  ,fì  getta  neBà  Firada,  t comincia 
À gridare  ^ O foldate  vedete  dM.  di  Monluc,  che pafia  il fiume.  / 
foldati.  che  fi  tratteneuafi  predando,  iquei,  cb'trano  nella  Sira- 
aij  lafciaroho  ogni  eofa  ki gridarti  che  dMontafhrielfaceìaeicb' io 
pafiaua.td  entrarono  calcati  in fala,e  quei.abe  non  boteuano  «e* 
equi  fargli  [cagioni,  fqUauan  giu  daUe  bande  : di  modo  che fen- 
ga  guardare  a nuda  fi 'gettauan  neU' acqua,  come  quando  vi  fi 
branco  di  pecore  : ed  tra  il  fiume  fi  coperto  da  vna  ban- 
^daalTaltrajcbenonftvédeuapuntoCacqua.  loandaua  fimpre  ■ ' ' 

4 mezza  gamba  ntlT acqua,  mofJrando  voler  pafikre,  come  face- 
mano  ancora  il  Signor  di  Braffac,  il Caualier  di  7{pmagas,  e tut-  Coraggi» 
tigli  altri  gentilbuomìni,  ebUran  meco  : t dM.  dt  Sauignac  eraui  de*  f awrti- 
fimilmente  . *SMa  rìon  Vera  troppo  buon fare  per  lui . Per  cioc- 
che v’efa foldato  tali,  cui  daua  f acqua fiotto  le  braccia , e credo, 
che  t'egli  vi  fifufie  mejj'o,  gliareibe  data  al  cotto  : ptrcb’ognun  sà, 

' che  di  razza  ei  non  ì di  gigante  : e ptnfiamtno perderui  molti fiol- 
' 'dati,  cb’eran  di  bafia  Ratura  : ma  io  attendeua  a gridare , cbt^ 
daiuiajfin  Vvn  V altro, fi  come fiaceuano . B conuten  credere,' per  • 
ebi  cote  ì Vero,cbe  Fio  nb  auefiì auuto  t accortezza  di  far  quei per 
tugi  in  quella  taheera,e  metterui  molii  arcbibufieri,  come  io  aue- 
, ua  fatto  fi  che  vn  colpo  nS  aJfiettaùa  l’altro, oltre,cb'aperfiero  vna 
fineRra,  dondfpòteuan  tirar  due  ad  vn  tempo,  noi  aremmo  per. 

' duto più  dt  cent'buomini, perciocché  dal  muro,  donde  ci  tiraua  • 

, no,  e datte  botti  fino  atta  riua  del  fiume, dotte  le  nq/ire  gente  appro 
davano,  non  v'era più,  che  fti pajfi . Gli  alfieri^’  Capitani  arida, 
ron  contro  le  botti . Comandai  prontamente  a'  quei  della  carne • 

^ ra  , che  non  tirafierpìù  r perche  atebbon  colto  cose  i nofiri , come  i 
^Uro  • i nofiri  icnbsbtifi*tì',ib'erànt^ttaiok-gH  a fieriitiràaano, 
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) le  botti,  cbe  non  erano  ancor  me^  ptene,  percbt  non^ 

, aueuano  auto  agio  d 'empierle  : e ad  vn  trattato  U vtdt  rouefcté- 
re  dalnoRro  lato,  egli  alfieri,  e i Capitamfi  ficcaron  dentro  hf 
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qZindo  'gii  vidi  dentro,  me  ne  tornai  nella  fìrada,efendo ) . 

_(o,  cbe  mai  a miei  dt  non  m'era  trouato  in  flato  ftmile . E conob‘ 
hi  bene,  cbe  non  bifognaua più,  ch'io  penfajfi  di  portar  arme  : per- 
cbe  dieci  volte  fui  per  cafcar  nella  Brada . None  cordine  , noi 
non  po/fiiamo  effere  piu  d'vna  volta . Il  Caualier  di  Romagai^e 
il  Capitano  fabiano  mio  figliuolo  mi  condujfer fatto  braccio  a.-^' a 
cala  di  Giùnta,  doue ^editamente  dada  fua  donna  mi  fu  rifatto 
vn  letto,  nel  quale  mi pofi , Trouai,  cbe  l [udore  m'auena [affato^ 
vn  colletto  di  bufolo  : fi  cbe  tarmi  fi  rifentiuano  delf  vmido . Nat 
non  aueuamo  portato  bagaglie  di  forte  nejfuna,  auendo  ogni  co- 
fa lajeiato  a S.  Maurizio: perche  io  fìejlo  non  aueua  troppa.^ 
-fberanza  di  ventre  a capo  di  quella  imprefa , cbe  veramente  noH 
fareua  cofada  riujcire  : ed  ebbero  le  mie  genti  a rafciugarmi 
camicia,  e quanti  panni  io  aueua  indoffo.  E quando  il  Caualier 
Romagas,  Hma figliuolo,  e gli  altri  gentilbuommi  m'tbber  rac- 
di-  comandatoin  man  de'  miei fer ultori, fe  n andarono  allefecuzto- 
al  ne  del  caflello.Egli  e flato  tempo,  dìjfi io,  a quello  brano  Caualie-y 
re  ehi  P vna  giornata  tale  io  ni  mi  farei  canato  ne  cafacca,ne  cor 
ràlttto,e  fe  ci  fuffe  flato  dubbiò  alcuno  di  pericolo,  farti  flato  tut 
ta  notte  co»  . ^a  non  ci  rimedio,  fitte  voi  altri  giouani,  quei - 
(Ih  no  poflono  i vecchi . B afeiutti, cbe  furono  i miti  pannile ft^ 
fidanti  letto  circa  a mezza  ora  ,iomileuai,emiriuedt.  Sm 
cuefloarrmo  Sauignac,it  Capitano  Fabiano,  e alcun  altri 

Itntilbuominiconefo  loro,  a dirmi,  ebequeOi  del cafleUo,fi  po- 
Uuan  rendtre,per  vedere  fe  mi  piaceua,  cbe  fi  pigliajfero  amerei, 
tapiiolando  con  e fio  loro . E perch'io  vtdeua,  cbe  M.  Sauignac,  r 

HCaphano  Fabiano  aueuano  molto  caro  di  faluare  quello  Et*- 

■ ttat,  ecbefecofitr  volenano  a buona  guerra,  per  tfier  egU.tenufo^ 

• àrauo faldato i io  diffi laro,  cb'a  ^dafiera  a capitolare.  „canH  a loro 

patena,  ch'io  fottofcriuerci  la  capitola ^one,fi  bene  io  aueua  vn* 

. pan  voglia  di  mettergli  a fil  di  Ipada  : eptro  quando  fi  furon.^ 

■ tmirtiti  damc,fici  dietro  a hropartire  -m  gentilhuoma , per  an'  - 

dare  a'  parlar figretamtnte  a' fitldati,  e ad  oleum  Capitani , e dir 
. hro,  thè  mentre  fi  parlamenta  [fi,  vtdefitro  per  vn  verjo,  oyer  yn 
; nitro  d'entrare,  e tagUaJfiro  ognuno  a pez^i,  pcreb'tra  dou-r^ 
^vtndiutrU morti  di  guti gen^mj^i^ (b’a  ^auarrino^r^o 
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hifilietVKnte  oeeifì . Poiebt  contro  la  data  fide^uaitah  Montuc  ^ 
dato  dcQt  pugnalate  al  Signor  di  S Colomba^  t a fitte . o otto  al'  ammazzar 
altri,  ebe  s’eran  refi  fatuo  le  vite  a Ortes,  quando  M.  di  Terride  vi  • 
fu  fatto  prigione . Qyefìa  efieuzione fu  fatta fatto  proteso , eb’- 
eglino  eranofiudditi  della  Reinadt  Mauarra'C  s'il  Re  vuol  toccar 
ia  punta  d vn  dito  d vn  ribello,  dicono,  eb'ei  non  può . Ogni  ro<* 
fa  e perneefò  a quella  gente  di /a,  e niente  a noi.  Tempo  verrà  i 
tornio  ipero,  ebe fi  riuolgera  la fortuna,  e ti  pagheremo  della  mo- 
neta Thedefima. 

lo  nonpoteua  mettere  in  miglior  mano  Vimprefa,  che  in  quel- 
la, di  quelgentilbuomo  : perch'egli  era  parente  fìretto  del  Baron  *' 

^ di  T*ordeac , che  fu  del  numero  degli  vecifi . E quando  egli  ebbi^ 
parlato  a due , o tre  Capitani , cor  fero  effì  a cercar  di  alquante^ 
fiale,  e le drizzaron^Ua  cantonata  della  bajfa  cortea  man  man- 
ca prefio  alle  gallerie, e gli  altri  intanto  parlamentauan  alla  por- 
ta : e per  diquiut  ijoldati  entrarono,  e tagliarono  a pe^zi  q uanti 
ttouarono  dentro,  eccetto  il  Capitano  Pauat,  che  Raux  parlami- 
tando  EquandoilSignor  di  Sauignac,  e il  Capitano  Fabiano  _ . 
videro  il  dtfordine  .tirarono  il  detto  Capitano  Fa  u.ts  a fé  di  fuo-  Faazrfalaa 
ra,  ebe fubuonoper  lui, percb altrimenti , io  credo,  cb'eifarebbi^  to. 
pajfato  per  la  firada  Je^li  altri . E vedendo  le  genti  a cauaOo,cb' 
erano  a man  dritta,  le  genti  no/lre  e/ìer  dentro,  corfero  alquanto 
C dtfopr'  al  fiume,  e trouaronovn  guido . E fé  bene  egli  era  affai 
fondo pajfarono,e  corfero  verfo  il  cafltOodaUa  banda  delle  reli^io 
fi . Dalle  finefìrefi  ne  gettarono  venticinque , o trenta,  i quali 
la  caualleria faluo  : che fi  quefìo  non  era  a fatic.i  ne  farebbe  re, lato 
vno  per  portarne  le  nuoue.fi  non  fufiè  fiato  H detto  Capitan  Fa- 
uas  ■ li  tn  quella  maniera  la  terra  fu  orefa  ■ Io  diedi  prontxme 
■te  al  Signor  zM.arefciaSo  auuito  del  tutto  : e andai  la  mattana  a 
trou.irio.  Mi  promife  di  ventrui  il  giorno figuente  con  tutto  il 
campo,  e iofiubito  me  ne  tornai  a Monte  di  Marjan. 

Il  Signor  Marefiialio  venne  il  feguente giorno  mentre  io  m'in 
^gegnaua  di  dar  ordine  il  meglio,  cb  io poteua,  ebe  la  terra  non  fuf 
fi  piu  facebeggiata,  ma  io  non  vi  trouaua  quali  riparo . E men  • 
tre  voUttovfiire pervnaporta,per andare  a incontrarlo,  entra- 
vano ejjt  per  V altra  : e difficilmente  io poteuo  vfiireper  efiere  tut- 
• io  il  fuo  efircito  per  le  firade  maffimamente  la  cauaUeria,ebe paffa 
■ ua:  e mi  fu  detto,  ch'egli  andò  a vedere  il  luogo  per  doue  erano  le 
noftre  genti  entrate  - E veduto,  ebe  ebbe  ogni  cofa  ,eintefo  come 
tra  pa fiato  il fatto,  difi'e,  qui  ci  'e fiato  forte,  piu  che  ragione  Mol  - 
ti  in  apparenza  fi  ne  mofìrauano  allegri,  ma  arebbono  auto  più 
taro,  cb' io  auefii  riccuSo  vno  fiorno , E quando  io  fuifùora , ini 
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, fùdrìto.tVtgUeramttsto.  MnttHwnautpttìpìudimt^K 

ora impacciatofra  cariaggi ^b'to non^ttua vfctrnt.  E alU 

. fin,  tanto fecKcb'harriuaidou'egU era aOoggia^^  n f,,or^ 

^ Il  fuoCMarefiiallo  di  campo  alloggio  tuttala 
étUa  terra  in  più  wBaggi  di  là  ’ 

chi,  e la  nobiltà  nella  terra  . lo  penfaua,  che  que/la  cojajujst per 
%rzli  venir  vogliate  cast  alfuo  con/iglto  de  pafiare  ilfiame^ei  e 
trare  in  Bearnia,  il  quale finza  dubbioartmmo  noivnxtOf  esjo  • 
zato  il  Conte  a combattere,  oàcbiuderfi  in  Nauarrmo . Maeglt 
rifolutamente  dtffi,  che fe  ne  voleua  tornare  per  jei^uitar 

RifoIu*i*ne  impreji  nel fuogouerno,  e che  nonjt  voleua  andare  a empegn, 

ài  M.Danuit  Innanzi  a cittadiinEeamia,  poiché  nonaueua  arttglterta  a^ 

*'•  far  batteria,  echi  nonvoleua,cb'il  Tl^rneperfona  ooporghpotej 

fe,  cb^eijìfufe  trattenuto  in  altre  imprefe,  Ibe  neUefue  ; e cb  aue- 
ua  detto  al  \e  , aBa  fua  partita , quel  cb'et  voleua  jare  . lo  glj 

rtmohrai,  cb'il  Conte  arebbe  prefotvn  di  queflt partiti, o di  ar- 

o A ut-  rifìcar  la  battaglia,  al  che  io  non  penfaua,  che  fujie  mai  per  vem- 

ParerdiM»  „tli abbandonare ilpaefe,fapenao la  npfìrayenuta , o pur^ 

nella  fua  piazzaforte  racchiuder^  re  ch'io  credeua^cbeageuolm 

te  quello  vlt^o  partito  non  pi^lierebbe,anzt  fi  ritirerebbe:  e per 
tanto  noi aremmo  agio  d auer  de'  cannoni  diDai,ediTo  ja,t^ 

chefeguito  queEo  la  Guitnna  rejlaua quieta , H puffi ff  ^ 

eanquiftato,  e cbedt  poi  tutto  queUot  che  di  nimtct  in 
firitrcmafie,tremerebbe  Bckefe  noi  voleuamomtttercf  dietro  a 
Mcmgpmmeri  in  qualche  luogo  la  carpiremmoipfferendomt  io  df 
figuitarloouunqueegltanda^.  Ma  egli  mi  proponetia  me^^ 

mcoUera  difficoltà  Copra  difficoltà  Hrettoda  quei  hignort . Ora 
egUaueuainuiato  il  Baron  delTArhuiverfo  Agemmau  per  auer 
uuoue  di  nìmict , il  quale  Barane  gir  mando  a dire  per  vnge^it- 
buamo,  chiamatoti  %epÌro, ch'era  della  compagnia  dt  M.dt  Gra- 
moni,  con  qualdifordme  ilConttdi  Mongommert  t era  ritirato 
mBeamtayCCome  la  fua  artiglieria  era  fiata  mabbandono,quqfi 
due  giorni, su  per  le  Brade  verfoOrttt  :e  M.  MarefitaUoJlepJ^  ^ 
ilpritno4al  quaUiol'mteft,  epoi  bfeppi  da  altri  » come  ha  firftto 

^11  giorno  innanzà,ebevoteJfi  partire  per  rrtomarfenr,  tofùt 
mtuifatot  cb' egli atteua  ipedito  il  Signor  di  iMfian , al  1{*  fin^ 

dirmene  nuda,  il  quale  Lufian  tra  mtonTmico,percb  io  non  aue* 

fiavolutofoffèrrrrtCb'etfufseGouematortdi Lettoure. 

mejlranoycùenonmen'auefiedtttonitnte,epenfaifebtinott^ 

‘ gatua  già  fatto  tlezion  di  quefihuomo  per  dir  bene  alcuno  di  mtr 

perdi  io  canojfieua  Bene  tCb'ànoM  era  troppo  di^ 
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poicbì  tentila  ftmprt  il fuo  confìglio  fpartatOy  non  >i  chiamando, 
ft  non  ÓW.  di  Gioiofa^i  Signori  di  BeBagarde  "Padre , e Pi:^liuoloi 
e il  Signore  deBa  Crocetta  fuo  Marefcial  di  campo . N •)«  e già  da 
tnarauigliar/i l'io  aueua  per  malti  che  iconRgli  fi  tenejfero  fenza. 
mtit  che  niente  mi fuJieparticipa*Oyguidando  io  la  Vanguardia, 
ed  t fendo  la  feconda  perpmadeW  e fercito . E pure  e vero, che  la^ 
tofapafiaua  coli . Io  aueua  occafìone  di  pigliarmene  afai  falli» 
dio  : t vedeua  pur  troppo,  che  quelli  configli ft  faceuano  a noflro 
danno . Or  quando  io  vidi,  cb’eBa  era  pur  con  rtfoluta  , e cb'ti  fi 
ne  voleua  tornarti  me  riandai  la fera  al  fuo  aBoggiamento , t^i 
, moflrai più piàceuolente,  cb'to  fèopi,  perche  con  conueuiua  fare, 

B cb  io  voleua  mandare  il  miofigliuolo  a rinunziare  il  gouerno  al  j^Sluc  vuol 
Re  : e che  poi,  cb'eì  ft  n’andaua  chiaro,  che  ogni  cofa  cadrebbe  ai-  laiciare  ii 
dojfò  a me,  e che  io  non  aueua  forze  per  refi  fiere,  e imptdtre,cb’il  goucia». 
ntmicOinonfaceffi  ci'o,eb'ei  Trolefie  nel  tenitorio  del  Re  : e ebtquaf 
onore  ,t  riputazione  io  aueua  acqui  fiata  ne'  precedenti  tumulti 
aconfèruar  la  Guiennafiotandaua  tutta  a perdere  ora  in  qut~ 

Jli,  e ch'io  aueua  molto  piu  caro,cb'vn*  altro  n'aueffi  il  bia/ìmo,e  * 

nS  io,  il  quale  nS  aueua  aulito  altro  difegno  giammai,  che  di  fep- 
RtBirmi  con  onore,  e niente  più  . Mi  rifpofe,  ch'io  non  doueua^ 
do  fare,  n'efdegnarmi  ne  contro  al  "Re,  ne  contro  a me  flejjò  : c-» 
eb'io  conofceua  pure,  che  fe  bene  aueua  il  Re  dato  a lui  la  carica^ 

C deBa  Guienna,  come  deD altre prouincie,  egli  non  ft  n'impaccia- 
ua  punto,  e la /ciana  fare  a me,  com  io  era folito.e  non  amua 
minimo  pen  fiero  di  tpogltarmene . Gli  r tipo  fi,  che  ciò  era  per fua  , 

eortefia  e grazia,  ma  che  la  fua patente  era  eoli  ampia,  ebe  la  de» 
rogaua  aBa  mia  : t eh’ a ogni  fuo  piacimento  egli  comanderebbe  a .i. 
fuo  modo,  fenza  che  a me  vitanda  di  potere  refìajie,  non  altrimi 
ti,  ebe  a vn  femplict  cadetto  di  Guafeogna . Mi  replicò,  che  do  era 
vero,  ma  eh  il  mio  valore,  eia  mia  fperienzafarebbono , ch'io  fa- 
rtifempre  ce  reato . Ecco  dond' altri  pigliò  fondamento  a dire,cb* 
io  lafciaua  il  mio  gouerno  per  non  gli  volere  vbbidire,  t fu  rappor 
_ tato  al  Re  in  quella  maniera,  non  gli  facendo  intendere, ne  il  det 
to  Capitano  Lufjan,  ne  altri,  che  ben  toflo  parti  dopo  lui,  che  per 
altra  occafìone  do f ufi.  Ed  ecco,  ptrebSl  Re  fi  crucciò  contro  di 
me  di  queflo  rinunz’arli  ilgouemamento . tAl  che  io  aueua ^ 
tantopenfato,quant'a  volare . Maiobòquefiadifgraziad’efjèr 
fempre foggetto  a calunnie , logli  mojlrai purequanetio  fandai 
atrouafea  Tolofa  ( fubito,  che  vi  fu  arriuato  ) cast  indtjpofìa 
tom'io  era,  offerendogli  ogni  obbedienza,  ch'io  tra  pronto  a ftruir 
hyfengauereauuto  lettere  ielRefnedtOa"Reina,nìdd  Duca-a 
€AngiOy, 
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yDa  qutiìo  a puh  giudicarr,  fe  la  dijferencaycb'i  nata  fra  lui,  c A 
pu,vtnhia  di  quiut . Ferae,  eh  io  temeua,  che  non  mi  fujft  data 
vna  lirtiia,ptrch\i  <un  ptrfonagghaueu  affitto  a MM  Noe  Luo 
gptentnte  di  M.  FonteniOes,  che  l andaj[le  a trottare  per  cofa , che. 
m'impnrtaua  la  vita  . Il  detto  Stanar  di  parti  di  "Fangias^ 

Q di  Nogarokjaluo  il  vero,  efen  andò /opra  buon  corfitre  in fret- 
ta  ftnzji  dirlo  a perfonayfaluOy  eh  a M.  Pontenilln . Ed  alfuo  ri- 
torno trouandoci  in  >)donte  di  Marfan  dijje  a FonteniOn , e 4—» 

«re,  rbevn  tale,  che  non  vfciua  mai  di  camera  del  Signor  cMart» 
Jciallo,  e che  poteuxfapere  eia,  che  vi  fi  dieeua,  aueua  detto  a vn—» 
Mtnacciccó  /»0  at>  tco  quefìe parole . Monluc non  ri/ina  d importunare , e_» 
^aUbluc.  jaflìJtre  ilSignor  Alarefiiallo,  mafi  troueravn  di  lu  le  lafìre^  R 
morto  di  pugnalate . Ora  incontanente  queFìo perjdnaggio  ven- 
.y,  ne  alla  cafa  di  colui,  che  mando  a chiamare  M.ii  Noi,e  g ielo  dij" 

Ji.  perche  io  ne fu£i  auuerùto . Il  Vefcouo  di  Valenza  mio  fratti 
lo  tra  in  Graua,  cù'e  Iw  go  fuOye  non  v i piu,  che  none  miglia  di 
quiui  a Monte  dt  Marfan  . Mandai  duevolte  a pregai  lo  injìatt 
temente,  che  voltfie  ventre  filli.  E non  lovoUefare . Nonmirt- 
tordo,  che  frujt  egli  m adduttfie  : lo  voleua,clt  tratta f»  di  quejÌA 
cofa  col  Signor  Manfcial  echeprrfona  non  l'aueJJea  faperefuot 
che  lor  due,  e ani  voluto  fargli  nominar  l huomo,cke  ciò  aueuo^ 
detto,  e che  era  appo  lui  La  cofa  pafso  roti  : perch'io  non  me  nt^  — 
volli  aprir  con  ninno  : e ancor,  cO  io  non  nefacej/i  dimoflrazia- 
nevtruna-puie  teniua  moto  malvoUnturt  quella  cofa  tu  Iquo^ 

. re,  t mi  fon  dipoi  fpefo  maravigliato,  come  io  mi  potetti  fi  comari. 
gue  lìTvcc-  conobbi  bine,  che  gli  anni  li  ruotino  il  calore  : otrctocchì 

, altra  volta  il  maggior  Ftincipe  ddmondo  non  m archile  fatto  in» 
goiare  quefia pillola  ■ Quanto p u anni abbiamo-su  la  tefta  tan~ 
io  piu  l jangueci  p dilegua  dalquore:epare,cLenoitemiamopiù- 
la  morte,  quando  piu  cele  auuirtHiatno  . Uuoejftre , che  colui  di 
fuo  capo  n.ettejfe  qnefJo  innanzi,e  non  v'auefè  mat  il  Signor 
refaaliopenjato  Lamattina fguente  iofuialfuoleuarfi,e  inna 
gf  giorno  aueua fentito  toccar  tamburo,»  cominciarono  a mar- 
tiari  lu'l far  dei  dr.  L tome  fu  Uuato  il fole,  io  me  n'andai  a pic- 
chia re  aUa  Jua  camera . Vn  fuo  paggio  di  co»  era  vfci,  t mi  dtfie% 
che  non  era  ancor  dtJio,ft  tene  tn  tra  Rato  già  detto  al fiUr  deUs 
Jeala,  ch'i  Signori  di  GioioJayBeOagarde  ilgiouanert  la  Crocetta 
erano  entrati  dentro.  Con  tuttocio Retti vns  mezz'ora  ,0  pi» 
innanzi  aOa  porta,  e vi  bufai  tre,o  quattro  volte, manon  n.itif 
ffofe  ptrfona,  fe  ben»  il  paggio  di  camua-cbt  vfcty,erarientrato  ,t 
isi-t  aueua  pregato  che  gli  dtctjie,  s'tgli  tra  deRofPb'io  era  quiut» 
iimlmenU perla Vtrgogriat tb'hoMtua  di fare a^ett»»do  aita 
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vfeh  tojk  tbt  Principe  diCriflianità  non  aria  mai  comportato  % 
biJo^nOfCb'io  mi  ntettejffì in  vn  giardinetto ì nel  quale  t'entra  di. 
Jdlay  e quiui  mi  fletti pajfiggtando,  no  però  fi  male  accompagna^ 
tOfCb  io  non  aue/fi  dugenlogentilbuomini,opiu  meco,tdeBemi- 
giior  cafate  del  neiìro  paefe^  che  ne  crepauano  di /degno,  altretan 
to,o  piu  ancora  di  me,e  mi  dtceuano  molte  co  fi . ConoLbt  bene,cbt 
gli  in  citaua  f amore,  cbe  mi  portauano,  ma  come  il  piu  vecchio,  io 
doueua  ejjer  Ja  uio,  e con/derare,  cb'io  arei  molte  cofe  turbato  re  m 
pendola  affatto fico  trattenni  più  d vna  grand  ora  fra  in~ 

nanzi  aWvJctodi  camera,  e net  giardino . E alla fine  vfit  %IM.  di 
BeOagarde,  e vedendo  per fall  qutfia  nokiltafdomàdò  douio  era^ 

B Gli  diJferOjCh  io  era  nel  giardinetto. nelquale  t'itraua  di  /ala  Al'' 
lora  egli  Venne  da  me,  e mi  domando, percb'io  non  andana  alla^ 
camera  del  S^nor  %!MarfiiaUo  . Gli  dffji,  cb'io  v'era  fiato,e  aue- 
$ea  picchiato  piu  volte  : e cbe  mai  nejjùnom'aueua  voluto  nfpon- 
dere . Mi  difie,  che  egli  era  piu  d'vn  ora,cbe  M,  dt  Gioiold  e il  fu9 
figliuolo,  e il  Capitan  Crocetta  erano  dentro . ABor  gli  foggi  un' 
fi,  cb'to  non  fapeua  perche  ragione  il  Signor  MarefciaUo  mi face' 
ua  far  mula  di  medico  ali v feto  dello  fùa  camera , e ch'io  non  glie 
n'aueua  data giamai  occafione  alcuna , cbe  io  aueua  auuto  onore 
dal  Re,  e aal  Duca  cP<Angio, mentre  dimorarono  in  Guienna,  cbe 
mai  la  porta  deU.i  lor  camera  mi fujfe  negata,cb‘iononera  buomo 
C da  ejfir  cou  trattato  : ma  poiché  al feruigio  del  "Re  artbbe  potuto- 
importare, io  nón  Ttoieua  alterarniente  . Mimofìrò  di  auernt^ 
etjfdi  dtffiiacert,  perche  egli  ed  h tramo  fìnti  compagni,  e amici,c 
mai  non  ci fiparammo, (i  non  mediante fua  morte  . Egli  vrtà  al' 
la  porta,  e incontanente  gli fu  aperta,  efubito  ferratami  m fat' 
eia  . ’l utti  i gpntilbuomini  mi  configliauano  a tornarmene  a cajoy 
e non  fargli  mottOf  altrimenti  : ma  to  volli  atttr  pazienza,  del  cbt 
poi  mi Jon  cento  volte  fìupito . E dopo,  tbe  M.  Bellagarde ju  en- 
tratOy  tl  detto  Signor  C/h arefeiaOo  tardo  ancora  piu  d'vn  quarto 
i ora  a vftire  ; e quando  vfet  mi  sforzai  di  dargli  il  buongiorno  , 
^ tFaccompagnaiaBamefia  . Lopregai,cbe  mivolefielafciarevna 
^ compagnia  diquelltdtM-  Sauignac,o dugenio  ircbibufieri ^ fin 
tb'ioauejfe fgombtrato i grani, cb'eran dentroia  terra  accio  ini' 
mici  non fi  ne  vakjfero  per  vettouagliare  Nauarrino  : perciocché 
Jù  flimato  da  M,di  Cumies,  o fue genti,  eb'in  quella  terra  v'era- 
$to  piu  di  mtUe  dugento  carta  aè  grano , e cosi  venne  eonfirmato 
da  quelli,  cbe  maneggiauuno  il prouuedimento  de'  viueri  : perché 
^uefìa  terra ftrut  per  granaio  a tutte  le  Lande,  e paefi  de'  Bafibi, 
'donde  con  danno  della  PranciafVengan  trafportati  in  i^gna, 
£fi  dice,  che  t vno  de' piu  èù  mteeatidi  E rancia . MgU  montò  a 
o.  cauallOf 


i 
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ttusUOi  t h r andai  ad aeeompagnart  fuor  diUa  Urrà  : t mi  ir9* 
t/ai  tutto foloj  perche  non  vi  fu  pure  vn  gentUbuomo  di  qutBi,eb* 
tran  con  ejfo  mecoj  che  montajie  a cauaBo  . iò«  fe  lo  fecero  » 

perche  non  aueffiroi  cauaBi  pronti,  o pure  per  non  attere  troppo 
voglia  d'andarui . E quando  fuor  della  terra  io  ebbi  prefo  contis~ 
to  da  luitpenfindo,  che  gli  archibuleri,  che  per  lo  Crocetta  ilgio- 
uanee^ltautua  mandato  a chiamare,  vemijeroper  refìar  meco, d 
detto  Crocetta  mi  venne  a dire,  che  ninno  era  voluto  reflare  : 
cost  fe nando , lo  Ipedt fubito il  Capitano  Fabiano  mio figliuolo 
al  Re  con  mie  lettere,  per  rimettere  tlgouernoin  mano  a S.  viW. 
ma,  quando  fu  a Borgo  di  'Dio,  fu  fatto  prigion  da'  nimiei,e  per- 
de le  lettere  ■ Onde  non  potette  egli  dire  a S.  M.  le  ragioni  per  B 

quali  to  mi  moueua  a lafciarlo  ; e me  ne  voBegran  male\  la  detta 
Mae  fià,penfando,  ch'io  lo  lafciaffi per  non  voler  vbbedire  al  Si- 
gnor Marefcial Danuilla, come ilCapitan  Ln fan,  gli  aueua^ 
fatto  intendere . Coja  aBa  quale  io  nonpenfai  mai  t ma  preuede- 
ua  la  tempefia . Io  voleua  ritirarmi  per  dare  agli  altri  comodità 
di  far  meglio. 

la  ritirata  di  ^ ^ fiata  poi  giudicata  per  notoria,  e chiara  a dire  di  mol 

M p“niiillf  ffS^’'*l^l*^lode3ona  religione, come  deB altra,  che  t'il  Signor 
MarefciaBo  auefte  pafiato  ilfiume,il  Conte  di  Mongommenfe  ne 
fitornauaper  donde  egli  era  venuto  : perciocebì  quant'a  mettere 
. il ftto  efercito  in  Nauarrino,  egli  no’l  patena  fare,  perche  nS  v'era  C 

vettouaglia , * neB'altre  piazze  di  Beamia  ancor  meno . Si  che 
^ bifogna  na,  che  la  necejfità,  elafamenelo  factfie  tornar  veloce  per 

la  flrada, che fatta  aueua,t  libero lafciarci  il paefe . E fenza  difi 
fieoltànoil'aremmo,oda3acoda,odaBate/ìafconfitto:eiconta- 
dini  fìejjif  artbbonme  (jo  in  difordtne, pigliando  animo  dal  fen- 
ttrciprejfo,  e mai  non  arebbe  potuto  pafiàre  t fiumi.  E s'egli/iefi. 
fo  vuol  confi jfare  la  verità,  come  fanno  degli  altri,cb' erano  con^ 

' - tfio  lui, fi  tenne fempre  perduto  fino  a che  ebbe  intefo  che  il  Signor 

,lMarefciaBo  fe  ne  tornaua  : e quanto  ad  affettar  battaglia , egli 
no'l  patena  fare,  fìanteil  gran  vantaggio  di  fòrze  , che  noi  aue-  q 
namo  fopra  le fue . Egli  diana  ogni  dt  d'auere  dtttgrojfi  ma/lini 
a fianchi,  e che  gran  marauiglia farebbe,  f'egli  fcampajfex  ma  che 
tra  per  vender  cara  la  peBe . Quantopoiadire.ch'UStgnorMa- 
: ^ refiia0ojinetornafiiptrcodardia,neame,neaperjònapuirqie9 

fio  cadere  in  mente;  perciocché  fino  a qut  ninno  gli  bà  dato  quejla 
- vilnomt. 

Di  troppo  valorofaftirpe  egli  e,  e fempre  del  contrario  egli  bx.» 

•'  Tii-r,"  o .fatto  apparire  i fegnali  ; e lo  Ungo  per  vn  gran  Capitano  potente 
afiermaUoinne,emoltomaUfqfumdogU£ucerà..£feheneaU 
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^ tmnìt hanno  calunniato^ per  t^er  fi  fhretto parente dtJ^ Anrniré- 
gliOt  io  per  me  non pero  tbbi  mai  quefi.  opinion  di  lui  ■ Nt  n queìf 
tbefifaràperinHanzi  ■ lo  Ib'ofempreconofiiuto  motto femidor 
del  Re  : ma  non  mi  doutua  trattare  in  quella  maniera  .lo  autuu 
Veduto  pur  afiai  darrojlo^  e di  tejfo  a miei  dt . 1{pn  fu  adunque 
faurUf  tbe  lo  fatejfe  con  ritirarti  f che  le  fue  for^e  erano fi Juperio 
riaqueUt  degli  auuerfariy  che  noi  aremmo  difìruito  il  Conte  di  , 

elMongommeri con  la  cauaOeria fòla  ^ecoi  nofìri  argoletti  y che 
Jmontati fujferoy  seza  che  pure  vn  fante fi  n auejfe  auuto  a impae 
dare.  Perciocché  alla  battàglia  di  Very  M dtDurasaueua  tre 
volte  piu  fanteria y che  non  aueua  ^lAiongommeriy  e molti  piu  ca- 

B uaBi , e miglior Jbldati  t e miglior  Capitani , enoinon  aueuamo 
all  ora  {due  terzi  della  cauaÙeria^cb' al  piente  et  ritrouauamOye 
pure  gli  rompemmo,  e guadagnammo  le^attaglia . Il  perche  ni 
bifogna  dire,  che  do  fufii  per  timore,  cb'evli  aueffi  di  toccarne, poi 
ebt  niuna  ragione  ce  n era  : ma  fu  la  noftra  difgrazia,  e che  il  Si • 
gnor  ^IMarefciaOo  vtnijfe  ad  imprimerai  nella  mente,  e il  fuo  con* 
figlio  ancor  piu  .cbeifulf  per  con  fumar  fi  innanzi  alle  città  di 
ReamtAye  non  far  cofa  buona  inonconófcenio  eglino  lafieriliti 
del paefe.  fi  come  noi,  e che  . di  Terride  aueua  dato  fine  a do  , 

ebe  v*era  da  viuere  per  q uei  paefi,  di  maniera,  che  nonne  poteaa  - 
no  auere  nelle  atta  per  Mongommtri,fe  auf (fi  voluto  trattenerli 

^ dentro  di  quelle  Ora  fe  fuffipiadutoa  Dio,  cb’ilSignor  Mare* 

JciaOo  non  fujfi  entrato  in fi  gran fantafia  di  ritomarfene 
Unguadoca,per  quiui  effettuare  le  fue  imprejè,  e che  il  fuo  confi* 
gito  fuffi  fiato  tC opinionr,  contraria , a quella  , cb'ei  fu, e ch'egli 
erueffe  prefi)  rifiìluzione  di  pafiare  il  fiume  , ne  artbbe  apportato 
vn  bene,  eprofitto  grande  E m quel  modo  do , eb  et  fice  non-* 
gióub  nuda  ; poiché  iando  a porre fiotto  Mazeres.  doue  perde  >n 
gran  numero  de’  miglior foldatr,  cbeauejfi,e  rouinoqttafi  il  fuo  Aff'dìo 
rampo, fenza  poter  più  tentar  e fortuna  » E in  quella  maniera^  Uuae%, 
«rè  in  quello  di  Linguadoca,  ne  in  quello  di  Guienna  rè  fatto  co* 
wyfa,  che  vaglia,  altro  cb*interamentt  rouinar  tutto  ti popolo.  Per  • 

*ebe  i Hoilri propri  da  tutte  le  bande  hanno  fatto  altretanto , 0 più 
danno  al popolo,  cb' tnimicifiejfi . altrimenti  già  patena  au* 

mentre' , mediante  la  gran  moltitudine  delle  genti  d'arme  , dt  ea* 
malliggitrifiegliargoUtti,edt’fanti,ebenot  aueuamo.  Era 
me  filerò,  che  tutti  rnuefitro  a difirizlone . Ed  reco  come  tutte  U 
fòrze  a fiat  Bafieuoli,  e per  difìruggere  xSIfongommeri . e per  ve- 
mire  a far fronte  al  Signor  Ammirarlo  fuanirono finza far  uut 
ia,  ebe  meriti  i'ejjere  fcritta . lobb  Jmpre  conofciuto, che  quando 
iddio  vmQU^ebeUccfenQmvetdmonm'aUriwrrebbe,riutdta.*a 
> 
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fgli  il  voler  del  capo^  del  fuo  eonpglio, tutto  al  cStrario  da  queUo  t 
che  btfognerebbe  fare  . Sia  lodato  lidio  del  tutto  y poiché  a lui  ì 
piaciuto,  ebe  le  cofe  pafiajjer  cote , Niuno  r dopo  il  popolo , ebe  na 
faccia  la  penitenx,ia,ebe  ne  f àio.  ‘Perciocché  io  fono  ineorfo  neh" 
ia  nimifià  del  Signor  Mare/ciaDo per  auer  detto  il  vero  ■ B mi  do 
tterehbe  per  ragione  voler  meglio,  cb'a  quelli,  che  lo  configliauano 
leeeedi  di quel,cbe lo con/ìglUua  io  : mala  legge  di 

Bearnia  che  Coffifo  paghi  l ammenda . ‘Perche  il  Re  approuèt 
e tenne  per  bene  tutto  quel . cb' il  Signor  MarefciaBo  auea  fatto, e 
per  male  tutto  quello,  cb'aueua  fatto  io . Con  và , quando  il  fot 
tramonta , che  non  e ammirato , come  quando  fi  leua . So»  però 
tot! innocente,  e incolpabile delT errore, s'error vifu,come/i ioni  B 
fufji mai  [iato  ai  mondo  ■ E non  ne  domando  teiìimoni  migltOm 
ri,  ebe  i tre  fati  diGmtnna,e  del  paefe  de  Lsnguadoca,cbe  à quel- 
la e vicina,  i quali  hanno  intefo  come  fin  pafìatele  enfi, e dille  ca- 
Limita  della  Guienna  ancb'ejt  fi  fin  rifentiti . E ancorarne  ne^ 
Jlarò  alla  depofizione  dì  tutti  i Capitani, eccettuatone  tre,o  quaU 
tro,  ebe  erano  del  conJìgUo,  perche  quelli  fon  la  eaufa  del  male . Io 
non fino  il  primo , che  dopo  auer  operato  bene , è fìato'pagato  di 
tal  moneta . N'bò,fcritto  affai  in  quello  libro, e veggio,  che  e buo 
na  cofa  tjfergran  Signor, perche  bifigna fempre,  cb  al poeeero  com 
fagno , come  fon  io,  tocchi  a pagar  la  pena , e fempre  alla  legge  di 
Bearnia  fia  fiuopojlo,  ch'io  ho  addotta  di fipra . Il  detto  Signor  C 
MarefciaQo  aueua  ragione  a volere  impiegare  le fuegenti,e  ifaoi 
danari  nella  Unguadoca,  e io  di  defideratlo  in  Guienua . Ma-» 
e'einon  poteua  abbracciare  il  tutto  perebi  lo  faceuaegU  porre  neU 
la  fua  patente  l qutlcbe  noipoteuamo  fare  in  quindici  giorni, cac- 
ciando, 0 diflruggendo  Mongommeri,  arebbe  apportalo  piu  vil- 
le, che  la  prefa,  di  tre,  o quattro  terricciuole  di  Ltnguadoca . Ma 
affai  ho  parlato  di  quefa  diSfuta,  che  à roumato  gli  affari  del  Re 
in  quello  paefi . Ripiglierò  ora  il  mio  propojìto , per  raccontare 
quel,  ebe auenne . 

La  partenza  del  detto  Signor  Martfciallo,mife gran  ditìurbo  _ 
ne'  noliri  negozi  ,ea'  nolìri  nimici  diede  animo . Quant'aUa^  ^ 
parte  mia  in  cinque  compagnie,  ch'io  aueua,  non  vi  refo  dugen  > 
f RcSaenien  fa  buomini,  perciocché  t'eran  tolti  via  per  portar  ciafebeduno 

tufi  quel  poco,  ò motto  bottino,  che  fitto  aueuano . Ed  ecco  lin- 
tonueniente,  ebe  nafie  a far  la  guerra  con  auer  filiati  del  proprio 
paefi,  Bifògna  andare  a vedere  la  moglie,  bifigna  fcaricar  le  ba- 
^agUe  • £ poi  ognuno  bà  il  fuo  cugino,  tl  frateBo , e lamico  fra^ 
mimici  da fauorirt.  E quanto  alla  cauaOeriatBa  non  vi  potè- 
tktviuert per  dodici,  o quindici  miglia  intorno  : pereb  i nimici 
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Ji  étmuan mangiato  vna  farti  deUt  ytttouaglie^  c i noJirìtMtra  • « 
ptr fi  Ììtjfo  il paefi  r fìtrilt . Contuttocio  $0  mi  vi  tratUnni  quat 
trOi  0 cinqui  il,  dopo  ch'il  Signor  MarefiiaBo  fini  fu  ito  : i fiti 
fgombtrart  trtantOfO  quattrocento  carrate  di  granai  lo feci  por- 
tare verfo  Eufa^i  altri  luoghi  vicini,  acciò  i nimtci  non  potejfino 
.fornire  le  lor  città  in  Beamia.  Ma  io  arei  auutq  bifogno  di  quin^ 

. dici  giorni,  0 più,  prima  che  poternegU  tutti  calcare . E fi  le  cin- 
que tnfignefu//inoJiate  piene,  com'elle  erano  al  mio  arriuo,iotni 
vi  farei  mejjo  dentro,  quantunque  io  fujjt  fiato  certijfimo  di  non 
auere  a ejferfoccorfo:  perche  i ho  fatto  in  tempo  di  mia  vita pagàe 
maggiori  di  quella,  delle  quali  però  fin  qut , ‘Dio  merce  , non]  me 

<£  ne  incolto  male,  ne  meno  al firuigio  del  Re.  %!Mi  ritirai  %>erfo  f II  Baran  di 
.xAgenefe,  e lafciai  in  Eufa  tl  Baron  di  Gondrino,  Signor  di  Mon  Gondrino  4 
teìfiano  conia  fica  compagnia,e  vna  compagnia  nuoua  di  fanti, 
ch'io  trouai  nel  nofro  quartiere,  che fi  faceua,e  ciò  non  per foppor- 
taruit affidio,perch' il  luogo  non  vai  niente,  ma  folamente per  fa 
Morire  vn  poco  il paefi,  e per  non  f abbandonare  affatto,ancor  che 
nói  conofiejjìmó  bine,  ch'il Juo  quiui  trattenerfi  non fruirebbe  a 
.gran  cofa.  %SMandai  M.  di  PonteniUes  verfo  il  paefi  dì  Bigorre, 
per  veder  fi  poteua  per  di  là  far  nuSa,e  tenere  i nimici  a fegno,ma 
non  era  quefia però  medicina  da  guarire  ùgran  male . lo  non^ 
mi  voglio  intrigare  a firiuere  la  f confitta  Tel  Capitano  Arno,v-$ 

C del  Baron  delT  Arbus, perche  non  gli  aueuagià  iopofìicolà,  doue 
furon  rotti , Vero  >1  ch'io firijfial  Capitano  oirno,  ch'era  foldu" 
to,  e che  poteua  ben  conofcere,  che  il  luogo  douegli  era,  non  gli  po 
teua  arrecare fi  non  male,  e che  mio  parere  era,  che  fi  douejfi  riti- 
rare ad  Aux,  terra  cinta  dt  mura  . Mi  rijpofe,  ch'era fiato  lafeia- 
to  quiui,  e quiùi  era  deliberato  morire  piu  tofh  , ebe  partirfene . 

Non  pafio  quattro  giornida  che  iogliaueua  dato  ttmioauuijò, 
eh' io  ebbi  le  nuoue  della fua  rotta,  e in  capo  a due  giorni  della  fica 
morte,cbefudigrandanno  alferuixJodel  Re,eatutta  la  nofira  .1.  • ^ 

pàtria', perdf  ègU  era  vn  depiugentili  Capitani, e de' piu  valenti, 

^..edi  cui  noifaceuamo  tanta  Rima  quanto  di  Capitano , che  fuffi 
' ^ in  Guienna . 

Ora  poco  dipoi fù  it Signor  ,!MarefciaBo  verfo  Mazeret , e io 
neS'Agenefe.  1 1 Conte  di  Mongommeri  fece  com'ilupi,  eh’efcen 
del  bofco  pef jame , e fi  ne  venne  in  Armintnac , e a poco  a poco  P 
inuio  verfo  ilCondommtfi.  Egli  aueua  fatto  venire  tre  canno- 
ni,  e due  colubrine  per  battere  Eufa,fapendo,  che  non  vUra  den  - 
tro, fi  non  M.  di  MonteRano,eon  la  Compagnia  di  fuo  padre,  tt, 
la  nuoua  compagnia  di finti,  ch’io  gli  aueua  mandatà.Equaifdai  iv..i’2!4 
^ fartigtieria/u  a Nogarolf  t eh' egfi  ebbe  mandato  àriconofcerò,  9 
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gbe  da  Cuòipartnti , t amki eVegli  aueua.  Vgònittti  gff  /Jtff»  A 
ifijfo  ragguaglio  di  fi fcarja  difèja  : il  detto  Montelfiano  melo  fe- 
cefafere . lo  non  aueua  ferfona  da  mandargli  in  aiuto,  ne  meno 
ilrhoio  di  poterlo  foccorrere  dalmiohto,ne  d'aitroue  efìerpoteus 
Jòeeorfo  perche  il  Signor  M/irefìàBo  fi irouauafòtt'a  Afazereti 
ùpurefera  ritirato  a Tdofa  . lo  glimàndai  a'dire,cb'iononvo^ 
teua,  che fufii  fatto  di  lui,  come  delCapitano  Amo,  e che  bafìatn 
itauer  perduto  vn  vaiorofo  editano , e -una  compagnia  i'buo^ 
min  d arme,  fenza  perderne  due,  che  pero  fi  riiirajU,*  conejfo  fi- 
% co  facefie  ritirare  tutti  i Saeerdotì,  e i ReUgiofi  deUa  città,  etuttii 

Ih  (<r.s  ' ' 1 , mercanti  Cattolici^ fi fUtiafie  con  tutti,àndandojent  ver- 

*1..  '*  > fiLettoure.  lUbe  egli  fece  :efe  bene  io  aueua  mandalo  a rinun-'% 

. ì;u  . ziare  il  mio  gotierno,  non pero  refìaua  di  far  quel,  ch'io  poteua  ih 
♦ . ftruigio  dèi  1{e,t  del  paefe  . E feci  addiritare  cinque,  o feì  cànt- 

Jtagnie  verfo  VtUanuoua,  e intorno  a Fiorenza  : e nè  lafciai  vn» 
pecchia,  e due  nuoue  in  detta  Floren^,quattro  conqueUe  dein- 
uernatore,  che  era  di  Pangiafio  a Lettoure,  epoteuàn  befia- 
re, perche  tutta  la  nobiltà  d'Armingnac,  quiuì  thiì  le  lor  fanìigRe 
/fraft  ritirata,  E la  città  erafi  piena,  chi  non  vi  fine  poteua 
I locar  più  : e me  ne  venni fino  ad  Agen:  e quizei  to  rincorai  le  gen- 
iti dtUfl  città  il  meglio,  cb‘io  potetti,  e vi  fletti  parecchi  gio  mi . Il 
Conte  di  tSMongommeri  fe  ne  venni  ad  Eufaa  come  fu  quiuigiu  . 
to,gHVgonotti  di  Coniom,cbe'vi  feran  firmi,  rmreè  deUi  editti^ 

_ del Re,auendo fatto fempre  l'ipocrita, e moffrà  di  don  voler  pren- 
der tarmi,  ricoprendo  fi  fitto  la prqmijfa  del  Rd,  echi  erano  fiati 
trattati  più  Romanamente  ch'iCattblicifl^i  Jbto'di  piglio  alT 
^ armi,  amarono  a trouare  Mongotpmtri  aEzifililquàle  non  àr- 
diua  di far  fi  più  innanzi,  e non  t arèbbefatìo^iO  auejfi  àuto 
Ij,  - quattro  compagnie  per  metterle  in  CoTedom,^MafaccèrÌarónef- 
fi»C6<loni.‘>/'»  aueua  gente,  ne  modo  £autrhe  ffifargìàtefia  :t  ebrei 

' f oteua  venire ficur amente.  E cot'tilcondvfferO^^ntroin  Con- 
, dom-  Ed  ecco  i bei  guadagni , che  fi  fon  canati  di  ^ueRà  buono 
editto, che  fu  fatto  fare  al  Re,  cioè  che  fi  non  fi  m'ouettaho  delle  ea-}^ 
^ fi  loro,  non  gli  fuJSe  domandato  niente Jp  n bpfcrittò'à  bàjlaft-  ^ 
,r,gainvn  altro  luogo,  ancor  che  t' io  voìefitìio  aree  mateiia  dà fcri- 
~ fur ne  molto  più  ; e di  cofe  di  maggiore  importanza  : ma  noti  fif~ 
^uirtbht  a nulla  : percF il  Re  in  ogni  modo  non  vi  darebbe  oriint^ 

, ’ olcuno,  poiché  quelli,  cb'apprtJSo  di  lui  fi  ritrouano,  voglion  coìi» 

VIttocia  41  V^rni  di  poi,  noi  intendemmo  della  vittoria  , eh’ Iddio 

MoiiCMi(ur  iato  al  Re, per  lo  buon  goutrno  ,tPalore , del  Duca  £An- 

■>  giofuofrqtello,edd  Capitani,  ch'egliaMeuaappreJJo  '4'fe:  ecbp  i 
ffimiputVAmmiraifioconfueì,(betra'ùuaHKato  lorbAèSÌLa 
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J^giom*taJiÀf6nconimr,/ètttvtnhianoinuty/bdel  JJmofmt:  c 
dittuano  tutti  queif  ebt  di  là  veniuaruy,  cbe/t  n'andrtbbe  alla  voi 
ta  dtUa  dar  ita.  Hptrcbì  io  mandai  a chiamare  da  Libar  no  M.di 
Liberane  con  quattro  comfagnie,  che  quiui,ed a S.  Pi  egli  aueua  f 
t io  fece  venire  a Porto  S.  Maria^  e ad  AquigUone . Me  n' aueua 
egli  per  prima  mutata  vn  altra , la  quale  fotfil  Capitano  EJpie- 
monte  DanuilLty  io  aueua  lafciaia  nella  terra  di  S.  SeuerOyinn.tU'. 
zi  cb  ella  fi  perdeffe  : e anche  io  n aueua  mandato  vn'altra  a DaSf 
fitto  il  Capitano  TtJJandro  di  Fiorenza . E il  detto  Elpiemonte 
fu  cofiretto  di  ritir arji a Datj  dopo  la  beW opera,  cbe  fece  il  Capi- 
tano della  Rocca,  il  quale  ne  volle  dar  la  colpa  al  Capitano  Mon- 
B tauto,  t fu  da  alcuni  dtfefo,cb' erano  appo  il  Signor  ,SMarefciallo  « 
di  cui  egli  era  paren  te . Ma  io  me  ne  rimetto  al  vero,  che  da  quei 
della  città  non  fu  celato  f e di  poi  non  l' hanno  più  voluto  riceuere. 

La  citta  d'Agen,  Cua  gente  di  Cbiejà,  e tuttiaueuano  ordinata^ 
vnacompagnia  di  dugento  huomini foreJlieri,i  quali  vn  Capita- 
no RaffaeUo  l talìano  reggeua,  che  sera  in  detta  città  accafato . 

• ildettoConte  di  ^iMonqommeri  flette  a Condomfei,  o fette^ 
fettimane.e  nei  che  egli  fece  errore  •. perche  s'egb  auefie  feguitato  il 
fuofilo,arebbe  mejfo  molti  nelpenfatoio  : ma  chi  \ thè  non  ne  fac~ 
eia  t Jl campo  del  Signor  %lMarefiktllofi  trouauaa  Tolafa,e  óra- 
nada,  e luoghi  circonuicini . Non  era  pericolo  , cbe fi  morde  fiero 
C tvn  l’astro,  nedall  vna  banda,rKdalT altra  fi  diede  mai  aliarmi. 

Il  Signor  MarefciaUo  aueua  leuato  M.  di  Fontanides  di  là,  daue 
io  f aueua  mudato,  e toltogli  la  carìca^h'iogli  aueua  data  di  quei 
paefi  : e lo  pofe  ne  contorni  di  BelmoiUe  di  Lomagna  :aperta>nen 
te  mettendo  mano  su  I mio  gouemo  in  virtù  deda  fua  patente , 
SeriJfialBaron  di  Gondrino  Signor  di  ^iMonteipano  ( il  psdrt^ 
del  quale  fi  trouaua  malato  in  Lettoure  ) che  l'andafit  a trouare  : 
e mando  a dir  per  tutto,  che  nejfun  nèobbtdtfie  in  alcuna  marne - 
ra,e  ch’io  non  era  più  Luogotenente  del  Re  in  Guienna , ma  ch’era 
egli , Serijfe  due  volte  a M.  di  Moda  igliast,  cbe  non  mancafie  di 
^condstrle  Ls  mia  compagniafit  quale ftmpre  gli  riffnfe,  che  la  eans- 
pagma  era  mia,  enon fua, onde  ston  era  in  fua  factiltàilcondur- 
gliela,e  tutti idifpsateri,th'esveipote:*afare^^meg^ificeua.  Cofa 
ebe  me  in  particolare  non  tQCcaua,  pere  pedo,  ch'iofaceua,era  per 
firtisgio  del  Re,  « per  ta  cossferuazion  dtipaefe  Ecco  in  che  modo 
I insmicizjeptrticolari  cagionano  la  rouina  del  pubblico.  E con 
tsntocioionon  lafciaua  difareogm  cofa  appunta  come  ito  fujfi 
'fiato  Luorotenesrte  del  Re  .E  fu  bene  Cinfelice  paefi,ehe  so  nó  pò- 
\mejfi mite  a quel,cb’ei  mi fieeua  - Jlmso d, ^tto non. arebhe poco- ' 
tutto.'.  sffindofiglimAo  dva  CQrtt^obiitdt.Francia,eegfi  Ma 
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rtfctsUo^  io  non  mi fdegnaua^  tbe  mi  fujp  comandato  da  luijdtgU  \ 
duejfe  voluto,  tautfte  fatto,  quel  cb'ei  aoutua.  Bafta,cb*ei  t attfo^ 
uersò  in  tutto  quel  cb'ei  potè  a difegni,cb'io  aueua  per  la  conferua- 
X.ÌOH  deUaGuienna,la  quale  piu  bifogno  n'aueua  della  Lingua - 
dùca . E intanto  ci  vennero  noueìle,  cb’i  Principi , e l'Ammira- 
glio  erano  tn  Perigord,  epigliauano  la  via  di  Querci  per  ritirar* 

Jì  a MantaWano  . E ben  conobbi , cbe  veniuano  a raccogliere  il 
Conte  di  Mongommeri , per  con  rinjbrzarjì  : percbì  fenz'aiuto 
1 Ftincipi  molto  difficile,  cbe  trauerfajiero  tutto  quefto paefe . Io  mi 

vengano  a fono  cento,  e cento  volte  Rupito  come  tanti  grandi,  efaui  Capita- 
arcuar  Mon  ni,  cb' erano  appreffio  al  Duca  d xAngio  pigliajfero  quello  cattiuo 
gorameri,  partito  di  ajieiiar  piag^,inuece  ditener  dietro  a f addetti  Prin-  B 
cipi,pqfli  in  rotta,  e ridotti  talmente  all  efìremo,  cbe  non  aueua- 
no  modo  alcuno  di  rimetter ft  su , Se  il  popolo  auejle  auuto  fòrte 
da  fegttitargli,  facilmente  farebbono  flati  tutti  tagliati  a pezzi . 
j.  . Ci  e chi  dice,  che  noi,  cbeportiam  l'arme,  trattengbiamo  la  guer- 
tr«tcngon*  *’'*>  * >ogliamo  allungare  il fuo  corfo,  come  ne  tribunali fi fà  deBe 
la  guerra,  liti  • Il  diauolo  mi  tolga  ogni  cofa,t'io  bò  mai  auuto  queJFinten- 
zione, potendo  dire  con  ver  ita, che  non  ci  e Luogotenente  di  Re  itb 
Francia,  cbe  abbia  fatto  paJSare  maggior  quantità  d ygonotti , ^ 
per  colteUo,o  per  capeftro,  di  quel,  cbe  bò  fatto  io . QueRo  non  era 
già  vn  volere  prolungar  la  guerra. 

Auendo  adunque  intefo  la  firada,  cb'i  Principi  pigliauano,  se-  ” 
sca  fcoprir  ad  alcuno  mia  intenzione,  trouandomi  in  caffi  di  M. 
di  Gondrino  in  Lettoure  mi  feci  venire  vSV.  di  Pangias , il  Ca- 
ualiere  di  Romegas,  e il  Caualier  mio  figliuolo  ( M.  di  Gondrino 
era  malato  ) e quiut  diffi  loro,  cb’io  era  veccbio,  e ch'io  non poteua 
durar  le  fatiche, fe  l'ajfedio  venìua  : e cbe  per  aUeggierirmi  ,iovo- 
leua  lafciar  la  carica  di gouernatore  a M.  di  Pangias,  perlammi- 
niSìr azione  della  città,  e quanto  alla  difeffi,  e ciò  ch’intorno  a di- 
fènderji farebbe  bifogno,aBi  detti  Caualier  Romegas , e Caualier 
. mio  figliuolo,  cbe  l'erantrouatiaB'aJfidio  di  iSMalta,  il  quale  r 

fiato  il  piùfurioffi  affidio  , cbe  fi  fia  maifentito  da  cbe fu  artiglie-  ^ 
riaalmondo:e  cbeeJfideUadif^a,e  diciò,cbefarbifognajfes'in‘ 
tendeuan  meglio  di  me  : e che  tutti  a due  eran  compagni  d vrt-^ 
medefimo  ordine  di  S . Giouanni  di  Gieruffilemme,  cbe  s'aecorder 

‘ rebbon  bene  infieme,eeb'il  Caualier  mio  figliuolo  obbedirebbe  al 

^ Caualier  f{pmegas,  cbe  era  piu  vecchio  di  lisi, e aueua  comandato 

tic' l mare  in  tre,  0 quattro  combattimenti,  ne'  quali  il  detto  mio 
Lode  del  ^ trouato  apprefio  di  lui  ( veramente  egli  e vn  buotno 

Caualier  nft*^^fiffi^^r*l>f»uo  al  pari  d' ogni  altro,  ch'io  abbia  conofciuto) 
Homegat.  che  intanto  io  voltua  correre  infitto  ai  Agen per  darui  lordine  t 

che 
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(fk  fhf  it/ognaua  tenere  a dijtnderfi.  xA  tutti  ciò  pance  bene  « e non 
voBero  far  quartieri,  ma  dijfèro , che  tutti  a due  andrebbono  in- 
fieme,  e cominciaron  da  quell  ora  a raddoppiar  l opere  della  for- 
ti fUazioru.M. di  Cangiai  prouedeua  come gouernatore  a quello  » 
ave  ejjtgli  domaduuano.Me  n'andai  l'altro  dt  ad  Agen,il  Vefcouo  • , , 

di  Valenza  nno fratello  c'era  ritirato  a Lettoure.  lo  aueua  mada  • 
io  alquanti  giorni  prima  la  mia  moglie,  e le  due  mie  figliuole  0-* 

*Bordeoi  :e  come  io fui  ad  Agen,  Af.di  Cajfanuolo  al  quale  io  aue^ 
tea  data  la  carica  di  ViUanuoua,  e di  quelle  parti  ( ancorché  co  n - 
■auejfe  dato  ilgouerno  al  Capitano  Pogliac  il  vecchio)  andado  effe 
d'accordo  mfieme , mi  mandarono  a dire,  cb'  i Principi  erano  ar 

B riuatia  CMontalbano  ,t  che  voleuan  renire  alla  volta  di  VtUa- 
nuoua . lo  mandai  loro  la  compagnia  de'  Pirujfi  , e ttn  altra  per 
rinforzo  di  due,  che  effi naueuano  nuoue  là  entro , e forfè  cento 
arebibufiert,  eb'eran  del  detto  Capitano  Pogliac,  e trenta , o qua- 
ranta gentilbuomini  di  quelle  parti,  che  s'eran  ritirati  dentro  la 
città  cantjfi.  Poi  me  ne  ritornai  a Lattonre  doue  non  mi  fermai  . * 

fe  non  tre , o quattro  dt,  perche  nella  mia  vecebiata,  ne  la  mia  in- 
diipofigiont,  erano  baflanti  ad  arrtflarmi  troppo  in  vn  luogo . 

Poco  dopo fui  fatto  auuertito,  che  la  città  d Agen  era  entrata  in 
paura,e  cb'ogn'vno  cominciaua  a ripiegar  le  bagaglie,  e che  rima-  Quei  d*Ag5 
neua  la  città  alSbandonata.  lo  ebbi  da  fira  quelle  nuoue,  eie  d-  in paura. 

^ feri  a tutti  quei  Pignori,  che  là  fi  trouauano  dicendo,  ch'io  volc- 
ua  andarui  la  mattina  vegnente,  e approvarono  il  mio  detto, con 
che  io  me  netornajfia  Lettoure  : perche  l impegnarmi  in  Agen  , 
diceuano  farehhelìatala  maggior feioceberia,  che  mai buomofa- 
cejfe  : e che  ben  fi poteua  conofeere  , che  tutti  a due  gli  eferciti  de' 
nimici,  eran  per  andar  quiui . lo  dijjt  loro,  che  non  fi  aefjer  pen  • 
fiero,  e cb'to  non  mi  vi  impegnerei  a fpropoffto . Mi  domandaro- 
nofe  mi  pareua  bene,  che  fcriitefiero  vna  lettera  al  Signor  Mare  • 
feiaUo  da  parte  di  tutta  la  nobiltà  (PArmingnac,  per  pregarlo  i-» 
voler  venire  con  tutto  il fuo  campo  per  combattere  C>Mongùmme- 
_ r/4  Condom,  primaebe s'vnìjfe  co'  i Principi,  con  dimpjlrarglt , 

^cb'al  ficuro  non  era  ptrferrarfi  altrimenti  indetta  citta  : perche  *mandà 

tBa  non  valeua  nuBa,  t da  piu  luoghi  vi  s'entraua  per  chiunque  a M.  Oaottil 
voleva  : e che  gli  s'off'erifiero  tutti  di  morire  appo  lui  in  feruigio  U. 
del  T{e,  e per  aiutarfi  a rimetterfi neBe proprie  cafe . Miparut^ 
benfatto,edijjì,cbenonpoteuanfar  dimeno  dt  non  mandargli 
vn  gentilhuomo per  fuppUcarnelo . Eiefiero  \IM.deBa  xSMotta^ 

Gondrino  per  far  l ambafiiata  . lo  voui  mangiar  la  mattina  in- 
rcanzi,  ch'io  mi  parujfì, perche  vi  * ^indici  buone  miglia  di  qui- 
ui ad  Agen  » t dt  perno  la  peggiore  iìrada  del  mondo . E per  chi 
. . Rr  noi 
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noi  erauamo  ptraBora  in foipetfOt  io  aptua fcritto  ad  Agtn  nAf.Ji 
di  %!AfonJirrano,cbtbiJògaaua>cbeJi  sforzajit  di  condurci  quat- 
trocento,  o cinquecento  archi bufieri . cMi  diede  ri^olìa , che  nte 
ne  condurebbe  mille  innanzi  ad  Agen  fra  ottodt:  equantunqur 
Ordine  di  io  ben  eonofcejjìy  cb'it  Signor  MarefeiaBo  non  era  per  veder  con 
M.  di  Mon*  gufìomieietterey  tutta  viaglivoliifcriuereypercioccbeperloben 
ferianP»  generale  conuien  dimentkarfi  il  particolare  f egli  mandai  la  let- 

tera di  M.  di  Monferrano  ajf  turandolo /opra  il  mio  onore fCb' io 
gliene  condurrei  altri  miBty  per  riuedere  bme  il  pelo  a Afongom. 
meri,  percb'io  l'odiaua  a morte . ,lMentre  in  quejta  maniera  an* 
iauaji  irmanzàyt  indietro,,  i Principi fi  ripofaaano  in  <lMontal ■ 
hano,  e ne'  luogbt  vicini,auendone  btfogno  : perché  non  aueuan  B 
eauahtycbe potejfero  mettere  vn pie  innanzi a^ altro.fi  come  mol- 
'te perfine,  eli ttan con efjolorojmbannoconfefiato  dipoi,  ejiendo 
fiati  necejjìtati  ad  abbandonarne  per  i firada  piu  di  quattrocen . 
IPr’nrf  * to,  per  non  auer  modo  alcuno  di  fargli  ferrare.  Efinhorcb'iotb- 

di  desinare  micomparut  ancora  vn' altro  mejfi  d’Agen, parti- 
to di  quiui  a megza  notte, per  auuertirmi,  cb*i  mercanti  comin- 
ciauano  a cauar  fiora  le  lor  mercanzie  : ma  che  M.  della  Landa, 
t i Confili  gli  riteneuano,  Rno  a che  auejfer  rijpofla  di  quel , ebe 
m'aueu  ano  fritto.  Edejfendosulmettere  ilpiìinifiaffa,vno, 
eb'io  non  faprei nominanti  venne  a te^er  la  lettera  , che  la  no- 
hìltàfcriueuaa\SignorMareJctaBo,aÌla  quale  io  punto  non  ba-  C 
daiyfiuendo  lafantafia  ad  Agen  : e folamente  diffi  , ebe  mi  pareua 
fiejfe  bene,  ma  ebe  lo  moftr afiero  a M.  di  Valenza  , per  veder  e , fi 
vitrouaffe  cofa  alcuna,cbe  potejfe  difpiacere  alSigno  r MarefeiaU 
h,  e montai  a cauaUo,  e me  n'andai  quanto  potei  ratta  ad  Agen . 
^oue  arrhtato  trouai  ^aurito  ogniuno . Le  genti  di  Cbtefu^  , 
tutti  i confìglieri,  e tutta  la  Corte  Prefidialere  i mercanti, ch  i /i—» 
fretta  faceuanfardeBoper  andarfine.  lo  non  era  appena  da  ca-  ' 

• uaBo /montato,  che  fuétto  arriuaronoil  Signor  della  Landa , t il 

Signor  del  Nort,iJuoifigliuoli,epiù  altri:  e mi  difiiro,  ebe  tutta 
* lacittàerainfiauento,.  Iodijiloro,c6efi  n'andajfero  incontas- 

mente  a palazzaf,quiutfacefi*ror opinare  tutti  iprtneipabdeBa  D 

L - . eittà,  tutto'l  Clero  , e tutti imagjfìrati  : e ebe fubito , ebe  f afferò 

ragunaii,  me'l fatefier fapere^b'io  voleua  andare  a faueBarb  . E. 
eosefieero  , e non  fi  ebbero  a pregar  punto  a venire  : perche  pouf- 
ri,  e ficchi  corrtuan  tutti  per  vedermi, e per  vdirt,  che  confitto  io 
glifujfi  per  dare  . E giunto,  ch'io  fui  in fola,  ch'era  npiena , cV- 
appena  ci  poterono  entrare,  cinque,  ofeigétrlbuomini , ch'io  aur- 

, - uamtnati  con  efia  meco -.mimi fi  nel  mtzzo^ccia  da  ogni  loto  fin 

tiJeraquel,cb'ia'oakmadtrgJb,càtfutonteJègM. 
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^ Signor  Voi  m’auett^ittuertito  iut  volti  in  vn  meiejtmo  gior-  onzion  del 
nOf  chela  ntag^or parti  deUt genti  diqnefia  ciuàtfono  in  procin  Sig.dj  Mon. 
tod'abbandonarla,eritirarfivirJòBordeoStTolofa,ealtriluogbi 
furile  infommat  che  tutta  lavqftraàttàerainpaura.Ioveggo  ^ 
bene,  che  quello  timore  v'ì  venuto  per  f opinione,  che  voi  auiti^ 
eonciputa,  che  in  tale  neeefjttà  io  v' abbandonaci , e mi  fujji  riti- 
rato aZettouri perejier  Jhrte^ueSa  piazza . io  bò  occafiongran  • 
de  di  dolermi  di  voi,  perciocché  voi  non  auetegià  fintito  dir  mai  y 
ebe  in  Italia,  ne  in  altro  luogo,  io  abbia  fatto  azione  veruna , per 
la  quale  fi  fia  potuto  conofiere,  che  la  paura  m'abbia  jpi»io  a r ac  \ 
chiudermi  in  città  forti . tAnzì  auetefempre fintito  dire  , ch'io 
B mi  fon  polio  piu  volte  ne'  luoghi piùpeuoli,  per  nfifler  quìui  al 
nimico . La  mìa  rinomea  non  e già  in  paefe  piccolojblamente,  ni 
folamente  in  Guienna . Io  fon  tenuto  tale  per  tutta  Italia , e per 
tutta  Francia  . E oggi,  ch'io  ho  quafi  vn  pie  nella  fojia , potette 
voi penf are  amici  miei  cari,ch'io  ad  vn  tratto  rolejji perdere  quel, 
cVagran  colio  nello  Ipazào  di  cinquantun' anno , ch’io  bò  por- 
tato armi, mi fon  guadagnato  ì Egli  è neceffario,  che  voi  vi  rifai-  . ' 

uìate  a tre  . La  prima  di leuar  via  ogni  temenza , e folpetto , 

che  vi potefje  auir  ingombrati,! poruelo  fitto  à piedi,  fi  che  mai  ni 
ne  refi  alcuna  memoria  . La feconda,  che  v'accordiate  tutti  a-» 
vno  fUfio  zfolere,eper  far  quello,  che  io  v'ordinerò , non  rOpar- 
^ miate nevoi Reji,nele vofire  facultà,e prontamente  ,ediligen- 
Semente prouueggbiate tutto  quello , ch'alia  difefa  deUa  vofìra^ 
città  farà  di  bi fogno  E la  terza,  eh  interamente  obbediate  a fei , 
o otto,  ch'io  eleggerò  della  vojlra  citta,  o pure  voi  ReJJi  gli  elegge  • 
rete,  cote per  attendere  a far  ripari, come  per  altri  prouuedimenti, 
ebe  necejfari faranno . E fi  voi  v’accorderete  meco  in  quefie  trt-a 
cofe,per  Pomnipotente  Dio  vigiuro,alzando  la  mano  ch’io  viue- 
ro,  e morrò  con  voialtri . E vi  giuro  di  piu,  che  con  la fidanza,  e 
^eranza,cì}ioho  in  lui,  io faluerò  vojlra  città  da  tutti  due  gli 
eferciti  de*  nimici . Perciocché  nelcorfo  della  mia  vita  io  bò  fatto 
r>  maggior  marauiglie,  con  l aiuto  et  Iddio,  che  non farà  quella . Si 
^ come  voi  vedete  la  faccia  mia  ripiena  di  ardente  volontà  di  difen  • 
derui , voglio , che  parimente  mi  mo  tiriate  tale  la  vofira  : fi  ch'io 
pojfi  conofiere,  che  voi  quefie  tre  cofe  farete,  ch'io  vi  domando.  Sò 
che  ci  farà  alcuno,  al  quale  dorrà  Ut  ìfiefa,  che  conuerrà  fare  Ma 
confiderino  quelli  tali,  quelcbe  fia  per  eJfeAdi  loro,  se  i nimici  di- 
uentan padroni  della  città,  come  fenza  dubbio,  egli  i per  fuccede- 
re,  nonfaccendo  voi  forzo  in  contrario . E che far  a de  vofiri  he. 
ni  l de  vollrivfizi  i di  vojlre  cafe  i cadendo  le  donne , e ifigliuoli 
.vpRri  in  mano  a quefie genti,cp'o^i  cofa  difortano  i ogni  cofiz.» 

Rr  * andrà 
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andrà fottofopra.  Qutfiaìpun  la  eagionty^  la  quale  votcom  4 
battete, e piu  prindpalmenle  per  lonord  Iddio  t e eonf^uazion' 
ieUe  voiiri  Cbiefe,  le  quali/ono fiate  ne  primi  tumulti  da  quefU 
genti,  da  quefii  nofhi  nìmici  facrilegamente  aperte , e Spogliate  : 
ma  ora /ex/ entrano  le  Spianteranno  rafente  terra, come  voi  veda-; 
te,  ch'anno  fatto  a Condom . Poitb  io fimo  con  ejfo  voi,  crediate- 
mi  Signore,  ebeprima , che  vengano  ad  ajfaltarci , cipenfitranno  ■ 
più  di  tre  volte,  e che  quantunque  quefia  città  fia  debolCfadogni 
modo  darà  loro  a vedere',  eli io  so , e difendere , e ajfalire . Conce^ 
detemi  adunque' quel,  ch'io  vi  chieggo,  e cH'in  vofìro potere  con- 
fifìe,  e crediatemi  pure,cb’iofienderbÌa  mia  vita  per  la  confirua- 
zione,  e Jalute  t/ofira . Ma }e  voi  non  ureete  rijbluto  di  metterci  il  B 

verde,  e il  ficco,  cioè  far  da  vero  quelcb'i  buoni  cittadini  far  deb- 
bono, non  impacciate  voi,  emeinfìeme.  S'aleunipoi  aranno  pau- 
ra, ritirinfi  queSìrper  tempo,  e mi  tafein  trauagliare  infume  co» 
quelli,  che faranno pronti,  e paratia  morire  per  la  patria  loro. 

KjdSora  il  Signor  dt  Blaz.tmond;e  il  Signor  della  Landa  per  tu$ 
to  il  alerò , con  poche  parole  midifieto,.che  tuttoil  Clero  jpende» 
rtbhe  la  vita  e le  fatuità  per  ifenderji,e  per  adempire  cio,cb  io  vo^ 
l^i,  e che  tutti piglierebbon  l armi  offirenioft  a combattere 
piu,  ne  meno,  che  i fi)ldati . in  fimile  modo,  i Signori  di  GiuSH» 
zia  rtSpofiro . Poiilpiuveccbio  Senatore  detto  il  Nortean  vner  ’ 

de  Confoli parlaronopertuttalacitta,aJficuremdomi,cbefareir  C 

hon  l’ifitffo,  cb' il  Clero,  e i Signori  di  Giujiizia  già  detto  aueua- 
no,  e da  vantaggio . S^ggiugnmdo.  ebtgia  non  era  comttnien- 
te, chela  Chief a , e i Signori dfiGiuSlizta portafiero  delcontino 
uo  ilpefb  : ma  c^  qseanti  erano  nella  citta,  riccbi,e  poutri  donnCf^ 
t fanciulli  finza  riSpiarme  di  nuda  vimetterebhon  la  mano.E  pri 
ma,  ch'io  lafiiafii parlare  Blazimond,  e la  Landa, pregai,  che  tut- 
ti quelli,  che  rijponderebbono , parlaffirft  alto,  eh' ognuno  inteft* 
defe,fi  come  Rifecero . E quando  tutti  a tre  gli  ordini  ebberfi- 

nito  di  dire,  io  alzai  la  voce,  e d^,auete  voi  intefò  tutti  voi  al- 
tri, queOo  ch'anno propofto  quejti  Siguorùcb' anno,  per  tutta  la.-» 
citta  faueUato  I grtdaron  tutti  dii*.  E adora  fi  come  io  aueua  al- 
zato la  mano , co»  feci,  che  effit alzaffero , efaceffiro  il  mtdefisno 
giur amito, eh' autuo fatto  io  : ediJfiloro,cbe ciafebedunoftritiraf- 
fi  per  preparare  ogniforie  àiSìrument't  ,1  cbt  io  mi  rHirtrei  al 
mio  alloggiamento  co'i  primati  deda  citta  per  far  i'ekgion  degl 
to.  E perche  era  già  quali  notte,  mi  pregarono,  che  aUora^b  eglt 
eranoittfìeme,  h lafiiafii  far  a lorovnaliShra  per  felezàone  fud- 
detta,  e ch'io  mi  rHirajji  a difarmarmi,  t prender  ripofo,  e che  Ix-» 
mattina figuente  miportenbbonovtt  ruohi  dq  Jor  cittadini , ti 
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^ h Otto  quai  mi piattffiro . E coti  mi  ritirai  al  mio  aU 

hggiamento  : t dopo  ctna  comparuero  da  mt  il  Blazàmondftla^ 

Landa  | U vttcbio  del  Nortf  e i fuot  figliuoli  con  vna  aBtggregz» 

Ji  grande, che  nÓ  fi poteua  mofìrar  maggiore,  e mi  diJfiro,cb’i  mtr» 
tanti,cbeautuano  imballate  lor  mereanzie,egià  caricatene  vna^ 
buona parte,fopraearrette,aueuan tutti f atto fcarieare  ecbe  non 
penfauano,cbe  mai' vna  città  fi  trouaffe  allegra  piu  della  loro.Cbe 
fin  tra  le  donne , e t fanciulli  non  fi  partaua  d altro , cbe  di  cotn» 
battere,Japendqfiiari/oluzJout,cb'ioaueuapreJà  di  quiui fer- 
marmi . 

Compagni  miei,  che  vorrete  leggere  la  mia  vita , voi  potete  pi-  Auumimf» 
B gliare  non  vili  ejempi  da  me . Quello  popolo,  cb  era  tutto  sbalor  to  a G oucf 
dito,  e ebe  fiaua  per  abbandonar  la  citta,  aSa  mia  fola  parola , ri 
figliò fubito  coraggio  tale  ch'io  voglio  dire  cS  verità , che  mai  do- 
nonvi fi  cOnobbepaura  alcuna  : quantunque  non  vifufie pe- 
rò molt'apparfza  dificurex.za,  per  ejfer  la  citta  bifognofa  di  trop- 
pa guardia,  padroneggiata  da  vna  montagna,e  per  vederctfcen- 
dere addofib due  eferciti  in  vnmedefimo  tempo.  *Prelìatemi  fede 
compagni  cari,  ebe  dalla  vofira  refoluzàone  pende  queBa  di  tutto 
il  popolo, pigliando  egli  quore, fecondo  ebe  voiil  pigliate..  Deb 
quanto  e il  bene,  ebe  voi  fate,  oltre  aO  onore,  che  voi  acqui  fiate , a 
Jcampare  vna  città  dal fiacco  i Tante  famiglie , quante  vi  ba , vi 
^ fono  obbligete,  e non folàmente  la  città,  ma  tutto  ilpatfe . *Percbi 
la pre fa  della  città  principale  d'vna  prouincia  fi  tira  ordinaria- 
mente  dietro  la  perdita  di  tutto  il  Sinifcalcato . St,  ma  direte  voi, 
hifògna  ebiuderjì  in  luogo,  doue fipojja  acquifiare  onore  * E doue 
io  volete  voi,  auere,  denrto  al  cafiello  dt  Milano  l non  ce  n'e  pun  • 
to  la,  vi  fono  le  mura,  ebe  vi faluano  : ce  n'e'  tn  quello  luogo , che 
•voi  vedete  importare  al publicO,  ancor  che  fieuole  fia . Quale  ì piu 
■bella  jbrtescxa,cbvn  buon  quor^.  Io  me  ne  poteua /lare  in  Let- 
•ioure,  e fentire  donde  venijfe  il  vento . lo  non  autua , ebe  perde-  buona 
TeihKAgen,epoteualafciar  tutto  il foTcto [opra  il  Signor  Mare-  fòrcczMt 
{i^^ctaBo DanuiBa, cb’aueua buone  fpaue.'  vlMa perduta quefi'im- 
’ ^portante  città,  io  vedetta  perduto  tutto  Upaefe^  Al  bifogno  mo- 
firate  dunque,  ebe  voi  auete  quore  da  cacciar  la  paura  degli  altri, 

*Bd  in  quefla  maniera  vi  faretifempre  conofeere per  quel , ebe  voi 
fiete,  e crediate  certo,  eb'i  nimici  veiendoutfiermo  là , penferanno 
al  fatto  loro, piu  toÉo,  eb'ad  affrontarui,  come  voi  auete  veduto 
qui  a dietro  lobòauuto  Cempre  que/la  buona  ventura,  ebe  Spa» 
gnuoli,  Italiani,  Tedtfcbi,ePranzeiì,  Vgonotti , hanno fmpr:-^ 
auuto  paura,  ò d «gettarmi,  o <t aj/almm  Guadagnateut  qutfto 
friutlegiofopra  i vofiri  tùtnitiifi  comt  vi  riufeiri, opera  ndo  va» 
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krofawnntetemofhaniovnoarditOftintrefnJoquort,  - ^ 

1 rCf  o qujitrogiorni  dipoi fffijji  a quti  SignoiifCb  autuan  tS; 
rica  diJjtttomrtt  fpftnàpalmtnteal  Caualitr  *J{pmeg^f,  t ai  Ca- 
mstitr  mio^littoùh  $Jhftandogli  a impkj^art  tutto  quciìr>y  (b'a0: 
ajitdio  diMaltaaueuan  potuta  imparart  yt  di  non  fir  unno  dò 
quelhy€b*aueffitfàttolà,tcbefiu  onore y finta  eomparaxJonef 
gli farebbe  i il  far JiruigioalReyeaOuhr  patria,  tb*  a tìaniero 
paeft,  Jopregat  ogn'vno,  che  gli  vbbedipetpouHt  non  vera  deli 
tro altri febeloroycbeffajfètrouato in ajffidto,  E ebtquanfa^ 
me  io  tra  deliberatOydi  non  partirmi  ttAgen,  e morire  per  di fitp’ 
dirlo . Si  marauigUaronomolto  quandovidero  la  mia  tetterà  > e 
la  montarono  a tuttiy  t me  ne [cribro  fuétto  vnajòttcfcritta  da  9 
Signori  di,  (Sondrina  y di  ^Pangtajfoy  deOa  Motta  Qondrino'f 
dt  Romegasy  di  Magnar j e dal  Caualitr  miofigliuoloy.  per  la  qua»  ' 
k mi diceuanoych*a  tutti pareua  Urano,  cb  h miwlejjì  tanto 
Rr elitre,  cbt  mi cbiudtjfi  in  vna  città fi  dtbolty  comr>Agtn  , o 
pgnoregqtata  tonda  montagne:  che  del  cerifjtmo  l artiglieri 
derapartita  di  Nauarrino  z e tbe  i cinque  pezzi,  eh' erano  a No- 
garol,nonderanmoJftyaipettundo(arriuodegUaltri  ; e cbt  mi 
prtgauano  cb'ió  me  ne  tornaffìa  LtUourty  e ch'il  Caualier  9^0^ 
megaty  e il  mio figUuoloy  andeebBonaapovfi  htAgen,  e eòe  ejiendo 
ejjigtottant  e Jctalttyfe ptrmano,non farebbe  la  perdita  cou  gram^  — 
de  » DalPaU.raparteytbe  iioabbandonaua  la  campagna, tutto  il  , 
timanente  dtqueipatf farebbe  dt  fatato  jtperduto-.  Gliriifofii- 
tingraztandali fommamente  de^auuerttmtntOycbe  mi  donano  y- 
rebe  ft  bene  tacano/ieua,  clte^i  eragàeiio^  tvero,  io  eonofetua^ 
ancora  purtroppo-,  che  venhéa  per  hdiJpiacerecagKmato  in  foro 
dalttmore,  cb'to  ptnjfi  : e cbeglifaceteaeerti,  eh' innanzi, che pn» 
Ìiftto-,cb  tofiti/i  mal  capitato,  ùepr^a  d'Agtn  colerebbe  a nhnò» 
ti.  SoggiugnendoycbefeilSigfiorMartJcùtOoftrifolueJfrdi  vo- 
mire a combattergli-  narebBe  Buon  mercato, e eb'ionontrainmo- 
doaleuno  perpartirmidi  quiui  : ma  cbefacejfero  eglino  fobligm 
ìoroyfe  ventila  contro  a iorol’ajiedio  ube  dada  banda  mia  , ioers  ^ 
nifotutadifàrb,enon  lafctart  entrare  i nomctyfe  non  mi  pafor  ■ 
mano  tu  t petto.. 

*2qjl  medefìmo  tempo  arrinò  Af.  deffa  ffruglia  maeffro  di  capi 
eklSignor-SHartpualoDanuiOe,  ertnuiaua  il  MarefàsUo  4-^ 
me,  perfeperrf  M-  dà Mottferranventtrt  co'  mìBt  arcoihi^trr, 
tome  iogjàaueuapntto:  ealireacib  di  quante fàrzrdal  taiomio 
mio potepi aiutarti,  iof  tteontoycbe fràl^tHanuouayLettotire, 
Agen,e  BlorentaioartermBiraerbtbufierry  eglimiOiedei  Stfftor 
dòdMor^enam^  dÀÌbUra$al4moBri^lukltmftyt^il^^ti<> 
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^ awnta firktt  da  S.  Msttario , *I^n  gli parmt  autp 

' tttnpo  a hafianza  dafar gotttrnari  cauaBi psr portar  qutflt  nuo 
mr  al  Signor  *3d.anfiiaUo . Ed  tjftndo  %ul  partirfi  da  me^iunji 
vna  lettera  del  Signor  di  Monjtrran  fcrìtta  a C^rmanda  f ebt 
dictuatoit. 

. Io  parto  su  quell ora  eon  le  mie  truppe, che  fono  miUe  arebibu^ 

Jierite  fejfanta  celate,  epajferoin  queìio  mede fimo  giorno  ron->'Soccorfodi 
vna  parte  di  noRre  genti  ti  fiume  ad  Aguiglione,e  l'altra  btfogne  Monteiwa» 
ri»  tb'indugi  infino  a domattinate  tutte  ie  truppe fxran  doma» 
àafera  a Porto  S,  Maria  • 

Il  detto  delia  Brugìia  prefi  copia  di  dette  lettere,  e mi  dijfi  que- 
B fie  parolf . Io  me  ne  vo  a portare  al  Signor  MarefiiaDo  le  miglior 
noueDe,ebe potefie  vdir  mai . E afficurateuì [opra  la  mìa  vita,e'I 
mio  onore,  che  come  io fon  la  egli  e per  marciare . Efubito  fubito 
torfe  a montare  a cauaUo . Incapoairedt  .ejfendo  le  truppe  a^. 

Porto  S.  CMaria,  e ad  Aguiglione,  mi  fu  firitto  di  Lmoure, ch'il 
Signor  MarefiiaUo  Ce  nera  tornato  di  Granata  a Totofii, per  vnù 
sdegno  prefo  da  quella  lettera, che  la  nobiltà  d' Armingnacgli  aut 
ua  firitta,  della  quale  io  vi  fici  menzione  di /òpra, per  vna  parola^ 
tbe  v'auena  trouata  dent  "O,  ebe  diceua , che  fi  non  gli  piaeeua^ 
marciare per  venire  ad  aiutargli  a rimetter > nette  lor  cafi,  fareb'^ 
tono  afiretti  di farne  motto  al  Re,  per fupplicarlo  a /occorrergli  i 
C Ecco  donde  nacque  tutta  la  fua  malageuolezza  : e fiatico  la  fua 
tollera fopra  di  meincolpandomi,eb'to  auejfi/attofcriuerglt  que* 
fia  lettera , lo  no  voglio  negare,  che  nò  mi  fu/fi  letta  la  bozza  su'l 
mio  montare  a cauatto,  ma  s' Iddio  m'aiuti  io  non  arei  fapuio  dir^ 
fei parole,  di  quel  ch'ella  conteneua  : perche  l'affètto  mio  mi ports\ 

Ita  a correre  ad  Agenper  vedere,  che  la  città  non  s'abbandonafie  • 

Ed  appunto  io  metteua  il  pie  netta  iìaffa,  quando  non  sà  cbt  mi 
UJfe  la  detta  bozza,  come  di  già  bò fcntto-Lafiio  penfare  ad  ognu-p 
no, ch'abbia  qualche  giudizio  fi  que jle  parole  erano  di  tale  impor-, 
tanza,cb' il  detto  Signor  MarefciaÙo  aueffeauuto  a pugnerfì  tfiS' 

^quella  maniera , ContrailRe  fi pugneua  egli,  e non  contro  a-»- 
^ noi.  Egli  e buomo  del  Re,  e cote  not . Sua  cafata  ha  intere  fio  coni 
lui . 0 ih  autjfi  voluto  entrare  anch'io  in  collera,  quante  volte 
urei  io  attuto  occafione  d'abbandonare  ogni  coffa  ? t pure  nonpre» 

'dtndo  i moffcberini per  aria,  qualche  cc/a  di  buono  hò  fatto  , per 
ine  no,  ma  fi  bene  per  lo  paeffe,  e per  li  popoli,!  quali,  dopo  ch'il  mio 
gommo  io  laffciai,perjiuuenturabanno^erimentatofid'alctt'^ 
na  importanza  io  mi  fu/fi . Ora  quando  M di  Monferran,  che  • 

Rette  tre  giorni  ad  Agen  con  efio  meco  finendo  U ffue genti  a Por-, 
io Maria, inteffe,eBil Signor Marejciattoffen'erìt  tornato  rhàt 
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fidh/atto  a Tblojàt  r ebe  non  tra  ertJilrìUt  tbepiit  ù$  qtufiéiaiait 
vtnifit,  mi  dijfit  cbt  fi  tu  voltua  tornare  a Bordtos:  r tbt  foiprt^ 
tana,  cb'i  Principe  non  s'inuiajftro  a qutBa  voUa^ntendtndoj  ciT 
in  ietta  città  nor^ufit  alcun  capo . Il  cbt  fece,  come  la  ragione^ 
voleua , E io  re  [fai  in  bianco, finta  Speranza  eStJfir  Joccorfo  da 
ftrfona  del  mondo . Ecco  come  per  vna parola  fola, per  vn  fil  difi 
'•  ' petto  il  pat/ècorfi  fortuna  grande , 

Aoómimf-  Voi  Signori  Trimipi,MarefciaBi,t  Luogotenenti  di%e,  cbq' 

Ita  Luogn-  comandate  agli  efirciti,  per  vna  puntura  particolare  non  abban* 
tcnù  del  Re  fiorate  Svitile  vniutrfale . Il  Signor  MarefciaUo  arebbt  auuto  a 
confidi  rare,  eh  erano  Guafconi,  t fuori  dtOelor  caft,  quei^bcfcri’ 
lituano  rifintitamente  . Non  doueua  egli  darne  la  colpa , ne  a^  3 
me,  ma  loro,  angifcufarglt,  ntptrquejlo  lafiiartin  abbandono 
a pàtfi . àlnoSiro  prouerbto  dice , Chi  perde  il fuo,ptrdt  ilfinna, 

10  bi  Spi fò  dim  tniato  parere,  t dato foccorfo  a colui,  ch'io fapeuat^ 

non  m auert  a grado . Non  permettete,  eb’i  vofiri  fdegrri,  e le  vo» 
Shte pajfìoni  particolari pregiudichino  alT vniuerfalt . Bene  SptJSo 
mifontrouatoa  veder  de' grandi,  i quali  fi farthbon  voluti  man>^ 
giarCvn  Saltro,  tfitrbtn  fSaccordoperftruigio del  lor  ^gnore, 
farlarfi  t praticare  in/ìeme  come fiateÙi,t  dopo  qualche  eefa  di  buo 
no . o quale  bit  felice fuectjo , diuentar  buoni  amici  . Ho  anebe^ 
fintitocontare adì queSi, ch'ebbero qutfìa  buon* forte  di  ritto- 
learfi  a quella  gran  battaglia,ehr  fi  guadagnò  contro  al  Turco,cbt  C 
ia  ma^ior parte  de'Capitani  tran  nemici  mortali  cb'al  com- 

battimentofuron  éSaccordo,t  dopo  la  vettoria  amici  cari . 
piaciuto  a Dio,  cb'il  Signor  Marf dallo  la  malageuolezza, ch’egli 
aueua  contro  di  me  aucjfe  voluto  lafcure  in  Tolofa,  per  venire  a-* 
fompiflateSìa  a Mongommeri.  N'arebbe  egli  acque  fiato  onortf 
oil paeftgiouaeeiento,douelafuacoBcraci  ha rouinati.  Jo  ptnr 
fiaeta  aeftrt  ilpik  Sltzznfiì  buomo  del  mondo,ma  egli  bà  mofit»- 
tOfCb'eglieraa/iaipiùdime.  S'ei  fufit  venuto,  tome  gli  far  a faf 
tomejp)  al  pari  del  minimo  gentilbuomo  deSS  efercito . • * 

Vdita  la  fua  rifoluzione,  io  fcrijfidut  volte  a M.  di  Fontenil- 
kt,  tbt  fine  tnnijfi  con  la fua  compagnia  a metter  fi  dentro  la  cit- 
tàtonme.  Dij^ilmente  egli poUua  auer  licenzia  per  ve/\ire,eorq 
tuttociopur  venne . Ioareeua  te  quattro  compagnie,  cbt  Leberon 
mh  nipote,  da  JJborno  m aueeca  ricondotte, tre  a Eorto  S . MariOf 

11  altra  ad  Agengfionefi  quali  gfitnfiro  incontanente, ebe  dM-  di 

Jdonfirran fi  nt  fu partito . B prima,  eh*  M.  PonteniUes  arriuaf 
fi  ad  Agtn,  vn  tal  gentilbuomo  chiamato  di  Montatoi, 

venne  a pregare,  ch'io  Uuajfi Le  compagnia , ch'era  in  Agjutgleone^ 

4 cbt  ejMokbUgauam  di  guardar  la  terra  co  Ipiìgoio  • fi  anpor^ 
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db'Vó  eoùojie^i  thè  nmewA  in fìto  pofm  tèfih  f èVri  fròmtt* 

leiMtCcbt  k> fae$n'aptr-Hfpiarm»arelrvtttouagii$did»aaittrra^ 

* io  mt  ne  contentai  zdubitando  ancora\cb'igli  artbhe  Jcrittoal  Sig^ 

%S^arcbtJi  dt  ViUarfOi  cb'togUautJJi fatto  mangUrU  [ut  terre  t è 
mandai  la fuddetta  compagnia  a ViUanuoua . Nel  che  io  feci  ef- 
forgrandcf  perche  qntBa  piazza  arebbe  tenuto  U fiume  del  LoUa 
éeUa  Garonna  : ma  cbet  quefìi  affannóni , cbe  vogiioa  rtihiar^ 
marltcafide'  lor  padroni  i per  parer  buon  feruidorif  t maffaifie-> 
nt^ejfò  pardon  lepia^e  » Chiudete  gli  orecchi  a quefie  Mglien.  • 
ze'infi  vrgentì  htfogni{OOÌ  cb'auete  tonare  di  comandare  Jo  arti 
fatto  ntegtiOii'ioautJfi  offeruato  quefia  legione  f ch'ai  prtfcnte^ 

P tfinfegno . Ora  io  Jateuasmdare  vn  trattato  n.  M.  Lebcron  per 
dare  vna  fialata  a Capitani  Mancet  » « Gajfidi  r fiapigl*^l*a 

thè  fi  trouauanoa  MonurtM  detto  Signor  Leberoui  tra  ad  dgui 
f leone  con  ottOf  o dieci  arebibufim  Jolamente  per  condurre  più fi^ 
gretamente  l imprffk  * V'arriuó  riardo  CQmovffafio  di  guerra^ 
ohe  fi  n' andana  om  Corte  da  parte,  del  Signor  *^arefciaUo  * EJk 
bene  iofapeua^  eh' il  detto  Signor.  AfiurefiiaO<ifrafÀ*gnat9aoftr<\ 
di  meiContuttociò  iofauoriua  tutti  queBi^che  •otniuan  da  luifpot 
ebe  concerntua  il firuigio  del  Re\  E fcrìff  a luiberont  che 

faecefii  accompagnare  infino  a che  egli  aueffepajùito  Tónem»  \Lq 
trono  quegli  ad  Aguigliont  intento  aBimprtfa  ì<bhfi  dpueua  tji^ 

P guire  il  giorno  di  poi  tuia  utenza  notte^  tbepv'o  gU\rnan4of*a  ùè 
tmquty  0 feì  barcate  di  faldati  d'^Agen,  f v'andauono  le  tre  campa 
gnity  cbt  ftauano  al  Torto . cMa  camola  fortuna  dtBa  guerra  ì 
tearia,  tale fi  prono  efia  queldty  cbdl  Qommsfiario  Viardo  pafsò  : 
fercipcebè  per fa  rgli fiotta  il  detta  Signpr  di  Eebetton  gli  diede  vn 
tetHmròcTarcbHufierifiiectndocontqiCbefratrtorefafebbontof 
mate»  E appuntoenentrèt  ch'egli o^ttfli^teccQtiarfinarp 
deBa  Cazui  queldeBaJL^ue^lOuitanùroft  fMotfinfteaitriCaò 
fitani  ygonotti  conJHte,^oòttocorottt\edògp^eat*f*^fio^*  (1^, 
itran partiti  di  Lanfirte  circa  a trenta  miglia  da  Aguiglione  hip 
^ tano,  € non  t'eran firmati piùy  cb'vn'orapex^rinfinfiarji  ad.Alto^ 

^faia . lufomma fecero  vna  caualcata  digente  di  guerra^  accer» 
abiaronoxAgttigUoae  9 M^.iabtron  fi  treutOi  Jolamente'  cop  ^rù 
poicbi faldati f e gUahitatori.dcBa  terra JvcontanenttJfi.di.AiÌ  AguìgUHfe 
dazetglivienea  dirh  ebenonpotetea  teaer^pitrrifieobfi.  nou  Iqfiq  pwo . 
ieuamrttera  rifieo  d'ejier.dmruttaya  rouinata  ^eficero^.note  àf^ 

.fibe  accordo,(be  fu  buono  per  Leberon:per(he  Rabbatti  a cade(  nel* 

* ir  mani  diquattroy  ch'era»  molto  mbn  a>nici,aùtndo  ne  tempi paf 
fati  fatto  quaUb'e  taf  a per  toro, do  era  tl  prtyeo  Capitano^be  mal 
\4ueffe fatto  combattete  fi  Capttatto  Moumt^  ciafibf  duna  voUuf 
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moSìrarmiJigitMto  itlJirftightfb'/MauqMtff^'aUr*  voltsrièt»>  4 
todamftdlcbeJoia/cUroHoamdart,  Qut/tejòno  ontfit  torUfi» 
fràgtntt  di  guerra  * M*  il  mh  nipote fictquimi  vn  errore,  a no» 
nuer  faputo/irbare  le  fut  genti  per  U necejjhà . Stemau*  i nimiei 
troppo  (liftofto  per  venirlo  -a  trouare.  Capitoni  eompagm  miei  e 
non  è buono  quefìopenfiero  : pereti  demena  eonfiderare  l empori 
tan^a  della  pia^^,  cb*ei  difinJema,  eb'era fopra  duefiunà  ^ e eb'i 
nimiei  aueuan  eaufadi  delìdtrarevnfi  buon  boccone, ftante  maf* 
Jitne  la  buona  vicinanza  di,  Clerae,  e èonens . Ora  io  ebbe  pariti 
hi  tale  feioeebezza, per  temenza  di  nondijgmSiare  il  Signor  Mar 
tbefe. 

Subito,  eb*hintej!  la  perdita,  ritirat  in  À^enUtreeompagnle,  B 
tb'eranoa  Porto.  Due giornippiv'arriwii campo  de  Signori 
Principi . S’accamparono  da  Agui^onefino  a vn  miqlio,e  beez* 
to  victno  a VVlanuoua,  t fino  aOaJtrada  maefìra , cbe  vd  luam 
i'vaUonh  cbe  fono  in  quei  contorni,  douevibà più  villaggi  apai^ 
buoni . Or  come  io  b 'ogià  detto,  io  aueua  feompartita  la  città  in^ 
ptto,  e me  fio  in  ciajìuna  parte  per  tapi  due  de  primi  lor  eettadini^ 
Era  vn  piacere  a Vedere  gli  buomini,  e le  donne  al  Uuoro,  al  qm»^ 
le  eompariuano  sù'l  far  del  de,  e nanfe  n’andauano  fe  non  caccia* 
fi  dada  notte,  Nonfipigliauano  altrdripoJò,eb’vn'orafhla  per 
tnangiare . Téefti iprtncipali deUà eittà  fiauanjemprt itti iaeeo^ 
fofoàteètandoi  NoufiriBiarmaualafatieaaperJbna,  nean>^  C 
torà  alle  fìijfe  Relmofe . Vennemi  non  to  chi  vnafera  a dire , cb'* 
vna  compagnia  di  RaHrit'era  aBergata fin  quafìvn  miglio  vi* 
fino  a noii  tn  vn  viBaggio prefib  à Momhran  CaReBo  del  Vefco  » 
no  d'Agen . la  mattina  montata  caUaBo  con  lamia  compagitu\ 
e andai  fin  predo  al  detto  viBaggio-  Epercbì  dite  paejfàni  midifi 
fero,  cbe  tre  ante  cornette  erano  alloggiate  a detto  viBag^o  vicP. 
tee,  io feci  refiare  a dittrogU  argàletti,  cb'erano  vjciti  meco  teneri* 
4operfituro,cb'i7{aitriJòccorrerebbónc  i lor  compagni,  poicbX 
frano  fi  pmjfo,  ecbefaremoneceifitatia  ritirarci  in  fretta.  E 
temendo  di  perire  i detti  argoktti,  perche  non  erano  troppo  bene  ^ 
aeauaBo,  e Vera  fango  fino  al ginoctbio,alcmni,  cbe  miglior  ta*  ^ 
ptaBo  aueuano,  andarono  con  M*  iXddaigUan,  al  quale fìci  fare 
^ impeto  fin^  riguardo  nefiuno  attrsuerjò  al  borgo . Alquan* 
ti  neperono^ift  tu  la  Rrada  in pàflare . / 7{aitrtfi gettàrono 
in  due, otre  eaje,  dome  erano  i lor  Capitani . Le  tre  altri  comet* 
te.cb'erano  a pii, fitrono  incontanente  a tauaBo , e tutto  quello, 
ftenoìpottmmofartfìtUtor  loro  àrea  a quaranta  cauaBi,  B 
ftedo,  fbe,  fio  anejfilafeiato  andare  tutti  gli  argoktti,  nonarebr 
bonUfùatilorvno,  EquondtidMiMadmpfiàn  vide  venir tU 
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^ ^stappo  k trr  tomtHe fi  ritiri  vtrfomr;  ma  tBtnon  to  figmtaré 
giàmolto^  E tost  ti  ritirammo  ntBa città,  « 

Ora  V iardf  ben  to£h>  rHornardaDa  CorU,ptrtb'igti  auema  pafi 
fitportOf  r dtl  Rcft  de  Principi,  tft  li  andò  a^  trouartUSignor  Mà 
rtfciaOo  . Ad.  Fonttninttarriub il g^mo dipoi  ,ebc  noi  autuama 
frejò  qutfiitauaBi  : e però  io  mi  trottai  iaetompagnie  dbuomini 
dafme,etre difanti,  loaueuamejfoiaehe qtthii arriuai M.ii 
iognauo  a Pimirolo  con  due  compagnie  difanti,cVeran  quelita  jt  Signor  di 
deOa  guardia  di  Porto  S.  Maria,  e Maluts,ebefteero  di  beUtfca-  Lognauo  « 
ramuccie  it  con  tutto  che  M.  di  Lognauo  fi  trouafii  malato  della  Firoirolo» 
malattia,  cb'egli  bàauuta fi  lunga,  pure  teneua  i foldaiìgfiirnoa 
B notte  iiJuora,tfaceuano  ogni  dtquaUbì  preda  faprainimici. 
LanoRraeauaIbriavfciuabtnelpefioirnatrouauafemprtque. 
ih  Raitrifi  ferrati  dentro  ioiBaggi,  e ricinti ditbarrr,  chenanfi 
poteua  gtiadagnar  con  tjiolorofe  non  colpi,  e acne  tratto  gli 
dtuiacauabo.  Veramente  iaetampanconoro  da  vera  pnte  4» 
guerra.  E cofa  difficile  il forprìdtrpi.  Sono  in  ciò  più  diligenti 
dinor,eanebepiùfoSeeitiin6tneuì1odirelepropriearmi,  d cor 
uaSi . Oltre  a queffopiù  farmidabilifono  m guerra  : petvbt  m 
loro  non  fi  vede  altra,  cbemoeo,efirro,  e non  vegarzan  difiaUa 
ueQtlortrùppe,cbe  nonfi  firuifia  a combattere:  e coti  col  tempo 
fi  fanno  attiaUaffeerra^  lonon  potata foccarrere  la  noHra  ca- 
^ uaBeria  «fi finti,  mediante  i gran fiuegbi, oltre  cb'io  t emetta  vns 
perdita,  trottandomi fi  poca  gente,  come  era  quella,  cb'io  aueusue 
ntBa  (itti  : on  de  ogni  poco  danna,  cb’io  aueffi  riceuto,  artbbtfór^ 
fi  cagioitatovn  tale j^auentodtntro,comcfi  la  perdita  nefùfiefit^ 
gurta  .Edio  non  fiera per  altro,  che  per  iSìarmiàtla  aftfa, 
eont  tetto  eia  gli  teneua  in  cerueBo,  moflrando  lorofibe  non  mifa- 
teuanmoltapaura.  l Principi,  e l’Ammiraglio  fletterà  ùnqujt 
fettimane,  o più  aecampatidoue  io  bò  ditto  : Mor^arnmeri  tre,  o 
piu  a Cottdonfioue fice  il diauolo,abbattendo,e  Spagliando,Cbie^ 
fi,e  predando  ogni  cofa  ze  fi  difìendtua  ilfuo  campo  per  infina  u 
•^Plumebruigfiet,  NedaBa  banda  loro,  ne  dalla  mta  facemmo 
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eeuBa,per  ejfere  io  cotanto  fiarfo  di  genti,  Mangauano  ejfi  tue  5^,© 
fien  carpo,  efaceuangranfiambi per  auer  tanta  patita  dopo  «(ercito  de* 

guerra  di Mantonfur,cbteraimpojfiibil più.  Credoautuanopiù  Piiocipi’ 
voglia  dì  ripajàrfi,  ebedi  afirontarmt , Quantoa  me  io  attende- 
ua  di, e notte  à fortificarmi . Trottandomi  in  quelli  fermini,af- 
riubvna  notte  il  Signor diUa  VaBetta,  ebevenrua  dtl  campo,  dtl 
J3ucad‘,Angiò,t  perJòrtefitrouòaViffjnuoua,  inntforaapp& 

'■to,cbe  i Principimandauano  vn  tram  beila  a M.  Cafianuolo^ekt 
• mfie  loro  la  città.  Il  dettoSiggtordeUa  Valletta  dude  egli 
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ìariihena,  e fi*  tbtU  città  tra  étlRi^nonìoro*tebt fi  tromht-  ^ 
ta,  ò tamburino  pwvitornafe,lofarebbtammaxxare,ecbt  Mm 
b'tra  rtnU  dentro  da  rtndtrla  » La  notti  il  detto  Signor  dtua^ 
VaBetta  r'arrifito  a pafiart  con  molto  ptritolo*  e mi  vinni  a trom 
nart  cima  U none  ore . Afi  trono  in  letto, ptrebi  vedendomi  bene 

MÌutatodàFonteniBesdàAfadaiglian,daLeberone,  e da  altri 

CapHani,a  pofato  animo  patena  dorrnirt,  camtninanio  ognitofa 
tanto  la  notte,  quanto  il  d$  con  bnonitftmo  ordine  . Bifògnafeu  - 
far  la  vecchiaia  . Jl  dettoSignor  deBa  balletta  mi  difie,cb  io  mS* 
iajfivn  capo  per  comandarea  tntiiqueBi,  cb’eranoin  ViBanuo» 
na,percb'altrimenti  tra  queBa  terra perptrderfi  : e mai  non  me- 
eie  voBe  dir  la  ragione  ima /blamente  mafirettaua  di  mandarne  B 
èditamente  vno: pur tarrtando a dirmi,  che  s'io  non  foBtcita- 
tea,  io  farei  il  primoa  pentirmene, per  ejitr  queBa  vna  terra  ivu 
portante,  t btBa  terra  da  guerra . Mi  leuai  di  letto,  non  volendo 
prezzare  tauuertimenlod  vna  fi  buona  tefìa.  comtlafua,e  è“ 
vt  prontamente  due  buomini  al  Cauatier  mio  figlinolo  a ^Uou- 

re,  ebefubito  vifìa  la  mia  lettera,  montajfe  a cauaBo,  e mi  venijfe 
VìUmuom  * trouareper  andare  aporji  entro  di'ViBanuoua  : e che aBa/otU^ 
xdtudine,  cb'tgfitfaj/i,conofierei,  degli  tra  mio  figliuolo,  òcrtjfi 
'etlCaualierMomigat  , ddioJo  prtgaùa  ytbrf^^/ì^  tgli  folg  quel, 
'ibe facenano  ejfi  due  infiemt.fngiorno,  innanzi  tbefufjero  i due 
mtifi  a Lettoure  » H Canaliermio figliuolo  prefi.  pront^ente^  C 
licenzia  da  tutti  quei  SigncrifCb  erano  là,earriub  ad  Agen  ,ap- 
punto  tù  le  tre  ore  del  mezzo  de . Quattro, o cinque  giorni  prima 
^Mongommeri  con  tuttoilfuotampo^aMaUi,e fanti  venne  a da- 
> re  vnacamieiata  al  Capitano  Cadreb  Luogotenente  deBa  co  mpa- 
■gnìade  cauaBeegitrj del  Capitano Fabiano  miofigltuolo, la  qua- 
U io  amua  meffa  in  Mirai,  con  ventieinquearcbibufier.i  t e veb- 
^ticiitque  celate.  Mirai  è vn  cafieBetto  cinto  di  mura, e doue  #. 
gior  l altezza,  con  ma  fiala  di  dodici feagtìoni  t'arriua  : ne  Vi  bd 
"fianco veruno.  V drriuo  vnaTmezzora  innanzi dt.'  Fennec 
%no  in  <Agcn  a farmelo faptre , t appunto  mi  ritrou'o  ,.ckiaueuo^ 
prejovnferuèziali,  ne  fautua gettato  : fenz'aifiettar  altro  m at-  ^ 
mai,  e montai  a cauaBo,  e andai  a pa fare  il  fiume , 1 gentilbuo- 
mini  deBa  mia  compagnia  pajìauan  C vn  dietro  f altro  piu  * 

tbe  poteuanodopo  me . M»  ai  FontemBet  non  arriuo , fiff^^  *“ 
mitro  d$ . lo  mi  trouaicon  folo  quattro  cauaBt  dt  qua  daifiumyr 
verfb  Guafeognafioue  r fituato  quefio  cafieBo^  prefio  a tjiigli^t» 
eOfCb'i  luogo  mio . Bcon  quelli  quattro  cauaBi  to  eorfi  a tutt.^ 
èriglia  verfo  JMirai,  che  ci  ì quafi  vna  lega . B ficuramente  fi^ 
^Alongommeriauefitmandatojfolameute dittico  dodici 


’Ju  . 


M:? 


L I B R O ^ E T T I M > éoy 

jù  la  lìradaf  ebt  và  da  Mirai  ad  tAgen^  io  tra  frrigiont»  6 morto . 

%SMa  bifogna  tentar  fortuna^  e far  del  faldato . Il  nimico  non  si 
quel,  che  voi  vi facciate.  E coti  arriuai  a Mirai , e trouai , cbt^. 
CMongommeriJè  n era  partito  circa  mezzora  innanzi:  eaueuS 
ìafeiate  lefcali  apie  del/e  mura . Autnio  badato  quiui  due  ore  f 
non  baSìb  mai  lor  fanimo  di  rizzarne  pur  vna . E quantunque 
per  prima  io  non  ifìimajjì  molto  i lor fanti,  quejlo  mi  conjermo  in 
opinione  di  fìimargli  ancor  meno . E cosi  me  ne  tornai  ad  Agem 
i medici  ebbero  a preparmi  vn' altro  feruiziale  per  trarmi  quello 
di  corpo,  perche  la  fatica  aueua  impedito  l'operazione . Stetti  due 
dt  fenza  vfcir  di  letto  » E quando  il  CauaUer  mio figliuolo  fu  af 
B rinato,  mandai  fubito  per  il  Capitano  Cadrels,e  inaiai  venticin» 
que  arcbibufieri  ntUa  fua  piag^,a  fin  che  egli  andafle  a ViUanuo 
Ita  con  detto  mio  figliuolo . M.  di  S.  Girone  fratello  di  M.  dtOa 
Cuiccia,  colonnello  di  ventidua  infegne  del  Signor  MartfciaUo  t 
fera  fatto  portare  ad  Agen  malato , per  ch'alfa  fialto  di  Mazeres 
era  fiato  ferito  in  vna  gamba,  ò in  vna  cofcia fatuo  il  vero  ,e  VO' 
lena  ritiraffine  a cafa  per  cercar  di  guarire , E a vn'ora  di  notte 
sogli  trajfi fuori,  e diedi  loro  due  buone guide^be gli  condujferoa 
VtUanuoua  il  giorno Jeguente  sù'l far  del  dt.  Ognuno  fi  rallegrò 
simamente  delfarriuo  del  CauaUer  mie  figliuolo, e cfidotbela  lor 
dijputa  era,  ebe  non fi  voleuano  obbedire  l'vn  l'altro . <Arti  man 
C dato  il  Capitano  Fabiano  mio figliuolo  minore , ma  l'era  infiif»  ^ 

maio  a morte,  tornato  che fu  dal  campo  : e per  aUora  non  aueua-  . „ 

mo  Iferanza  alcuna  della  fua  vita . 

Ora  ad  ogni  poco  io  veniua  auuertito,  ebe  f Ammiraglio  face-  „ 

na  vn  ponte  dt  barche  a Porto  S.  tlMaria  ; e aueua  raccolto  tutte  ”*** 

le  barche  del  Lot,  e della  Garonna  per  infino  a .fAlarmanda . Io 
erafimilmente  d'ora  in  ora  auuifato,  eh' inimiciaUeuan  mandai  gu^, 
to  a chiedere  artiglierìa  grafia  in  Bea  mia  . Tutte  quefie  nuoue^ 
mi Jiringtuano  a JòBecitare  le  trincee,  efortificazioni,cb'io faceua 
in  Agen,penfando  come  verifimifera,  che  difegnafiiro  afialtarmi. 

^ Perciocché  non  era  piccola  prefa  quefia,fiper  le  ricche:^ , cornea 
^ perla  difiruzione  della  nobiltà,che  s era  rincbiufa  quiui  per  amor 
mio . Tenni  configlio  nel  mio  alloggiamento , e in  vna  piccola^ 

- iìanza,  doue  erauamo  otto,  o nouefoli,  e dijfutammo  ,\cbe  modo 
€Ì  fufii  di  rompere  quello  ponte . Vn  capo  maelìro  , eh' e di  Tolo- 
fa,  efaceua  i mulini  del  Signor  CMarcbefe  dt  ViUarfifa  .ÀguiUon 
parlandone  a qualcuno,  mife  innanzi,  ebe  fé  noi  jeatenauamo  vn 
' mutino  adacqua  di  quelli,  ch'erano  attaccati  dinanzi  alla  terra, 
romperebbe  con  fvrto  ilponie,percbe  ilfiume  della  Garonna  era 
■ * traboccante^  cOnUnouumente  crefetua  mediante  le  quafi 
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eotainoaefhgn . Non  fi  trono  alcuno  dtlT opinion fud^  che  «v- 
dtfìt  foJJìbiU^cbt  vn  mulino  romptjìt  il  ponte  ; perca’ erauamo  cer 
t^ati,  tbt  l' Ammiraglio  amtua  a Tonens fatto  fare  canapi  groj^ 
to  me  lagamba  d'vn  buotno,  t ve  n'aueua  par  inunte  fatti  portare 
da  MontaIbano,ideOe  catene  grojfe,  com'era  il  vero . Per  ciocchi 
okr'agran  canapi^  il ponte  era  incatenato  dalT altra  parte. Final 
mente  nonvi fu  alcuno  di  noi  ^ che  l'opinione  del  Capo  maefìro 
tene  ffi,  eccetto  il  Capitano  Taddeo,  ch'era  il  nofiro  ing^niere , il 
quMdiJfe,  che  t'il  mulino  fi poteua  caricare  di  groJfifaj/t,penJaua, 

• che  limprefariuf (irebbe, ma fenza  ejfer  carico  no\  e con  non  fi 
prtfe  rijoiujuone  veruna . 

. Due  giorni  di  poi  mi  fu fatto faper  di  Toloja,  ch'il  Signor  Ma  ft 
refcial DanuiOe  faceua  armar  tre  bateUi , e ch'il  Capitano  Sapro^ 
get  gli  doueua  condurre  con fejfanta foldatì  dentroui,  e che  fra  ot  • 
torio  mi  doueuano  ejfer  e a ordine,  e ch'il  detto  Samproget  pafie- 
rehbe  di  notte  fra  quello  termine . Noi  aueuamo  difcorfo,  che  nS 
. poteuamo  caricare  il  mulino,  che  l Ammiragio  non  ne  fufie  auuet 

tito  da  quei  dtUa  fetta  loro,  eh' erano  in  Agen, fiotto  la  protezàont 
deHinf  elice  editto,  con  lo  pojfiamo  noi  chiamare^  con  lo  chiamerò 
iofempre . Ed  in  vn  modo,  ò in  vn  altro  noi  relìammo  confufif 
finta  ^eranta  d altro  rime  dio,  che  di  ben  difenderci. 

...  In  quello  mentre  il  Commedario  Fiardo  era  ritornato,eincS- 

volta  flato  fedito  dal  Signor  Afarejciallo  al  Re:  C 
per  rompe,  cd arriuò  con  vn  trombetto  del  detto  Signor  tSMarefeiaUo , t>«— » 

K il  fonte,  mercoledì fra  le  noue,  ole  dieci  ore  : e mt  dijfie  in fiegretofiimprefia, 
del  Signor  MarefiiaBo  per  rompere  il  ponte,  ma  che  dubitaua  egli 
' ' che  l'Ammiraglio  ne  fu  fi  ben  ragguagliato:  e che  però  egli  mena- 

■ . \ ***  trombetti  del  Signor  MarefiiaBo  fimo  a Porto  S, 

* "Zù  ■ dUaria,  e che  fi  quando  quiuifujfie,  egli  auefie  ritratto,  eh' inimu 
ci  ne  fu firo  Rati  auuifiati,  mi  rimanderebbe  il  trombetto  per  au. 
uertirmene  : acciò  ch'io  ritenejfi ildrtto  Capitano  Samproget , 
non  lo  laficiajfi paffarpiù  oltre  : e che  bifiognaua , che  perciò  io  te- 
tufi  guardia  sù  l fiume  di  giorno,  e di  notte . B con  fi  parte  da^ 
~me:efutuUdueoredopomegtodea  PortoS.  Maria,e  vide pafi  ■ 

' fare  tre  cornette  di  Raitrifiopra  il  ponte venendo  ad  oBo^iarfi 
..verJòGuafieogna.  Queltrombetta  ebbe  buon  commodo  ftvtdcr 
. tutto  il  ponte,  com'egli  era  ben  coBegato . B fi  può  creder per  certo 
^ .che  quei  di  Clerac,  e di  Tonens  non  t erano  rifpiarmati  ai  nuBa  : 

c .perche  quefle  hwne  genti  non  hanno  guardato  a fifa, che  fia  per 

j eutocie  a lor  >icini,  e operare  indifieruigio  del  l{e . Il  trombetta 
^ ' * tornò,cb' erano  le  noue  ore  di  fiera, e per  lui  mi  mandaua  Viardo  f 
7 fife,  cb'ioguardqfi,eb'U  Capitano  Samproget  non pafiafie  rdtfi" 


LIBKO  SETTIMO.  éo^ 

menti  ìnnanzà  per  andare  ad  eseguire  l^na  imprejkfpercb't  ni- 
miei  n'eranoeonjàpeuoli,  eaueuano  mtffi frtte^ootto  pezzi  d'ar» 
tiglieria  da  campagna  in  capo  del ponte  verfo  la  Guafccgna,  e ebe 
miSefOmille  dttgentoarebibufierivifìauanoaguardiaJnfom- 
ma.  che  non  bijognaua  in  modo  alcuno  andaruif  perche  non  fa- 
rebbe campato  niuna  di  quanti  vandajiero.  Come  il  trombetta 
m'ebbe  parlato  fi  ritirò  al Jìta  alberga:  e tfza fare  altroromoret  io 
mandai  fegretamente per  tre perfonaggì  detta  ciftàt  a quaU  io  aue 
tea  di  già  tutta  la  mia  intenzione  fcaperta , che  era  di  far  buttar 
giù  nel fiume  il  mulino  del  Prefidente' Seu  in, per  auer  qaeSio  Pre- 
fidente abbandonato  la  città,  Non  voglio qut  nominare  quefìi 
5 tre,  perche  gli  metterebbe  egliinprocejfo,  eiCommeJfari,  che  di 
prejente  fi  trouana  in  queBe parti, facilmente  gli farebbon  ragio- 
ne ajùo  modo,  come  fanno  a degli  altri  contro  i Cattolici . E di- 
fcorfo,  cb'auemmo  infieme fermammo,  che facefferovfcir fi  fblda- 
ti  marinartfcbi,  i quali  andafero  a fcatenare  tl  mulino,Jingeudo 
dt andare  a far  la  guardia  sù  la  ripa  del  fiume  ,perth'tl  Capitano 
Samprogef  nonpafiafiè  oltre . £ cosi  tutti  a tre  da  mefi  partiro- 
no, e fi  come  non  furono  eglino  lenti  a trarei foldatìjuora,  così 
ne  anche  i faldati  a Baecare  il  mulino . De’ quali  vno annego  nel- 
lo Baccar  la  catena,  che  cadde  su’l  naukttto,  mentre  ch’il  palo,  do- 
ve la  catena  era  attaccata,  fi  toppe . Potevano  ejfer  l vndici  ore 
C di  notte  : e fecondo,  ch'io  ho  intefa  dspoi  da’  nimici,  il  mulino  ar- 
riuò  alponte  verfotvn  ora , i quali  nimici  poBe  aueuan  fenti- 
nette  per  lo  ifa^od'yn  miglio  e mezzo  all  insù  del fiume  : accio 
defero  aW arme  quando  il  Capitano  Samproget  apparifé,  E quS- 
do  cominciarono  a fentire  il  romore,  che  faceva  il  mulina , grida- 
rono aff arme,  e fu  ineontanenfe  la  voce  a Porto . B tutta  ùsgen- 
fefi gettò  a due  capi  del  ponte,  e cominciaron  a If  arare  molte  ar- 
ehibujatealpouero  mulino,  il  quale  non  diceva  niente,  ma  diede 
amtal  cozzo,  che  portò  via  il  ponte, canapi,  catene,  e batitti,  fiche 
non  ve  ne  rejlòfie  non  uno,  ch'era  attaccata  al  muro  del  palata 
del  Principe  di  Nauarra  - Vi  fu  de’  bautte,  che  andarono  per  sn- 
15 fino  a S,  Maccaria,  e ve  ne  fu  anche  di  quelli,  che fcorferofmo 
Bordtot.  QueBobrauo  mutino  del  PrtJìdenU  andò  anco  a rom- 
perevnaltromulinoVgonottoJòtto  a Tanens,  cattafine  fi  fermò 
aHifite  verjb  Marmanda  » I primi  da’  quali  noi  Jappetnmo  /<*-» 
rottura  del  ponte, fitron  certi pouerettii  ch'andauanaa  comperar 
del  /ale  dafoldati  Vgonotùin  capo  del  detto  ponte,chen'aueuano 
fitte,  trotto  barcate  cariche.  J nimictaueuano  ammazzato  pa- 
recchi di  qtteBa  poueraglia  incolpandóglfych'eraneagione  itUx^ 
' rottura  dd ponte . lo* JohUli,  ckes  t rate  gettav  us  I 

ponte. 
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pKmU^Jt  »?  andarono  tfaporMi  daOa  comnte . klMa  non  trX->  A 
piu,  che  tra  l'albojtUuatadifoltiquando  li  guardie  mi  mandar 
rotto  a dire , e£irt  arriuatifitte , o otto  di  quei  poueri  buomini  i 
abe  portauano  il faled  quali  diceuano  il  ponte  ejfir  rotto.Me  n'an- 
daifubito  siti  renaio  dalla  banda  di  qua  dal  fiume  verfo  Guafco- 
gna . E dal  pajfo  t cb’e  quÌM,mi  fecipajfdre  in  qua  due  ,0  tre  di 
quei pouereÙijcb'erano a detto  pa faggio  arriuatt,e  tbe t'trano  ab» 
battuti  in  capo  del  ponte  in  compagnia  di  quelli , cb'i  nimici  aue* 
ttauo  ZKcifì,  e s'eranfaluati  la  notte  per  la  campagna , i quali  mi 
■contarono  il  tuttOf  nel  medefimo  modo  che  gli  altri,cberan  venu- 
ti da  Ha  banda  del  porto  \e fempre ne compariua qualcuno j cbeci 
eonfirmaua  [ i/lepe  nuoue . Feci  paftre  dieci,  o dodici  celate  dal-  B 
la  banda  deOaGuafcognaycbe  andate  fin  fotto  a Serignac  fiter 
prigioni  due,  i quali  mi  contarono  ancor  meglio  ogni  tofa.ln  ta- 
to Jegretamenie  io feci  mettere  in  ordine  vna  barchetta  con  fette  y 
o otto  remi, e diedi  al  marinaro  venticinque  ducati,percbeandaf 
JiaportarnelenuoueaBordeot,  Efcrtjfivna  lettera  al  Signor 
di  Lanfac,  e al Baron  della  Guardia,  e al  Vefcouo  di  Valenza  miq 
fratello, dotte  io  diceua  laro  com'era  pafato  il  tutto^regandogli  di 
darne  auuifo  alla  Corte  di  Parlamento,  e a Giurati , acciò  tutti 
ttuejierparte  di  quefia  buona  nouella . Perche  ciò  guaflo  grande 
mente  il  difegnod  uimici,i  quali  noi  aremmo  forte  fcommodati , 
t’il  Signor  MarefciaUo,auefe  voluto  dimenticare  il  Juofdegno  .11 C 
trombetto  del  detto  Signor  prima,  che  fi  parti fe,  intefe  laUegrez  • 
za , cbe  tutta  la  citta  aueua  della  rottura  del  ponte , e fe  n andò 
tatto  aportarle  nuoue al Padrone.QueFlaefecuZìifi fece ilmer- 
coledt  verfo  mezza  notte,  e ilgiouedt  aH entrar  della  natte  , i ma- 
rinari partirono,  e quando  furono  a Porto  S.  Maria,  e prefo  do  • 

»f  era  il  ponte, Itfciorono  andare  il  bateUo  a dijcrezion  del  fiume» 
effindofi  in  efjfo  tutti  difiefi . I nimici  cominciarono  a gridare, ma 
non  rilfiondeua  perfona . Onde  credettero,  che  quejlofufe  vrt^ 
battilo  fiaccato, i da  per  fe  ftefio  ; e quando  furono  i mar  Ilari  vn 
tiro  dibalefìradifotto,  tutti falzaroniu , e ciafcun prefi  U fuo 
y • remo,  e cominciarono  a dirgli  deBe  villanie,  t fecero  ngran  dìli-^ 

genzia,  cbe  furono  l’altro  giorno,  ch'era  venerdì  a leuata  difoU 
a Bordeos,  t fcfla  grande  v 'fe  ne fice . Non  credo,  cbe  mai  mari- 
naro alcuno  venendo  dalmgdo  nuouoportafie  nouelle , alU  quali 
coneorrejfi  tal  calca , f^uafi tufi  quei  Signori  la  metteuano  in^ 
dubbio . Ognuno  andana  a cafa  del  Signor  di  Lanfac , del  Barati 
della  Guardia,  t del  V ifcouo  di  Valenza  per  intenderne  il  vero  • 
M.di  Valenza  Ipedt fubito  il  fuo fegretario  chiamato  danni  aì- 
Uior  datila,  per  portarne  le  nuotUf  confrarie  di  quelle,  eb'il 

Com- 
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A Conmujpmo  Vùtrdgid  portati  r/autua . Udttio  Viari  ^ Jkotr^ 
iomifk  dettOi  arriuò  la  mai  fitta  ^dùJt  aBelor  ySMat^à  gratta 
trauagUo,  t coti  al  Dfua  d'^Amgii  con  portar  nttoste  del  pontt^^ 
finitOi  della fuaflrutiurat  ejòrtezjuhfotendompajlorfopra  ar» 

'Uglieria  grofia  a piacere  :eebelt  genti  a cauaBo  vi  paflauano  a^ 
tre, a tre  in  fila,  fi  com'era  troppo  vero,  e non  dteeua  bugia  di  ni** 
te . Aueuan  ragion*  apigliarfene  trauagHo  : percbì  la  comodità 
di  quello  ponte  arebbt  dato  a nimici facoltà  d’occupare  ogni  co*' 
fa,efar  poffare  tutti  ilor  cannoni  a lor  agio,  danni  arriuò  la 
fera,  e portò  l*  nuoue  della  rottura , E fe  l'vno  aueua  recato  fa' 

Jlidio,  Paltro  apportò  contentezze  : e per  alquanti  giorni  io fui  il 
B miglior  buotno  del  mondo,  egran  guerriero:  ma  quella  buona-.» 

Opinione  non  durò  molto,  pereb*  i nimici,  eb'io aueua  alla  Corte  y 
trauolgeuano  al  Re,  ch'era  allora  a S.Giouannifigni  cofa^  final, 
mente face/fi  io  pure  ciò,  cbe  ft  volejfedo  non  aueua  mai  fatto  nul» 
la,  cbe  valefle  : e il  Re  lo  credeua  ,òperlo  meno  moflraua  di  ere  . 
dirlo,  per  contentarli . Tale fu  la  rottura  del  ponte , e cosi  vera^ 
mente fegut . 

' Ora  conuien  dire,  cbe  vtile  apportò  la  rottura  di  quello  poni*  , 
r la  deliberazione , eb'aueua  fatto  il  Signore  .Ammiraglio , t'tglf 
fìaua  in  piede . Fu  fermato , e eonclujo  nel  lor  eonfiglio  di  pe^a» 
re  il  verno , e fino  a ricolta  in  quei  luoghi,  doue  il  lor  campo  firi^ 

^ trouaua,e  cb' allora fi fartbbon  venir*  artiglierie  graffi  da  Nauar 

r ino  per  pigliar  tutte  le  terre, cbe  fono  su  la  Garonn^no  alle  por-  njùagligk* 
te  dt  Bordeòs,  e cbe  aJJaltertbbon  Agen,  ma  cb*  qucfiafufi*  Ivlti- 
ma  eofa,  pereiocebi  voleuanoprtma  pigliare  CaHelgeloJò,  Bastai, 

* ciò  che  era  di  qui,  * di  là  dada  Garonna  fino  aUeporte  di  Borda. 

OS,*  cb*  mediante  quello  ponte  t vno,  e l'altro  paefe,  cbe fon  de  più 
ricchi  di  Francia  farebbe  a eommodiloro,  Pactuan  fienfiero  cC- 
auer  prefo  tutto  do  in  meno  di  quindid  giorni,  come*  verifimile, 
cbe  fujje  lor  riufeito,  percb'eran padroni  della  campagna . Sperai- 
nano  d'ajfaltar  Liborno,  ajficurandofi di  trossar*  in  tutte  quella 
1^  terre,  e città  quantità  grand*  di  vettouaglie , e cb’à  quello  modo 
^ nulla  calerebbe  in  Bordeos,  su  perla  Garonsta , ne  meno  di  verjb 
te  Lande, facendo  conto , cbe  in  tre  me  fi  la  dttà  di  Bordeos  farebbe 
ridotta  aWefiremo.E  credo  ioicbehÓ  arebbon  durato  tanto perdù 
già  il gra  no  vi  valeua  lire  trenta  il  faeco,  * per  mar*,  mediante  efi 
fer  Buia  poffiduta  da  loro , non  vi  farebbe  potssto  entra;*  rttsOa . 

Bordeos  e buona,  e ricca  dttà,  e forfè  città  da  guerra , ma  *in  pa* 
ffèiieriie:  di  maniera  cbe  chi  gli  Ussafi*  quefii  du*  fiumi  la  Ga- 
sronna,  e U Dordogrsa,  farebbe  ben^sfioafiosetata-  Eia  man  bà 
4n  visure  fa  stand*, perde,  . 
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COHENTARKm  MONLU^C 

■*  vAnt^an'difegtuto  difar  t/tainàhr  mmiUnilJiumti9-0  Bla-  a 
iayptr  inpfdirf  ebt  itgaUrt  no» poUjfiro  xffcirty  t runtrart.  1 Vh 
Jconti  Mtuan  piombo  nU\Ammir»gìio%dt ftrgl*  wntrt 

m$lafacCa  di  grano  ptr/aGMron»a,pigii*miotoin.\Commtngta\j 
u!no‘>rnt  0ÌHÌAnnagHOftbtìU^iùJrridpa4f4.dtGMÌtnna,.'PerttoctiJtyi  ■ 
jjrio'iJ...  talmtnot$»qutemtomtrt*HÙ,taltrtttonti  piitùlbuomini i (bf 
vfano  diJtfbarJo  trtt  o quattr  antùf  aljrettandOf  tbt  -vagita  ajiah,- 
Bdtnquifiomodo ageuolmentt artbbon'  mànttaato  al  Signore 
Ammiraglio  la  lor  promt^ia.  E ptrtuUtqucpifucct^ffi promet- 
Huandelierto^dt/arvcntrt il  Rjtaqualuhqae  accordo  fnjft 
pracinio.  . -^Elga  to^jixaeemuo^sifregitratt^  Bordetu»  I auejftr 
mai-rtjafO.pnrfqttircomcidtSa'^lipcctUir}  ^ttoploaMno/rpotCMOif  B 
Vantarti auendoawito  Bordeoi,  e Unendo  laxRocttUa  ^d’anerc  4 
*ntglUMr*irptnJiirUtantonedtiRegmidt  trancia,  «ou per  mart^ 
tomt per  terr»idomtnandQtmqiuji:avu.  nairrgabdi,  computa^- 
doii  ià  SctarànUt . hdogm.  volta,  cOe fi fiàj/it  p*a»iatt  trafiuwti- 
dtH'ijola,  Uordogna,  Loty  e-Gardtina  offi^nana  al 
io  manco  quattro  tjèriitt,pcr  cottngnerh  a combattere.  E VQgUo 
dire,  cu’tglioo  Untuano  d pm  btlfaejeie  Udue  migliori, t maggior 
'porti  da  E rancia, (tot  queldi  Hrouagioftqutl  di  hordeoi  * •. 

V io^tnt  tndramtgiio  come  ci Jta  delle^-nti/i  mal  djjpofie,ebt  dii»p 

a-d  mtendereatHa^cbefìre^benelafciare  ineantonareigii /ga*  ^ 

ddSfou  dentro  allp  Gufenna,queiia  evna  maluagtaraics^,b'il^e  C 

, . ****  lauejie perduta,  la  nuquihtrtbbtmoitolardte  Maqueitt  buon 

«onjigiieri  kif anno  per  com»iodo  Idro,  apergettarfila  guerra  dtf- 

,€ofiOi  mafeambnoi ptrvt»d*rUeqt»\frtmd,,cò^ltre  {Rabbui , 
GtrtàitRt.nt:dòutrrebbe)ar^jlunà.*itaggiotcy-*  impedire,  i/uqì 
eumtct  di  prendert^iptede,  i non  hafnart  M abbandono  qifffipfae 
Je,  permettendo, ^e  altri  fi  rida  delie  nofire  alfine,  con.  doman . 
dare  mjmoi  Je  noi  dom/tamo  ancora  nel  letto.  Io  non pojjo  crede- 
re,  che  queiia parola fia  vfcrta  di  bocca  dtUa  Rjtina,  percbe  ella  yi 
1 hafempre  trouato,  e vi  ba  ancora  di  buonferuidori . QutlU 

gnort  di  Franti»,  cbe  fifiuriìtndindi, potrebfion  ancor  tjfi  vna^ 
mtdta  ejfftr burlati ^.Jt male nón tiiaftmpre doue  eijt poj'a . 'Iole  ^ 
la  conci» fiotti dtUarxonfigUo, dtjtra  ajjdi ben fondato . Mon- 
fignormio  fratedòfietà  Ujitmonio,cbt  vno,  il  quale  in  detto  con- 
figlio  fi  rttronaua-afua  poiia . ci  ba  detto  quejia  detiberaziont,(b 

...  era  gt  ande.Etredoyebe  quando  eglino  auejfir  voluto  eacciarLp 

^ tuttt'i  Gattoiieift  filirare  tutti  gli  Ugonotti  del  Regno-dti:  rancia 

''  ' $nqu9jli>paef»fàtbtf.itui^erdemimao,efiipqfitdtuano  qfiat.pfi( 
tfatgirduitìficAif  e ff^u^ju>lnit'dt>qufjìe  parti fujiro  ììMt  fa* 
Jntti  a far  fi  Ugonotti,  e pigliar  farmipn  loro 
«fcwv.K  \l  fi 


r't  ,1  B'K'O  S T MHXi  :> 


4 URtntJh^bt  ShtikfaÀf^  jrjOir^Cb^ 

aUa  noflra  religioni  (hmtèhevoittto  dèi  kuonói  pokhi  quando  !% 
ìprtfovn  eofìnmto iguana, ocattMo cbtjfia,dij^tlmttt// dafinai 
Iddio  Honid  hoUtto  vn  taniomaU ptria  Rtf  ne  per  aoiftbf 
fnmo\CattoHci'^o.  ; V»  u*.  ..'  im 

c EetadunqiKrk^f^^tdfditf^ptr.  ImponSza 

fol degli  amici  f ma  de  nimici  flejjt . E XfOglia'dif  t%  ebe  drqmtnti  della  rotcu- 
jèruigi  io bò-ntùfyttoudnGuiinnai quelìo-idr  fiiìcttataMi f ta delPóce. 

da  altro  non  deriuoy  che  dada  rifolutàoni  cb’ioprtfi.  dUndart 
pormi  in  Agtn  * Ptrebè  altrimenti  la  ci ttà  entàkbaridanaU , ♦ f 
xAmmiragUo^utui  a dirittura ft  nevtniua^Momj^  Parta^Jtfoe 
§ riarma  ai  ArudÌMt,  t9nùpaI^’E*rci<KtbeaEcfittawtetf9tÌM 
tenàto  configlh  di  venir pariirdr  quiuijd  raSoggiare  Msm 
Qafiel/àgròto,  CAfq»gioia\\  in  Jldaurin>ed^ru^ai,eP./dtrodé  ai 
uigen,  credendo  ejlt  certo  di  non^  trodkrerefiftemKantjiuna  ..Se 
ti^ujie  auuenutOy  egli  arebbe  btHeduutt>U.braeeialibem-E  den- 
tro a duegrojjt ^umt  non  Cola  mente  arebba  rift^featoM  ^uo  e (èri 
rito,  ma  anche  a^ìcurato  il patfe per  jt . io  eb  bene,  ebefu  reSpo/io 
al-Si^nore lAmmitaglia da  due, otre, che t'eglietdfeuro;<f.tkkào vi 
fajlientro,  nonme.ne  cautrtbbonofenon  inpezx.i,'e cb'inxduetta 
’fatto  indempo  demiavita  {ìrauagitnte  maggiorici  queBnvEetd 
^diqvtUu  che  dtfiéto,  che  aueuan  veduto  impegnarmi  intra , a 
' ^ quattro  piazze,  la  più  forte  deSe  quali  non  valetta  per  la  metà  a' 

Agende  ch'io  n'erav/cito  ad  onore.  Quelli,  che  di  me  gli  promet- 
ieuan  eoa,  lo  poteuan  ben  tefìificare  con  verità  : perche  s'eran  tro 
vati  con  tffb  meco  ire  quei  luoghi  aSe  dirette.  L‘ Ammiraglio  xto  • 
buafo/lenerpereerth'fimo,\ckio  non  era  in  Agen  per  quiui.fiarit, 
o ebeJubito^ridiointende^ìCÒeglilafi  voltafi  , lamia  deliberà  Parefedeil* 
rione  era  dipajfàr.iaQaronna,  e gettarmi  in  Lettoure,.  ediceua^  Amniin> 
egli  e troppofridatosKccbio.  per  impegnar!  in  ft  trilla  piagra.  GÙ  glio. 
altri  pure  teneuano,  ch'io  non  era  mai  per  partirmene , dicendo , \ 

che  fe  itngannauano,  valeuan  perdere  la  vita,il  ebe  fu  cagione^ 

Ysebel  Amfniragiio-odertaOalor opinione,  e. mutò  lirada  volgete- 
^ dofi  ad  AgttUhne  »'  difendendo  e fino  a Porto  S %lMaria  : con  in  • 
tenzàone\ébt  fe  vedeuano,  cbioabb.mdona/Jtlaferra,e  mi  rittraf 
fi  in  Letian)r,'£om'.ripenJàtta,cb' io  faceti,  di  venir/ine  ad  Agen,. 

Et  trono finrimenU  \ che  queBi,  che fofìeneuana,  cb*io  non  me  ne 
partirei,  mi  conofetuano  meglio  di  lui,  e che  qutUi,  ebe  faueuano 
auutrtiìo,  cffto  mi  volerà  ritirare  a Lettoure,  eran  molto  maiz^e 
‘Ìnfbrmqti.>\Ef)ercltèalcuHobàauutoadirEmc,.eb'tranQgi.itrt  • 

4tnn/,  cièàononMteudfAttotofaeeht.vaitJfivfi  conofeerà  daS  opt- 

dm,ek'àodi^faHeàn^qpujUtH,^àiei,/tmeei,dcòeatd,Ji)^ 
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COMENTAiRl  DI  MONLVC 


fimta  ea$uBi  ttktfio fmM  Baio  fbceorjò^  di  dàfiòhi-^r Jbldam  A 
gtntt^  cbt'l m'auffft  dato U tompagHÙft  It gmti d armttcb'io 
domandattOf  io  arti  fitto  m modo  t cbtbtMjiJaftUe  F Ammira  • 
gHoguardatodifatbtrtifuoi  cauaBintBa  Qatonna^iRaitri  di 
venire  a imbriaearfi  de'  noBrivini,  jpertb'U  Conte  di  Mongom  • 
teurimbartbbeaeeutb  agio  mai  diebMmatglrtOVtroioartiaùieto 
•u.i-i  ìmon  mercato  de' fatti  loro.  ■>' 

^3C»^àbLti  *I{pttoilpont$t Ammiraglio  Bette ^maitro  i 0 cinque  giorni 

fenzafapere  diche  legno far  freccie  t ne  che  far  di  fe.  Percb'egli 
aeeeuat  oHr'aO'efereeto  di  t^on^ommeri,  tre  cornette  dr  Raitri  \ 
àòtfegneUe  di  qua  dal fumé  verfo  Guafcogna  : cioè  quelli  « elFaue-r 
eeanpafato  ilfiume,eaOoggidto jaLabardaet  euon  poteua  trouar  B 
eieodo  di  reteramegÙ^  attejo  elFèl  rufceOo,  che  pi  fa  dal  Parodifo  % 
\SMoaaJUrio  di  Momacbef  era  aUoriafi grojfo^cbe  non  vi  era  niU‘ 
mOfCbe  ueapUf  ne  a cauaìloy  ardifie  pafiarlo . Mongommeri  età 
per  ancoraaCondontVtrfo'^leracyt  Ente . L'Ammiraglio  fece 
fare  vu ponticello fopra  due  barche,  dotte poteuan  pafare  folamh 
te  cinque,  o fei  eauaili per  volta,  e con  vna  corda  ttrauano  la  bat^ 
ta  alla foggia  d Italia . B quando  comincio  il  fumiceSo  a [cerna* 
re  i Raitri  cominciarono  a pajiare  vn  ponte  di  pietra,  che  ve , 
s'anuttinarono  al  pafo  di  Porto  : -e  comtnerarono  d^pajfarzj 
quefh  ponte  di  barche  fei,  o fette  per  volta  ai più . B con  tutta  la 
Jòllicttudine,  tb'i pajftggteri  potejfino  fare, pur ptnaua  la  barca..*  C 
intorno  a vnora  e mezzo, prima  che  fufie  andata  , e tornata  : B 
con  qnejlo  faBidio pajfdrono  queBe  tre  cornette , durando  deee^ 
giorniapajfare . ÙM • il  Conte  di  CandaSe,a  M.  delta  VaUetta^ 
erano  a Staf  ori,  con  otto  o ditei  cornette  di  genti  a eauaUo.B  tOf 
Il  'a ■»!  )’  ' Mongommtri abbandono  Condon  per  apprefiarji  al  fin • 

i.,  net,  io fcrijfi vna  lettera  al  detto  Signor  di  CandaUe,  che  fft  rifili- 

X ettua  d afialtar  Mongommtri  tii'ìpafio,io  mitrouereial  combat- 
timento con  due  compagnie  d buomini  d’arme,  ch'io  amena,  e cin- 
quecento arebibufiert,  non  per  tomamdare,  ma  per  vbbedirgli,  co 
entil  minimo  faldato,  che  quiuif^.  è ringrazio  moEo, e mi,  - 

diede  rijpoJU,  chi  quando  db fuje,  efio,  e tutte  le  truppe,  ch'ei  co-  ^ 
mondana,  m’ obbedir tbbono  : contutto  do  non  fi parlaua  punto  , 
ch'io  p'affafiipcr.vuirnu  con  loro  : e conobbi  bene  daUa  faa  lettera, 
che  tutte  artbbono  auuio  caro,  ch'io  fufji fiato  in  lor  compagnia , 
ma  la  Crocetta,  che  quiui  era  factua  et  toteem  eontinene . Ancora 
'gli  fcrifii,  che  fi  non  volcUana,  ch'io  mi  vi  ritronajfi,  io  fard  paf 
fir  Ifdeu  compagnie,  eidnjueeemto  «rclùbufieri  perégengnerfi 
fOn  knv . Bda  quefio pmognunotognofèere , dii» non  m'eroa* 
gidpcmtito  dai  Siq^rAiMr^isB»  feti  nougfivoitrvèbeéire  poi 

tb» 
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L I B R O S E T T I M O:  «if 

^ tht  m'e^hiuadvièidires  CidaUtiS  M.dtJls  ValUtta.t^Qapi^ 

Uno  Crotetu  fìtjfo^  ch'era  il  mag^iort,  cbefujft  ntUa  lor  truppa» 

Non  voglio gtàfcriutrt  quii,  ehi  fi  faceto poitb  io  non  v h 
tdf  I non  mi  ntfon  mai  infornato  : fi  non  cbi  mi  fu  dettoycbe  egli 
suiuano  dato  vn’afàito  ad  aleunitcbe  trottarono  fuor  di  Brucp 
e rifhintoli  dentro . Seppi  dipoitcbi%!i^ongom  meri  ritrouauafi 
in  detta  terra . Non  so  t' egli  J verof  e penfo  per  me , che  face^ero 
quei  Signori  ciò,  ch'era  po^bil  farty  perche  troppo fon  conofeiutit 
elìimati.  CMongommtripafth  primieramente  le  genti  a eauaL 
io,  poi  i fuoi  fante  Fvn  dopo  l'altro . Io fise  pafare  il  fiume  a fef. 
fanta  celate  della  mia  compagnia^  e di  M.  di  Pontenillet  con  tre- 
B cento  arebibufieriy  permoleììarglii  e andarono  fino  a vn  piccot 
villaggio  ycb'e predai pajp)  chiamato  la  7{pziat  doue  vccijero 
quindici  > o fidici  buomine , e ve  guadagnarono  dodici  i o tredici 
^ eaualliy  dando  loro  vriafialto  con  molto  ardore . B m"t fiato  det- 
to dipoi  t ebefele  no  lire  genti  a cauaUo  y auefiero  j^into  innanzi 
fin  fopra'l  pajfoyn  arebbon  fitto  aff'ogare  dugento,  o trecento  poi- 
ebe  a quefìo  fol dare  all'arme  fe  n'annegò  quattro,  o cinque  per  la. 

Jrettay  cb'aueuano . E dalla  banda  de^ Ammiraglio, non  poteua- 
no  ejfir foccorfi , non  potendo  ripa  fare  y fi  non  fii  y o fitte  cauaUi 
per  volta  tu'lponte  di  barche  ; onde  penarono  cinque  y ofei  di 
^pajfire . E vedete  in  ebe  pena  fi  trovo  C .4  m miraglio  per  poter  ti- 
^ rare  afi  il  Conte  di  Mongommeriy  e tetre  cornette  di  Raitri . 

AI.  della  CiappeOa  Vicefinifcaleo  > e di  Buzet  ni aueuano 
fcrittOy  ebe  fio  voleuadarpaffaportoavno  Ugonotto,  al  quale  io 
aucua  dato  a ricbiefla  loro  facolta  di fiarfene  a cafa , egli  s offerì- 
tea  d'andare  a Porto  S.  Maria,  per  intendere,  e fioprir  e,  che  sì  ra- 
da l'-^Ammiragliofuffe  per  prendere,  dopo  ebe  l Conte fiifie  paffa- 
tOy  0 pure  fi  rifar  veieuano  vn  altro  ponte,  lo  mandai  loro  il  paf- 
faportoy  che  mi  domandauan  per  cofiui . E filìeffo  giorno  , cbi'l 
Conte  firn  di  pafare  queflo  perfonaggio, fi  ne  tornò  a eafa  loro  yt 
diffe  loroy  ebe  del  certo  al  partire  di  Porto  5.  Maria,  cbe  farebbi.j 
ryfra  due,  o tre  giorni  dopo,  che finito  aueffero  di  pafiare,  pigliauan 
la firad.a  verfo  Tolofa,e  ebeandrebbonoa  paffare  da  Montalbunoy 
con  rifoluzionefattad  abbruciar  tutte  le  eaffy  che  fufiero  dodici  Difegoodel 
miglia  intorno  a Tolofa,  ti  in  particolare  quelle  de'  Pre fidenti , e 1‘AinmirA. 
it*  Confivfieri  : e diceua  ancora  d’auer  compre fò  da  vn  Capitano  rI'o  tonyr 
di  eauaUiyCb'era  fiato  deputato  a lui  vn  eafamento  pre/fò  a fhlo-  ^ To*®^*»*  i 
fa. chiamato  la  Spinetta  y per  abbrueiarlo.Gli  rijpofi  quel  tale,  eb*  i . 

ell'eravna  dette  beUc  abitazioni,  chefujfiro  tntornoa  iblofa.Eil 
Capitamogli  difjtycbe  tfl padrone  non  aueua  altra,  ebe  quella  y et 
^ il  detto  Signor  di  "Buzet  Beffo  mi  rifirà  . 

, . ' Sf  i tutto  ^ 
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tutto  qutlf  che  fut!Tbuomo  vU  autua  detto . S JùHto  so  A 
munì  fato  M.  il  primo  Prefìamtt:percb}  quassia  ajcriutme  al  Si 
gnor  MarefciaUo  io  erajiatro,  che  ni  arebbt  fatto  capitai  di  mit 
iettert  : e artbbs  creduto  tutto  Foppoftio  del  ragguaglioycbtgli fu  fa 
ft  fiato  dato  da  me . Però  n'auuerts  il  Prefidentefuddetto  t fcri^ 
ttendopi,  ch'egli  doutua far  tornare  M.  della  VaOettay  cbe  di  già 
$t  era  inuiatoverjò  Tolofa,  e il  Signor  NegrapcUiJfa  t Sarlabos  t e 
ch'era forzai  cht'nToloJa  vi  fujfero  deUe  perfine  poco  buone  :pou 
thè  fra  nitnicipajfiuanodi  cattiui  ragionamenti,  i quali  io  non 
voleua  fcriuere,  perche  dal  vulgo  deO  efercito  nimico  vjeirono , al 
qttale  non  fi  doueua  prejlar fide . 

Tale  era  il  contenuto  deOa  mia  lettera . Io fin  /scuro,  cbe’l  dei*  B 
to  Signor  Pre fedente  non  Ibà  perduta  : e cast  fi  partirono  tutte  le 
forze  nimicbe  da  P orto  S.%!Maria,  e pajfarono  tutti  a vifìa  del 
eafìel  di  Baiamonte,  doue  era  M.  di  Durforte,fraieSo  di  Ba-  ■ 

éamonte,  cbe  ne  oggi padrone.  Io  vjct  con  le  due  compagnie  elbuo  ■ 
min  d'arme,  egli  vidi  tutti pajfare  prefio  a me  a vna  arebibufatat 
e piitapprtfib  ancora,  non  offendo  meco  altri,  cbe  otto , o dieci  ca* 
stalli , per  auermi lafciata  la  cauaBeria  vn  poco  a dietro . Non^ 
unendo  potuto  metterla  coti  bene  al  coperto,  cb'i  nimici  non  la~» 
potefiero  vedere . Manon  però  alcuno  st  sbando  per  venire  a rù 
eonofeermi,  ed  accamparono  queOa  notte  vtrfo  il  ponte  di  Cajfi,e  ^ 
tirandoverfi  S.  Maurino,  e altri  villaggi  circonuicini,quiuifict  V 
1erùdue,otrtd»,  E perche  il  detto  Signor  di  Durforte  aueua^ 
veduto pafiare  a feto  agio  tutto  il  lor  campo,fanti,  e eauaBi,  egli 
uueua  potuti  contare  a fuo  commodo , lo  pregai , che  pigUafis  /o 
fofìe,  e andajfe  ad  auuertire  S»  M,  del  numero  di  quefìo  campo» 

E mi  dijfe fra  I altre  cofe,  cb'auetta fioperto  vna  truppa  di  cinque 
tentofoficento  cauaOhcbt  fafiauano  vn  poco  più  dtfeofio  degli  al» 
tri,  la  maggior  parte  dt'quali  eran finga  fìiuali,  ed  erano  ferui* 
dori,  e tacche,  i quali aueuan fatti  montarea  cauaUo per  moBraf 
numero . Io  non  focena  nuÙa,  ch'io  non  la  participajfi  al  Vefeo^ 
no  à* Agen, fidandomi aUara  diluialtretanto , o più , cbe  del  mio  q 
proprio  fratello,  e lo  teneua  per  vno  de  migliort  amici,  e di  cosi  ^ 
\uona  cofeienza  quota  prelato,  cbe fujfein  tutta  la  Praneia»Egli 
èdeHaeafadePregoftdiGenotta. 

Diedi  vn'infhmzione  al  detto  Signor  di  Durforte,e  vna  lette» 
tu  dieredenza,ebe  contenetta  quefio . Cbe  io  inuiasta  a S. 
ilSig^rdiDierforte,ilquaUaueuapotutoeontareaJuo  agio  t 
efercito  del  Signori  Prineipùper  dirle  tutto  quello,  ch'egli  aueu» 
veduto,  e amnouerato . Poi  io  le  daua  auuifo  della  Brada , ebe^ 
fueuamo,  e deBa  toro  delibtraxiosu  di  mettere  a fuoco  t^ni  cofiu 
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Toìojk,  teb*to  tCautua  iato  auuijò  a M.  il  primo  Prefìifte, 
acciò  lo  iictjjt  aUigmti^bc' marno  atta  città  aueuano  cafi,ptrebò 
ne  tratjfero  i mobili  : e in  oHrt,  cb'arebbS  fatto  bene  a far  tornare 
mettacitti  M.diNegrapeli^a  fi  per  ancora  non  v'era,  e i Stgno» 
ri  detta  Vattetta^  e di  SarlaMt . Diceua poi  in  vn  altro  capitolo  , 
ebe'l  perfonaggio  detta  loro  religione^  il  quale  io  qui  non  nomino^ 
tVera  andato  al  lor  campo  aueua portato  nuoue  a'Signori  dettai 
Ctappetta^di  BuzetfCb’vn  Capitano  di  eauattiyalqualeegliaue* 
na  parlato,  aueua  detto,  eb'eff  aueuano  vn  trattato  ficuro  fopra 
CMonpoUeri,  e fopra  Porto  S.  Spirito,  e che  io  ben  conofceua  il  te^ 
turale  di  Monpoliero,  che  era  M.  di  Cajitlnuouo,  detta  cui  feael- 
s tà  io  prometterei  fopra  la  mia  vita:  ma  eb'io  non  conofceua  già 
queÙo  del  Ponte  S.  Spirito . Che  però  piacejft  aS.M.  auuertirne 
'^tti  Gouernatori,  acciò fufiro  diligenti  a tener  rocchio  atte  lor 
pia^,ecbe  ciò  farebbe  vno ^rone  per  fargli  badare  atta ficurcK» 
na  di  quelle.  E in  vn'altro  capitolo,  cbe'l  Vefcouo  tTAgen,il  qua* 
te  era  venuto  daOa  Badia,  cb'egli  bà  in  Unguadoea  verfo  Nat* 
bona,  m' aueua  detto,  che  tutta  la  Unguadoea^  bajfa  da  Monpo* 
lieri  verjo  Auignione,  era  tutta  in  gran  trauaglio,  per  non  aue- 
re  in  quelle  parti  alcun  capo,  e che  aueuan  mandato  a pregare  il 
Signor  Marefeiatto,  ebe  volejfe  mandar  loro  M.  di  Gioiofa  : per* 
eoe  come  auejfero  auuto  vn  capo,  erano  a bajlan^a  per  dipèndere  il 
C paefe,  e ebefe pareua  bene  a S.  dM,  ella  doueud\comandare  al  Si* 
gnor  dMarefeiatto , ebe  vi  lafctafie  andare  dM,  di  Gioiofa . Egli 
aueua  apprejfo  dife  molti  altri  gran  Capitante  il  detto  Signor  di 
Qioiofa, per  quel cb’aueaa  detto  il  fuddetto  Vefcouo  vi  farebbi..* 
Dato  attiffimo . £ in  uno  altro  capitolo,  ebe  fé piaceua  a S.M.  di 
far  marciar  il  Duca  d'Angiò  con  la  metà  folamente  delfuo  eferei* 
to,noì  erauamo  affai  forti  per  combatter  anco  forze  maggiori,  di 
quelle  dd  Principi:  e ebe  mi  tenefse  per  vno  de  più federati  buomi* 
ni,  ebeportaJfimaiarme,fe  marciando  il  detto  Signore  con  la  me* 
tàdeU'efereito,  purcbeconduceffiìRaitri  , egli  non  rompeua  i 
y.  Principi,  e metleua  fine  alla  guerra  : e quando  a S.  M.  non  pia* 
^ ceffi,  che  egli  vi  venijfe,  eomandafie  al  Signor  Principe  Delfino, 
cbemarciafieco'l  campo ’uerfoilpaefe  di  Rouergue,  ch'io  andrei 
ad  vnirmi  con  efio  lui,  e che  poi  ben  troueremmo  tl  modo,  ch'il  Si- 
gnor Marefeiatto  DartuiBa,parimfteglìt'vnirebbe,t  coti  ò din* 
tornoa  Tolofa,  òper  la  Druda,  eh' inimici facefstropWgUafsalteà 
wemmoa  noftro  vantaggio . 

QueDi furono  gli  articoli  dette  mieJnDruzJoni . E dio  bò  a.*» 
dire  tl  vero,  credo,  ebe  non  ne  farebbe  mai  tornato  vno  in  Pratu 
aia, 9 dartbbono attuto  a Hnebiudm  per  le  caDttta , $ aremmo 
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guardato  ihatjè . B fa fufttro  fiati rottif  o ^uà,  ò lafeparati,d^,  A 
ficitmtnte  fi pitebbon  mai  ricongiunti . Qiiefìo  buon  \I^ tfcouo  d 
jtgen  m'aueua  detto,  che  egli  fhmaua  Narbona  perduta,t  ette  di» 
di  Ritus,cbe  n'eraGouernatoreera  Ugonotto  en  autua , cacciato 
vnodt  principali  Cattolici,  alquale  tutti  gli  altri  Cattolici  factr  ~ 
man  capo,  e cbt  la  citta  n'era  mezzo  difperata  : e dt  piu , cb  i Cat^ 
telici  autuan  mandalo  al  Signor  Martfciallo , pn Supplicarlo  4-» 
volere feriutre  a v5^.  di  Rieut,  che  lo  ìafciafse  rientrar  nella  citta  t 
él  qual  Signor  di  Rieut  gli  autua  rimandato  di  molte feujt,t  ebe^ 
fto’l poteua fare . E vedendo,  cbe'l  Signor  Martfciallo  non  fi  pi- 
gliaua  troppo  a quore  di JàrlouiritornareJ  Cattolici  erano  al  Rat 
lamento  ricorfì , e il  Parlamento  n’aueua fatto  opera  col  Signor  3 
Jtlarefciallo,  onde  egli  di  nuouo  n aueua  ferino  al  detto  Signor  di 
Rieus,!  ni  n'aueua  voluiofar nulla,  t ebe  tutto  tl popolo  ft  teni* 
va  inuramente  perduto . lo  contai  quefìa  coft  al  detto  Signor  di 
i)utforti,non  che  negli  articoli  vi  fufit  do  feutto,  ne  meno  gli  dit  • 
di  io  carico,  che  ne  parlafie  al  Re  : per  che  forfè  non  era  vero  : ma^ 
gli  dijji , die  per  ctrtificerfene  ne  doueua  domandare  al  J addetto 
Vtjcouo,  e ancora fé  voleva,  che  da  parte fua  egli  lo  dice  fi  al  Rt.x  t- 
detto  Vtfcouogli  dtfst  il  tutto  nel  medefimo  moda,  cb'a  me  l aueuét 
raccontato,  e di  piu,  cb'egbfiefto  lo  roleua firiuerealRj  ,fi  come 
fece.  JldettoSignordi'DurfortenonxMiliepigltarU  lettera  , fii* ^ 
non  vedefie  quel,  ebe  dentro  ita  ferino,  e con  la  lefie.  Edaltora^  C 
faccenò,  e mi  dijìe,  cb' autua  veduto-  do,  cbe'l  deno  Vefcouofiru 
jteua  al  Re,  e ebe  era  lo  fìefo,eb  aueua  dtnoa  me.  Tale  fu  il  ette- 
fiuto  delle  mte  iniiruzioni,  perche  quanto  a lettere  di  credenza  il 
detto Durfotte nonporto  altro,cbe  quello, ebtn  dette  inflrugùf 
ni  fi  eonteneua,  e mi  difse  liberamente,  ebe  non  voitua  mai  por- 
far  lettere  di  credenza,  finza  injiruzàone  foferitta  . Ed  ecco  in  sà 
ebe  il  Signor  MarefeiaUo  Danuitla fòndoifi aferiuert  vna  lette» 
ra  diffamatoria  còtto  di  me  - Se  non  fufie  dato  il  rìFpetto  di  quel» 
d,  a quali  egli  attient,  e il grado,  cb*egli  ba  dal  Re,  io  arci  tentato 
di  fargli pcrauuentura  vedere,  come  ciuenga  darle  mentite  fened  ^ 
efser  benebiaro  delvero  ■ Io  ne  poteua  ben  dare  a lui,  ptrcb'e  il  te 
Jtimonio  del  Re, e finSìrutionearebbon  Jiebiarita lazierita  Ma 
mi  bafìa,  cbe'l  Re,  eia  Reina  fanno  il  contrario, di  quel,  cb  egli bi 
pofio  nella  fua  lettera,  e che  io  n’bò  la  cofdenza  del  tatto  fianca . 

Si  vedrà  di  lui,  òdi  me,  ehi  meglio fruirà  il  padrone.  Egli  bà  due 
vantaggi /òpra  dime,  cb  ì rran  Signore,  e giovane,  t io  fon  pone» 
ro,  e vecchio . Pure h fino gentilhuowo,  t Caualter  uU,cbe  non 
damai  fipportato  inpaue  -eo/’^t  tmno , cbcmi.  fino  ’il  tafo  pez 
Jbpncrl  rfoc,  nuntre,  iu  fo  pitto  portar  i iaflnua. , Credi  per  c/fa 
* celta, 

J 
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mtét  ehel/kddttto  Vtpcouo  non  autua  ptr  ancora  initfb  nulla  f 
quan  falla  mprejj,  cbt  m e fiata  tentata  contro  : ma  quelfuo fio» 
kratofrattBoj  eht  venne  a fiat  quattro , o cinq  ut  giorni  (eco , h 
mdujfe  ad  attendere  a qnefia  beta  ef/c azione,  della  quale  io  norb 
voglio  dir  altro  : percb  Iddio  ha  cominciato  a farne  veder  mira» 
eoli  in  mia  vendetta . Spero  tanto  in  lui,  cbt  h non  firmerà  quh 
Ora  i Principi,  fé  nandaron  per  la  medeftma  via , cb'io  aueu  t-* 

Jèrittoal  Frejfaentt  ,e  mindaronoad  eletto  gli  abbruciamenti 
gta  difignati . Arti  cari/Jimo,  che  tamtertimento  mio  non Rf>if' 
ù trottato  verace,  perch'io  bo faputo  da  gentilbuomini  ii  rolofa  f 
ebePtfercito  di  Principi  gU  danneggio  di  piu  di  trecento  einquan 
B tamila  feudi . 

Jo  non  mi  voglio  impacciare  di  por  qui  quel,  cbt  fecero  ntU\~* 
Unguadoea,  perebi  mio  intento  non  e di  fcriutre  quelcbì  gli  al- 
tri hanno  fatto,  o il  detto  Signor  Marefciallo  arebbe  douuto  fare  : 
t tornando  a me  dirò  d'vna  lettera,  cbe'l T{e  mtferifie,  p reb  io  an 
éajiinBearnia.  S M.mifcriutua,cb'iorjgunaJJi  quanta  più 
m^te,  e quanto  più  Jpeditamente  io  potejfi:  e cb'to  pigUaJJì  deW 
urtigliela  a Tolofa,  t Baiona,  e Bordeos,  e dounque  io  ru  trouaf^ 
fi,  tandajfi  afar  guerra  nel paefe  di  'Bearnia  . E fcriueua  a Si- 
gnori Capitolini  di  'Tolqfi,  cbt  mi  dejfiro  artiglieria , e munizio  - 
ni : di  danari  ptr  le ^tje  ,e  per  pagare  la fanteria, 1 1 accompagna^ 

C tura  de  cannoni,  nonjè  ne  trattaua . E Dio  tà,  fin  tale  imprrft 

btfogna,  che  nulla  manchi . Vno  efircito  e ftmile  a vn'oriuolo,  una  Vn*«ferdtt 
€ofà,  ebe  vi  manchi,  tutto  và  male . I o gli  mandai  E fbalancbct  é fimile 
gentilbuomoBearncficon  ampia infiruziont  dici9,cbemibifo- 
gnaua,  t che  tra  di  neceffità  per  marciare . E fui  toR retto  a far 
ufo perebe  le  lettere,  ebt  S . M . m' autua  feritte per  taPimprefa  tran 
Jfiafeiutte,  ebtpareua,ebe  colui,  cbel'aueua  compofìe , non  aueftt 

5 ran  volontà, ch'io  vandaj^,nt  cb'io  Vi  faceti  cofa  alcuna  di 
uonOffigià  non  era  più,  ch'ignorante . io  non  gli  rapprt- 

fintai  altro,  fi  nb  cbt  gli  piatte  diferiutr  vna  lettera  bene firìn- 
^gtntea'  Capitolini,  che  mi prefìajfiro due  canoni, t vna  colubri  - 
® na  grande , t dette  munizioni , e cb'io  ne  farei  buon  refiituiore , 
foiebì  l artiglieria,  e munizJonifon  loro . Bìigià  m'aueuan'  effi 
riSfo/lo  di  non  auere  artiglieria  in  ordine,  ne  meno  munizione  i 
perché  JM.  Bettagarden'aueua  confumata  h maggior  parte  4-» 

Carla,  e a Po^zolorenzo , e cb  fi  Signor  Marefciallo  nanuiBcu 
ùueua finito  ilrefìantea  Maztrat.  io  fcriutna  fimilmente  lu* 

S M.  che  gli piactfit  comandare  al  fefcouo  di  f^alenga,(bt  mi fì  • 
ceffi  dar  parecchi  danari,  per  fare  vna  rafie  gna,  o almeno  Vn  u* 
yrne^za-atteginiida  ptt,f  ir  comperar dtUapoiuere, percb  tadutae 
vji  a naif 
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énni,  tbtqutHd  guerra  bi  duratOt  tutti  i fanti  • eb'io  bòaJJoIdnì 
ti  di  queììt  farti  non  hanno  fatto  fi  non  dut  fole  rajitgnt%  « la-^ 
maggior  parte  di  loro  filo  vna  : e oltre  a ciò  imponejie  al  detto  Ve* 
feonot  ebefaeejfe  venire  vn  pagatore  eon  efio  meeo,  per  pagar  It^ 
Affi  occorrenti  alTartiglieria  ; e eb’io  ali^ttandoil  ritorno  di 
Èfialancbti  darei  fi  buono,  e fi pronto  ordine,  a tutte  le  eofe  neeef 
/arie,  ebe  mi  trouerebbe  al fuo  arriuo pronto  a marciare . QmIÌc 
fin  tutte  le  domande,  tb'iofaeeuaal  Lafua  riifiofìafa,eb» 

fintarauigliauamolto,tb'eomette^queBo  viaggio  eoii  in  lun* 
gbezza,  e ebe penfaua,  ebe  iofujfigià  in  quelpatfi  , t cbe  s'io  non 

—^.1 ti  i^  ■ 


lIRetnaIcS  voleua  fare  altrimenti,  eb'io  m' auelR  fatto  finqut , egli  in  altro 


0 non  aueua  fatta-», 
- ....... , in  tal  difperazio- 

eie,  e eoUera,  eb'vna  volta  io  era  rifilato  di  non  v'andare,e  di  feri 
mere  al  Re,  cbe  vi  mandafie  qualcb'vn'altro,  cbe faceffe  da  qut  in* 
nan^i meglio  di  me,  e cbe  dejft  ^edi^one  al  negozio , come  M.  di 
Terride  aueua fatto . Ora  alla  fine  io  mi  rifiluei  di  non farlo,  co* 
nofeendo  bene , ebe  quelle  lettere  non  veniuan  dada  natura  del 
^ e,  della  Reina,  ò del  Duca  dAngio,  perebì  di  tutti  fi  tre  io  aue* 
ua  lettere , e più  pungenti  fvna , ebe  [ altra . lo  eonofceua , ebe^ 
quello  xnniua  dal  configlio  de*  miei  nimiei,  eb'io  b'o  apprejfo  hr 
elMaefià  : percb'il  Rj , la  Reina , e’I  Duca , ne  ancora  al  maggior 
nimico  , eb’abbian  auuto  ,firiJfero  mai  lettere  di  quella  forte  , 
nonlemofirai  ad  altri,  eb'al  Vejcouo  mio  fratello,  acciò  non  fi 
ognuno  d'animo  per  tefempio  mio,difar  maifiruigio  al 
reioecbe  tutti  generabnente  diqualunquì  condizione  fi 
fufiero  ,fapeuan  bene  il  contrario,  e eb'io  aueua  pur  troppo  fat* 
to , co’i poebi  mezzi  , ebe  m' erano flati  lafciati . B allora  conob* 
bi,  cbe  altri  mi  voleua  caricar  fuUe  Jpalle  tutti  gli  errori,  eb*e* 
rano  oceorfi  in  quelle  bande,  per  non  auer'io  perfina  in  Cor» 
te, cbe  fitgUedie lamia difefà . Conofeo  oggi , ebe'l maggior  erro» 


tnn  jiXS  m,  eb'io  bò fatto  in  tempo  di  mia  vita  è quello,  di  non  auer  vobt» 
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to  dipender  da  ninno,  dopo  cb'i  vecchi  fin  morti , eccetto , cbe  dal 
Ri,  e dada  Reina  : e cbe  vno,  ebe  bà  qualebì  carica,  e più  ficuro  a O 
'dipendere  da  alcuno perfonaggio,  o da  qualche  Madama, o da  vn 
Cardinale,  odavn  ìlMarefciado,  ebe  dal  Re  fteffi,  dada  Reina, o 
dal  Duca*  *P er ebe  flr afigurano  quedifimpre ade  -JMaefià  loro 
i negozi,  come  torparejàranno  creduti  da  tutti  a tre  : perebì  non 
veggono f$  non  con  gli  occhi  degli  altri,  e non fintono,fe  non  per 
talami  orecchie . Vna  mala  c^a  è quella  : ma  ì impojfibile  porui 
rimedio . E colui,  ebefi farà  ben  portato,  reflerà  indietro-  Onde 
finpott^ritornan  a vmert  vn*altra  vóttufioni  mi  curerei  mai 
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^ éfptndtre  Jà'l  Rt  f o éaBa  Reifu,  m»  JòUmintt  da  quitti , vb'appò 
il  yJ^atfìà  loro  hanno  credito.  Perche  quando  ancora  tofattjjiiì 
peggio  1 che  fi  poteffe  ftni  ricoprire  bbono  ogni  mia  mata  fatta  yfoì 
per  vedere^  cu  io  non  dipendejfì da  altri,  che  da  loro  : betta  cofa , t 
onore  fhman  io,  dauer  de'feruidori,  che  fi  chiamino  lor  creature^ 

Se'l  Re  non  facejfie  altrui  del  bene  fe  non  di  fua propria  mano,  ta^ 
glfirtbbe a cofioro ringhia.  Ma  ehioUole auerric6penfa,o eftet 
vuole  conofciuto,bifogna,  che fi  dedichi,  ò a Monf.'oa  Madama  i 
perche  il  ‘j{f  ogni  cofa  dà  a loro,  e non  cùnofie  gli  altri, fi  non  per 
referto  loro . óHi  là  molto  male  dinon poter  tornar  netta  mia^ 
florida  età, perch'io  mifapreigoutrnare  vn  poco  meglio,ch'io  non 
B ho fatto fin  qutie  non  fonderei  tanto  le  mie  Sfieran^  ne'Re,quan 
to  in  quelli,  che fufiero  appo  di  loro  . Ma  io  fono  oggi  vecchio,!^ 
non  pojjo  ritornar giouane . Onde  bifogna,  ch’io  figuiti  il  modo, 
ch'io  ho  tenuto  fimpre, perch'io  non  faprti  da  qual  banda  mi  fo- 
vnneiare,  per  prenderne  vn'altro  é "J^n  ci  è più  tempo.  Forfè  ■ 
queleb'io  dicofiruirà  per  quelli,  che  re  f lana  dopo  me . Ma  sei  Re  ' ' 

vuoifar  lorovnaburla,fia  egli^Re  per  davero,!  nulla  anejfuno  ''' 
éia,JenondifuatefJa.  O quanti reileranno gabbati.  ’ 

Vn’altro  errore  di più  ho  fatto, ed  è di  non  auer  tenuto  apprefi 
fo  del  Re  alcuno  de'  miei figliuoli . Erano  eglino  afidi  ben  nati, per 
farji amare  datte  lor  Maejìà . Ma  Iddio  mi  tolfe  il  mio  Marcan- 
C ionio  troppo  per  tempo  : e di  poi  il  Capitano  %!Monluc , che fit  ve- 
tifo  a Madera  : l’vno,  e f altro  arebbono  cbiufo  la  bocca  a chi  auef 
fe  voluto  appuntar,  e {indicar  l’azioni  mie . Le  mentite,  che  da-a 
difeofio  mi  vengon  date,  non  mi  pojion  far  male . Se  noi f ufiimo 
svna  picca  vicini,  io  farei  loro  con  vecchio  com’io  fono,  tremare 
il  quor  nel petto . lo  non  teneua  i mieijigliuolì  apprefio  di  me, per 
rW  fìefiero  in  ozio,  ma  accio  imparaJSero  il  mio  méJiiero.PercioC’ 
ehi  attefe  il primiero  ali arme,e  ragguardeuole  vi  r'tufct,  e ni miei  oe^fifllnofl 
piaggi  mi figuitò  • J l fecondo  iera  acqui  fiato  reputazion  tale  del  bigoor 
in  Guienna,  ch’io  mi  contentaua,  durante  la  guerra,  cb’egli  non  Momu». 

fe  nepartifse . Il  terzo  dopo  ilfuo  ritorno  di  Malta  m'bà figuita» 

I-  to  tn  quelle  guerre , e fvltimo  fimilmente . Ma  io  lafcio  quello 
ragionamento , eh' in  ira , e dolor  mi  mette , e me  ne  torno  aìl’im- 
frefa  di  cui  io  diceua . M.  di  Valenza  fe  n'andò  correndo  a VSor- 
deos,  per  veder  fi  v*era  modo  di  auer  danari  dalle  rendite  regie , e 
ani fcrifie  non  ri  auer  tramato  vn foldo^ontuttoci'o  tanto  aueutu-^ 
fatto,  cb' accattati  s erano  cinque  mila  ducati,  i quali aueua  fatto 
dare  a vn  tal  mandatario,  per ftrmeglivptire  in  mano  : e ebefird 
dieci  giorni  me  ne  farebbe  auere  altrettanti:  ma  ebe  non  bifogM- 
^inmadoakunoffierarcPautruepiU,  ecbe'i  riceuitori  queflf  " 
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m$una  attattati , M di  PónUniBtt  fi  n'andò  a Tòtojaeontapri^ 
tura  fer  obbligarci  tutti  noi  due  a rendere^  e pagare  te  muniva», 
ni  ^cafo  che'l  Tif  non  U pagafie^  » con  quelle  condizioni  t miprf 
Jlarono  vna  bombardai  e xma  colubrina  con  quMcbì  poco  dt  mu» 
s nizjona . Peci  partire  i Signori  di  Montelpano^  dt  Madaigltan 
con  cento  cauauifielti  dada  compagnia  di  M.  Gondrino  • e daBa . 
miai  a dirittura  verfo'Baionatpcr  tenere  fiotta  aB'artigUeria  p 
thè  M>  ViJeoHte  d Orti  mt  doueua  mandare  . B mandai  CM  di^ 
Gondrino  a N ogarol  per  cominciare  a ordinare  Vejeriito  ,e  M di 
Santerenzo  con  ejfo  fècOfatquale  io  aueua  dato  il  carico  di  Mare» 
fiiaUodì  campOì  domi  trattenni  quattro^  o cinque  dt  dou  io  era 
per  lafciat  auuiare  ifaniit  t'  eauaOi^d  anche  dar  tempo  a Com-  g 
melari  de’  viucrì  d andar  perle  prouinciea  efiguirle  commejjto 
ni,  eh' io  aueua  date  toro,  per  fare  andare  innanzi  le  vettouaglie. 

E temporeggiato,  tb  io  ebbi fei giorni,  me  n'andai  in  duegiorna» 
Confift^o  teaNogarol . tluiuifubtto  entrammo  in  coniglio  per  delibera» 
feiùtguct  fida  che  banda  cominciar  fi  douejfe  , Alcuni  atJJero,cb' io  dout» 

**.  ua  farmi  da  S.Seuero,  altri  dtceuano,  ch'io  doueua  andare  a di? 

* rittura  a Paù . Jo fui  di  parere , che fi  doutjjì cominciare  da  Ra^ 
bajlens,  perche  cominciando  di  qut , tomi  lafciaua  dietro  tutto  il 
miglior  paefe,  della  Gnafcogna  per  le  vettouaglie  : e daU  altra  par 
leio diceua,ebt  ‘J{aba/tenferailpiu forte cafeDo ,cbefu(feiii-^ 
potere  della  Hjina  di  H anatra,  e che  t'io  lo pigliaua  perjorza , A C 
tome  io  vtdtuo,  che  bifognaua  prenderlo, poiché  noi  erauamo  ben 
certi, ebe  non  erano  per  renderfi  con  di  leggiero,  io  voltuafar  met 
ter  tutti  a fil  di Jpada  : Unendo  ficuro,  che  quello  darebbe p gran 
terrore  a tutto  H re  fio  del  Unitario  di  ‘Bearnia,  ebe  non  vifareb^ 
bepoi alcun  luogo  ,cbt ardi ffe  afiettarlafiedio , faluo  forfè ,c^ 
*J\lauarrino . Edoltie  a ciò, che  quei  di  Tolofajintendo  quello 
' i'  ^ ■ buon  principio,  non  rilpiarmerebboa  niente, per  tenermi prouui- 

fio  di  quel,cb'occorreJle, vedendo rucceaermi le cofe abene,  epef 

' • loeontrarioi'io  cominciaci  da  S Seueto  io  veniua a mettermi tù 

le  L'inde,doui  altro  non  e,chefibbione,  doutle  mìe  genti  fi  mor» 
rebhon di fame:  e nmn foccorfoarebberodaBordeot quando an- O 
CbeS.  Sellerò  'pigUafie.  Il  perché  era  meglio  andare  a cominciar 
dal  piu  forte,  e impiegare  prontamente  le  mie forv,  piu  tqflo,  ebe 
dal  più  deb  dt,  con  andar  dt  giorno  in  porno  perdendo  ù tempo  • 
Q^llafula propoflamia,la  quale alpne fu  a!>prouata  ptrbuo- 
età  efiguitats  da  tutti . Ma  fopra  tutto  io  iijfi loto,cbeper  met» 
Ur  t nnniti  in  paura,  bifognaua  ammazzar  tutti  quei , ebe  ci  fi 
parajfero  innxnzia  factjfer  Ufi  t : perche  qutfio  darebbe  oecafiont 
c Stgvoridi  Tohfé  d'attomodarri  di  IMo  quel,  tbt  eif*»fi  >*** 
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fikr*tp9itbt  à hidHgttmo  buons  montté . Ttnntjiqntjbtùm^ 
figlio  4/  mioétrimo  : # la  mattina  innanzi  dt  io prtji vtticinqtut 
0 trtnta  tanaOi,  emt  m'andai  con  prtJittMA  a^at.  M.di  Gon  • 
irino  mi  mofiroxmalttterof  cbt  M.di  Monti^anofuo figlino^ 
logli  mutua  fttitto  di  Baiona,  ebe  l'artiglitria  non  tra  con  in  pB- 
tOf  tomtptnfanamot  ma  cbt  Vifcontt  d^Orte,  vi  pomua  tut- 

ta ladiltgtnzia  pt^bilt . BJubitOi  ch'io  futa  Daty  gli^tdt  tfM 
gtntUbmomint  l'vn  dittro  au  altro  ptr  farlo  foOtcHart  . Scriut* 
tiaioal  Signor  Vifcontt pregandolo  ad affrettarfi^  vtnirt  innan- 
zivngiomOf  0 dut primut  t cbt  vtdtjft  Jt polena  menar  fico  i Si- 
gnori di  hufiat  t di  Damqgan  :ptrcb'to  mutua  caro  di  confgUar- 

^ mi  con  loro  intorno  aBtcòft  da  farfittcost  menò  egli  fico  il  ditto  ^ 

Signor  di  *Damatant  non  autndo  con  tojlo  potuto  ventre  ^3!i.di  • * ’ ' ' 

'la^Sa . In  baigli  raccontai  il  conjiglio  tenuto  a *^garol  t eia  * 

^mtao^niontjlaqualefudinuouoapprouatadatutthepartieo’ 

’Mrmtntt  da  tJM.Damazanttlqualt aggiunft  quella  confiderà^ 
miont,  ebe  ft  noi  andauamo  a S.  Seuero,  noi  non  artntmo  auuto  U 
modo  di  eauar  dei patft pur  folamtnU  vn  'Bafto , perche  bijòg^- 
'oeat  ebe pafiafftro  Tacque  ptr  lo  patft  nimico',  ma  che  fio  comin- 
■oianm  di  donde  io  autua  propefiotfubtto,  cifiofuffia  Natjtutto  il 
fatfide Bajebi tt lavaData de! Salto t t del  Dajpo  i'onirtbbono 
meco,  Jotbbt  molto  caro  ditrouarglidelmiopartrt.MibiJogno 

C trattenermi  tre  giorni  a Dat , prima  cbt  T artiglieria  arriuajji . 

Ijtfeiai  due  cannoni  al  Signor  V ifeonte  SOrte^  dtOt  munizioni  ^ gedio  A 
e autuaamareiarever/o7aù,/ubito, cbt intindeji t tb'io  anejji 
Rabaftent  e^ugnato  : e nel  mtdtfimo  tempOfCb'io  marciertidogU  xìfoloto  • 
doutua  mandar  due  compagnie  d'buomini  d’arme  ptr  andarlo  a 
incontrartydue  di  fanti  cbt  erano  a AlittdiMarJanttmiOebuO’ 
minitcVtgli  autua  apprejòdtfe,gfte  dtfut  terremo  pur  di  JUbonr. 

'£  lafciatogU  M.d’Amù\t perche  iaiutafe con  alcun’altri  gentit- 
bnomini  del patft  vicino  a Das  : mi  mtjì  a marciare  con  T artiglù- 
riadhcnctte, 

• %SM.  di  Montamato  Lnogotenentt  della  Rcina  di  Nanarra  tn 
gucO*  parti»  non  patena  Htdouinart , ebe  via  io  volt  A'  prenderà  , 
me  tio  piglierei  feraBa  volta  del  Pau»  0 vero  di  Kaoa^em  : ebtm/ 
qnanto  a S.  Stntro  ai  mio  marciare  egli  ben  conobbe  » ch'io  non^^ 

‘ m'auuiaua  colà  » ma  a^^anafi  » cbt  in  vno  de’/letti  due  luoghi 
‘ andare . SoBecitai  tanto»  ch'io  fui  in  due  dt , e dut  notti 

. ^ con  dut  cannoni»  vmagran  colubrina»  e dut  iajlarde» preffo  a Hn 
'-i  goral . i Signori  di  Gomdrrno»  e di  Santerénno  tvniromo  meco»  § 

% con  marciammo  aBn  volta  dt  Rabafitns  B in  tre  giorni  gli fum» 
•mQntnanMÒfCoeeUenaggiorparttdcBacaualleriutC  dcBafanic» 
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Onàt  l artigUtrià  non Jm  dauanti  a Raka fieni Jt  tofio^  come  l efet. 
erto . Subito^  cb  io  Arrmnifui  co'L  Commnjfàrio  FredeuiUat  < fip*/ 
Signor  di  L^berone,  i quAli  aueuano  di  già  Jn  mattina  innant* 
dt  i^l  tutto  ritonofciutoycome  ancora  aueMcmo fatta  U Capitano 
Colomba  , «pf.  di  Bafigliac  « e altri  gentilimomiui  vkini  di  qùgi 
tfouai  in  differenza . Alcuni  dicetaanot  che  kifognaf 
napigUare  primieramente  lacittàye  per  di  dentro  Jbatter  poi  Isu^ 
fortezza^  altriy  t particolarmente  tutti  quei  di  Bearnia  t ch'io  do  » 
ueua  la  fortezza  affaltar  per  di  fuori, della  quale  opinione  era  an- 
cora Fredeuilla . lo  volli  vederla  difputa  con  l'otcbio,pereiki  Jn 
qneSìe  cofe,  non  mi fon  fidato  mai  di  pèrfonaa  vn  buono  afiediar  B 
MonWc  ti  . xore  ài  piazze  eoli  dee  fare  E eondujfi  è fuddettiFredtuilLh 
conotc  U Jjtbetone  foli  con  efio  me  co  : e ancor  che  tiraffero  i nimici  fotteyfifi 

pero  m'impedirono,  ch’io  non  riconofeeffia  mio  piacimento'  j.  -e  mi 
ritirai  prtfiò  alla  fortezza  dentro  vna  eapannetta  di  paglia , F 
quìui  fici  confejiare  al  detto  Fredeuilla,  che  dada  citta  ci  doueitjtc 
reo  fare  ih  prima,  e poiptr  di  dentro  a qutda  affaltar  la  forte  zza» 

£ co»  ci  ritirammo  l'vn  l’altro  a corfa , perche  non  vera  già  dffi 
'fninarft:  e andammo  a eoncbiudere  coi  Sicari  diGon^mk%4i 
Eafigltac,  di.  Sauignac,  di  Santtrenzo,  di^MonteSpana, 
daiglMn,  e dei  Capitano  Puceigliac  CoioneOo  dedir fanteriaitUìt 
faciua  di  bifogno  affaltar  la  città . impiegai  tutto  il  reflo  del  di  C 
a far  gabbioni, e fafcine,eiu  l'alba  io  ebbi  P artiglieria  à ordine 
per  battere,  innanzi  ada  citta  i in  pochi  colpi  il  cannone  fece  rotr 
tura . La  loro  deliberazione  non  era  di  tener. la  città  : poieife  aue- 
•etan  piene  tutte  Ucafedipaglia,  e fajcint,  e quando  videro  le.fUi- 
firt^enti  andare  ad  affatto,  ad  vn  tratto  nedoMita  attaecaronp 
piolo, 't  eorftro  agettard  in fortezza  buomini,  donne,  t fanciulli. 
'Lenojlre  genti  fecero  ciò,  che  potettero  per.eampar  la  città  àadìn* 
Ktndio:jlparauano  in  modo  dalla  fortezza,  che  non  vi  fu  ordini 
dimptdire,cbe  non  fe  n abbruciaffe  1%  matrgior parte . M li  notte 
feguenteìo  mi , l'artigturia  dentro,  e cominciai  a battere  vn  tep  • 
^podieafiyerfola  man  manca,  dou'eravn  torrione  im  ttfla,ebi^^ 
■xopriua  ilpoirtc  leuatoio,  e la  porta  dtda.fortetJBat  Bau  Ufera-U  ' 
ditto  ceppo  p caft  tutto  rtmaft  apert%eàl torrione  per  terra.  Epi 
• neattina  tu  ifarfi  di,  cominciammo  a bàttere  la  torre  grande, doef 
oraForiuolo  : e nel  mrde/ìmo  tempo,  ebefi  faedua  la  batteria,  i net- 
- Sbrifoliatiguadagnorona  la  porta  deda  eittà , cb'era  vicina  à^» 

. autda  deda  fortezza  da  duci  pajfia  che  potè  Ha  vtdere.vn  poco  del 
■ vfoy*  brache  : contatto  ciò  eraui  vn  gramterTepkno  daUerpaet 
tma  picca,  tMgrùfizza  il  ftmikffatto  tutto  defffeiqcAvfodz 

filone. 
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j^JH&ntttbtnpràta U ponte kmtoio ■ Il percb*  non  pot^kò  kje 
noIJregtnti  molto  danno férgli  ttna  fi  ben  eglino  a noi  : pur*  vi 
mttiemrnoalcunebotte  ftiauole  jcbetemuano  alquanto  fftnrt  i 
noftri  cb' erano /òpra  il-detto  portale'  .'Tutto  de  la  noflra  artiglie* 
ria  durò  a battere  la  fattiata  deOa^torrt^efinalmentrtutta  s'aper^ . 
JitpoifteittrardalTaHraitbe  guardaneanellaforte^^j  e fino  * 
me^zo-dt  non,  ne  potemmo  ve^  la  fimS  MidrF  onitnUlesy  e il 
Capitano  Moret  arriuaron  eoi  cannoni,,  t vua  gtanxolubrina  di 
Tolo/à,  ma  non  ferut  a-nuBafpercbeJi  ruppe  in  cinquanta  pe^i  » 
rii  cannone  fi Jnento. 

( 'Feci  tr^enutam  due  eannotii  a man-manca,  ebe guardauano  T 
fi  altra fat^nHa  a manfiniiìra.  La  mia  tnteztone  era ,cbr-t'io  poteua 
far  Cader  la  torre  di  verfonbii,'arebb<i  ripuno  tutto  il  fafo, ch'era^ 
pien d’acquaie  ripiene  le  falfe  bracbe  da'qutOa patir,  e cbenotare- 
tno  Muto-andare  aU'afiidto  tup  la  rouinà,cbe  m'arebbe  ripieno  il 
foJ/o,ePido  torre  molto  alta,egroJà.TuttoJl  quarto  giorno  co  que~ 
Jti  due  canom  atteji a battere  qùtjia'faeeiaia  delIdiQrre,e alla fine 
la  tun/h«  nó  vi  r^o  altro,  cbe  la  facciata  a man  dritta,  e le  canto- 
nate. Allora  io  fece  parare  alla  prima  catonata,  che  e^ofìaji  irO“ 
nana  alla  prima  artiglieria  dalla  banda  da  man  manca  , e di  due 
pezxà^biautua  tramutati  la  notte,all  altra  cafonata,  ebeguar. 
iaua  verfo  la  citta  E in  ditct,o  dodici  tiri  le  cafonate furò  rotte,  e 
C la  torre,  caduta  di  vetfo  noi, e doue  io  la  voleua  ma  p alta,  rgrof- 
fa,  cbefujfe,  non  baffo  a riempiere  affatto  il fojjo,  dentro  del  qua- 
Ubifognaua fender  ben  a fondo . ’ t' vero  ,cb  e la  rouina  della  tor 
re  aueua  beuta  l aequa,  e aueua  ripiena  vnaparU  del  foJio,  ma 
non  pero  in  maniera,cbe  non  ci  btjognaffe fendere  ancora  molto. 
Lanétte  del  quinto  diti  Signori  BafgUac,  tilBaron  diSanlari 
mi  menarono  cinquanta,  » fefanta guajlaiori,  perebì  tutti  quel- 
li, clf  io  aueua  ì tran  fuggite,  e quefìtglt  aueuan  prtfi  quiui  pref- 
fdntUt  lor  terre . Gli  dttdi  al  Signor  Leberon,  e al  Capitano 
tauto feto  cognato , e trenta  , o quaranta  faldate , cbe  i Capitani 
, tArtigo,e  Sola  aueuan  meji  a lauorare . E i Capitani  fiejf  gfi 
^ aiutauano  t ZB nojirodiftgno  tra  leuar  via  il  terrapieno , accio  l' 
artiglieria  pot^e  il  ponte  leuatoio  vedere,  t battère  il  fianco  fuo\ 
accio  la  palla  pajjajji  per  fianco  a dilungo , t in  cortina  leengo  Uua 
breccia  per  lo  di  dentro . lAutuano  ejf  di  piu  fatto  vna  barricai 
tafopra  delle  camere,  falche  non  fi poteua  in  modo  alcuno  vedere 
ne  Ivn fianco,  nt  C altro . Diedi  il  carico  al  Vi  fonte  d'Vfa  di  tra- 
mùtarri  due  cannoni  verjo  colà,  doucM.  di  Liberone factua  le- 
tiare  H ttrtapieno-z*  andai  vn  poco  aripofarmi  : perche  quella  tra 
In  qtù^anotu^tfb'ionqetaucua  attuto  vu  ora  di  rip<^,  £ tùH 
w ^ * far 
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Jkf  del  d*  io  fentt  fiatare  i ime  eammomi  : « ttoff  pemfims,  ebe  A 

pojffibile,  cb'in  tutts  qutU»  notte  il  terrapieno  potejfi  tPere  Rato 
leuatot  o ieetto  quello  almeno  » ebe  ci  dotta  fa  Ridio . La  noRrx-» 
^artiglieria  cominciò  a far  delle  fue  lunqo  a queRo  fianco  ; e ci  eqftò 
molto  il  rompere  quefia  barricata  t ebe  ci  focena  danno  graudijjii> 
mo  t dilperatamente  tirando  eglino  a noRri  due  cannoni . Peci 
andare  a r ipofare  il  Vifionte  d'Vfa,  tSU.  Leberone , e il  Capitano 
Montauto^  lafeiat  M de  ’Bafi^iae  per  Jbecorrere  t artiglieria . 
Pacemmofarevnabmca  neOamuragUadeUa  città  a dirittura^ 
della  noRra  artiglieria^  per  paterni  "penire  fieuramente  di  finora  * 
poiché  per  di  dentro  non  era  pojfibiltfenza  ejfert  morto  f o ferito . 
io  aueuA  dato  al  Capitano  ‘Bandi  carico  di  far  fare  de  gabbione  B 
queRo  quarto  giornot  e n'aueua  egli fatto  gran  diligenzia  magU 
Jice  fare  troppo  piceoli^t  onde  il  vento,  deSa  noRra  artiglieria  gli 
ebbe  mejfi in  pentì  ben  toRo,eofa  alla  quale  bifogna  bene  auer  C oc 
ebio . Tutta  la  nojira  cauaUeria  era  in  viBaggii  quattro, o cinque^ 
■miglia  vicini,  douera  comodità  di  bengouernare  i eauaSi:  e ant» 
nan  camme  filone  defier  ogni  notte  in  campagna  per  guardar , ebe 
non  venifie  faccorfo , Noi  autuamo  intercetto  vn  gran  matto  di 
lettere  il  giorno  proprio , cb'arriuammo  a T{abafient , che  JM  di 
ictteit  di  Moutamat  inuiaua  al  Pifeonte  di  Caumon,  e M.  di  ‘Dandas,  o 
M.d»  Monu  pf^  fino  alnumtro  di  trenta,  o quaranta  lettere,  per  le  qndti 

mat  >otu*  pf^gaua,  ebe  vtnifiero  a fòccorrere  il  patfe  di  Btarnia  i fi dtfi-  ^ 

***** * derauanofar firuigio  alla  Tutina  di  Naua  rra,  t al  Signor  Prin- 

eife,e  che  non  erano  forti  a baHanta  per  difendere  il  patji,  fi  non 
veniua  foceorfo  : che  di  già  egli  aueua  firitto  loro  due,  9 tre  volte, 
e ebe  gli  maniafitro  a dire  quando  Jartbbono  in  ordine,  perebi  in 
vna  notte  egli  arebbe  fatto  to'  fuot  jigraneaualcata  ,ebe  fifareb- 
b»no  vnhi  con  efio  loro  per  fubitamite  ritirar^  tutti  infteme  nel 
patfe  di  Bearnìa,  o altrimenti  farebbe  eojlretto  d abbandonar  1(L^ 
campagna,  non  attendo  forte  bacanti  a reftflert,foggiugiwtdo , 
ebe  non  aueua  a fare  con  Ai.  di  Tirridt . llebt fa  cagione  di  farci 
pigliart  la  rifoluzioni,  che  ftgue . q 

Primuraveentt  mandammo  a dire  al  Barone  di  Larbntfi  i^ta 
le  marciaua  con  la  compagnia  di  M.  di  Gramont  daB alto  dt  Co- 
mhtgia  per  venire  ad  unirfi  con  efio  noi,  cb'eifactfii  alto  per  quei 
dbtormi,  dotte  bi/ògnatta,  ebt'lfoccorjo  pafiafit,  t eie  il  dt,t  la  not- 
te tene  fa  gtt^  a canaio  tìt  p/^,ptr  tenerci  auttifati  :;r  che  noiLa 
tmptaifit  già  H pafio,  ma  folamente  fi  mettefa  loro  aia  coda . Poi 
p«  ^*P^***  Afanfan, ch'era  tUU  mia  compagnia  per  andar* 
fent  àBt  vallate, per  k quali  eonmtnitta^bt  i nèmici  papafitro  J 
IbcMcCtk  nmaniM , ebe  fonando  a maritilo  fac^knortutù 
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% éf9r»ùAiittviJb\ggi,ffiièngi$trm^tte4iftBérnX 
ftrfftté^Jofc*St(uU,P»iJéUéao{iréiééuiavnaf)ùrtLA 
itUa  KofJra  ttuaBirÌM  JìaMs  ogni  nott*  ^^tnaoBó^  e ttneuMmOi^ 
JaMmtUtfmaprtfo  4 Nni^ poitb$  Ufi^muuh  cb*  M»  Mùntgmatt 
fi^fiinlfvtUdidttto*^tf*rnn£iLrt*  rijcontran  U Jotcofi* 
Jòitcbi^tlM*^  GMtérinortJinfitonvtntiuiatutqMMUro  in- 
fignt  dt fanti  alTart^lierin  ijt  noi  non  oMt£i  mo  prtjo  U fori  tv.  * 
^ prma  cbt  iiJrttoMomtamatttii fnofotcorfo  s'vnifitro  mfit», 
mt  :t€ht  io  marttrtito'l  rtHanuditl  campo  di  gtomo^t  iinottt 
fttanJocivtvifri'atmiJòptranJart a eombatUrgU  ■ £(to  Pof 
almtt  cbt  mi  Untuamoyft  tlfottorfo  fnfit  lor  comparfo  « r fattmar 
,'B  w.o  contorta Jtftmttuua  tn  rotta,  tra  ttttio  ilpatfidi  Btarma^ 
far  dato . Vi  dico,  t fanno  qntfio,  acciò  qutUi , cbt  fi  troutranno 
én finoUi  affari,  n* piglino  ijfimpio . Dico  i Capitanigiouani,ptr 
rbe  i faldati  VHcbt  btn  fanno,  cbt  tot*  conuien  fart  lo  autna^ 
ancora  dtlUnrato,  prtfa  cbt  fufftla  Joritxxa  di  ^dirt  vn  gtn* 
ttlbuotm  a S,  M,  cbt  corrcjje  giorno,  c notte  per/arglientfaperc  » 
accio  tgU  mandai} t a dtrt  per  quakbìgentilbuamo  al  Signor  Ma  \ 
rt/tiaUo  DanuiUa,  cbt  tra  inutrfo  *!Monpolitri  contro  a'  nimi(i^ 

( non  so  già  ft  foct  lor  troppo  mah  ) cb*tgli  ordinafft  a Tolcfa  , cbt 
mi  tnanàafftro  otto  cannoni  dt  dodici  di  Narbona,  cbtptr  anco- 
rafiritrouauan  quiui.thtfcriuejlt  anco  alla  Corte  di  Parlamtto, 
C t. a Capitolini ptrcommoutrgli  a prontamtntt  far  la  Iftfa , per 
tondurmi  i detti  otto  cannoni,  E intanto  noi  andremmo  ad  af- 
fot  art  vn  altro  cafìeOo  prtffo  a *I(abafìtn fei  corte  miglia , cbt,*- 
■non  tra gran-tofa forti . bdiqumidoutuamoandarta  pafiarq 
■ài  Catto /otto  blaeo-vdgteadp,  che  igtn$ilbuomini  *Bearnefi , cV 
'tran  con  ejjo  noi,fapeua  no,  e pigliar  Nat,  per  li fart  il  magazJno 
da  no  firi  viveri  : e ti  rtceutre  i Signor  di  Luffa,  di  Damtzan , iL 
Vijconte  di  Calce,  t Dalmartgt,  infiemt  coi  Bafebi,  che  ci  doutuS 
condurre  avanti  a "Paù,  dove  il  Vifconttd'Ort'i  autuaatfftrt  co* 
4 dui  cannoni,  e con  la  colubrina,  cbt  gli  tra  rifiata  in  mano  a-» 
Dat  : e ci promrnttteuam  dtlficuro,  cbt  tutto  il patft  incontinf- 
' ^ te  cèfi farebbe  rtfo,  ibi  per  amore,  chi  per  paura  di  non  perder  la,* 
vita,  1 le  facoltà . Di  poi  prt/o,  cbejifuffi  Paù , e f afferò  gli  otto 
cannoni  venuti,  vohuamo  andare  ad  afitdiar  N anatrino  E chi 
m'aueffe /atto giurare,  s'io  credeua  pigliarlo,  o no,  io  areiptù  tó-, 
liogiuratodt  et,  perche  noiaueuamode'genttlbuomini  di  Bear- 
mia,  r di  Bigorre  con  tffo  noi,  e principalmente  M.  di  BazJgliac  , 
ohe  comanJaua  f artiglieria  aUaffedio  di  Nauarrino  per  3m.  di 
Ictride  : il  quah  d ictus , 1 ba  detto  di  poi  , che ft  ajialtato  fuffcfi 
dblauarrino,(oint/4tt»acumamo  ^fiiafìem  ,tnù  agiuolmentt-e 
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vint9 qm1h»tb9  fmfie t B tutìiqmOi i iht  JtS'tféé\€§i 
d«^^itrMpiagte0y»mm»n  mttìKùh^UieuanOf  cbt 

JLs  ^[tSt$MTTÌft9  • * " ' '^'  "V*'^'  *fc>  ti\  IJA 

^ ÌM4/rowter*»o»woprofT)»^«wX3»V</*«oifr*#yii^ 
j^tam00rUeùfi  m'  ro0rf$ioiftrtiaccbèitqMmlo  diNÌ$(f»j^kiibrM 
di  wmtftre  di  Luglio  t yjr>.^  giorno  di  domoHicà'idMmo 
?*  P**  dut  ore  dopome^M  dtymi  ri/òlu4Ì  di  dar  V Affatto,  ffit  tqrdimL» 

tuejlo.'^  Cb#  M.  di  Santertnzo,  *^MareJciat  di  campo  condmc^ 
ttTuppcaMabrtcctatxxndopoVaitro-.  Ordànai^co*  fi  mcttejfr^ 
tutu  le  compagnie  a quattroys  quattrafiior  dtOa  tittà\  h quote 
non  fi  nroii^er  p*«*to  ile  loro,  fi  uqn  quando  MidèSates^ 

nnzoeandafftatkiaf"*rtv^IlquiUd<meua*mttrr,*r*quarti  f B 
Ofodi  mex^o,efi$r  marciarti  truppe Porta  dopo  f altra  iefieou- 
ddnato,tbti  du*  Capitanile  erano  di  guardia  appreffo  aBa  breu^ 
tùiyfrjSero  i primi  a dar  dftro,cb*  erano  LartigOi  e SatetidiBeat^ 
fàa.  imi  finire  di  dare  ildtttoordincxnnnevno  a dirmi  ^ cbei 
uofiri  due  e4i»»o«f  ì ebe  batteuan  per fianco , e cb'io  aueua  fatte 

tramutar  là  notte  erano  abbandonati  ^ e cbc  ftoft  xrt  era  niuno^ 
che  or dijid'affacciaruifhpercbiU  nofìra  artiglieria  Beffa  aue^ 
ua  rouinato  tutti  i gabbioni . Lafeiai  in  mano  al  Stgnore-di  OS^ 
irino,  e a quello  di  Santerengo  il finir  tardine  del  combattemem- 
to  : cioè  qttdi  compagnie  doUeffer  mouer  prima,  o poi,  tvna^dopo 
t altra,  e lo  metteuano  in  ferino  : imene  torftperlo  di  fitora  M C 
foro  della  muraglia,  e non  vi  tràuai fi  non  dkci,  ò dedm^afi» 
tori,  col  còrpo  per  ferri*  ; perche  TibàuuiUa  ^ommeffario  aeUààrz 
tiglieria,  cbtfaieua  tifare  queiìi  iUe  tannòni,  era  BatocoBretU 
i^bbàndonttr^li,  e M ^di  Bafigliae  meiefitnomente  i B come  W 
mio  arriuo  io  >JÌ/  quefio  dìfordirte,  prontamente Jbi^nnemfu 
‘òna  Quantità  àifafeine,eb"to  aueua  fitte  portate  flgiorno  dentro 
aHatitti,!  difii a gentilbuomini^uefh paròle.  • 

GtntiU)uomini  compagni  miei  io  ho /empre veduto,  e fenteto 
M«nlM  nel  dirtftbi  non fi  dà  in  nuBa,nefatione  àletèna  riefet , doae  non  fi 

&ietl  (ua«  adoperi  la  nobiltà, ffguitatemitntti  vi  prego,  e fate  conte  me:-  ‘ ^ 

ÉAtotc . Pian fificero  già  pregare,  e andammo  à gran  paff  aBa  voltai  ti 

ielle  fafeine,  che  eran  neBà  città,  t nel  mezzo  d'vna  Brada  -,  edotte 

non  tràptrfona,cb'ardifftftrmarfi,tprefivnafafcma  in^aMa, 

tiutta  qutjla  nobiltà  ne  prefi,  ciafiun  la  fua  : t molti  vi'furo»<r% 
tbeneportaudndut'.  etomSmo ad  vfittfiora della  citta  pdon- 
de  noi  trauamo  entrati  . B con  i&matnài  il  primo  fino  oBa  bnt^ 
fStftmre^bt  ntà  colà  ce  n’andauamo  » «teenih  io  di  già  comattum 
IO,  ebemifiefiefitiavenir  le  quattro,  ocinqut  labariiett, 

UM  arrheatùtvefli-ficienteairc.  NoHrttauainolor  b jéjem 
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j|  émiroéìkkftà,  hrifiqUamnióf^ 

ttmrtmsmoMgtttsrUJiifrdigMiom ptr aitargli.  Ardirti  i'é^ 
firtUarttteonfitveHi.cbtvn  quarto  d’ors  non  flptnò  a far 
fia  éiUgmzia . £ Jìtbito,  cbt  Fartigiitria  fu  toptha , TibauuiBs 
mtrpm'ìemteoH^hombarditritttomintto  a tirar  piu  furiofai 
memtrAtgti  altri gtoruir  perebì  partuoj  tb'vn  colpo  non  aipettqf 
frt altrove  ognuno  lo foecorrtua  voimtitrijfitno  .•  Capitani  Auot  nim< 

otoifarrtr  eorty  t cbt  voi  mrttiatt  la  mano,  alla  bifogna,  voi  vi  fa 
ntrandartmtto  il  mondo , La  vergogna fitjia  ve ^ilpingt^vt» 
glioma.  Quando  in  qttalcbi  luogo fà  caldo  ffe  il  capo  non  vi  ^ 

vàf  0 almeno  qualtHè  buomo  di  conto, gli  altri  non  vi  vanno^/La 
B non  Irhti^mammte,  t bufbnebiaddo  defitr  mandati  alla  morte* 

Poiebb  onore  defidtrate,  bifogna j^to  mcturfi  a-rifico  non  me- 
n»,  cbt  ilminor faldato , ■-  v ■ ' • 

Io  non  voglio  mai  defraudar  tonor  di  perjòna,  ptrcb' io  ptn/a 
di  tfitrmi  ritrattato  ad  altrettante  batterie,  a quante  alcun 
eb’oggi vinai  etolgoadiredinonaucrvi/lomat  Commeftari  u 
grit^trù più  diligenti,  e più  arrifieati  di  quello,  abe  PrtdeuiSa  f 
9 TAauuiUa  ft  dimòfirarono  nello  ipazio  de'  cinqutgiorni , cbt^ 
ta  batteria  durò . EgfrnoReJfi piantauano,  epuntauano,  quan» 
éunque  aueftero  t m^fUorbombardieri,tbe  in  mia  vita  abbia  mai 
_ viRi,  t ardirei  dire  cbt  di  mìUe  tiri  di  cannone  non  'Vt  nt  furon 
^ dirci  impiegati  male.  La  mattina  mandai  a chiamare  M-di  Qoaf  ■ 
fo,  ebeera  a Pico  Bigorrtfei  Capitani , tòt  Jlauano  infentineba 
per cagion  di  ,SMontamat,  t del foccorfo,fcrÌHendogli,  che ft  «t-» 
venifierptrirouaifr altafialto  con  tfto  meco, /Unte  cbcl  Capita-  Capitana 
no  Pugliae  colontUo  della  fanteria  era  Rato firito  talmente^b  ì-j  pugii  ac  Ca 
thu'aueuan  ^eranza  ninna  deila/ùa  vita.  G4i fu  dato  il  colpo-,  lonellofeci 
pandoro  andai  dcandurrrilSiguor  di  Ltberonr,e  quel  di . Mi.  to . 
tuut  la  fera  innanzi  per  tagliar  qntRa  gran  eontrafearpa . Egli 
ducua  il  colpo  attramar/o  aP, corpo  .^  Jl  mtofgliuolo  Fabiano  fù 
anche  egli  firito  d' ama  arcbihufaiauclmento,  f tendo  vitino  a—> 

^me,  tdut  faldati furonncfieift . Feti  là  vn  grande  errore , pereb' 

^itf  v'andai  E notte,  non  tfttndo  ancora  ben.  buio  .■  E ertdostra^ 

•no  auuìfii,cbt  noi  aueuamo  animo  E tagliar  la  eontrafiarpaper 
tbè  tutta  la  latvarcbibufir  'ta  ieramefixqùiui.  La  eaufa , che  mi 
■ fece  far  queJi*frortfùiebiip;tbbi  in  eonfideraxione  quantort-r 
dmauaUnotttyefrouaifCbelateon^potneadurùtr  più^f  che  fittt 
ore  in  circa  :£'VedeuadaiÌ’altrapartr,eb'inmexK'ora  io  perde 


Fabiano  «Il 
Moolttc  fe* 


t tutto  quekb  fa  aueuafattofi  la  eontrafearpa  non  era  atterra- 
ttdlfitrdelgiórnoi  e che  fi  io  non  daua  lafiaUo  quel  di,  i*  fi  fa- 
efabbQnfafOMtiet.fiirtifaatifi  forfa f ehi  con  fdtrettanti  colpi  JF- 
•i,  Tt  a artiglie- 
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mrtigUrriaf  ^Mariti  io  aU^tùtaUifarthht'Shtity 

. ' Bttoptrcb'io foUecHai  tanto  tt andare^  comntaartptramt^- 
finito  iù’ifarfi  dt . Foci  toccar  con  manna  Jtf*  JLcbcrone^  a Mon*^ , 
$autt  f a'  CapHanit  cb' tran  dignardia^  cbt  ncUa  diHgenzia  loro  . 
confifìtualanofìra  ifittoria  . <SMa  e'  non  dormiuan  già  : fwa 
€bm  fi  come  io  bh  detto  sù  lo  puntar  deldHComincib’S! artiglieria,^ 
tirartitrhuafe la  eontrajcarpa  raja.  . . t . ,.r>  ^ i 

O compagni  miih  tb' andrete  ad  afediar  pcanzet  qtù^  r in  mole 
tiluogbi  altrouetconfijèrtttt  cbt  le  mie  tfHioriemi  firn  più  rm^ 
Jcittper  la  gran  vigilanza,  diligtnxJa,  e pronta  tficnzJone,  cbt^ 
per  lo  mio  ardimento . B io  confifiero  fimdmente , che  nel  campo 
vi  erano  de  più  arditi  dime . Manonì  aUunoineuifipojiairo~  B 
uar  codardia,  ftqutfle  tre  cofi  egli  bà,percbe  da  qutftt  tre  deriuae 
no  tutta  felici  combattiminti,  e vittorie,  e tutti  i valtnt'buomi-r 
«i feptHano  i Capitani,  tbe  di  qaefìe  tre  virtù  fon  gutrniti . B 
per  lo  contrario  ardir  buono  non  vi  può  ejftrt , ancorebe  altri  tC. 
ardiri  fia pieno  , fi  vno  i Unto,  tardo,  e lungo  ntWefiguirt  Ptt^ 
tioecbì  innan^,  tb'tgli  abbia prefo  rtjoluziomt  vi  mette  tanto  th 
po , tb'il  nimico  e auuertito  di  quel,  eb'ti  vuol fare,  e rimtditrdA 
ogni  coja,  E t'tgU  i foSeeito  lo  forprtnderà  in  cambio  dtjfir for^ 
prtfo . Il ptrebì  non  bifogiM  mai  autre  troppa fede  in  vn  capo  e 
cbt  non  fia  dotato  di  quefìt  parti . Comfidtrinfi  tutti  $ gratula 
guerrieri,  tbe  mai  fono  fìatù  fi  vtdrà^  che  tutte  qutjìe  quabtà  bX»  « 
no  aumte . In  vanononportaua  tAlefiandro  il  grande  la  diuifa , 
tb'io  bo  detto  di  fopra  • Riguardate  $ commentati  di  Ctfart,  e di 
tutti  quelli,  ch’anno  firitto  di  lui,  t trouerett , cbt  diede  durante 
. . fuavita  cinquantadua  battaglie finta  perderne  mai  niuna  , tc^! 

Y cetto  quella  di  Durezza,  dtOa  quale  trenta  giorni  dopo  fi  vendir 

. c : io  tgU  bene  contr'a  Pompeo,  ptrebi  >infi  quella  gran  battaglia^ 
ntSa  quale  lo  difìrufit  * Voi  non  trouerrete',  che  in  quefìt  cine 
quantadut  battaglie,  ti  cofobattejfi  difita  mano  tre  volte  : t deL^ 
quello  coHoJcerete  dunque,  cbt  tuttck  fut  vittorie  gli  riufeirono 
per  tjftr  diligente,  vigilante,  t pronto  efecutere . f^tfìt parti  nS  . 
fi  trouano  in  troppi  ; e eredo,eb«  noi  altri  Guafionfne  fiatn  mt^  ^ 
gito  prouuifii,  che  altra  nazion  di  Francia,  o forfè  dell'Euro  fé  • 
Che  però  ne  fona  vfiiii  di  buoni,  t brami  Capitani  da  einquit  49* 
■niinquà.  lo  par egonar  non  mi  voglio  loro,  ma  poiché,  e vero, 
pur  ^ròquefio  di  me,  cbt  mai  la  mia  pigrizia  f OUutgbigza  non 
fiteptrdtrnientt,ntémt,nealmiopadront,.Jlnimico  mi  flh 
-matta  tre  miglia  iifiojlo,  quanel togli  andana  a portar  latamidé 
^ fi  nella  guerra,  piu  in  xmoéjfidié 

di  MonW.  firicbitdt, ptrebe ogni piHétt^aptù rompere  Uvofko  difi^*^ 
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St  vói  fhingtU  fi  fiimico  ^Voi  gli  raddoppiate  il  tìtnari  : 'non  mì 
in  thè  mondo  fi  fia^  e non  ha  agio  di  tornare  in  fé.  V tggbiaU  memr 
tre,  che  gh  altri  dormano,  e non  lafciat»  mai  il vófiro  nimico^  tir 
za  dargli  da  tra uagliart»  ' ' ' \v'-  V» 

f Ora  IO  ritorno  alfafiàlto  : ejfendo  tordinanza  noRra  -ìn^  paMf 
lo,  io  mi  tntfi prejò  alla  porta  della  ertta,e  vicino  alia  rqtt  nra,peg^ 

Li  quale  con  tutta  la  nobiltà  erauamo  entrati  \ W potevi tfiertA 
Jet,  ojette  ventine  digentilbuomini,  e continouamente  n arriua- 
era  degli  altri, perche' Af.deSa  CiappeSa  Loziera, ielle  vtniua  di 
Qutrct  ne  conduceuavna  bella /quadra.  'Dirò  queiio  intorno 
almio  pre/agir  le  coJe,cbe  mai  non  mi  patena  vfcir  dtUa  fantafia, 

B eb'io  doueua per  colpo  drtefìa  efier  morto,  0 -ferito^  Mperqaefio 
io  era  entrato  in penfiero  di  non  andare  alT affatto,  confidtrando, 
chela  mia  morte  cagionerebbe  molta  perturbazione  nel  paeft  ; C-» 
la  mattina  dijfi  a %iM.  di  Lajfb  Auuocato  del  Re  in  Agen%cbe  era 
'del  noftro  con  figlio,  ed  era  venuto  meco . Signore  Auuocato-  egli 
et  bà  di  quelli,  cb  anno  gridato,  e gridano,  tb' io  fon  malto  ricco, 
atoi JapeU  i danari,  cb  io  bò  finon  vno  feudo,  potebe per  lo  mio  tt- 
filamento  n'auete  notizia,  al  quale  voi  fufh  chiamato . • E perciò 
non  fi  potrebbe  leuar  del  capo  aliagente , ch'io  non'  abbia,  danari 
'ajlai,9  feperfòrtuna  in  queffa/faltoio  morivi  farebbe  cbieRoalr 
la  mia  donna  quattro  volte ptu,  ch'io  non  bo,  ecco  il  ruolo  di  tut- 
^ ti  I danari,  che  oggi  in  quefio  nondo  io  mi  trouo,  tanto  de  dati  4 
cenfo,  quanto  diqueUt,ch'in  mano  fono  della  mia  moglie.  Barato 
mio  maefiro  di'tafa  ba  fentto  queda  notula fottoferitta  di  mix^ 
nnano . Voi feti  mio  amico  : vi  prego,  che  l'io  muoio,  voi.  e A Clon- 
figtier  di  Norie  vi  mo  fi  r tate  amici  dtUa  mia  donna, e^  delle  mi 
due  figliuole,  e maffimeii  Ciàréetta  Categina,  ebt  bà  ficeuto  onoc 
re  deffert  fiata  per  lo  ‘l{c,'e  per  la  ‘7{eina  tenuta  a 'Batte/ivio . ^ 
Ridiedi  la  detta  notula.in mano,  e conobbi,  ch'egli  btbbp piu  vol- 
gila di  lagrimare, che  d'altro  E da  que  fio  fi  può  giudicare , /è  I4 
'Aifgrazta,  ebemi  interutnneimtfiiraggiraua'drnanzi  a^gU  ogf 
ebii  lo  non  ho  fpirrtoaJemno  familiare:  ma  nónmfl  quafi  mal 
oecorfojiiagura,  cbelanimomio  nonmel abbiapredetta  io  mi 
'ìngegnaua  pure  di  leuormela  dei penfiero,rimettendo  og  ni  cofa^ 
in  Dio,  che  dtjponedi  noi  a fito  beneplacito  .■  lo  non  fin  altrimi- 
>ti  mai,  ancor  cbeglt  Vgonotti miei  nimici abbian  ciarlato, rjcfft" 
to  contro  di  me . 

■ ' .'Comefuron  le  due  ore,  io  feci  portare  otto.  0 dìeeifiafcbidi  vi- 
*no,ebe.siòdadaitiadi  ì^angiae  nraueua  prijmtati . e dandogli  à 
igentilhtn'nini  dtjfiiogo.Btuiamo  compagni  miti , perebetolìo  fi 
~Xiedrer,'tiùé»fikstutòliuQ»4attt  ìuDioptaeeia,  ebe-tun  pojfiamo 
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mnewra  JtlTaltre  volte hrtim^tmt , Alfine  i^nojhitiorniìvf  A 
mmtotnon  } tn poter  HofìrOf  romper  queleUèt  ìgia  dentnato  ìa^ 

■ Déo-  B quando fiteendofibrimaitie  rtncorandojì  injiemeìvn^ 
taUrOteiber  tutti  beuutot  togli feci  quattro  parole  cott  dicendo  • 
Mmècitttomtpagmmieiy  eccoci  in  procinto  a giocar  di  mano  bijb- 

Suttcb’ognuumoRnciò  cb'eisafarr.  QmOtycb'inquefiafor- 
txaji  tronanoy  iiqutUiJòno,ebt  col  Conte  di  ^IMongammtri 
hanno  rouinato  le  noftre  Cbiefcy  e fogliato  le  nofire  cafe  : conuie  • 
ne famegli  pagare  il  fio»  Se  not  gli  vinciamo,  e mettiamogli  a fi 
di  Ipada . del  reIJo  dt  'Beamia  feteperauer  buon  menato . Crr> 
diatemipure»  Niuuovifaratefia  . Ora  andate, ib' covi  feguo 
bentqfio.  ABorafici  fonare aBaffalto'.i due Capitanirdandaro-  B 
no,  e alquanti  doloro Jòldati,egti  alfieri  non  fi  portaron  gratta 
toja  bene,  eq^udo  tovidi,  cbe  quefii  altrimenti  non  v'entrtreb- 
tono,  fi  M.  di  Santerenzo  con  quattro  infegne,  e le  condufi 

ft  fin  peeJJoaUa  breccia,  ma  non  feeero  meglio  degli  altri,  pohbiè  t* 
erano firmati  lontano  quattro,  o cinque pajfi  dalla  eontrafcarpaf 
la  quale  non  impedì  già,  cbe  la  nofìra  artiglieria  nonfacefie  cibi 
eh  e Ba  Voleuafart,  e tutti  vi  fi  mifero  giuocebioui  tn  terra  de  die- 
tro. Subitoio  conobbi  dauanzo,  cbe  bifagnaua,  cbe  altri  vimet- 
tejfi  mano,cb'i  fanti.  tAd'vn  tratto  pe Ai  ogni  fantafiat  tb’io 
éueuadidoutrtfierefiritofomorio,enonmivtnnepiu  in  meni- 
te,  e difii  aBa  nobdta,gentilbuomwi amicimieà  ,tocca  a noia^  ^ 
eoenbattete.  Bifogna,tbt  noi fieriamo,cbt  la  vittoria  dette  ve» 
tetre  da  noiultri,cbe  gentilòuamJni  fìamo»  Andiamo  io  vi  ma» 
iìrereta  Sirado,evifaratonofiete,cbematbuoncauaQo,  non-»* 
éiuenùtrog^.  Seguitemi  arditamente,  e fon^anuBa  temer  fia- 
te dentro.percbe  morte  più  onotcteok  non  fapremmo^  leggere. 
Broppoabbiamo  tardato  Andiamo.,  Prefi  oBora  per  mano  M aU 
€Soat,egtt difi,‘M.  di QoaaÌQVogho,tbfPoi%  t io^  combattiamo 
di  eompagnta . bi  on  eiabhaetdontama  vi  prego,  e fio Jbn  morto, 
hfirito,nonve  neeuraU,tafiiàtemila,e  tirate peerotrefate che 
VrttorioJbf:ail^.  E coit  marciammo  tutti  tanta  volonttrqfi,  ^ 
quanto  io  maidt  mia  vita  vedefigenteaadare  all  aJiltOAgtmt- 
■dandomi  due  volte  tndietro,eudi,  ebe-fi toccauan  tutti  Cvn  tal* 
tro.  Erauivnm pianura  grande, cbe duraua cento  cinquanta^ 
pajfi  topiu,  tutta  quanta fioptfia  ,fer  dotte  noi  camminauamo 
alta  volta  iella  rottura . i nimici  ifiarouano /òpra  noi,  e mi  furo* 
uo feriti fitgentHheeomiue acanto.  Il  Sigmsr  dà Belfòlefu  vno, 
tocra  tàcoipo,  e fu  emolta  grande  nel  èraccue  ,t  ne  fi*  per  morire  : 4t 
yijioute  di  Labatmto  in  una  gamba  z non JapreifiirtU  nome  degU 
edtthptrcBuà  non  gli  nnùfcena  tutti»  w diQoa$m"amua  m» 
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4 mirti fitofiiUt  • ottù  : 9 frm^  mitri  il  Capitano  Sàma^ìiano  il  fi* 
rtiu^maggiortit^Uenefuquiuivcctfi  trty  t il  dttto  Capitano 
òauagliano ferito  J' vna  artbihufata  attrauerfo  al  vifo  V 'tra 
rm  Capitano  di  Fleffot  vn*altro  detto  il  Capitano  la  ‘Bafiida  mio 
parente t natio  di prtjpì a ViBanuoua  « tbt  eoniinonamanU  aue^ 
ua feguitato  il  Signor  Conte  ‘BriffaCt  vn  tal  Capitano  Rantoi^cH^ 
ì di  Damafanot  il  Capitano  Sale  di  Bearniattbegia  era  fiato  feri  •, 
to  ^vn  colpo  di  picea  neW occhio . Eranui  due  piccole  camere , ch'- 
orano alte  vna  lunga  piccalo  più.  Inimici  difèndemano  qutfie 
camere  da  bajfo  tirando  ad  alto.fi  ebe  ninno  de'nofìri  polena  mo* 
iìrarla  tfia,  ebe  nonfuffe  veduto  : e cominciaron  le  noiìre  genti 

B a tirar  gran  copia  di fajfi  là  entro  » ed  eglino  ùmilmente  ne  tirauS 
eonrto  di  noi . Ma  ttantaggto  aueuano  i nofiri^  cbt  tirauano  in 
giu,  lo  aueua fatto  portare  tr  e.  0 quatto  fiale  su  l'orlo  dtlfbjfo: 

0 nel  voltarmi  m dietro  per  eomandary  ebe  fi  portafili  due  fialct  mi 
eolft  vn  arebibufata  nel  vifo^tirata  da  vn  cantone  ePvna  bariea  • 
ta  contigua  aUa  torre . Han  eredOf  che  quiui fi ritrouafiero  quat-  Il  Signor 
tro  arebibnfieri,  perche  tutto  il  refio  della  bar ieata  era  fiato  mef-  Mooluc  £ni 
fo  per  terra  da  dna  cannoni,  ebe  tirauan  per  fianco.  Avntrai- 

10  io fui  tuttofangue,  pereti  io  gettaua  per  la  bocca , per  lo  nafb , t 
per  gli  occhi . JM.  di  Goat  volle  oigltarmi,  credendo^  eb'io  eadefi 
fi . Gli  iijjfi lafeìatemi,  io  non  cader ò,figuhate  pur  voi . Allora 

^ quafi  tutti ijbldati,  e quafi ancora  tutti i gentilbuominieomim.  ’U'i  : 
eiarono  a impaurirfi,  e voi  fero  dare  tdietro:ma  io  gridai  ver  fi  lo-  1 

ro  I ancor  eb'io  non potejfi quafi parlare  per  la  copia  del  fangue $ ''  ' ' 

ebe  m’vfiiua  dalla  bocca,  e dal  nafi.  Dotte  volete  andare,  douc^e  Moalacferi 
volete  andare  ivi  volete  voi  Jpauentare  per  conto  mio  l non  vi  coirneon 
monete-,  non  abbandonate  punto  U eomoattere,  pereb'io  non  bo  le.lue  genti» 
malnefinno,  etomieiafinnoalfnoluogo,nafeondendo  intanto 

11  fangue,  U meglio,  eb'io  poteua,  e diffi a M dt  Goat,  M.  di  Goat 
guardate  digratia,ebe  ninno  fi  fpauenti,e  feguitate  a combattere 
do  n6  poteua  piu  quiui  ilare,  cominciando  a perder  le  fòrze  fp  diffi 
agentilbuomim . lottò  a farmi  curare,  ninno  mi figuiti,  e ven- 

^ dicatemifi  voi  mi  amate.  Prefivngentilbuomo  per  mano,  no- 
minar no  Ifiprti  perciù  io  nonvedeua  quafi  punto,  emine  tor* 
nai  per  tiftefla  via  perla  quale  io  era  là  ito,  e m'abbattei  a 
f ontano  etvn fildato,fopra  U quale  montai,aiutandomi  qutlgf- 
tilbuomo,  e confiti  al  mto  alloggiamento  eondottofiouevn  aru- 
' fico  del  reggimento  di  M.  di  Goat  detto  maefìro  Simone  mi  me- 
dicò, e mieanodaOe  gote  de  petxid'ofiò  colle  dita,  tanto  eram^ 

^andi  f fori,  e mi  tagliò  di  molta  come  delvifp,  che  tutto  era  in- 
granto*M.diGra>nontrtafopeav»^p<^gÌe^iuipreJofitarM 

Ti  ^ perì'  ' 
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p9ri<t)lo,  t quini}vtitaao§iÌ^fìi-é)>i9cV i^t'ira 
nuoua  religione'^  qaantunif  ut  non  abbia  fortato  tarmi  (ontr9 
dtl  Rtf  temtuaai  metttrfifoànoi  aUri^duìittando  d' autrci  dtnu. 
mici.  Vtddt,cbtfubito  yCb'iùfut^rHoiuttii  foldatiji ^autn^ 
taron^adijffi  a qutiycb'tgli  autua  apffrtffoyqualcb't  gran  ptrjonagx 
gio  ìmor'to . b tdiU  cowt  i/cdd'ati  fi  fórno  impauriti . io  dubito^ 
cbt  non  fìa  M.  di  Aionluty  tdtfftà  Juógmtiibuomo,  chiama  • 
to  M.  diSarla  y correte  a ^’fdert  nori^ 

fia  morto  ditegliy  fitto  lopr.fgò permettermifcb  io  lo  vada  a viftta  » 
re.  Jl  detto  Signor  di  Sarta  e Cattolico  ytwvanne.AO  entrar 
della  Citta  gii  fit  dtttoy  ch'era  to . ItenneSal  mio  oBoggiamtnto  y i 
trovo,  che  le  ptrfont  mipian^enanOy  e ch’io  eràattrautrfo  (Tvn^  B 
htto  ÌHUrra,e  difitmi,  cb*  \\kiiiGranìOtet  de‘'deraua.eprigame 
divtfita'rmiya  ilio  mi  contenUueaytb’ ti  vi  vtniffe . G/x  dtjftab  io 
non-auHea  niinietzta  neffuna  con  M ;M-Cramont  y e che  quando 
tivrrrebbeironofcerebbe-,cb'igk  aueua'  altrettanti  amici  nel  no- 
ti:, lei^V  '' ^roefercHo , e fór/epiu  yCbe  tn  quella  della  rdigion  loro . Non  fi 
iut  •'  ioflofì  fupartUoda  rncycht  ecco  'Sài-  di^Madaiglian  miol.uog<if 
tenente.  Uqualem  era  al  fianco  quando  to  andai  all  afaltoconJa 
idi  de  Goaty  dall  altro  lato,  e venitta  a vedere  Ho  era  morto  y cji 
dienti  M.raBegrattut  e fate  buòn’animo  noi  fiam  dentro . Lai 
foiddti  menanh  manty  e tagliatta  ognuna  dpe^i  : e fiate ficuro  « 
Babaftens  ebe  noi  vendicheremo  la  voflra  ferita ‘ARot-a  gUdiffi.  Io  rmgra-  C 
preloperaf  zào  Iddio  di  veder  la  noliratnttòrtainnanzjycb' io  muoia . Ora 
iononmidopenftetnefiuHoitlmotire  yi  orego,  che  ritorniate, t 
ì K •*’  mofir  tate  tutte  ìamorey  cbt  m aàeis  portatOfion  veder, che  non 
li  i : »» fiampi  pur  vno.ebe  nonfia  vcc^a  £ fùbitvfe  ne  tornare  tut- 
àìns’^-  al  A tri  mtee/^réori.fìejfv  andarono, talché  non rtmafe  da  meal- 
troicbràele  p'aggiyl\Auuocato  irhasyeil  Cerufito  .Vifuycbtxto- 
lena  faluateii  mmifìro,e’l  CaSUBano  àtlUr  fotte vue  % chiamato 
Ladonyper  fargli  impiteart  innanzi  al  mio  albergo  : ma  i faldati 
gli  tolftro  ai  mono  a quelli,ebtrglt  teneuano.e  furono  perammaz  • 
zareiorofieJfiye.gitmifitoinmHhpezxj^  1 faldati  ne  fecero  Jal 
tar  ànquanlayofejfaàta'daHa.ciwuódeUagrantorrry  netta  quale  ^ 
•fitran  rutratiyjfieeforulfofalfovianntgurono  . ‘I^on  fi  troua  y 
rtbt'fcapfafte^deffuma  ^Mecittodur^tbet  inn,nafcoR . funi  tale 
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fiffiu^igionry  rbtvokUa  dottate  qmettrq  mila  feudi 
ftomMivalli  atleiidrrTa  refeatto  viruMOf*  he  maggior  parte  delle 
donne  furono  vcciftdeqaaii  anche  efithe  faceuano  de  gran  danni 
fiqfi'*”’  yi  vno  ffieguetolò  ihercaerte  il  qttab  teneuaee-j 

•^gieme  la  dentroì.evn’'aitrojnr$e:antrCattoUcotim>lmente  y che 
^t&th^uuMor^fiùiimvkei > itile  ferfiney.clit 
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^ iefttró  vi  fi  ritrcwaronoi  cidi  idve-,  eke  nàfcojltfì  t poi  da- alcuni 
furon  mandati  via  » r qutìiidut  mercanti  -,  cb’tran  Cattolici . 

Non  fin  fate  già  voiy  che  leggerete  quefti  miei fcrittu  che  qutjlx^ 
efecuzicnty  io  la  facejjifareffolo  per  vendicarmi  delia  riceuta  ft.» 
f ita  ■)f  trek*  ti  più  per  metter  terrore  m tutto  ti  paefe^  a\cio 

niuno  figliale  animo  dopforJiaS  e/treiionoRro t-Jon  di  par 
rertjcb' ogni  buemo  di  guerra  in  principio  di  conquido  debbiti 
far  totreontra  qualunque  ardifea  d'afpettarc il  cannone . Bifo- 
gna^  (be  cbiugn  Porttebio  a qual  fi  voglia  capitala  zione,e  accoT- 
do , fe  non  vede  dijirultàgrande  nella Jua  intfrefa  tefetl  Juo  ni- 
Vnito' non  gli  ba  debilitato  le  forze  in Jàre  la  rottura . B con  co- 
B me  della  rigidezza  ci  vuole  ( nominatela  crudeltà  fe  vi  piace  ) cosi 
dall' altra  parte  ri  vuol  ar.eo  della piaituolegza^Je  voi  vedete^ebe 
'altri  a buon’ora  fi  rendafeavofiradifrezion/irimettat  tlM  di 
Gramontgiunje  da  me,  e mi  trouo  in  molto  cattiuo  iiàto,  pertif 
Vo  non  gli  poteua  afdtica  ri^Sdite  per  lo  moltojàngue  fCb’iogeii- 
jaua  per  bocca.  diCoas  tornòdalcombattirperriuederndt 
emi  trouo  a canto  M.  di  C ramont,  e dijfen.  i,confolatttfrM.  e fa- 
'te  quote,  cbt  del  certo  rtot  v'abhiem  bm  vendicato  tperebe-  non^ 

V e rimafla  perjona  viua . Alierà  riconobbe  tlM.dt  Gramont,e 
tìdbbraceiarono . M .di  G ramont  io  pregò,  che  lo  menaJJe  in  C4- 
fello,  econfece.  £ ben  gliparuemarauigiiojà  laprefa,e  difi,  che 
non  arebbe  creduto  n ai, cbe'quejìa  piazza  fufe/iforte  : t ebe  i’io  Fortetra  di 
JuJfi  andato  ad af  aitar  Nauarrino  con piufàcilitd  f arei  vinto . 
polle  vedere  tutte  le  tramute,  ebe  della  artiglieria  io  aueua  fatto  : 

9 diceua,  tbe  non  ci  era  già  dubbio,  ebe  fi fùjfe  fretermefio  cofeu^ 
veruna,  opportuna  alla  batteria.  Ritornò  vn' ora  dipoi  ^ e m’of- 
ferfe  vna  caja,  ch'egli  aueua  quiuiprefo,  con  tutto  quel , cb  eipo- 
itua  . B m'ba  dettodipoi,  che  non  ptnfaua,  quando  mi  vide,  ab' 
iofuft  la  mattina  viuo , e che  credeua  d'auermi  detto  a Dio  . per 
fempr% . 'Tutto  qu*l giorno  , e tutta  la  notte  non  mi  fi  firmò  mai  ■ * - -V,0 

ilfangue.  La  mattina  io  mandai  a pregar  tutti  iCapiiani,  ebe  ' kii.U» 
^^Vtni^f  dame.' il  che  fecero,  ed  io  parlai  in  quef  a manicra,aui~  *'■ 

^ do^  riprefo  quore,'*  alquanto  pur  la  parola . - 

Compagni,  e amia  miei  già  non fento  io  diffiiactr  tott.granie  Onaion  di 
*pef  Ip  U/ale,  ch'io  bò,  come  io  fo  per  vedtregliafàri  del  Re  imptr,-  móIuc  a C « 
Jttth  t neceffìtato  d'abbandonurui . io  non  v'bò  tenuta  telata  pitani  dopo 
il  deliberazioni,  ch'io  aueua  prrfa  intorno  a quefia  efecuzJont., 

'tutti  l aulii  faputa  « Vi  prego,  che  per  conto  mio  voi  non  tardiate 
■fu  nio  di  feguitar  la  voflra  vittoria, t di  tirar  innanzi,  perché  do- 
pQ,qutl , che iì fatto . il voliro pronto  marciare  metterà  tutto  il 
•foeft  di  Beamìa  in  paura . SonJtCfcrQ,ebc  voiAoùaaeua  troacao 

refifitM- 
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t^JUnzdtfalmoth'A  Némofrina,  Nonl^cisU  ptritrt  oecaJSòM 

t*U,pofeU  tb€  lidio  V04'bà  déia  :\^eb«/t,voittò  fuiflt^ognutf 

imbbtttbt  il  xfofiro  srdirt  diptìuUms  dai  mio  : e ebe  Jinza  mt^ 
voi  HOH  poumaU  nulla . E fi  btnt  riion  itrtbb*  ^utjLi  in  mia  lo* 
dtgraHM,  Homferèvorrtiftb*  auueniJJtf  ptr  I onort.  e amort,cb\ 

■90  vi porto,  tjindo  non  memo,  tbt  itUa  miat  della  riputa^iom  vo  • 
fhagtlofo.  Nomiate  dunque  altrimenti  piu  tonto  di  me  , eb^. 
dio fuM  morto . Ou  qutflo  io  vidi  la  maggior  fatte  deSa  aduni» 
tea  ewe  lagrime  a gli  oeebi . Edauemdo  alquanto  riprefo  fiato fi- 
gmitai  iljnio  dire . y oi fite  qui  molti  Capitani fu  finenti  a tomi- 
dare  al ^ri  di  me  : auete  de  braui,e  valenti  foldatt,  eb  aranno  tré 
quote  a doppio  per  vendicare  Ulor  capo . E tengo  per  tetto , ebi^ 
noni  alcuno  dtxfoi,  ebe  non  teda  a Mmdi  Gondriuo,eheveggia’ 
moprefeute:  poiché  oltre  a ejiereii  nobtlijfima  cafa,  egUì  anche  il 
più  xteecbio  Capitano fra  tutti  voi  altri . Ma  perchè  in  poco  buo  .* 
méjànità  fitrouaiopregox/oi  tlM  Santerenzo,evoi  Signoria 
GÓas,  e di  Madaiglian,  ebe  gli  fiate  ogni  ora  prefio,  accio  per  It^ 
vojire  telìe  pajfi qmiio  governo  : perciocché  egU  è vecchio,  comt-a 
vedete,  e fara  mefiiero,  ebe  voi  tre,  che Jete giovani, portiate  la^ 
maggior  parte  della  fatica  . Sietevniti,e  d*accordo,vipregopol 
ebeti  buon  volere  a nefiuno  manca»  La  mia firita fata  cagione  % 
fe qualche cofaE  raro em fate, ebe vacquilìerete onore»  Ptrcib 
eompagnimieiearinonlafiiateeu'lbuonquef}'imprefa,eetelfuo  C 
fttneipto»  Seguitate  in  tu  quefio^auento,emofirate,ebinan.^ 
in folamente,ena  voialtri  ancora  auete  nella  vittoria  gran  parte» 
Jionvi  contentate  voi  di  cott,  ed  accettate  per  capo  il,  Signor  di 
Condrinoi  Medifitro,  cbefi,e  che  btnt  era  douere,cb'etcomam» 
dafii»  tABora gli  pregai,  eòe  mi  tafeiajfiro  prender  ripofo,  e non 
■peuven^erda  me,  con  accrefiermi  il  male,  ma  fi ritirajfiroa  lui» 
Coti  da  mtfietro  dipartemca  tutti  mefii,  e affitti . 

DifiMcfooo  i io  pofio  dirqetefio,  o Luogotenenti  del  Re,  eia  pofio  dire  finta 
Cabile aLw  eeeentire,  t finta  vantarmi,ciie  uiuno  mai,ett'abbia  tenutoUmté 
grado  e fiato  piu  amato  dada  nobiltà  di  mt,eancor,eb  io fujfi  di 
natura faRidiofatt  collerica, pur  (omportauano  le  tuie  impeefi-  0 
zioni  tjfaptndobene , ebe'n  me  non  tra  maligmtà  » Odi  thè  im» 
p portantai  a ehi  bà  tal  caricai  Credtatemi,ebe  per  gran  Signorlf 

w^oii  ili;.  ebe  voifiate fi  voi  non  VI  fate  amare  aBa  voilra  nobUtàai  Capè- 

i»ìii»i  u tanutafoldati,  non  farete  nuda  a propofito,t fi  talora  la  courà 

vifàfart, o dire quaUbtcofa,ptrcbt  noi fiambuomini,  bifogné 
in  qualcbè  modo  ripararci . Ó quanto  arei  caro,cbtquefiiSigaé’ 

■ eri  ai  Francia,  ebe  le  mie  azioni  appuntano,  fujèro  Vgj/oco  alga- 
'ometodeBamobeltadi  Qetqfiognaptr  vederfctafapejfiromaneg^ 

giare 
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'Ji  tiare  A hrvi^Uat  tdaogmmanOf  eomejidice.  Vn  altra  eafa  €Ì 
t tbe  m'baftm^t  mantemtto l’amore  t nonfokmente  de  gentilm 
buomini,  ma  di  tutti  quettt  ebt portauan  Parme  fotta  di  me^  cioì^ 
tb'ionon bbmaipertfoldatit  e fiCapitani  appre^^ta  niente» 

Molte  volte  bàio  donato,  effendo  Capitano,  eie  mie  arme  e i miei 
%tRiti*vedendo  tal  vno,  eben’aueua  bifbgno.  Pervna  pieca,vna 
tata)  da,  vn  capei  bigio  cotto  pennacchio  io  m' acqui flaua  il  quo- 
te ditale,  cbe  fi  farebbe  gittata  nel  fuoco  per  me.  La  mia  borfiu» 
tanto  era  aperta  alle  necejfità  de'compigni,  quanto  atte  mie , e coir 
tuttocio  dicono,  eb’io  fonoauaro . Cbt  mi  Fiima  tale  molto  mai 
mieono/ce. 

B Queflo  e vn  vivo, dal  quale più,cbe  da  qualji  voglia  altro/hnn 
fiata  Jempre  mai  libero . Pojfo  dire,  cbefolamente  in  qucFTvlti- 
tna guerra  io  bo  donato  a Signorile genltlbuomtni  del  mtofiguito 
vndict  cauattt  di  Spagna,  edue  corfieri . E accio,  che  nhenopen-  . . > 

Ji,cbequefìa fia  vnabugia,v'o nominar queUt, a’  quab  iogti  bà 
donati,  non  già  per  rimprouerare,pttcbt  m' hanno  ejfi fatto  ono- 
re accettandogli,. 

Primieramente  io  b'o  donato  vneorfiero a Af.ii  Bra/àefilqua 
U m'bafeguitato  in  tutte  quelle  g-eerre  a fue  ^Je,  gentHbuomo  *** 

di  tremila  cinquecento  feudi  d entrata . 1 nimieiglr  hanno  con-^ 
tinouamente  tenuto  occupato  tutti  ifuoi  beni, chi  egli  bà  in  San- 
^ tongia,einCialoJìa,  Et  non  donerebbe  quefio  corteddo  ancor 
ogf!Ì  per  quattrocento  feudi . Hbdonato  vn’altro  eorfitre  al  Ca- 
pitano CoJèi,cbe  venti  anni  bà  portato  Farmi  con  ejò  meco,  cìd 
era  Luogotenente  del  Capitano  Sciarre,  e da  prima  porto  la',  mia 
infegna . Ho  donato  a Madatglian  vn  eaual di  pagna,eat 

fuo  fiateBo,  tb'e  mio  Luogotenentevn  eorfiero  non  darebbe  itfua 
quegtiperquattrocentofeudi,  nt^quelìi  iljùoper  cinquecento» 
il  CauaUerdi  Romegat  ebbe  dame  vn  caual  dt ^gna,  cbemico- 
^odugentofijfantacinque fèudi.  Danai  anche  dugento  Jiudi.a 
, MongmerakSignor  dt  Cavila  per  eomperarfi  wt  cauatto  , perebb 
ifuotglieranoinS.fi  Rati  abbruciati.  Egli  i patterò  gentibr 
^ DuamOi  ma  motto  >akrofo,  come  nefiaràtejìimania  MJiSanfae, 
eb'iyudt  ptu’cnecbi,vaUnti,tfauiCajpitanidiqwfio>rtgito  È 
perebi amora qutlcauatto,ibt  compnatotgliaueua  per  d^a- 
zia  gli  mort,  gli  donaivn  cattai  di  Spagna jfbrte,  e gagliardo  per 
portar  barde,  dP  quale  dopala  pose  egli  cuue ficento franchi-  H 
•^Capitamo  Labafiida  ebbe  da  me  vn  altro  cattai  di  Spagtta:  e vn^ 
altro fu  Fv.imte  a BeauaiUa  iigteuane  mio  cognato.^  ertb’tìjua 
rft  tra  Rato  atr-  mazzate  in  urna Jertita,  cb*tt fece foprai  nimiei» 

■rii  e donai  vn'altroal  Capitano  CMezzan,  ebt  i della  mia  eom* 
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fàfftfSìpmbté  vna  xMffat  cb'tgli  ebbe  prtfio  a Roeeafbrtt , gli fu  \ 
vecifo  il fuo fra  U gambe t ed  ejfih  e il fuo  fratello  %tilfuo  cognato 
rimajer feriti . Vn  altro  ne  donai  parimente  al  Gap -tana  Romt‘ 
no  buomo  d arme  della  mia  compagnia  pouero  gentilbuomo 
motto eoraggiofo . Vn'altro\al\Capitano-  Fabiano  auendo  egli 
perdutoti  fuo  cauaBo  nel  tornarfene  dalla  Cortei  del  quale  io  aue- 
ua  rifiutato  cinquecento  ducati :vn  altro  ancora  al  Capitano 
kSMontfgiamtocorn'.ttaj  ch’era  fiato  pregiane  in  CMontalbano 
xen'anno  1 il  quale  e pouero  gentilbuomo:  m’era  co  fiato  trecento 
Quarantacinque  feudi . Trouaudomi  en  letto  malato  f t rimana 
dandoti  mio  nipote  di  Balangt  (che  non  farà  vergognalo  ho  qutr 
-i  ..  fia fedii ^ vfcito)gli donai  il caual de  fpagna  cb  io  R 
BaUne?ni-  Molti  altri  n boia  perduti  t ein^  . 

£ Mó*  quefivltima guerra  tre, particolarmite  vno,  cb  io  non  aueua  vo  ■ 
luto  dare  al  Ri,  come  io  dtjfi  al  Signor  de  ‘Rocca  primo  frudiere  a 
Birone, il  quaUingrajfato  mi  crepo  fotta, quanioio  andai  a fae- 
correr  Monte  di  Matfrn,penfindo  ebe  Montamat  andajfe  a potr 
uifajfedio.  S'io potejfi contare  tutto  quel,  ch'io  bo  donato  in-^ 
tempo  di  mia  vita, io  credo,  che  nonvarrebbon  tanto  è beni,cbe  mi 
‘ \ re/lano.  Se  vot  fate  cote  Signori  Luogotenenti  del  Re,  voi  faretà 
• fempre  volentieri figuitati  r perche  non  e cofa,cb  vn fiÀiato  abbia 

tanto  in  odio,  quanto  vn  Capitano  auaro . 

Per  tornare  al  propofeto  mio,  tutta  que/libraua  nobiltà  prefi- Q 
lefewitodi  comiato  da  me  : e lamattinafiguente^cbefu  ilterzo  de  della  mia 
**o  uIm  fe  irrita,  Leberonmio  nipote  mi free  portare  a Marfiac,cbe  v'e  da^ 
*Rabafìam fiflungte  miglia . Ben  conobbifìio/h  1'affèzàone.tcbie 
tutte  le  genti  di  guerra  me  portauano,  perchè  tutta  la  nobelta,  che 
ira  perfitopiaetr  nelTefercito,  fi  ritiro,  e la  maggior  parte  de  fan  - 
ti,  del  ebe  io finte  gran  trauaglio,  e vorrei  certo , e di  tutto  quoti 
lo  dico,  che  non  fi  fu  fero  ricordati  di  me . Che  torto  facefle  >oi , 9 
compagni  mìei,  in  quella guifa  partendo  uè  al  vofìro  onore, al  Re 
tìoMrOy  alia  vofira  patria  i Se  voi  Vi  fufìe  vnitfeome  miparetea, 
^ivot  mauefle  detto  di  fare, fe  infìenu  xn fusti  intefi  tutta  Bear- 
nia  era  xfoftra  preda . Gran  cofa  ei’ambizhne  del  comandare.  Il  ^ 
'ffornofttjio , eh  alla  nob  Ita-io  frei  quelle  parole , ffediron  effi  il 
Capitano  Montautal  Rr^'ilogli  dÒfi,  cbebaciaff,  le  mani  da  wa 
yartta  S M con  dirle, cb  io  Ifuppltcaus,  prouuedejfe  al  gouerno/t 
Monlae  la*  i»orendoi'>,oeampanJ,ji  ethiJton  oceorreua  , cb'egli  ^erajfe  di 
feia  il  piuranarseniigiòdameicb’eoaueuatrauagliato  a basìangspt 
scino*  tabe  conueiiietaJar  luogo  agli  altjù,*  tb'io  v^ua  oggi  maijnrcatt 

.quetebe fiempra io  aUtua fuggito fàaàJl  ripofo . Ttosurt^ *tr%  - 
‘Oicb*fuaBaGort«,cbtiIUgispiudi/»nirfi  prima v'aueaa 
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M fMh^foiCo^  di  l^tXtùndi  mnifkm  'm0id6^ 

dà  lui  nfarrecMta  h^àéfia.  VdfdàqutjU  Hciutlh  àJTmi pinfi  moià. 
io Mlidio  di  àHd0rmii*Mst9-il  àih^fàdof  dìfpiacettdómijdot  eòo 
mi jfujjt  fiata fatta  qnèfia  vtrgpgHa,^ftrf.baquando'h  'trm 
fiato firito^ffOià  v^&a  io'àiiStm  E^xrfiìk  ij.  Marchere 

ioUtiiCbt  tbày  thè  fM,  U 'Ma^btfi  di  VtOoffb  fdodfiàafmtbbtim  / 

motto ptf  aua$ntiÌMitifinn$  cium  mnt  dif^ràfiato  f'fòkbi  .muti»  d^'Rei 
puffo  vn  bcntfiàioicomàfi fitoidintfint^  cut»,  tdumofar  eim. 
uJttinàdiNamtréitóiiSignór-P^ine^fitof^iHdOf^tbabdà  n principe 
giàgrddtftfomruatorprmchaU  aOa  noftra  rctigiombomtrario*  di  Nauaue» 
j/it  qtudf  cffmdo^i  tgU  f^tum piièinancaranltmoy  me  crtdho-yJtà 
B mtzzot  non  dito JolarmentriH  Gokmfoi  ma  mi ifìifio  g^AkoMo 
ditl^.  ^etqtUfo  ri^fctio  iodfUtt^  utmpa^Hina  um  -ta/iiafo 
Ugoutrtto^./i  notat&tdmm  vokaàftlfii  Re  mipt^Jic'réiiproiUf 
dèatf  cìtMai^  àbbadidonato  dmatttfU  guarre^a  te  imeffità',  ^ 

' VidHivoirebt  Jitertntmbit^eititàiMogotanmtidai',^ 
(niit'ieb'ioidtoimia£tmiafirit»id*da'iqtotU.mi  ricordo  pur 
pfoppoy^tuamt'egU importa HmH/hruàr4àfnfàm^o»fha^fmoji  ^ * 
h mettere  a rifico,  eofm  io  fecitfactodo'it^uuuiatoHtt  il foidato^  , 

Qittfh  htfiliee  cojjpo fiet U nofiro  efereito  anAem  hffitnmo.IioH  ‘ y?'  • 

vàglio^  dire  qutfio,  ebe  voiefèrdobbùttetodardi, e nafifmdtr»  ,i  . 
ut  diètro  a gabbiotù,  quando  pi  MtrijMb-éomfioeeanoì'jmbi’  ...  , ; i 

C Bufate,  THafdoàuuertiruiadtjferfaàiàtnit^fi,t'andaid:i.è^  i.:i. i 
prudenza^  Feretocebè dada  voftra  perdita  depende  Urefiante^  i 

tome  voi  fapete,  eb'auuetene  a quel  vaiorofo^Gi^H  di  Foie  nelia 
ghmata  di  l{pt$enna , Sò  cb'vn  ardito  quore,  che  vede  timid*^ 
le fue genti,  non fi  può  contenere  di  non  mofirar  doro  la  tìrado^ 
è efi^ifi  al  pericolo , fi  come  io  feci , vedendo!  mie'  'fonti,  portarfi 
mak.Q^eJto  mi  fèccia  nobiltà  cbiamare,percbì  io  tiòfiiafot  cono-  > 
fiuto  per  proua,  che  cinquanta  gintilbuomini fanno  piu,  ebe  dta^ 

'jmto  faldati  • QualcHè  cofa  ritengbiamo  noi  delTonore  eb’i  noe 
Hri  padri  ri  hanno  aequi  fiato,  auendo  ereditato  quefio  bel  Utah 
^dinobiie.  Per  tutti  li  difeorfidcBa  mia  vita  fin  qut,aHete  poHàr 
^ to giudicare,  t'el  Reaueua  occafionedi  mal  trattarmi,  poi  eh' io  ufi 
tdfri^fiiarmata  la  propria  vità^  che  in  auefiomondo,  dopo  l'onà~ 
re,  dobbiamo  autr  noi  più  tarale  nón/olamente  laenia^maqéeìt 
ddmiei figliuoli.  *Diquattro  ;eb^ioaunti,nebb  vifhntorir 
th  in  battaglia  per fito Jeruigio,  ilfitartà  mèr^d  antorà , fb'k'il 
Caualiert . '"B  come  ebe  io  f abbia  veffifùittMMdSbùfo  i'*  ólFk- 
feouado  di  Condon,purt  èomandàto'glN>b'fimpre,ebe  faccia  a^  4 

'pàrirt,  che  defia  cafa  egli  idi  <lMonUte,'è  ibcMcfio  onore  e fi  èd 
ànut0ffbi'^mmfnM^Giiit4timUfàfiaft^'keiJ^^ 
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SijptQftf’ii  qualN9mé94kAM4Ut  à 

M wtlTtxaHfitioU  CéUMlkn/Mjmii4t  .'U&tgwtr  Gr/vfméujirn 
miftr$fiiehijMkH<yaftiudta,ftftifkt  lìa^fué  votftti^fkr  prouA^ 

, ^ ^faptrJèétOawiUprtfgtm^.  SirJtrouò  nUéM. 

Vi3<:  ’ Oli 

Ì-JU  n.  p«4mf^}f<iiptb*/ìrMÌttil 

***®**y>* -mta 
9n\  ,„h<i  M 0fei( 

.'\ii.:'k,  /;>  •natMfmd'akuno,m9HbàM»mh'0h0dimt  Mim  pre/ò pnttrio* 

f"**  •pfi’^A»f*fi>f^tróppo^lii$t<amlparUKt>  »\i 
il toHèHtomi»  > , ii  vtro,  e éo mpi^mm.  9 

ho  v-r 

^^Vr>"^csrttJ,edtquf»Ójregna.  .^apt^oPMifPx^- 

• ,:i> 

Ittten  iel  fAirna»  '•'V*»'<\s.\ 

Sig.  di  Mon  "*'“ ^^^;^^P^d9iawr4pprtfi»t4rm k. mk . Jpglkwu  H 
IucaiRc.do  m'k  fia$o 

ùu  «^turjòht^tf  dftt  mtft,  foai  ^njh  5 

ii^>*^F*fidèib^4tpt^Upat»yiotréitiJiilvti>^di-méi.niéH* 
wMsrad  ton  *piiiOirHltÀaprPttutdtr$tif.fianuUmÌ4-xtte(biaia^ 
tf  «^jf((UKM-^//«  i « aOorafimz' infamarmi  t voi  y$rtih  autUo 
Upt^*àce^n$difarìo^:M4vì  mod<h.cÌHl^,M..idfttfJhii(\\ 
fab'd^xfatO)r&a  * tmUoHlitìondp  0mdtmttm*ntti>àdni<f4  ìrrd^ijf 
d' iturmfnt primato per.qualfbf  mia  tfdpa^  »'>•  di' fm0rra\  o 

ferfmaUik  mal  portamimtot  th'habfdafam.fiipraUvddrt  tv* 
Praù^B mfMwamamiiraPomornhàiAfitri^la  4,'tjfaf 
mdiSpt^aptrtutUrqut/lortgnOffo/a'Cb'iojtooptnfit.adfrmifix 
Uto^cirnpacciatomitroHaraomtfapanHomoit  altria  imhuitut-  j. 
ft^mdr  fajfaproudtrt  il  gran  d^u/iorei*  voi  n>oI}ratt  i-amttt  ^ 

* naaMfitnfipn  amttm^  io  fappUfOdo  pi§ 

• 'moktdrpromMtitruidvrtaiirafptr  la  poea^f^an&4ifkApir4lhf 
'Vamamuudàt^^kbntftrmdmii  ma  ^oimifomandafiddipoiidi 

thtpf^a  tftre  fffrtit.  ttolMr 
vmUpiafah^ebdàiiHutoefiodivoffrtriaaiitfptrèbì  tw  /M» 
•yorrmljàautrmi pmmtopfrvmdtUttotdtl  qual*  voi  Hom  pottf^ 
rnmrm^trirno . B vòffioiAatofromttkrmidtlU  boadéh  ^ 
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Jl^  ìNuW  wwlir^ 

W^^voìi^  ÌMoeot9ftmttf  mokr^okmt$gari^^^tir^ifhati¥ 

Hoft»  vmuiifoh^tmohi  t»Oriric$MÌtori  gtmM^ 

^ ìNi|frt4  >/SW»i[^/'fW^y^  t p» 

^M»'n»^Fo'knf‘*oìfil.  E!^k^if^iù^'^t9Maio  nt'fogH  ioMi^t 
iiòn^¥^i^bé94ktiniicb^  fKÌukf4nrmi>mm^Jarthbóm>fisttiiìr  .•, 
!fèniìfàw*itètfiìjproJiét»m*ipoSU 

*oH  bò  auttto  Mgs  ntJiunmM fìrkapfrtfuar* . , Cerne pMrhmk^ 

Pfi  Siref  nenfi  trouera  mai>  (ifi<tmife»<fr*Jò  tanU  UeenxM , de  io 
*bi«Utfo«taìo9oJti^d*f»arhetQn\foiimémk  ve^  ifoftrét  froum^ 
fié,Wifé«eit»o'ttfStie^ein^f^aàdid^  nmvtMfiù  comodir 
B tàdivàkrptbmi^^io  nmpoUa»^kutf,^a0i  •E'ovto^  vi  p^nd 
fìtetMuefi  <b’eu$e»Ì^tHi'fiittQ  ^f^iMoèt.m»nnifonodkOxdini^ 
^^be^fetifiom^Wio  fagoa^^Cardinaldi'QùiJìttddiu  miU 
dutatè^ptjfepf^  di  xfdiéipròuketkio  nèmi^'maiyoUUo  zm* 

Utidi  total  ì)^iàt\  mm  th'wvo^ffi  metter  ù màm  em'l  tnSiro 
finxMVoJtNtlie<»3SÌm  * iEdittMoti'oitoiwfotrttecbiarirtalri- 
tdt^ldi  Qootm^ariìthtèn'fu^partimtutt'meanderti  f i qteaii 
jbd  dtio^tbenòntniportefAtmoM  mhnbmt  firittomlor/ògUi 
iOrt>tltfqtn''fi  fidnttnujt^fvte^dtp'temtnàr  Enonada^ 
■iredrrìtyWitx/ofirodì^ttiìo  fmrfénutodaqtitilo..MMaJàia9pi- 
teion«''^iht»atOitb’ÌO‘abèes  cornine^  quaiebèfaitam  materia^ 

C d'armi,  tale  of  inione  ben  farebbe  contraria  a queSa  ,cbevoiatef 
'mat»f  quando  irè,oquattro  vòlte  voi  mi fcriuefe,  ch'io  aeetua  ri^ 
wob^fì»t0iteànJhuat4'lnGuienna . t 

Hefdoat^oiebexntnon vi Ji^e dimenticato  le  aaghmi y n Rechiti 
f9He*ptÉli Itti 901$^  onor art d'vn titolo  condegno f*  eott  ono-  ma  Monlue 
fiU0ìt\'p4r<iot€beTrifouutrrà,comtioSptrOfCbtqutfiofte  per-  córCTuator 
ifeltkpfinieriteotu^ioni , 7òlofa,cb'trafìataafimbaUuta  tre  «‘“Gmea 
pomi  continui , e guadagnata  da  nitnici  per  U due  terza , al  mio 
arrktofu  liberata . E qutOi,  ebe  combattuta  l'ameuano  tptrfola- 
utente Muermi veduto, furonpo^i in  rotta, malti pr^tC puniti j « ' 

^eòmeaueteano meritato  , dimanitrmebf  antor  oggi  qu^a  città 
^ niitiem  per  confcruatore  delia  wtade’  eittadim/iioi,dt’ ìor  btni^ 
deO  onore  deOtHor  donne . Coda  mtdefima  diligenxa,e fortuna^ 
fu  da  me  incontanente  foccorfa  la  citta  di  Bordeos  y doue  io  andai 
partendomi  di  Totofa  in  due  giorni,  e in  due  notti  :ecombattei,a 
pofi  in  rotta  per  i firada  le  truppe,ebe  feran  leuate  super  impedir- 
mi  ilpafaggio  ■ Ed  autndo  liberato  Bordeos  dal  medtftsno  peri- 
colo,  tòt  Totofa,fmxa  traìtenermius più,  ebtdste  dtypafiMJÙfm- 
mr^slìttntOvtntitasèadi,Bimandoebe  Ai.  di  "Buria  miftrtbbe 
injòeedi^fò^iiomejfCefSSta  feitsth<ofaelqpoaleombattÌMeseto.  E 

t rosso. 


? u 
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tmauJto^^tf^$imfel^^lifoMii.,ì^^  t1m^m^^di  A 
MmtBimmdottiJtM.JiAirtt,  EdofoqntfiatiUcrik^ìUtf 
Signor  ii  Buriay  e iojufdnmmond  nfitimr 
At  tfrtfeJifirnffaUOf  tomt  tmn  Ptmnn  Di  fot  M 

fnfi  iMmrt  m durdt^ptreiotetì  tlgià  Ctfitano  ^oniw  ntur 
Battaglia  di  *•  improuifi  funttnem^kùomtm  dtungnaruignnt  didkfr 
y«ii  Mtrraytgìi  atuun  tmtti  tngUnti  a ptx*i,  B mcontanmt»  ftftXM 

firmami  mdtfnt  notte  tenni  dietroa  Jkf.  di  Durai  (ott  da  rifiè 
nOf  tb'io  h nectjfitai  n ventri  * battaglia  prima,  cb'i  nofìri fanti 
foie  far  arriuare  : e appena  diedi  agio  a M,  di  Boria  di  vtnàrui\tt 
tempo,  aeetoebì  vifiritràuafle.  E fiiceedifi ffaeementertbe  vn  pttr 
fw>  di  faldati  roptnroitdijpeifira  ventitré  infagne  digentiapiì,e  :B 
v^iee  eomefatM  ea^Beria.E  di  qinuipartendomi,  tv  mandai 
direi  etOagnie  B fanti  SpagnttoB)pbe  ni  ti aueuano /imito  a ntdr 
bifemironoalla  batt^tia  di  Dreu,  tome  ambe  fictro  ditti 
eoenp^me  di  Gnaftom,  tb’io  vi  mandai  per  lo  Capitano  Stiarri, 
Bnftoil  vofiropatfi  di  Guitnna  purgato  da ognilumuko  : e^ 
nony  iraptrfona  ftb’ardifa dalxarlatiBa.,fenoB.  fir  vofirp 
fimigio  . AuUebetonbuonm'tgiuSia  tagione.mi  donalìa  wd 
qutfio  titolo  d auer  rieouquifiata,  e toufiruaUia  vofìra  proufaé 
eia  di  Guitnna . £ quanto  aOtftconde  rihUioni,  ithamua  moìr 
to  tempo  auantiauui fato  V e qmlh  defa'.  Reina-diqtuDoet fa 

dipoivoivtdtfitauuenirt.  u C 

Edanuegnaebe  p voRro  eomandameto  mifitft /hritto  dut^o  tre 
yolte, tb'io  tra  molto  mal  inJbrmato,nS  però  lafaiai  di  fané ffOifr 
uedimenti  miei  per  non  ritramarmi  toko  E fiRtfio  de,  eièii  tìe* 
medto/igut  in  Parigi,  faenza  tb'io  nt  fi^ akrimenti  aumrtitpm 
e la  propria  vigilia  di  S.  Afitbele  mi  gettai  in  Lettonre,  la  più  ine» 
portante  eittà  di  Guafcogna,  tanto  per  tmpo,  e fi  a propofito , tb’ 
io  roppi l'imprefa  di Jecent' buomint,  thè  ridoueuano  entrare  per 
la  falla  porta . b dopo  auer  tonfaeruato  la  città  affvbbidienTO^ 
S^crfo  al  voRra  » faaptndo  thè  yoiareRe  difateorfo  bifaogno , fi  tomt  dipoi 
mi  face fit  intendere  io  feci  tal  diligtntàait adunar  gente,  efafa  _ 
ventinone  di,  dopo  il  ditto  giorno  di  S.  x!MiebeU,  ri  mandai  miU^  ^ 
le  dmgento  cane  ili,  e trenta  infatgnt  di fanti , che  furon,  tondotf/ 

'da  mtperinfinoa  Limoge,  e di  quiuiper  li  Pignori  7erride,Gon» 
érin,edMonJalei . h quantunque partjjt a moki,  chela  Guitfù, 
nafufitperrtfaartinprtiaa  Viftonti,cbt  aueuan  molte faru  , 
eontutto  de  ti  ritorno  mio  diede  loro  eott  ben  da  penfare,  che  nkfs; 
teguadagnaronej/i mfaopra me,m/opra  Urojlropatfe  £eon~^ 
qnelpoeo,  tb’io  potetti  mettere  infieme  me  m'andai  dipoi  in  Sa»’^ 
Ì0ff£Ìé$S  téU  90ÌOSffÌU0  f A9f$TM9$roB€Ué^ti  tt 
, . disfatti 
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A iUfittì  ds  ^MadaigUanttJdl  Simi/calco  dei  Bszadtfi  i $ qusli  fi 
tuongiunftm  con  M.  di  Pons,  t preforo  x^Martne , li  fole  d OU 
rOKttd'AlMert.Eeon  lamedefimadtUgencafuraequsfiata  Clfo 
li  del  Re per  il mionipoU  Ltbtront^  tbt  quiui  io  autua  mandato . 

E fevifmffo piaciuto  difarraidarCf  come  voi  m'autuate  foritto,fo 
donante  artigtieria,  come  altre  muniqi^oni  « io  arei  tentato  t io  -ri 
Jfoteua  racquifiar  la  RocceBa  innanzaaOa  pace,  ebe  voi faceRe  a 
quel  tempo . E quanto  aU'vltime  foBeuaztoni  egli  è vero, che 
Jbpraggiunfero  tn  tempo,  cb'toera  malato, evjctua  appena  di  peri- 
colo di  morte,  ma  non  per  quejio  io  lafciai  di  pormi  tn  campagna , 
e di  ragunar  piu  gente,  cbe  mi fu  poMbile  a pie,  e a cauaBe , ed  efo 

B fendo  Rato  auuifato,  cbe  le  truppe  di  Unguadoca,  deBa  Prouen- 
ga,  e del  Uelfinato  s'accoRauanoa  queRo paefo,  andai  loro  ind- 
irò per  affdltargli,  accompagnato  da  M.  deBa  VaBetta,da  M De- 
Jcars,e  dapiit  altriCapitani  deBe  mHitJevoRre . E m'auuicinai 
loro  fi prefjb,  ebe  s'it  macero  di  campo  deBe  lor  truppe  nominato  il 
Capitano  AforeBo  no  fufit flato fatto  prigione,  noi  erauamo  tutti 
/confitti.  Pareioccbe oltre aB'eJfore il rifcontro  noRro  in  luogo,  4*  ' 

doue  i cauaBi  non  fi poteuano  in  modo  alcuno  maneggiare , eglino  Pf  oueoiiivli 
ci  arebbono  combattuti  fei  contro  a vnotpoiche  non  poteuamo  noi 
efiere  più  di  due  mila  einquecet»  buomini,  ed  ejfi erano  piu  di  ve- 
timtla . E di  tutto  ciò poffòn  farne  tcRimonanza  i detti  Segno* 

® W VaBetta,Defcart,  e altri  Capitami  quali furon  tutti  diparere  ^ 
eb'il  meglio  , ebe  noi  poteuamo  fare  era  ritirarfi . E mentre  noi 
erauamo  tutti  in  opinione  di  echeggiate  i nemici  per  tenergli  in^ 
briglia,  e ber  tentar  d'acqui/larci  qualche  vantaggio fopr a di  lo* 
rot  Monfate  il giouane porto  lettere  di  V.  M a tutti  i Capitani  , 
ebemareiajforoverfo  xSM.  di  Monpenfìere  ,eame , chiome  neri, 
tomafiè.  Il  che fece  tanto  per  la  mia  malattia  quanto  per,  confer  ■ 
teare  el  paefe,  fi  eome  io  bo fatto,  mentre  cbe  le  forze fono  fiate  in-^ 
mia  mano.  Poi  trouanaomi  a Caors,  doue  io  era  andato  per  afo 
/altare  i Vifcontifuiauuertito,  cbe  PiBet  era  wrfo  VAgenefo  con 
vtigran  numero  di  cauaBi . E credendo  co^terlo,  marciai  dt , 
notte  per  ajlaltarlo . Jtebe  farebbe  fuccejfo,  fenonau  ueniua, eb'il 
Signor  di Fontenilet,  e’i  Capitano  Afonluc  con  alquantecelatc  ni 
mueffirorifeontrato  cinque, 0 fei  cormttt  dei  detto  PiUetU  quali 
caricarono  con  tal  fùria,  cbe  le  mifero  in  rotta . Il  cbe  fu  caufa , 
th'ildetlo PiBetpaffòlamedefmanotteUfiumedeUa Dordogna  e ' ^ 

p ritirò  verfo  il  loro  efercito-  Quanto  alla  venuta  del  Conte  di 
CAfongommerifi  tà,  chalparttredi  Monte  di  Marfanàl quale  io 
uueuaafiediato,afiàUto,epreJòindueort,xSM.DanuiBapercS* 
attrre  le  fut  mfire/t  di  Unguadota,  m' menò  foco  tl  neruo  del  edm 
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fotinonmihfiiòJinombimianmpagmsttfutBtdtl 
FonteniUei,e  ai  i!M.  di  Gondrmt  eom  cinque  tnfegne  difantitdtk, 
te  quali  mi ferui  per  di fimIerLettoure,Florenxjit  Agenti  ìTcOsf 
nuoua . Efebened  ietto  Signor  MarefciaBo  richiamo  ambe  ^ 
le  dette  due  eom^gnie,  ed  io  rimafi foto  con  la  mia^on  reffò  péfb^ 
eb'io  non  aniajjì  a Mrmi  in  AgeUf  quando  il  campo  de'  Frimipt 
faceMapejfotjenzA  che  da  alcuno  io  fujji  foccorfo  , cbe  dal 
detto  Signor  £ FonteniUec,cbe  menò  la  fua  compagnia.  Dal  qual 
luogo  ildetto  campo  de' Principi  ipeffb  purericeuè  danno . E per» 
ehi  detti  Signori  aueuan fatto  fare  vn  Ponte  sà  la  Garonna  , con 
penftero  dipaBarpereJfoin  quefie parti»  efar  delpaefedel  Condo» 
mete,  e ddt  Agenefe  conte  d vna  taralo  roppi  il  hr  ponte,  e lo  mifi  3 
talmente  in pezxi,  cbe  non  nefeppero  mai  altro  ricuperare],  cbtia 
due  bateOi,  co'  i quali  ripajfarono  iljiwne , ma  con  tanta  briga , e 
eo'lmetteruitantotempo,cbe  fé  fuj/e piaciuto  a V.  M.  mandamù 
vn  poco  di  fòrza,  ben  fi farebbe  potuto  impedire  il  loro  riunirfi.  B 
perché  mentre  detti  Prmcipi  fi  trouauano  in  quefiebande,  erano 
^te  occupate  per  loro  alcune  cafìAla  ddpafe  dell  Agenefefio  Ieri» 
prefi , e rimifeli  fotta  tvbhedienza  vofira . Vipiacquepoi  coma»» 
darmi, ch’io  andajji a farnerra  in  Btamia  : ef e bene  fu  difficibco» 
fa  ragunar gente,  perchè  fi  teneua  la  pace  per fatta,  contutto  ciò  i» 
meno  di  aiàndici giorni  io  mifi  in  campagna  quarantacinque  in» 
jegne  di  fanti,  e ficento  celate,  e mi  rifoluà  d entrarci»  Beamia j,  0 
e sforzare  MSteamata  venir  a hattcKlia' , ò lafciar prender  le  ter» 
te  tvna  dietro  deBattra,come fi  pub  ben  credere,  che,  fard>be fue» 
cefo.  Pereb'^endomi  cominciato  da  Rabafient,  comeneceffà» 
rto  era  per  molte  ragioni,  eh' io  vi fcrij^ innanzi,  ancor  che  JuJè 
quella vnadcOepiufòrtepiazzediGuienna, sola  uinfi  in  ter» 
mine  d’otto  gùirnifacendo  ilguafìatore,  ilpannonieri^  il  folJatOt 
e il  Capitano,  end farle  trincee  creddti  perdenti  il  miogiouant^ 
figliuolo,  ebemifu feritoa  cSto,  comeanebeU  Capitano  Pugliae, 
Byenuto  il  dcdcBaffaìto, vedendo  io,  chele  due  prime  truppe  mf 
andavano adafialtarecos't  rifolute,  come  hard  voluto, andai  h j 
BeJfoaBa  volta  deBa  breccia,  accompagnato  dal  Signor  di  Goar,e^ 
dal  VifcontedVjà,efiguitatoda  cento,  opiùgentUbuamini,dLf 
quali  ne  rimafero  quaranta  due  feriti,  eh fiti  dd  numero , efita» 
doferito  in  luogo,  tb'hnemofherò, mentre  viuo,  il fegM  . S 
quando  queflt^axion  dfarme,  Mcampagnata  da  molte fimtS,  df 
h bò fatto,  durantearegnarediRe,vo^o  Padre,  evoUr'auidaf 
non  m'aueffefattofperar  niente  altro,  cbe  quello,  cHh  era fiUto 
didefiderare,  ciòc  temermene faptdo  da  loro  buon  gr»do,tavn^ 
ringrtuùammo  da  detti  JUtmà  Siffurktatta  viaioaaesto  acca» 
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Jifkme di fénfirettbeV.Af.qM4kI>kpocodieontoaue^e a tenerne, 
J}ipiùto*ireppreJentattsdauéntÌTntfolda1ogià  vecchio  difet-  <: 

iant'anni,  vofiro  tn  quefìe parti  Lacogotenente generale  ^ e che  co-  - ! •:  > 

mandando  a^ialtri,fenzauuicinarft  al  combattimento  ,poteua 
foderare  aìtobUgo  deOa fua  carica  : e pure  per  il  defiderio  « cb’eM 
avena  di  rendervi  vHtoriofo  in  tutte  Fimprefi  vofire^  cera  polio 
in fìa  tdi  minim  fantaccini , e in  pericolo  di  morte  : e molti  gen  - 
tilbuomini  arebbon  corjòilmedejtmo  pericolo  t riputandoji  felici 
diJiguHarevnodepiàanticbi/oldatidi  Francia  y per  non  cbia‘ 
marmi  Capitano'.penfaua  ancora, ebe  voi potrejle  conftderare^be 
fi  eomene  primi  tumulti,  le  prime  vittorie  vennero  di  mia  mano, 

B coti  in  quefle  vltime  commozioni,  io  trautua  fatto  vittoriofo  nel- 
tvlthno  fatto  d'arme,  ch'era  feg/tito  in  qutjio  regno . ^a  mtn- 
tre,eb'io a^ettauaalmenoirna letUratale, quale y.  M.bà  cofla- 
moto firiuereal  minor  Capitano  di  quello  reame,  la  lunga  aipe- 
tagione,  non  m'bà  altra  cofa  apportata, Je  non  ch'io bò  intefo , cbi 
voi  m'aueuate  tolto  il  governo,  t queleb'è  peggio, fenza  auerment 
fatto fcriuere  purevn  verfo . Di  maniera,  ebeprima  io  bò  vedu-  D«g?ieni» 
io  venir  la perfona,  ebe  mi  dee  fucceàere,cbe  d ejfer fiato  auuifato,  Signor 

ebe  fogliato  io  ne fujjì . B dove  per  rna  legge  vniuerfale , cbt^  *“  **»“*“«• 
per  tutto  ityofiro  regno  ojferuarfi  evifìo,  voiaueuate  rimeffo  ne 
_ toro  fiati,  e cariche  quelli,  che  n' erano  flati  levati  : io  pojfo  dtrt^  , 

^ che  per  vna  legge particolare, fatta folamenteper  mejo  dalla  cari- 
tajon  rimojfo,  ch'io  aaeua  fojlenuta  coll'arme  in  mano  . ,fMa^ 
quando  altri  m'auefe  la  filato  in  farsetto,  pure  refittv  io fimprt^ 

Vefiito  d^n'orreuole  veflimento,  ed  e,  tauer portato  l'armi  dalla 
mia  faneiuUegza fin  qui,  in  firuigio  della  vofira  corona  i con-^ 
tutta  la  maggior  fedeltà,  cb'i  miei  Signori  arebbon  faputo  de  - 

fiderare.  Sempre fiaquefio  vero,  ch'io  mi  fon  trovato  in  atten- 
tanti combattimiti, battaglie,  rifiontri,imprefi  di  notte,e  di  gior- 
no, ajfatti, prefi,  e difefe  di  terre,  e città,  quant'buomo,  ebefia  oggi 
in  tutta  rBuropaf,e  per  tale  da  tutti  gli  Ììranierifon  conofiiuto, 

Y^ojfo  dir  con  verità,  e fia  la  gloria  d’Jddio,e  de'  Re,cbe  m'hanno 
^impiegato , ebe,  oper  mia  buona  forte,  o per  altre  occajioni , cbt^ 

Siate  fi fieno,  io  non fui  mai  rotto  in  luogo,  dove  io  bò  avuto  co- 
mando : e non  affrontai  mai  i nimici  fenza,  ebe  non  ne  refiajfero 
da  me  percojfi,  Jdolte  perfine  d’onore faranno  teflimoni  in  che 
maniera  iofacejfil'obligo  mio  nelle  battaglie  di  PauiaficBa  BJcoc- 
fa,  e della  Cireghiola,  nella  quale  io  tutta  eondueeua  l arcbibufi- 

ria.  TeRhnoniJaranno  parimente,  cbefiimafaceua  di  meli  Si- 
gnor di  Lautrecperauermivedutocombattere  in  fua  prefinxu^ 
ira  ^iené^FonttrMnate  dipoi  per  Merlo fif^to  congoue^ 
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Vitggio  dei  dij^trti a pii  ntl  viagrh,  ch'i»  Lombardia  ef'lhjicef  t mlrtpio^di  j| 
Signor  dì  *J\(apoit,  dout  to  fui  di  quattr'arcbibufate  ferito  • Molte  onora* 

oaiuc.  I,  perfoneviuono  ancora^  t rammenterannofìtcome  io  nei portaip 
quando  la  terra  d'Oia fu pre/à  f ejfindo  io  Maefìro  di  campo  di^ 
tutte  le  bande  Franzefi  Altre  tefhmonierannoj  in  cbe grado  m$. 
teneua  il  Principe  di  Melfi,e  il  già  Signor  i^arefciaBo  di  Brip  ' 
far , per  au ermi  veduto  in  Piemonte  a tutte  (ore  t ea  tutte  toced* 
fioni,e  di  giorno,  e di  notte  arificar  la  mia  Vita  in firuigio  di  que*^ 
ila  corona,  come  altri  molti  pur  potranno  te  fi  ficare,  che  il  di,cbc^ 
tnteruenne  difgragìa  alle  nc^re genti  nella  bajfa  Bologna^o  refiai 
polo  con  ben  piccoi  numero  al  combattimento . 

E mentre  vo/iro  Padre,  digloriofa  memoria,  mio  caro  Signore  B 
penjàua,  cb’ogntcefà /upèperdutte,io’^ce  adi^etto  di  tutti  gli 
J r riportai  venti  due  inftgne  deUe  no  fin , cb' erano  fìatt^ 

pre/e,  e nonfene  perdi  pii,  cbevna . Se  M.  di  Guifa  viuejie , egli 
non  celerebbe  quel,  tbe  mi  veide  fare  alla  prefa  di  TtonuiÙa , comò 
non  lo  celerà  certo,  il  Signor  MarefciaUo  di  VieUeutìle,  e potrà  ef* 

’ ■ ..  . tefìimonio,fe fk  io  quegli,  che  preft  la  torre , mediante  la  quaì 

fftfanej^ut  la  prefa  della  città-.  Tutti  i Capitani  fìranieri  dl^' 
ItaUa,  dfjQiagna , e d' Alemagna  m'onorano  femprt  per  quello 
eb' io  feci  aW ajfidio  di  Siena,  dome  io  era  Luogotenente  del  He  vo* 
firo  P adre,  e dipoi  in  Tofeana,  dout  io  niente  perdei  > e vittoriofò 
faide'  nimici:  e ne  fai  talmente  riconcfciuto  ^dal  Re  vofìro  Pa-  C 
dre,  c b'oltre,  eb'al  mio  ritorno  di  Siena  egli  mi  diede  l ordine  , cb\ 
tra  adora  vnjigno  di  grande,  e notabile  fermgio,mi  diede  anco  Le 
Contea  di  Gaura, perch'io  mgodtjffi durante  mia  yita,  laquak^ 
poi,  e dopo  la  morte  del  detto  Re  mio  Signore  mi  fa  tolta,  e ridotta 
alvofìro  dominio,  neperòiofeci  mai  mofira  di  lamentarmene  • 
Tutto  quefio  vi  ho  voluto  rapprefentare , o Sire , perche  forfè  voi 
non  r auete  faputo,e  perche  altri  parlando  di  me  innana  a y.M. 
m'bà  trattato  da  meno,  ch’io  non  aueua  meritato . Alcuna  volta 
parla  tale,  o quale  di  me,  come  Ho fajji  fiato  ynladro:  altra  xnt* 
ta,  epik^rejò  hanno  auuto  a dire,  ch’io  non  aueua  fatta  cofa  di^ 
momento  verunp  da  tre  anni  in  quà.  Einquefìoaltrifaceueu»  ^ 
piu  torto  a voi  Sire,  eh’»  me  ; p^ebe  tutte  le  lingue  del  mondo  Mon[ 
mi potrebbon  torre  l'onore,  ch’io  mi  fono  acqu^ato  Doue,  Sire, 
altri  per  importunitàxfbàindottoa  far  cofa,  eh' io  temo  potrà  tf 
fird-mmaktfempio  aOr^tnti  delmiomefiiero  : perciocché  quel* 

B,  che  fono  fiati  chiamati  alle  cariche  da  qualche  tempo  in  quJ,a 
thè  deftderanoperuenirt  mediante  Farmi,  tenteranno  col  mio  cff* 
pl^cb’ifiruigùdt cotanti anetf^e la-gloria, che p§r  hr  valore, e 
virtkfiJearannnaeqtufìatapertifittqUmojtdqi^t^  fqfato  èara, 
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iàMo^dturtf  punto  fofsn  lornmitmtrUnpà  4}fa«fi>ir£i(b« 
Ul  voUavorranno fargli  cadert . Mi  rtlìat  o Sin  tprjfme  deMn, 
nùabuigateproiiJfàleUtrafebtxmtiMtmamtHttvs fupplùbr^d 
jtujarmiyfi  rictutnJo  tm  tolpo  tal  dijortuna^  forno  Rato  tofirtt^ 
toa  ioUrmit  td  a voi,  t non  ad  altri  riuoigtr$.hnhiiamcnti*.  po^ 
M qtuRo  m't  Rato forza, fi  per farmi  eomfnrrmUa  V:  -Mt  m/rok 
gito,  eb'ionon fono  fiato  perhpajfato,  fi  perfuppiitiànfidomognH 
trmikà,tbe  per  innanzi  quando  vi  importunerà  quakb-imo  dii 
trattar  male  ome,o  altri  dt'voRri  buon ftruidori , voglioH.ved  » 
nrtttbto/hnprtfitdtart per  colui,  ebt  farà  incolpato,  primacberi- 
folueruiaficr.cofa,cb*poffapregjmditargli,  Qtf^'a  me  per  In 
B dcfiderio, cb'h bò di  wderuipro^erar^empn,iofento contento 
grandifimo-,ftinq$uRtvUimeriuoluzioni , voifetc  Rato  cosò 
foUcemfte  firuHo  in  tutte  le parti  del  voRro  regno,  da  tutti  quel» 
ih  cbtxfoiauete  impiegati,  come  da  me,  cbe in  quefie  bande  bò  et», 
fnuatoleeit^eipaefi,bò  rotto  ,ò  danneggiato  inimichquandò 
io  b'oauuto  il  modo  a combatterli,  ed  b'opre/ò  le  città  per  ajfalto,^ 
nn  gran  pericolo  della  mia  vita . tjincor,  che  altri  dica,  cb'io  not^ 
kòfitto  colà,  che  vaglia  : voglio  fupplicarui  vmilijjìmamentt,  4 
eredere,  eoe  buomo  viuente  non  m'bà  avanzato  di  buon  volere^  . 
E poichì  w piace  con,  mi  ritirò,  fenza  riportare  altro  fegno  dc0$ 
fatiche,  eferuigi  mtei  dopo  tant' anni,  cb’U  dobn  della  perdita^ 
^d$'  mieifigUnoli,  morti  per  la  voRra  corona . c fitte  arebibufate  ^ 
ibc  fcruirano  a rammemorare  ogni  dt  l'vmil,  c denoto  affctto^lf 
ioboauttto  eulfarevmiliffimamentefcrmgioa'voRriantcccJJo- 
ri,  it  come  parimente,  io  taf»  fimigUante  verfo  V,  M.  Alla  qua- 
U hprego  iddio,  doni  ogni  bene,profoeriti,e foniti. 

. , 2 aie  f A la  mia  lettera,foprala  qetalt  qttei Signori , ebe  oBora-e 
gouemauano  ogni  cefàalla  Corte,  ebbero più  briga  a filofofare  , 
$b' io  non  aueuaauHto  a dettarlo  • EUa  fì  Rampata  finza  mia 
fiafuta,  e veduta  per  tutto,  l miei  amici,e  quelli,  cbejapeuanof 
quel  cb’io  autuo  operato  Per  la  conferuazionc  della  Guiennz^ 
» n erano altretta nta,o ptkfdegnati dime,  E fappiafipure^be al- 
^ loro,  epoieio  fu./ifiato  d'vna  mcte  cote  ditleale,  come  erano  quel- 
li,tbe  dopo  iprtmi  tumulti  mi  rapprefonterono  in  QorteaOa  Rei- 
mo per  ìfpagnuoiot  io  aueua  ancora  afiai  il  modo , e’I  eredito  per 
Jàr  molto-male  : ma  io  uom  fono,  ue fiero  enai  altro , che  buon  Era- 
gefe,eJermdortdtlla  Corona, 

Oltre,  che  io  fapeua  benifiimo , che  tuttoeiò  non  derìuaua  dal 
Q{e,  il  quale  nonm' allontano  mai  dalla fita  buona  gragia , Ma 
vn  Prineipegiouane , cb’è  inuiluppato  in  tant' affari  non  può  df, 
' tentare  ognuno  : aggimngefi,  ebe  moUhfbc  ni  mipoleuanofar  iS- 
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COMBNTÌARiDI  ftCOBIZlVlC 

éumt  mtigfVgamottifmu  Ujmo  configlio- 
Coafiglfoi  OqmMntoZèkmoeJèfC(m/Ua^atii‘J{et  fi  Primizia  non  far 

Rcicrriaci»  fiffff>inJÌ9rwoa£vmttbehàfèn>freport*to  lafidettifCb'd  aaie_ 
mljtrmigio toro$ t^tmibafh fanimo . Atakforfec^mohfarXn 
monete  metters  Hot  MigQà  in  cattmoj^o^còrmdacijiquanfa»* 
miinquin''ìMiàmo  veduti  dichiari  efimpia  danno  dH%f  di 
ppanHa^nm^io  bb  detto  dijhpraj  parlando  dtlktrauerfe^ama>> 
ptueiexxetcbea  gran  Capitani /ano  fiate  fatte.  Qjfonti  ‘oent.a 
JbnorCbtarebbonononJolamentepofìoin  abbandono  orni  tojàp 
ma forfè  ancor fatto  peggio  t Peniocebiè  vnoy  ebefd  l' obbligo JìtOp 
ejiveaeindegnitmentetrattatotfentefoffofafinoal  onore.  Jobbtb 
VeUtodirty  cVÙReV vomico,  oLnrfnonsb  qual  die  duey  domfU 
dkvn  giorno  a vngentilintotno,  ch'era  Guafcone,comefonceio,eb€ 
tòfa  dalJuoJiraigioParebbepotutodifìorrei  ri^ofo,  niente  Sb» 
ftifpoC»d>  f fi  fi  ftonfu^vn  duetto.  Cbt  ben  perbdittftp  che  per  di^ettn. 
wEaSifa  fùtif, farcì  fbe  Turco  z Tuttauia  neanche  ciò  mipotrebbemaifs» 
M»  Goafta  eeneSptgmtohy  neVgonotto.  lobbtroppo  amatoil  mto  onore ^ 
Mai  Sc^  io  mi  vogUoftppeBire  con  qntfia  beta  vifiebianeorfonzamittm 

revnafibruttamacebiaineaJàMonluew  B-ebnmqmPanor  fin 
èmerirdeefkreitmedejfimo.^  Se  Hfuo padrone, ftilfmoRenonJt 
vnot fttuiredi  bà,  ^Upeioritharfineaeajdpe  fiate  aveitH  gU 
altre,  S'e^ebuomodivatoreylafortunapeheVaràabbaJpetodoC^ 
eiltmtàp perche nonfompretllaì in eoBera,  SìifantigranS^teom 
ri,  e nan  Capitani  abbeamo  noi  viBipCbefi  fìammomlelorviOep  ' 
^affitnJqfo  nefiorgùmdiniieilRebaauutobifogi^diriHùamar^. 
^iadfirmghfoOypentifoPaaernegliaSantanatit 
fr!tdi  dMoltrbavtdntoa  miè  fempoèaBa  banda  dtlReytdaUk  baem 

K»  ^ 1 ri>  dadtUhnperadorey  cbebanmoroltato  mantello,  e alcuni  anco 
WcMmuv  al  gùrmente,  e /hzamolta  cagione  :ma per  tal  via  non  fi  fono  g^ 
bHPànùft  molto  ejaltatiran^iefend^à  noi  eifonm  fiati  rea!  vilfi.  Cre^ 
dopeb'inoPfrinimietfaeeJforoUmef^nece,  EgHdamalaween^ 
zia  loro,  ma  nongid  tl mercante,  S^andOMl  brano  *Ppimipr 
Carte diEorbonefìtfonato a gfttai^ data  parte  ddnmperm9 
ehrr,(pcbdpereertoeivifoHratopericapeOi)n6fontheamo  noi 
dire,  ebegtiSpagnnolifì^logmtrdammaattramerfòi  Etinfib' 
t,  Ree  Prineiprdepoamrfottoa  nei  molto ebueeeot  ve  m^egRCia 

vita,  EquaeeJoeglifì>ammaxzatoa*J^ma,J(iRljfiufaaep  ehi 
fdauefemaggjmrcontentOrbitPapa^biL  Re  fdVlmperaiorr  t il 
frèmo  perché  da  lui  era  tenute  afediater,  il  Re  peovtdtrfi  Uhtro  da 
vngran  memeo^eFIneperadorepertiiouarfiJj^mtto  dvn  Prinm 
eipetbaeedidct,emceflkafb^tRefefrA  lefooSk  portauà , auxndoUt 
‘ fola. 
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’0^JkUmt9h  iifrem^érrklùt^mom^Mo,'QgUiiJ9itgmpa^ 
ckrt  ttmkinSmijkmtmftrsHmomMfartofa^q^ 
trofoMilOtfJonormio.  S'hfyfigmistu,0  ibtsUritiorii^o^^ 
yjitfiruértdimtt  ilmoBdoigrMm4t^cbn^m$ùivnaurs4ltf%» 
m:0BSééLuu$odtlmtioPrÌBci^,tdelmiotmorrlurtiiàk.  ^ 
Il  R»  stando  rictttU  U wùaìiùarB  ttni  ^ 

m^MUptroU:ptrcbètunoniqfislormtBa,  Lsriu/citamo- 
ihrtrdi’ilpatjifarìgpntrnsto  mtgUo,tmtglio  S.  M.JtrmU'i  t fi 
futllét  tbt fucttduti  mifoHOi  btncbt  Si  fuori grsndit  * gran  Capi» 
ianifi  fisnOf  bannofaitOf  ofarannomtgUoptrFanutnirtm 
C^a  ptr  tomandondt  io  m'tra partitola  mia  donna  vttme  ptp 
^mt  a Marfiaett  mifiet  portar  ntùafita  lettiga  fino  M Cajaìgn^ 
frtfioa  Comdómt  doue per  rifìorot  dolor  eoliei  tni'imntro  trt^ 
fittimantttmierttletttmorire . JlVefeono  mio firaUBo  nonm' atf» 
éanionòmaifin  eh*  non  nùviddt  fuor  di  pericolo»  MoUiSigno» 
tii  Cattotiei,  e ymnotti  mi  vsfitarono  • Innanzi  t ch'il  Capita» 
mo^MontauififitarriuatoèdU  Cori*,  la  Hpina  mi  l^idi 
^thnonte,  CMartfcud  degli oBogjfiamtnti  dH  Principe  di  *^(à» 
marra, firinendomif  eh* x'iq  era  dentro  al  tenitorio  deua  Rema  di 
Planarra,  tome  ne  ritìraf^  e diRrUmlfi  le  mie  genti  in  prefidi  »^ 
Vedete,  ebejubitt  mutazioni . Gtidomandaijis'erafatta  la  pa* 
et,  mi  ri^ofe,  ebe  nò,  ma  ebe fi fieratu fegni^ lofio . Perché  d&» 
C ane  dijyto  vuote  il  Re,  ebe  fi  metta  in  preftdt  Cefircito  l Pur  non 
É affai  rouinato  il patft,  e dìRrutto  t £ t’iofò  queRo,quando  deh 
iapace  verri  nouella,*  ebe  hijògneràdarlicenma  a fanti,  ta 
maBì,  ninno farà,  ebe  per  la  Jua  vUùna  mancia  non JitaligiH  fuo 
uRevedendotcbe/enfa  damarifà  meRiero  rit'prarfi£ poiché  tfid* 
dati  f bino  a rimtrnneOegt/^rnignnifiopià  toRo  per  affatto  gfi 
faro  ritirare  a eafa . Pregai  M.  di  Valenza,  ebe  facefieferiueme 
lettere  a diGondrinoeonJòfcrtuerledi  Jua  mano  ,poicbè  io 

■non  arti  potuto,  ordinandogli,  ebe  Ueenziaffe  tanto  le  genti  a piè, 
ebe  q ueUe  a eauaOo,  e ebe  frà  quattro  di,  ognuno  fufft  a eafa  : e eoi* 
fil  fatto  • M diSelmondo  Rejfòportòa  M.  di  Gondrin  la  lette» 
^ra»  Cinque fittimane  dipoi  la  Reina  mi  comandò , eb'io  faeeffi 
àn  tutto,  e per  tutto  ritirar  tefireito . Col  tenere  il  modo  fuddet- 
to,riffiarmai  più  di  cento  cinquanta  mHafiudi  al  popolo , come  d 
paeje ne fari  te  (limonio , lo  autna  eonferuati  quei  miBe  trrcento 
feudiauuti  dal  Re,Jòlamente  auendone  adoperati  cento  per  dar* 
edCapitanoMontautperhfuo  viag fio  alla  Corte . Etaquefio 
modo  fi  vede,  Ito  bò  rubato  deOefue  entrate,*  Predato  il  popolo. 
Ma  queUixcbtfauorifcono  fii  Vgonottiapprefio  S.  M ^ fi  gnor» 
dauodapigUaremorifptTurimnùdicalmnnie* 


' mUo j^MKÌa  di  tat$tramm,  $ ntgran  cariebi,  tbiobò  aumto  t io  d$ 
tò  potuto  acqui  fiore  pur fitte  mito  feudi  di  beni  : e pur  dieonotcif 
■h»ò predato  treeeutt>mila/atdi*yi^orrtii  ehi fitfle  vera  » purehi 
fi^t  di  rebudepfi  Vgpnotti  leofirimmid . Sia  ringraziata  Id^ 
'Ritégni cefai.  Si^fìi  ealutuùàtori nonfi darannogià  quefh 
■vantò  difarUù  aòK^r  la  tefhtpereb'io  la porterò  atta  f eomt^ 
r^Jòha^Miire  , i'TeJorierij  e i riceuHon  Jan  vini  : infarmifiiz 
loro  it*l{ef  yeggailor  conti  ; e trouandofi,  ch'io  mi  fio  val/o  d un 
JòldotfiS.  non  nti/ìfitrmar  contro  procefòtella  non  mifit» 

'vi  il  mio  douere Non  occorremarauigltarfifemaljiruitofitro- 
‘tta  > come  fidiee^  rlTegtii  rpoiebè  non  nefàmai  punire  alcun  per  % 
•ejanplo*  -B  f oppa  adunque  afimeiefimo  egli  ne  dia  la  eo^a,  e ut 
\'U  quei,  tbe  ciò  fanno . E quanto  aEimpofìzioni , e contribuziO', 
'ett,eriftuJfioni , cbesk'l  popolo  io  abbi  fatto  per  arrichirmi,  ancor 
ne  deut  il  Re  fargafiigo  maggiore,  poiché  maggior  compaJHonc  iS 
' Molo  merita,  col  Re  : perehecbifi  S.  M.  R troua  finza  danari  f 
' tua  ne  tifar  trouare  alfuo  popolo , Qt^efìi fono  i priuilegi  de  ‘no* 
firi  Redopo  ebe  vfcxti fon  diftmiuOi,  come  fi  diceua  del  Re  Luigi 
Vndecimo . E per  qwHo  concludo,  cEilRe  dtuc  maggiormente 
gaftigart  qutUi,  eb'ilfuo popolo  fiortieano,  che  quei,  ebe  i danari 
’dtBcfui  proprie  entrate  gli  rubano-  ^IContmejfari  hanno  fatto 
render  conto  a ogni  forte  di  genti,  ebe  hanno  leuato  danari:guar-  Q 
dino  fi  mi  trouano  ne  lor fògli,  e dio  mi  fon  mefio  nienti  in  tafea  % 
'Corffijìo,eh'iohòdonatode' beni degUVgonotU,ebr  factuan  vi* 

' tia  di  fiate  a c^a,  ma  tran  ptg^ior  degli  altri . Non  tra  già  tom* 
mtneuole,  ebe ^Jftr  trattati  pii  ddeemente,  cEi potteri  Cattotkip 
ebe  mangiati  erano  fino  alT  offa  - S’ io  non  auejji fatto  eotifdegjté* 

' tu  fi  farebbe  la  nohdtà,  e ribeUatofi  il  faldato,  pertbè  dournon^ 
i altro  da gttadagnar,ebefirite,nomn  f*  vi  volentieri  . 
tanto  fi  farebbe  detto,  cb'èomifuJK  intefo  con  gli  Vgonotti,  e uom 
arei  trouatoperfona,  che  m'auejfe  raduto  fegiùtare.  Io  arei  dtfi* 
eUratopià  tofìo  la  morte,  cb’aequifìarmiuna  riputazione  fi fòt* 
ta  . Se gtiufiziali  del  Re  ^atufieroggauati,fe  ne  farebbe  canato^ 
pii  di  trecento  mila  ducati,  ma  t'imUndeuan  Svn  t altro . Io  idt^ 
auuto  la  mia  parte,  abucmagutrraperòdaqutBi,cbefauoriu^ 
no,eportauano  uÌMtri,tmereanzit  a' nmriei . Eeredoaneoru  » 
ehi  tutto  qmftoncMarTim  afre  mila  feudi.  FiaeefieaDio,ebt 
teettii  Capitani  di  Francia  fufiufv  andati  cose  eircunfbetti  nel 
firmigioatll{e,e  ddpubbÌteo,ecme'bo fattoio,» eEauefirr  dtfidi* 

- rato  Upatt  mediante  laforza , Non.ciibuomo  in  qut fio  regno  t 
theardiftdit^cmurfVgpmm.MzUfeumogn»fio  fftìtdiòfb 
ffifofito.  ^ Poco 


SETTIMO^ 

A f oto  tempo  Jipoi^tUtq^  la  fate  mitoyantaggio faptritKU 

fìri  nimiti . *lipè  gli  abbiamo  battuti 1 1 ribattutti , ma  eontuP- 
tocihaueuano  tj^fibuontrtdHontl  tonfigìio  dtl  eb' tratto 

femprt  gli  idittf  a vantaggio  loro.  NoiguaJagnauamtolfarmi,  Auoetiì»® 
maloroguadagnauanoin^utJiediabolubtfcritturt,%Ab poue-  toalRe. 

TO  Principi i quanto fite  yot  mal /erutto,  quanto  mal  eonfìgliatof  ' " 

Se  voi  non  ei  ponete  riparo,  diuenta  il  vofiro  re^'il più  miftra- 
bik,ebe  fuj/i  mai,doue  e/erfoleua  il  piu  florido . Se  bene  alti- 
po  del  znjlr'attolo,  e del  padre  vofhojùqne  ilo  regno  ajSaìito  do 
yarie  guerre,  ntUt  quali  io  dtl  eontinouo  mi  trouai  a ftruir  ftdtl- 
mente,  contutto  do  fi  yedeua  andareogjnieofaperordiue,tnoti^ 

B ejir profanate  le  taricbe . JL/fcio  di  dire  il  torto , cb'a  voi  Ììefo 
voi  fate  con far  quefi  bedi  editti,  e tanto  yantaggio  darta  vojlri 
suutrfari.  Lajeio ildifordim, tbeftgut nelle c<fedigiuBitM\,t 
meOt  rendite  vofìre, e voglio foiamente  con  vo/tra  perrnif/iom^ 
dir  qualche  tofa,  cb’aBa  carica  dell armi  concerna , perche  s to  en» 
fra]fipikauantifopraque!lo,cbebà  cagionato  la  rouina  dtl  vo- 
fhorerno,ioparlereitroppo,enon  gladi  perfine  baffi.  • 

' SòoeneSire,ebeV.M.non  mieperfartantoonorertbevoglis 
finth  leggere  quefìi  mieifcritti . Altre  occupazioni  autUre  trop- 
potarothempoperimpiegaeloa  leggere  la  vita  dvn faldato  ; ma  Spfi*  2! 
per  auuentura  alcuno,  che  tarò  letta,  trattenendoui  ne potrà  ricbe  del  ' 

C y.dM.rtdire^ualtbìcoJa.  E perdo  io  ho  prefi  ardire  di  fami  iuottgfm 
fuefìo  breue  itfwfi,  e yifuppUco  yoterio  afcoltare , percb'in  ejfi 
frottefeteletagiomdeBefiiagure,eb’ lobo  vedute  auuenire  nel  vo-  . ’ 

itroregno  da  cmquantadueauni  in  qua,  eb’ io  cominciai  a por»  * 

■ 'Ufurme,regnandoiiRePraneefcoyoSìroauolo,altfpodetqua»  1 

' Ir  tommeib  vn'vfanza,  che  per  lo  fiato  vofiro  non  mi  par  troppo 
buona.  V.M  la' potrà  mutare:  ton  grand' vtile  del  regno  vo- 
Jfro.  QgaeetoaffefereieùodeB'armivn  Prindpe  giouane  tome 
voi,eben  nato,  il  maggiore,  ilprimo  di  Cri fiianita  deue  da  Qu. 
pitaniveeebifempretmparare . Voifete  guerriero  per  natura,  e 
_ Mute  il  quorgenerofi  : onde  non  vi fia grane,  vn  vecchio  buoma 
^ dl^rme,vofirofudMtm,eftruidoreftntir  difeorrere  Sauuitm» 
mi,eluXfoipigliauatt  diletto  dauermi  talor  filo  a,  trattenenti, 
quando  il  vtaggiofaufie  di  Baiona,  e ben  vidi,  che  fùpetauano  i 
difeorfi  rofiri  la  vofii^ età,  di  maniera,  che  io  ardirn  di  dirt,ebe  fi 
Vttfafit  fiato  lafdato fare,  ogni  cofa  farebbe  ita  mtgBo  : ptrduc» 
thè  quando  voi  nonautfìt fatto  aUro,  che  comparire,  tfar  vedere 
'uipopol  nqfiro,  che  voi  travate  ifM  ptrfina  nlvofìri  tftrdU  ( dito 
dopo,  cbt  letà  vetkà potuto  concedere) perla  meno  voi  artfh^ 
'Mftadasnato  il  fuor  di  molti , t apportato  Sffauento  a gli  altri , 
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nfinrs  iaibiofarfppto  mtiUoftmìto.  Ptr  tm  md9 , A 

autiìoè  vn  d$  mau}9ri*rrori%  tbt  vi  fu  tfato/stto  fsr$ , ptrebè 
90/tìtii vmMtoésvoiVeJIntJlétofttbiufotmsntrt  tbtgU  *fif* 
ùtivoRri  JI  pofoiodelvofhor^o  è buono 

wodt  di  Videro  Ufmo  fi  tbt  motti  fsrtbbomo ^tifiàfaui^f* 

fymneOnnoRrsGotùnns.  Afaiovtngoalmioiijcorfi» 

Sòrti  qunndo  V.  M.  dà  vm  vfixio  di  Prt fidente , ^ ConfifUt- 
rOfdtLuctotenenU  Genvale,  o quMltbì  aìtro  vfitio  di  gimdùé‘ 
tmrdt  vo^stt  (lò  fon  r^no,ebe  non  pofiano  tfirtiUreU  earitn  # 
fi  ditroRri  Farlsmtnti  fieni  difer/ont  motto fopnU't  efamhufi 
0onfienoinprimn,eordinnte  ben  ^tJòfeb'ilvoUroCsmaBier» 
otiefiminiinnannit  eh'i  Portamenti gliveggamo:  aetik per  toro  B 
fi  nnditbi  Veglino  fino  e^méuùe  dotili  errare  nel  fimdieare  è prò- 
t^de’vojlri fuddttit  aettò  abbia  laginfiitiafno  mogo^fiafittn 
ragione  a cbitbà. 

QgeRa  } vna  eofiginlìa  « e fantoy  $irr,  fertHk  voi  et  donetea 

fiertammmifirarlaginfhziarettafeeonptfidibiUmeiom  Qgt» 
fiat  la  prima  eofot  di  eni  voi  debitore  eifite.  Onde  motto  bemmo 
fate  ometter  cotanto  rigore  tutfefamimei  ebe fi  fanno  tuBe  eamt^ 
foinfieme  adunate  de  xtoffri  Portamenti»  Eeonteettotiòneàm» 
$bè  potete  voi  fare  f eb'ogni  tofa  rettamente  eammini  . 

Sire f voi donerrelie far  eoù  in  tutte  t altre  eariebeabe  vm  dato 

melvohroregnoie pure ioveggptebe’iprimofebenidimauda me  C 
gonernamentodiquatebifiatuuttvna  compagnia  d‘bnomini£ 
DlfefAac  mrmttodifanthvnyfieiodimatfiro  di  campo,  voi fentu  confi» 
Ai^wtoce  difsre  qttal  perdita  sC  qual  danno  può  fueeederut  éà  voRro  re» 
1*^  V gmo,eaBa  vofiraperfona^repria»  faeUmentegjUel  eoneeJerete  i » 

atttbeandtiefìadiÙa  prema  dama  ,ebe  vene  frega  %e  thè  farfe^ 
v'arà  trattenuto  la  fera  ai  bado  ipmìiefirfattenie,  cb'abbon» 
^no, nonfi  può  UbaBolafciartM  Sère,  eoe  hanno  troppo  ertdifi 

imCorte-  O quanti  medi  fono  anuereuti,  eateutngpno  ogni  di, 
per  ejirt  Rate  date  leggiermente  quefte  eartebt^  GiuRa  ,eSan» 
io,  e melverolafuddetta  oriina^on  voRrm  di  fare  efaminar  le  _ 
gmti,ebe  firn  per  attere, vfiei  di  gimiieatura,  ma  tua  non  ègia 
dèeotautaimportanzaaOo fiato  vofiro  • Ptreioecbiaxtei , ebt^ 
pelò  nuocere , quando y£r»o  ejfi  ignoranti  / il  fanno  non  tfae  fa’ 
fmdivoii^ebè  eom,eb'anendo  il  torto  vince  la  lite,  ripagai 
enedefimi  deritti,  che  eoittitcbe perde . TdUbe  voi  non  perdete^ 
mteettinvofirapartieoUritSi,ogni tofa refia nel  vofiro  regno, e 
vote  ef importa,  tèe  Piero,  oGionannifia  padrona  del  tal  poi»» 
f»,o^ltale’  Tutti fiamvofirif additi  Maìerrore,elignori^ 
fude'Ge»eermateri,ede'Cafitaniee  geeali eom  tanta fiteiUti  ve» 
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A miàtr  itfmnmi,ftrnmfÌMtm  Uprìm9,eb$  vtgB  JomamK^' 
fcrUsivo/^n^ojnr^mdixiograHdi^mo , J gran  Cofiu-^ 
miy  9 kgmti  f amortf  fbramanoHvo/lroftruigiOf  apprmuramn 
qnttt  tb'h  vijcrino . Chc  iftfi 

SevoiddtrilgottcfmoiTxmlyogoadvno , eVt^rìmzM  mm  ■eaicMc^f^ 
Mia^tbt  $m  Ukcarkbr  non  fi  fìa  mai  ritrouato,Tedett  qntìciik  «t4ar  pia^ 
Vin*ammrrà.  FrimkramtnUgHant$tbidiettutno^be quando 
fottbiovdrqmif  cbcnonbà  maivrduto,  il  ^oreptnfa  tfutkbè 
non  bàmaijun/atù.  OrafigUvitnevn'aJitdioaidqfoteonK^  * 
voi,At/èni/àppia  torigtrrì comtpotr dargli  tnUndtrti  * 
^oprirtiikjignidt'nimicijtdondt tjjfpafiam^  vogliano  dargli 
%'tajfalto  t ptrtbi  ancbr jtnua^htjpur  ti  i modo  dinutfìhar^  fi 
romt  pmsji  vtderet ptrqutUoftb'ktficia  Sitna . Comefaprà  egli 
nrdinara  Ir  fuefirti&axiont,  r d^indei^f  Jnfimma for  milk 
anfertbtglUon  ntetjsarirt  n^  dtJJi^  mai  rimuatoin  f^gliantì 
wtgp^i  SiguBit tbedieei  v(dte  vifijàranno tronatif  impatti^ 
fdifomr.  BtmtJ^fiononfannodQmftfiino.Chrafuandovoiin- 
$tndiUr€bf  aJ^nnvofra  piazza Jia fopragpunto  afitdhtvoi- 
merrtUtoÉobtMrtvntJirtitoftrJòceorrtrla^poitbibinridonr-- 
09  di  ftnja  fra  pronto  rtnttdiOf  non  ri potendo  voi  ripqfàn  ti  U> 
fora  t^rnnza  diqmRogiouanrgontrnatorrt  ondrvi farà far». 

Méh  titw andiate  uoi^^tnfrettOfOànm  mandiate  aitano  do 
^ tigmorivoJlrijTaUffe , BiJògnafOtbrqtMluagpfi perda fOtbe fi 
venga  al emtntodvna  battagliaf  ntaa  quale  la  voJhaSitJa per» 

' Jmafetb^itrJiyOvnodeSignoeivofirifraltSit  ibe fari  nn* 
éattondeS'^rtitOf  em  motti  Prine^tM/àngur,  ewan  Capi^ 

Invf.  Cteffidirutedtenquelaperdita^lgranmdrrebepmrme^e^ 

^ 

*PeHbide^it^erimtnUfo^eb''e^^bbiamofh'ato per  fono, 
dauetrematoftfiafittobuonCt^itatndagerammoamgtjno.  pi/wnt» 
SiMto,ebt metterà ilpii  invnlmga,forritntnUaBaforUzz0t  <r*o^go 
edtkdexxadirfioyrtcordandqfidiqmiebdfaràUatofattOtdoue  capo. 

^ fi  farà  tromato /otto  alevn  aìtrOy  e quel  tb'tgli  ara  xnBo  far»  al  fa^ 
kf  eoi  tate  Capitano;  eprontamtnfe  dori  ordine  a rejarnre  do- 
mb  deÌ9fe,e  tomineitrd  a fiat^arji  ; mandtria  tbkdttm  vn'in- 
pgfekroj  riauui/irà  dtOe  muniùonif  deBa  quantrtà  dtBe  vettv 
' ma^iry  di  quanta  ar»bibu/èriaf\earti^ieriaquiui  arò  ritrauàtOf 
e non  re  fina  difoBecitarui, fin  ebt  non  tabbiau  pronuifiOfCono- 
/tenda  egli  bene  fqualgraue  danno  potrebbe  cagionarui  la  perdita  •'  ">  'T 

dreotaifua  piazza.  E quando  voi  gli  arete  mandato  quel^eke  vi 
eerà  ebiefioi  e rimediatvaBa fiatebe^qa  del  luogo  yegti  con  iafua 
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prmJtnzU  ìlmoiotfi  di  riftittàrt,  •loàwifirnilmtttdjhtt^  A 
pircipiurfi . Ptreb'io  bb  tonofciutoJimM,  che  tuOa  xutrrs 
^Uit9f*pmt(doajJìm4tmUàiftt»dtru$maiifa 
nctre*  prtfitzx*  •Rrtm* . 

Dutcofiqut0fif4pirnrfntamo:Ufrìmsèttht  qnéndo 


€KP9  fcm*  firoHmiio  ari  inufo  U valori  di  qm ‘fio ioutrnatarhUpr»tit^ 
il  bmdìco  . 'grandi, là  prouuidinza,  e la  diligenea , eb't^U  vfa  f orre  mi  ri-. 

tntdianamaHe*mintidiBafMafiafxa,ilb»on'ordime,  ebt'tie*, 
ti$:voUttvoÌ0idiri,eb’iinimieovadia  adafàltanvntal  hM§\ 
mognernito di tntUqut^ vktk, eb'io boferttu t Cndo  non  «§ 

JU  mi  mondo  vnajfalitor  tott  brano,  ebt  non  tiptnfi  dm  volte . 
B/eiglilomittiinconJlgiio,nontramrri  affina  vm  Capitano  B 
veeebiofdo,  ebe  lo  configli  dandomi,  netmrm  perdita , BJe 

itcapo  i forno,  e bmt  iffirimmtato,  iltonftglio  de’ pomani  non 
antiporrd  a qmldeveecbi,i  quali  f intendono  de  nigoni  di  qne> 
ào  mondovnpocopikiiquiglialtri,ebanno' per  male  d'arrif- 
utr  Ponon,tb'ranno  acquiRato  : poicbèfi  ngnarda/èmpreaM'vI-' 
timi  agionit/intarieordarf  troppo  diSipa/Jate.  • 

' QmfloiqHant'al primo.  L'altro  bene,  cbi  voi  ne  riiemrettt  fi 
ohe  ritordandofi  > Af.  dii  valor  di  quii perfona^io  ,del/uoordi* 
m,ed  ^iriinta,tBa  ni  Rara  in  ripofo,fapmdo,  tbivna  perfo* 
ma  di  Jmil  qnaliti  nont’imhareberà  a non  vorriper» 

dirPoMorfuo . B aBoraordineriti il voRroifrcHo avo fro  e^ 
modo  JnftofarU  accampondoui . Di  maniera,  che  t’ilinimieo 
viinqnhiiaiafalirui,e'vifaràdùfanaie/i  daìTaltra  parti..» 
aBattttivM<Uaarl'a§alto  ,voi^ifitt  difi  prefio  oBtcoda,  cln 
quando  ancbt  la  roUura  fugi  btnpande,  non  antirebbe  di  iart- 
Inatto  : poickè  o ifi)rzand(M,onb,  in  tutti  i modi  i fcìtnfittOypeax 
eb:  voi  lo fopraggiugnireti  in  di/ordine . Si  guarderà  dunque  d 
eerto  di  mettila  Ìat<imtnto,eferi  eoRntto  a leuarfì , * prenit- 
ri  altro  partito  ,odivinireadafialtarui  nelvoRro  fòrte,  il  cbe 
fimilminti  ben  fi  guarderà  <gU  di  fan,  come  fi  m guardo  t ìmpr- 
rador  Carlo  in  Frouenza,  quando  il  vqf^  auolo  t tra  fbrttfUa  _ 

10  in  campagna  aperta  t/àctmdo  il  fuo  nimico  dimoRrazaone^ 

r)^n  affaltar  ^arfili* . Bifognafimpre  guardar  fidi  non  fot 
qualeb’irron  mi  cominciar  d vna guerra . Percioccùk  come  i vo; 
tiri qffìuri  entrano  in  ditfauon  nel loc  principio,  V.  M pm  tener 
del  fieuro,  cb'i  faldati perdon  l ammo,  e ognuno  fi  volge  in  teRs 

11  penfìiro  di  poter  ritirarfi,  talché  non  occorre  Jf  erari , cb  'il  v*  * 

flD«e«4i  ^ tfercito faccia  pikcofa, che  vaglia.  Io  oipairroqui  degli  ef^ 

Borgogn*  ^ fi  quant'importi  vn  buon  capo  dentr'vna  piazza.Sarà  il pn- 
Cesino  tot‘^^^DueaCarlo  di  Borgogna  dopo  la perdita  t di  duq 

tocWiU|u  batta- 
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j^hattaglu  controlli  Smzf ria  JHorat.  Vmntftn'tgjli  co»  autSìa^ 
sfauorito(ampoadaStdiar  Nans$, poco  manco*  che  nonlofor^ 
frtndejfd^j  non  ptnjando  mai  Rina  to  'Rf  di  Cicilia  * t Duca 
LortnOìCbeiveniffi ad ajftdiart la fua piazza.  ^ . 

0ndt.fitrouoì^rouuiftodiviu*refdimunizj6ni,t  di  genti.  . 
URt  "Renato  autua  cinque,  oftigcnulbuomini  Guafeoni  con-.* 
tjlo/eco  {femprequefii  Principi  di  Loreno  hanno  amato  la  no- 
fira  nazione  ) Il  Capitano  Graziano  Daguerra,  un'altro  panerò 
gentilhuomo  di  quello paefe,  chiamato  Rom , un  altro  chiamato 
Qaian,  un'altro  detto  Rpcctpino . Gli  altri  morirono  alTajfedio* 
eportaron/i  eonualoro/dmente  quejli  brani  Guineani,  che  con-j> 
B qualche  poco  digente  raggruzzolatafi  del  paefe  * che  dentro  ui  Jp 
getto,  ed  alcuni gentiihuomini pur  del  4etto paejedifefiro.la  cittpx 
fópportandofmo  aH'eJiremo  la  fame,  diedero  agiolal  Rt  Renato  dT_ 
andare  egli  fiejio  agli  Suit^zeri  a proccurare  foccorfo . , 

il  Re  Luigi  vnaecimo  non  lo  voBe /occorrere  alla /coperta, per^. 
ehi  aueua  pace, co' l detto  Duca  i ma  come  voi  altri  Rrincipi  qrdfm 
uariamente  fatèj/otto  mano  lo /auoriua,  e eaji'q  quattrocent'buO  - 
eninieTarrneyche  vennero  fino  al  ponte  di  S.  Vincenzio/ei  miglia^ 
prej/o  a Nana . R quando  il  Duca  vide  arriuaregli  $uizzeri,  j 
quella  gente  darme,vol/e  leuarfi  di  quiui,e  vi  perdi  la  battaglia^ 
e moriuui  .SelRe  Giouanni  d'Aihret  vedendofi  venir  le  forze  di 
^ Ferdinando  addoffo,  auejfe  mejfo  -pno,  o due  buon  Capitani  nel^ 
la  città  di  Rampalona,  non  arebbe  infelicemente  perduto  il  Juo 
regnqficome fece  ,.Jitr:ioctbe  la  piazza  era  jortijfima,  eper  ari 
teSìare  gli  Spagnuolinon  vi  bifognaua  altro,  c^yn  buqmo  Ora 
egli  bà perduta,  e queOa,  e il  regno,  e per  fé,  eper  gli Juoi  po  fieri , 
perch'ella  ^ in  troppe  buone  mani  per  riauerta . Quefìt fonó'eiì- 
plidi  feeol  paJfato^bUo  bo/eniiti  contare  a vecchi  Capit.di  queW^ 
età . N 'ho  yditi  contar  cent' altri,  i quali potrei  mettere  in  carta, 
magli  la/cio  a gli  fiorici,  che  gli/anno  meglio  di  me, e ne  fcriuerrd 
alquanti  di  quelli  del  mio  tempo , 

1%  il  Re  Framejcoyofir'auolo  ajfedfo  Pauiq  doue  io  mi  ritrouai,, 
" Vi  era  dentro  quel  vecchio,!  valorofo  dlntqnio  da  Lena  Spagnuo  < 
h efiierto  di  lunga  mano,  quanf  altro',  che  fia  flato  cent'anni  fà . 
Non  vi  aueua  altro,ebe  tre  tnjegne  ìTì  taliani,e  tre  mila  Tede/cbi, 
S.  M.  lo  tenne  aflediato  da fette  mefi,  e vi  fece  dar  piu  afiaUi,anm 
forche  la  piazza  non jufiegran  cqfa forte  : ma  quel  gran  Capita^ 
e$o  co'l  valore,  e indiarla  fua  la  diftfe,  e diede  agio  ^ M.  di  Ror» 
bone  tf  andate  in  Jlemitgna  a bufear  foctor/o , e torharfene  per 
dar  alRe  laiattagtia,ìa  quale  egli  vtnfe,e fece  prigione  ilRe.B 
(è  il  detto  R^ìfnjMyittòripfofiJt/[e  vQ  ver/o  la  Francia , non 
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nconrt  b cofi  nojlrt  fnJJefoaniaU.  Tutta  qutRa  tuona fortw*  A 
»a  ebbe  rjtnperadort,ptr  auer fatto  fceìta  di  qutjio  vtnbiogutr* 
riero,  tbtfirmb  la  buona  forte  del  nofìro  Rt.  E ta  memoria  i 
firefca  quando  queflo  valorojh  Dura  di  Guifa  a Mete  fiee  foffru 
n SlriiAr  di  re  quella  vergogna  alt  1 mperador  Carlo,  tjortandolo  a leuarft  cS 
CttiU  aMets  ^fonare  dalfuo  ajfedio  ; Ji  che  quel fuo  grandefercito  ad  vn  traf* 
tòfìam per  lo pio  valore  di  queRo  rapo,  rbegU  t'oppofe . 

Eantora  in  queRvltime  riuoluzioni , il  fuo  figliuolo  OMÌ 
to  figli*  Duca  di  Guifa  bà  eonferuato  Pottiers,  eb'è  vna  Città grojia Jm- 
> » Pot-  za prtezza . Cbefe  il  Signore  Ammiralo  t auejfe  prefa  arebbt 
• dominato  tutto  il  Poetù,  la  Santongia,  ed  ogni  tofa  fin  tù  U por- 

ti di  Bordeot . Il  valore  di  queRo  giouane  Principe  rauuiub  B 
dtoltoivoRf  affari,  e di  tutta  la  Francia  . Come  fimilmentr  la 
voRra  uittoria  di  Moncontur fu firmata  per  reiezione , eb'i  «o- 
, jRrinimiri fecero  del  Capitano  PiBef,lafeiato  in  S.Giouanni.B 

fiIlesa*S^  ^ di  quejìo  capo,cbe feppe  ben  difender  quel  luogo  rimi- 

Cioiuxuù*  fi  in  effere  gli  affari  degli  V^notti,fi  cbe  acquiffarono  paefe  ,e  ri 
uennero  a difirtare . Afe  Rato  detto,  eb'e^i  fu  ben firn  ito  dxdl 
vii  Capitano  brauofoldato,  chiamato  la  ^AiottaPuioUSiofitJff 
fiato  lafciato  fare  atta  battaglia  di  Versegli  non  tfarebbe fatto pA. 
guerra, prcbio  gli  aueua  lajfada  atta  gola,  i mi fì  tolta  da  non  sò 
V ébi,  ebtlovottefcampare.  S'il  Signore  Ammir agio  vorrà  confifi 
* ■ Jfare  il  vero,  non  negherà,  ebe  la  fila  perfona  mia  il  ritenne  di  ve  C 

mire  ad  off  altare  Agen,  luogo  che  non  vai  nuBa.  Non  ne  dubita- 
te  punto,  Sirei  eb’il  valor  dvn  buomo  filo  arreRa  ogni  eofit . 

. llvoRro  e il  più  popolato  regno  del  mondo.  Vo$  fife  ricco  di 

buoni,  e gran  Capitani,  fi  gli  volete  intrattenere , fenza  tirar  lù 
quei,  tbe  ni  fono  indegni . L'Jmptrador  Carlo^ome  io  ho  più  voi • 
tejentito  dire fi  vantano  dauer  Caoitani  migliori, rb" il  Re  Pran. 
tefio . E’  >ero,cbe  n'aueua  egli  de'  ouoni,  ma  i nojlrt  non  rcdeufi 
loro  di  nulla . Poi  auete  dunque  l'elezione,  Sire,  di  mettereperjb» 
ne  di  Rima  nette  voRre piazze  di  frontiera . Vedete  quel, ebe  im- 
portala perdita  di  Fonterabia,perla  poca  efferienza  del  Capita-  ^ 
fitafet  « no  Franget  : r quanto  i coflato  al  Re  voRro  padre  la  poca  pratica  ^ 
ff  eatcnbia;  del  Signore  di  Vernino  lafciato  a Bologna  Souuengaui  oltre  a> 

' eh,  fi  vi  piace,  Sire,  poicbì  dire  t auete  fentHo,  di  ebe  onore ^ vti» 

* lita fì  reiezione , che  voRro padre,  mio  buon  padrone  fieefii  qud 
* vecchio  Caualiere  Sanjae,  eoe JoRenne  fì  lungamfte  V attedio  del- 

Sanlac  aU*  ^ Mirandola , VeUzione,ebepér  la  dififa  di  Siena  egltfict  di  mi 
ItitaodoU*  fkonoreuolealnomePranztfi*  La fieurezza  ttvn luogo tSiref 
MoiiIhc  » dipende  dal  capo,  ebe  farà  combattere  ognuno fino  afaneiutti,  o» 

ficM.  faricaufatsb'Unimito  mal^votentiirifafialti  ì VtdtUdatigtft 

— Sirv» 
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^ ti»  knpwtanKaJUqtuIìoaBo flato  vofhotoJviflfopé» 

fofot  t aJSa  Viflfa  riputaziont . Ttrcioecbt  fi  diràftmprt^ fi  tro.* 
mtrà  imfcritt<H  tbt  U l{j  Carlo  nono  fk  quegli,  cbtpndà  la  tak,  f 
tal  piazza,  4iclfe  ilfiignore  Iddiovi  guardi;  le  fmtture  parlato 
perfempre  ; e tuttoilhene,  e il  male,  che  efinteruienet  ì mtjfo  in—e 
jtritto,  e pii  toflo  ilmale,  ch'il  bene . Ponete  dunque  cura^  Sire,  f 
penfatenijopra  pii  volte,  prima  che  dare  il  carico  di  difendei^ 
vna  piazxa  a chi  che fia^  Non  vi  fidate  in  vno,perebebuomovef 
lor^o  eglt  fia,  bifogna,  cbe  fia  ambe fi>erimentato . 

^anto  a Capitani  dbuomini  d’arme  cou  ageuolmente  a fi» 
qm/izione  di  cbi  tregli  nomina, gli  create,  come  fireiìe  vn  denzeU 
B lodel  cafìeBettodi  Parigi  : e trouando fi  poi  quello  tale  in  vtuuà 
kattagUa,-»oi  gli  darete  qualche  cantone  a difinder e,  e il  pouem 
kuomo,cbenoncono/ceràilJuo  vantaggio  per  mancamento  di 
fetore,  o di  eJ^erienza  vi farà  perdere  quello  canto  : e darà  qtì^'x 
re  a nimici,e  lo  torrà  a vofiripncbèfe  quattro fgjrazàati^befug* 

{and,  fon  ba  flauti  a tirarfi  dietro  tl  reflo^anto  pii  i caput  qua* 

I,  qnantunquefienovalenti  di  lor perfino^  voglian far  tefia^i» 
teetto  tibffi  non  fi fanno  rifoUtert,  e prettder partito,  ogni  coflua 
andrà  in  difordine . PercioecbìaUora  que/to dipende  da  lut,  n9 
dal  generale,  cbe  non  può  auer  rocchio  per  tuttq,  e per  la  gran  rS* 
fuftoue,  cbe  r mlle  battaglie,  non  pub  prouuedere  a tutte  le  coji» 

^ Colui  dunque,  che  bà  la  carica,  o dvn  cantone,  o tTvn'ala , ferA 
bàia  pratica  mediante  fefierfi  altra  volta  trouatoinfimili  affa* 
ri,  in  cbe  maniera  guiderà  egliilfuo fatto,  o la fuafquadra  t Ed 
eccoui  vna  battagua  perduta,  e Ce  voflra  perfona,Jevoivifete,o 
prigioniera,  o morta  ( perch'io  non  bò  fentito  dir  mai,  cbe  t Re  di  ^ noQ  fyg 
P rancia  fien fuggiti  ) Meglio  nonfene  può  ffierare  neW altre  im*  goae  • 
prefe,  cbe  gli  fien  date  a condurre . Guardate  dunque  Sire , a ehi 
yoi  date  compagnie  d'buomini  d'arme  a condurre . Conuien*^ 
adunque,  cbeigiouaniflenofiolariddveccbieegUvbbedifcbano, 

Sò  benijjtmo,  cbe  eccettuati  eflere  debbono  i Princìpi,  i quali ordU 
^nariamentebannodibrautLuogotenenti,cbtfonkehiam,ptr» 

**  ehb  i detti  Signori  *Printipi  non  vi  fi  trouano . 

Voi  auetefiimilmente  òrfici  di  dMarefciaUo  di  caa^,  t di  , ' J ‘ 

Maeflro  di  campo  fi  per  la fanteria,  t'e  per  la  cauaUeria , cbe fitto 
due  vfici  importanti , perche  bifogna , cbe  ad  ogni  cofa  abbiano 
grande  auuertenza . E fi gtiefercHi fon  vicini  tvn  l'altro bifih 
gna,  ch'ambedue  yadano  a ricondcere  inpeme,perebìrvn  fenza  { 

taltronon  può  far  nuUa,eviriftrtrannoat^9»duecto,cbt  alci'  / 

battere  dtOa  cauaBerìa , e ddfanti appartiene , dopo  auer  ricono- 
fciutòHfisode'lubgfìi  | dout  heptooodaccmodarfi  per  btr  vate- 

.v.i^vo?;  " Uggio, 
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tk^iòtih'^eriifaèamàli^elege^Àptii  'B aWéaSìhlÌ"ateoì^ 
ihntfaràtmo  il  rapporto,  è [opta  di  tjfo  rifolutrrti  ihi  co'l  v^ho 
tonftghojutl,cbt  a far  s'abbia. ' Egli  i fbr^  fbadat/i  sstt  loré 
auntjo  :ondtfefonopotoe!ptrti,  quanti  ert^rs,o  Ssrt,  vi  faran- 
no eglino firtt  Ora  e'  bifogna,  ebt  k perfine,  dfefircitano  qtu^ 
tariebf  abbino  tre  cofi.  La  f rima  deBe  quali  è la  lunga  e^kn\ 
fc*  . Perche  come  fino  di  lunga  mano  ipèrim/taìi,  e abbian  uìfia 
(fiiaUbe  difirdiniaiegli  eferciti,  doue  fiati  faranno,  è da  erederi-^ 
tb'andranno  ritenuti,e  fi  guarderanno  di  non  cader  suDa foJfA^ 
degli  altri . La feconda,  bifigna  che  fieno  animofi,  e arditi, percbì 
fHa  non  eonuiene,  cb'i  voftri  <lMarefciaBi , e Maefìri  di  campo 
fien  timidi,  e quando  non  fieno  piit  valenti  degli  altri  (ne  de  fiderò  gj 
fefb,cbe fieno  Orlandi)  almeno  bifogna  ,ebe  non  abbian  paura 
de’ colpi . Perche  fe fono  per  ito  fi,  non  occorre  Iperare , eb’ii  -rofiro 
tjncito faccia  nuUa  di  buono  : poiché  aUoggeranno  femprt  il  co- 
Jfro  campo  confifpetto,  e timore, e s’accamperanno  a dsfauantag* 
gio.  Onde  sii  capo  de' nimiei  e accorto,  e pratico  in fimil  maneg- 
gi, conofcerà  facilmente,  eh'iluoRro  e/^ito  è in  paura . -SticM 
io  io  giudicato  piit  uo\te,irouandomsin  quefle  cariche,  co'luedef 
Jblamente  accampare  il  nimico,  ne  di  troppo  mi fino  ingannato . 
Quefìa  è la  fàst pericolofa  cofa,  che  fia, perche  nulla  e, che  dia  tanf 
animo  a capi,  ealTefercito,  quantoH  conofcert , eb'i  nimsci  mar- 
Ìiano,o  s'accampano  con  paura . L'ultima  parte],  eh  e necefiaria  C 
hrofie,cbefian  uigilanti,  t diligenti,  e in  quefia  maniera fard- 
mo  maefiri  compiiti . 

i<%-  . '■  Non  hifogna,cb'amin  dormire  tutti  ifinni,  ne  che  fien  fifpe- 

1**  • - • P,t  lunghi  a rijoluere.  tPà  di  mefhero,cb’abhiano  il  piedefia  ma- 

^ no,  e la  mente pronta,  e l’occhio  fempre  aperto  : perche  daUa^  prò»- 

nidensa  loro  spende  la  filate  di  tutto  l efercit  o. 

Bifogna  ancora,  che  neB eiezioni , che'  V.M.o  uofho  Luogo- 
Unente  farà  diperfine  tali,  diligentemente  riguardi,  che  non  paf- 
- . . fi  qualche  nimicizia,  o difpartr  fra  loro  : perchè  doue  i'nimi- 
I eìnSaè-  tizia uì fempre inuidia  .'Gome frà loro etta  fi ritroui , uno  mai 
fyo  di  c«m-  non  approuerà,  quelebe  farà  l'altro  : ft  n'andranno  in  diffute , e ® 
po  debbiò  'don  ne  potrà  riufcirtfe  non  mate . 

oo  ettet*  Niun  mefihro  ifigelofifcom'il  nqfiro,  ne  fi pieno  d inganni . 

MÙci«  , ftfàgenti,cbe non f amano punto,sùtro,cbecontradizàoHÌnon-a 
fino  : » ptr  contrae  fino  amici,uno  fupplira  fempre  mai  aljMt- 
> io  delTaltro],  e dilateranno  quetcb'aranno  da  fare  finta  darfi 
dette  amortuolezxa  Pun  Patirò,  poiché  ad  aOoggiar  l efercitofi  a-» 

• ficonofiertP inimico,  tanno fempre  a trouarfiinfieme  : e inesan- 
dfélJLucgnttnmttiMTlgi  difettare Hrté  okprestdere  alloggia- 
mento, 


LIBRO  settimo: 


A r rtnJtr  ragione  ^ pereti  in  quelìo  luogo,  pià,ebe  in  queUo 

Jia  eneglioporfì '.e faperedoue t'abbia  a ritirar  laeauaQeria  ,t'eIJa 
fujje  earieata,ft alia  vanguardia,o  alla  battagUa,ma  più  folio  al- 
ta  vanguardia  deuefi  rttirare,  pereti  la  cauallertai  vn  membro  t 
ab*  da  ejfa  dtpende . Bijogna  di  più,  eh*  giudichino  h<ne  la  venu- 
ta de  nimici,  doue  fi  metterà  Cartiglieria , ione  t accamperà  la^ 
àattagUa.doue  il  capo  dell  efircito  piglierà  luogo  : e fel  ejerzito  /ò* 
bijogna  ordinar  l*  guardte, emettere  le/entmtUt.lm 
fomma  ogni  eojapajfa  perla  lor  tefla  . 

illudo  queJii,cott  colui, eh*  comanda  Cefereito  fanno  tutti^ 
quell*  coje,*  le  mettono  in  atto,nS  potrà  l'efircito  ejitr  colio  fprou- 
R ut  fio  : pereioccb  '■  aranno  con  ben  difeorfo  di  do , che  farà  neeeffa  • 
rio,  che  non  farà  in  tutto  lefercito  pur*  vn  foto,  che  non  fappix^ 
quelchì  bijogna  fare . E Je  ciajcbeduno  ciò  sà , coja  certa  è , ebt^ 
eeelT ejercito  non  può  feguir  iifordini,  poiebi  le  perdite , che  Jucct  • 
éanotgià  non  naj onodaltronde. . 

Quefio.beir ordine  f dette  continouament*  tenere  o lontano , 0 
frefo  al  nimico,  o marciando  : percb  'Je  quello  t’ofierua , il  cam- 
po mai  non  s'abbatterà  a nouità alcuna,  che  lopojja  mettere  i/Ua 
tfcompiglio,  quando farà  vicino  a nimici.  Doue Js'afpeita  a por- 
re i douuti  ordini fola  algiugnere  della  necejftà,  non  fi  troueran- 
noi foldatif  ben  dimoili:*  di  più  alcuna  volta penjtranno  d aut- 
^ re  i nimici  lontani,  che  fi  leieerannopiù  a buon'ora  di  loro , e por- 
teranno loro  ta  camicia  bianca  Debbono  ancora  auere  jràje  vnio- 
ne  circa  aWaOoggiare  delT ejercito  più,  che  nel  fuo  marciare,  e allo- 
ra debbi  il  maefiro  dell  artiglieria  effir  con  ejf  congiunto . E cosi 
da  quefie  tre  per  Jone  dopo  il  capo  nafee  la  vincita,  o la  perdita  dell* 
battaglie , Sire, giudicate Je  quefie  cariche  fi  dtbbon  dare  leggier- 
*nente,poiebì  la  perdita  e larouinadegliefèrcitida  efle  procede,  . 
ifuando  V.M.  o i voRri  Luogotenenti  fono  in  lù  l'tUeggere  perfo, 
ne  tati,  vi  dee  tremare  il  quore  per  lo  pericolo  di  non  far  q’tal:b'. 
elezione  cattìua . Voi  vi  douete  benfare p:ù  di  quattro  volte . 
p tAuete  dipoi.  Sire,  i Capitani  di  gente  a pie,  a quali  voi  dati.,* 

fai  e^riebe aguflo  d'vn  Mons.  o dì qualcbi  Dama, perebi  voglio 
no fimpre  tirar  tù  alcuno  de  loro,  o obbligarfi  degli  altri. Da  que  - 
Sii  cariche  po fono  inter  uenire  qua  fi  altretanti  mali , che  daHàl, 
trejuddette,  o nel  difender  fi  vna  breccia,  o nel  eódurre  ona  trup- 
pa d' arcbibujeria  a una  battaglia^  ad  altra  impreja,ebt  di  gran- 
de importanza  occorra  -pfreio*cbèJtcolui,cbe piglia  tal  carica.-- 
non  è tale  qual*  bijogna,  egli  per  fuo  difitto  para jconftto , e tutti 
quelli,  tbe faranno  con  e ffò  lut  Jl  perderanno:  Voi  della  riputa- 
tùont  ti  mciùrtUt  • f ardire,  e baldaka  de'  vqfiri  nimici,  ertfeitrà 
- - JCjt  firn 
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fiki'vngìornot  fbe  i’altrà  .'Fw  n*autte  wtitrtOy  rvnhtt 
i^a  I QM/tdo  camiacUf  a portar  arme  era  qutjio  "on  titol  d^ntkz 
• rese  ignetUbuQfaini  di  buona  cafata  non  /iJdtgnauanotfauniOr 
tJo^néovèiamatùcnn  adiro  ìttofoétniei  ngdiuoié^  agni  Ùf 
-f^eafifa  ebiamartorif  t rgiiba  aiiutoqualebi  èxmimedo  .^  i^obd^ 
'oeie^S/refcbrnoti  '«brfianKÌit>iìriiLu<^otentrttt:j^nia^  JimM 
■ari^uma  perdcmatectrji  X)ipÌMe,prmcipalmenteì^oà  iabuA, 
'Cornute  eorgintiato  a darle  a gente  di  vU  tondizionefonde  $ genr 
tilbuomminonltvogHanpiu.i>  ^ . . - . . , 

*•  -■  Al  tempo dtlofofiro  auolofie  compagnie  erano  dimiUe  bteomi- 
•etficbe  ernxma  beUiffima  cofani digran-rt^iarmoTaBe mfire eit- 
tratCf  per  non  v<  ejjer  bt fogno  drtafUrmembrifcome  io  bo  detto  in  R 
qualche  parte  diquejiolibro^  oggi  qrèejiot  m gran  difordinejìo. 
nteteporut  qualche  rtmedio^  acetocbé  tanti  Capitani  ritomm  foi. 

dati.  •^nmeJeftma.confuJionefivedeoggidtitraCaualhri  desi- 
ar di  ne  vo/lro,  che  è vna  indi  inita  mamjèjhe . . 

‘ ^ ’^^’^*^q»eh*ebeptrgÌHdtttreiprQeeaÌr6l fa- 

Ucfarmnar  tutti  quelli,pbe  da  roi  x^eio  dt  giudicatura  riccaonòm 
Aoue  voi  non  potete  perdernientty  abbia  lafenttnziao  eontrOfV 
'infauore  chi  fi  vuole  : e poi  douedtUa-vt^ha  vHuy  diqutUa , dtn 
-\ofvi  Signori frtleUiy  dt  tutti  l ‘JPrincjpti  e gran  Caprtaniyche À- 
-ranno  nel  vojiro  campo,econfegueniemete  deivojho fUtofitrat’ 
Ut  fiate  fac  iu  a dar  le  cariche  a chi  ve  le  chiede,  Jenx.' alcuna  confi-  C 
ierazione  i Egltf  trouajeritto,fevn  matto  ti dihuon  cifigHo, 
non  io  recufare,  perchè  da  rdatto  renga . Dico  quejlo per  io  con» 
^figlioi  f be-dar  vi  roglio,  e vailo  douete prendere  in  buona  parte» 

da  mci'ebejòno  oggidì  piò.  vecchio  Capitano  delxfofìro  regio  yi» 
eòe  per  le  co/è,  ch'io  bo  veduto,  qualche  esperienza  pur  debbo  aue» 
re.  llconjiglioycb  iovido,  Sireye queiioabevoipigtiattefempio 
dall efamma,cbe  ne  voSìri  Parlamenti  fifa.  Egli 'e  di  neceffitàf 
che  fi  prefentino  al  voflro  canctUurt,a  vofiri  prejìdentiy  e tonfò- 
glieri  p^ejiere  ejaminati  intorno  aUafu^icien^a  l»ro,e fenon/on 
trttaatiabili,rimaniatifonoa  iiudiar^  perinflnoa  cbefelajàp,,-. 
fianmiglto,efifitcHrtJi degni ddlecariche,cbep)rocatcianot  ' " 
' Ditnq  Ite,  Sire, prima  che  voi  diate  caricaaUiàna  aia  leund, poi 
tòeddl  non  dar  hetienafcono  tanti  mali , non  le  date  mai  a potò- 
ràone  di  quejlo,  o di  quello,Jenza prima  auer  me/fò  frà  te/dminh 
Uperjom,  che  vi  è propoSia,  rimettendola  al  coOeggio  de  voSiff 
dòttotiidioè  avecebi  Capitani,  cbejono  di  lungo  tempo  eSperimi^ 
ÒMtf neBar ini.  \lMa perche vmpotrtSit  talora  auere  dt>viecbò, 
ekèvonfaranno  perotropptrc/citi  dicaJà,iogiè pervetebi  Capi- 
btniqueJH  <*»/ 

w'i  Signor 
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Qame3/er*  rimanda  a Budiaft  yptr  tbt  diieilprouerbioi 
Stttf  chi  in  btftia  vecchia  non  rinafceviutzzA»  lo  intendo  (be' 
x»QÌ  tbiamiattptr  ajfiiìert  all efamina  quelli^  ch'anno  conttnoua^ 
t^nttfeguitatole  guerre^  t cLe  hanno  molti  paragrafi^  dot  arcùi^ 
b^faie^etolfidiJpadfiSMieperfoneloro,  S/gnot  quello  f che  non^ 
hanno  conato  la  canert.  Ora-poi  auete  bt/ogno  d'vn  Cancellieri  t 
a U dùutre  e Sire,  che  del  Duca  d'Angtò  vt^ìro frattlofoUmiieJia' 
qmjiogrado  armegna,  cbt  e}ouantJia:pcbè  in  tre,  o quattrannir.  w;  Fratelli 
che  parato  egli  bai  arme  Jue  batta  liecgli  ba  vinto  Di  maniera,,  del  He  Can. 
ebt  co  Ibttono  intelletto  ,€  giudizio  diciei  dotato,  e come  nato  di,  “Iiicro  <ic| 
*ìirpttalt,a  ttnpqPfìbiie,che  non  abbia  apprefo  ajfai.percb'edi  gran, 
i\dQ^orie^ibafenttto  disputare  aQa fuaprejvcu^Nó  bifognaadu^ 
nqueabe  altro  CdceliitredtU  arrpi, voi  abbiati, cbt  luuVoifartie  ;/> 
/uperioread  ognuno,  Si}e,percbè,niuno,vipuò  torre  cotal grado: 
e^e  VOI  quegli,  onde  tutu  t gradua  gii  altri  fon  conferiti.  Fateli 
iddio  najeer  v'bafatto  Principe , percomcUarca  tate  mirltaia  d^ 
buomtnt,egli  'tn.bà  dato  Scora  qualdìecofa  par tholart  di piu,cb  u' 
glKaltri.  Per  tanto  quando  vifara  domandato  alcuna  di  Quelk' 
catiebe,  cb'io  bo firitto,  V.  Al.  debbe adunarti  Dottori  Juot , e 4, 
voiiro  CanceaiefX. . Bfe  voivifiteprefinu,  voi  fìefiodouett  pi*, 
glfarui  braga  d interrogare  feconofiono  il per/onaggio, eie  chiede^ 

m che  luogo  abbia  imparato,  e fitto  a cbi,percb\  bene  Beffo  qu^r 

‘^^^^^iperfont d onore  egli 
bifatto.  N ontm crederò iogtà, che Jimtli vecchi  Caualieri  non. 
pi  dicano  liberamente  il  vero  ,conofiendo  benedt,cbe  importan-' 
x^fia  vn  Capitano  ignorante, o codardo, e poco  Iperimetato  Bfe* . 
cq^o  il  referto,  t opinione  loro,  voi  gli  potrete  dare  il  carico , ebr. 

vi4otnanda,pot  che  per  efamina  eglijarapaffato,  Bfe  daW  ini0 

pQrtunita  poi  vi  volete  liberare, jote  Sin  : come  io feci  vna  volta  [ 
in  Piemonte  ad  Alba . 1 miei  cauallierano  ognidì  in  pre/lo, per^- 
eb'aueuamo  qualche  poco  di  tregua . Quejia  cofa  mera  venuta  a Nouella  oU 
noia,enonjapeuacùmenrigarmene.  t,.omandai  al  mio  trom^  ceuolc  di 
j^betta,,cb  andaffe  a bandire  per  tuttala  citta  da  parte  del  Signor  Wonluc . 
Cquernatore,  cb'erqio,  come  egli  aueua fatto  vngran  giuramene 
todinonprefiarmaiptii  ifuoipaualli,  e che  peroni  faceua  a tutti 
noto,acctoniunoneprettndefiefgnpranzia.  paquel giorno  in 
Ip  importunato  non  fui Paté  tomiovi  diro,Si/e,  pn  dt,cbe  *oi  * 

Jacciate  qualcbifembiea,dìte  in prejenza  a tutti  i Signori,e  Dame 
dtvofira  Corte,  che  voi  auetejatto  vn  grò»  giuramento  di  non 
dar, nat  caricar  negoturnofe  non  col  parere  de  Caualieri,  e Co* 
pltarju  vecchi . Subito fe  neìpanderà  la  poce  : perchè  quello , ebi^ 
vptaUrtBp^^e,ppfieorraQÌhier tutto, ^vna  marauiglh.  ' 
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fi  vthtità  Qt^o  apporterà  xm'altro Jrutto^dèieb'iprimipUn^ 
fi  dtiie  colè  di fiìdattfcafipendof  tbtper  lafinejtra  non  fi  può  en» 
tfare  ftfiudierannodifarfìnoti,erag%uardeuoUaqmtlltt  eèt^ 
dtbhonoaprirt  lorolaporta.  hd a queRo modofir-ioxnuuo tua 
gara  a chi  fi  patterà  meglio.  Ofevot fate  eotf,  quanti  braui  Ca- 
pitani arrte  voi  in  poco  tempo-  N'arctevoide  valoroli  piùy  che 
non  ntfirà  in  tutti  gli  altri  T{egnidell  Europa . Ne  nafcera  dui 
eofe  buonifiìmty  le  quali  vot  pià  douete  defiderare  y che  altre  y ebua 
fieno  nell  arte  militare . La  prima,  che  quando  quefio  Capitano  i 
e goutrnaiorefirà  eletto  y mediante  il  rapporto  de  yeecbt  Cana- 
ti vofiri  innanzi  a V.  . o al  Duca  d 'Angi'o  yofiro  fratello  t 

egli  di  ciò  fi  terrà  eoa  onoratoy  cb’eifarà  rifoluzJone  in fe  iiefioy  j*  g 
egli  bàgenerofità  di  quoreverunay  di  prima  mortr  cento  volttycbe 
jare  qualche feioceberiayO  mancamento  : percioccb  ' egli  ara  fempr» 
in  mentey  che  ciòfitcendofirebbe  tortola  cbi  C bà  nominato  y e ebe 
V.  M.  potrebbe  meritamente  rinfacciargli  l errore  fatto  in  qutfin 
nominazione . Confi tfarzarà  di far Jémpre  il  rneghoy  cb'ti pojfa 
per  acquifìa  rfi  onorcy  e perche  gli  pojjia  te  voi  maggior  cariche  da- 
teyfipendoytbedebbe  dinuouopafiare per  via  d eiezione  yper  ti- 
rarfi  auantiye  per  fimine  da  fargli/}  da  Capitani  vecchi  y e che  ce 
aràfatto  maley  ttfiimonierannojempre  qutìcbe  è feguito^aranna 
vergogna  di  proporre  aQe  Maenà  vofheper  Maeììroy  o C^are- 
fciallo  di  campoy  coluiy  che fapranno  efierfì  mal  portatoymentrefk  Q 
f empiite  Capitano . La feconda  vtilitày  che  na/cerà  da  quefio fa- 
rày  che  voi  chiuderete  la  bocca  a qutfii  importuni  » e importune  $ 
ebe  fi  leggiermente  vi  chieggono  k cariche  y dalle  quali  dependana 
tante  feiagurty  ejftndo  certiy  che  voi  non  te  darete Jenza  l efamint 
df  vojlri  dottoriy  e del  vofìro  Cancelliere  : e che  voi  ne  piuy  ne  me- 
no gli  ricuferetiydi  quelcbè  voi farejìefevi fu/fi  domandato  vn-^ 
vficio  di  configliero  nd  Parlamento  de  Parigi  yfenza  pajfar  per 
efamina . Perciocché  la  Corte  non  ne  farebbe  nuda . Ho  fentito 
■ ' dircy  cb’vna  volta  il  vofìro  padre  fa ppiendo  y (beffi  n'aueua» 

ricufato  vnoy  raccomandato  da  qualche  Damay  difietoro  y che  fri 
tanti  cauaBi  di  Spagna  ben  poteua  pafiare  vn'a/ino  ima  fi  guar-0 
deranno  benejji  di  crederlo  Sire  mettete  al  cimento  quelli  fie  qua- 
li V.  M.  defidera  di  feruirfi . Vngentilbuomo  vidi  altra  voltai 
parmi  che fujfe  ProuengaUy  cb'aueua  quefTvfanza  y che  quando 
vn  feruidoregli  fi prefintaua  per  entrare  al  feruigio  fio,  fibito  lo 
metteua  aUa  proua,  dandogli  in  mano  vna  Spada  gli  cotnandaué 
fi  difènde fiejenza  che  pera  ft^e  lecito  tirar  fi  fioccate . E fri  lo 
trouaua  me  buom  rifolutoye  faldoypigliaualo  ; quanto  ebe  nò  gli 
diceuayCbenonficettaperUri,  Aquefiomodo^  ammafempre 
■ l;  di 
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^ di  hraui,  t rifalutì  buon  ini  apprej/h  dife  : ptrcìù  fi  faptus  t viS» 
«4  /«M,  e Htfiuno  fe  gli  prt/tntauafehe  non ftptjie  ntaniggiar  l di*« 
tnCf  percb’era  egli  vno fcbtrmidort  valtnU  ’iale  tra  Pefimina  f 
gbe /attua  vn  voftro Juddtto^  la  Itggty  cb'in  tafa fua  autua poflot 
ptrtbi  tiafcbeduno  ntOa propria  cà^  è Rt,  comt  riSpoft  tl  Carbo- 
naio al  voJìrauolo  - Sejiabtliu  >oi  qutiia  btUa  tjamina  t btn^ 
tojio  tutta  Europa  il  faprà^  e tanti  importuni  cbieditori  Jìtrout-  , 
ranno  con  fu  fi  per  coiai  Itggty  t ad  altro  non  ptnferanno  > cbt  alt  • 
CHortt  t aimparare,  in  vtct  di  corteggiare,  o Mont-  o Madama  : t 
t/ot  farete  sbrigato  da  guef}efafiidiofe,  le  quali  voi  potrete  man- 
dare ad  attendere  alle  lor  reticelle . 
fi  Ve  ne  tornerà  un’altro  commodo , Sire , cb' ancor  non  r piccolo  : 

giaiè,  ebe  quello,  che  vot  eleggerete,  ed  onorerete  ditali  caricbtdt-e 
riconofeeranno  da  voi,  e da'  voiiri  dottori. e non  da  dame,o  da^ 
alcuno  de'  voflri  cortigiani,  che  perauuentura  tinttnion  meglio 
di  temperare  ma  mqfira  doriuolo , eb'a piantare , o porre  a mira 
vn  tannane,  o anco  tirare  vn  arebibufata  , e intanto  a teeder  lor 
fembianie  , elorpaJfovoidirefie,cbelaterra  debba  tremar  lor 
fotta  . io  ne  conobbi  a miti  dt  vno,  cb'a fentirb parlare,aueua^ 
quaft  egli foto  riportato  tl  vanto  della  battaglia  di  JMoncontur . 

di  ‘Biron,  ne  M di  Tauanet  nulla  fatto  aueuano  a petto  a luì, 
mane anehevofiroSignor fratello fiejfo . Or  come  io  dico, quei 
C gentilbuomini,  eb  àranno  quefio  onore  di  r icona j cere  le  cariche^ 
loro  da  >oi  in  quejìa  maniera, fe  ne  terranno  molto  più  onorati  • 
Sire  voi  douete  piu  de  fiderare  di  mandare  quelle  cofe  ad  effètto , t 
piu  douete  aquefo  auer  l'occhio,  eb  a tutto  il rt  flo,  cb'aD  arte  mi- 
litare appartenga  : perchè  tutto  quello, che  dada  guerra  riefie  o fin 
il  bene,  ofa  tl  male,  deriua  dall'eUzione,  che  noi  fate  di  quelli,  ebe 
hanno  tl  comando. 

le  non  parlerò  qui  de  Generali  della  eauaUerìa  , ne  de'  CoìoH- 
neUi  di  fanteria, perché  quefti fono  due  vfts,  cbeftdebbon  dare  é 
Principi,  e gran  Signori,  ancorché  fiengtouani,e  poco  ejperti:  dà 
non  importa  ogni  volta,  che  bene  eìpirtofa  il  Afaelìro  di  campo. 
^Pacando  quefo  voi  vedrete  in  poco  tempo  la  confufìone,cbe  è nel. 
le  vofiregitt  di  guerra,  leuata  viale  l’antico Jpltndore,  e beltà  del- 
le y olire  compagnie  d buomin  d'arme  rifiorire . Vna  cofa  veggo 
$0,  che  noifetemtamo frte  tvfo  delle  nojlre  lamie,o  percoìt  eì  man- 
(hi  buon  caualii , la  cui  razza  par  che  fi perda , o per  non  ejfirei 
noi  con  de  fri,  come  i no  fri  antecejfori . E veg^o , che  noi  le  la- 
feiamo  per  pigliar  le  pillole  degli  Alamanni , E in  verità  con^ 
quelle  armiji può  meglio  combatteifejn  ofle,  che  con  le  lande:  per- 
che  fe  non  fi  combatte  a i lancieri  s'mbarazzan piu , e il  eS- 
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battere  a fttpe^  non  t coti  ficuro  comt  a eomhàttrrt  inofle,  ^ j| 

fer  tornare  al  mio  difcorfoyUoiconofcerete^Sire^cbe  tutti  qutU 
ii,  che  defiderano  nel  me  filerò  dell'arme  auans^tr,  e,  fi  ngegneran  • 
no  d ejier  mejji aRo-fìetctio  dell  tfamtne . E tnjìemej  cbefauiamU 
e beitefanbbe  y.  M.  di  mettere  tn  ruolo fecondo  le  vofire prò* 
uinciegU buommi di  valore^ de  quali  vot pentite parlare  eie lop 
qualità  : accio  zeacando  quakài  Carica  f voi  potè  ile  prouuederui  t 
e ricordami  de  loro . QuedifCbe  fapranno  d ejier  nel  vqliro  ruo^ 
hptglieran  no  an'emOf  e fi  sferzar  anno  di farete  qtealcb'efetuigia  • 
h gle  altri,  ebe  non  vi  faranno  iejforr anno  a mede  pereeole , per 
ejjerui  mefiè . Douete  chiamar  quefio  il  libro  d’onore.  E qetando 
ài  qualcb'vno  voi fi  nt  ènte  parlare,  dopo  efieretene  bene  inferma  % 
to, doeiete dire inxeoce alta,  theefia pojio nelvofìro  ruolo  • Con 
iofentr  dire  in  miagiouentu  auert  fatto  il  Re  LMtgi  Duodecimo 
vranu  del  delle perfone (òpra  tanmeinitirargiuHizìa . Vacando  l rfieéo  del 
Fe  Luigi  giudice fuperioredeìl  Agenefe,  cb'e  veea  bella  carica,  e onoreetole,fi 

Duodecimo  egle,rh’vn  tale  Sacerdote  gli  aueeta  fatta  vna  btUa  dicerìa 

a Oritene,  il  cui  nome  egliautua  fatto  firtuer  nel  fuo  libretto,  e ii 
moto  proprio  gle  mando  a donare  coiai  grado . Éaceeta  egli  il fim 
mite  he  tutte  le  altre  cariche  Ho  vi  fio  praticare  il  mtd^imo  a-» 
quel  grande  0 detto  di  foie,  sotto  cut  to Jeci  il  mìo  primo  impara^ 
re  . Egli  dt  tutti  i Capitani fapeua  il  nome,  e di  tutte  le  perfine^ 
notabili,  t quando faceua  alcuno  quakb'azion  fignalata,  egli  il  0 
fio  nomtfcriueua . Sire  vot  douete jpefio  total  libretto  ri* 

uo!gere,t  non  vt  deue  bafiart  d aueruegli  tegifirati,  anzjgli  atu* 
te  a impiegare,  tfdr  loro  del  bene, Jecondp  lorgrado,e  mento  : tip* 
nanimirgli  ccn  qualche  corteji  parola, ejè  eie, qualehepouerogf» 
iilhuom  o,  dargli  de'  danari . Se  voi  lo  fate  di  vofira  "mano , cin* 
quecinto fiudt faranno  prefi  piu  volentieri,  che  due  mila  per  ma* 
no  de  teforieri  voflri: perche  qualthi  tojdfempre  ne'  refìa  lorfrà 
ie  branche.  Vna  volta  il  Re  Arrigo  vofiro  padre,  mio  caro  Signo* 
re,  ch'iddio  labbia  in  gloria,  m'aueua  donato  due  mila  feudtito* 
lui,  che  megli  aueua  a sborfare  , non  fi  vergogna  di  ritenerfim.^  _ 
cinqutcento'.macitrouovn  Guafeone  ,che  non  era  aueXAO  a fi^ 
fatti  burle.  Sfpfe,ch'iomentvolenadolerco'l  Re , ed  ebbe  pià 
caro  di  farmegU pigliare,  che  no»  ebbi  io  di  nceuergli.  Se  voi  do^ 
natedivafìra  mano,  andrannotutte  queRe  ladronate  a monte  i 
Al  tempo  del  !7^e  vofìr'auolo  era  voce,  ch'il fuo  antece fiore  teneua 
Bornia  vfaiT  quefio  modo  : & aurua  nella  fua  cafia  di  motte  borji  piene  di fin* 

*a  del  Re  ^j^fff^pna piùfinvn'altramino  x eitdiflribu'iutfetondoUquML 
^igi  Duo-  lo firumanh  Sò,  che  vi f*fì  detto , ebe  que'fda 

decimo . ^ ^ errdiatà, .qpufh fon  genti  i che  vo  * 
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M thè  pajjt  tutta  la  pafiaptr  U tor  mani . Vmt  ttfa  vt  vo- 

glio JirtfSiretcbe  *oi  non  doueti  dare  ogni  co/a  a vno,  oapocbi, 
y , Ai.  mi  perdonerà  f ella  bd  dato  a vn  tentilbuomo  ài  Guienna 
tamtOt  ebecon  quello  ella  arebbt potuto  far  eontenti cinquanta . 

nego  iOfCbe  quel  tale  non fuftbrauo  f t valente  : mavent 
tra  di  quelli,  cbe.lo  meritauanoal  pari  di  lui,  o pii  : e pure  nnn 
hanno  eglino  auuto  niente . V.  SM.  piglierà  in  buona  parte , io 
me  la  prego^  quel  cb’hje  dico . Io  bè  vn  pii  neMa  fbfia,  laffizJo  n , 
eb'io  porto  a voflra  corona  mi fd parlar  cosi . Son  vicino  quanti 
al paejt  agli  Spagnnoli,  ma  in  capi  mia  non  è fiato  mai  Je  non— a 
gigli.  S'io  mi  ptgUa^  ardire,  vi  dirti  ancora  dell  altre  cofi,per' 

B tbi  veramente,  e da  atre,  e da  riformar  non  manca . Ma  bt fogna 
con  yofhra  licenzia,  eb  iotrattengavnpocoilmio  Signore  vofro 
fratello,  vo/tro  vuouo  CanctUier  d’armi, 

A voi  dunque  Signor  mi  volgo . Jofentirei  diSpiacere,ebt  qut^ 

Jh  libro parti/Se  di  c^a  mia, fenza portar qualcb’onoreuoletedi'  Difcorfo  di 
tnonianza della voftra grandezza.  Voifete nato  della  maggior  Monluc  al 
profapia,  che fia  al  mondo.  %!Mtmoria  niuna  ci  i da  dieci  ftcoU  ^.“«d'An. 
in  qui,  eb'i  di  Francia  non fieno  fati  tutti  coraggioft,  eguer-  o'®  '*|P®**'* 

rieri  . EpoebiffimidopoilprimoReCbri/lianontfonofìati.al-  Tcriot"'^** 
trhnenti,  quant&que  abbian  auuto  fine,tfi  fitn  mutate  le  fcbiat- 
/ cbt  delle  nuoue  ft  fieno  impadronite  della  corona , cbt  co/j.,a 
C mtrauigltofa  :ptreb  in  quattro  defcendenze  dt getiibuomini,  ap* 
pena  fi  irouer anno  due  difeguito  valorofi.  llcbe  cidtt farcrcdt- 
re,  cb’I delio  bi  tenuto  la  fua  mano  ti  qucfio  regno,  poiché  bà  con»  i. 

ttfiogragit,  t doni  ft  grandi  a quelli,  cbt  tingon  qui  il fio  luogo  • 
come  in  particolarea  tre  Re  antenati, vofìr'auolo,padrt,t fratti* 
lo . Ep  ben  voi  non  fitte  Re,  tuttauia  voi  fife  partecipe  della  bt. 
tudizjone,cb'lddwbaconcefiialoro.  0 Signore  quanta  gran  ca- 
pone auttt  >oi  di  ptnfare,  e creder  del  certo,  cb' iddio  v bi  eletto 
per fatti  granai,  come  fi  comincia  a conojctrt  dalie  vittorie^b'egU 
nella  giouenUi  voflra  v'bà  date  : le  quali  manifeiìamenttpudi’^ 
^earpuo/fivoi  aner  ottiute pii  per  volontà  d fddio,  che  per  lo  bai' 

^ tagliar  degli  buomini . 'Dunque  tgfit  forza,  (bexi^caeduno  .fff- 
ebe  quello  r^no  ed  Iddio,  e cb  il  Re  XtoSìroptatepo , édìct- 
dtQjLuogQteaente,rvoiìlfuo.  Vedete  che  bei  titoli'^' 

E bifogna,  ebfio  ragioni  a^uanto  con  vai,vot  fitte  il  bdflont, 
ti'lqetale  eie' appoggia . Voi fete  quegli,  cui  tocca  a comandar  (ar- 
eni, e condurle  ad  ogni  ri  fico,  pericolo,  t furtwa . Vot  fiele  Iqtrom 
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f cbt  vero  CanetSier  dello  flocco^  ^li  douete  lare  il  referto  di  eiò,cbr  A 
noi  abbiam fatto  per  fuo  feruipo  : Quando  noi  faremo  morti, voi 
gli  douete  dare  a conofcere  i nofìri  Hjltuoli,  ft  noi  ci fiàmportatit 
tomegenti  di  guerra  doueuano  . Jnjommstutta  la  Francia  bi 
gli  occhi  T iuolti  in  voi,  che  fete [opragli  eferciti,  e cbeauete  percof- 
fi,eripercojfi tante  voltegli  Ugonotti.  Sà tutta  la  Cbrifhanitài 
ebe  fete  voi  quegli , chloperate , percb'il  Re  è forzato , poiché  coti 
vuol  fuo  configlio,afar  la  guerra,  {landò  nel fuogabinetto.  Poi- 
eb' voi  tenete  con  gran  luògo,dal  awle  dependono  tutte  le  cari- 
, ebe,  che  nafcon  dall  armi,  e poìcb'e  hijogna,  ebe  noi  tutti  moriamo 
apprejfo  di  voi  in  feruigio  del  Re,  e vofìro,  ben  conuitnt , ebe  vot 
pongbiafe  tutta  la  vofira  cura  in  noi,  cb'aBarmi  attendiamo  i B 
perciocché  tutti  gli  altri  vfiei  non  tanno,  che  fare  eo'lvaflro  : de- 
fendendo  tutto  il  rtfio  da  gente  di  roba  lunga . Motti  ve  ne  bà 
^ nel  tonfigiio  del  Re,  voi  non  auete  a impacetarm  punto  di  coJLj 

'}*  ' Aettantfa  loro  : perche  vero  è il  dire  del popolo,  tbe  chi  troppo  ab- 

practia  poco  fìringe  • 

] Se  voi  volete  vn poto  eonjìderare  il  difiorfo  mio,  voi  trouerettf 

K I-.  ebe  fa  me  filerò,  poiché  ti  alto  grado  è ilvofìro , che  voi  penfiate  » 

( ebe  cofa  è quella,  ebe  vi  pub  giouar e per  mantenere  vna  carica  coti 

grande-  e coti  onoreuole,  che  maggior  non  può  ejjere . Forfè  da^ 
Capitani  gionani  v’ajprtterrte  j,  mite  aiuto  i non  tetto,  perché  in 
quella  forte  di  gente  efperienza  non  ft  retroua,  ma  teggierexxju*  C 
piu  tdpo  Forfè  da  perfonaggi  di  roba  lunga  I da  quejh  anco  me- 
tto- E parleranno  i legifti  d'arme  tfene  ingerifeono pur  troppo  t 
e vogltom  tu  tappeti  verdi  giudicar  de'  colpi  Da  chi  dunque  i ddf 
r Ito  Wttbi  Capitani,  tbe  di  lunga  mano  faranno  elperimentati  in.-ji 
^ peffati  per  le  rigide  efamìnt  delle  battaglie , abbatti- 
Capiuoi . menti,  fcaramucte,  afedp,e  ajfalti . Si  rammemoreranno  quefK 
di  quanto  arannoveduto,  faranno  ben  ritenuto  in  memoria  le 
perdite,  e per  anali  cagioni  auuenntro . Se  faranno  flati  percif 
p,  troppo  ne  fauuerrà  toro,  come  anche fi  vittoriofi  reflarono . 

Se  voi  pigliate  il  parere,  e il  tonfieho  di  faldati  tt fa^l*,  niun^ 
pericolo  tt  éf  ebe  non  vi  confiruiate  henijfìmo  la  votira  grandez^  " 
eatcrefiiate  tavofìra  riputazione,  e rinominanza  : percioe- 
ebe  da Jomigliantifaggetti,  voi  imparerete  a fapereomandjnofe^ 
farete  capitale  di  qutlh,  che  effi  vi  porranno  dananthraecontait- 
dovi  ecfe,  che  co  gli  oetH  propri  vedute  aranno . Voi  non  potreftt 
enegbo  impiegar Fore  voflrt,acciotehe  la  pofìerità  abbia  contezza 
del  vofìro  nome.  Voi  fete  di  troppo Jòuranolttpgp  mnon  volar  $ 
tbe  di  voi  fi  parti  dopo  vofira  morte  <, 
potrtneddvtedtiCafatMMi  amen  appo  vd%«bb  moti  aaameo 

vadntOf 
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A veduto^  0 fatto  ^an  c(ft,  o perché  abbattetti  ad  acca  firme  ntmfi  y 
fieno  > 0 perché  piu  abbian  amato  loflarfi  a captfC  ielor  ricchezze  y 
che  l'efercizio  dell  armi . Veramente  Signor  mio  ci  é pur  troppi 
gentilhuomini  4'vmor  tale . ^Douerebbe il T{egente  confitta^ 
digradare  delta  nobiltafche nonfànnov/cir decafametomanda» 
read  altri,  ch‘a  cani,  elturieri,  mentre  gli  altri  cercano  deOt  fer- 
rite’. e par  loro,  che  baRifaper  gio/lrare  > r in  vn'  aneBo'  dar  com 
lalancta.  Degli  altrrre  ne  hà,  che  per  mancanza  d'ingegno  non 
hanno potuto  ritenere  quelcb'egli  hanno  veduto . Ben pofion  di- 
re,  io fui  alla  battaglia  della  Cirtgiuola,  a quelle  di  Drut,  di  lar>' 
nac  e di  Aioncontur,  ma  quanto  a Papere  dtfi  orrore  in  che  modoi 
B M . d'^Anguien  vinje  la  prima,  ^ di  Gutja Jaluola  feconda  y 

I errore,  che  fece  il  Signore  ^Ammiraglio  nelle  due  altre , Id  bell  za*- 
refoluziotu,  che  voi  Signore pigliafìe,  infomma  com  ogni  eofaJ* 
pajiò,  e le  ragioni  di  quanto  in  tfitftgui,  niente  ve  ne  Jàprannò^ 
dire . V Ji  direRe,  che  non  hanno  mai  fentito  parlarne,  non  altri  j 
menti,  eh  il  pià  fogzo  langtebinee,  che  vi  fi fujfe  trottato . Quejle 
non  fono  leganti,  di  cui  voi  auete  b fogno,  ne  perciò  gli  douett^ 
ributtare,  perche  bifogna  ualerfi  d ognuno,  mqffìme  m afe  dà 
guerre*  . ■,) 

■QueOi,  tb'apprefo  aBa  voRra  perfona,  e di  voRro  Rretto  con- 
figlio  doucte  autre,  debbono  ejfete  quei  Capitani  vecchi , che  fono 
^ flati  injoncetto  d'eftrftnza paura,vigilanti,edi pronta  efteu- 
gione . Vn  Capitano  lento  farà  qualche  tofa  di  buono  a fuoi  de , 
ma  ptrlafua  lunghezza  lafcierà/cappart  cento  belle  commodità'% 
doue  egU  arebbe  cattato  riputazione,  e vtile.  Non  diro  per  que- 
flo,  che  vaigli  debbiare  del  tutto  dtifregzare,  e ni  fono  con feioe^ 

90  d auere  intenzione  tott fatta,percbe forfè  mt  darei  della  ficura 
tà'l  piè . ifuale  io  mi  fia  voi  mi  vedrete  nel  mfo  libro  - ■ 

*B*n  goffo  dire,  che  orgidt  non  ci  fono  de  buoni , e gran  Capi- 
pini  a dozzine . Voi  douete  giouare  ad  ognunoj  chiunque  fi fia  » 
non  egualmente,  ma fecondo  il  mento  rclafita  nominanza . Sè 
1^  benejcbe  tal  vno  vi  dirà,  che  tirandoui  tante  genti  apprejò  v im' 
porttmeranno  a fare  per  loro  jptjfògran  dimandeat  Re  . Perchè 
U genti  di  guerra  non fanno  altro,  che  chiedere,  e farfe  S.  M- fzat  Gente  di 

ne  piglierebbe  fa  flidto.  A queflo  dì  buon  rimedio './èguite  il  det  guerra  fon 
"$0  antico  . Chi  non  bà  danari  in  borfa,  abbia  del  mele  m bocca . ^«nà» 

Co«  voi  non  togliete  altrui  la  Jberanza  di  non  tenerne  memoria,  * 

' quandoPoceafone  fi  prefentera,  e che  vaigli  porgerete  la  mano  ' 

Pna grata  aceogltenzar,  vnforrfo,verm*tt*rlaminiàla  IpaHà,  , iV  t 

gli  tratterà  con fodi  fazione  '-  Éfivifaraqualchèifaiìtdhfo,  e \ \ . ' 
mfrontOiClnnonJiw^lUeontmtatediBàuoihe  eortefi  ri{po- 

Je, 
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Jhi  99Ì^9Mtt  eredtre,  thè  cólmi  non  ftrue  neURtfm  noi  di  VO'  4 
gUa-nt  per^aatoTt  che  vi  porti.  Di  così fatti  voi  non  potrete  trar^ 
re.<^i*ntey  cke'vaglta  . S«  U guerra  non  ve  ne  sbngat  non  tnxnes 
via  Aaliberarfintjptrcbò.tmtti  qutBi,  che  più  per  auariziatcbe  per 
amhrtfitttovailMrpadtiointt  non  pofanoautre  in  fé  cofa  buona* 
^PtXeiòiebedp»»  dire  in  frigna,  che  dome  manca  amore, .tnanetu-» 
UaÙà%i:iP6i.comeiifiruidQre  amaro  non  può  faxàar  la [tea  amari» 
mia^eglHtorebbe  di  gii  auer  mutato  Signore penfando  far  meglio^ 
fatto  d’vn  altro,  eguafìaglt  altri  con  le  doglienze,cbe  p^  ordi- 
nario egli  fé.  Leuate  via  dunque  Signor  mio  gente  tali  a buon  - 
«W<  prima-ebe  lorovelenonon  attoffiebi  il  re  fio,  perché  qmeSìi  fa-. 
po  tutto  ciò'^cièeipofàno  per  rendere  odiojò  il  Principe  f a fin  di  E 
eoprirela  malignità  loro codapimone,  eb  aranko  nùfio  in  tefia 
da'i  lor  comp.tgni . Qeft/la Jortedd^buomini  i ageuol  cofe  a cono-\ 
fiere . lo  nbo  conofciuti  qnalcb'vno,e  vai  ne  vedrete  ogni  dt,an» 
tor  che  crepino  fatto  i benefici  riceuti  dal  'Rj,  mai  non  refiano  di 
domandare,  e domanderanno  purfempre . 

Signbr  miaperJrattenermi l'amore  de gentUbuomini,t  Capita^ 
ni,  poipoteteborfèrimer  qualebè  volta,  acciò  tiàffieurino  defierti.^^ 
in  vòflra  buona  grazia,  e memoria . Ciò  gli  fà  penfare , ebt  voi 
ametequalcb'entenzìone  dt  far  qualcb:  maggior  cofa^  ebt  voi  >0  • 
ktefeguitarevoflra fortuna.  Ora  da  qutflo  nafctré  quekb'io 
vi  diro,  cioi,cb  eglino  moRreranno  le  lettere  voRrt  a lor  parenti,  ^ 
e amici  : e quando  quelli  uedranno,cbe  uot  apprezziate  colimi , 
tbe  uoi  l'onorate  di  uojlre  letteti,  uerri  hr  uo^ia,  e fi  metter ant 
no  /^ordine  per figuitarlo  .<  E in  queflo  modo  un  ftbuiiart  ut  n’9 
aequifieràuenti,etftntajferU  Iperanza,  tb'auraniM, che  faccene 
éonutruHù,  uoi  con  di  loro  arete  memoria  ^eome  di  colui  auttt.jt 
moRrato  autre . Quejdo  non  uifarà  già  di  gran  briga , poiebè  4 
uofirifegretari  ei  tocca  . LafcU  ndoun  ora  delle  uoRre  ricreano- 
ni,  noi fottoferiuerete più  Ipaeci,  che  non  ui  bi fognano  per-  tmto 
il  regno.  Che feaqualclù  gran  Signore  ui  parta fcriutre,  e met- 
^ temi  due  parole  dt  uofiro  pugno , quaf  in  po/eritta , non  uifarà  ^ 

gran  fatica . Ma  nohbifogna  già,  ebt  fia  queflo  troppo  comune,  ^ 
ae  nel  medefimo tempo,  ne  col mtdefimo  termine. lobo  molte  molte 
■■  notato queRo  difittontfigrtSaride'Principi,e ne noRr/ancorai 
■ ' ■ perche  queOi,clfi  hanno  que/lifauori  ^imoRranol  un  l'altro  Ita 

lettere,  e utdtmdolt  duna  Rampa,  poca  fiima  ne  fanno.  ..  v 
S»  uoi  non  fate  quel,  eb'io.ui  dico,  ecco  Signore  qutOo,ebe  u'inr 
ledebbe  <er«ffrj>  Optandoti  Capitaaa,uedrà , ebt  uoi  non  tenete  conta 
o«  » Capi  uentrkor.datfi4  eglì-penfirà,  cbguoiM  cóntentiat^ 

uoi  delia fortumi, ^biliddioM'bàéttac  eobaupu  jpeeone.  J^eran\*H» 
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vói  >ogli»tt  tmtarr  i'tfitr  maggùmM  qtui,tèr/ètt) 

cb' ognuno ptnfi  di  rttirarfi  a cajay  fenza  curarci  più  d armi . M \ 

quando  vn  buomo  gutrriero  ptr  poco,  cb  egli  abbià,  commcia 

gufìare  il  piacere  deOo  fìarfi  a cajà,  e della  moglie,  e delie  caecie-i  e-. 

eb'eglifi  tafcia pigliare  quesìapiega,ì  difficile  Iettarlo  piu  dal  fko* 

focolare  per  andare  alla  guerra,  e lafciar  la  coUriee  per  dormire  tk- 

èa  piana  Urraui  egli  Viva, nonef andrà  di  vaglia, defiderandoti^  jj  pjjcer* 

predi  rtueder la conJòrte,e ifgliaoli.  Nonjenttrà tirare vnar^  ^uaftalegf 

ebibufata,ebe  non  gli  paia  ejftr  morto.  Intatte  que  f le  cp/i  altro  tidiguma. 

non  et  vuole,  ch'il  tontinottare  < le  cannonate  « e artb,  bufate  ìpa^ 

Mentano,  ehi  non  vt  e auezzo,  ma  cbi  fe  l'bà  fentite  fofjiur  intorno 
£ agli  orecchi,  non  ne  fa poifìgtan  tafo . 'lS(pn  e iofapiù  nocino^ 
alla  guerra,  che  lajeiare  arrugginire  il  faldato,  o tl  Capitano  At-, 
taccate  la  vofira  celata,  ò la  voi  tra  toragxai  aU'arpiunt , in  poco  *'*°^,"‘®** 
tempo  v'entra  la  ruggine,  e i ragnaleliieottauuienede  faldati,  f ^ ^ * 
flafeiano  inoxào.  Ondebifogna,cb'àciovaipongbiate ben  m'é\  ° 
te, perche  tenendo  è Capitani  fuegUati  con  qualche  letUratr  quali 
tbe poco  di  bene,  che  facciate  far  loro  dal  Re,  voi  tenete  ognuno  in 
eeruelio,  e pronto  a marciare,  quando  il  comandam  ento  di  SM-  e 
vofiro  verrà  • J mponeie  a vo^ri  fegretari,  che  ve  lo  ricordino  ; 
percbb  ie  dame,  e i pajfatimpi  di  Corte,  ire  netorranno  la  ricordi^  ciLnAtif 
xji . yo! Jete  giouafte , veggo  benfclfe  douefe  , ebevot  guiìiate  i 
C piaceri  del  mom'o,  e raghneaole,  che  voi  fappiate,  che  coja  fi fonp. 

Con  già  abbiam fatto  noi,  e faranno  queUt,  che  verran  dopo  noi , 

CMa  andatiu/fobrio . 

Con  quefio Juegliatoio,  che  voivfii  ete  toUe genti  di  guerra, 

Uvofìre- lettere,  VOI  mojirerete  à tutto  il  mondo,  che  vornon  V0r> 
letedimentrearui,  ne  lafciar indtetrojldonodeUa gra^a , cb'ldr 
dtov'bàdato . , Cbiunjue  aràVogiadifeguirV4r'tai,Ji  rifolaerd 
d'attompagnarfnoaÙ  rltimo lavoiirafriuna  hattieconofce.. 
re,  cb  auendou!  già  iddio  pojlo  la  man  lù  la  Jfa0a,voi  volttr  te». 
tarefe Ji  compiacerà  diporlaui  ancora  in  tei  la  : Douete  vai  /tef 
^o'iauér  quejioeoncetto  àt  voi,  e pigliar  neBa  voiìra  diuifa  tl  Ver» 

^Jo  del  Salmo . Coelum  Ccelt  domino,  terram  autem  dt  dit Jilifi  Lo- 
minum.  ^ 

Quefio  verfonon  ì fato fatto  per  poueri  compagni  come  me, ma 
perire,  e Principi,  coihevoifte.  E pure  fòrza  è cb'iori  dica  ,cke 
io,  che fon  pouero  gentilbuomo,  e non  bo  l’animo  d vn  Principe  f 
ned'vn  Re,  contuttociojefujfi  piieìufoa  Dio  eonfruarmii  miei 
f^iuolt,emtd^Seoggivnpoeoptà/ànita, ch'io  nonbo, IO  pinjer  .■  , 
rii  con  imnto  ie  miei  amici,  fbandapiralaP  rancia  tnpace , d'aor  ' 
qàtfiarMttmrésgUènféètt^ìtaìfbn^CttntodeUa  urrà  : e ito  ni  ‘ 

‘ . ,.k  ne 
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w^oUffiipiccsrtvngroJfo  bottone  » n'arti  per  lo  meno  quMlehb-f^ 
morfeUetto . A peggio  an<Urt  altro  non  perderti , che  le  i^tfe , e 
la  pita  f la  quale  io  terrei  per  bene  impiegata, foie  he  per  aequiJUr 
re  onore  farebbe  pofìa»  S' il  mio  figliuolo fuj/e  vijfuto,  tredo  fa- 
rebbe venuto  a capo  di  quel  d^egno,  cb’ il  Signore  Ammirag  Ho  J4f 
et  egli  aueua  m tefia,  e vel  potrà  dire . Signore  voi fete  giouant  t 
'I  votdeteteilvo/lrofrateno,alqmaklapartegrande'etotta,bifogna 
i,!*  ebrroraniiate a cercare  fortuna  altroue,  e in  luogo  d'ej/erjuddi- 

toyoequiiìar  de f additi . Vedete  dunque,  poiebi  vn  poutro  gen* 
tilbuomo  par  mioardifce  di  volar  coti  alto,  e poiché  anco,fecondot 
tbe  bò /imito  dire,  non  mi  ricordo,  t'io  me  l bo  letto,  de  jiglmoli  di 
tontadini,  e di fabbri  per  le  loro  virtù,  e nalori fono  afceji  aU'im-  g 
perio,  tbe  douete  Iperar  voi,  tbe fete figliuolo , e frattUo  del  mag- 
gior %e,cbe  abbia  la  CbriFiianitd  i Voi  non  douete  dunque^ 
perder  quejla  iperanza,  quando  Cocca  font ji  prefentera,  e cùt  voi 
eonofeerete,  che  farà,  il  tempo  . Vn  Principe  coraggiofo  non  deb- 
he  mai  tontentarji:  anzi  tirar  oUrtfua  fortuna  : la  terra  efi gra- 
di, ehi  non  manca  da  conquifìare . il  Re  xiofìro fratello ba  d<^ 
modi  afiai  per  aiutami . Voi  auete  l'età,  t la  buona  forte . Mi  di« 
ihiact,  cbt  voi  abbiate  lafriato  quel  bello,  e bratto  nome  d Altjan- 
dro,  il quale  t fiato,  t'io  non  m'inganno,il  più  valent  buomo , cbt 
tjtfìijit  mai  arme  ^ S.  vi  farà  in  aiuto,per  metterui  in  tefia 

quaUbì  corona  fhranitra . Cbe  ft  Iddio  ui Jà  grazia  di  metter Ji-  G 
neaqutfìt  miferabiti guerre  , ingegnateui  d incamminare  i uo- 
diftgni,  e immortalare  il  uofiro  nome . Impiegate  cotanti  uo- 
firi femidoriptr eonqui fiate  qttaUbè  cofa  Poicbègli  anni  miei% 

^ t le  mie ferite  non  permettono,  eb’h  ui  jerua,  almeno  ui  darò  io 
tonfiglio  dtnon  quietaruigiàmai,anzi  intr-iprendere  ftmprt^ 
eoft  glandi,  e dij^ili , pigliando  Cimprefa  dell  Jmperador  Carine 
dbàdato  tanto  trauaglio  a uofiriauoli  - Se  uoi  non  potrete  arri- 
mare  alla  cima, per  lo  meno  peruirrete  aBa  metà . lo  non  Jpero  » 
tjfendo  con  ammalato,  e fìraeco  di potemt/éruire  : ma  ut  lafcio 
tre  piecoli  Monluecbt,  i quali  bò  fede  non  tra  Ugneranno  iafi  auo- 
lo,eda  lor  T*adri . Altro  non  ui  diro,  ptrcb  egli  è tempo, eb’ io  dia  D 
fine  al  mio  libro 

• Eeeoo  compagni  miei,  ebt  leggerete  la  mia  Ulta,  la  fine  deOc^ 
guerre,  doue  io  mi  fon  trouato  da  cinquanta  cinque  anni  mquà, 
ch'io  bo  auuto  comando  d'armi  in  ftruigio  de  noiìri  'Rj  lo  » bo 
riportato  tu  lapetfona  mia Jttte  arebtbufatt,  accioecb'e  io  non  mt 
ferite  det  Si  **^”**^^^Jri*P‘^*^*’^*f‘^*^*ìnonautndo  membro  in  tutto  il 
enoT  di  M6  corpo,  doue  io  non  fia fiato  ferito,  eccetto,  cb'il  braccio  dritto. 

lue . iIMe  ne  refìa  Cànorn  eia  riputazione  t*  tb'ÌQ  bè  uequifiata  per 

tutta  ' 
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tmtf*  la  Cbrijiiaàitd  : ptrebt  il  nomt  mio  ironofeiMtoptf  tutto  : 
io  fìimo  pià  qutflot  (he  tutti  le  r/tebizze  dei  mondo . E con  tatù»  ' 

lo  d‘Jddio,ebe/impri  bo  trouato  pront(hio  mi /atterrerò  con  que- 
{ìa  fèlitefams , *Marauigliofo  contento prouo,quand  io  ci  pe- 
Jòt  e quando  mi/ouuieniy  come  io  fon peruenuto  di gradofin gra- 
do t con  auerefcampato  tanti  perieolsper  godere  d$  queeìo  poto 
ripofo , cb'in  quefìo  mondo  mi  rejla , nella  mia  ca/a  -,  doue  mi  # 
eoncef/ò  Spazio  di  chieder  perdono  a Dto  de'  peccati  > cb'io  bo  ti- 
mej/i.  Ofela fu\  mifericordia  non  e ben  grandctquanto  et  e egli 
pericoloper  quedty  ebeportan  Carmi , e majjimamente  per  quet  » 
tbe  Comandano  ; perche  la  neceffita  della  guerra  ti  sforga  a nojiro 
B difetto  a far  mille  malit  e a tener  quel  conto  della  vita  delle  per- 
Jone,  che  fi fa  d'vn  pulcino:  e/poi  ù doglienze  del  popolo , il  quale 
pur  contro  a nojlra  voglia  bifogna,  che  diuoriamo,  le  vedoue,  Infelice 

gli  orf anelli,  che  noRro  ferire  fa  ogni  de,  ci  imprecano  tutte  le  diziòtw  dn\ 
maledizioni , cheli pojfono  immaginare . Tanto  ripregano  Jd-  foldati  • 
dio,  e tanto  addomandano  contro  di  noi  l'aiuto  de' Santi , cb  egli 
ì forza,  cb' alcuna  ti  caftbi  tu  la  tefia . Ma  per  certo  i Hj  ne  pa  - 
tiranno  ancor  più  di  noi.  Perche  fon  quellt,ebtee  lo  fanno  fa- 
re, come  io  dijp  al  Re,  trattenendolo  in  ToloJa,e  nijiun  male  ti  bà, 
del  ' 
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quale  non Jien  effì  cagione:  perciocché  da  che  vogltonfarguer- 
bifogna  almeno  pagar  quelli,  che  vanno  a morir  per  loro  • ae^ 


C do  tanti  mali  non  pofan  fare,  quanti  fanno . Felice  dunque  me,  , 

tb'io  ho  il  commodo  di  penfare  a peccati,  cb  lobo  commejp,  o piu 
iojio,  che  la  guerra  mi  ba fatto  commettere  : perciocché  di  mia  na- 
tura io  non  era  punto  inclinato  a far  mah,  efopra  tutto , io fono 
fiato fempre  nimico  del  VIZIO,  d ogni  figura  , c deU'auarizàa 
nimico  capitale,dflladiihalta,  e dei  tradimento.  So  ebtlacoOera 
m'bà  fatto  fare,  e dire  molte  eoft,delle  quali  mt  rendo  in  colpa:ma  ^ 

nonetempo  di  riparami  ; quefìoeil  peccato,  delquaUptu,cbtdi  uSoluc. 
tuttigli  altri  finto  rimor/b . S io  non  auffi  fatto  con,  altri /ìja- 
rtbbe fatto  bef't  dime  :c  il  minimo  Confalo  d'*n  caiiellttto  m'» 
farebbe  ferrato  la  porta  lu'l  vifo,  l io  non  aucjji auuto  ftmprel'ar- 
^tiglieria  dietro  : perche  ognuno  yoltua  fare  tl padrone . Dio  là  $So  4 

era  il  cafo  perfopportarlo,  oggi  mai  quefio  è fatto , Io  autua  coti 
pronta  la  mano,  come  la  parola . Arci  yoluto,  ìioautfft  potuto, 
non  portar  mai  Spada  al fianco  : ma  tl  mio  infittito  era  tutto  di- 
uerfo . Che  pero  porto  nella  mia  imprtfa . Deo  duce, ferro  comi  * 
te-  Vnacoja  pofiodir  con  verità , che  mai  LuogoUnente  di  Re 
deBarouina  del  popolo  non  ebbe  piàcompajfione  di  me  fiouunqu*  ^ 

Itouato  io  mi fia . %lMa  egli  e mpo/Jtbiìe  condurre  qaeSìeeartebe 
fardelmaktftgfaU  Re  nonauefit  k cajt  puu*  d oro  p»r' 

pagar 
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fagarlaniuUtt^^r  -uififjetbitdafan^^  4j^ 

mt  miglior  TmdQ.^ifare: già  non  lo ptnfo  . Tu^tii  Cattolici  d^-x  . 
la  Cuicnna faraftfto  ttiìimoni,  sio  bò  rtS^tiofMto  il  popolo.  D$:., 
gli  ygonottsnos^tt^tiqi^nt  vaglio  lortt^/ponfOìe  c\nftfo  »cbifs^ 
b<Lfatt(i.l<P^0,di^((9,f^4Ìf-.i.»on  peron'bqfyttP:  4.  W » 
qiéWtp  xtfilntQ àtfiitPtd  »0it^ tuflato da  at^Ki  xNon.mi (uro^bK ài 
m% dxcanymtt  tf^ci^i^htptggibiiionfi  iiìl^B.*,to(9 . > ,i 
innanMtib'ippongaJiti^A'.  qwfii  nvttfixi$t*>cb(portà»\.^ 
doti  mio  nome  jJìfarjtnno  ventre  a molti , io.  pregherò , eia/ebe^ 
duho  a non  mi  tenere  tanfo  ingrato,  ch'io  no.  riconofea  dopo  Dh  ^ 
d'amrda  miei  Prv\tipl%  * p^',pa4ioHÌfiitt^»fl*fb'iofy>  t^ods.' 
Iticonorce-  fatcita,od' Sigesorit.M.Pf^^i 
se,  che  fi  il  Arjjgo,  cb  Iddio abbjojrict.utQ.ihglof  ia  fi  tal  qra  nel  mio 

Itìu.r detto,  (he  ìèferite  fon  la  rfioenpenfa,  de  miei  firuigii  ' 

, wue,  p ho  fatto  già  per  rimprouerarloro'ii  mio/angue.  Quello  fi  miei 

::  figliuoli,  che  fon  morti  per  lorfiruigio,  t bene  impiegato  ■''Dio  me. 

Wo«e  de  fi-  aueua  dati,  ed  ejjijegli fon  prep . Jo  n'bòperduti  tre  in firui.> 

Sliuoli  del  gtoilorOfMarcMtonioM  mi(ip/if^f}tJ^e$^tr4^0tihqnttl*.pfffi'x 

ignei  di  pronome  iocbiaraauiiPiroffhJiJbcfifilp  dejfi^ifplhif 
Monluc . pfrèìù  quel  no.mc  di  Bertranàp  non  mi  pi^fcuaie  fabiano  figeior.., 

dsMqntefquieu,  ‘Dio  epe  n’bapoi  ridottati. tre.altri  > perche  del. 
ficopdo  io' Lo  Biagio  » e Adriano , e vn  altro  Biagio  deu  nltimo  . . , 
piaccia  a Dio conjiruargliper far firuigio alar  Tie,  calla lor  pa^  ^ 
triafienza  far  vergogna  al  nome,  che  portano,  t che  fìufip  bene^ 
il  mio  , libro,  e fi  Specchin  nella  mta  vita,  tentando  d'aupnn^re  il . 

, loro  auoloffe potranno  • Sirefouuertgatfidilorovi prigo..■lo,Ls<(^ 

ftqfra  le  mie jeritture  la  lettera, che  voi  mifiriu^e  di  ViUacon,  ^ 
Slret  iidi  tre  di  Dicembri  douefonoquefieparole.  ^ 

dei  ■ .dfiicw ateuifirmaminte,tbe  io  arò  ricordanza  per fmprtdeì-.^ 
\uéSbìK.,l*^ofira  lunga, e gran feruitu,  della  quale fe  mi  non  potrete  de- 
gna ricompenfa  nceuere  ,i.uofìri  figliuoli  finiranno  di  raccor- 
gliejre  il friftto, oltre  cbefiìnejfìpur  tali  ,edigiam  hanno  fi  bers^ 


$irequefla  è la  uófìrqfiiomejfa,  un  Re  non  deuecofa 
dire,  ò prometterei  tbi  hqn.la  teoglia  attenerle . ' 

lo  non  rìmprouero  dunque  a miei  padroni  niente  . ,SMi  dti^ 
bafìare, quantunque  ricco  io  non  fia,  cb'un  pouero  cadetto  fi'.. 
QUfOfiogtiafia  peruenuto  a più  alti  gradi  diquejlo  regno  Joueg-^ 
gO  molti  oggi  di, che  fi  mettopp  a nmprpuerarc , e doler  fi  di  lot^ 
Maeflp  ; e per  lo  piu  quf.  che  trulla  hanno fattb  fon  quei, che  pm.^ 
fiiamefftano . Gli  altri  fitip^pfiuar^ojcufipils  : do  che  noi  à^' 


PrhefM,$i^(ft‘/  Càfiitahìft foldstif  chi  nÌMÒn&,t'ebe fon  inortfy 
Jòt!  ìhfyfotiaiReiielltìvfOt*,  tbe  riettkà  barino . PH^Hot  mnn 
Meoràfip-Ucàfieifti^ià  lì^bdnnottuutex-  ''  .*••  -■  <• . ■ , 

' dbfbtt^  mìr  dtf 

èbt  iOfrtmvmhto  tbnJa'hiro foH'dfàffi . m hVo  fi jpartf 

^KM'dd^i/feVit^Tioic jhriftnré.  lòft'bb  pofi  àn  baùK 
hktntró'nttfHh-libròt  èt/tMhtiàdf faldati  filinoli  di  eontadiniy 
thtfonuiJJutf^eftfonfefptUiìiton  riputazaónt  da  figlinoli  rff, 

|Ttf  » Signori  per  lo  ualore  loro,  e per  la  /Hfna,tbH  Re,  e'i  loro  Luo~- 
gptemnuf attuano  dPtjfi  Qjtando  tlmto figltuolo  Marcantonio-  Qnor  fune- 
^fì.pOrtafo  morto  per  Rbntttf  il  Papa, rutti  iUàrdinaUfilStnatOy  rale  fttto  a 
rii  popolo  Romano  glifiierotaldonorr,  tome  fi  un  Principe  del  Marcanto- 
fiengu  f fi  fufit fiato . DondiUe'hntquefìol  dal  ualor fino, « dalla  |'*«>  <liMon- 
ytna  buòna fama,  r dal  mio  Re,  che  tale  m’abtuà  fatto  ■ Jl  nomi  * 
del  mio  Marcantonio fri  glìficritti  de  Romani  fi  trotta  ancora . ’ 

^Q^ando  io  cominciai  dimpiegarmincWarrnì,  uficendO  di  paggio 
dicafk  Ltìrenoyd  altro  àlìorìi  non  fifatiana , ehi  del  Con- 

fatuo  nominato  il  grafi  Capitano  i Quale  ortoie fìì  tifino,  ehi  du* 
ytrà  ettmamentèfcejfir  Coronato  di  cotanti  uitto)rit  t lo  ho  fitn^ 
tità  Contare,  ebe'drouandojiil  ^Re^LutgT,e  tl*Re  Ferdinando  in- 
fiemefdetdoue non  mirieordo,  peYthi fiautudnoafitgnaio'un^ 

C lilogo per  infitmeirouarft-itfftndOqUeh}  due  gran  Principi  'a^ 
iauola,  il  nqftro  pregò  il  Re  di  Spagna, che  gli  piaee£e,ebe  Confai-  • 

uo  qOa  lor  taupla  definaffie  : il  che  gli  conceffit,  e in  tanto  u’eranp 
ufi  SigdOrtmoito'mag^ijri  dtìuiicbefiauano  tn  piedi . Il  Ri  fino 
■Sfgno'ri,^ ilpropriofUo  Ualore tafeTauiuan  fatto.-  Vedetti ono. 

"dtfyeb'ei  -rkeuT  dCtUn  Re  diPrahcià,Tl  quale  per  ricompinfa  deh 
Xitlerli fatto  peifderc  tl  Pegno  di  N'dpoli,  gli  mifè  una  catena  d oro 
ài  eoUo . 'Ih  ho fient’rto  dire  à M-  di  'Lautrte,tb'egli  non  fi  fermg 
'mai  a guardare  con  tanto  diletto perfona  alcuna,  come  qudt  buo- 
'mo . O'beUo  efèmpioper  coloro,  che  tramano  tiraifi  innanzi  per 
Qj  le  àTmrJ  Qmndè  la feconda  Uolta  ià  tornai  in  Italia , pafidndo 
per  lejirade  di  Roma,  ognunocorrèua  aSe finejlre  per  ueder  co- 
lui, cb'aueua  difiefo  Siena . lo  appreg^uapi^  quello , eòe  tutto 
ì oro  del ^ondo . "Re.» potrei qut  ddaiirri  Jeglt  efempi  di  npfìri 
Trahztfi,\he  'riaft  dt  bàffoluogo,per  Harme fan  giunti  a dégni  tà 
grandi  : m'a  per  non  far  tóPto  affé  cafie  loro,  mi  taccio . Sono  i bt- 
* nfizi  de  Ri,  chi  gli  bannortorfieruigi  rimunerato  .■Ritonofiim- 
mo  adunque,tbenoinotifiartmonientefiinfejK.  Se  noiglifier-  ^ 
uiamo,  qutflo eunubbidmTacomanidmentiw.Iddioifienzuifor-  <jcfiua >W 
fd’ dim  ditte  fdiiimjfinfie'f&ttia  rfi)ri»fàeeiafnenti'ttdi  impor-  Re . 

tuniiÀ 
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tunitì:t  fi  micmmo  è riconofciutomaktél  volta,  nomi  Rhu firn  A 
M colpa,  ma  qutlh,  cbtptt^o  a loro  forno,  i quali  non  danno  loto 
acoHofctrtqutìltfCbi  gli  ftruomo  ben*,  o mali  (n'èafaidtB’xmo^ 
ftìru,  t dtW altra ) atctoccb*  i htntfizÀ  non  abbino  a tfttrt  mali  im- 
pugati . i co/of  citi fattu  tanto  fiomaco  a buoni, cbt  quan* 

do  ti  Rifa  del  bene  a qutUt,  cbt  loferuano  mal* . Qtftfio  ime  bk 
datoptù  falhdio, cbt  cefi, cbefia . lombo  vifio  fptfio  di  quei,cbt 
dteeuano,  il  Re,  ola  "J{jtna  hanno  fatto  qui  fio  hanno  fatto  quel 
per  rn  tali,  percoi  non  faranno  tgUnoaUntanto  per  mtl  11  Rt 
ba  rimtjio,  t perdonato  vn  tal  fallo  a vn  tale,  perche  non  lo  perdo  • 
nera  anche  amti  ho  cbt  le  loro  cMat  ià  volte  hanno  detto  » 


oriM  non  faranno  pik  tali  errori,  ptr  a volta  bifogna  ferrar  J| 

gli  occhi,  ma  il  giorno figuentt  fi  riftctua  da  capo  • Quefia  è la^ 
noueOa  di  JAiarco  da  Brtjcia  : ptr  tanto  non  conuitnt,  che  ninno 
' contro  ilfuo  Signore  fi fdegni . il  quore  di  ft  fatti  huominit  mol~ 

io  baffo,  potctie  più /lima fanno  dellvtile,  che  della  fama,  e riputa-  ' 
gione,  e Ji facili fimo  a fdegnarfi.  E ancora,  com'io  ho  detto, ci  fon 
delle  genti , che  mai  non  tirarono  tre  colpi  di  ipada , e in  tanto  fi 
vantano  d'auergranfatube  durato,  e patito  molti  franagli . Cbt 
fe  vnogli faceffe  fpogliart  ignudi,  fi  vedrebbe  di  bei  perfònag^i,cbf 
non  artbbon pure  vna ferita  in  tutta  la  vita . Quefh  coit fatti, fi 
hanno  qualche  poco  portato  l armi,  fi pojiono  chiamar  febei  : per» 
ehi  . per  vn  modo  di  dire,  e fe  pero  è Lecito  il  dirlo  ) il  di  del  giudi-  ^ 

• rio,  I in  Paradijo  andranno,  vi  porteranno  tutto  il  lor  fangue$ 

Jtnxut  alterne  fparfo  tn  terra  pure  vna  gocciola . 
io  n'bo fintiti  degli  altri,  t d'ogni forte  di  gente,  e fino  de  mìnimi  « 
thè  fi  lamentano  d autr  f erutto  il  Re  quattro,  o cinque,  o fii  anni: 
e mente  di  mtno  nó  auer potuto  acquijlare  altro,  cbt  miìe,  o mil- 
le cinquecento  feudi  d entrata . boeramente  è fiatto fatto  loro  vn  , 
grantorto,  iononparlofolamente ielle genttdi  guerra , ma  di 
''  tutti  gli  altri  vficiali,  de  quali  il  Rj  fi firue.  Senti  dire  a mio 

Padre  già  vecchio,  e da  altri  più  vecchi  di  lut , che  fi  dieeua  alLua 
. Corte,  e ptr  tutta  la  Francia  al  Umpc  del  Rt  Luigi  duodecimo  • q 

CafÌiglion,Boriiglion  ^ 

S Qabotto,  e Bonneual 

Gouernanilfangutreal. 

Ardirti  di  dire,  che  tutti  qutfii  quattro  Signori,  tbe  hanno go- 
ucrnato  due  'Re,  non  acquiìiaron  mai  tutti  infieme  tre  mila  feu- 
di d entrata.  Io  lo  dictua  vna  volta  eU  Signore  %!MarefeiaÓo  di 
BoidigUo*  Bordiglione,  il  quale  mi  rifpofe,cbe  non  pure  non  acquino  fuo pa- 
no > dre per  miBe  ducati  d entrata,  ma  ne  vendè  cinquecento  di  fuo,t^ 

. . ebtgliaueualafcìatipoueri,  ^imandtfi  alSignor  Ammtr^lio, 
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ibt  moflri  qutlcb'  il fuo  anttcefiort,  ebtgouernsm  ogni  eojk  j bi 
ncqui  fìnto,  io  giudicbtrò  ttbe  non  potrtbbt  mo  firare  fctUctnto 
feudi  d'entrata . Quanto  a Galeotto^  egli  < vijfuto  di  molti  an- 
ni  dopo  quegli  altri . Egli  bà  acqui  fiato  per  auuentura  miffe , o 
miUe  cinquecento  ducati  d'entrata . B quanto  a Bonntujl, 
di  Bonneual  ,cbeviueoggi  ,e  Af.di  Bironejòno  ifuoi  eredi  • lo 
<rr//o , che  non  mefaprebbon  mofìrare  troppo  grandi  acqui fii . * 

O* bene auuenturati Re,  ebe auefìe  feruidori  tali . “Ben  Ji  pub 
' giudicare,  che  feruiuanoi  Signori  bro  per  f amore,  che  gli  porta- 
Marno,  e non  per  auarizia . Hà  fentito  dire, che  domandauan  più 
lofio  per  gli feruidori  del  *71  e,  ebe  per  bro  fitjjì . Quefìi  con  ono- 
B re fon  morti,  e i facce  fori  loro  anche  non  fon  bfognofi . 

Poich’io  bbpatbto degli  altri,  vaglio  parUre  di  me  fìefio  For- 
fè qualcuno  dopo  la  mia  motte  parlerà  di  me  ^ torn  io  parlo  degli 
altri . Conjèfioi  ch'iò fono  obbligatijjimo a ‘Re , ch’io  b'o  feruito  , 
maJpmamcntealRerhto  caro  Signore,  come  io  ho  detto piU  volte . 

Io  non  farei fe  nòti  VhftmpUtegenttlbuomo, fe  non  erano  i mec^ 
p^i,  ebe  m'hanno  dato  per  atquìfiare  la  riputazione,  cbio  bogua- 
^ dagnata,  la  quale  fiimo  più,  che  tutte  le  ricchezze  del  mondo, auf' 
'‘ddmmortabtoilnomediCUfonluc.  E quantunque  in Ji  lungo 
'tempo,  ch'io  ho  portato  tarme,  moltopoea  toja  dtbeni'iomi  /k-» 

. — àtquifìato,  contutioehniuno  m'bà fentito  mai  lamentare  de  Re 
^ miei  Signori,  ma  di  color folamente,  eh' erano  apprtjfo  d'effì:  poi 
ebe  in  quffi'z'ltimeguerre  m'hanno  calunniato, come  fe  de  nulla 
io  auejjì potuto  fare  ogni  tofa . Crtdia1emi,tbeleferite,eb'io  ho 
riceute  m'bdnno  dato  pià  conforto,  che  duob . E/emi fùjìe  lecito  j 

direi,  cbeqitando  io farò  morto  a gran  pena  potrà  derfi,  ch’io  por»  ..  kó 

' tt  nel  di  del  giudizio  in  C/eb  tutto  tlf angue,!  offa,  e le  carni,  eh'» 
io  bò portato  al  mondo  dal  ventre  di  enia  madre . Quanto  a beni 
ion'bb  a hafìanza . Egliè  vero,  che  f io faffi flato aUeuato  nella 
’fquob  del  Bah  dello  Sprone,  io  arei  molto più  ; la  noueUa  merita, 
ébe  fijappìa,  e che  io  la  metta  qui . 

^1^'  ' '~ltRe  Luigi  duodecimo  andando  aBaiona  alloggio  in  vnèor- 

gbetio  tbiamatò  lo  Sprone,  il  quale  è più  preffo  a Baiona , eb'a~j  Nonella  pi» 
Bordeot . Ora  lù  la  fìrada  maefìra  il  Bah  aueua  fabbricato  vn  ceuole  del 
heUifflmo  cafamento . llPe  fi  marauigli'o,  cb'in paejè  fi  magro,  e 
aerile,  e fra  greppie,  e Jabbie,  ebe  non  fruttan  niente,  quejìo  Bah 
muefiemurato  fi  bella  cafa:  e dejìnando  ne  moffe  ragionamento 
€ol fuo  Marefcial  degli  alloggiamenti:  che  gli  rifpoje,  cb'il  Bah 
tra  vnbuomo ricco . Il  *Re  non  lo ùotcua  credere,  vedendo  l’in- 
fehee  patfe,  doue  la  fua  cafa  era  pojta,  e mando  incontanente  cl^ 

' tbiamarh,eglidijle,  DtUv» foco  Bah, per  thè  non  auete  voi 

Tp  fatto 
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ftUafabbritart  qtulì*  taf*  in  qualtìti  luogo  » dout  il  patft  fitji 
ftrUU,  t buono . Sirt  dijfi  il  Bah  . lo  in  qutfio  pat/e fon  natOyt 
lo  trono  afiai  buono  per  me.  Sete  voi  fi  rieto%àtji*  tl  'l{£^eome  mi 
ì ^ato  detto  { lo  non  fon  pouero  dijft  egli,  per  grazia  di  Dio , io 
bo  da  ventre . Dijìt  aUota  il  Re,  com'è  egli  poj/ibilt,  cb'in  vn  pae» 
ftjifttrilt,  t magro,  voi  abbiate  potuto  fami fi  rucQ  t Sire  dijft  il 
Bali  quella  (ofa  mi  / fiata  agtuolt . Ditemi  adunque  in  ebt  mo- 
do  foggiunfe  il  Re . Perche,  Sire,  io  bò  ftmprt  attejo  piu  à fate  il 
fatto  mio  I che  qutSi  de'  miei  padroni,  t de'  miti  vicini . . Il  din- 
noto  non  me  ne  porti,  dijft forridido  il  Re  ( tra  quello  il  fico  giu» 
ro  ) voi  auete  ragione,  perche  tenendo  qutjlo  modo , t Ituandqui 
à buon'ora,  non poteuate  far  dì  meno,  di  non  arricchire . ' 3 

O'  quanti  futctjfori  ha  lafiiato  quello  Bah,  eredi  de  modi  fuoi. 

Io  non  fon  mai fiato  di  quelli . Credo  certo,  che  non  ci  e merca^ 
tantuzzo  nel  mondo,  cb'autndo  tanto  trottato, corfo , e girato  t 
tome  ho  fatto  io,  non fi  fufie  arricchito . B non  ci  è in  quello 
gno,  0 depofitario,  0 riceuitort  bicorno  dabbene,  quanto  fi  voglia, 
chi  /egli fujft  pafiato  per  le  mani  tanti  danari,  quanti  a me,  non 
glie  ne  fufie  moltipiùrellati. 

Io  fono  Hato fette,  0 otto  volte  Capitano  di  fanti,  che  non  è 
già  deboi  mezzo  per  cominciare  a guadagnar  qualcbè  cofa . ith 
villo  molti  Capitani  a miti  dt,  che  fi fonfatti  riccbifoliunintt 
. la  paga  de  lor  faldati . G 

lo  non  era  già  cotanto  ignorante,  0 inetto,  ch'io  non  autjji fa» 
Modi . che  ^ii/o  al  pari  di  loro fare  il  giuoco,  non  ci  và  troppa  manifattura 
hi  auto  Mo  ^ impararlo, perche  con  vn  buon  funerort  vn  poco  d aiuto  dà  mi 
lu^«ric-  Dipoi  io  fono  Rato  mae  Uro  di  campo  tre  volte , Dìo 

tà,  l'io  poteuapafiàr  moltitudine  dipafiauolanti,t  auereinteHi- 
ganza  col  Commtjfario  dt  viutri,  perciocché  io  potuta fcoprtrt,  fa 
v'tra  da  guadagnar  nuBa  coli  preRo,  e piu  toRo,  che  buomo  al»» 
tuno  deU'efercito,  ptreb’io  autua  ajfat'jmon  nafo.  Di  poi fono Jln» 
to  gouemator  dt  piazza . Io  poteua  ftmpre  autre  a mia  diuozio» 

^ eie,  ottanta,  ò cento  buomini  per  fa  rglipajfar  come  quefii  Signo»  _ 

ri  gouernatori fanno  fare  troppo  bene,  Colt  auenioauuto  que-l^ 
Re  cariche  lungo  tempo,  e fatto  tante  rafitgnt,  quante  ho  fatto  a 
\ miei  dt,  con  qualche  poco  di  rifiiarmo,  Dio  buono,  che  montagna 

doro  arei  io  i Quando  io  me  ne  ricordo  mi  pare  Rrano.B  di ptà 
ancorajonofiato  Luogotenente  del  Red  Siena,  e vna  altra  volta 
a Montealetno,  dome  ben  v'tra  da  far  la  man  fua , fecondo  trjò 
degli  altri,  eh' anno  attuto  cariche  filmili . Perche  non  occorrtua 
altro  ,Je  non  ch'io  auejfi inteUigenza  con  tre, 0 quattro  mercanti, 
i quali auefièroaficrmato,  eh' S grand, chi foldati  manganano. 
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A fra  flato  comprato  da  loro,  taittoji  fopraìa promtjfa  ìoro>BDio' 
ià,  tb'auanzi  fannoji  a qtufìi  magazjuni . Poi  io  poteuo fart^ 
étU*  domandt aguifa  d’accordo,  deputando  alcunitcbt  iiaut(it‘ 
fo prtfo  la  carica,  e artbbono  importato  f^anta^  attinta  mila^  • 
feudi  di  debiti.  Ma  in  luogo  di  far  quefto , quando  noi  vfchn- 
' neo  di  Siena,  S.  M.  ci  doueua  cinque  paghe,  dtUe  quali  glie  nt^ 
fiei  cancellar  tre,  doppo  che  noi  fummo  arriuati  a %!Montalcino  • 
Poi iajèeonda  volta, ch’io  vijui  rimandato  in  luogo  di  %!PU.  di 
Subita,  io  f etti  lèi  fettimane  per  comandamento  del  ^ in 
ma  in  Corte  del  Papa,  e in  caja  degli  ambafeiadori,  ed  agenti  dei 
Re  .'Era  nel  ten^o,  eb*ilDuca  d’Alua  focena  guerra  a S.  Santi» 
B td.  Tutta  la  cofta  del  mare  rejiaua  in  abbandono,  e Grojfettonb 
poteuapii,  per  non  vi  efire  pur  vn  grand  di  grano,  come  ne  an- 
che altre  guarnigioni.  Trouaia  Roma  certi  gentilbuomini  Se- 
eeefi,  eh' erano  vjciti  meco  di  Siena,  i quali  mi  mijfiro  in  pratica^ 
eon  vn  banchiere  chiamato  Giulio  d'Albia,  anche  ei  Sanefe.  che  tù 
la  mia  parola  pre  fio fecentomoggia  di  grano  eon  patto,  ch'ogni 
mefe  io  gli  pagaJJSfecento  feufi  a ogni  rajfegna . Io  non  poteus 
auerequetti  danari  d'altroue,  che  dal  ri^iarmar,  ch'io focena  tù 
la  raj/egna,e  in  cambio  di  mettermi  quefti  neUt  mie  bolgie,io  feci, 
ebe  fu  pagato  del  tutto,  eccetto  che  Vvltima  paga,  perche  non  vi  fù 
piu  danari,  ne  modo  daueme.  Si  ebe  non  facemmo  altrimenti 
^ rajfegna . 1 o poteua  ben  trar guadagno  da  quefla  incetta, perch’io 
fami più  luoghi,  che  aueuano  bifogno,  fecondo  la  carica,  ch'io  n'- 
ebbi : t anche  rilpiarmai  la  metà  del  grano,  il  quale  io  riprefìai  s 
de' paefani,  ebe  moriuan  di  fame  ancor  più , cb'ifoldati . Qj^ui 
eomineiai  ad  effere  vfuraio,ma  do feti fopra  la  conftienza  dd  R e, 
perchè  Per  vn  moggio  aOa  ricolta  io  n'ebbt  due,  poiché  vaUua  due 
volte  piu,  quando  io  lo  preffai . QtteRo  guadagno  tanto  m'en- 
trò  in  bar  fa,  quanto  queW altro,  perch'io  lo  lafc'tai  tutto  al  Re.  Mi 
trattenni  anche  in  quel  paefe  da  fette  meji,fanua  tirare  vna foUua 
paga,  e feci  yiuere  le  mie  genti  quattro  meft  eon  vent’oncie  di  pa  • 
ne  il  de,  dd  guadagno,  ch'io  aueua  fatto  tii grani , riipiarmando 
^ tanto, .quanto  io poteua  la  roba  del  mio  Signore . “Pagai gli  altri 
tre  mefi  i faldati  con  belle  parole,  e tberrettate,eome  io  faeeu3,qui- 
do  io  mi  ritrouaua  in  Siena . QMlcbè  tempo  di  poi  arriuò  il  Si- 
gnor Don  Franeejio,  il  quale  trou'ò  ancora  del  grano  neBi  munì- 
gioni.  Ancora feci  vna  pratica  eolia  Ducbejfa  di  Cafro,  moglit 
del  Duca,  ehi  fu  vceifo  a Piacenza,  la  quale  conofceua  Mom.mio 
frattUo  mentre , ch'egli  era  a^eruigio  di  Papa  Paolo  Parnefe . 
Papa  Paolo  Caraffa  aueua fitto  proibizione,  che  non fi  traejfe  di 
lUìenagna  qranoptut  qutlia  Duchea  di  fatto  mano  permeUeua, 
t . j,  Tp  X ch  i ' 
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tb't  mercanti  nefactJTero  portar  di  notte  ntUe  no  fin  terrene  ino^pp 
fìri  mercantigli  andauano  a comperare . Trattai quefla  prati- . 
ea  fegretijfimamente  la  quale  io poteuaguadagnare  molto'.mé 

eton  ne %>oSiauanzare  vn quattrino • ' 
io  potrei  portare  al  Re  per  ottanta^  o'tento  mila fetidi' di  dèbi-  • 

loy  coiì  bent.  come hafatto il  Signor  Giordano  di C6r^e»,ealtri 
al  quali  non  vò  dar  nome,  e fono  /lati  pagati . lo  nón-era  già  toste- 
fprouuifih  d'ingegno,  e di  modi,  tb  h non  auejffapstto  far  come 
paefe  /iato  làeogotenente  del  Re  in  qtuiìo paefe  di  Guie- 

cuna.  tta,iobofcorfo  il  mondo,  e non  credo,  che  paefe  àltuno  l'agguagli 
ne  in  ricebe^^,  ne  tn  eommodi,  ne  in  vettoseaglie Auendo  vna 
carica  tale, iaben  poteua  intendermi  eoi  riceuitor  deBa  prouineia  B 
( che  qtuRe  genti  altro  già  non  vorrtbbsno  ) ed  empier  ben  it^ 
mie cafeipcrebè tote sule  raffegtnt,c sùleguarnigtoni , come  ne 
corredi  deìPartiglierie  io  poteua  fare  gran  guadagno . Quante^ 
impo/ìzioni poteua  mettere  tu  l paefe, perche  il  Re  me  n'aueua  da- 
ta la  facoltà,  le  quali farebbon  tornate  a prbmh . -^trebè  qtean*- 
tunque  S.  M.  intendeJJe,  che  do fujfe  per  feto feruigio , tutta  via 
t'io  autfì voluto,  io  arci  ben  japuto  fare  il  cambio  di  maniera  • 
ebe  la  maggior  parte farebbe  re  fìat  a in  man  mia . Io  poteua  e'h 
attfj/t  voluto,  autrvnbuomodspa'  Ha  per  andar  per  le  città  , t-» 
terre,  dire  nell  orecchio  a prindpjlf,  ebe  bifognaua  darmi  danari 
a voler  ejftre  aUeggieriti,o  cb  altrimenti  io  gli  arei  rouìnati,tfxt  ^ 
tt  mangiare  in  fino  aB'ofia  daQe  genti  di  guerra,  perche  pur  trop- 
pofaedam  noi  ogni  male,  lo  poteua  fimilmente  far  dire  agli  i^go- 
fiottiti  quali  a ca/a  loro  fi  flaaano, fotta  l autorità  dvn  editto^ 
che fe  non  iffutauan  nel  bacino  gliarei  mandati  tutti  in  rouina.  ■ 
Quanti  me  n'arebbono  eglino  dati  per  ajftcurarfi  deBa  vita , e dt 
beni  loro,  perchè  non  fijidauano gieari-di  me,fapendo  > com'iogli 
aueu.t  cond.  CMa  in  vece  iTvfar  tutti  quefli  artifici  per  farmi 
ricco,  io  lafdauà  pigliar  ogni  cofa  a Capitani,  e buomini  d' arme  , 
e gente,  che  faceuano  feruigio  a!  Re,  i quali  megli  domsndauano 
poco,  0 nuBa  auendone  fatto  rifultare  a mio  prò.  E ancora  quel,  _ 
tb'io  cattai  di  Clerac,  io  lo  pre/i' con  licenzia  del  Re . Ora  conten-  . 
tifigli  altri,  ch'io  fon  contento . E l'Iddio  mi facefie  grazia, ch'io 
gu.tr ifii di qutfìa grande arebibufata  , ch'io  bb  nel vijò,fbrfe ch'- 
ancora, fi  la  guerra  ricominciaJfe,io  farei  buomo per  montare  a-» 
tauaUo . Credo , che  non  ci  abbia  a correre  gran  tempo  : p*ftb$ 
mentre  dfarà  due  religioni,  la  Praeia  fari  diuifa,  e in  garbuglio» 
Non fi pMÒfare  altrimenti.  E ilpeggioè,cbequefiaècofàda  ni 
fi  finire  per  finta:  L'àlire  qucr^tri'actoneodano- fàdlnieHt*,ne*:.» 
àucBe  deBacclijgione  bàjeno  i/MgófigiUtò  i •>  il.  q[Uantunqut  dLa 
Vi  • *>  gtnti 
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\ genti  di guerrjt  non  (Itn  molto  rtUgioJi,  niente  di  meno  piglian—» 
partito,  ed  ejfendo  ingat^giatt  tiran poi  innanzi  . Ne  termini  t 
<b'io  veggo  oggi  le,  eofe,  non  credo,  eòe  noi  ne  fiamo  d fine . Per  lo 
meno  b'o  io  guejio contento  in  me  fiefib  d'efiermi  oppofio  , quanto 
io  bò  potuto,  e d" auerci fatto  Pobbligo  mio . Piaceji  a ‘Dio , cbt^ 
tutti  queOi , e' hanno  auuto  le  forze  in  mano  non  auejfer  cbiuft gli 
occhi più,  di  quel  che  b 'o  fatto  io . B fogna  lafciar  fare  aOa  Maeflà 
diuina,  quando  egli  ci  ara  sferzati  ben  bene,  getterà  le  sferze  nei 
fuoco. 

Ora  Signori,  e Capitani,  ebe  mifauorirete  dt  legger  la  mia  vi  • 
ta , prendete  il  tutto  in  buona  parte . Crediate  > co  'io  b'o  detto  it 
B vero, fenza  derogare aB onore  altrui  . So,  che  non  ci  mancheran- 
no di  quelli,  che  metteranno  in  diruta  il  mio fritto, per  veder  s'io 
bò  detto  qualche  bugia,  irouando,cbe  mai  Iddio  non  ha  accompa- 
gnato piu  la  fortuna  d'vn  buomo  nelle  cariche,  che  abbia  auute  di 
quelcb'e  b i fatto  la  mia , Siemi  anche  per  cofa  certa  creduto , còl-* 
infinite  particolarità  b 'o  lafciate  difcriuere,  perch’io  non  aueus-* 
mai  notato  nulla,  ne penfato  a far  libri . lo  era  inabile  a tal  cofa, 
ma  durante  quejl'vlftma  mia  ferita,  e le  mie  malattie,  dettato  b'o , 
quel  ch'io  >’bò  lafciato  : acciocchì  ne  il  mio  nome  fi  perda,  ne  quel- 
lo di  tanti  valenti  b uomini,  ch'io  bò  veduti  operar  bene , perchè  gli 
fiorici  non  sfriuano ad  onor  d'altri  c 'edt  Re. e d$  Principi. Qua- 
^ ti  brauifoli^ti,  e quantegentilbuomini  bò  io  nominate  qut,  de* 
quali  gli  Borici  non  parlan  punto,  nepià  ne  meno,  che fi  non fuf- 
fero  mai  Rati  t 

Colui,  ebe  hà  fcrìtto  la  battaglia  della  Ciregiuola  mi  nomina  i 
pena,eparladime  perpafiaggio.  E pur  mi  pofò  vantare,  eb'ia 
ebbi  buona  parte  nella  vittoria,  non  altrimenti,  eh' a Bologna , e a 
TionuiUa  : e queRifirittori  non  ne  dicon  niente,eome  ne  anche  dei 
Valore  del  gran  numero  di  vojiri  padri,  e parenti,  ebe  qui  trouer» 
rete . Ora  non  vipaia  gtà  Brano,  s'io fono  Rato  cosi  aesuenturo- 
fo,come  io  b'o firitto, perceoccbe  altro  mai  non  mi  fon  propoRo^be 
^la  mia  carica.  E boriconofiiutovenirmi  ogni  cofa  da  Dio,  net 
quale  io  rimetteua  i!  tutto,  ancor  che  gli  Ugonotti  m'abbin  tenu- 
to atesRa  . .IMiti capitali nim'ici fono, e nonmeritan fede  . An- 
cora, eb'io  abbia  auuto  delle  imperfegioni,  e de  vizi,  enonfia  psb 
fanto  degli  altri  ( ma  anch'eglino  n hanno  la  parte  loro,  ben  cbe..a 
faccino  ilmortificato  ) contuttociòio  b'ofem^cpoRa  ta  mia  Spt  • 
ranza  in  Dio,  conofcendo  che  bifognaua,  che  da  lui  venifft  il  mio 
bene,  t il  mio  male,  attribssendio  a lui  tutte  le  buone  fortune,  ebe 
nella  guerra  aceadtuanm's.  Io  non  mi  fono  mai  irouato  in  atcee- 
tt^fsgione,  eb'io  non  tabbia  inMoe*toi»foeeorfo,e  none  mai psf- 

Tf  I 
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fttogiorno  divita  mtarfinza  ch'io  gliabbia  porto  preghiere, e do  • ^ 
ma  fidato  perdono,  e moUe  volte  pojjo  dire  con  •pentÀ  a vifia  de'ni- 
mici  mi  fon  trouato  in  paura  tale,  ch'io  mi  fentiua  il  quote , e It^ 
membra  affieuoUre,  e tremare  ( non  facciamo  ilbrauo , Cabpren, 

fon  della  morte  viene  altrui  innanzi  agli  oicbt)  ma  cometa  auCf 

ua  offerto  mie  preghi  a Dio,  mi  fentiua  tornar  le forze . La  mia^ 
orazione  era  queiìa , e l'aueuajìn  dal  mio  principio  darme,  int^ 
parata  con  quejìe parole . 

tifupplico  conftruarmt  PinteU 
Wóluc  *nio  IO  no  l perda  : me  l bai  dato  tu,  e da  altri  non  t 

nfll*«razio-  i’fffhedate.  Cbejetù  bai  determinato, che  quejio  fia  il  giorno 
re  del  co  m mia  morte, fa  ch'io  muoia  da  huomo  dabbene, e ton  quella  ri-  3 

banere . puf  azione,  ch'io  cereo  con  tanti  pericoli . Io  non  ti  domando  Ll-» 

yita,percbio  bramo  tutto  quel,  che  ti  piace . Sia fatta  la  tua  »o- 

lontà.  Nella  tua  diurna  bontàognicofa  rimetto. 

Poi  auendo  foggiunte  alcune  mie  breui  orazioni  latine , prò- 
mett  0 ) e giuro  nel  coietto  d'iddio , e degli  huomini , ch'io  JentL 
ua  ad  vn  tratto  venirmi  e nel quore,  e in  tutta  la  perfona  vn  ar- 
dore tale,  che  io  non  aueua  appena  eSpreffe  l'yltime  note,ch'io  non 
mifentijfi  tutto  cambiato  in  vn  altro  da  quello,  ch'io  era,quando 
io  l aueua  cominciate.  Io  non  aueua  pikpauraniuna,  e l'intel- 
letto mi  ntornaua:  e con  prontezza,  e giudizio  conofceua  quan- 
to mi  bifognauafare,  ne  già  mai  l ho  perduto  in  combattimento  , C 
dotte  trouato  io  mi  fia . 

Quanti  all  altra  vita  paffuti  fono,  cbepotrebbero,feviuifuffe- 
to,  render  buona  te fimonianga,fe  mai  Ipauentato  m'hanno  ve» 
àuto,  oin  ajialto,  0 rifeontro,  0 giornata  i M.  di  Lautrec,lo  Scie, 
do,  TJarbezieui,  onpczzato,'IermeiBie,  lo  Strozzi,Bordiglio- 

ne,  Brifac,  Anguien_  Botier,  Guifa  nepotrebban  dire  il  vero, per- 
chè tutti  annonii  comandato,  e m hanno  ceduto  in  mille,  e millL* 
pericoliftnza  paura,  ne fior  dimento . Tutti  quejli fc  potejfino  tor- 
nare in  vita,farebbon  buon  tejHmonidi  quel,  cb'to  dico  Ma  an  - 
che  non  fon  pero  morti  tutti  quelli, fatto  il  comando  de  quali  io fo- 
no  fiato  : perche  quantunque  iofta  piuvecebio  Capitano  di  loro , O 
era  conueneuole,  ch'io  loro  ybbidtjji-  M . il  Duca  d Vmala , il  Si- 
gnor Marefcial  di  Cofse,  e il  Signor  di  VieOeuiUe  fono  di  quefìo 
numero,  lovifìippltco  Signori  miei  cari,  fi  nelle  vifire  mani  x’- 
• abbatte  a venire Jl mio  libro  di  dar  f$ntiza,fc  quel  cb'io  dico  e vt“ 
ro,  ofalfo  : per  chi  voin’auete  veduto  vna  parte,  e credo,  che  doppo 
la  mia  morte  vorrete  vedere  ^uefio , eh' io  bo  fritto . Molti  altri 
ancora  ci  fono,  che  ver ace  me  potranno  far  e apparire,  come  il  Si- 
gnore Lodouico  'MiragOjcM-  HPrqfidtme Bttago,  ilquah  quafi 
. c etti 


t I B R O S E T T I M O.  €Èt 

deleontinuo J$  ritrou'o  con  qutl  valorofo  <!Mirefcial  di  Brifeac, 

M alti  altri  viuonot  cbt  fono fiati  miti  compagni  d'armt , e molti 
ancora,  che  hanno  marciato  fiotto  di  me . Tutti  i quali  pojfiono  efi- 
fière  tcRimonifiedeli  di  do,  ch'io  ho  detto,  e fit  quando  s ha  auuto  a 
fare  vna  efiecuzione,  io  ho  mai  tenuto  cofia  alcuna  impojftbilt:  an- 
zi  al  contrario  fit  quelcbè  da  altri  era  impofifibilt  reputatodo  lo  tro 
uaua  poJJtbìle,e  pigliaua  a farlo,  e ne  veniua  a capo,  auedofiemprt 
quejia  firma  confidanza  in  Dio,  che  non  m'abbanionercbbt , 
m'aprirebbe  tutta  >ia  la  mente  per  conoficert  queUbt  fiacefifie  di  me- 
fiiitro, per  condur felicemente l'imprefia . Ntuna ptrimpofijibileio 
tenni  maifialuoqueOa  di  TionuiUa.  Diefifia  conuien  dar  V onore 
a M.  di  Guifia  Colo,  e vi  potè  fortuna,  piu  cbt  ragione,  ancor  cbe  il 
detto  Signor  di  Guifia  fi promettefifiecertififimo  di.fiuperarla , fi  co* 
me  fece . 

• Compagni  miei  cari,  quate  grd cofie  farete  voi,fie  voi  metterete 
tuttala  fiducia  vo  dira  in  Dio,tarete  continouamente'  Conore^  Auuertimé 
dauanti  a gli  occhi,  dificorrendo  in  voi  dìtfii,  cbefit  ivoflri  gior- 
ni  debbon finire  sù  la  breccia  potete  ben  trattener ui  quanto  voi 
volete  nel  fòfio . Vn  bel  morire,  dice  [^Italiano,  tutta  la  vita  ono- 
ra . Egli  è vn  morir  da  btRit,  il  non  laficiar  memoria  ntfifiuna  di 
fie . Non  tentate  mai  di  rubar  l onore  a nefiuno , ne  mai  auari- 
zia,  0 ambizione  vi  tradporti  : percbì  voi  vedrete  ogni  volìra  co  • 

C fia  andare  in  mal  ora . io  non  dico  coti  per fare  il  predicatore, ma 
per  la  verità  . Quanti  fono  fiati,  cbanno  auuto  grido  d'ejfir  va- 
lor ofi,  e ne  vìuono  ancora  di  quelli  , che  nominar  non  voglio , e 
contutto  ctofiono fiati ifortunatiffimi  nelle  loro  imprefie  l Credia- 
te pure,  cbe  db  veniua  da  Dio  . E auegna  che  lo  cbiamaficro  in 

• loro  aiuto,  il  loro  zelo  non  era  buono.  Onde  Dio  era  lor  cétra  rio. 

Egli  è di  bifiògno,  fe  volete,  ch'iddio  fia  in  voRrofioccorfio,cbe  voi 

^ >i  ipogliate  d ogni  ambizione,  auarizia,inuidia,e  fiate  pieni  del- 
la lealtà,  e fedeltà,  ch'ai  noRro  Principe  noi  dobbiamo,  e ancorché 
il  Principe  battagliajfe  a torto,néper  quefio  reRerà  Dio  d efierui 
^fauoreuole-.  perciocché  non  tocca  a noi  il  domandare  al  Re  nofiro, 

^ r*  ° ingiù fta  fiafii  la  fua  contefa  : ma folo  toccaci  ad  vbbidi- 

re-Efe  voi  nonfete  riconofciuto  de  feruigi,  cbe  fatto  auete^  non  ve 
ne  piglierete fafiidio , perchè  il  vqfiro fine  non Jarà  flato  già  di  cS- 
battere  per  ambigione,e  grddezza,ne  meno  per  auidità  diguada- 
■ gno,ma per  la  fedeltà,cb' Iddio  ci  hi  eomadato,cbe portiamo  al  no- 
Ifiro  Re  Voi  vi  raOegrerete  d efifere  Rimati,  e amate  da  ognuno,eb' 

• ila  più  bella  ricchezza,  e acquiRo,  cbe  perfibna  d'onore  pojfa  defiì- 
derare  : perche  le  ricebeg^,e  le  dignità  finifcono  infieme  col corpo,e 
kt  buona fama  vittera  tfpre  colf  anima . Alpretete,eb'io  mi  ve^o 

fammi- 
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tammtnart  in  vn  Uttoverfo  la  morte,  yngran  conforto purftn'*  ^ 

10  cb'a  dispetto  di  Iti  non /blamente  nella  G uafcogna,  ma  fri  li^ 
^enti  firaniere  viuerà  tl  mio  nome . 

Ora Jìa  que  la /ine  del  mio  libro^  della  mia  vita,ebe  l'à  Dio  pia  • 
tera  prolungarlami  alquanto,  alcun' altro fcriuera  il  refìo,t'io  mi 
trouer'o  in  luogo,  doue  io  faccia  qualebè  cofa  degna  di  me:  il  ebe 
yeramente  io  non  jpero,fentendomi  co»  a mal  termine,  cb'io  non 
ptnfo  oggi  mai ptu  poter  vcSìir  arme . loboquefìo  obbligo  <i-» 
quella  terribile  arcbibufata,  cbe  mi  bà ferita , e forata  la  faccia  p 
cb'eOa  V fiata  cagione,cbe  quejii  Comentari  io  abbia  dettato  f qua> 

11  credo  pure  dureranno  dopo  di  me . 

Prego  quei,  cbe  gli  leggeranno  di  non  gli  pigliare  come  fcrittu-  B 
ra,  cb'tfca  di  mano  d vno  fiorito,  ma  di  quella  ePvn  faldato  cari  • 
co  d anni,  t faldato  Guafcont,  il  quale  ba fcrittola  vita  fua  1 1 fi- 
tondo il  vero,  e alla faldate fca . Tutti  quelli,  cb'al  me  filerò  dell  •» 
armi  darannof,  potranno  pigliarne  efenwio,  e conofceranno , ebt 
da  Dio foio  procede  e la  buona  , e la  tri  fi  a forte  umana . E per- 
tbè  a lue  falò  dobbiamo  ricorrere, fuppitcbiamolo,  ebe  ei  dia,  e aiu- 
to, e tonjìgho  nelle  nofire  tnbula^oni , pertioecb  ' altro  non  ci  > 
in  quejio  mondo,  e di  effe  hanno  ta  parte  loro  non  meno  i grandi  p 
eb'i  piccoli . In  queRoJì  manifefia  la  fua  grandezza,  poicb'e  nott 
ti  è ne  Re,  ne  Principe,  cbe  ne  jìa  e [ente, e cbe  non  abbia  continua- 
mente bijogno  di  lui,  e delfuo  foccorfo . C 

Non  vtfdegnate  voi,  chi  l armi  de  'ideeaUftguirt,  in  vece  di 
leggere  di  Amadigi,  o di  Lancilotto,  d impiegare  quaUb  ora  a co - 
nofcermi per  entro  di  quefìo  libro . Voi  imparerete  a eonofcer  voi 
ptedtfimi,e  forma  prenderai  degna  per  eJJerfoldati,e  Capitani, per- 
eioeeb'e  bifogna Japere  ubbidir  e per faptr  poi  comandare . "Ifpn  i 
quefìo  mio  libro  per  Cortigiani, o per gcnte,cbe  hanno  U mani  pu- 
tite, ne  per  quelli,  ch'amano  il  ripofo  : ma  per  le  perfine , che  per  h 
tammin iella  virtù aUe ^efi della  vita  loro,  vorranno  eternare 
il  lor  nome,  come  à difietto  dell inuidia,  io  fiero  tb  io  arò  fatto  di 
quel  di  Monlut,  _ 

O 

Qui  aueua  iseATo  6ne  il  Signor  di  Muniuc  al  Aio  libro,  ma  di 
poi  fi  t trouato  quello  pezzuolo,  che  fegue . 

IO  eredi  ua  autr  dato fine  alle  mie feritture,  e aUa  mìa  vita  ieu* 
vn  medefimo  tempo,  non  penfandomai,  ch'iddio  mi  factjie^ 
grazia  di  poter  rimontare  a eauado  per  portar  armi:  ma  non  bd 
voluto  coti . Tutta  la  Francia  gode  per  qualche fiazio  di  tempo 
vn  poco  di  pace,  e r ipofi,  io  filo  trau^igliato  da  malattie , t daUx-a 
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^ mia ^an firitat  mi  fiaua  quaji  ftntprt  ntl  letto  : eo» tutto  efo  lu» 
poco  a poco  ricuperai  la finità,  efienio  più  contento  di  trouarmi 
Jcartco  dell  vltimo  mio  gouerna,cbe fe  quefta  pefante forni  mi fùf  > 
Jè  fiata  continoujtj /òpra  le  già  fenoli  ipaSe . Jl  Signor  CMar» 
cbefi  di  ViBarJo,  ch'oggi n’i  carico,  bene  la  reggerà,  riu/cendortLJt 
ad  onore,  come  ad  vn  vecchio  eaualiere,  e gra  Capitano  l’aJpetta . 

Ora  io  diceua  eontinouamete  fra  me, /intendo  le  nuoue  di  Cor^ 
te, poiché  ancora  io  v'aueua pur  qaalcb' amico,  che  troppe  carezx» 
ftjaceuano  agli  Vgonotti  : e mi  antiuedeua  dauanzo,  eh  era  per 
uafeert  rumore  in  caft  .11  Re  per  fue  lettere,  ch'io  hè  ancora, e par» 
landò  di  me  a miei  amici,  diceua  fempre  di  non  auerefeontentex.» 
B za  alcuna  di  me,  e che  defi Jeraua  farmi  cono/cere  quant'egli  mi 
amajie  : ma  che  la  mia  indiipofizione  gli  aueua  fatto  mandare  il 
Marchefe  di  ViQarfo  in  mio  luogo . Io  me'l  credetti , perche  bifo  • 
gna  credere  quelebè  i Re  vogliano,  altrimenti  farebbe  vn  offen- 
dergli . Ora  quantunque  Luogotenente  del  Re  io  non  fuffì,nien  • 
te  di  meno  tutta  la  nobiltà,  e tutti  i tre  fiati  di  Guienna  mi  face  - 
uan  del  continone  molto  onore,  e mi  vifitauano . Andauamo  tal 
era  difeorrendo  delT  efito,  che  poteffèro  auer  le  cofe  : perché  a me  pa- 
tena, che  gli  Vgonotti fuff/er  diuentati  molto  infoienti,  ed  alzajfer 
la  voce,  quafì  come  ne  primi  tumulti . S'io  fujji  fiato fino , egio- 
uane  come  allora, gli  arei /atto  chiuder  la  bocca  per  b meno  it-u 
C Guafeogna,  doue  io  mi  trouaua  . 

P affato  con  alcun' anno  ,giunfelanuoua  di  quello,  cb'auue- 
Muto  era  il  giorno  di  S.  ‘Bartolommeo  a Parigi,  doue  il  Signore^ 
Ammiraglio fu Ji male auueduto  d'andarfi  a cacciare, per  mofira- 
re,cb'eigouernauaognicofa.  Stupifco,ch'vn  buomo  (ì  fauio,  e 
accorto  nelle  cofe  deimondo, faeeffèvnfigroffòerrore . E lo  pagò 
ben  caro,  e/fendogli  co  fiato  la  vita,  e a molti  altri  . Ma  egli  aue- 
ua anche  pofio  quello  regno  in  vngran  trauaglio  : perch'io  to  he- 
me,  che  dal  Principe  di  Condì  non  veniua  ogni  eofa , ne  manco  la 
metà . Il  detto  Principe  mi  i allargo  purtroppo  a Poìn  , e credo  » 
che  t'iogli  auejfi  dato  orecchio  mi  arebbe  moftrato  il  fondo  del  fac- 
*^eo.  Ione  feci  confaptuole  la  Reina , ma  eOa  comando,  ch'io  mi 
flejji cheto . BOa  non penfaua  allora,  che  le  eofe  anda/fero , come 
ppt  fono  ite,  lo  fo  beniffimo,  e tutto  il  mondo  lo  sà,  ch'tOa  i fiata 
incolpata  d auer  cagionato  i primi  riuolgimenti,  cbeftguirono  i» 
quelle  tre  turbulenge  primiere . E il  buon  Principe  le  fece  gran—* 
porto  di  mandar  le  fue  lettere  in  Alemagna,  e moftrarle , e fatiti 
fiampar per  tutto . Ma  non  per  queffo  migliorarono  ifuci  affa- 
ti E/fendo  ella  in  Tobfa,  mi fece  onor  di  parlarmi  piu  di  tre  ori 
f>pra  quefia  materia,  e molte  ceffi  mi  dijfe,  cb  io  mi  guarderò  ben 
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Ji fcriutrìt . BafU  ebUgeuol  eofa  è il  riprtnitre,  e frodare  errore  j| 
in  coloro,  c’hanno  il  mane^io  de  negozi  dei  mondo,  e majpma- 
menu  fi  grani,  come fiati fono  ifuoi,  auendo  si  li  braccia  il  Re,  ti 
• Signori fuoiJrateOi  figiouani,ed  tjfcndo  tutti  i Principi  tn  arme 

* tvn  contro  Faltro,ora  auanzandoji  l >no,  ora  dando  a dietro:  ve- 
fhndofi  cia/cbiduno  di  qui  fio  bel  mantello  di  religione  per  con- 
durlor  vendette,  e far  noi  confumar  fvn  l’altro.  Ma  dtbcbe  ap- 
parenze efier  mai  vi  potea , ch'ella  auejfe  intcOigenzia  col  detto 
Principe.  Q»[eleb’eOabàfatto  di  poi  bene  hi  chiarito  il  cantra^ 
rio  : ma  io  lafeio  qutfìo  : forfè  ho  detto  pur  troppo,  e tornerò  amie 
tofe  proprie. 

Tutto  il  mondo  rejì'o  attonito , intendendo  quel  eb'era  feguito  B 
•#»  Parigi,  egli  Vgonotti ancor pib,i  quali  non  trouauan  terra  , 
ùuejuggirfi,  ritirandofi  la  maggior  parte  nelpaefe  di  Beami  a:gli 
altrijì fecer  Cattolici,  operlo  menonefecerviiia . loperme  no 
feci  lor  alcun  danno,  ma  per  tutto  eran  molto  mal  conci  . Com- 
prtfi  allora,  cbeVefercito,  ebejottola  RocceUafi  ritrouaua,per  «/- 
■ tro  eraui,  che  per  andare  in  Portogallo,  e conobbi  l'inchiodatura. 
Ma  non  mi  potetti  immaginare  a che  fine  in  principio  fujfe  fiato 
'-fòlamente  f Ammiraglio  ferito,fe  il diftgno  era  quello,  che  dopo  fi 
yide . Percioecbe fe  tl  de feguente  tutti  gli  Ugonotti  fi  fufiero  ri- 
foluti  co' i grandi,  che  con  loro  erano  eouegatt,  o che  gli  fauoriua- 
tio,  era  loro  ageuole  ritirarfi  di  Parigi,  e metterfi  infatuo . ,lMa  C 
abbagliati  rfiarono,  e "Dio  gli  accieco . lo  non  voglio  dir  qui,  ne 
ingerirmi  a fcriuerefopra  quefio  tr aitato. e fe  fu  bene,  o malfatto: 
perche  ci  i da  dir prò,  e contro  : e poi  non  feruirebbe  ciò  a niente . 
Quelli,  che  verranno  dopo  noi, ne  parleranno  meglio,  e fenga  pau- 
ra perebegli fcrHtori  d’oggi  non  ardifcono  dijcriuerlteojta  me., 
''t'àfe  quanto  a me  mi  par  meglio  tacere. 

Aneor,  ch'io  fujjt  /blamente padrone  di  cafa  mia , eontutto  ciò 
‘ fa  T{eina  mifece  onore  di fcriuermi,  e auuifarmi,  eh'vna  gran-.* 

• ebgiura  iera  fcoperta  contro  al  Re  , e contro  alfuo  fiato, e che  que  • 
fio  era  fiato  cagione  di  quel,  eb'era  auuenuto . lo  io  benequelcb/ 
io eredetti  : mala tojaiofiindere il fuo padrone . llRenonJt  di  ^ 
11  Ke  Carlo  ftentico  mai  di  quando  tl  Signor  Ammiraglio  lo  fece  trottare  da 

• Meos . jWiro/  a Parigi . Noiperdiam  tinte  Detto  oue piu  ei  bifogna,e  non 

■ eonfidtriamo,  cb’i  Re  hanno  l animo  maggior  di  noi , e che  fi  di. 
mentican  più  tofio  de feruigi,  che  deUe  offe/e . Or  lafciam  quefio . 
Ne fata  trattato  daaltri,ejenefapranno  meglio ibrigar  di  me, 

,,  • Tutto  ilpenfier  del  Re,  e della  7{eina  fu  adora  levar  àgli  Vgo- 

la  T{ptceBa,  vnieo  loro  rifugio . l)io  sa,  i io  ne  fcrij/ì  aOa..* 
ervIonottS  Rjeinala  mia  opinione  ..Nelviaggio  diBaiona,epoi  infianfon» 
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ii  già,  ioliautua  aperto  ilmodo  i'impadronirfenefinza  Jif epitoma 
ftnza  romper  niente . E per  via  di  Af.  di  Jarnac,  col  quale  an» 
d/ti  vn  poco  trattando  il  negozJot  credo,  che  non  vi  farebbe  fiata 
molta  difficoltà . Ella  temeua  fempre  di  non  far  rifuegliarhgun^ 
ra,  ma  per  vnjì  buon  boccone,  non  bifognaua  auerpa  ura  dtguo(~ 
fiare  quefio  digiuno . Fatto  farebbe  fiato  : auejfero  fciah^^o  a^ 
lor polla . Modi  vi  farebbono  fiati  di  quietare  allora  la  gente 
Afa  che  arebbon  potuto  dire,  t'il  Re  voùuj/arevna  cittadella  uf 
vna  fua  città . Ora  non  occorre pentirfene . Quefia  città  bà  dar 
toilmodoagli  Ugonotti  di  rinnoueUar  la  guerra , e lo  dara  loro  Importaiut 
ancor  piu , i il  Re  non  la  lena  loro , al  che  donerebbe  attendere^  Rocei» 
B fenza  tralafciar  nulla . Perciocché  mediante  quella  città , ma.  ** 
neggian  efii,  e fi  mantentfino  t intelligenze,  che  Panno  con  1 ngbil- 
terra^  con  ^Alemagna  : e fanno  tul  mare  gran  prede,  con  le  qut^ 
li  fanno  la  guerra  . Tengono  fimilmente  l ifole  donde  cauano  af- 
fai  danari,  merce  del fale . La  Reina  mi  perdonera,fcie  piace,  Ef 
la  yn  grand'errore  fece  aBoràj  e ancora  dipoi  vn  altro, quando  n9 
Volfe  mandarci foccorjò  allora,  che  ci  fu  comanddto  vt  ponejjimo 
l'ajiedio . Perchè  non  era  eBa  in  quel  tempo  nelgradoyChe  oggi  e • 

£ credo,  eh  io  gli  arei  fatto  deBe  paure» 

E cose  aBa  RocceBa  correua  ognuno . Fui  chiamato  aneb  io 
aBa  fefia,Jì  come  gli  altri,e  con  Dio  m'aiuti, come  quando  io  prefi  Móluc  va  al* 
^ rifoluzionedàndarui,  feci  conto  dauerui  a morire,  e che  quefia  ReccalU* 

farebbe  la  mia fcpoltura.  Arriuato  quiui,  io  rimajì  fìupito  di 
vedtruitante  genti  di  tantìvmori,e  comprefinon  mancarla  di 
queBi,  eh' arebbono  auuto  per  male,  eh' eBa  fi fujfe  prefa.  L'afiedio 
fu  grande.lungo,e  beBo,ma  a buono  afialto  miglior  dtfefa.  lo  non 
mi  voglio  trattenere  a fcriuert  quele^  quiut  jijece  : perché  non  vi 
era,fe  non  come  perfona  particolare,  e non  voglio  biafimar  nejju  • 
no . Il  Duca  cPAngiò,  che  poi  e fiato  Re,  il  quale  eomandaua 
quefio  ajfedio,  là  bene,  cb'auendomi  egli  fatto  onore  di  parlarme- 
ne, e di  volerne Japer  Popinion  mia,  io  gli  dijji francamente  quel f 
^ che  mi  occorfe . Per  quefio  ajfedio,  noi  tutti , che  là  erauamo , . $ 

^ queBi,  che  verranno  dopo  di  noi,  potranno  giudicare  , che  bifogna 
oggi,  avendo  a fare  con  piazxa  di  tale  importanza,  pigliarle  o per  ^ 

fame,  ben  rinchiudendole , o a piede , a piede  coi  tempo . Grand'- 
errar  vi  fi fece,  d’arrificar  tante  genti  agli  adalti  : e anebefu  peg- 
gio lauerj'atto  fi  tnaùs  guardiana fin  cbefoccorfo  di  polvere  non^ 
vi  entrafie,  come  rientrò  per  mare.  Ma  per  dirne  il  mio  parere,  - , 

come  gli  altri,  per  cofa,  cb'auejfìno  eglino  faputo  fare , erano  no 
■ fìri,ebifognaua,cbecidiceffiro,eautiaremoglicon  laeorda  ed  afledi»  ' 
'Oidio  :pesr^ÌlfQttorfo)eb'UGQaUM9ngommtrieÌdueiiuc  lorxh, 
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tr*Ji  tithratOt  noi  trauamo  in  procinto  di  vtnire  aUt  mani  A 

1 loro  ogni  cofa  mancaua . Ma  nel  midejimo  tempo  t tfftn  do 
il  mio  fraudo  M.dt  Faltnza  in  PoOonia,  ptrfart  tUggert  il  Du- 
ta  ctAngiò per  lor  Re,  f elezione  fegui . E credo,  che  a lui  ne  fio-* 
douuta  la  gloria  : ma  quefia fu  la  cagione,  cb'ognun  pento  a veuip 
re  ad  accordo,  che  alfine  fi  eoncbiufè . l deputati  di  Podonia  qui-' 
tii  lo  vennero  a/àtutar  per  lor  “Rj.  Ora  tutto  il  popolo  fe  ne  tor- 
no per  metterfi a ordine,  e trouarfi  adaffia  di  queRa  nuoua  co- 
rona. Dopo  auer  lafiiato  in  qucRo  ajftdio  numero  grande  di 
morti,  e i Roccedefi  deda  città  loro  padroni . Pareua  al  parlar  , 
ebeilDuca  n'Angio  fece adafua  partita,  che  nonfuft  troppo  con- 
tento di  que  fio  nuouofegno.  Purepenfoio,cbe  fujfe  vn  grande  B 
onore,  e per  lui,  e per  not,  cb'vn  regno  fi  lontpno  venijfe  a cercare 
yn  Re  dentro  al  noRro . M.  di  Valenza  mio fratello  molta  gloria 
r/'acimift  'o  : le  fue  dicerie  fon  tede,  e te  metterà,  come  io  cr ed o/ieda 

fuaRoria.  n a- r » 

Durante  quefla  male  auuent  uro  fa  guerra,  equeRoaJ/eaio,ao- 
tie  ioperdei  molti  de*  miei  parenti,  M.  l'Ammiraglio  di  Vidarjot 

tb'era  Luogotenente  del  Re  in  Guienna,fece  per  mio  credere  in-* 
qutde  parti  ciò,  cb’ci potè,  ma  non  vi  era  molto  da  fare  poiché  gli 
ugonotti,  come  le  torme  dcglifiarnotti , eranojparpagliati . Ma 
perla  lunghezza  di  quefi^dioauendoprefo  animo,Jècero  non 
tò  cb’impre/e . Jo  perdei  per  mia  viiima  difauuentura  il  mio  figli-  C 
molo  Fabiano^  Signor  di  ^ontefquieu,  il  quale  nel  voler  forza- 
re >na  bancata  a Nogarol fu  ferito  d'vna  arcbibufata,e  di  qutda 
onori . Ancor  che  mio figliuolo  egli fufie,  iopojfo  dire,  che  ben  na- 
to, e valorojfo  egli  era  . Credetti  morir  del  dolore,  ma  Dio  mi  co- 
tefie  fortezza  da  fopportare  queRo  colpo,  non  come  io  douea , ma 

tom’io  potei.  . 

%:Mentre,  che  in  Francia fi faceuano  mide  trionfi, per  onoraria 
partita  del  nuouoRe  di  Podonia,  io  me  ne  Retti  a cafa  accompa- 
gnato da  dispiacere,  e meRizia,  vifitato  da  miei  amici,  e\dada  no- 
biltà , Il  Re  fece  vn  nouedo  tramutamento  molto  dannofo  oda-* 
Cuienna . Quei,  che  -Terranno  dopo  di  noifi faranno faui  per  gli 
errori  degli  altri  :efk,  che  egli  ne /comparti  ilgouerno  a dui , auf- 
Jo  dato  ciò,  cb’e  di  qua  dada  Garonna,  e dada  banda  deda  Gua- 
feognaa  tlM.  deda  V adetta,  e cìh  cb'edi  làaM.  di  Loffa.Vri  gri- 
de errore  fà  queRo  del  configlio  del  Re , e deda  Reina  partitolar- 
mente,  perche  ancora  ne  v^ua  eda far  tre  parti  per  darne  vna  al 
Signor  di  Gramonte.  E'graneofa,  che  tante fauit  URe  non  at^ 
eeertijfiro,  che  male  aueua  apportato  oda  Guiennail  poter,  fdefa 
dato  et  M-  DattuiSa,perla  ^ca  mUU^ga,  eb'trqfrà  uoifCom’h 
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bhfcritto  Hil mio  librò,  t poiebt  ìt  fòrze  di  tutto  il goueno  gene- 
rale vntto  aueuano  ajiai,  che  fare,ptrch'il  Re  fujfe  obbtditorcbe  fi 
poteua  eglijperarej  reti  vederle  tn  pezzi,  e in  diutrfe  maail  Que- 
ita  cofa  mej/ediuijione,  egelofiafrà  di  loro,  e finalmente  la  nimi- 
eigta:  e tutto  a danno  del  Re,  e dtfuoi  popoli-  Gli  effetti fi  ne  vid- 
der  ben  tofi'o  : pereti  M.  di  Loffia  mifeft  ad  afiediar  Clerac  ,’cbe  a- 
me  non  aueua  mai  auuto  ardire  di  chiuder  le  porte  , e M.  dtUa^ . 
VaOettaancorav’ando,  maper  oederfiolamente qtulcbèvi  fi  fit-, 
eeua.  x^Da fine  non  vi  fi  fece  eofia,  eòe  meriti  d'effere ficrétta , oltre 
tbe  a me  non  tocca . lo  le  dico /blamente  per  auuertire  il  Re,cbe per 
efier  ben feruito,  ni  dette  difiunire  ilgouerno,  ma  laficiarlo  tut- 
B to  intero . Affai  grande  è il fino  regno  per  contentar  l ambizione 
di  quei,  che  domandano  degli  onori . S.  M.  mi  feufirà  fie  le  piace  : 
donerebbe  ogni  vno  attendere  al  grado fiuo  : ce  ne /ara  a bafianzA 
per  tutti . 

Qualche  tempo  dipoi,  noi fientiuamo  dire  tante  eofi,cbe  mi  pa^ 
rena  veder  l'imprefe  d'Ambuofa  rinnoutUate  : perche  fi  racconta- 
nano  marauiglte,  e de  maggiori  ancora,de' quali  non  Farei  mai 
penjato . Se  quel,  che  diceuafi,  è vero,  io  me  ne  rimetto.  Poco  do* 
po  venner  le  nuoue  della  malattia  del  "Re,  e di  tante  prigionie  che 
feguiuanoaOa  Corte . Jlcbe  mi  fece  Rimar  fortunati  quei, tbt^ 
n erano  lontani,  percb*  altri  fi  troua  Ipefio  intrigato  doue  noru^ 

C penfa . Dopo  a tutto  queRo  venne  la  nuoua  della  morte  del  Rj  , 
cb'in  verità fu  digrandiffimo  danno . Perch'io  ardirei  di  dire, che 
t'ei fiujfie  "rifiuto  arebbe fatto  gran  cofie,  e eh' alle  fpefi  de fiuoi  vicini  * 

arebbe  cacciata  la  guerra  fuor  del fiuo  regno . E ?tl  Re  di  Pollo* 
nta  auefie  voluto  intenderfi fico,  e metter  lù  le  gran forze,  che  del 
fuo  regno  poteua  trarre,  il  tutto  arebbe  loro  obbedito,  e 1 Imperio 
farebbe  flato  rimijfio  nella  cafa  di  Francia  . Refici  la fua  morte 
molto  confufi,  per  le  grandi  imprefi, ch’egli  aueua, come  era  vo- 
ce nel  regno . Non  credo,  che  la  Reina  fi  trouajje  mai  cotanto  im* 
facciata  da  poi  in  qua,  che  mori,  il  Re fuo  marito,  mio  Signore  . 

_ S.  M.  mi  onoro  diferiuermi,  e pregarmi,  ch'io  le  fujfi  apprejìo 

^ invnaafifiiixàonetantQgrandeperfaluarloRato,mìtr'ellaaìpet» 
taua  la  venuta  del  Re . Ancor,  ch'io fujfi  rotto  dagli  anni,  e ina- 
bile a valermi  di  me  per  le  mie  malattie,contutto  do  perifuapora* 
re  vn  poco  il fa  Ridio,  che  mi  ingombrane  perla  morte  del  mitili* 
gliuolo Fabiano,e per  render  teRimonianza a tei  del  iefidtriot 
eb’io  aueua  di  mantenerle  la  farola,cb'adOrliens  io  gli  diedi,me  ^ . 

n'andaia  Parigia  trouar  S.M.  e l' accompagnai  a Lione  : doue  io 
ebbi  contentezza  di  trattenerla  ragionandole  con  agtodi  moU*.^  la  Maini  » 
cèfi,  li  quali  poi  io  ho  veduto  in granparif-tferificarfi*.  Uom* 
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F ari elUm^i ai apportaruì rimedio.  tArriuateil%eymelIs  \ 
fua  entratat  e principio  di  regno,  gli  ficer  fare  vn'errore,'percb’im 
vece  di  fupirt  ogni  cofa,  e donarci  la  pace  f cb’ageuol  cofa  aBor  gli 
farebbe fiata, Jtcero  che fi  rifolutjft  alla  guerra,  t anche fìt  peggio  > 
ebegli  diedero  a credere,  ch'entrando  nel  Definatoiutio fé  pi  «r* 
renderebbe,  e pure  ogni  minimo  luogo  gli fece  tefia . A me  non..» 
tocca  a dedurre  tutte  quefie  cofe  : Mfuo  arriuo  mi  fice  molte  ae* 
cogliente,  cofa,  che  nonfaceua  coti  ad  ognuno.  Lo  trouai  tutto 
tramutato.  Vi  fi  tennero  alcuni  con  figli,  ma  ve  n’era  dt'prhuf 
ti, e fegreti . Ora  S.  ricordandofide feruigi, ch'io  autua fat- 

ti a i Re  fuo  Auolo,  Padre,  e P rateili,  auendoglifenttii  dire , e in 
parte  anche  veduti , mi  xmOe  onorare  del  grado  di  tHHarefiial  di  II 
P rancia,  e farmi  ricco  d'onore,poichè  di  facoltà  non  poteua  . S 
auendomi  fatto  chiamare,  e mettermegli  in  ginocchioni  iauanti, 

11  Sinet  Ai  dopo  il  giuramento  fatto  da  me,  mi  pofe  il  bafione  di  .IMarefcial 
di  Francia  in  mano.  Gli  difiì  ringraziandolo, ch'io  non  autua 
^ altro  dolore  in  quello  mondo^ccetto  il  vedermi  mancare  dieci  an- 

ni di  vita,  per  fargli  conofitrt,  quanto  io  dtfidtraua  in  quello 
onoreuol  caric^ar  ftruigio  a lui,  t aUa  fua  corona.  Auendo  ri  • 
etuto  i comandamtn  ti  fuoi,  e quelli  detta  *Rjina  mene  tornai  in^ 
Guafcogna  perfar  gli  apparecchi  per  la  guerra,  perch'à  do  tende- 
ua  ogni  cofa . *lMa  alla  lunghe;^  del  viaggio  conobbi,  ch'io  do- 
ueua  più  tofio  penfare  al  mio  morir  e, cb  'a  dar  morte  ad  altruPtr-  ^ 

^ ’ th'to  non  tra  piu  abile  a far  gran  tirate,  ne  a durar  gran fatiche . 

. ’ ' Andai  anche  confiderando,cb'interuertbbe  il  medefimojrànutmi 

Luogotenenti  regi,  t me,  che  mi  tra  auuenuto  col  Signor  CMart- 
fciatto  ‘Danuitta . 

« Non  molto  dopo  la  Corte  del  Variamento  di  Bordeos  mi  fcrif  • 
fi,  che  gli  Vgonotti  cominciauano  a trefcare  sù'lfiumedetta  ‘Dor- 
dogna,  e che  bifognaua  prouuederui, pregandomi,  ch'io  m'auui- 
tinajfi  loro  per  darui  qua  Ubi  rimedio,  acciò,  ch'il  mal  non  crtfctf- 
fi  . lo  venni  aUa  ReoBa,  dout  il  Prefidente  Vi(emondo,dtlquaU 
io  non  autua  conofctnza,i  Signori  di  Mtruiglia,  Monfirrano , e q 
Gourgeres  mi  vennero  a trouare  proponendomi  di  molte  cofe.  Ni  ^ 
mimancaua  rilpoRa,e  fcufa  tutdentt,maJfOnante perchè  non  mi 
tra  liato  ojjeruato  quekbe  mi  era  Piato  promtjfo  : mojlrai,  loro  la 
miaveccbiaia,t  lamia  indilpofiziont . Edejfendomivenuti  a 
' trouare  in  letto  i detti  Signori  di  Meruiglia,  e di  Monfirrano,  io 

fici  lor  veder  le  mie  piaghe,  t ferite . Difii ancor  loro  il  giurami, 
.-.is  • to,  eh' io  aueuafatto  di  non  portar  mai  più  arme , ma  atta  fine  io 

non  potei  difdir  loro,  t mi  ficer  diuenire  Iptrgiuro , 

^ Bfitndojtnt  tornati  per  andare  a farifiappareecpicon  inten» 

^ * ■ * tione 
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rione  d'affaUdrt  Gtnjkc,  io  mi  mip  in  >iaggio , Q^lthè  tempo 
di  poi  Af.  di  Monftrrano  tonàufit  vna  btUa  truppa  di  nohilt»  det^ 
gomerno  fuo^  fi  come  anche  ve  ne  eomparue  d'altroue , e buon  »«•. 
mero  di  fante  • A prima  giunta  noi  guadagnammo  ilfobborgoto. 
le  barieate  . / Pignori  Duras,  della  %^arcat  e della  Deuefev'an^- 
darono  in  giubbone  col  coltello  in  pugno,  ed  arriuarono  fino  aOe 
porte . 

"j^lpnerano  eglino  per  quello  pikfaui.  pertUè  tarcbibufate  vi 
erano  a buon  mercato  Faceuanoagara  Cvn  l'altro  per  moJlrart% 
eh' et  ano fcnza  paura . Ora  la  difgrazia  volle , che  Monfèr» 

rano  toccò  vna  arcbibufata  attrauerfo  al  petto,  della  quale  morì  i 
B che  fu  lagrimeuolperdita,  percb'eragentilbuomodivabre,  e ama’ 
tiffimo  dal  paeji,  che fi fenthrà  della fua  mancanza , . 

/ nimici  vedendoje  ferrati  cosi,  e pronta  la  artiglieria  a tirare , 
mandarono  vn gran  terrazzano,  che  cbiamauano  il  Capitano 
Tonnelierfbseon faldato,  per  quanto fi  diceua,  il  quale  eapitulò , e 
refe  la  piazsca,  nella  qstale  di  Rafano fratello  di  Af.diDuraf 

fi  mife . VogUo fcriuer  qui  vna  cofa , che  in  quell  affedio  mi  an^ 
eeenne,  e non  mi  era  mai  più  aussenuta  Dopo  la  morte  di  M.MÓ» 
ferrano,  io  voletsa  dar  la  carica,  ch'egli  aueua  ruU'efercito  a 
di  Duras,  perché  mfparesta,  che  ejfendo  vn  Signor  di  fi  buona  ea» 
fata, com  egli e,fuffe per efiir grato:  ma  non  tutti fe  ne  compiae* 
C quero . Del  che  nacque  vn’altra  cofa,  cioè,  che  mi  fu  detto , che  la 
nobiltà,  eh' era  venuta  con  tutti  quejii  Signori  a trouarmi , fi  do 
ieuafòrted  alcuni  ragionaminti,  eh' io  aueua  tenuti  di  lei  ,falfi 
tanto,quanto  il  dianolo  è falfò.  Za  parole  erano  Sporche , e rili  f 
onde  non  le  metterò  ne  mieiferitti . Bran per  tanto  tutti  cosi  tur* 
hat’s,chefurono  per  montare  a cauaUo,  e piantarmi  là  coS'artU 
glieria . ^Mandai  a pregargli  tesiti,  che  mi  facefiero  piacere  di  ri* 
trossarfi  la  mattina  per  ten^o  in  eampagna,percb’so  aueua  da^ 
dir  loro  qualebè  cofa,  ed  ejfi  il  fecero  . Iovifuiinnansùdi,ecoBe 
torcie,tanta fretta  io  atieuo  di fcaricar  t animo  mio , EJfendomifi 
^tutdi  polli  in  giro,  io  mi  mifi  nel  megzo  loro,  e parlai  col  cappeÙo 
^ menano  in queRa  maniera. 

Signori  egli  è lungo  tipo,  che  molti  di  voi  mi  eomofioseo  ,auedò 
portato  l'armi  fotta  di  me, così  nelle gsserrt  di  qnefia  QttiSeearcome 
nelle  fir altiere . Altri  ancora,  che preferiti  qut  fono  hanno  fentìto 
parlar  di  mefie  miei  modi^  de’miei  vmori.  Ma  io  ni  credogiàrebe 
ntfiuno fràquati  voi fete,abbia  mai  ne  faputo,ne  vdHo  dire,  eb'ip 
Jia  Rato  di  natura  maledica,  e ingiurioja.  Biche  feluca  xnxi  io  nfi 
fia,purt  rii  ho  mai  auuto  q fio. Come  duque  m'auete  voi  fatto  que- 
Jlotorfiiaeitre,cb'io]ia  fiato  fi  mal  accorto  a parlar  di  voipt 
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M tatJliprezzo , quaìt  io  intfjo  tjjfirui  fiato  referto  t Di  itoi,cbt 
feU  geniibuomini  tanto  * ^ojJibiU , ch’io  labbia  voluto  fare , eb’io 
ut  morrriw  àcbe  atter  tenuto  tal  modo  di  faueUare  della  minine 
tomfa^itiudi foldath  che  fta  in  quejio  ejircito  • Io  b'o fimprt  ams* 
tOf*  onorato  la  nobiltà  : perebi  dopo  Dio,  ella  e ebe  mi  bà fatto  ae^ 
Milìar  t onore,  e la  riputazione,  eb’io  mi fono  guadagnato . Vói 
ben  fapet e Signori,  eb’io  fon  da  duello  efente,  per  tenere  il  grado  » 
eb’io  tengo,  e non  Teoglio  dar  mentite  a ninno . ‘Dirouut  bene , 
ebe  non  ei  « nuBa,  t eb  io  non  bb  mai  in  fmilguifa  parlato  • nt^ 
vorrei  in  ciò  efireineorfo,  per  cofa  del  mondo.  Og^i  mai  ritro- 
mandomi  in  quejl  età,  e per  tante  eofe  efiendo paffato,  io  debbo  fa^ 
perefcbteojàè>iuertalmondo,tilguardarftd’offindere  tanti^  $ 
genti  d onore,  egentilbuomini  di  eafota  . Ora  io  fo  la  rifoluzio- 
tfè,  ebe  voi  àuete  prefi  di  ritirafui  aBe  eaft  vofìre,del  ebe  io fento 
gran  dilpiacere  : t ebe  ancora  voi  niaueteauutocara  la  nomina. 
Kaone,  ch'io  aueua  fatta  di  M.  di  Duras , lo  me  ne  rimetto  a voi, 
e poi  ebe  la  eofa paJJa  in  quella  maniera,  non  occorre , ch'io  no 
etomìni pìà  alcuno ..  ■ 

/I  %eprouuederà  f alcun  altro,  il  luogo  Vacante  per  la  morte 
di  M.  Afonferrano,  ebefortemi  duole.  Per  lo  meno  Signori  non 
etii  negate  di  farmi  quello  piacere  d’accompagnar  l’artiglieria  in 
luogo  fieuro . Se  voi  do  non  volete  fare  per  amor  mio , ebe  fono 
flato  vofìro  capo,  e voRro  Capitano  tanf  anni, fatelo  per  tajfez.  ^ 

- gione,  rferùitk,  che  voi  douete  al  Re . Quanto  a me  io  me  ne  vò 
, . . per  ritiramene  fimilmente  a eafa  r perw  Ceti  mia,  la  mia  malat- 
tìa, e ferite  non  mi pojlon  più  lafeiar  portar  l’arme,  ne  durat  iCa 
fatiche,  che  fi  ricerea  no  aBa  guerra . Amatemi fempre,  vi  prego,  t 
riéordateui  di  me , *' 

Coiai  mio  parlare  diede  Toro fidisfazzJone , econtentò  tutti  :t 
midi  fero  ad  yna  voce,  ibe  veramente  fi  ne  aueuano  prefo  molto 
faRidio,eJiendo  ciò  Rato  rapportato  loro,  davno,  ebepoftaua^ 
Kitolo\dt gcntilbuomo,  ma  cb’in  effetto  non-ne  eredeuan pii  nitn- 
fr  ; e ebe  m’eranoferuìdori,oJferendofi  non folàmente  d'accompa  ■ ^ 
gnar  Tartiglieria,  ma  difeguitarmi  éouunqtte  io  voleffì loro  eo~ 
'mahdarf9  Hbvedutoferiuer  quejla  eofa , aedo  queBi , ebe  dopo 
mtverranno^  'irbparino  ebe  modo  Jì dee  tenere  in  fimilioccorren^ 
Kt,  Seppi  di  poi  , che  queRo  rapportatore  era  Rato  >n  tale  lcu> 
\fAfotta . S'ioVaueJJifiputo  a tempo , credo  » ch’io  gli  arei  fatto 
%malebl  mal  giuoco 0f4  ricondotta,  che  fi  T artiglieria  la  quale 
'%Jfl accompagnardft^d  dicemmo  a "Dio . Ejlendomipoi  trattenu- 
■ p>  qùalcb'e  tempo  a iafa,  io  fentiua  del  eontinouo  frane  noueBua 
,éi<ìorte  fi  vari  moti  frà  grandi,  e quando'^hjenti  dire,  ebt^ 

‘ mefen- 


tntfcolato  ti  tra  il  Rt  di  Nauarrat  che  sera  partito  di  Corte ftnza 
far  mottOf  io  giudicai  allora^  chela  Guiennaarebhedi  nuouo  af- 
fai da  patire  : percb'ejftndo  egli  vn  Principe  cosi  grande , gioua- 
ne,  t che  dà  Qieranga  d'efere  vn  di  vn  gran  Capitano , era  egli 
per  aequi  fiarji  ageuolmente  il  quor  della  nobiltà,  e del  popolo, 
per  tenere  in  timoreogni  cofa . Cosi  Dio  m'aiuti , come  milieu 
Jctagure  mi Jì prefentarono  auanti,  di  maniera, che  bene  Ipejio  mi 
venne  pen fiero  di  far  ritirata  da  vero , per  non  auere  il  dì- 
Giacere  di  fentire  ogni  di fafìidiofe  noueUe,  e la  rouina 
■di  quefto  infelice  paefe . Mi  ricordauafempre  S- 
vn  Priorato fituato  nelle  montagne,ilqua- 
B U io  aueua  veduto  altra  volta,  che  par-  ^ 

te  è in  Spagna  ,pa  rte  e in  F rancia  f 
e domddafi  SarracoU  I o aue- 
uafatafea  diritirarme-  • • 

• nequiui , equi- 

• ui  Darmi  in 

ripofo- 

Jo arei auutoguDo  di  veder  la  Francia,  eia  Spaglia 
in vnmedejìmo tempo.  EfeDiomi 
da  vita  non  so  ancor  quel- 
tb'iomifarò . 
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quelle  due  quefiidue 
4zt.  B.  c'aueua  ci  aueua 
4a9.D>valeua  voleui 


Errori  fattifi  nello  Stampare  T 

Errori  Corrtx.zioni  • Errori  Corrtzzioni, 


4]«.Ó.(TÌcheegiare 
4)9,  B-  cadere 
441.  A.  Dnaras 
D forte 

44a.  C.  abbattenno 
444.  A.  Seppe 
446.  A.  traui 

B.  gliauea 
447-B.(coridorÌ 
450.  D.Feraluna 

eh*l  Capiraro 
4Ii-B.Giufliziatia 
margine 

45) .  D.  combarrele 
455.  C.  che  gilé 

D.  Berbe^ef 
45t.  B.  gli  anc&flcfO 
461.  P cnuidie 
461.  C.jpaeiedeuc 
464  B.fopprti 

C.  Capto. 

D alTcr 

46) .  A.  difeorer 

C.piaceua 

cojè 

4«4.C.flecte 

iu  configlfo 
467.  B.  chcauelb 
C ocorrc 

469.  C.autflì  auuto 

470.  A vifottomife 

470.  C.  d'Querci 

471.  A Rourga 

vigUnie 

47i.B.che'le  gli  era 
C.Condnno 

47) '  C.  arriii.  flì 
A’/*'  D.  volofle 
477.  A Mafera 

Sniu 

4S0.  D Franala 
4ti.  D.  Cappella 
4)}.  A Ciapella 
4(5.  A-a  cuallo  . 

4®  ».  D Caronua 
4*4.  D.  Capirani 

487.  A.maichina 
/ 


fiancheggiare 

cedere 

Durai 

forti 

abbatterono 
fiepe 
trouai 
egli  auea 
feorridori 
Peralunga 
che'ICapitane 
Giuramento 

combateflè 
ch'egli  è 
Barbezieus 
egli  andaflero 
inuidie 
doue 
iopporti 
Capitan 
a edere 
difcorrei* 
pareua 
così 
flette 

inconltgUo' 

che  l'io  auelS 

occorre 

autfle auuto 

»i  fi  iottdmifc 

di  Quefd  ' 

Rouerga 

vigilante 

che  s'egli  era 

(jondriito 

arriualFe 

volelfe 

Madera 

finta 

Francia 

Ciappella 

Ciappella 

a cauallo 

Garonna 

Capitano 

macchina 


C-datla  perfona  della  perfona 
4lt.B.Móte di  Malia*  MòtediMarfa» 
no  no 

489c.rincarìridomi  incaricandoflai 
49i.Briuoltatefi  riuoltatifi 

496.  C tempio  tempo 

497. AJnpofl.SpioQÌ  Scipioni 
C.figiuofo  figliuolo 

49I.  B.  nccho  ricco 

C. contra  conta 

D. nóe  mi  duole  non  mi  duole 

500.  D-dc  Todia  di  Todia 

tot.  A.  Fon  Poni 

)e).A.3onchitrfo  conchiufo 

Ddbttraghino  fotrraggano' 
506.  P.  parone  padrone 

501. C41Ó  auea  volu*  nó  ni’au.'a  vola 

co  to 

511.  A.chixitana  chintana 

C. mandadì  mandade , 

D. ch'1  catialier  che'l  caualiet 
nauiceile  naukelli 

)ii.  A camperarne  camparne 
514  B.]*Ofiere«  Lolicres 
515.0.  Eicat  Efcart 

516.  A.faprlir  fapefle 

CdiSiHpizio  dii>5ulpizio 
< Domattina  il  Si-  mattina  11  Si- 
gnore gnore 

era  di  S.Colom  era  M di  S.  Co* 
ba  lomba 

' (ij.Pjion  faeduan  non  faccuan  di  fi 
fi  grande  grande 

5it.  A.  VOI  fece  voi  non  fiere 

510.  O.  prender  pretendere 

tia-A  difauuitag-  dilauuantaggio* 
giuio  fo 

C.ritotnare  ritornare 

fZ).D.con-.batture  combattere 
tzi.CilfiiHncdcLoi  il  fiume  del  Loi* 
re  _ te 

P.da  principio  dalpr'nc'pi* 
516.  A.  quell’  quella 

519.  B.conUenJo  cunoftendo 
5)o.C.M.de  I uzun  M.dtl.ozun 
)4o  A.Móontrrrano  Monleirano 
B.Luugutenente  appartenente 
J.Z  2 


Errori  fattiG  nello  Stampare  . 


Errori 


Corrtzzioni»  Errori  ^ Corre^uomi< 


\ 


1b  Francia  in  Francia  ) 
D.forpetendcre  (brprendere 
feruaflero  Jerraflero 
}4).B.Tconlac  Fronfac  I 

5}I.B.E<)iiiJooegIi  E quando  egli  I 
manda  mandò  ' 

S*i  A.Ma  vn  Luogo*  Ma  a vn  Luogo* 
tenènte  tenente 
f<a.  B nò  mancauan  nonmancauan 

Siù  già 

Rr  ilRè 

567.  A.ch'gli  ch'egli 
5 7 •*  B.  Nogarl.  Hogarol 
574-A  auedi impedì*  auclTc  impedito 

IO 

57  5-B.  N 5 potrei  pa*  Noa  potei  parti 
tire  re 

576*  D. Toltili  volelTe 
* ma  auelli  ma  auelTe 
578.0.  non  auefli  non  aucllie 
5ia.  B Cionca  Cionca 

5 l4.c.la  carpiremmo  lo  carpiremmo 
5*5<B  piaccuolente  piaccuolmenu 
e che  poi» eh'*  cche>poich‘ei 
ci  fé  neanda*  fen‘andaiu,io 
ua  chiaro  vedeua  chiaro 

5FJ*A.OaonUla  DauuUU 


B.retcimancencl  fettimane  nel 
che  che 

D.E  fù  bene  i’in*  E fù  bene  peri** 
felice  infèlice 

ft.  A.  vltile  vtile 

6I1.C.  Baazat  Bazaat 
( I a.  A.Lomagno  Lomagna 
6i6*C.cdaccompa*  c s'accompagna 
gnatono  rono 

6S5.A.  botte  botti 

6s8.AÌ'vn  dopo  Tal  l'vnadopo  l'aU 
tro  tra 

646.  T>.  poflino  polTano 

654- B.  eh’  fanno  che  s’hanno 

657*B.densello  donzello 

659.  B fuccedano  luccedono 
46{  B.  quello  quelli 

667.  A.ntu  fatti 

C*licuta  feuta 

I 671.  C.  raccorgliete  raccogliere 
67>*  A.Percheillor  Perche  il  lorno» 
nome  ancora  me  viue  ancora 

1 674  A.  abbina  abbiano 

6*ò.inpoiUlla»neirt  nell'ora  del <4* 
oraztondelcò*  battere 
I battere 

I 681.  A.  Brifcac.  Brilàc 


*r 


r 


TAVOLA  DBLEE  cose 

PIV  NOTABILI  CONTENVTE 
• - _|N  QVESTI  COMENTAR.II»  ^ 


• . r 

* ■ 


n 

I c I E R conduce  t 
^ Proucnaali  in  foc- 

coffo  delli  Vgonot 
ci.B.  ?l» 

' 11  M*rìfcial  del  Qio 
. _ campo  è prelb,  e 

Auuira  il  Principe  di  Condè  che 
\ -Tiéga  a far  la  guerra  in  ViénaX.  5«* 
Accortezza  di  Monluc-B.  •«> 

Tirata  a mal  fenlo.C  _ 

Acutezza  dell'ingcgoo  di  Monluc. 

C.  *7» 

Agcn  Cilti  folleuau  dalli  Vgonottt . 

B. 

Si  ribella  dal  Ri.C.  , *9* 

Abbandonata  dalli  Vgonottiall  ar 
riuo  di  MonlucJD 

riiligenza  di  Monluc  per  liuuatia 
dalli  Vgonotti.  r>.  4** 

Entra  in  paura  delli  Vgonotti.B.i95 
Orazion  di  Monluc  nella  fala  del 
PaUzzo.A. 

Gli  abitatori  fi  raliicurano-B.  5i>« 
Monluc  fi  rifolue  di  reflarui  alla  di- 

fcla.A-  . . < .® 

h*e  Iconfigliato  per  lettere  da  piU 

Capitani.B. 

La  Città  fi  fortifica  B. 
L’Ammiraglio  non  ardi  d aflaltatia 
perefferui  Mólucalla  ditefa.Cd}* 

Agguato  latto  a gl'lnglefi.D.  «14 

Agiglicra  Capitan  di  Spagnuoli  a Ra- 

AguignónèTerra,  prega  Monluc  che 
Jicui  ifoWaii  perguardarfii*  • 

D 

E preaa  da  gl’Vgonotti.p.j  > 


Alba  preraaU*impromiiro  da Brifae . 

D.  * 

Monluc  vi  manda  gente  C.  i s» 
DiCputa  di  D.  Ferrando,  fedeut  ali 
faltarla.C.  '5* 

Monluc  uefù  fatto  gouernatore  dal 

Rè.It.  ‘7® 

S.  Albano  Capit-caufa  di  pericolo  in 

Siena.  A>  .j-.,*'* 

Alcfme  ,e  Fcrtonc  configueri  di  Uor- 

deo».D.  J**» 

AlelToCap.  Greco.  B.  ^91 

Trattiene  i Greci  mentre  Monluc  n 
ritira.  A.  , 

Aleilandriai’arrefea  LautrecA.  »| 
Aleflandro  il  gtande  il  ptU  vaicnt  huo 
«o.  che  mai  veflifle  arme.B.  <7«, 
Aliprando  Madruzzo  Iratello  del  Car 
dinal  di  Trento  prigione  de'Franze- 
fi  barattato  con  Moni  diTermca. 
D.  . *'* 

Allontanamento  dalla  corredi  MooC 

diTais.B. 

Alcerieia  non  debbon  tenere  « Capi. 

janijijuando  fono  in  necefliti.P  <57 
Altezza  rocca  tra  Buonconuento  . c 
Moni’Alcino  t'arrendea  Monluc - 
A 

Pana  da  lui  (piantate , e abbruciare 

D.  AÌuéro  di  Sandd  aduna  l’cf«c«o 
Spagnuolo  io  Alcflindn*  della  Pa- 
lilìa.  A. 

Afiedia  Brifae  In CeuaB.  r*i 

Brifae  rfei  fuori,  e raffrontò. 

Si  mofiri  veto  loldatocon  bella  ri- 
tirau.D.  *<• 

, Rifpinle  I Franxefi.A.  »5a 

^bheCiuBi  di  pigliar  Pifza.D.i04 
* Zz  I S louio 


4 


'^^'auoU  dille  c(p 


r 


r 


S^nuiò  con  tre  cannoni,  ette  coI«- 

brine.  O'.  . 

Se  ne  parti  dopo  tre  giorni  verfo  U 
Rocca  di  Baldocco.B.  , 

Alloggi»  a Vignonedinmpettoaj* 

Dopow  di  fi  ritiri , e fi  »eflè  fot- 
t«^l'AUer*a.C. 

fi  ritiri  a Siena , e liwarroganaa^.^^ 

Marciana  per  loceorrere  Cottemi^ 

t.  jSlì^' Ticino  * ver  irendgli»^^ 

fi  debbono  piai  TaUni'bu»«U 
dì  che  i denari-O*  . , - .c  i.-. 
IL  Ambrogio  Nuti  nfèria  SenefiW 
ftrUBiondi  Monluc  acoBttbmete. 
B* 

Ammiragtio  non  credeua  .che  Mon- 

lBcfifcfma(rei»Agen.C. 
siioidifegnicbtroa  Folof^  B.éiS 
fece  vn  ponu  di  barche  al  porto  o. 
Marù.C 


Serrò  Catifflano  acca  mpandofia^ 

nofo.ea  ^nnagnuoU.A.  |oa 

Manda  Monluc  a Icoprire  i 
Perpleflb  intorno  al  tenire  a gior- 
dettegli  da  Monluc.  A.I<h* 

® ® 

E^tto  dalla  fuabanda.A.  »i* 

U f ittottt  »e  perfepiit»  » 
*”b.i;Si.»onIac..l.QCi..liJk 
, foSf.  Moml»o  >dlcca«I.b 

j,„di«.nUc.C. 


91 

104 


M«u.d  ^ ABiSopatlar^Monlic.C. 

Rotto  ijuefio  ponte  non  fapeua  c e “®^JtàdiMonluc,A.  , 

ftrfi-A.  , 'J  Anna  di  Momnioransi  acquiftò  to 

Amor  delle  donne  louina  delle  gente  Aniu^^  immortale  contro  » Cario 
Amofenoleaxe  fette  a Mont  di  T«J  ^^JXo  Am^«8'‘«  *®*JJ 


Al  Duca  d*VmaIa.  D.  4^ 

A Monf.  di  Lautrec.B«  4P® 

Al  Duca  di  Botbone.C.  49* 

• Al  Principe  dX)range$.tt  4Po 
Al  Principe  Andrea  Doria.  A.  4»i 

S>Andrea  Ticino  a S.  Aluer»,e  a- Ver  to 
TB  miglio,  c neazo.C.  444 

Andrea  Doria  fi  ribellò  dal  Rc  Fran* 
cefco  a Carlo  Qninto.A«  *f 

La  (ila  rhiolta  fece  perdere  a Fraaae 
fi  Napoll.eGenoua.C.  a7 

Quaco  importò  lo  rc6tétario>C.49* 
Egli  folo  fa  la  louinadeUi  afiari  del 
He  Fianccfco.  A.  49  * 

Il oif-  d*  Anghico  Ln»gotenente  del 
Ré  in  Prouenza  (otto  a KizaaAi  i| 
In  Pìemome.  A.tI'A.  04 

S^  Monluc  al  Rd  per  taggnai^lAt 


A Boloeoa  a inare.D. 

A cf,it.  h.bb.  .0.  c«iv.,»* 

u w in  C0“**“*  **®'^o* 

A»  , - _ »9* 

InToloia.B,  ^ 

Sotto  Mont’Albano.^ 

Alla  volta  di  ttoirainCn  u.ui 


TiuNotakU. 


^feiu  ^nimpida  di  Mitfilia 
folta  Arda  lui  a Carlo  V.  O.  45 
Archibufi  malainuenzione.B.  it 
ArchibùfieriiVaia  prima,  e feconda  fi- 
la delle  picche  nella  giornata  della 
Ciregiuola.A. 

A rdeadoue  fu  Cammillo  mandato  in 

efilioda  Romani.Bi 
ArlonCittà  piccola.ma  bella.  *•  |i» 
Erano  a lua  difefa  1 jo.  Tedefchi  •« 
400  Valloni.  D.  **• 

Fìl  preia  di  notte  da  Monluc.  A.  J<4 

Abbruciò  per difgrazia.C 

Ardire  nulla  vale  léza  rauiezaa.C.U» 
Annata  Turchefchacondotia  da  Bar  - 
barodaaNizza.C  5» 

Il  Rèdi  Francia  biaumatone  tedal 
Vcfcoiio  di  Valenza  fratel  di  Mon- 
luc iiculàio  apprefloa'Vinitiani. 

C. 

ArinatadiFranciacontroaloghilter- 

ra  di  150- velenel  1S4»  A.  «»7 
Alme  i mano  mette  cuor  nel  pctto.a.f 
Arnaldo  da  S.  Cniaro  (ergente  di  Moo 
lue  huomo  valorofo  » e riloluto  nel 
pielutiuopartito-B. 

Alligo  fecondo  focufle  a Francefico 
i.ntlifli  efcce  pace  con  I impc- 
ladore,  e col  Bed'lngHiltetra,che 
eli  tele  Bologna  a marc.<^  _* 
Kon  fi  dimenticaua  mai  de  feruigi  » 
efe  gli  eran  (atti  ancor  che  piccoli 

c* 

Suelodil).  *** 

Soglienza  per  la  lua  motte  $ e para- 
con  di  lui  co*  Principi  fuoi  vici™- 
C.  *** 

wórì  gioii  tando  contro  a Mongom 

Fece  gran  concetto  di  Monluc  nella 
incamiciata  di  Bologna  a 
A.iae.B. 

Gli  dicdell  gouerno  di 
con  la  carica  di  Maeflro  di  Campo 
in  Piemonte.  D.  In 

ro  eleffe  pct  fuo  Loogotenente  in 

Al'fuo  ritorno  Tabbraedò , e riab- 
braedò-  B,C. 


lo  léce  Caller  deIl*ordl«e,«gK 
diede  più  ricompenfe  C.D.  X77 
Lo  mandò  in  Piemonte  a comandar 
la  fonteria  B-  *79 

Lofece  fuo  Luogotenente  inTofea 

«»-A-  . . , ‘*7 

Alfuo  ritocno gli  dono  1000.  feudi 

B.  , «* 

Gli  diede  il  carico  di  comandila 
fanteria  folto  il  OucadiOuilà. 
B.Clp.'i-  i*i 

Monluc  (ognò  la  fua  morte.C.  1 }A 
Attico  Ducad'Angiò  (ratei  del  Rè 
CUsSoC. 

ArriuaaircletcUo.A.  I** 

bcriuea  Monlnc^chcvada  in  Rouuct 
ga  a combattere  i Vilconti.  B.  J ad 
Vinfe  la  battaglia  di  larnac  douc  il 

Principe  die  onde  iù  vocilo  B 

Venne  a Monte  Morello.doue  Moo- 
luc  gli  idò  a baciar  la  mano 
Patti  di  Monte  Morello,  c andò  a 
Villabolco.D-  5}7 

Fallò  i uuUo  datoliA.  f ) I 

Kilpofla  che  diede  a Monluc.  A.  f 
Lettera  che  fciillca  Monluc.  A.  547 
Vittoria  della  giornata  di  Moocoa* 
tur  per  1 o fuo  buon  gouetnojC  va- 
lorc.D.  , ^ 

Monluc  volcua  che  il  Re  ftccffc  <jii£ 
(lo  (uo  fratello  Cacellieredeli'ar- 
mi  A I 

Dilcorfo  fittoli  da  Monluc  B.  <65 
Lalciò  il  nomcd*AÌcilaiulro,eprelc* 
ouel  del  Padre  fi.  470 

Atlèdu  la  Roccella  C.  ^ *P  f 

f ù detto  Rè  di  Pollonta.A-  oad 

Tornò  Rè  in  FraiKÌa,eariiuè  a Uo 

Odili  fece  M61uc  Mardcial  di  Frao 
cia.B.  *** 

Atrificar  talojbiftgna  eoa  parte  per 
faIuariltuuo.fi.  *• 

Arrogiza  di  IxalucrodiSandè.D  *07 
Degli  Vgonotti.D-  *•* 

A fri  dicria  bene  fpeflo  ft  piu  paura, 
chcmaie.C.  . **• 

Era  tenuto  iinpofiibile  il  piaoutia 
contro  al  Caftel  lo  di  Lana. A,  144 


TadbU  dille  coj^ 


. 4 t>  ^ tifi  _ DiS.Pamiano.A. 

Leuato.a 

j Principi  la  conduflero  n p pt  Bene. A. 

,<elUtnont  igna.B.  ì>rSiJM.  D. 

Ottanta  loldau  di  Monluc  1 ^ p»y|puno.C.«79-^ 

duU-iSÙl^'  '■  . . ^7“  Pi  »Aiìn£jlttO-A« 

E licufaton  l'altrui  O i Chiufi  A- 

il  («"'!•  J;> 

fiume.D.  . «r  1*0^ 

E ftpaiTata 

Era  Rata  abbandonata  a 

B 


1^1  nionicgw*'*" 
DiCaRcldi  P«n3J>*  - 

DiMont'Albano.C^|1*v* 

"^Martino  ch£  fi 
Dì  l <*t«>i»te  B. 


'{60 

1‘*. 

ir«" 

abf 
4»» 
aS4 
»»/ 
JJ4 
4‘» 
4*4 
45* 
9i 


Dì  1 ''twjiire  B.  z' *14 

peUaUoccdl^,mAloi.C.6l» 

Dì  Nauartino.D.  ' 

DìMirerca.C. 

debboa  mangiar  trop^a^-  «7i 

j^«rc.n»njillJ:5£S!S‘“'“  f»"” 

h.D. 


M* 

i.P.  4J^ 




tonliiiC.»  Il  I»  « 

■7^tfc<.i.«ii»  Ji*'" 

*Sfs?àimr.J«ii»»“'W>^"t 

Cap.  Atcanlo  Uuom 
tipetto  fcuopre  a »no  fia  lpa»em 

ss&L^Slg^»-$ 

■ iSistsa^-s 

AMontediMarfan  C.  pi  Granatene  l’^àies. 

A.»8P«*S«23SiiS5I 

_ 1 Au«i»iadaonofaaIoIdart.B^ 

‘ ^ .8Ì'J 

IM  «a«naautMrt«aavici-!y?-?*E^'fjl./ 

nocto^  n fnTotniaUorui'fo^^ 

pi  1 uni'.B.  »*  r,  — . JL 

— DiMonduUpv,  j..  iniòta» auoki ben laperequ^ 


^1 

^DtChietci(^" 


“ ‘occórteltr. 

Di  pià  amaie  i Talent'haominhche 
i denari.  D- 

Che  quando  hanno  scqufftata  repu 
lazionenow  debbon  perderla  > ma 

* piu  rollo  morire.  £j_.  3)i 

Circa  afIecapitulaziohi.C.  15^ 

r Circaal  difende^  le  piazze. 

P.tl4  A.r  rr.B.  >9* 

Di  non  fi  fidarcdiqncl  che  fia  detto 
’ loro.A. 

Di  non  perder  vn  qaarto  d ora  per 

* foccorrcr  vn  luogo.A.  3** 

^ Intorno  alla  liberaaron  di  Tolofa . 

B.  ■ ' . . 

' Quanto  importi  rra  grandili^ii- 
l'arrKìca  r in  tempo  djjicceffitfc 

C. 

Di  muouer  có  l’esfplo. A.  i Z9- A-d** 
Per  li  Generali  d’cferciti  in  far  le  rr- 

'tir.ltP.B. 

* Di  non  ftarrenedopo  la  prefa  d^l* 

cuna  piaiza  B.  Jl* 

' 'A  Rè.  e Principi  nel  lo^  intrapren- 
der gran  cole  C.  Jf 

AGoucrnatorf  nei  laper  conolcer 
la  natura  della  nazione  alla  quale 
comandano  D.  .»  *** 

A Luocotencnti  Regii  fopra  gl  erro 
ri  di  Motif.diTerride.D.  5^o 

che  per  vna  puntura  particolare 
non  abbandonino  l!mk.vniuer- 
faltAj_ 

A-^entilTiuomini  che  D^gHha 
fatti  nafeere  pet  portar  rjxiniJn 
fcruìgio  dcUor  Principe*  C.  t37 
Ter  quelli  che  dcfidcrano  ben  lerui- 
re  li  Ré  loro.  C. 

Per  quelli  che  parlano  a gradi  JJ.aSf 
A foldati  di  metter  tutta  la  hducta 
in  DÌO.B.  . 

Al  R£ÌopragIi  edim.A.  . ®5i 
Aunifo  aJCapitani  intorno  a_bottini 
B 

Di  penfare  agogni  minnzla  quando 

fi  mettono  aJmprcte.it  7— 

Di  dinidere  i loldati  in  dnofqnadic 
in  certi  ciaenti, Boa  ftar  tutti  m. 
iUti-A. 


' Di  prouueder*a  ogni  eofa^comc  fi 
i'huomo  hau'efle a f incererf  a elle? 
vinto.fJ.  . •.  i°*- 

• Cdihéfipnè  cader  in  pericolo  pef 
’ oiialrhelnomjncamcnto.  4-Za_ 
'AJ-uogotcnentt  dtLffè  dt  mm  yolcr 
, marciar  da  gran  Signore  > quafid® 
fi  porta  perìcolo  di  perdere  rna 

/LRt!Vprincipi.che  Cen  gclofi  de* 
goucrnatori  delle  piazzc.come 
no  I mariti  delle  mogli.C. 
Aiìuifod'Acier  al  Principe  di  Condr. 

C.  , ^ ? 

DiBrifac  al  Ri  circa  alla  carica  di 
Monlucper  Siena  C.  9i 

Di  Monluc  al  Signor Corneho  Bcn- 
tiuogli  di  non  cominciar  la  ritira- 
ta lenaa  la  caualleria.  1 9 5 

A Piero  Strozzi  di  non  far  la  ritixa- 
ta  djLgiorno.C.  . *®® 

-Alla  Rciiw delliLpréfa delParmrde 
gl’Vgonotti.C.  970 

Al  Re  per  conto  del  ‘Capitano  di 
tlaia.  p.  . , . ‘ . J°I 

AI  detto  degli  efercitl de* Principi 
Vgonotti.D^  ^ 

AJTcrride,  che  fi  leni  dall'affedio  di 
Nauarrino.C.  5** 

Al  Rc-per imbrigliar  Ia_Roccella  • 

C.  ^ 

Di  cominciare  una  guerra  Itranicra. 

D.  JJd 
Per  conto  delle  linguacce  delle  diai_ 

ne.A.  i.V/ 

Auuilo  a Monluc  delllmprcfa  delli  V- 
gqnotti  contro  a Tolofa.B«  J»A_ 

Contro  a Lettonrc.A^  _ 

Auuifo  del  Signordi  GioiofajfopraJa 
venuta  de  ProUénzali  B 5** 

Auuilo  ddRd.e della  Keioa  a>lonluc 
del  lor  pericolo.  A._ 


BAdia  dLSufarda  vicino  alla  Ciré- 

EiucJa.H. 

BagIior.diJUM.Ccac  quanto  tmpua 

Baies 


^[^AUoUJelle  ci^ 


Baiet  fiume  vkii»  » Uei»c.C. 
lalangi  nipote  dlJ54onluc.  B. 
laleftricti  dLgrancia  !»♦ 


di» 

*ìL 

II 


BalettricM  oLbt»»»-»*  , q;. 

Bande  nereeran  le  compagnie  «L 

gnor<ìio.4g‘Mg*l^*-^*  ■ , ci„„ore 
Poi  fiirooo  cóóundate  dal  Slgn  r 


E®C“«^S»V,.4.4^ 

E^^^i^Mkhclatonio  Maichefe 
di  Salnzi.o-P-17- 
Baradachio  Capitan 

coaCaftelVecchio.A 

jaibaioflaconl‘«ina^urc^^^ 

«luto  dcTtanacfi  a Ni  zza.C  i - 

Si^rte.B. 


<1 


petrar  daquel  Re  hrmata-  C. , 

Baitolommeo  Caoalcanti  m Sien^ 
f!  Iti  A.ii4.B«— 

Baitolonuneo  da^cCciiiLCapa^^ 

C. 

lpJ4oniicchiel'o.t).|04-A. 

Ferito  a l’ienaa-At — *»ti — 

Baitolommco  pUa. 

Signor  chuppino  VitelL  in  Pwn^ 

pSÌa3iI«Ml««4^  *>***®"  J 

ana  a legittimi 

BaftaidodiBa»*or^n.D. 
BafliondLL’ienxa. 

Scalata  datali  da  Mooluc> 

Le  Uakfi xQPPcto-^- 
Afialto  datoli» 

AS.  Gio-  di  LUX4O. 
pi  Canne.  C, 


Li  Preux 
pi  larnac.B. 
p,  VetXXali.  d* 


510 
3*1- 
3*1_ 
|i_i_ 

IO_ 

ia_ 

atu_ 

i»» 

il* 

44»_ 


la^Ss  ;ignot 

luogotenéte  dei-Rixn  Maifilia . 
ConcelTe  a Monluc  Pimprefa 
S*«ui*bu? a fé  ftd!oJ*<Uloreiyfur- 

pandolo  a Monluc. D«  , — 

BarJlirminifttodelliVgonom  vuo 

fortezza-  B.  . 

Ordine  per  dtitajntipTera.D. 

Barò  di  Cip!  entra  in  t.Damiano.A  t^» 
dominato  dajdonlucper  a»e&ro 

dicampo  in  tuolu«go.B.  7 

Torna  da_LÌngiaziare  il  He.  U. 

C uadagna duecalemattea 

aron  dLderraon  nipote  dLMonluc 

D tog.LMto.C.  3*1 


D to8.LMto.y 

Alfiere  dLMonlttC.B,  J*A_ 

E da  lui  ebbe  ordine  di  fare  due  com 

p.giiic-C 

Chiamato  daiui  per  Ibccoirere Bor 
j 1 aoe 


■— o - . - ai_ 

pino  pony  ■ - -.  n I40 

Batteria  conno  a Chtcri.C. 

Contro  a Hoccel- 

Batxado*  ribellato  eccetto  A_ 

Ba»Mdan  Capitano  dli^compagn»^ 
Bcarnti  Proutncia  aflaluu  — 

Belrotdine  per  confctuarema 

c.  ...  « h— 


òi  A.  ■»“' 

Bi  fon  li  Gondrino  Signor  dsjdonte- 
ipano  a i ula-  B.  ... 

n i.  ellaGuardiaui  Algietlperi 


Bj  'la  rtfoluxion  de*S€n*C« 

Bdle  confideraxioni  petrn  gou 
natore  di  piaxxe.C  a » 

Belle  patti  d'^.aplMOOJ^  3^»®- 

Bel  ti  MoqluyB.  ^ 


•'  -vicina  a Carrà  tre  miglia.  C.  ft 
Vrefa  « ^ifcn<lcr  da  Monluc.  P.  i* 
A^-diata  daD.Fcr.5do.D.iyo.A.ryo 
' Diger  ì l’acnua,the  non  vene  entra 
« ua  vna  gocciola.  t JJ_ 

li  Conte  <(j„Ben«  chiese  io  foccorlb 
Monluc. A. 

Aadùji  pomifi.A.  , 

La  crouò  fprottuiftadLVCtMQaglie. 
B.  12S 

VLfi  fece  macioe  4clU  lapide  delle 
fèpoltore.  C.  ‘ll- 

Hodo  tenne  Monlnc  perhaoerbu- 
de.D.  . , 

Vi  fece  tornir  Vac^ua  per  la  diligea 
’ sa  del  Capitano  Ckt^mo  da  Tu- 
Cino-A.D.  j-L^^ 

- E'oiuii  tutu  cuiu  «li  talli  t c di>o* 

. fcluD^ 

11. Capitano  Salinei  Spagnuolo  tu_ 
nuouo  gii tolfe  l^aioua. A.  tfi 

■ Scaramucce  dinanxi  alla  mu.&L75 
D.  Ferrando  Icuh  rallcdio.C,  i7$ 

Bergerac  mandata  a fmatellarda  Mon 
luc.C.  *1.^ 

Bcllagarde  e luo  iDQtto.P»  5|4« 

BerniiTeluogodiPiemoateA.  iiL 

Biagio  di  Somma  Napoletano  m pre- 
fidio  a foflàno.C.  tL 

Bicocca,  e Tetto  r uiiiLfttto  d4_Fwn- 
aefi  A.  ^9-1 

Bies  Marefciallo  a Montreuil  per  llrac 
cheggiar  Bologna  a mare-  ia4_ 

S^cciutodafRe  a mettete  i!^ 
t£_d'Oltreo$  fQ_dif«el*  per  fioteg* 
eiar  toIogna.D.  ....  , •-£?- 

Monluc  gli  induflè  i foldau  a fitte iL 
eiiaftatorc.  A.  , 

■ feccr  più  in  l.di  che  altrettanti  non 

hareBbon  fatto  io  ao  P-  * •• 

Scorre  iLtettitotiod!QÌa_>^ 
Pro<fc*aache»4fLAi_  , **• 

Calunniato  d’efleire  flato 
Vetuin  fuo  genero  rendefle 

iJJimo  d'haiier  fatto 
panauolanti  per  guadagnar  lepa- 
tthe*  >■ 

Coodennato  a molile  hebbe  gtaaia 


'ma  non  di  dolore.  C.  __  4Pf 
Atto  generofo  clieifcce  prcuo  al  tor 
tc  di  Montré.  D.  491_ 

' Fece  vna  delle  piu  belle  ritirate >che 
“ fi  fia  fatta  da  ioo.anni  in  ^uà.A  444.. 
Birone  afleiliato  io  Idaifilia  da  Borbo- 
, nc.A-  ...  « . 

■ Prigione  nella  batugliadiPauia. 

A. 

Spedito  da  Brifac  al  BèJ). 
Poriaualabadcruohdel  Marefcial 
Brifach.A.  *1®- 

BbÌA  piana  importante  haueua  per 
Capitano  DesIU^folpeuoaMon 

witt^iamo  « ^ per  allaltaila. 

J44 

l.-haueua  riconofciutt  Quando  Pes 
Royslatndl.a.' 

Impedifce  per  mare  ìLportar  verte 
uaglia  a Bordeoa.P.  Au- 

gocchc  inutili  fcacciate  di  Sitn?:»!Ì44- 
Bologna  a mare  vilmente  refa  a gli  In 

rlefi  dal  Signor  di  VcTUÌn.r>.  iJl_ 

M^uemaeflro  «ILCampo  alla  re- 
cuperasione.A. 

Riconofciuu  daTaiseMoIuc.Daio 

Incamiciata  cétra ctfa-C.  i loJ^aJ- 
Difordine i detu  incamiciaia.P  taa- 
LMtimo  avfcirneMonlutJ^  »>A- 

Erroreindetuincamiciata.C.  ixé- 

Rela  a Ftancia.^-  *4^ 

Boneual  vjutc_4i_che  gouernauan 
Francia  al  tempo  ddLRcJJiifi!!***' 
D.  ' 

Boniuetto.  A. 

ali*afla|to  del  forte dLCcua  A g.ii» 
Borbone.vedi  Carlo  «li  Boibone . 
Boideos  buona  > e ricca  Ci«tà  > ma  in 
paefe  ficnle.  LU_  ' 

Laòaronna.  c la  Dordogna  fonie 
due  poppe  che  Tallacuno-l^*  4ol 
In  pericolo  <L_perdctfi.C».  40l 
paraialici  ■ é±?_ 

pjclficatada  Monluc  A_  4AL 

lo  li  fàiu  diuifione*che  «ULfi  n ^a  ui 
delTaltto«A.  . .,.***. 

Monluc  in  quattro giorHileno  ogni 


^dttoUJeSecofi 


/ 


Jubbio.C.  l** 

I<«?^5^ogoteneiitedel  W,  «n 

In  C9U^.\^«V‘  pP»gf» 

c»mpo  toUnt^A.  1 1 


— *’• 

Inanitnit*  an*lmHt£a_dl 
MonlucD.  — *♦* 

fila  naCUM.C- 

Sua  prougidcnya-A.  ■'*• 

h flf  ***  d*  D.  Alucro  • 
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^ • 

^cefuoraaU'a(ùlto.C. 

/iSntifflIo  doili 


^Ottino 


trcefuoraairaijauo-fc'-  •>• 

ConixHo  diqueU®  doueflèfare  di 

Ghiaie  D.  --  « <* 

VifuaCafelle.B.  — 

g<H-e  pigliar  Alba  all  impromfo- 
P.  , _ 

l Re  màlpontcntp  0,  iu,  rn-»-.  ...  a D-  Aluetó;chc  lol- 

fooIuopOAnghien.A.  ,Arr,  ..V^rtemiiSlia.A.  i»o 


ma  ftufo.e  buon 

f- ^ A nif  niella  A*  — ''• 


^dltlOO  ^ js  n * 40# 

• SÌHÌ'  “ Ji  Mone  li  ÓTml*':. 

prltnO’A*  _ . . 1.^  r%  4*9 


nri!lìO«A»  # f 1 ri 

E.lC.pl.notó.r.lA  _ .■•  Biufchino  V6.no.»,.  t..a.a.W._ 

pi  Monluc  a Capreftan^C. 

Iteffello  fituJto  fopral'  Pp-^ 
if  wn’eJcrcIti 


alt 
a 

uS 


aCoibia.C,  , . .K 

Brufehino  Vgoi»otto,e  fua  creili.  ^ 

_narui.  A.  iiT  -nai-lu  all’altro. A.  . i* 

MoU 
«il 


trarui.  .in 

In  penuria  d'ognicola.D. 

Pfouuifto  da  Monluc.A.  I 

Fiume  Lcnaagl’i  vicino 

1 * C — T * ^ 

Piligenza  del  (ìio  popolo^  !*• 

Fortificato  da 

p.  Fetrondo-uiÙùftli^i^*^ 

TrecciJdi  Cafteldi  Penna  ticonofem 
Briccheniau  aflediiio  in  a.  Damiano, 


pCnAef.B.  . 


>u^.tu'.g;icn.n.ól.lB.T?euì.n- 

cìikle  ioccorlo  pei  wi  JlO‘-*-*°* 

ArriuaaSeuua.C. 

, , „„‘S.‘».oXofci«..l.M.. 

>°oT;Jn»5é>6.o.«n'lBS‘0''  nèB*  6'“; 
„*ic».MmC.  „„  ,.l  ,.ul«U.C...6.«oU.*-. 

■ prcla.A.  C 

Brifac  in  guarnigione  di  Capreftano. 

Fatto-Matiiuvl  .li  Frapcia.'r.  « M* 


- NoUhtliZ' 


.9. 

Cammino  gran  Capiuno  mal  tratta- 
to da  Romani.A.  4i^ 

Can  miUo  Orfino  goucrnatoie  della 
guerra  per  il  Papa.B.  ,i*-^ 

Camondo  «fiuta  d'eflertapodelliV- 
gonotti.n. 

CandalU  morì  fotte  Napolije  le  Tue  lo 

dio.  ■ . 

Candalle  giouinotto  volootetolo  t 

. B. 

Luogotenente  del  Re  nel  Bordolefe 

Caors  foccorfo  da  S.  Terciitio  D.  4»7 
Capr«flano  piccola  Città  in  Abruuo 
prefa  da  Lautrcc.  B.  aj 

Capitano  wittoriofo  in  principio  qdan 
IO  acquili  LO- ' . . ■ , ' 

perdente  in.ptinapio  e ituggito.  ; 

A.  *■* 

A imprefà  di  lungo  viaggio  porti  da 
mangiare-B.  .4» 

pion  V Turpi  Tonor  de  Tuoi  foldau. 

A*  " 

Ko*n  laici  la  fua  truppa  A.  42L 

,_Tale  quale  egli  é la  liùoi  foldati, 

!’  Quando  teme  di  perdere  non  farà 
mai  cofa  buona.  B.  . ii- 

Capitan  valorofo  có  loqo.  huonuni 

necalpeftcrà4ooo^ 

Peue  torre  a loldaci  u timore  che  il 
nimico  vaglia  più  di  lorOiP-  \ìi 
Eflere  intento  fempre  al  Aio  tanto 

ogni  altra  cofa  eklufa.D*  i2i_ 

' Spogliarli  d'ogai  vaio. A.  1^ 

Capitan  collcrito  vai  piu  che  gHI- 
No'n  deue‘  hauer  paura  ddU  morw^ 

’ E^eglio  vn  minimo  Capiwnf<do> 

che  due  buoni  infieii>e.A«  ! 

i,  Buono, e fauio  fati  buonijolàui  fol 

AatuD. •!  i ■ . •— 

Paurofo,poco  inteIligente,eiD«u- 
to  ognivola  rouina  .D»  a 

Capitani  che  hannoben  difelo  fonea 
se,  epiazxe.X>*  . • » 

IX  bbon  fuggii  ' * 


, Lafciarl’alterigia.P- 
Capitani  d’huomini  d’arme  non  fi  m- 
tendono  d'aflediat  pià»e.  D- 
Quali  deuono  ellttei  tapiuni  ca 

COnfiglÌO.t>-666,C.  667 

Capitani  quando  vedete  il  nimico  in 

« pauraaflaliatc'o.0  ijJ.A. 

Imparate  a non  tenderle  piaaaeal 
primo  tocco  di  mattutino.  D.  liL 

Non  vi  fidate  quando  andate  a pai- 
Jamentaic.c  non  farete  ingannati. 

Non  moli  rate  mai  paura  quando 

trattate  d’accordo.C.  **• 

Non  ve  nelìate  mai.  quando  mqtal 
che  luogo  arriueieteja  quel  efie  vi 

fiadeuo.  A . . 

Quando  hauete  acquillato  riputa- 

».  ziono,non  doueteperdeila,mapiu 

I-  toflo  morire.  C.  ^ 

p€r  ricorrere  vn  luogo  ro  doucte 
pdeievn  quarto  d'ora  A 36x8.401 
Atrificandoui  fate  l'iropt^a  Icgre- 
? .la, e l*efpedirion  tubila.  D.  iti 
. Prima  che  vi  mettiate  a imprele  p« 

late  a ogni  minuzia.  A.  ^ 

11  bottino  cfpeflocagion  della  pCT 

; Idita  b.  ■ ,,, 

Prouuedcte  aluincere,  e allellcr 
i.  vinto,  vedete  come  altri  può  ca- 

» dere  in  pericolo  per  qualche  fuo 

)_  mancamenio.D»  . 

i,  Mouetei  foldau  con  l’efempio  vo- 
,_dlro.A.  . „ 

: 'Se  mettete  mane  alla  bifogna,ci  la- 
. I rete  andar'tuttc  il  mondo.  A.  i4^ 

- Non  vi  ritirate  di  giorno  a villa  del 

nimico.  A 

...Jlmate  piui  valent huomiDi  dici 
denari.  D.  ^ 

Tre  belle  parti  d*vo  Capitano. .. 

D.  IJO.A.  . 


J3Q.A*  . j ^ 

Bifogna  hauer  grandi,®  lodcuoli 
i : quaucB  per  efler  buon  Capitano . 
t A. 

Capitatù  giouani  non  vi  ritirate  in  fi» 
la.A.  , 

Mlluratebetieil  trmpo,nel  qua.e  u 
. nimico  può  efiet  fatto  conlapt  u»>- 


TouoU  delle  cefi 


ledeVoftn  diregni.*.*!  A.l4-®-45* 

B.  ** 

FaiewuolaonoreooleB. 

Quando  qualche  prodezxa  da  al- 
cun de’voftri  vedrei*  Ute»  lodate 

• _ ; A 


Conduffe  ioo«o.  Tedelchi  c#h^ 
^^doppo  la  batugliadi  Fauiafi  voi 

lauain  francUiD.  •* 


lauam  — 

Quando  Suarieidexza.D.  »* 

cunde’voft ri  vedrete  tate, Iodate  mone  hauefle  maggior 

lo  in  publtco  A.  . contcntoB..64l.C.  4*o 

Indouinando  le  perdite  fitte  p cario  Gonzaga  prigione-C.  «<4 


re 

Fate.-.-  — .--  1)17.*-' 

tbieco.B.  Jv(r«.  Sotto  à Marfilia.  B. 

Mctteteui  piu  toflo  a rifico  jsi  ritira  di  Prouenaa-C.  4» 

prefi, e lapcr  il  Si duol  dal  Marchcle  di  Mangnano. 

fepra  il  releito  de'CStadinr  B.  $ 19  „ , 

’^;Urjanrp»ou“colU  crtoa.K.diF««Uc.r,,B..(^^^^ 
Oliando  quilcho  p«n  o^ma*gnuoUC.,l  A.M.Aiq*  *>.io, 

C^ùLpà.à.U».6.»v«».a». 

• Capitani  di  iati  che  quelita  debbino  ^ , jarin  quattro  miglia 

hauere.D.  ^ . q • ,•  i.  aifiaf,  a Ut 

D.  * i<( 

Ordine  che  tenne  C. 

fdiftanteda  Moncaliet  feimig«*J 

cònfiglio  dclli  Spagnuoli  per  alW- 
tarU.B.  ' .u-nionaic 


L-efler  Capitan  di  fanti  cÌ 

meaao  per  guadagnar  qualche  co 

la  B.  - 


:apiianopuòquafi  ognicoia,». 

Buona  patte  d'vn  Capitano  di^ 
di rcerner  a'vn  foldato  vale  o 
in  quello  che  l*vn  preuaglia  a l a^i- 

la.  a,i,rnìHÌone a Bri 


apoTagno  dato  in  guarnigione  a Bn 
tac,B.  o-  ‘ # .Ai. 

lapritcio  di  MonluC'C»  ^ 

Orbene  Cipitano.C  _ • i 

InanimifceMonluc.D.  *»  - ,» 

Parole  dettegli 

Vccilo  a tradimento  da  vn  foldato , 
elueloduB- 


CafcmStwdiTronuiUa  aWanionai» 
dalli  aflediati  C.  , j.nno'U 

«V  1 Capitani  Guafconi  gli  danno  U 

vo.,o..„d.™o.o„ 


Redi  Spagna  in  . •- 

Sua  pratica  contro  a Monealcino. 

C ■ ' ' r j.*®* 

■riche  da  guerra  per  coufiglio  di  cui 

|idtuondaie.D.  *09 

atignano  ferrato  da  FtanzefioA  to» 

:arlo  di  Borbone  per  vno  fdegno 
£ ribellò  dal  Re  F»ancefco«I>.  ‘ *F 


n 47* 

CaftTperlo  Luogotenente  di  Mon- 

Carata«vicioo  aliateti  vnmt- 

8!“*'»'*;.  . ’ . *»» 
S arrende  A _ - . 

Caftel  di  Penna  «flediato-B, 

Breccia  riconolciuu  »• 


^iìiNotahtlt* 


Caftelletto  in  Piemonte  prefo  da  Fran 
aeliD.  153 

Capitan  Carigtio  Gonernator  di 
buon  Conuento.  A.  J<>5 

gclofo  chiede  foccorfoaMon 
luc.D>  5<7 

E'iòccorfo.D. 

Calici  vecchio  vintd  per afljlto.A.4io 
E'vicinoa Focorol  vii  niiglio.B.410 
Caftel  Colle  nel  Marchelàtodi  Satui- 
so.  B.  • • 

CaftelTrompetta.A  4ol 

OileI  di  Brideia  della  Motta  Gondd 
no  prefo.  A.  54* 

Caftel  di  Tagliacabatt.di  Moni.  Mera* 
uielia  gran Sinifcaico  di  Guienna. 
C.  54» 

Caftiglio  di  Naoarra  condotti  erde'per 
duti.D.  .. -V 

Cattano  di  Bucmaggiotnato  di  Caia 
Candale.C.  »• 

Caualli. vccifi  fono  a Monluc.  B.  no, 
Donati  da  luLC.  «J7 

Cattali j bi|ono  mai  non  a’anende. 

B. 

Caualier  Monluc  mandato  dal  Padre 
. avillaNuoua  B.  *o6 

Caualeggieri  per  la  giornata  della  Ci 
regiuola  B«  97 

Cauiiimorodue  miglia  pielToa  Sani* 
gliano.A.  5* 

Ceco  traditoti»e  ribelli  non  alpeiuno 
mai  dieci  huoroini  da  bene  C.  409 
Centale  inanimito  a combatter  daM6 
luc.O.  . 7» 

Celare  il  maggior  Capiuno  che  ha 
mainato.  U»  * 

Vinfe  5a  batnglie.B. 

Cefarda  Napoli  di  Carmagnuola  in 
viafoccotfoa  Foffano.C.  75 

Si  ritira  da  Carmagnuola  a Chieti. 

A.  ** 

Cena  prefa  da  BafsèjC  Gorde^D•  15® 

Siperdc.B.  *** 

Imprela  di  ripigliarla. A.  ij» 

SitodieffaB.  »*5 

Afljito  contro  al  forte.  C.  _ i »4 

1 forti  4’airendono»  e poi  la  Citta» 

O.  . .. 


Chi  aflalta  vince.D.  44A 

Chi  perde  il  tuo , perde  il  lenno.B.<oa 
Chi  più  per  auariiia,  che  per  amor  ler 
uc  il  padrone  j non  p uo  hauti  in  le 
cola  buona.A. 

ChiatamontcCoIoncllo  aGrofleto. 

D.  , , 

Chiane  che  diuidono  il  paefe  d'Aitoiif 

eTcrrad'pia.C.  *5* 

ChiaualTeluogoinPiemonie.A.  >5i 
Chieri.A. 

Conficlio  intorno  al  fatneimpreia. 

A. 

Opinion  di  Monluc.B.  » »» 

Dilbuta  D. 

Scalata  vana. A. 

Batteria.  C.  , . 

Quei  di  dentro  mal  fodi  jfatu  delli 
Spagnuoli.D. 

Si  tele  la  rocchetta,  e la  terra  man- 
dò a chiamar  Monluc.C.  _ 14* 

Chicle  dclli  Vgonotti  flMino  Capiuni. 

» Difegnano  d’vcciJct  Monluc. 

D.  **® 

Cbiufi  a/Tediato.  A.  3'^ 

Ciauìgnlaflediatoin  S.Damtano. 

Ciregiuola  doue  fi  fece  la  gìonuu  • 
A.ioi-B.  . '®3 

Grande  vccifione feguitaui.  i7.  iia 

Cicco  è l'huomo  all'hoia  che  brama 
vna  cofa  A. 

Ci  Aetna  luogo  diAante  da  SJiamiano 
duemiglia.B.  *4o 

Cittadella  diSienaprefj.  A.  »i6 

Codardia  de'Grigioni.B. 

Collerici  più  il  calo  a gouernarc  che 
gli  altti.C.i9i.e* 

Collera  di  Monluc  non  apporto  mai 
danno  al  Re.*.  *9* 

Coltellacci  d'-huomini  d'arme  per  ta* 
gliare  le  maniche  di  maglie  e lènde- 
rcimorioi^C.  da 

Comandamento  latto  a Monluc  dal 
Re  Arrigo . cheandaflc  in  Piemonte 

a comandare  la  lantcria.A  _ *79 

Dal  Re  Carlo  Nono  d'andatcm  Poi 
tùJU  , »'4 


T Auola  delle  cofi 


Setondo  cem*ndaniento.j^  5»<^ 
Rifolurtone  intorno  ft  detto  « 

c.rirr<,"t’fn..n..iu,  ..n- 

Itombmimemo  ie  f ranxefi  t e 1™* 

peri.li  . Siena  B.  JJ 

Al>aCiregiuola.D.  » ^ 

ATanMuelIo.C  ’ 

P;:!l2aMs5p/flo.D.  *♦ 

PreffoaCautlimoro.B. 

PieflbàS.  Frè  A. 

AS.Gio.diLuxB» 

di  gTer«%';u*”S' ^ 

trouò,  oche  panarono  penna  m ^ 

cS^Sieflari.  d'AttigUeries'.ntcndo^ 
no  d*aneaiarpiaa«.0^^^^^ 

,„oo”.t.o  Ji  „ 

ComP.gbi.  Sp.gb«.U  i»  .i«. 

««nano  neU'anedio  <ti  5»<ena  C-  *»♦ 

• haueuainMonluc.C. 

Co^fitcarione  donata  a Monlnc  di  ten 

dita  di  laidi  laco  C. 

Conlaluo  d gran  Capitanò,  B. 

«:te«..oS  dell,  G»,en».a  .h.,W 

to  Molline  dal  Be  C. 

Ccrfidciarionc  al  Re  di  fondar  de  ln« 
ghiperipoueii  foldati  ftorpiati*^* 

CoSdei^à'on' *"*0'"° 

Damiano  8.  . 

ConfideraHoni pervna  imprefa. B.  Il 

Per  vncapo  H.  45*  A-f», 

DiMonf.diLaiitrcc.B,  45» 

«•a*  M ^ • Aro 


Per  »n  Gooemtior  di  P'^we-C.»^ 

Con^fidJS^iòniper  vn  hùonr.o  d'on^ 

cJnfigiieri  del  Renon 

£ troni  altri  che  loro  vigilanti,  e 

N Jl*^onfielio  del  Re  vn  nimico  può 
OiJcbi'ÌJ^JmotIuc  incorno  , »i> 

dimento inSiena Co^ 

VctSllKonl» 

ConCsiio  intorno  .Iconttattete  «ci- 
^op^^?^■c^;;c",:di«onr.1...c.  »» 

PertarKUcrrainBcarnia.B.  ^ ' 

Co,«J;.o*d..rir.cdnn.,n.cli,cC.- 

BtMo;i«.dir.ll.™i»''''“;;; 

, lAuiSp, innondi  nonr,«,l"'^^ 
, Co?figlloiniocnn,irin.P«»<‘i‘f,'^ 

Copluice‘lnngboi»nnoipeflo  p«drt 

di  belle  imprtlc  A. 


dibtlleiiPprcic  A. 

Contadini^anno  '«"J*  P*  fi^pi 

po.thc  par  loro  che  tutte  I 

fieno  iquadroni.B»  yc 

ComcVgo.pnroncil-nM-- 


P in  7^0 1 ah  di» 


^amiffisìon  della  icfa  dì  Siena  raCci- 
_ Lua^ 

Co pf  linai  Caritan.  porta  polucre  a i. 
( • Damiano  D.  , ‘ 

Coraggio  de'CatfolkiB.  J*i 

Coraggiolo  molto  di  Monloc.  B-  >5* 

Corni  Ll!2  Benrmogli  in  Siena, c lue  lo 

- «*'  c. 

jCortelie  fra  foldati.  C. 

Che  fi  latino  in  corte.  A.  aX6 

Cortemiglia  piccola  terra  inPieroon 
te  in  i)ucl  di  langei  con  rna  rocca 
, aliai  torie.l>.  L2^ 

Battuta  da  Brifac.  A-  LZZ 

Monludà  icjaiii  il  fondodel finire 

pero  iTarrartiglic  ia  D.  iZ2 

O dtnidattda  Brilacper  efpugnar 
b rocca,  a.  l'7» 


tarocca,  i».  _ „ uzz 

L’artiu  lietia  palTata  nella  tetra  per 

bfiiiJntB*  *‘® 

Brilac  vi  ad  opporfi  a D.Alueiojchfc 
veniuaaloccorrcrla.D.  ita 

Il  Caflel  s'arrende  pervilti  di_D* 
Diego  Spagnuolo.A.  »ti 

. Il  Capitan  Riciclitu  ne  £ù  fatto  go- 

uernatorc.C. 

. Auucrtimentia Capitani  fopra  gue- 
(la  prefa  C tll 

Cortigiani  che  non  maneggiarono 
DUI  altro  ferro  . che  quel  de  lo- 

rooriuuoli.A.  , 

Corbia  foctorla  contro  al  Re  di  Spa  - 
gna per  la  fpeditiua  riloluaion  di 

■ .aionluc.  B. 

•Il  Capitan  Bruci  lo  guida  il  foccor- 

fO.Ca 

Elo'rtazion  di  Móluc  afoldati.D.joo 

■ Auucrlmentoacapitanilopraaial 

(bccorlo  A.  . 

Cola  notabile  del  non  dormire  di  Mo. 

lisa.l>.  , , ^ 

Coltumeche  haueua  Monluc  dinon 
lafciari  foldaii  mangiare  all  ozio. 

O.  *** 

Di  non  ripofar  mai  dormendo.ò  ve 

pliando.D. 

Coliada  ha  le  mura  che  non 
nicnte.B.  . . 

CpAume  picfo  i buono»dicatuiio  dt* 


ficilmentc  fi  lafcia.A.  _ Atf 

Coflanza  delSigroi  diCiies.  R.  H* 

Monf.  di  Ctos  aniinazaato  nella  gior- 
nata della  Citeuiuola.D  *'• 

Crudclti  grande  d'vno  Vgonoito . 

C. 

Cupi  aflediato  in  vano  da  Franaefi  • 

A. 

Cor  buono, buona  fortczea.C. 

cuor  gencrol'o  non  e cola  non  tac 
per  vendicaifi  D-  ^ ^ 

Monf.  di  Curlole  con  patente  di  Uuaf 
foldati  io  lingua  d'Ùca.tf-  iZ* 


SAn  Damiano  aflediato  da  P.  Tet- 
tando. C,  tif 

Dentro  vi  fono  i Signori  di  Ciuigni 
e Vricchemau.  A.  Làs. 

Monluc  piglia  a foccorrerIo.C.  r«« 

Juucnaion  per  fatui  entrar  polue* 
■xc-A.  1^4 

Non  può  entrar  foccorfo.D.  UU 
Il  Capitano  Scùuxi  ve  loconduce. 
B.  lA* 

Cor  fi  icration  di  Monluc,  per  tal 
loccorfo.B.  ^ LllA 

li  Capitano  Sciarri  vi  entra  con  nuo 
uo  loccorlo  C.  ^ ìAl 

Capitano  Copenna  vi  porta  altra 

folucrc.D.  ■ , lÉl 

„ Baroli  di  Cipl  anche  egli  VI  entra 
A.  **• 

Ls  mine  fcoperte.C. 

I‘afledio/i  lieua.O.  . 

Monluc  vi  yà.B» 

Dampierto.B.  .... 

Danari  chi  non  hi  in  boria»  habbia 
mele  in  bocca.  D. 

Dandeloc  animofoKfil  jujilanuafl  «i 
celle  V i;onotto.B,  , 14Ì; 

,11  Kc  lo  lece  metter  prigione  per  la. 

religione  IL  *** 

Dannolo  il  teiiilill  di  fudditi  di  Ptinct 

flijiiierl.H.  ^ lÀ 

Danuilla  Marifeiallo  in  Guicnna 
C. 

bi  ttoife  COftMonluc.li.  U» 

Ma*- 


c»“- 


^AUoU  delle  coje 


y«n!uc  lo  lnan(^a  LP regir cli£_ven> 
ga  f ontfo  a.Mongo«n^wcfi.B  li* 

Sue  lettere  a Monuic  C- 
Sua  rilpofta  al  mcdefimo.B.  5®' 

Contrafto  col  medefiroo. 
Sucfor*r-A-  ' — 

Pi»iffon  tra  lui.e  Monluc.P  574- 

Geioria  feminaali  conno,  del  nied? 

fimo.A.  ^ ^ 

Picchia  Monlucalla  fuactmera.e 
. non  gii  è apeito.P-  i 

Difcoilo  (opra  iua  foi_ntirata  ^ 
G^na.B.  \\\ 

Aflcdia  Macercs.C.  ^ 

Linobiltid'Guafcogna  g1ichte« 
foccorfo  p.  ■ _ 

‘.51  fdeena  per  vna  lettera  di  detta  no 

' ■ biltd-B.  . 

Éifsiero  ammarzato  nella  giornata 
^dkuCircgiuola.P. 

Delfino  di  Francia  innanzi  a Perpign» 


■ 'fiiv 


Pefcars.B.  ' 

DeferizioDe diP*nz  U. 

. ni  CafellcX- 
D*f  n torte  deU  Ine. cu. D.  - 

Depende  ogn'u ^lil  capo.C. 

n--.....:  a:t>..llnnia  vennero  a 


IA*_ 
iti 

41L 

IZ9 

DepuMt'i  dfpollonU  vennero  a 

tar  per  il  lor  ILoimMid  '^"8“»^ 
toailìRnccella  A. 

Des  Roy  $ Cap.diBlaia  fofpetto  aJdon 

' ijjS^aHa  corte,  e lù  (auorito  dal  SI 
gnord-Lanfac.B. 

Diede  poi  la  piazzi  agliVgono»!^ 
Dealer  vecchio  tu- poco  rilentimen^ 
DUhÌa«*'“''c  «lL.bcn  leruito  fatta  dx. 

SenefiaMoiilnc.B 

f)ite'ti  dii-venpon  dal  vino.B 

pi  Lanticc.C.  ■*» 

Pe  Franzefi-A. 

1 -i  Luogotenente  di  Al-L 

.nitf  ;re,.> . t:  Nióluc.e Terride  C i 57 
Pigradato  il  Cap  Froget  LS- 

Diligentat., — buoni  o — au 

Bel  Matcbefe cJàaluaaoX,  ,|z 


Pi  PieroStrozei.A.  • ‘ 

pi  quei  di  Prdlcllo-P- 
Quanto  fi  ricerchi  in  vntuedio  . 

D. 

Diligenza,  vigilanza, e proptaeflec^ 

siane  necelfarieper  hauer  vittoria 

A- 

Diligenza  djLMonlac  .in  fortificar  Ca» 
felle. D.  . ’ *** 

In  foriur.Bcne  «ILgrano.C. 
InTiuoli.C. 

liLfpiantarf’AltezzaC 

llLloccorrer  Telamone.D. 
Perfoccorrer  Tolola.B. 

Pcrfaluar  Lettoure.C. 

Pel  auuertir  la.  nobiltà  delpencol 
del  Re  C D.  ^ 

. Perfaluat  Agen.D. 

Per  combatter  Files- A. 
Nell'aflcdiodiRabaftens.LL- 

DimoftrazioneilLldimiu^a  « " 
torno  alla  capitolazione. D. 
Pifcotfo  a Cap  fopra  1 nconof«ere^ 

nimico  CiiAlii.  . 

/L-Capi  d'efercui  d’ confcroar  la  [Wt 

fon»»-.  . . 

Peraflediatpiazze.A-  •» 


ti4 

■*U- 

tiL 

All. 


Jl'LurgotJfe™ 

fin  zmar  dalla  nobiltà.D.  , 

SùTa  venuta  dj.Mongommeri.m4* 

E fui  partati  in  Bearnia.B.  _ , 

Sopra  la  ritirata  del  Marefcial 

. Al  nuca d’Angib  dipoi 

cnTc' zo.li-  /..n»! 

Sopra  l’imprefa  diTermesa  Cartel 
colle  ntl  Marchefato  dibaluzzo.^ 

DifcoTfo  f pr’al  valor  dell'Jngl«fi-^ 

A_r.niiernatori  di  piazze.b.zM.r^^^**. 

p^_Capitani  intorno  alle  tintati 

ni.^òilo fopra  la  rotutU-Qi»'»"^; 

sópra  l^refa  di 

«,  ,r.i  iLJifegoo  dU.  * ^ 

■■  ■ - ' ‘ • il 


5b ia venata  <leTrournulU>*  ti] 
i)iUoilo  di  Monluc  al  Re  pei  poter  ve 

• nit’a  giornata  in  Pietnome  li.  9» 

ABiirac.B.  *i» 

■ Al  Re  fopta  le  cariche  del  luo  Re* 
gno.B. 

DìUkoì  delli  Vgonotti  fopraToIola. 

C.  , ♦o* 

Siieeno  per  vna  armata  aauale» 

' n 

Piicgno  del  Marchefe del  Guafto . 

Cj7-D-  **• 

; Del  Marchefe  di  Malignano  rotti 

da  Monluc.  A.  . 

• Di  metter  diuifion*  m Siena.^  *4» 
De  ‘Sololani  non  appiouato  da  Mon 

luci). 

Dei  Capitan  Monluc  d’vi»  imprela 

fui  mareperSdarein  ABricaX.4<4* 
DeirAmmiraglio  contro  a ToJoia 

ni.D.  . . 

Difegnodi  Monluc  per  lo  combatti- 
mento a Orioglio.  A.  4* 

Perlo  combattimento  Inbiena. 

D'vlar  ogni  crudeltà  contro 
{•onbtti  B. 

Di  combauar  Mongommericon  po 
cagente-A.  * 

Difgraaiadi  MonlutC. 

Dilperaco  vai  per  dieci.B,  9 

Dilpetto  folo  può  diftorre  trn  buon  fer 

uidoredalleruigiodel  fuoKe. 

' Per  difpetto  altri  fi  farebbe  Turc^-^ 

DWputa  in  Corte  per  la  carica  di  Mon- 
luc per  SienaC.  j f, 

Dilputa  intorno  alla  perdita  delli  bat- 
taglia di  Pauia.  D,  _ 
rntotnoalla  rotta  di  Piero  Stroz*u 

Storno  al  combattimento  diTar- 

blpui-imprcfa  diChteri.C.  »|9 

Difputa  mofla  da  D.  Ferra  P 

M'alTaltar  Alba.C. 

Diflìmulazione  alla  Cortc.B  ; 

SitMÙoocirai  difendenti  TionuiOa. 


D. 

E'vna  mala  befiia  quando  entra  in 
vno  eletciio.C.  4J* 

In  Bordeos.A.  5»* 

Irai  Capi  D.  Jr* 

Tra  Moni.  Dan«ìlla,e  MóIuc.D.  59J 
Difordine  piu  lofio  vien  dalla  coda* 
chedallatcftadell'elcicito,C.  tfi 
Delli  Imperiali  a Siena.P.  _ i>d 
Popola  vittoria  è cola  ordinaria. 

A.  ** 

Dei  Regno  di  Francia  in  ilare i cari- 
chi da  guerra. C.  dja 

Nella  incamiciata  di  Bologna  a ma 
re.D.  *** 

Diuifadel  Ducadi  Guifa  B.  ala 

Doglienza  di  Moni.  FonieraiJIei  D* 
480-  de’Cattolici.  C.  S*9 

Dogliencadi  Monluc  per  la  morte  del 
Re  Arrigo  B. 

AlRe-A.  , 

Domanda  del  Re  Arrigo  a Monluc. 

. f/* 

Domanda  Monluc  in  Siena  la  vita  d’vu 
traditotc.A.  *>• 

Donofatto  a Monluc  d’vna  connica* 
lione  di  rendita  di  i ioo. feudi  .Ct'ad 
E da  Soldati  di  feudi  6oo.C  *J 
Dal  Ducadi  Ferrara  di  feudi  foo. 
D. 

Dolor  cccefliuo  morite  fàcen*  ferui- 
i»io  al  filo  Principe  fenza  eflerligra 
to.C. 

Donne  hanno  a fchifoipoltronL 

c* 

Dotdogni.e  Garóna  fiumi  fono  le  duq 
pop»  cclieullattonò  Botdeoi.u.40« 
SiediDiolb.clcfiielodi  A.  «54 

Duca  d’Alua  contro  al  PapaA  *17 
Si  ritira  da  Koma.B.  *9^ 

t)ucadi  Borgogna feonfitto  a Nanji 
D. 

Sua  morte*C. 

Duca  d'Angiò  a Monte  More!Io.p.j  17 

f alfe  auuiiodatbgli.A.  Sj! 

fila  lifpofiaa  Monluc.D. 

CancellicPilell-ArmU.  **•. 

Duca  di  l trrara  in  poiier  p BrcUeii* 

A. 


TauoUdtBtcùfì 


. I -,  !!„ 

Donatiuo  fece  a S3 

DucadiFiieniefauio.B. 

puca  di  Guifa  sfora©  Carlo  Quinto 
leuarfi  da  Mets.A. 

Ilfuo  figliuolo  conferuoFoiuer^i.^ 

Riprende  Monlue.  A»  • 

Rilpoftadi  Monluc.B*  ? » 

Richiefta  del 

Luogotenente  generai  del  Re  in 
Francia.A. 

Suelodeuoliqualttà.A.  »»» 

Era  inuidiato.B.  * 

Perde  di  ciediio  incorre^.  K*» 

Io  ItaIia.D.»o*.  vedi  **  ”'  - . 

puca  GiouangugUelmo  di  Saffonia 

SiBchctuio  col  DuctdlGuilada 
Monluc«B< 

, Chiede  al  Re  dell'argenteria  per  Mo 

Piic^dt*Niuer»  prigion  nella  batta- 
elia  di  Pauia.  A.  . •_ 

PiKa  d'Vmala  comanda  1 erercito  m 
Piemonte  B. 

Vàegli  fteflo  a riconolcete  VIp»»- 

pericolo  doue  fi  ttoub  con  Monlue. 

D • 

puelio  tra  Monf  della  Caftagnetaia,e 

MonCdiGiamac.  A. 

Duno  entra  nel  fiume  per  renar  lai- 
tezsaD. 

Monl'.Durat  verfo  Molegur. 

A. 

Pura»  aflediata.A.  ? 

Que'di  dentro  parlamentano, e s ar 
rendono  B.  *** 

Dutfort  mandato  al  Re  da  Monlue. 

E 

E Ditto  del  ,Re  in  ftuot  delti  Vgo- 
notti  touinA  t utrì  i luoi  aftari . 

B.  . 

Rleaioiie  d'Arrigo  Duca  d'AngiA  in 
ILè  di  Polloula  fece  diSbluere  l *flè 


dio  della  RoccelU.  BConchiudCTC 

l'accordo.  A.  . , jt 

Elexione  di  Monlue  per  U difeia  « 

Siena onoreuole al  none 

Eno'r  di  Monlue  in  Siena-C. 

Neiraflahar  ritirandoli.p. 

Dinon»oler  dipender  in 
niuno.D.  _ . • 

Di  non  hauer  tenuto  appreflo  dei 

Re  neflun  de'fuoi  figliuoUB.  •»* 

Di  lafciarfi  fuolgere  a leuare  il  p^ 
fidiod'Auiglione.A.  . 

Error  le'iatii  d'arme  fono  inimediaj 

Erwt’i^'FMnrefi  neUa  bataglu  dj 

rg?^UcaS«J'di  poterli^ 

Mdrincaaìiciata  « 60’ognaa  ma^ 

C.  Ili 

A Cales  B, 

A Chieri.D»  • |« 

Del  Prefidcnte  di  Tolof^O- 
D“S;tTerx:«uuàoaUon.^^ 

DdGÓuernatordiFon«o.I>..  -JJ 

Di  D Ferrando  a r pU  V» 

Del  Rè  ncll'efler  dolce  eerfo  gU^^ 

i Terride  a Nauarrino.^^ 

Jtl  Marcbefedi  Marignano  a «co» 

Efercito  di  Monlue  doppo  la  fu» 
u»  Rabafien  tdilTolue-C.  dJj 
Efercito  di  1 a-  ® 1 5 jniU 

ftanteadaffi^'-aruMO^  D- 
Efcrcito  non  può  Uccoft»«»« 


^tìtKotahili» 


etère  ito  i finik  a vno  afiuuolo» 

e. 

Htic'co  de  PrÌDcipi  VRonoitt.P-*<» 
Etccuzion pianta.  wiRi>anai,c  «iitigen 
xa  tanno  hauer  le  éittoric.A.  aio 
iruitazione  a CapitaniaeJlEJ_<lil»6«"* 

iLsJC. 

A boldaifcche  aiuUoano  a foceorier 
Gorbia.  O.  . 

I Aicuità  grande  in  Siesa  Ci.  «i- 

r 

\ 

■p  Abiano  figliolo  dLMonluc  ferito. 

Mo*rì  d\na  «chibufan  a-Nog«to*- 

C. 

Sjccz’ia  del  Signor  di-lamag.  P 
•fanti  vndicimila,eciuailL  «oo.  n|«»* 
luti  di  morir  o di  ¥Ìncere,chi  vole- 
te che  gli  ahhlltaJX  _ ^ 

tantaBa  di  Monluc  diiaiLprigione  iL 

MarchefedelGuafto.0.- 

faftox  mal*  oppiniooch^e  nel  mon- 

_ a; 


- 

fauatCap.  luogotenente  dLMonlnc 

' in.t'ie™®™*-®*  *" 

Vgonoiio  in  Monte  oLMai fan  • 

Infatuato  ticUaprefa  di  detto  luo- 
CO  B* 

febo  Turco  Sane(è.C. 

Fatto  prigione  da  Monluc.  B.  I 

Al  Rozzole  priKione  neiii 
puta  col 


Fatto  prigione  oa  » 

Bederieo  da_Boiaole  prigione  nell^ 
Siugli^Pama.  e (k^difputa  col 

Capit.  Zucchero  loldato  di_Carl^ 

Be^elrà , e amor  de*  feldari  del 

. n #7Ì 

«u-.wi.-a; 

pT  dìe  wtohùfaw  a_Capeftrano.^  ^ 

. p?  Wmhibufata  ricTat^fc 

. fvv^*t?aiS  archibufatt 


fallar  Alba.C.  ^ 
Afledus,Oami»«an^A. 

Errorche  fece  nell’alieno  dLBene^ 

pifégna  di  por  Ikdcdioa  Breffello.  ; 
A»  — 

Non  fcjierifoloe.A. 

Figliuoli  infamati  da  tmpedre  »ne^ 

Figliuoli  di  Monluc.C. 

Filiberto  Cannebufo  gentil  huomo  dl_ 
Saoigliano.  R-  , , jvt.ii 

Filippino  lioiia  1 moo 

vinfein^atiaglunauale  Jg®  “o  J 
. cada.eil.'4arwheiedeUjuafto.B. 

Finzion  che  c ne  $oUati.B. 

E ne  vili.B.  . . j • — 

Focarol  villaggio  dcUa_Reina  dLN«" 

Fodouat  iinifcalcodi  Tolofa  S. 
Fontarabia  tolta  dalli  npagnuoli  • 
Fta.n«cfinel  i iti.P. 

SiK-di  Fonteraillei  rende  iLCaftc.l.^ 
<ÒÌLètto“'^«  a_MonIuC.A,  41^ 

Suedoglienae.D»_ 

Cap.  Forcete.  “ 

Fotti  di  Cena  aflalatlC.  lU 

S’arrendono  I2i_  ‘ »•» 

Forte  dLCamollia  dLSicna  preio. 

Racquiftato  ia_Monluc.  D.  AJi 

forte  dellilnglefiaflàltatoda-Ta^^» 

Forte  <S5itco_meffo  in  difefa  per 
teeeiar  Bologna  a mare  C._ 

pQf  tuAHiijft  Vii  bu^m  cuoce» 

C 

Fotte«aditaba(leni.& 
Fotcìiicaaioniiatic  da  Monluc  uJhref 

fello  A_ 

ln.CaHlle.P..  *;JJ- 

Fo  w c^’tùuifiMaliiiauot  delli 

ra  mite  contro  a’Franaefi.  a-  ««- 
Feracdel  Marchefe  diMangnano  di» 
«lan»!  a biena-^.  • 
ptMoogoma»c»2^  ^ 


t 

V 


7'aUola  dille  cofi 


V Itel  Marefcul  T)anullIa.iL  59» 
■•(rino  lonuao  da.  Barges  t i.ioiglia. 
A.  71 

EToccorfo  da  Celare  da  Napoli . 

C.  7) 

fratello  del  Du:a  di  Loreao  mori  ael 
la  battaglia  di  Pauia  B.  n 

fratello  da  Re  Cancellierdeiratmi  * 

A.  ^61 

.francia(uagtan'leazaefotae.\.  11* 
Carlo  V.  e il  Re  d’IngnUterra  vou» 
per  occupala  B.  119 

11  R(  di  (tancia  & concorda  con  rio* 
petadote»  D.  1 16 


D.  - . i :t-  . > ' 9ot 

fuga  nondbmtta,CTer^gnofa/)uaa 
do  rjuello,  %‘é  Fatto»  aoite  ringegdo 
hutnano  auiaa.  D.  71 

Monf  di  Fuinel  amnuuato  dalli  V> 
gonotci  Tuoi  fudditi.C  377 

GiuiliziaFattane.B.  )i« 

Furto,  alcun  maggior  noad  di  quello 
che  lì  fa  dell'hunoie  alttaù  1 70 


GAbbioni  troppo  pìccoli  il  Tenta 
dell'Aniglieru  gli  inette  in  ptf» 
QueMo  cbe  ha  cagionato  U rouina  .zLB. 
diFrancia.A.  4,7  Galante  motto  di  Monluc.  A. 

% I * f \ J?  . * airvi  _ a 


Mentre  bara  due  religioni  fard  diuì 
Uie  in  garbuglio  L>.  <71 

f tancefco  Bernardini  in  Carìgnaoo. 

. A.  «4 

Aurertì  NtonLd’Of^à  lì  ritiialTe  • 

B.  64 

Configlia  Btifac.C.  1 70 

f tancefco  Guicciardini  Borico ltalia> 

. noIodato.C,  . aoj 

.^rancelco  Re  di  Francia  prefo  nelb 
, .giornata  (li  l>auÌAt>.  ao 

cf  tancclco  lecondomoti  in  Otliens. 

. 771 

..  Franger  perdd  fonurabia  per  la  poca 
fperienaa.D- 

:pec  ciò  fò  digradato  a Lione . . 

^ , 1* 

. Siuueii  poco  flemmatici.  C • Ba 
.Poco  atti  fui  mare.  B.'  117 

Non  fanno confcruat  gli  acquidi, 

■ A.  /if* 

-F’aaaufFano  con  gli  iinpetuli  a$. 
Frè  .A.V . ' . 7I 

Son  rincacciati  da  Don  Alueto  a Ce 
1 ua.D.171  A.  ' - . 1}} 

4-  Son  rcipiott  dall’alTalto  di  Pienzi . 

~ M J I « 

«S.FrèCa(lclloin Piemonte  B.  78 
-FtCgoFo,e  Rincone  Ambafeiadori  del 
t ; Ri  di  Francia  all’lmperadorc  Qior* 
tiper  aXarvlnamento  cagionarono 
1-^  la  rottura  delia  tregua.  A.  . . 4I 
«8aga.e  IpaueuM  di  rtue  efcxclti..i 
L - ** 

1.  . " 


Galee  7i.dcl  Principe  Doiia.a.  • lyt 
Gafltgire  I folditi  ò meglio  con  le  pe* 
rolc,chcconlalpada.D.  .♦ 

Oaionna,e  Dordogna  Burnì  fonledùe 
poppeiche  allaiton  BordeoS.U.4ot 
Gallon  di  Foia  CoDiedabil  d'ingbii* 
terra.  U.  ]•> 

Gelnfia  feminau  tra  i capi.  A.  : 
Generale  deue  Fpeflo  Icnueie  a Capita 
niD. . . . j 

Generali  d’artiglierie  t’intcodon d'af 
tediar  piaste.  C..  .477 

Generali  d'elerciti  il  toccarne  mentre 
VI  volete  ritirarcj  i cola  infoupprta 
bilea.  >07 

Non  ve  ne  fiate  dopola prefa  d'alftt 
napiazsa  a perder  tempo.*  751 

Peniate  a quel  cbe  polla  penfaie  il- 
nimico chorpello  vi  lircontrerrete 
c v’opporrete  a quel  che  irama . 

. C.  f07 

Per  vna  puntura  particolare  nrnab 
bidonare  Pviile  vniuei(ale.A.«oi 
• Vedete  quanto  importa  coolciaar 
Upetfooa  vofiraa.  6te 

t Sig.  di  S.  Genici  cagion  della  baiu* 

_ u glia  di  Yrr.D.  . - 444 

;Geniirhaomini  to.Fanno  più  che  zoo 
. altp  FoldarifC*  ' <-  ■ fif 

Gentil'huomini  Iddio  v*ha  fiuti  oalce 
re.^t  .portar  l'armi  in  frtuigio  del 
vnftro  Ptiocipe.non  petfar  correr 
.0  ^ i^ivo  ^tni  aUi  AiPprì*G.  ijlf' 

Geo. 


yPìììNotahiti, 


CfiifJMonpe  di  Si<na  portarono  ilcoii 
btlliii  pkn  di  tcirainoipo.  t*. 

Jàenti  di  gticira  non  tanna  altio  che 
chicderc  D. 

Genti  di  roba  lunga  laftidioie  aeuer 
IcrUitc*  !>• 

Genti  che  fuggon  nonvolton  niAi.1L 
viro  D.  . , 

Gecffre  famofe  affaflino  A. 

^■fìgr  na.io  prefo  dal  hignor  todo> 

•>  uico  Kirago  A.  *“ 

6ig. di  Civ iii-Cafctlc. 
fedeltà ,e  amor  de  Tuoi  foidau  •- 

• A.  * ’ ^ 

MonC  di  Gioiofa  ad  A ox  Jii- 

G tornata  di  n^Banolommeo. 

< C. 

Giornata  di  Piemonte  riloluta».  ><>♦ 

Giornata  dÌA_h:ichele.D.  I»! 

5ig.  O’ruanri  Caracciolo  Principe 
ài  nlI.i  moriaSufa.C. 

Gio  dLCaeuno  Spagnuolo.^  .3JL*- 
Ci6i  Gufeiiclmo  Ùuca  di  iia flonia.^^ 

' Chiede  al  Rd  di  Frayia  deU*argcft- 
tèria^Monluc  A. 

Cio.diGucuaraa’Raconin.D.  fi 

San  Gio.  tìxLux  vn  de*ptii  be'Borghl 
drtrancia.D.  . ' » “lT 

-D.Gio.  di  LunavalorofoSpagnuoUfc 

*** 

iSig.  Gio-deVedici  ieiito  fotto  Pauja  p 
^Timori  a Fiaccnaa  A.  ^ 

tJi  llHclodi».  . 

Chola'^o  Marino  per 

tenuto  il  maggior  ingegnieied 

■ ciwfciuroda  Mdoluc  iche  n^da 
uà  in  mente. 

Girolamo  Megrino  Luogotenente^ 

Mohf  ò'Ol^  A-  orimi 

Girolamo  Spannocchi  vndde  pti 
nemii'huoin  ini  di  bicna.lL  . ^ 

Cindieio  di  Monlucfopra-la giornata 
•diiMicheleD  JJ* 

-^«mento“  dSfe  genti  .Uldwcreji^ 

guifrtaA;.  ‘ 

• pi  MoDlufcBj  1*— 


Giuoco  dannofé  a fofdati.D. 

Giuftiaia  pronta  di  Monlwc.B.  J*l 
Gioftiaia  concita  in  Ouienna«D.  J*A. 
CiuRiiia  laitaaCaauJ2^ 

ATtfloltB.  , AOi 

Parta da.MonIuc  a_Gironda»  P-4iy 
Giufiizia  di  Francia  non  piace  a_Mon 
lue  chefi  rcggaconlclyw  deRo* 
manipC  voiteobe  hauefle  leggi  prò- 

prie.D.  , , 

Cap.  Goaaricufa  l*iroprcfa  de  mulini 

dVnittlio-B.  _ ,,i/ 

Wonf.  di  Goas  giooine  di  i_z_  anni  del- 
la compagnia  di  Monluc  C.  i.£l_ 


la  compi^ui- wj 

Goncnutoic  ù deut  conformare  aL. 
l\(b  dicoioro,a  «juali  comanda . 

A. 

Si  deue  fai_vedere.A-  i*'- 

-Coucrnatcr  dJL piatta  j_ehe  pela  in 
frgictotc  non  auuertiUe  iLpadronc 
d'coDlè  vna  donna  che  poige  l'oicc 
I chio.C.  J®.* 

Gouernatori  di  piatte  il  rrpolo  pi* 
Hiatuorelccondo  che  voi  il  pigli* 
te.B. 

Sappiate  conofeer  la.niU!xa.dell» 
nationei  che  voi  comandale . 

iL  **♦ 

Kon  v*atrendete,  fc  non  quando  ha 
uete  fatto  ciò  che  tiLvalent'hlio 
mo può  fare. A.  _ , 

Se  non  lapctc  afluaie  imparatele.^^ 

^uado  il  voRro  padrone  vi  di  ùi.» 
piatta  a cuftodia  coi:fiderare 
tole.A.i64.  C.  _ 
p jfendeteui  animofamente  , o l_er 

reftar  f ittoriolb  p.o  per 

- viiicitore.B.  . 

Grandetta  delle  forte  di  Francia  • 

A. 

CfandettadeTurchi.^  . 41*. 

GranuccinO  mercatante» e fila  impre» 

:‘»  A.  ^ 

Sua  afiutia.A.TO.C-  , , 7*. 

Gt^nieràsirifcalco  diQucee  1 incolpa 
Woniuc.B. 
ftieionicodardiJ- 

...  . 


^MHoU  delle  cofi 


•«Tvfa  retrawHcriad'Aécrano.t.  il4 
CHa.cunt  impaaicnti«c  cellciici>ei>iù 
di  tutti  arditi.  C,  Sa 

Si  come  fono  naturalmente  gueirie 
li.cofi  fono  fupcibùe  tumultuufi. 

D.  46) 

I.  borio£  C ^ 4M 

Dtligemi.vigtlantlaCproati  elTccu* 
ion<L>«  6to 

Cinque*  efei  mila  Guafeoni  perla 
gtoioita  della  Ciiegiuola.C.  94 
Marchelc  del  Uuafto  vno  dc‘più  farri* 
li,c  afiuti  Capiuoi  di  luo  tempo. 

14 

Difcgna  d'affadiar  Sauigliano  • 

C,  T* 

•uena  tra  il  Re  Iraaccfco*e  Catlo  V. 
nclitai.O.  4 

Dutò  »x.mefi.  A.  i» 

Sitinncuò  nel  i)a$.D.  ta 

E dipoi  fi  tinnouò  in  Francia  » c 
Spagna  nel  it)o. A.  ija 

•uerta  Cap.  di  fa  nti  A.  4* 

Gucirieto  non  d poco  bppìa  trambu* 
fìanerra.B.  159 

Gueiiietilono  in  concetto  di  tratte* 
net  la  gueria.B.  194 

Uuicciaidino  llorico  de  tempi  di  Mon 
lue  da  lui  lodato.C  947 

. Guide  benpagate  .e accoppiate  bene 
^ infiemeuicttcpeiche  nonlugghi* 
no.C«  ” f>f 

. Duca  di  Guifa  Luogotenente  generale 
delRein  Francia.  A.  jia 

Lodeuoli  tueoualiià.I>.  t}) 

AfIediaTionullla  B.  ))4 

|4on  ti  contenta  UclU  riconofcenxa 
fatta  da  Montueb.  yja 

Fa  tettar  feto  Fleto  Stroaai.C  )4o« 
vedi  al  O, 

n Guienna . e (uo  roiferabil  dato . 

. .D.)7)>C.  )lf 

libera  da  gli  Ygonotti  per  opera 
^ diMonIuc.C.  4^4 

Importanza  della  Guienna.C.  61  a 
' Fion  ha  pacle  che  ragguagli  n^in 

ricchezze»  tic  in  «.ommoduithe  in 
* vettouaglie.A.  4^1 

éCtF'CnigopteloiFicaaa.D. _,}0|  , 
«uba  t ^ t 


« 


HVomo  che  ha  paura  di  morte  nd 
deue  mai  andare  alla  guerra. 

l6t 

Httomo  di  guerra  la  principal  doman 
da  che  doue  fare  a Dio  èche  gli  eoa 
ferui  il  giudiaio  D.  txi 

Huomo  di  valore  non  fi  dme  nui  di* 
fperar  tkUa  tua  fottuna.C.  « 

Inttfuziene  per  vofiuomodietteT* 
ra.B.  • t 

Dcbbe  vdit  le  ragioni  de* Capiùni 
vecchie  91 

AftwcrfidairinnamoramcntlC.  t 
Huoroioi  d'arme  per  la  giornata  della 
Citegiuola»A.  . ty 


IAcopo  Cabarca  Anniitaglie  di 
Francia.  D.  ai 

San  Iacopo  picfo  dal  Sign.  ledooico 
Birago  A.  14 

Iamac.B.  loz 

ibrea  non  fd  ptefa  perche  non  fi  potè 
rompete  la  chiuh  dell'acqua . 

D.  i* 

Iddio  quando  vuol  gaftigar  toglie  il 
. fennu.A.  ya 

Imperiali  fi  ritirano  a Napoli  A.  )l 
fiis&tti.C.  4a 

Riunitifi  in  rltirarflD.  H4 
Importanza  della  vittoria  del  Conte 
idiMongomm  .ri.C  )5».A. 

Della  rottura  del  Ponce  di  Carignn 
no.O.  «6 

Della  cottura  dd  Ponte  aPorto& 
Maria.  A.  «it 

Del  pacle  ddla  QuiennaX. 
DiMoncaluo  k.  ztf 

Impoltibile  quel  che  vn  giudìca.qu6n 
to  a fc  * d poftibile  quanto  a vn'al- 
tro,  e cagiona  la  perdita  di  n otte 
piazze.n.  ,iyy 

Imprcfa  d'abbructate  i mulini  d*Orio* 

glio.A.  ' Il 

Di  tompetètt  foccorlodiFoaàoo. 

■u  A. 


• ^iu^otdbtìi» 


pi  r«mpcrc  il  Po  Rte  ^i  Carignaao. 

o 

r-’fn  forte  <lell'ingl«fi.C»  **• 

Pi  Coitemiglia.D.  *7* 

Di  Moni’Albano.B. 

Pi  Caftcl  Troinpei»  fo*WM.B.4o« 
Di  Monte  Mirfano.A.  »7» 

Della  Rocca  bcialcaJk»  *4i 

DiLcuignacR. 

Pi  Cairalco.B» 

DiChieràA*  *** 

PiLanzC. 

DiCeua.A.  *** 

loiprefa  condotta  é»  tu  ■wite.A.ar 
Di  Botiero  peroidinate  «n  campo 

Di  Termet  per  Caflel  Colle  nel  Mar 

chefatodit>alaaao.B.  •* 

Di  P.Aluerocontroa  Bienaa.D.»o$ 
Degli  Vgoootti  contro  al  Re.  B.  4l» 
Dcmedefimi  contro  a M61uc.C.4i> 
Del  Signor  Lodouico  Biiago  dipi 

oliar  Crclcentino,S.OennanOje>. 
lacopo.D.as- A.  , 

pel  Maiefcial  Pannilleper  ilPo^e 
S Maria.C. 

dìi  Cardinal  di  Burgoi  L«Jogo.^ 
nenie  del  Rè  di  Spagna  io  l‘* 

pena  da  Monluc  p.  - L- 

glio  farle  con  pochi,che  con  di  m<4 

Incamiciata  a Bologna!  «are-B.^»^^ 

pifordine  in  detta  Icamiaat^aia* 
Errore  in  detta  in"*"»''*”- T. 
iBCoiìucnientedi  farguettccon  le  gen 

D?d«  JiaCrt  a genti  non  efperimcn 

,„c‘ommodiià  My.rcf,eic  di  MarN 
gnano  nell'affedio  ***  *‘*”*'  ‘ ,i. 

Indullria  di  Bnlac  per  menaeapprel 


ingegnien  wtleaiceòril  per 
rart'Llicriea  lana  h. 

Ingiurie  Utili  Vgonoui  cortio  a Mo» 
fuc.B.  . 

Inlcrizzion  fopra  la  forra  d\no  auuo 
caro  B. 

Inglcfi  cran  già  in  concetto  di  non  log 
gir  maUC.  **♦ 

In  fuga-B.i»l*A.il*.C»  ’f* 

Steteero  |oo.aonipadionidi  Calcs. 

B. 

Indrùzzione  a Capitani  di  lodate  in 
publico chi  fà  prodezze. A I4 

Di  auucitirc  del  pencolo  innanu 
oerfarriloluete  a piouuedimcuti 
D 

Ber  le  trincee^  per  le  fortite  che  pof 
fon  tar  inimici  a.  JJ* 

che  non  fi  fondino  fopra  i referti  de* 
cootadini.P.  5lf 

. Einonftailenealdettodi.yno  ooi 
due  nel  riconofeere  vn  fito.a.  1 50 
Per  ditcndere  viu  piazza,  a.  1 s« 
B.  - 

•>  (Quanto  importa  che  le  mura  non 
icllino  mai  » ote  di  sècincìie.D.t 
Di  non  fuggir  fenza  hauer  benco* 
nolciucotclu  è quel  che  gli  ciccia. 

D.  *» 

Che  non  indugin  mafa  &r  la  ritira» 
taalla  uffa  (Tvn  elcicitoz.a^ 
Sopra  l*incicare  i foldaii  a combat* 
tere.C.  ....  ^ 

Sopra  rimprelà  di  oranucino . 

c. 

Intorno  alla  vittoria  di  Mongorn* 
meri.C. 

perifanii.D.  M 

Per  vn  huom  da  guerra  e.  ^ • 

D*auuczzaifia  buona  ora  a’traua- 
gli.O.  . , , . 

P»  non  pigliarfi  frettolofa  la  iitira- 

lulegna  nera  con  lifta  bianca  delli  V- 
gucoitio  ,, 

Infegne  prefe  nella  battaglia  di 

Inftiiuzionde'lcg^onatii.A.  |d 

luuduiuo  mala  dcUi  atchibufi.  •• 


Tauoladttlecop 


Italiani  perla  {iomn  della  Ciiesir 
’^uoU.A.  97 

L 

LAbatda  arnie  ordinaria  di  Mon* 
luc.D.  79 

■ l-acchè  di  Monluc  arano  chiama» 
ti  due  maniguldi  che  fi  mcnaua  die» 
ttu  per  tal  impiccar  gli  Vgonotti. 

A.  }<1 

-Monf.  di  Lamollc  trccifo  alla  Ciicgt» 
uola.B.  104 

Moni',  diiangei  portaua  denari  all’e» 
lercito  F lanaele  alla  Utcgmola. 

B*  104 

langeì  Storico  Frantele  de  tempi  di 
Monluc  da  lui  lodato.C.  a67 
Langeo  luogo  in  Piemonte.A.  191 
Monf>  di  Lanfac  Amb*  a homa-C.  199 
Fatto  prigione  predo  a Siena.D.aod 
Fauoiitoe  UcsRoysCap.diBUia. 

B ' 506 

lanzelua  imprela,e  deferiaiòne. 

B.C.D«  14) 

Monlnc  ticonofee  il  fita  O.  144 

Trouait  mododi  condutoi  l’atti» 
glietia.B.  ■ »4S 

•k  Vela  conduce  con  80  iuoifoUtti» 

D.  MO 

lì  Cadello  t’arrende.  A»  ,i$o 

Vautrec  generai  dcl'Kd  di  Francia  in 
Ouienna.B. 

£ neirimprefa  del  Regno  di  Napo» 
Uneli$af.D.  aa 

' fiele  AleOandriai Vigeuaoo>FauÌ3i 
• Capcttrano.B.ij.C.  Z4 

- Atnor  che  poitaua  a Monluc.  D.  a) 
Moti  ucU’aficdio  di  NapotiiC  lue  lo* 
dt.B.  3f 

Haueua  <]uefio  dileuo  d*eflète  di 
luatefia-C.  i5) 

Mal  9U0  lattogli  dal  Re  quando 
tornò  di  Milano.D.  t49 

£ealtàde*Scnelì.D.  aio 

Moni',  di  Liberone  (à^o  prigione  in 
AuigUonCieliberaio.D.  4Ó) 
lega  ordinata  in  Ftancia.C.  447 
leg&e  fatu  per  ignaiaosae  fcnxa  co» 

>'  A»  Mda 


Legge  di  Beainia  idit  i'ofiefo  paghi 
r'cinènda.A.  .|90 

Legionatii  inflituiti  dal  Ré  Francclco 
neli))4>  A.  ' . 

Lentezza  oannofilTunaavn  guettiero. 

D.  t>9 

Lenza  fiumicelio  vicino  a Breficllo  vn 
mezzj  miglio  kbocca  nel  Fò.C. 1x8 
Lettera  di  ben  ieruitoiÌKta  da  àcoefi  a 
MoiilucB-  ao) 

Sciiculi  dal  Re  di  Francia  t A«  t94 
Dalla  Reinadi  Nauarca.B.  411 
Configlio  Copra  la  deua  letieia. 

A.  418 

LeneiedelMaiircial  dan  VilUaHoa 
luc.C.  }S9 

Del  Ducad'AngiòaldettoA’, 

Lettere  di  Moni.  diMontamat  intir» 
cene.  Ci  r 

Lettera  di  Monluc  al  Re  doue  i illom* 
tnariu  della  tua  vica,B»  f40 

Leneta  del  Re  a Monluc  il  dii.di  pi* 
cembte  IV70.C  W* 

Lettere  di  più  Capitani  p Tcófigliat 
Monluc  wla  ditela  d'Agen.B.  4oo. 
Lettourc  attediato  da  Monluc.  B.  4}* 
Qiie'ui  dentro  burlan  gli  altedtan» 
ti-A.  4j8 

Fetfidia  delli  affediati.  C 4)1 
Parlamenta  no.c  l’artendano.B.  4)9 
Diligenza  di  Moniuc  per  laluatlo 
dalli  Vgonotti.C  477.B.  47® 

Sili  dateli CalUUodal^igi*^  . 
teialllei.A.  4*o 

Leuìgnac  pretori-  )4* 

Liberaluà  di  Monluc.B.  9)7 

Ltborno  temed'afled<o.C.  )?4 

Liberazione  dell'aiTcdio  di  aene.Ca7Ì‘ 
DiSJ^amtano.D.  ^ . *** 

Di  Mudu di  Viola  ptÌKione  in  Cà» 

OIS.C.  )>* 

Licenza  del  Re  Francefcodlveniren  ' 
giruiuta  in  Hemonte.A  >00  , 
Licenzia  ottenuu  da  Monluc  dilicot 
I narteocii’tuliam  Francia.  B.  ))4 
• ìLieuxItatcldi  Mouluc.D.  4* 

Cap.  Ltguac  d’.Auuetnia  C.'  “ ' »» 

Linguaggi  ftranieii  è bene  Impatapc  . 
' -,  per  cwtuol  «det  foldato'3.  ^ 44* 
^ Ud6 


ìPiìtNoìàiili.: 


4/oded'A!»t<*nioJaUaa.B-»oB.  »»7 

OdSignasd'Argens.C.  ,44; 

, Del  Kc  Arrigo  fecondo  P»  ><» 

DiMonCdi  Brìfac.D.  *70 

DelCap.Carl>one  C.  ^ ^ 

Dei  Sitf.  Cornelio  BentiHOgIi.C.»n 
Delle  donne  Sencfi.D.  „ 
DclCau,l^l»*ioVdiMonliic.B.  167 

Di  vua  Donaella  Seoele,  B.  /t}i 

•DeiSig.  diOrofoA  (Il  ».i  1 

DelSig.d»QidA..  ’ . <1 

Del  Sig^Gio.  de*MedJCi-A.  a8 

DiMar«fAntopiofisl*“®^  ***  • "* 

; luc.A.  ? • ‘ 

' De’Monlucchi  A. 

« Della  nobilrfFranzeCe.B.101,^14» 
DÌ«onlVdelUi>uc.B,i,,-,  .i*° 

^ De  pailaantnti  JiTolpUt  e.dlBor- 

. deos.C*  . li' 

« Del  big.  Pirro  C»kwn>P-n«^ 
De'Raitri.B.  .e 

Del  Cau  RomegajiDiiufi 
DelCap  Sciarrì-.l>.|44,P*j04Joj4lo 
DeSenefi.B.  . . j- 

Oellt  Uone 

Lode  data  dal  Duca  di  Fenara  4M00. 
lue.B.  -J  , "il  -d»® 

DaLautrec-B.  . . , . » 

■ Lo.ieuoli  qualità  del  Ducadi^uila  . 

LodouUo  Birago  propolea  fiofie^ 
l'nnpcefa  di  pigliar  CrelcenOjio  A 

Germano, 5- Ue«po4Jj  3 

Prele  S.  Germano^  S.  Iacof<>»A-  a» 

ea.A.  ■ ' ■ t*#' 

ModÌMi  Lognano  a Pimirolo  «>«1^® 

mi  fitta  da  gl*  Vgo  oott»-D  • 4f  • 

Luiii  1 Quiccardù  à RacontS.D-  ; ®* 

Luogowneote  dei  Heauaro  e 

W SJè  efpedidte  fempre feccia  quel 

che'l  Rè  comandai  »»» 

, Non  s’intende  d*aflèdurpM«e^Yy 
. Lùbgòienenti  del  Rel’haucrfoiae  luf 


JcientijcpnrleHipretemerdiper- 
‘ dexedvnamalacnTa.C.  4jl 

Non  ve  ne  (late  al  tapporto  d’altri 
nel  liconolcere  il  nimico,  C.  454 
, . Non  (late  fui  grande  in  tempo  di  ne 
ceflità.D.  ^ ^ , 5/0 

Non  (latea  guardare  fc  fiate debo» 
Je,o  torte  quando  vi  biiogna  mar- 
ciare, auuiareui,  che  (irete  fegui- 
tati  A.  . 444 

t vna  puntuti  particolare  non  ab 
bidonate  l’vtile  vniucr(alc.A.6oa 
Vedete  quanto  impotu  coofrruar 
L petlona  vodra.  R.  . 

*Cap.  Lupo'GouctrutorcaCeua. 

' Cap.,  Luflano  mc^ri  allo  Spedalcttq  ia 
^ucldi,ìiicna.C*  .»®> 

- : ■'  “ 

• - * ‘i 

M, A damjT  Cooteflà  d'A  rien  cere» 
di  corromper  Monluc  condena 

i*7 

^^aediidi  caiMO s’intendono  d’aiic* 
,oid«arpiaaxe,C:.  45^T 

*|i|j(aggionnza  pon  deetenerfi  con  chi 
. u può  aiutare.  D.  ^ 

Magiicommefiario  della  Artigiana 
C *®* 

Magnanimità  di  Monluc-D»  C7* 
Maugigi  foprainiendentedell'cDtra- 
le  del  Rem  Tofcana.B.  . 

. Maiaui^di  Moiiluc  A ii4  C*  5o« 
, non  fi  può  credere  d'vno,che  no 
. habbia  mai  èkrato  B.  . 5o4 

' Maledici  appreflo  a’Rcmai  non  man- 
cano* D,  ■ . . • 

Maledizioni  de’popoli  a*Capitaoi»che 
penluno  i luoghi.A.  ^ 444 

Maliipficiuicono  dal  giuoco.D . . • 

Màli>e  danni  di  MoiUuc  doppo  U mor 
ite  del  Re  Arrigo  & . ,'J^^ 

\ Sift-di  M*!**^®^®*  mandato  dal.^ea 
^ònluc,ea  Moof  di  Buria  in  Guiea 
na.C.  ^ 

Malpafio  luogo  in  Piemonte  ipetM 
miglio  vicino  a Mareiie.-C.  , 54 

l^angiar  non  debbon  ttoppo.qu«  che 


T auoU  delle  cofi 


«rcon  >fvtì  aScilio.  1>.  _ 17} 

Uaccaiitonio  Colonna *>>^'<1)  Uartno 
B.  '»  ”*  , »»♦ 

Marcantonio  ptÌAO  figliuolo  di  Mon> 
luc.C.  »9<* 

In  compagnia  del  Capitan  Sciarti  a 
Ctuiravcccnia  D,  toj 

J.Tito  nel  ticonorcere  il  Ione  ad  O- 
inuotc^  I tuoi  onon  tuncra< 
li  in  Roma  L>  >00 

Sue  loduU  |ot.A«  |o» 

M alt hetc  del  Guaito  onndepiAloti 
liiC  aftuuCap>tani  dtVuol  tempi . 

A.  «« 

Fofe  l'alTedia  a Moodui , cAc  a'anc* 
Ic.D.  SI 

Dilegna  d‘a<lediar  SauigUano.C.  %f 
Attiua  a Cauilimoro  due  miglia  vi* 
emù  a Sauigliano.A.  «« 

Tcndcuaapiaatarfi  iaCarignano. 

D.  «I 

S‘accaropa  vicino  a CanBagauoUi 
A.  «« 

Rompe  Monr  d'Olsù  C.  <f 

* Entra  in  Carignano.C.  M 

Ha  paura  di  cU'er  rofto.C.  101 

E'iocto  nella  giornata  dcUa  Ciré* 
giuoli.  B.  'Iti 

Fenso che  iGrigioni fodero  tGiia* 
leoni. C.  Ito 

Macchefedi  Marignano  accampato  al 
paiaszo  de  Dianoli  predo  a Skna 
tni  miglio.C  tfi 

\ Affronta  il  Gap.  Banolommco  da 
PefetoaS»  Bonda.Db  i«|  ^ 

^ S»  ritira  A.  ' tpr 

te  forze  che  haneà.C.  tyB 

Diloggia  dal  palazzo  de  Dianoli. 

A <•» 

Ratte  Marciano  B.  im 

Poi  fi  trìDceò  a mandritta  lepta  tre 

collinettc.C.  i«« 

Roppe  Eicto  Strotzi.B.  aoo 

Von  Teppe  fegnitar  la  vittoria  a*zot 
' Alloggta  lottoaSienà.D.  zor 
■ Spera  la  notte  dello  Suolai  >cdi 
MónIuc.A.  tot 

Alpctca  cu  tutte  rciCTcito  lo  Stroa 
nvcrle  tonta  Btanda.B*  aol 


Si  ritira  ad  Mlìia  rotta. C.  tot 

Diede  la  Icalaracdii  riitto  l*el«Kito 
alla  CittadellafC  ai  forte  di  Cimo* 
lia.C.  aia 

Prele  due  luoghi.  A,  R.  a la 

Il  forte  fii  acquidato  da  Franxefi. 

A.  zip 

Errot  che  fece  ad  andaiuicon  ifo* 
iorce.O.  zi9 

Callo  Quinto  fi  duole  di  lui  che 
mandi  in  luogo  la  guerra.  B.  zza 
Suoi  ditegni  TOUÌ.A.  z}4 

Mette  l'artiglieru  ha  potu  Ouile,c 
ConiieniualuB.  zj4 

•atte  ^iena.U  ai* 

Ritira  rartiglterta.t,  t|* 

Kilolue  di  vini  et  'aienapetfame- 
IV  z{* 

Patiua  anche  egli  faae.C.  zaf 

Oilegna  praticar  diuifiom  in  Sicnu 
A.  14* 

Sue  aduzie.C.- . . taf 

Sua  nrccffitd  A. 

Sua  propella  a Menine  C.  atf 

Ril]poda  di  Monlucal  Marchefe. 

A a^ 

Siena  gli  fi  rende.R.  %9% 

Cortefie  che  fece  a qne  che  vfetua. 

■ no.C.  z<9 

Suoi  ragionamenti  c6M61uc.D.z<9 

Marcheleoi  Eefcara.A.  *•( 

Marchelè  diScandaltol  in  Pania.D.  10 
Marchefe  di  Villatz  al  loccorfo  d‘A* 
tnieas.A  1*1 

Liiogotcnente  del  Re  in  Gttienna  « 

À.  ♦<»* 

Marcifà  fiume  a Bolegnal  marci)  1 al 
Matefcialli . e Maeftn  di  Campo  che 
qualità  debbono  haucre.D  6)7 
Deuonoc&r  tra  loto  amiczD.  *lt 
Marelcìal  del  campo  del  Sig.d’Aciet 
prefo  B.  A7 

Marelcial  di  $.  Andrea  molto  dome* 
dico  del  Re  Arrigo.  D.  art 

Harefcial  di  Foit  letico  *t  pteto  nelU 
battaglia  di  Patiia.D.  »® 

Mori  A.  *• 

Maretcìal  di  Peiies  »*voì1m  con  Moo* 
CoauanhA- 

lUiet 


PiUNùta^iB . 


Mar«rcia1  di  hi«  dinan»»  a Bologna  a_ 
■laie.C. 

Scorre  il  territorio  d Qia.B  t»J_ 
Vedi  Bies  Marefciallo.  , 

MareCcial  d'AouiUa»  ¥«di  DanviIU  Ma 
cefciallo. 

Slazr-cres  aflediato.C.  » a-z- 

iiario  Santa  Fiore  rotto  a_Pienza  per 
luuere  alla  letad'W  Campo  fatta 
la  ticirata.B. 

In  léruigie^  di  Francia  a Sie- 
na^ . . 

Torna  percpeiadt  Monlac  a feruir 

Sua  Maefti.D.  . . _ 

S.Martino  prefo  a_patu  da  Franzefi 

D. 

L.  Manio  mal  «attatoda  Romani. 

c.  ■ *4^ 

LMedki  rolenano  tagliar  »n  braccio 

lL(4onllIC.C.  . r» 

Memoria  grande  di  Monluc  D.  ^ 
Meretrici  neireferciti  cagion  difcon 
fiiu-C.  ..  „ *5 

Mondezza Cap.  di  SpagnuoUa_Rac^ 

Mi^ejantonio  Marchefe  di  Saluzzo 
jcomandò  le  bande  ocre  del  Sig^Gio 
de  Medici' 

Micidio  del  Sjg^Fumel,  e 

latcane.B.  ' _ | 

Mine  di  S Damiano  feoperte.  C.  .id». 
Minore  bafempteil  torto.  D.  5»® 

Miiat  CaftellettoneirAgenefe.C.Md 

Allediato  da  Moiigommeci.  e foc- 
cojfo  daMonlaccon  vn  iernizia- 

le  iu  corpo.P.  . 

Moglie  riccrpromcna  per  ' 

penfa  da  »n  gouernatore  a_vn  folda 

Mom'moransi  prigion  nella  baitaglnr 

diPauia.U.  . ^ 

Mompenfier  abbraccia  Moni uc  di«»^ 
volte. A..B.  . I p- . 

Mompezzato  Luogotenente  del  Re» 

Uo'iUalu.  ncnofwnM  .Ilito.T 

.wfcA.D,... 


Importarla  di  effò.l»»  , 

Mondui  s'arrefeaL  Marchefe  del  Gua. 

flO'A.  1,'u^^ 

Monfcrrano  promette  mille  atchibu. 

fieli  per  U dilela  della (uuenn^- 
A.ioe.A.  *«• 

Morìa  Gcnfac.  B.  *4*- 

Mongotnnieri  vccil*‘l^  Arrigo  gio 
llrandoB.  *** 

Difeorfo  lopraJaJQiiJpeiiutapet  loc 
correr  teainia-f>‘  , . 

Fàla  mafia  a_Caftresrf«algiac  a$|« 
Dirpiezzttodal  S.di  Torride.  A.jji 
- Falsa  iiLBeamia.B. 

Sorprendi  TerrideaOtcez.A.  .5» 

Importanza  dclUfua  vkcorM.Ct  50 

Le  forze  che  haueua.B^ 

. Jnrteunione  a Capitani  intoroo  alla 
fua  vittoria.  D.  •-'*** 

Se  folle  flato  foonfittoi’acquiltaua 
Bea  mia.  A..  . *** 

Soccorro  dal  narelcial  di  feircA.j6y 
Viene  J Coodofn*^ 

Moiiluc.occafioncchefo  moflea.kn- 
uereiluoicomeiKarii.  R.  t 

Sua  gran  memoria.D«  • 

Sualungaelpcricnza.A.  f 

Sali  r^grado  in  grado.  ^ 1_ 

NecelUci  ndlcfue  caticheA..  j_ 

Paggio  del  Duca  Antonio  di  Lore- 

no. A»  • » I*  ^ 

Di  anni  ii.alla  guerra  m UaUamel 
ksi.C.D.  , .9 

Cini^ue  caualli  vccifili  Catto  m bre* 

ue  tempo  B. 

Alfierdi  fanti.B. 

a*S.Gìo  dil  iizcooioo.fantiulud 
£4.15. 

Bella  liticata  che  fcce.D.  i^ 

Lodato  da  Lautrec.  ^ . 

FattoCap  difanti d’anni «o.P-  »« 
Prigione^ ntlla  baiughadiPaiiiafà 

p^V^AVillr^^amhfoufaia  neH‘ aflc- 
di  mura  per  enttarui  dentro  il  pri 

U^moiirulC. 


T^AHòU  delle  cò(è 


Branura  nell'alTalto  diCapicftano  > 
ouc  fu  feiUo  il  due  acehibufate  , 

C.  D.  n ij 

bi  quiui  v n btacclo  io  tic luo 

ghi.  A.  »4 

fece  voto  di  vietare  laS.Ca(»  dito 
tetoC.  »4 

i medici  voleuan  ugliatgU  iibtac- 
cio.D.  s4 

Konacconfcnii-C.  a( 

Lauttec  n’hebbe  conloito»  e lo  fece 
potute  a TcrtnediHieila  a carati 
nel  tuo  aUogi^mento  U.  a ) 

Douccomatioo  htbbe  icmpcc  «it- 
t«ria.A,  K 

tiaucua  natura  afpta  » fallidiofa  > e 
collerica^.  aA 

Pb  ctoNauatro  gli  iccedonarlatot 
tL'  dt  Ila  Nonaiata  di  rcndiu  di  leu 
ditiooG.  a4 

Bella  ritirau  che  fece  nciralTedio 
di  Napoli.  A.  fa 

Lodato  d’cflecvalTo  per  lòo.  bno> 
mini.C.  ^ fi 

Dopo  a detto  alTcdio  rinafe  in  po» 

. uetoftato.B.  if 

Stette  tre- anni  lenza  guarir  del  luo 
: braccio' , 35 

f ù fatto  Luogotenente  di  loeo.Lc- 
|ionariidalSig  di  Fedanas  A.  f« 
Fu  deprimi  a comparire  alladifefa 
di  Marfìlia  nell  537.  C,  ad 

Pigliò  l'imprefa  d'abbruciare  i mu 
lini  d'Otioglio.A.  38 

Ordine  che  tenne  per  rate  isapteia' 

C» 

Difegno  per  lo  cotrbattinientov 
A.  4t 

il  mulino  abbtuciato.C.  . 4Z 

Barbez  eus  Ttnruò  l'onordlquefia 
imprefa  a Monluc  O44.A.  .44 

Hcbbe  vna  compagnia  di  fanti  nel 
1537.  pczandaica  difendete  Tet- 
toana.A.  ;4d 

1 nel  1 ) 3 >.  due  compagnie  di  fanti 
per  marciare  in  Picmonte.B.  4d 
Fò  ferito  d'vna  archibufatanell'af» 
fedio  di  l’arzellonaa  C.  47 

' Fà  uurauofeinpie  al  mefliecdel 


V 

I 


Cottigiano^A.  ' ' 4I 

sótto  Pctpignano  conobbe  cheGi- 
t lolaino  MatiuO  ingcgneio  non  da- 
uain  inmcnte.C.  41 

In  habito  di  Cuoco  entrò  in  quelU 
piazza  a riconofccrla.A.  49 

Uebbe  vna  compagnia  di  CauaJlt;* 

B.  fé 

CombattimentA  che  fece  prclTo  a 
Tantauello.C.  '41 

Eprefloa  MalpafO'D.  5* 

andò  a difendete  Berna  B. 

A difendete  bauigliano.A.  4* 
Diigtaziachc  heobé  di  non  piglia* 
teilOucadiSauoia.C.  49 

Biicontra  gli  Imperiali  preflo  a Ca« 
uilimoto.B.  r * 64 

L con  afiuziaerortaifold.tiacetA 
battcrìi  c gli  rompe  A m.C>  Bt 
lAtciò  il  boitiuo  a toldaii  i quali  gli 
donarono  6Ó0  fcudi.C'  4t 

Pregai  cime»  gli  laUi  guidare  l'inA 
Cadi  fjianuccmodi  pigliai  FoBà* 
nò.C» 

ptanda  ilCap.Fauas  fuo  Luogute- 
ncine  ad  èf  cquiila  eoo  nenuqual 
rio  foldati-C'  49 

Eiccuc  l'auuifo  dcU'cfecuzionei. 

A.  ' • 

Rilolue.con  Terires  di  rompere  il 
foccorfo  di  Foflan’o  louiaio  da  Ce 
' fate  da  NapolLA.  Ti 

Glirifcontra.  A.  ^ '7* 

EloitaCenule  acombattetli» 

D.  . 7* 

E'Setigliacco  fuo  nipote  ad  inue* 

• dilli  dprimo.B.  79 

Sconfìtta  dcllt  Imperiali.  A.  ao 
Impicla  datati  ditompcreil  ponte 
di  CarignànO.C»  U 

Ordmcpettomperlo.B»  Fp 

Il  ponte  rotto.B.  9l 

Monluc  mandato  da  Monf»  d'Anghico 
alRc  B.  ^ 

Hcbbe  da  S,M.  yn  luogo  dr  Gentil 
huomo  feruénie.A.  9< 

; Parole  fatteli  dal  Re  per  tornate  in 
in'.Pitmonte.B.  94 

’ DUeoilo  al  E«  p«  Poter  yenìre  » 

fiat* 


' giornata-A'»«.C.97.t.  9I 

Xeplica  alle  coiitradizton  Moni. 
OiS.  Polo.C.  91. 

• promcfle  «Iella  vittoria.  B. 

Ottica  licenza  di  Ar  giornata. 

A.  . 

•-  farolc  detteli  da  Monf.  di  S.Polo. 

e.  1^ 

Parole  del  Rc.C.  «°t> 

Di  Mólttca-Signort  di  Corte. A.iot 

■ Ritorna  iniiciiiome  nelidll..'' 

e.  «01 

i'  V.ìa  (coprirei  nimicicliepafrauano 
lungo  il  bolco  della  Badia  di  Sta- 
firda.B.  , 

‘ PaTolediMonlacà'Moofd'Anghien 
•••A.  ■ .104 

• fregato  da  Capitani  a parlare  a 

Moni.  cl*Anghien.B,  104 

CoiidulTe  l'archibiiferia  nella  giot- 
tijta  della  Citegiiiola.A.  io| 
lidi  i'  d‘Aprile.iV44  io* 

*'  p/óteltazlOne  a Moni.  «1*A  ngUeo 

■ ’ che  eli  mandi  della  CauaUeria. 

A " ■ loy 

Rompela  CauaUeria  nimica.C 
Parole  a_Soldati.  D to8 

Accortezza  di  pigliar  la  picca  nel 

mezzo  come  filo  Suizzcro.B.  ,1^ 

À_flnzia  di  mettere  vna  (ila  <i‘archi- 

• buficrifra  la  prima.c  la  feconda 

fila  dello  picche.  A.  _ *«* 

fantafia  che  haueùadl  far  prigione^ 
il  jdarchcledcl  Guafto.D.  . ii  i 
' Piateuol  rifpoila  d*vn  fuo  femfto- 
re.8.  1 

Fatto  Caualier  da  MonCifAnghien 

• Domanda  il  carico  di  portarla  nno- 

gj  della  vittoria  al  Re  » e pii  d con 

ccfTo.C 

_E  non  mantenuto  onde  perdiipt*^ 
cere  chi¥de  licenza  pef  tbrnarfe- 

^na  della  rottura  del  ponte  tl_Cari* 
enano.D. 

l^eftrodi  cawforottti  Bologna  a 

• ‘ ■taaio.A.  ■ 

■4.J  — 


In  compagnia  dtMooK  di  Taìf  ri* 
conoft^ì- 1>  legna.  f>-,  i-iJt- 

Animoficj  a^i  è della  montagna  del 
li_torrec  OrJca.D.  n4_ 

Saldezza  delfuo  giudizio  col  qiia- 
le  laluò tutte  1*1  ni. 'gneC.  , m 
Monf.  Delfino  lo  lodò  d'ellerc  ftato 
IMtimo  a vicir  di  Bologna. 

A.B.  ijA. 

Pfric  a_lare  ILguaftafore  nrf  fotte 
d'Oltreòt  crtnJurii.  tioldati  ajar_ 
rifiefio  A.B  C lai 

InaaiWice  col  fiifl_elempio  i folda- 
• tlapatirc.A'  - 119 

Airàflaltod'vn  forte  degli  Inglefi 
coiiofce  chei  nimici  voltanan  ipel 
fhJ’occdhio  alla  ritiiatajcn'auuer 
,_i  ti  j OpitaDi.egliificita  a catli  aL 
dodo  B ! li* 

'•  Piglia  pel  braccio  MonCdi  Taii,c 
loconduceaII*af!alto.A^  i^L 

Incita  i ì^r;4eiui  B.  ‘ Ij  1 
Gllngtefi  abbandonano  tifone. 

A.  , ua 

Ragioni  per  legnali  £jno/Te  adaF 
faltar  quello  forte  vicino  à_Calcs. 
C.D.i,jj.A.B-  I j 4 

Edendoalla  Corre  operò  tThaper  li 
cenzadalPe  E.  ij6 

Fu  richiamato  dal  Re  Arrigo  «ed 
hebbe  con  la_caràca  diMaedrodi 
campo  il  gouemo  di  Moncaliero. 

, D.  u« 

Openione  di  Monluc  fopra  la  fcaja. 

ta diChieri.B.  ' 

Chiert  domanda  perGo^ernàtpre 
Monluc  per  hzuere  acqui.dato  la. 
Piemonte  nome  di  buon  politico. 

G.  «4t 

Si  slogò  vna  cofeia  sò  la_v.i3_d‘Odcr 
' zuno.B.  . 144 

Brifac  andò  tre  volterà  tener  confi* 

figlio  a' fuo  letto.  C.  ' t4t 

Monluc  ticonoiceijuogo  per  piantar 
Partiglieria  per  batter  Lanx.D.  144 
AMUfdiii:c/;  j iicl  notar  la  fltada  per 

rartigl.-eria.B.  , 145 

Alsicuu  Brifac  che  vi  condurrà  far 
tiglieria'D;  >Ai_ 

Ardito 


■i 


lete-C.  t-  _ la  batteria  cétra 

Modo  per  .drOante  dalla 

»1  Caltelo  di  Li^ 

,eita_vn  „ga^  «42- 

lX‘;«&ctfidalleCanno- 

,rf^t:i;diMo«1-ccondo(rcr»J« 

ta  per  baoer  fat  ■ 

‘•“-‘•“'VI 

pnigeaaaiBfornfi'”^^^''.,^ 

iarordinecbcwnnfc<^ 

Si  n.oflré  co.  te 

prouaidec*^  ijA_ 

Pigliaalocconeie  & J>  , ^ 


focccKfo  ”°"^''^Óle  dil^eratf  al 

Coahienaa  che  «0  c r 

tri  haucua  m lu>-  • 

Suamagiian^^.^ 

ucdciUdi^»»?;^ 

W odo  che  tenne.  O. 

D ili  trenta  viaUA^  I2l_ 

tapiaxaalibctaia.C. 

Helìgint»  di  mlgTia 

Kiconolce  il  ca»c»  — 

6St.«.*LMi!£fc!rL«“.'S. 

fec^  «nteifi  pidi«« 

Gli  feopre  po“>“  r‘^  »2»_ 

Hocca-C.  , III 

MóIM  JO  ^i.11,  il  »>“»•*- 
w«.ducl^  »»• 


jufideraaiani  pea  f ^ 

?.‘^®de’ruoifoldati.D.  ***  ''Jbilira7ea3ca.Ib>»J-  ^„ioSHC 

^iLCat.MooUicfuo6sM.^  ^ 

Ì5^i^am»n<aB.  B.  s.^f^tel  di 

.afeia  la  carica  a»  maeltta 

jT^diaM^tofl  di  Cipi  nt»^ 

a if-  Pame- 

fUMo  gentil’huomo  ,, 

‘ Ili- 


^i.m.dlMinli.^^ 


t.inviaW"*™-' 

ceflencUuuftoueiaoa 

tr  Ai  Monl.c  »LS»^ 


CaofgVi*  W«oStro»xt4  noa 

. ritirata  di  gioì  no.C 

Dicctù  a Sencfi  pjonpflicapdo  ^a 
rotta  deJloStroMÌ.  D.aai-aq*. 
,„5ua  j>coiMiklcn»a.O»  »o| 

ilal^o  a mortc.A.  ^ *o« 

E'vifiuto  dal'Sig.Srroaai.  C.  ao* 
Di<:cna  a Capitani  dibiena  5 »i  o 
JUfpofta  deU'AI«nanni,c  rifoiuzio 
jiciùt  Qpiiani^  foldati  di  pappoc 
tate  fino  aD'rltUno  alito  prima 
«he ar-renderfi  B.C.  aii 

* Piceriaa  SeneC.D.  , 

Ordine  pxopofto  da  lui.D-  ^ * i » 

Sottigliezze  per  romper  rintellt- 
genze  Ar  . 

, Soccorre  i tuq^  vfcendo  di  Siena. 

» Si 


B* 

Kac<}uiAailiorteperdiito.D.  a.ir 
fi  pratiche  per  romperei  penfier 
^ d’atcordaA,  z*4 

tSuapiacquQie  jnuenzipne.C,  a«4 
’ Diceria  a Senefiper  inanimiirUadi 
lcnderfi*A.  ^ 

Bel  tiro  per  darli  anjmo.B.  ^17 

Ordine  perii  comnattimentojeda 

reoetfipex  la  Citti  D»  , 

Ordine  perla  forti  fieuione.  A.  »ji 

Ordinepqr  U battagU^O. . *3t« 

Modo  perfcoprrr  qucTii  che  vtxlet* 

fero  ricooolcer  ia  Città  D-  »t» 

Beloidinepetcpnfexnar  JaCitu.^ 

Bompe  i difrsni  del  Maichele  di 
Marignano.  A.  . 

della  baiaglui-n 

InueozioDcpcf  iibrigarfi  «UTeoe- 
fchicheoan  poteiianopiu  paure 
i'affedio.O: 

Diceria  a Senefi  per  cagione  ddta 
parcitadeTcdelchi.D. 
E’creaiodittaioireda  Sieptfi  A’?*.* 
Suo  configlio  intorno  a vn  tradi- 
mento dVn  Senele  C.  *47 

frudetua  per  «juieute  vn 

D?i«bàl  Senato  di  Siena  efortan. 

; do  a ptazionò  f pcocelsiom  gene- 


jali  a Dio.B.»4*  t ’ ’,»4f 
Ptudoniza  PI*  railienat  latria  del 
pòpolo.  A.  *50 

li  traditore  ichiapptto.C.  a^o 
, Domanda  la  vitadeliraditore- 

'a.  *1» 

irouuHioncperitiuete.  C- 
Veopolta  tatui]  dal  Maicbefe. 

iSimt  nfcófla  A-  , a>* 

*'Ì>imoftrjaionea  Senefiintatno  al- 
le conùcnzt'.ni  11.  atp 

lA  conucnzion  ratletcau  A.  w* 
Kagionamento  fece.  neH'vfct  di 
iicna  coi  Maichelc  di  Marigiiino. 

D,  r>  1. 

Eettera  di  lata  fetnito  fattali  da  Sc- 
I ntfiB.;,  . ‘ . 

Dilcorro  aGouérnaton  di  puzze* 

D.afiJ 

Andò  aUoma  atempo  di  F^aMac- 

cello.A.  « ^ h 

Le  genti  correnan»  aileonuticjB 
''  in  gl'vici  per  vedcrlo.A-  . v« 
Intende  che  il  Tic  '®- 

distaziondiluiJX  , -*^9 

Artiu'a  alia  òóitò.B.  | _ 

Dicooto  allUdcua'fua  canea . 

J>. 

domanda  iactalidalBe  B.  *‘7i 
Aifpofla  piaceuole  al  Re  C.  *7* 

Domanda  iauoli  dal  Kcdeilo  Supn 
« ■*«■»*  ’ 

Difènde  lo  StTozzl.C.  À7* 

E’fatu)  dal  Re  CautlierdelTordine 
C.  »77 

Ricampen/e  fatteli  dal  SeD.  V7 
Il  Re  gli  comanda  Vadi  in  piemotUB 
àuouatcìi  Marelcialdi  Arilac- 

V -A-  . 

‘ BiconoIceVlprahoC.  zto 

Bericolb  dune  fi  ritiona  ^lis  e il 
Duca  «1*:V  nata.  D.  alio 

Accortezza  di  Monlur  ptefi  in  ma- 
* lapattC'C.D.  »** 

RiconolceMoncalua  A.  z»4 

, Caluinniato  apprtflo  al  Re  di  non 
volere  obbedire  a Tetmei  C zZf 
IScnefi  rimandano  a I Re.  a doman* 

Bbb  diti». 


S;;Sn"^»o,4nid.T^^ 

uoH.<V  , ^ m -X9t 

Diligcnaa  da'ni 

Cl=ulSf;.iwf“““"Ì 

lnfiigaD.»<i  A.B.  ,, 

Sua  tiiirata.C.  . j„4 

N*ìaSr“i««*  <■“'«« 

te  in  Francia  D*  . i*jm. 

Monf  Potricrc  rac 

^ prefa  diM°"‘“5-l“he  \\CatdinaUi 
Scopre  ' del  Re  dà 

Burgds  Lifdgpienentc  de  ^ 

' Spagna  itv  bicna. 05  . . ,ii 

<■  lui.  p.  foota  aPìeiffa. 

jpft 

3.0 

U1  * , ^ 

Vi  a I iconoUf  ria.  ^7>  • , , . 

TilalcaJ.ataalbpi'^  A.  , 

le  leale  Erómperò  »-  . • ^ 

Ii*d«  l-aflàlroat  Baftione  con  due 
*Jcalcchc  non  J,. 

TitochercceavnU)Ulaio-D.  J > 

fiefclaChti- B* 

* R.tornaaMontalcino.B. 

Prefel'Attcìra.  A. 

EUigcuaauifpiantirl  Altexaa.^^^ 
^lia  ritirata  a ^oatzlcxno,^^ 

‘ DUcotloa-CaprtamrotoruoaUc  ^ 

*'  watt.  B. 


Ta 

ilr\M 


' u arhiamate  In  Francia  <—  \ 


S'ammalò  a GroRc^o  ‘““.uo- 

riiuÒlit  vrt  vn  letto  le  CUI 

V^SKlSrJ;neinfràc,aB.3t* 

; l‘;/ralFcrrara.eaVeneaia. 

tender  Btc^lò.w. 

• 'Va  in  detto  rofa.P  1*T 


• le  i loldati  alPoaio  U.  ^ pg„ir* 

lode  ‘‘'“A'i^io^i  niinicocon 
d’bauer  fermato  1 

• tua  ptele.iaaB. 

Apparcctiu^wa— — - • joj  * ponauiUJ  fatto  i , 

■ Cl  j io  concettò  nel  *iuàicu  IV 

Queidi  Piehza  ra^^et  • H“*^“*'ic*'i„nBclIodell*f^“''*‘*‘ 

.^àa.iconoUfrU.C.^.^  Colonnello  del 

Rieono fccvna Torte  aTion" 

notte  dipoi  ^iopoll» 

^ RKoluxionbrauadr  Uatlo«OF 

tdalDucadi  Gùifa  della 
ijl^ì^^^diGuilaadea^; 

Il  Duca. di 


FiùN^taiififT^ 


, principe  di  Gieinuina,vfiiifigUuo 

lo  Jd  "•  ' 

Sua vlanzra'andare  ogoi.ni*^*’* 

' ’ j..:i  <T;r>rno  al  fìacadi 


PCCL^'C»;  , . 

■\cttcre  a Nf oninc  A.  xs^ì- 

’XaqobUtiJo  rULenè  che  non  vada 

^ il,u*  Via«»M  u wp...  -«--V •--;  , ^1^  ...V  • 

< J?.'*I”:...'.!f-l...;— . latti  ajJMl  . uanoimi  Jtoilic<iiTol(>U.B.I»t 

v&Q  per  loccorrccJa  • 


' Spediiiiu  rifqjpiione  fatta  d^iui 
j correr  Cor  ia  B-  V*** 

..  Jlfortaaioneji-^pldatj^^j^pd^ajia- 

'.  up  a (tetjtofuccórip  R'otjti  ■ 

*■- , A J , Il i /-afa  <5i  Mommo 


7- 

''poro^am'àtó  dalla  cala  ci_M 
VondotcoiD 


[pi^po' 

.1.  ..  " 


.j  narra; A*'  , • . . 

, Uebbe  vrTa  coinpafinta  digentf?  d ar 

^ ^ogno  ta  morte  del  Rd  Arrigo 

’ ffa"b.°e  dà'nr[/diLMp^C /jTpppj^^de^ 
t;  M-ff  orte.  li- 

; tenuto  ^lolpctto 

^‘taSràuiera 

irvwlpfl  Stoni  uc  dv , . . . t ^f.  <3^* 

p*  ÌtìqUo  amato  in  Guienna^»  i|69 

j^rebe  Cctiua*  T i;  - i^^o 

• »« Ini  alla  Remai  nel 


uano  im 

I P,a.ro!e  c^c  fece  alU  corte  di  paTT^T 

^nuuch  di  Mppiiilbapp  perchqTir 

, V.  - , . 

M^mi  di  Jiuria  gli  chiede  loccoffo 
^ ^ irriìcòs,  V.  ■/•' 

*”t?l^éÌhaÌlf  NltuVA'^ 

♦-■r  -- - , ' ■ 'i  ■"-  ^ 410 


-^pOToetGau  . ,3.7*  l-ripiiitia.X.  _ 


. nome.q  • 

‘ Mandato  ‘dalla  Cprte  in  G.pwna 
f".  con  patejnedilepar  loldati.t).j7l 

‘‘l:cn4p.djLBa.elU"\Ì^ 

Vgonptt»  conotfanlfvfljauon^ 

• t^SreS^ndatiC,  J79 

_ Ei([^r*M^mp  bendar  dalli, ygo^ot 

■ <|p^oootti  difegnan  <f  vec  jdi^^m 
' rilégn;»,dM^r  ognCcftidchàrW^ 

trogli Vgopotri  C.  -J** 

^J^liTmamgcldi  chiamati  Lacd^^ 
Ttohluc-A.  ••’  ,?;* 

‘vProiita  giuftiaia  ponuo  a ync  Vgo 

l_.-  . ...  I . i®» 

netto,  tt.  . ,;  I,  . ,a.'/ 

Sig.Caumoodo.^.^^ 

' Gli  >fiiciali  di^aorsceifincolTom 
‘ ‘perlo  cond^  àri.p.  . — "-’j!  ^ ^ 
*^:o  ^hc^'ccccppgó  à 

l4« 


*'0 

420 

41» 


‘ AflSkr^' Caftef^‘Pe^ni.Ì^  'j*»4 
«5^arotn^e.^  \ P'o'IT^ 

Affi^dnTdTilucpcr  indurre  Mon 
fig, di' Bttttil>co^.bltte^^u.  ^ 41* 

‘■>tólTttmirrK ‘-^'4}d 

i S'an-5r  .!»i^  •■  ' t;  ■.  '’^f 
•^ìTpUficon  Vlont pph»-^.  ■lii- 
t Eagioa  di, >4  bùi, uf  per  combaifere. 

*'  .r.'!"*!  'i-.  -V 

-OiaaipRcalti  Spagmioliihnanztal- 

la  b'attafflajli  yf 4.4.1- 

Òi azione  sì  Giìalconl.'C’.  44_3_ 

^fole  alii  huomivt  d'arme  Franzefi 

■■'  B.  .,  ,J  .:  ^ 

' Giuralopf*l*vit«lua. che  lavino 

*■'  *fiiTaf»be:Ì». ; ^1:.  * i* 

*'^in(iuor«  ilupi»C,.\.  4n 

‘'SiitoualnpericolcJ. . 4J‘ 

i^infegiie.e  tiTrornent.  »«i- 


"Voi 


j^uifo  per  itnb*Ì8'******.*ffii  jp» 
* q.  " - ì>  k\ì9 


Auuila  U Reina  C.Ì70 

*mi  h.ta  ''*?S  tti  |Ì*V. 
lnuni|eo.»  V • ' * « 47  • 

toriA  S 


itoria  raiÉtro.A.  . _j^|ie,tJl47  » 
cSlgco^pCT^JjJjJ:. 


nnpp»« - «Vf 

^ • !tfw5tìl&6wSrt»  clicin- 

-siste-;; 

^■frebbeche  rt  Re  6*e<fc  abbra- 
cciar lanti  libri  * *'86*’Rivjj,'^iÌ 
,£bbeotaMe«laHtcpereflèdJa^. 


biligenaaoi  i"v..*-^,,. 

' tSuK;?“‘'S  5f,"-““  “mVi 

tócif  non  tórnm'** .:?  ,b 
' -BtarAera.D-  „«('«ftltaf  RU“ 

' ^OlfcrudiMehlocpe»  •„, . ^ 

rtoéiobinBemf-*^ 

>imb‘  aVl«arrfc«»  fonr^^aMpi» 
in<l«rlo  a vtmfi  f«e®  ^ 5*54 

=-dSB55w>*  Wn.i«'>*’"f^ 

■ )57 

Bwgis-C* . J Caftel  itó 

fa  ammatiat  tetri  « „,.  j.| 

inoote  * par^t* 

fai’ere  di  Moliti^  ^ ^«4 

itMongommen.*.  ‘ -- 


PmNot Abiti . 


Itf  A.  t4é 

l'eleilone 

Siena  fù  lOnoreuou  aI  nome 
Frantefc.D. 

p«r  ftrmarfi  inA gen  ritenne  I Am* 
miragli*  chenonliflaltafl’e. 

B. 

Configlio  al  Re  difare  efaminafei 
Caritjini.C.  <'**» 

NoueTlapiaceuole.  D*  46». 

tJon  haucua  ncL  fua_corp*  mem» 
taroiche  non  fulTe  ftatg-feiko^-ec • 
cettoil  braccio  dritto-P-,  _ *7® 
Diiua  natura  non  età  punto  meli* 
nato  a far  maie-C. 

Portalo  nella  fua  iiiiprefa*Deo,du- 
ce,fèrro,comite.D.  .<Zi 

Rironofee  dopo  Dio  <iiJ*o  Prmct» 
pi  ciò  chciiA-Bi-  *7* 

Morte  de  fuo*  fì^lioii.B.  *2±_ 

lettera  dW  Re  a Monluc«C.  ^7* 

Onoi  funerale  fatto  «.Marcantonio 

fuo  figlioloin  Roma.  ^7t 

Modi  che  hafiauuti  d'arricchire. 

C.  *7A 
Oràeion  chefaceua  a DiondHior* 

del  combattere.  IL.  *»• 

Monluc  ylalla  Roccena.C.  <8^ 

Suo  parere  per  gli  afTedii  D.  6gj 

Accdpagna  la  Rema  a l ioy.P  <lr 
Edòtto  Marefcial  «ILFoncia.B.  HA. 
Nobikiimal  di  lui  lodisfàtta . 

c* 

Oraeione  alla  nobiltl.D- 

Monfales  conduce  la.  vangu^dia  ^ 

(bccorfò  mandato  diMonluc  al  Re 

& 

MonlttCjCMonC 

d'Efearfo.  « '♦ 

Beneficato  dal  Re  prU  the_gemil- 
«««..mo  O *JÌ.  huomo  alcuno diGuicnna,B.  51* 

W i il  sSmario  ùs±  Monte  Madanoè  vna  ^ anti  ttC. 
lettera  Città  rotte  cliiufc  di  mura.  A_575 

Riconolciitta  <li_MoiiIuc  D.  57T 
In  file  n>odu  ella  fi  elpugnO  A. 
Scalata.C.  JfR- 

Prela,  Monluc  £_f»maaaar  tutti. 

A.R. 

E*  Granalo  di 

libb  1 Mon- 


^r-,  .ama  0. 

Andò  a picchiare  alla  (ùa. camera 
e non  liiÌLtperto.  IÌl.  sM 

Diuifione  ftaTSTti^DanuilIa. 
D.  JIL 

Oraaionea'qocd’Apen.A.  5*7 
Monluc  fijìfoluedillilEatla  difè- 
fcLd'Agen.A.  . doo 

Barrerà  icrittali  da.  pid  CaprtaiM  » 
perfconfigliarlo  B.  «oo 

Errore  a lalciarfi  luolgeredi  leuare 
iLprefidio  d'Aguiplione.  A.  6o* 
Monta  a cauallo  cófl.vnferui*iale 
in  Corpo.D. 

AuuiroalRe  delI*eTercito  defPrin- 
cipi  Vgonotti  lì.  _ 

II  Re  •malcontento  diMonluc.B.éio 
Errore  di  non  hauer  voluto  dipen- 
dere diLncfluno , eccetto. dic_dal 
Pc.e  dallaRcipa-lì  , 

E di  non  hauer  tenuto  apprcflodei 
Re  alcun  de'fuo*figlioli  ‘‘- 
Coitfielio  per  ferfiucira  jn  fieamia 

fi*  * 

Eiconofee  Rabaftens  ^ 

Ordine  per  impedite  il  foccotro- 
D. 

Parole  a gentil’huomini  nel  fare  rL 
dLRabiltens 

p.  ° 

parole  alla  nobilti  lì. 

Perito  dVfu  grande  trchibn&ta 

Rincuora  Icfiie  genti  C. 

Orazione  a Capitani  doppo  Jalua 

lo.ta.D.  „ Vi 

Conca  l^fue liberalità  B.  412. 

1,'efercito  dopo  la  fua  feriu  n 
da  C. 


la  iua  vita. 

IL  Re  lo  chiama  conferuaror  den* 

liunda  in  (occoffo  al  Re  i too.Ca- 

DoglienzeaLRc^  . 

Viaggi  fatti  pei  ferutre  in  guenaal 


TauiU  delle  coji 


Sue  leticrctnicrcCTtcuaLMo 

Kohticchitllo  due  r.  i^lu  vicino^^^ 

(>iensi  Ili.  . . ftg  f hc 

Mordcrcui.la  E_  ^68 

trov-po  -^£chiufi. 

Cap.  Motctio  Calabrcic  ul 

„„  iWdat.  <n«,4'  ."”.?'';„ctrTEl 


tia  rii  ]e-B-  , . ,,(j 

M di  P^P» 

Di  Monf  della  Caltagnerau.A.4J^ 
Motta  CaftclUndj-Bargcs.K 
SmSddkdiuifadiGaJon^^^ 

*^p^f;b";nean4troppofa^*; 

WoS^e  diCaodallcuaiIèSS^^; 

% Oli  ^ 

\)iel  principe  di  Nauarra  C 
DiLautrec,B.  • ' 

Tu  nmi  Pietro  Naii.anp*^ 
D'Antonio  tiaLvu.iG- 

Mone  del  lL:.tUJLai|^C. 

Dei  Si^rT  Gio.  cataccioio 

CÌlM  . ■•  -^*5 

Del  Cap  t.utrano.C. 
j3i  Piero  feiniii!±ÌL  ' 

Di  Monf.ci  Jitobia  r>- 
Di'Monfa  ' , ^“nx 

Monf-diBrifac  Luogotcnentctìw,^ 
ili  Piemonte  A. 

Patto  Maiefa-iallo.C.^  • ^ 

Mjfcbawiù  I ^Ubbneare  da  Mob- 

-Ili;:'»  . 0»J 


lacdipiadi|OO.P»iS<i^°»”' 

Monf.  di  Lanfacco  Ambafcialore'^» 

^atw  pri^one  predo  a Siena. 

kW  pauentare  é cofadifciocco^ 

U non  f.ved-tre  dUa 

Ktonfis.diSnbiia  .Luogotenente  da 

Monf?  ’dì°V««hiauilU  Ma^ia^ 
Francia  Luogoiencnte  ikL 

ai“'“iil:Tc.cn»i6  iafeacaljn'^ 

MourS'a  C.»agn«.i>  nrotco^n 

ducilo.  A.  Jbbiuciati  da  Fran 

“XìIf'^.  57 

^1*  « a’Orinclio  rccufato  d'abbtu- 

il 

Ne  pigia  ^ 

g:g«oltnrcUb...in>c«»-^ 

llMulino  abbruciato.  C.  ♦* 


»4 

ìi 

>5 

4-4 

L4* 

tf«7 


NA-r.n  di  MonluC.<V>~*6  ^ 

Nà,n  inclinata  a tar  luale.  LJu_ 

NanirnL.-Franai!i- L«  yr^ 

Natura  tiLUolicta.8> 

Natura  tLLMJicioa»^^  BriUC. 

Narua  buona  del  Ra  AcnS»-*  g; 

Natura  de  GuafcoiiuD.  ^ 

Nauatrinoallcdiatoda 

Ncc^itd  di  Monluc  nelle 

«b:  -yi  , . ^ ^ , »*» 

aflediaiitc  Siena.A . ^ 

ÌIe^grc'u^i:^ 

ion  tatù  da  Monluc.  C. 


PiuNoldili . 


Ninnici  mal'auuerttti  ^ 44$ 

Piglian  linj'ua.O.  45® 

Nimico  fc  iipcire  quel  fa  il  ni-ni- 
cofpeflo  vincerebbe  il  nimico» 

C.  ^ 

Nizza  aflediata  da.BarbarofIa  s’arrefe. 

Nobiltà c quanto  importi 
Jjen  voleie>  perche  da  lei  quali  il  tut 

xo  rletJcnue.C 

itóuniatj  cLx.inalu3gi  configli  clic, 
pii  auuocati  danno  alle  parti, 

t , 491 

nobiltà  di  Ftàcia  volonterofa  B.  uii. 
In  l‘iemonre.A-  _ *-13- 

Kiticn  Motiluc  ciiSLnon  yj  a tio~ 
uaceilRe^  i2£. 

fi  è 1-irt.i  vn  ^ an  danno  ,e  torto . 

alpreizarlcciuTTicarichc.B.  <50 
Nobiltà  cu-ljualcogna  manda  al  M. 
O-  t—  596 

Putto  MarclciaHo  fi  fdegHacjiu.dec 
ta  nob  ili  perviialcagA  fctittali. 

<JU. 

Nobiltà  mal  fodiiiatta  diLMarefcial 
Monluc.C.  ^ 6*9 

Orazione  a detta  NobiltJ.D.  689 

Moni'  diNoU  gliamorto.C 
Nouella  piaccuolc  tlMonluc. 


160 


eit 

«75 


Bali  dell  J Sprone.D. 
NouelJieron  jnpuó  kauer  bontà  nel- 
Ill  K il)  l'c  1>.  , , . *-lÌ- 

Kuoua  iu_IuLpace  tra  il  Re,  e feliVgo- 

jioc;i.A  ■ 

Detta  la  piccola  pace.C.  lAli. 

Nuoua  talfa  dilla  rotta  di  Monluc  al- 
la corte  di  Eiajl£Ìi_^  . 4^ 

Nuou<  della  battaglia  cLL_Quintino. 
C. 

Moiinklla.  Nuè  valeortuoroo  ,_cj± 
tiio  B _ , , . • M* 

Numero  piccol  di  fol  lati  gioJia  a-je 
volte  piti  CJÌL.V  n graiidc.D.  ÌJL 


Occafione  chemoffe  Monluc  a fcrioe. 

ie,_3-  . • 

Che  fece  ritirare  il  Marchele  diSa 

. , , e * * 

Inocchio  quando  vede  quel  che  non 
lis  mai  veduto ,jL cuor  penfa queà 
che  nonhanuipcnl'ato. 

I,*i'Ccliio  nel  ricoiiofccre  tcjiù-ìze m- 
Icorre  de  1 forte.e  del  debole.!).  a<7- 
O. Tetta  di  Monluc  pcralUltare  Eiàa» 
C.  514. 

Offerta  di  Moni  uc  cJ_Duca  dLEiiiOit 
C,  3*6 


o 


1-12. 


Pjii  fidai paefe d*A:tois dalle  Chia 

Onore  fitto  a Monluc.n.  n 

L’Onore  li  crefcerc  il  cuore  alfolda» 
to.U.  Jl 

Onori  funerali  in  Roma  a Marcanto- 
nio M'H  lue  O.ioci  H.  ^7t 


• Mw  «’ìa”  5 m V t a-r  ♦ j r,^' • » • ~ r 9 

Onorfittoa  Monluc  da  Monf.  diNi« 
uers  a Tioiiuilla.O.  lii. 

Edal  PucidiGuifa.  D. 

Gnor  della  prel'a  di.  Tionuilla  douu- 
»o  al  Duca  di  Guil'j.C,  3 50 

Opinione  d’ingegneri  malaccorti  - 

Opinion  dL  Monluc  fopra  ildaieili^ 
i'calataa  Chieri.  ijlìL 

Orazio  Baglioni  comandaua  alleban 
re  rcre.eiie  furono rLLStg-  Cjo-de 
Medici.  D.  ■^'7 

Orazion  di  Monluc  aJIi  Spagmioli  m_ 
nanei  alla  battaglia  dLVer.C.  448 
:A_Cuafconi.C.  449  ^ 

A^entilhuominiche  vanno  aifer-  ’ 
iuigio  del  Rc«D.  ‘ 4*6 

Orazion  di  Móluc  a gcc  d’Agen.A.>97 
A Capitani  dopotUua  ferita. 

<4^- 

Oraaione  che  faccua  Monluc  a-Pio-, 
jieìi'ota  c*.  I combattere. A. ..  eia.' 
Orazion  di  Móluc  alla  N hiltà.P-fiSy 


Bbligo  Luogotenente  dd_ 


Widiciuii  ui  <>iwiuw  «*4*  Aj — - ,r:.— , 

Ora  dello  (puntar  del  di  è quella,  nel- 
Jicuale  Ir  mettono  sui.  effetto  l’im-  ^ 


ptc*e  Ili-  *i®  » 

Ordinanza  delle  truppe  Franzefi. 

Bbb  4^  Àj. 


«aA'Ti,  — . 


battola  delle  cop 


A»  tot 

Orfirw  pet  rimp^eh  di'Barges.D.  6i 
Oi>-.ine  Ji  Monkuc  p«  l’imp*ef»d’0 

ring)io;C.  40 

Frr  tooipereil  pootedi  Carigna* 
nor.8.  *7 


Pace  dellerùioluxtoni.iy, 

La  piccola  pace  del  V>67.C.  J<>4 

Nuoucdi  ella  A. 

Pagamegura  a mczzs  (Irada  di  Mo«* 
tcalcino-a-CiTofieto.L)»  J®J 

Pampalona  perche  fi  pcrdd.C.  * JJ 


nur.n.  _ 17  rampaioiui psiviiw  li 

Oedinc  pet  la  giotnata  fcguinralta  Ci  Parere  di  Nemurs  > e di  Monpenncr > t 

«.-giiiulaA.  »o*  che  era  a pro^ofito  fot  legaci  ocia- 


Ordine  bello  tenne  Monlucin  Ca(èU 
le.  C.  i»1 

Ordini  dati  dal  Marifchl  Btihc  per 
efpugnarU  Rocca  dt  Corteoiigl» 

D.  . *7* 

Ordine  propofto  da  Monhic  in  Siena» 
C.aia.D.  no 

Per  la  fortificaaione  A.  a»i 

PerlabatcagUaD.  »»'. 

PwT  fcoptit  quelli  che  veniuaoo  a n 
conofcere.D. 

^etconferuar >la piana  C.  an 

Ordine  difegnato  da  Monluc  par  com 
battete  in  Tolofa  U.  40o 

Per  lo  combaititncnto  in  Targone. 

D. 

Ordine  del  Re  a Monluc  per  afleoiat 
laRoccetla.D.  ♦W 

Ordine  per  linpedire-a  gli  Vgonotiiil- 
foccoifo  di  Ribaftent.  D.  6rt 
Per  l*ailai(o  di  Rabaftent.  A«-  < •*' 

Ordine  per  le  foriite,chepoflono  fare 
i nimici  aflediau-R»  31*' 

Ore  di  rtcreaxione  de*  Capitani  quali 
debbino  cffetc.&* 

Orlient  ptaio  dal  Principcdi  Condt 
B.  , 

K d'Ortobia  di  cole  attenenti  ad  At- 
tkliciia  s*intend«ua  benilTiaio . 

pf 

©Rinato  non  bifogna  «Oeic  quando 
nonfi  pubpiò»  A» 

Ofad-roRo-dài  matcher*  del  Guaito. 

».  ♦* 

In  quiftion  col  Dcrnatdtni  per  que< 
ilatotuA»  •• 

OsioMoiico  della  guctrakB* 


PAce tra f rancia,®  Spagiu*e  dqnnl 
cken‘aiuieaacio.D.  |*l 


aionepcr  foWn  del  Re.B.  4®® 

DiMonhic.D.4®x.C. 

Di  Monluc. per  gli  affedi  p. 

DI  Monluc  di  far  giornata  innanci  • 
Sieni.  ». 

Perconto»di  Mongommeti.B.  >84 
Parere  del  Sig.diS.  Polo  intorno  at 
concedere  di  far  giotnata  in  Viamoe 
te.li.  ' n 

Di  Monf. l'Ammiraglio. O. 

I>cl  detto  per  conto  di  Monluc  • 

C.  #«l 

Parlamcnirdi  Tolofaié  diBordeoiafir 
aronati  al  feruigio-dclRe.A.  471^ 

Lode  di  eiS.C. 

Parola  roaza.e  infame  (Tvn'Goucrna-* 
toredi  piazaa.  Io  la  rendo. A.  17®' 
parole  audaci  de  minillndelU'  Vgo* 
notti.»  77» 

DrLauttecaNConluc.B.  if 

Del  Re  Framafito  a Monluc. 
MvC»  '«•' 

DrMonl.diS.Bolo  a Manine. 

e.  >or» 

Di  Monluc  inrPatigi  a Signori  dr 
Corce.A  I»» 

la  Pienaa  a Tuoi  foldaci.D.  3 > a 

Alla  Circgiuola-a  foldaa.0,  10» 
Dr  Monf.  Delfino  a Monluc  A.  i>4 
Di  Monluc  » Sergenti  nell'alTalu^ 
re  vn  lotte  dcll'lnglelrB.  i-)i 
Monhic  a «no  Alfiete.C  rea- 
Di  Monluc  alla  Retna  dopo  la  moV 
te  del  Rd'Francelcofecódo  €.574 
Di  Monluc  a Moni.  dAnghicm 
A»  ro4f 

Del  Re  Anigoa  Monluc  C.  )te 
Di  Monluc  nel  metter  l'arme  in> 
fpalla  al  Principe  di  Geimiilla  ^ 9 
al  figlilo  del  Duca  d*V  uaala. 

33f 
Di 


7^ikNòtahi!t* 


Di  Monluc  nella  coite  di  parla- 
mento di  Botdeos.D. 

* Di  Moiilinr -Ha  Corte  di  parla* 
mento  di  Toloia  i>.  40* 

ferole  di  Monluc  coi  Sig>  Caomon- 
do.  B. 

Parole  di  Monluc  a gHiuomini  d'ar- 
me iooanai  alla  battaglia  di  Ver- 

B. 

Kcl  fare  il  gmallatote  a Kabaffens 
C *** 

Alla  Nobiki  in  detto  aflcdio. 

n. 

Al  Caualiet  diRoroegae.C»  5** 

A CentalcJ?. 

A SerigliacCo  fno  nipote.B.  7* 

Partita  della  Reinadi  Nauarradi  Bear 
nia-A.  **® 

PalTau  del  Conte  di  Mongommeri 
inBeamia.a. 

Pauia  allediata  dal  Re  Fmdccìco. 

a 

Battagfia  (éguita  a Piuh-C.  *o 

Paura  fcgue  la  vecchiaia.U 
Paura  dVi»  Laogotcnfte  di  Red»  per 

derc  é vna  mala  cola-C- 

pauradcl  Maichele  del  Goafto  . 

Di 

paura  accompagna  le  ritirate- 
Paura  hauer  della  morte , e cola 
fck>cco»ie  la  non  fi  vede  tre  mu 

vicino  A-  . , - - 

Paura  deUi  Vgonotti  vfciti  diCoaa 

da  Di  <,  „ ** 

pfen  uri»  d*»gnf  cola  in  «eBello . ^ ^ 

PtJdita  del  Dmraro  di  MH*»®  ‘ ® 

Perdita  della  battaglia  di  ?mo  Sc^ 

ri  predetta  d»Monluc-D- 
Ferduttrcio  é vangnardia-B. 

Pericolo  é nel  principio  delporow 
Fe’rSo  che  è a fare  vnCmKcftaWj 
féScp?o"dnartiriiau  »H*  teBidoj 

PefiSlo  W(wlueB-4n  O. 
PerpigmaaoaicdMi»  ^ 


Con  40.milaftnti/e  a.  mila  eaual- 

li-D.  . 

Biconorcisto  da  Monluc  in  abito 
di  <pioco-A.  4* 

Cattiua  riufcita  del  detto  afledio. 

a 

L’alledioUuato.A.  . , . - 

Periuadefi  vno  fpeflo  quel  eh  ei  deli- 
dera  A- 

Pfocete  guada  le  genti  d»  guerra. 

A ^^9 

Piacèuol  rrtpoll»  d'vn  ftruitore  di 

Mònluc-C.  -’I! 

fiaceuoltaaa  opera  piu  eoToldau  cn» 
ngideaxa.A. 

Piacèuol  mòtto  di  Monluc  B»  r®J 

Ptaceuol  inucnaiondi  Monluc  per  rin- 
corare ISencfiC.  **d 

Piano  tra  Sommariua  j e la  Ciregiuo- 
la  douc  fi  fece  giornata-C» 
roj.B-  '®* 

piazza  che  porge  Porecchro  alla  con 
pofiaione  tenetela  per  perduta . 

C 

Piemonte  feuola  di  gente  di  guerra  . 

A-  * *" 

Pienza  piccola  Città  predo  a Mono- 
ehiello.D. 

Prefa  da  Don  Altiero  D.  jof 
Monluc  penfa  a ripigliati** 
c jo«x:.  _ f’* 

AflaltaiadaMonlnc-A.iii-C.  in 

Prefa-B.  , ..  ^ 

pictroMoreilo  Marcfciallo  41  C^o 
rfclSig.Aciefprelo.B.*.r  cfa«'n» 
co  del  numero  de  Pro  uenzah»  e tu» 
rilpofta.  A*  , . . V. 

Pietro  Nauarro  moriprigione  nella 
Rocca  di  NapoluC  a-  - 

Pietro  da  Porto  Gouetnatore  di  Fot- 

fano.A. 

Suo  etiote.  D. 

Vialla  forteiM diBargea.»*  Pi 
E'terhoD. 

Muore- C.  j . 

Piero  Stroiw  Luergotenente  del  Re 
at  Francia  nellolTato  di  Siena- 

B. 

Chicle  a (iu  Uaefii  ra  perloiuggta 


^anoU  delle  cofi 


YÌa  a Lana.B.  147 

Principe  d*Ocange.D.  490 

PriucipeUoria.A.  491 

Principe  di  Salexno  con  70o^TtaIiant 
alla  CiregiuoU.B.  104 

Pttor  di  Capua  Eraul  di  Piero  Scros* 
ai  riconolcendo  Scarliao  vcciro. 

A.  r9l 

Proflcticali  per  la  giornata  della  Ci» 
regiuoU.A.  97 

Prouenaali  Vgoootti  paflàno  il  Ro» 
dano.B  )ia 

Difeorfo  repra  la  lor  venuta.D.  ) 1 1 
11  Maiefcul  del  lor  Campo  i prefo 
c feopte  le  lor  fbrae>C.D.  1 1 7 
promella  di  Monluc  al  Re  della  vitto 
ruin’Bicmonte.B.  P9 

Proteftazìone  di  Monlue.A.  <07 
Profitto  che  la  vittoria  della  Citegi- 
ucU  apportò  a Fraoaefi.A«  U7 

Prodezza  del  Marefcial  di  Bies . 

A.  ijd 

Proaidenaa  del  Marefcial  Btilac. 

A,  »»» 

DiMonldc.D.i$6.D,  ^ aoj 

frocefiioni  generali  ordinate  in  Sie- 
na da  Montuc.C.  _ Z49 

Prouuifion  di  Monluc  in  Siena  per  vi 
wereC.  *J4 

Propofta  del  Marchefe  di  Marigoano 
a Montuc.C.  *55 

Rirpofta  A.  ■ 

Prouuifion  pee  l'allcdio  della  Roccel 
b.A.  , ^ toi 

Prudenza  di  Menine  per  raflrenat  la 
turia  del  popolo. A.  >jo 

prudenza  d*  vn  Caphano  D.  i a 

Prudenza  di  Monluc  per  quieure  vn 
garbuglio  in  Siena.A.  z4S 

Pucebio  di  Pardigiiano.B.  4«< 


,a  rie 


Q Valiti  molte  firichieggono  per 
eRcr  buon  Capitano. A.  it7 
Qualitì  lei^aoli  dej  Duca  di  Guila. 
D 

Quelli  che  efeano  d*vn  aflédio  boa 
debbon  mangiar  uoppo.C.  i7j 
S.Quintùio.C> 


RAbafienralTedlate.C.  4tf 
Ptefo  per  ailalto.0  <14 

Sna  Fortezza  C.  4i| 

Ragioni  di  Monluc  al  Re  per  la  eoo» 
cclfione  della  giornata  in  Piemon» 
te.A.  9* 

Per  le  ijoali  fi  mofle  ad  aSàdure  il 
hme  vicino  i Calea.C  D.  1 1 1 
A.B. 

Per  combattere  a Ver.B«  ^ _4<* 
Perche  fi  i lungo  &riua  la  ritinti 
ditiles.C.  Uf 

E perche  ferina  certe  particola rìti^ 

D.  Md 

Ragionamento  del  M-  di  Matignano* 
cdiMonluc.D.  z60 

Di  Monluc  con  Pirro  Colonna . 

D.  .117 

Raitri  Vaccampan  da  vere  genti  di 
guerna.B«  . 

Re  quanto  importi  non  fi  troni  alla 
Dattaglia.D. 

Error>  che  fanno  i Re  a non  teneC 
conto  diquelliiche  impiegano  in 
imprefe  grand). D.  J4 

Mal  volentieri  perdonano  a chi  U 
fapetdere.D.  ztfp 

Daonoad  intendere  a vaflalli  d’el» 
fer  padroni  della  lor  viu.D.  z44 
Re  d'Inghilterra  latto  Luterano  per 
dtlpetto.D.  ut 

SititiradaBologna  amare.B.  no 
Re  pagano»  e danno  gli  onori  a Sol» 
dati  per  trecagioni.B.  i j} 
Si  dimciiticanpiù  toilodeferuigi, 
chcdell‘ofre(e.D.  414 

Debbono  i luggettt  grandine  potfi. 
ti  defiderarc  iliano  nel  cuor  dd 
RegnOjC  non  nelle  frontiere . 
Deono  maggiormf  te  gaftigar  qnd 
li  che  icorticano  il  fuo  popolo 
che  quelli  che  li  cubano  le  lor  prò 
prie  entrate.B.  450 

Re»«  Principi  non  fate  (offrire  fcor» 
no  a chi  vi  hà  fcTuite  fedelmente>e 
gli  batta  l'animo  A.  6^ 

■ctnncelco  imlcontcntodi  Sodo» 


TiliNotabik* 


IS 


*’  Fricioac  aelhl^mgnilUfaaia. 

';  f „ f,j\,  ,ii  il.  i^i.-nOsi 

' ' Lil^rato  di  prigione  da  Carlo  V. 

' Concordatòfi  con  rimpcratoM. 
D.  " f • 1x0 

> Ordinò  ia  gacrra  ter  Napòli  fo^to 
Liutrdc.D*  ^ -xx 

Via^o  «rifighilterta  di  tuglid . 

* ■ ‘li  I < '■  I»? 

He^Ariigo  di  buona  natura*.  '^»7« 

' Aindtia'Wonluc.B. 
^^MaUodi*iattodilui.D,  _ Ì7J 
••  ribbraccfa-Bi  ' ' Ì7* 

DI  la  carica  i MÒluc  <H  comahoar 
^ ‘'h'tìntòriafotioàl  Duca  di,  Gui- 
”‘'Ta.B.  . , I*» 

HéCìrltf  noo'/i  dimenticò  nlaljqian 
-dol’Amnrfraglio  lo  fece  trottate 
di  MèOs  i4>arìgi.D.  J^o  J L>*«4 
àeinQuienna.B.  tp467 

‘ Mal  fconrtntd  <B'MoilIildA;‘  • ‘ «*o 
Chiama  Monluccooleriiator  della 
óuienna.C.  ' 

He'di  Francia  non  fiiggono.C.  657 

Soncoraggiofiegumieri.».  W5 
**■  gabbato  ne  fuoi  editti  A.  >»• 

gL'é’di  Nauatra  conduce  Monloc  m 
Grfienna  Di  - ; J*? 

* BeIÌicU  fratello  fon  mallodJifctti 

* lelRc,C.  , ^ 3*;? 

Ée  Hi  Spigna  dona  Siena  al  Duca  di 

firenae.B.  ,*®* 

ie  Luigi  duodecimo  notaoa  que  che 

''  ‘ ^ran  atti  a giudicare»  o ad  altre  ca 
^ riche.M. 

•' tjlftribuiuadi  Tua  manoidenan  »• 

condole  qualiti di  chi  lo feruiua. 

"òD." 

teina  di  Nauam  male  affetta  veri» 
Monluc-A.  , . . 

^ ^ettaa  faina  da  lei  a MonluCi^^  ^ 

' caigliofcprt  a detta  letteti.  A Ai  J 
■ fenica  di  Bearnia.A. 

* Si  partediNcrac.Ai‘  * . 

ll^rco 


u 


legno  di  Francia  diuifo  dàll*lmpen« 
' dore»cilRéd'lnghiltetra.B.  -^94 
Religion  di  Monlnc-B.  1 70 

Renzo  da  Ceti  Uentiihuomo  Roma, 
li  no  A>  ’ Il  1* 

leolde  aifediaca  dalli  Vgonotri. 

Gii*  !«  41} 

Replica  di  Monluca  S.FoIo  fopra'  la 
->  con«e(Bon  della  giornata  in' Pi» 
I montd  A.'i  . ' 9* 

Icfa  di  Siena  il  di  zi.  d'Aprtle  1 5 

tD. 

Refa  vile* fatta  dal  Signor  di  Veruino 
' di  Bologna  a mare  a gii  Inglcfi. 

; D.  ■ tif 

Refa  di  Tionuilla.C.  . 

Ribelli  a lor  Principi,  in  che  mifera* 
I bit  ftatofitróuino  G.  <41 

Ribelli»  e traditóri  cento  non  afpetta 
<Ton  mai  dieci  huomtni  da  bene. 

e iCb  ft  • J :■  4zd 

Ikielieu  gitano;  e Gdaematore  di 
a>CAtemig)ia.C.  ili 

Riohiefia  di  Monlncal  Duca  al-  Cui* 

.'i6i.C.  jif 

Ricompenfe  del  Re  Ani^o  Atte  a Mó 
I-  luce*  Z77 

Rieonofee  Monluc  Perpignano. 

' A.  4« 

i.  Il  £to  per  condor  l’artiglieria  col 
I ' ) tro  alCalleldi  Lanz.L>.  i44 
Bologna  cmire  ui  compagnia  di 
I Taìs.D.  tao 

« M calttfidi  Corecmiglia.C;  177 
-Vlpiano.C.  • d7* 

e Moncaluo.A>  ' ZI4 

Pifenza.C.  /luif  l'io 

TionuillxD.  t}  f 

Monte  Marfatt-D.  ' Ì7T 

La  breccia  di  Caftcl  di  Pdaa.b.4*  S 
Rabaflens.1.  *Z4 

Dopo  Dio  rieonofee  da  (boi  Pttn« 
cipt  quanto  ha  di  faculci  c d’oho 
re.B. ..  «ra 

iRìconofcerdeuefi  roandat  Soldato 

• veccitio.A.  . ,*»• 

Ricoaofcer  che  fi  dee  far  del  nimico. 

Ciiotw  . . d*4 

* UcapaieffodeueaMdarcY^no 


^TaèioU 


fterc.CJ,  . 

. Mon  ftatfene  mai  al  deno  di  vno  o 
I «li  due  nel  voletaicoiaorcare  vp  i 
»o.a,  ■ . o I W 

Aiconofcerle  piazze  inlegna  aflediar 
leD  ^ \ . ia 
V iconofeer  da  fé  <)uanto  imponu. 

« C.  ! I ’.i'i  .*  I,  t,  . 5t| 

HidolfbBaglioni  nella  giornata <kl> 

I la  Ciregiuola  con  300.  lance. del 
.rtBea  dtf-aenze.il.  '.i 
Aigidezza  di  Kotbone. A.  .<|  at 
lividezza  opera  rreoo'Co’Soldatf'. 

elle  japia^euolerza.A.  t»» 

I Von  conuitne  viaria  conno  lattiol 
t t titudinr»  ma  IdIo  contro  qtulchft 
1 pónicòiaié  B«  Il  i 11  „ .atd 
tiU  ontrodeBrattefiaClapeiiaU  a 
;..£aail««r.oio  Bibc-A.  i.ii! 

Bìlie'' di  l^iero.StnuazlC..  a ao8 

Kiioluziun  di  M&luc.  Ò ii.D.i4-A>ia 
i>  I>ita](liarlidlt>Ta«citi'|te  u'tiUiÀd 
4)i  iargiornaia  inPÌ^Ii^»tolX)64 
- lìi  (lare  alle  arcbìbailjiie  a ffionuit 
la  C.  /~>  d41 

. Di  dar  la  battaglia  àVec  Di.  . .444 
. .Sopra  vn  comandamento  del  &e  a 
Monluc.A,  ' • .l«  jj-.iit'  j%%M. 

. iDi  (larealla difiela d‘Agen  A.  .Aoo 
gbtloluxiondiDandclota^logrp  d 
iMaie  B.  ■ n «*4 

...De‘Capitani>e  Soldati  afi^ediati  in 
. Siena.C.  .*  -u  ''zìi 

r De*Sene(i  i\^cotnbatteice;C;  ■ Kz9 
t Del  Marchefe  di  Marignaa»  d‘ha- 
I ;.uer  Siena  per  fameD. . :ci.. 

«'Di  tar  giornau  alla  CiregiooUi 
, :D  Ut'  104 

. DelMarefcialDaniulla  di  patBÌtfi 
dìQulennalB. . . . i 314 

BrfpoOa  d<  gli  Alemanoia  Mólucia 
. Siena  B.  .dir 

(•DiiMóIacal  M dlMarjgianoJk>a)d 
.•  Al  nuca  di  Guil'a.B.jzt.B.':  jz} 

. AtBcArrìgo.C.  tft 

t I-el  Maiefcial  Danuilla  a Moniuc* 

. Bml'  l.  . i V ifH 

; <P\nGfùUinomoGualconeal|e. 

* -•  . » r P. .. '1*- ' 

. uz'.y. 


girata  bella  di  Montue.  D.i,4^^.(U 

.„òi‘  ,V* 

i Onoreuole  quauto  andare  a Ino  af 

i.{Dir>on  AIuero-D.  j*a* 

Dei  FrilKÌpi  Franaci! , aeU’^fli^io 
, • • «li  Na^  òli  B ..  jo 

«iDplNUjlfibejlft.dl^uw-.*-  "n  tì  t 
itDel  loccorfodiPtenza  A.)i,,  jlitf 
.DgUi  Ipiper j?di!da  TaUmoiv-Bjj  zi 
«; ; Pelli  Vgonotti  nella  zu,fa  di  ) at- 
fctxgoncUÌiiuj:  , t >1 

. Bella  del  Mareicial  il  BieaiA*  4^4 
PiMonl.  diMonpcHfiet.C. 

Del  Re  Francefc«i  Primoa.  V?n«e* 
(atta  di  ttptte-C.  „ 1 « .4o« 

-iiDi 

ti  jBtignola.O.  .fUF®® 

ncDO  Mai*Ct  jal  d*  ArgWfAA 

r-- àaedH?Jìò,aQrtigi}jMip,^«.  ,fpi 
i.:Pcl  C,ontellab»Vja->.Qiy^3W‘?fi 

TOj.C.  .-.^tl.TJlui'' 1,?.^ 

oiAllaj^lUd'atr^paqjP^riapIpll 
iH  B'd4BiV5;iic3  il 
i ; Dilcorfo  per  i Capitani  intorno  al 
le  iuitat«;A.  , (.  .1  tl>f 

A vtilAdel  niinicp  dan^fc-vl- .w*a 
/Sono  leritkatCìaiKon^pagaatcdal 
ni  UgauraJÌ.  n.,.  . . 

I '»  Errore  nella  ritirata  tatma/frOP’" 

U3i.uIìo.D,.t:  ’ i 

Ritirarli  di  giorno  quando  vno  S in- 
(ciior.difotzenoaibcne.B.  }q6 
Bicorno  di  Móluc  in  PtemdQJie.C.ibl 
«ilnfiipi&mgoaB.,  . j?2 

Da;Pien4aaMpmamno.Ì|^,,  ji» 
Bkiolta  d'Andrca  Putla.C.  , zp 

Biufeita  CauiaadcU’aflciiO'di  Pe^t* 
.tienaotvpr:  . Ui,  ; 4* 

Boba  di  mal  acquillo  <i  arto(Cr|gU 
< «rcdi,Bk.  i!  « 

Bocca  di  Baldocco.B.  , |oi» 
DjoQiAlue^.fi  ipjuouefi^^aSaltar- 
( I ^laX>.  '*■  ■'  ^4  , 

4 M«»l#è?A4  pfcaienc,egi  ernia  alla 
ritdifcla.A.  , , j.  'f  307 

Wasciaie»-ó;  - : 

UoS 


•V 


(^oTa  d*OleroRee  di  Aluerc  liBot- 

t ’Frouuilion  per  allcdutla.  A.  i«i 
'■lBtp6mnaadieAa.D.(4).B.>  68} 
' Kctugio  delti  Vgoiiorti  ***■ 

- ‘ IMóhIuc  chumatoal  tuo  atledio' 

- Cv  . ?•*' 

J.’afledio fi  dilloluè  per  l'eletipn 
del  lìtìcad'Angiò  fa  Re  di  Rollar 
'I  «ta  A.  • - • * j *** 

flòÉiaiiierortati  da.  Monluc  a duen> 
detfi  tòtroal  Ducad'Alua.D.  a8f 

• Soprapprefi  da  Iloibone.L»..  »*» 

Kotta  del  Contcdabile  a a.Qiiinuno 
» CiiodC.  Il  >>* 

i De'benefi.C.  /'Hu 

Delti  Vgonocci  vichi  di  Tolofa. 

B,  HI.  •'  'f  46» 

pelli  Vgopottt  vlcici  di  Nerac- 
I •C.  6^^ 

Dcll'IiapcrùlLB. 

IDittihadtlla  tregua  peri»  morte  de 

Signor* 

RoiHfia  del  Re,e  di  tu  tti  i luoi  elèai- 
\ ti  natada  luoicdrtti-B.  5*7 

Kouiuaiii  V’iancia  o«»de  cagioaat» . 

• l'.p,  • l4i>  > 

\ ri’  ’\r 


£7  Aggìoauuifo  di  MonlucB.  • tae4 
\r»aldcaaa  di  giudiaio  ili  Monhtc. 

5ij»t'Andrca Marelciallo.B.  Ioa 
• iprincipe  di  salemo  alla  Ciregióo- 
la.B.  »»* 

Saligiiac  Capitan  prigione. A.’ 

U dì  s>alua»aperchefi ritirò  ncH'ai- 
lediodi  Napoli.B.  15 

Santac  lollcnnc  lungamente  l'aflcdio 
? alla  \Utandola.l>.  ^1* 

San  Pier  Corfobiauokedefpei't»  Ca 
pitanó  B.  • ^ Jf 

Signor  di  s.Saeco  affoniio  cotto  al- 
. l’archibufateC.  \ •*•» 

fari  Polo  preio  ferito  di  ij.feritenel 
la  baicàgliadi  Pauia  B.  , 

't  piffuadeilReadat  licenci  di  far 
- gjo^bauioPieoioiittiO* 


Ssoerna  Id^>icbpJa' tetri  vkifiààd  AIS 

' lòa  preta  da  MonlucB.  it» 

fMigliano'dde  miglia  prefio  a Caui« 

liniorOtA.  ff 

' Soccorlo  da  Monluc.  A 
Sbarco  del  Principe  di  Nauarra  a Na 
capoli.A.  a* 

Scalata  vària  aChicri  A.  140 

SealatadclMatchefedi  Marignanoa 
< 'Siena  B i.  “ < *14 

Scale  di  còrda  trouateaMontalcino. 

B.  joj 

Scalata  del Baftion di  Pienza. Al.  jii 
Scale  rotte* B.  ira 

Scalata  a Montenrarfan.B.  «79 
Scaramuccia  tra  Franzefi,e  Imperiali 

6 refio  a Siena  B.C,  i*6 

«llàOiornacaddlaCiregiuola. 
e B,  lot 

Pel  Marefcial  Brifac  contro  a don 
r 'iAluero.C.  ' ' 151 

Pinana»  a Bene.B*  17} 

' Crolla  fcaramuccia  d'Adefano  . 

K A»  ria 

} Ptnanzi  a Bologna  a mare.C..  i84  ' 
Pinanzia  Siena  C.  i9^ 

> Mon  fi  debbono  attaccare  alla  te*‘ 
tlad'vnoeijtrcicoB,  loò' 

Scefa  diCarlo  V.  in  Proucnza.O.  }4 
Scefa  de’Prouenzal  i in  Gualcogna. 

B.  «45* 

Sciagura  in  Francia,  che  le  donne  io. 
/Cotteli  impaccino  di  troppecofe» 
c troppo  credito  v*habbiaDO 
C.  ♦ 4H 

Il  lof  Cicalare  è importato  molto. 
A.  495 

Sciarti  coriduce  il  (occorro  a s.Ua, 
miano.B,  lé» 

Alialta>  e sbaraglia  vn  corpo  di- 
guardis.B...  ' 1C4 

Entra  con  nuouo  foocorlo  in  s.  Da 
■ roia'no.G.'i  1*7 

* Prigionc.C.  >6f 

» Bravura  che  v^ò  a Siena.B.  sii 

A Ciutta  vecchia. L>.  *V| 

Falla  a trauerio  al  fuoco  a Caftel  li 
Penna  B.  *** 

SM4oi1ì.1>.}9B>8.4K>,1>.  «64 

Sciat* 


^atiàk  delle  c(^ 


Stht  i^one  AmmlngiioJ. 

Sci(nuni  in  Soagna.A. 

SconSnadcUi  Imperiali. A.  Sa 
Scorridori  di  Monluc  in  foga  a Maci* 
no.B.  S9d 

Seduion  d*AgenJI.  t7> 

Scncfi  ica'i  D.  ax* 

In  timore  per  rarrtao  deU’artiglit 
ria  di  Firepte  D. 

Mella  Cala  del  configlio.C.  V i 
Biloluii  di  combattere.C.  aa» 
Gentildonne  benefi  portauana  il 
corbeUiao  pien  di  tetra  in  capo, 

D *14 

Dorxella  Seneb  Id  U Soldato  di 
guacdia.C.  aat 

Trattano  d'accordo.D.  af  i 

Rimandano  al  SLea  domandar  M6* 
luc.C.  *«4 

Lodati  da  lui  in  Roma. B.  a*9 

Bella  lor  rifoluzione  D.  a)4 

Rial  contenti  di  Monf.di Subita^ 

D.  }o« 

Spedifcono  lo  Scusano  al  Re  per  ta 
prefentaili  il  loro  ftato.C»  ai) 

Sentinelle  di  quanta  imporunaa  fie> 
no.D.iit.D.  ana 

Scrigliac  cugin  carnai  di  Monluc* 

C.  aa 

Rilcontra  Siero  Stroazi , e tu  Tuo 
icampo  A.  S09 

Scrres  Capitano. A.  t . 30| 

Seruirfi  d*vn  Itiddito  d’en  Stincipe 
(laniero  quanto  (ia  dannofo.B.  j« 
Sciuir  bene  volendo  i vodri  Ptinci* 
pi  habbiatc  Tempre  Toccbio.  a chi 
li  lerue  lì  come  voi.C.  a7i 

SeueritàdelliSpagnuoli-A. 

Scuua  vicino  a Uordcos  dieci. miglia 
C.  414 

SienaperliFranae(i.ijsavR.  i8t 
Adediata-D,  af>r 

Scalata  latta  dal  Marrhele  di  Mari* 
gnano  B.  >14 

CmadcdIadiSieaapreTa.A.  ai« 
Il  torte  di  camollia  di  Siena  pieio. 

C.  aaC 

Patì  necelTitd  d'ogni  cob.D.  aa| 
, Ordine  della  Batugliaia^SieMr 


. 6‘arrereildi  aa-iTApùloiOS^ 

. f 

CareftùgrandUEma  in  Sieiu«e  citi* 
ramento del  pane*Bi  _ . a$4 

Grande  eftremitàche  71  era,P*»4* 
Signor  delrOrgio  Colonnello  de*lc* 
...gionaniB.  i*® 

Sini(caleo  di  Querci  incolpa  Moolue 
di  voler  dare  al  Re  di  Spagna  U 
OuSenna.B.  34l 

Site  non  penCate  di  (lare  in  pace  nel 
vodto  Regno  fe  noi  (are  guerra 
(uordieilo.D*  4*^ 

. Ah  pouero  Principe  quàco  fiate  voi 
- mal  teruito, quanto  malcon(iglia 
to,A*  ' 

0 -Mondate  cariche  da  guerra  apctf 
. zioti  di  quedo*e  di  qoello*D . <of 
Sitodi  Bordeos.B* 

Sico  di  Ceua.B.  >*| 

Soccorlodclla  Guiennaal  Ro  A*  ^54 
Per  il  Cadel  Celoio*D.  }<t 

- : Dato  a Caots  dai  Signor  di  s.Tereia 
41ÌO.D.  4»f 

. Mon  pqb  entrare  io  tjiaaìano. 

J>»  .**« 

Vi  entra  B.  *«♦ 

Del  Marefcial  di  Peire  a Mongoih» 
meri  A.  i6f 

Di  Monferrano  per  la  Guienaa. 

A.u  «01 

Di  Monluc  a i Tuoi  vlcrndo  di^Sie- 
, ra.B.  aiy 

..Al  Redi  1100. Caualli,>trenuin> 

fegne  di  Fanti,  n.  «4^ 

Soldati  come  li  gadiganmD.  4 
Quanto  li  fia  dannolo  il  giuoco . 

D.  t 

llvinp.B,  4 

. L'auarìaia.B.  . 5 

^ t.aioor  deUc  Donne.C,  t 

■ ,L*oobedienza  gioueuole.D.  t 
Lot  tojkuameuto  quaoto  (ia  peioi 
xioTo  B*  4 

Auidi  di  vincere abatuglu  C.  io| 
Ricuiano  di  Tetuite  allatoruficaci* 
oe.D.  ixy 

I |4odo  cjbe  teoae  Hoalac  a indurli  a 

bài. 


tea! 

497 


6 UwtntkC*»'  "\  lai 

. . G arrc^giano  a lan«Tare.O  >a> 
A&4uiu  polla  da  loro  nel  lauora. 

<.  re.D.  lal 

Con  loroo|>era  più  la  pìaceaolcx* 
zanche  la  rìgìdeata.A.  ii9 

Soldati  di  Moiiluc  icondacoa  l*afti- 
dierìa  a lana.  D.i4t.A.  lap 

^Mati  paflàn  per  cotto,  «lenprea 
miglior  mercato  che  gli  altri. 

£>•  . at7 

Soldatiche  domandan  la  paga  come 
fi  cratccngono.B.  i«t 

Soldati  quante  gran  cole  (aiete.mec* 
tendo  tutta  la  /idueia  in-Dio,  he  ha 
uendo  contJnouameoterooorda- 
uanti  a gli  .occhi.6.  , 68 1 

Soldato  vecchio  teme  la  moctc.B-i«t 
. Inlelice  condizione  dc*Soldati.- 
h-j.  jj  ^ d7» 

Soldato  debbe  vdirle  ragioni  de'Ca* 

. pitani  vccchi.C.  >i 

Soldato  dotte  iiQV  d altro  da  cuada» 
« gnar,che  fcxj  ce  non  vi  vd  y vlmcie* 
ri  C.  ' U5o 

Infelice  c^hcioivdo  Soldati.B,d7i 

Scmmariua'C.toi.B.  jot 

Sorte  buona  di  MonloctA.  ff 

Sonica  di  Napoli  contro  a Lati trcc. 

C.  " af 

Sortila  dtili  Impeciali  d'Orìoglio. 

».  „ , 41 

Sottigliezza  di  MobIuc  per  romper^: 
l'intclligerza  in  bieiia-A.  „ zip 
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In  aiuto  de  Franzeli.C,  4^4 

Spagnuoiiabbottinati.D.  4jy 
Spauenco  tra  S'ranzcfi  a Bologna  d 
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Spauentoin  Carignano.B  ijt 
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Spcdfciua  refoluzione  di  Monli^c  di 
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D.  17» 
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fiotti.  D. 
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, motaoj*  .70,.;  li  Bg- 
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£cndelliangoK'peracc«modardel 
le  genti.fono  co  molanti  fòrti  per 
flornareil  nimico.B. 

'Ture  m potenti  pcrc^he.ad  al&o  n&f 
penlanch'all'arini.A.  494 

Tiirina  ricevei  rinfcclcainenii  détte, 
moncagneaevali^e  diLanzma£ì> 
«narocnce  da.<^leDc<C.  i > tf« 
^t^ciant'datoln  guarnigione  lil  jii- 
gnor  deil*Oixiocoloiin<Jlode  Le 
gioriarn.B.  ’ . • 

▼ 

VAlor  del  Capo  (erma  rinìmico. 
A.  4t4 

M.  della  Valletu  in  Agen.D.  4oi 
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B.  " ' P®* 
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LICÈNZE. 


1\  Molta  Rquercndo  Sig.Nieri  lacopì  Canonico  riorentino 
lì  contenti  vedere  le  nella  prelcnie  Òpera  fi  conten/r^ 
. cofa  alcuna  che  fia  eyntro  la  pietà  Chi  ìlliana  • o li  buohi 
cóllumijfacendone  qui  a piè  referto,  zo.  d’Agoiio  i 

littro  Nkeoiit$i  titano  dt-Firenzt . 


Hauendo  lètto,  econlideràro  la  prerenrc  Opera  del  Signor 
Biagio  di  Monluc  contenuta  in  fette  Libri  non  bò  in  efia 
trouato  cofa  alcuna, che  repugni  alla  Pietà  Crilìiana,ò  al- 
)i  buoni. ^ofiumi,  tua  fi  bene  vna  perfetta  difciplina  miln 
' tareaccompagnata'da  Zelò  particolare  contro  li  nìmièi 
della  fedròittoltca.c^fèdcdi  che  hò  ferite© qucftp  di 
4.'dl  Ottobre  i5z  5.  " 

litri  Jaeopi  Canonico  Fiorentino . 


/ttefa  la  premelTa  relatione  concediamo  che  la  prefeute 
Opera  fi  pofia  Stampare  in  Firenze  ofieruati  grordini  lo 
liti.  4. Ouobreie^zf. 

Piero  Nittolini  Vicario  di  Firenu. 


Si  Stampi  i 1 prelènte  Libro  de  Commentari  del  Sig.  Biagio 
di  Monluc  Marefcial  di  Francia  da  me  ben  letto,  e ritro. 
nato  pieno  di  ouimi  e gioueuolilltmi  auuifi , e di  molta 
pietà Crilliana . Intioreoza.  9. Ottobre i5z^. 

F.  Lodonico  Iniaifitore  Gentrali  di  Piorenca, 


Sumpifi  il  di  z$.  di  Maggio 


Niccolò  dcE AnttlU  « 
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